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1.  Che  ì  due  principi  della  ooslra  letteratura  politica ,  il  Ha- 
chiavelli  e  il  Guicciardini,  fossero  tortameDte  e  iDginstaEneote  f^a- 
dicati  s' tempi  nei  quali  vissero,  e  quei  giudiii  seguitassero  il 
loro  nome  iofino  a  noi,  non  è  da  fare  alcuna  msraTiglìa,  chi  con- 
sideri essere  questa  la  sorte  piti  consueta  de'grandi  ingegni:  i  quali 
io  tempi  malvagi  non  sapendo  rimanere  iocperosi,  siccome  consi- 
gliava Tacito ,  adoperano  come  una  sapienta,  intesa  e  partecipata 
da  pochi,  ricerca.  Né  h  facile,  se  pure  non  è  impossibile,  persua- 
dere l' universale  che  la  scienia  politica ,  non  essendo  cosa  astrat- 
ta ,  ma  si  un  esercizio  di  pratica ,  non  pub  essere  sempre  e 
in  tolto  rammagliata  colle  norme  della  morale  comune;  e  molto 
meno  con  qnel  che  i  più  generosi  desiderano  ;  ma  é  fona  pi- 
gliaria  quasi  uno  studio  di  cercar»  nel  possibile  il  meglio;  usando 
modi ,  che  tanto  valgano  a  ottenerlo ,  quanto  che  sieno  rispondenti 
alle  nature  dei  tonpi  e  ai  costumi  degli  nomini,  io  meizo  ai  quali 
ai  opera. 

Quali  tempi  fossero  quelli  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini,  e 
con  quali  uomini  avessero  a  fare,  la  storia  chiarissimamenle  ci 
mostra  :  tempi  scelleratissimi  ;  nomini  corrottissimi  ;  onde  a  pro- 
eorare  nelle  cose  pubbliche  un  minor  male,  non  polendosi  il  bene, 
bisognava    professare   una  scienza ,   la   quale  doveva    tanto    piti 
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sapere  odiosa  e  riprensibile ,  quanto  che  essa  veniva  giudicata 
da  coloro  che  formavaDo  virtuoso  contrasto  alla  grande  e  gene- 
rale corruzione.  E  questi  spiriti  nobilissimi ,  che  quasi  uscendo 
fuori  del  loro  secolo ,  e  vivendo  coli'  antichità  greca  e  romana  dei 
tempi  niigliorì ,  s' imagioavano  una  viriti  e  una  libertà  a  quella 
conforme ,  più  specialmente  appartenevano  alla  schiera  degli  sto- 
rici; invero  costituenti  quasi  esclusivamente  la  gloria  civile  del 
secolo  sestodecimo. 

Confessando  essi  la  troppo  manifesta  snperìorìtb  dell'ingegno 
e  del  sapere  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini ,  riescirono  i  meno 
indulgenti  e  discreti  nel  giudicare  la  loro  morale  e  la  loro  politica: 
e  accolsero  e  ai  posteri  tramandarono  un  gìuditio  che  d'ordinario 
le  fazioni  capitanate  o  da  fanatici  o  da  malvagi ,  avevano  formato 
contro  uomini,  che  non  sapevano  né  volevano  secondare  ie  loro  illu- 
sioni 0  le  loro  cupidigie:  i  quali  stimavano  vera  libertà  non  quella 
che  vogliono  n  insanamente  o  iniquamente  le  parli,  ma  si  quella 
che  è  conciliabile  coi  costumi  dell'  universale  e  colle  necessita  dei 
tempi  e  de'  luoghi.  La  massima ,  in  tutti  i  tempi ,  delle  fazioni , 
0  tulio  o nulla,  non  era  quella  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini; 
che  argomentavano  l'ottimo  nelle  cose  politiche  dal  possibile,  e 
quindi  lo  giudicavano  non  assolutamente  ma  rispetti vametile,  salvo 
a  non  varcare  quei  termini,  in  cui  dimorano  i  veramente  assoluti 
e  non  rispettivi  principii  di  civillti  e  di  libertà. 

Ma  se  possiamo  non  maravigliarci  che  i  conlemporanei  o  quasi 
contemporanei  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini ,  giudicassero  tor- 
tamenie  dei  loro  politici  intendimenti ,  dovremmo  non  s<^o  mara- 
vigliarci, ma  dirò  anche,  stimarci  colpev<JÌ  se  noi  oggi  oontinnassimo 
in  quei  giudizi;  non  tanto  per  un  più  accurato  e  profondo  studio 
che  abbiamo  potuto  fare  delle  storie  de'  loro  tempi ,  siccome  lontani 
dalle  passioni  vive  delle  parti,  ma  ancora  per  la  successiva  pub- 
blicazione de'  loro  scritti  :  i  quali  valgono  a  farci  testimonianza  piena 
del  loro  animo,  in  quanto  che  ne  compiscono  la  manifestazione  in 
ogni  parie  della  vita  pubblica.  Che  a  voler  bene  giudicare  un  uomo 
polilìco,  bisogna  non  considerarlo  da  un  lato  solo,  né  da  ona  sola 
0  da  alcune  azioni  o  scritti,  ma  gì  dal  complesso  del  suo  operare 
e  del  suo  scrìvere.  Onde  ben  disse  quel  sapiente  ,  che  1'  arte  del 
^odioare  è  ancor  pib  difficile  che  quella  del  fare ,  massinra  se  il 
giudizio  è  assai  composto,  come  appunto  i  il  giudisio  che  riguarda 
)«  cose  e  le  persone  politiche. 
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Iq  ^letlo,  l'opinioDe  sioiBtra  che  genenlmente  si  hs  dei  due 
datti  Doetri  graodi  politici,  si  muterebbe  tantosto  ia  aaa  faroravole, 
qaalora  fossero  inaggiormente  stodiati  e  piti  rettamente  gìadicati  : 
studiati  non  nei  sommari  e  nei  froDtes{Hii ,  o  corrareodo  qna  e 
ìà  coll'occlùo  sulle  loro  pagine,  e  appena  assa^andone  qualche  oa- 
jHtolo,  ma  s)  leggeodo  attentamente  tutte  le  loro  opere,  distin- 
gaendo  le  maggiori  dalle  minori ,  quelle  fatte  per  essere  ai  posteri 
il  vero  testimonio  della  loro  gloria  ECieDtÌ6ca  e  letteraria,  dalle 
prodotte  da  transitorie  occasioaì  o  da  private  ragioni;  e  disoernere 
con  savia  critica  quanto  e  fin  dove  le  seconde  possano  e  debbano 
e  corroborara  o  atteuuare  o  lasciare  intatto  il  concetto  che  sulla 
prime  avevamo  formato.  Così  potremo  dipoi  coDdurd  a  rettamente 
giudicarli  ;  cioè  senza  preoccupaEÌoni  dì  parte;  senta  quel  pigliar* 
dagli  altri,  e  specialmente  dagli  oltramontani,  la  coooscensa  degli 
autori  nostri,  siccome  sovente  facciamo  con  vergogna  e  danno 
nostro:  si  perire  mostriamo  dì  non  saper  pensare  da  noi,  e  sì 
perchè  ci  rimettiamo  in  quelli  che  per  quanto  scìensiati  e  letterati 
lieno  in  casa  loro ,  non  possono  mai  penetrare  nel  midollo  degli 
■erìttorì  nostri  :  e  ne  parìano  pib  con  apparenza  di  profondith  che 
OOQ  vera  profooditè  ;  donde  poi  n'  escono  d' ordinario  quei  giadizi 
niwvi ,  che  ci  abbagliano ,  anche  per  quella  loro  forma  concettosa 
e  sonora:  ma  a  bea  ventilarli ,  non  si  tarda  molto  a  scorgerli  o 
falsi  o  imperfetti,  e  megKo  fondali  sopra  dottrine  precoocepite  che 
sopra  un  vero  e  schietto  stadio  de'  fatti;  nonostante  che  sì  faccia  una 
pvnde  e  continua  ostentazione  dì  avere  studiato  i  fatti,  cioè  cono- 
sciato  e  raccolto  quanto  più  à  poteva  conoscere  e  raccogliere.  Ha 
dò  non  basta  ;  e  vuoisi  gnarvlnre  «1  lavoro  intellettuale  che  si  fa 
sopra  il  materiale  de'  fatti  raccolti. 

Il  raccogliere  i  fatti  è  bene  la  prima  e  necessaria  condizione  : 
ma  poi  conviene  usare  una  Biosofia,  che  nel  ragionarci  sopra,  non 
ci  tiri  a  poco  a  poco  [come  avviene  specialmente  agliAlemanni)  ad 
astrazioni  indeterminate;  onde  ancora  coi  fatti  ella  mano,  possiamo 
Irovaroi  in  un  mondo  d' idee  affatto  diverse  da  quelle  che  rap- 
presentano i  fatti  medesimi  ;  mentre  cb»  col  lume  di  quella  filo- 
M6a  che  dalla  esperìensa  trae  il  suo  fondamento,  siamo  certi  di 
non  ingannarci  nel  ^udiiio  di  autori  ,  che ,  come  H  Mscbiaveili 
e  il  Guicciardini ,  colla  teorica  congiunsero  la  pratica  ;  e  mal  si 
potrebbe  defSnire  se  più  dall' aver  mano  nelle  cose  pubbliche  de- 
sumessero quella  loro  scienza  cotanto  positiva ,  o  mercè  di  questa 
scienza  riuscissero  cotanto  valenti  uomini  di  stato. 
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Faremo ,  per  ora,  soletto  di  non  tanto  breve  regìonameQto  ìl 
GuicciBrdiDi ,  come  quello  che  forse  è  stato  meno  stadiato  e  co- 
Doacinto.e  quindi  pessimamente  giudicata  Nonché  la  grande  Stona 
d^  Italia,  per  la  quale  possiamo  non  invidiare  ai  Greci  Tucidide,  e  ai 
Latini  Tito  Livio,  non  fosse  più  che  sufficiente  monumento  a  testì6' 
care  non  solo  la  grandeiza  del  suo  ingegno,  ma  ancora  la  generosità 
dei  suoi  sentimenti  politici.  Nondimeno  gli  scritti  recentemente  pub- 
blicati (1),  e  speciaimeute  il  dialogo  dei  Beggimmto  di  jFireitse,  col 
Incerti  diversi  che  insieme  con  quello  formano  uà  volume ,  e  la 
Stvria  di  Firenze  formaale  nn  altro  volume,  e  le  Coruiderazioni 
tui  Discorsi  del  ifachiavéUi ,  danno  tal  lume  per  conoscere  non 
pur  la  sapienza  ma  ancora  l'animo  del  Guicciardini ,  che  sarebbe 
proprio  nn  gran  peccato  d' ingiustiiia  ìl  seguitare  ad  avere  di  Ini 
un  concetto  sinistro  o  monco  o  superSciale.  Ha  si  diri  :  È  egli 
la  prima  volta  che  le.opere  scritte  dagli  oommi  non  siano  d'accordo 
colle  loro  azioni?  L'antichità  pur  ce  oe  mostra  nn  grande  esem- 
pio in  Sallustio  :  il  quale  tutto  virtb  e  libertfa  scrivendo,  e  pure 
ognnn  sa  quanto  col  vizio  e  colla  tirannide  parteggiasse.  Non 
potrebbe  stimarsi  altrettanto  de)  Guicciardini  ?  Non  potrebbe  dirsi 
ch'egli  scrivendo  pensasse  a  fabbricarsi  un  monumento  di  gloria 
nella  posterità  ,  mentre  che  Dell'aver  mano  alle  faccende  pubblidia 
soddisfece  alle  cupidigie  del  suo  animo  ambizioso  e  superbo? 

Risponderemo  primieramente,  che  noi  non  presumiamo  di  rap- 
presentare il  Guicoiardioi  senza  peccato  alcuno ,  e  affatto  scevro 
da  ogni  ambizione  e  superbia  ;  anzi  confesseremo  cfao  la  natura 
sua  era  superba  e  ambiziosa  anzi  che  no  ;  e  non  erriamo  a  dire 
che  quel  suo  facile  disprezzare  gli  altri  e  mostrare  troppo  ch'et 
sentiva  di  essere  superiore  a  molti ,  fu  non  ultima  cagione  che  gli 
fusse  attribuito  ciò  che  l'avesse  renduto  maggiormente  odioso 
■U'uoiversale.  Dì  che  un  esempio  vedemmo  pure  rionovarsi  nel  18(8 
nella  persona  di  Pellegrino  Rossi:  il  quale  apporendo  anch'agli 
facile  spregiatore  delle  persone  e  delle  cose,  riuso\  alle  sètte,  in 
tempo  di  commozioni  popolari ,  di  farlo  credere  quel  che  non  era , 
e  Snalmente  sacrificarlo  al  furore  del  loro  odio. 

Ha  fu  ben  lontano  il  Guicciardini  dal  meritare  le  accuse  che 
gli  furono  date  :  e  poiché  i  suoi  scritti ,  e  speoìalinente  i  testé 


(I I  ■  opere  loedlle  di  fnuwaeo  Quicciardini,  tllustrste  da  Giuseppe  CaDesIrlnt 
e  pubbicatfl  per  cura  dei  conti  Pielro  e  Luigi  Guicciardiai  ».  Flreaie,  Barbèra, 
Biancbi  e  C. ,  1868. 
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pnUilicati,  fanno  testtmoaiansa  splendidisBiina  di  amore  ai  liberi 
ordini  e  all'  affranca  mento  d' Italia,  facile  è  dimeRirare,  che  la  delta 
testimonianza  a'accorda  con  <]uella  cbe  altresì  ci  pollano  i  fatti 
della  saa  vita  e  la  parte  avuta  negli  avvenimenti  pubblici.  Laonde 
a  voler  procedere  con  frutto  in  questa  dimostrazione ,  è  da  consi- 
derar bene  la  qualità  dei  tempi  »'  quali  il  Guicciardini  s'avvenne, 
e  in  riguardo  ad  essa  indicare  t'opera  sua ,  come  nomo  di 
stato.  Allora  vedremo  se  colle  axioni  ai  accordano  gli  scrìtti ,  e  sa 
qaelle  come  questi  fanno  del  Guicciardini  acquistare  beu  altro  con- 
cetto dell'avoto  fin  qui  :  veramente  non  degno  d'un  grande  italiano 
qnal  egli  fu ,  e  di  sapienaa  non  pur  marav igliosa ,  ma  altresì  frut- 
tifera di  bene  all'  Italia  medesima  ;  onde  il  tener  conto  dì  questo 
bene  tanto  imporla,  quanto  che  il  disconoscerlo  non  ci  darebbe 
manco  nota  d'ingratitudine  cbe  d'ignoranza. 

II.  Non  ci  faremo  qui.  a  discorrere  quel  che  gli  studiosi  delle 
istorie  non  possono  né  devono  ignorare,  come  cioè  in  Italia  sul 
prindpio  dell'undecimo  secolo  sorgessero  le  liberta  dei  Comuni ,  e 
Gom'elle  poscia  fossero  principio  delie  nostre  repubbliche.  Le  quali, 
mantenutesi  sobrie  e  virtuose  a  tutto  il  decimoterzo  secolo ,  e 
cominciate  a  corrompersi  e  voltarsi  al  parteggiare  nei  secolo 
susseguente  ,  ne  seguitasse  ,  che  nel  decimoquinto  alcune  piti 
accorte  e  potenti  famiglie,  osando  delle  discordie  comuni,  moota- 
Tono  so  a  poco  a  poco  ;  assumendo  colla  maschera  della  liberalità  la 
qualità  di  principati  :  ai  quali  piti  tosto  il  nome  che  la  potenza 
r^a  mancava.  Se  non  che  non  tutti  avendo  la  medesima  origine 
e  grandezza ,  variavano  altresì  di  [orma  e  d' indole  ;  e  la  differenza 
piti  notabile  era  che  alcnni  pili  la  natura  vera  e  propria  del  feudo 
ritraevano,  altri  al  potere  monarchico  s'accostavano:  laonde  ne 
derivava  un  aocozeamonto  difforme  di  tirannidi  diverse,  oioè  alcune 
interamente  fendali ,  altre  di  apparenza  popolaresche  ma  in  sostao* 
za  regie,  altre  piuttosto  aristocratiche,  altre  assclntamente  princi- 
pesche; le  quali  non  in  altro  si  assomigliavano  che  nella  debolezza,  e 
quindi  nel  fatto  deplorabile  di  mantenere  divisa  e  inferma  l'Italia. 

Tuttavia  in  mezzo  a  questi  frantumi  di  piccoli  stati,  che  dalla  cor- 
nuione  de'costumi  e  dalle  civili  discordie  pigliavano  ragione  di  essere, 
solamente  ta  repubblica  di  Venezia  grandeggiava  in  modo  degno 
dell'Italia  ,  e  (brse  da  quella  grandezza  poteva  uscire  la  aalnte  di 
tutta  la  Penisola,  se  in  sul  cadere  del  quattrocento  non  fosse  suc- 
ceduto quel  grande  mutamento  di  cose,  nel  quale  l'Europa  non  che 
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r  Italia ,  fa  trstu  ;  e  ae  TEaropa  cambiò  faccia ,  l'Italia  da  riporti^ 
l'oola  e  il  danno  maggiore  ;  oonciossiachè  (ed  ecco  come  oella  ca- 
Una  degli  avveDimeati  uiubdì,  ona  mutaeioneè  anello  di  congiun- 
sioDC  con  un'altra]  quei  diversi  principati,  ohe  come  abbiamo  dotto, 
erano  succedati  alle  repubbliche,  divenute  discordi,  non  tardarono 
a  divenire  gelosi  l'un  dell'altro  :  e  il  fomite  della  gara  nasceva 
pri  nei  pai  mente  dalla  stessa  notata  difformìtb  della  loro  indole;  perchè 
i  priocipaiì  che  piti  tenevano  del  regio ,  avevano  Dataralmenle 
avversi  i  feudali  :  anzi ,  da  questi  pih  assai  ohe  dalle  fazicmi 
popolari ,  i  cui  spinti  eransi  ogni  di  piìi  affievoliti ,  avevano  il 
maniere  e  pib  terribile  contrasto  :  e  si  osserva  ohe  quasi  latte 
le  congiure  contro  la  podestà  regia  furono  alkra  non  tanto  di 
popolari,  quanto  di  nobili;  come  la  napoletana  da* baroni  coolro 
Ferdinando,  la  milanese  degli  Olgiato  e  Lampugoano  contro  i  Vi- 
sconti, la  fiorentina  de' Pani   contro  i  Medici. 

Ora  questa  lotta  produceva  due  mali  grandissimi ,  debolexia 
interna  e  pericolo  esterno.  La  prima  perohè  dovendo  staro  i  prinùpi 
e  i  feodatarì  in  un  continuo  guardarsi  gli  uni  dagli  altri,  avevano 
mestieri  di  armali  :  i  quali  ai  formavano  di  mercenari,  la  cui  mi- 
lizia, come  nota  il  Machiavelli  {!),  mentre  impediva  che  si  cren- 
sero  buoni  ordini  militari,  e  capaci  di  una  difesa  nazionalo,  vale- 
vano a  mantenero  i  contrasti  sanguinosi  delle  parti ,  dai  quali 
altresì  riceveva  augumento  la  debolezza  di  tutta  la  nazione.  In 
oltre ,  non  trovando  i  principi  e  i  feudatari  in  qaesto  loro  con- 
tinuo gareggiarsi  e  osteggiarsi ,  sufficienti  modi  di  difesa ,  e  ocoa- 
aioni  efficaci  al  prevalere  l'uno  sopra  l'altro,  erano  tutti  iooli- 
oati  a  voltarsi  alle  protezioni  e  aiuti  de' potentati  di  fuori:  il  ohe 
doveva  produrra ,  come  in  effetto  produiM ,  ohe  generali  e  san- 
guinosissime e  interminabili  guerre  a'accendessero  ;  e  non  ultra  le 
vittorie,  comunque  acquistate,  fruttassero,  che  di  mettere  l'Italia  in 
servitii  0  de'  Francesi  o  degli  Spagnnoli  o  degli  Alemanni,  o  di  latti 
questi  dominatori  insieme. 

Se  non  che  mentre  viase  Lorenzo  de'Medici,  piuttosto  si  ap- 
parecchiò questa  trista  materia  di  oalamith  di  quello  ohe  l'incendio 
divampasse.  Hiescl  a  quel  priucipe  ohe  voleva  in  pace  goderù 
l'acquisto  d'una  potenza  quasi  regia ,  dì  removere  colla  sua  de- 
slreiza  e  autorità  le  cause  di  discordia  e  di  guerra  che  ogni  d> 

(1)  PrtMtpt ,  Cip:  SII. 
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meglio  fra  gli  altri  prìocipì  pallulavaoo  ;  ottenendo  eoa  ogni  studio, 
che  le  cose  d'Italia,  come  scrìve  Io  stesso  aostro  Guicciardiai  uel 
prìDcìpio  della  saa  Storia,  ti  meuilenenero  in  modo  bSanoiale,  che 
più  m  «no  che  in  un'altra  parte  non  pendeuero.  Ha  colla  sua  morte 
detto  equilìbrio ,  come  tutte  le  cose  mantenute  con  srli&xi ,  si 
nippe;  che  è  qaanto  dire,  oacquero  quegli  effetti  che  le  cause 
sc^addettfl  di  odio,  e  di  odio  naturalissimo  fra  i  nuoYi  principati 
e  i  vecchi  feudi  dovevano  produrre  :  oonciosaiaohè  fra  le  armi  di 
coi  9i  SM'virono  i  feudatan  per  contrariare  e  indebolire  le  sorgenti 
monarchie ,  dalle  quali  sapevano  che  a  lungo  andare  sarebbero 
stali  inghiottili ,  non  oltima  nh  la  meno  efficace  fu  quella  di  ac- 
cendere e  atlhzare  e  rendere  rovinose  le  gare  fra  loro ,  e  segna- 
tamente fra' due  maggiori  Stati,  il  reame  di  Napoli  e  il  ducato  di 
Milano.  Non  appena  in  fatti  a  Lorenzo  de'  Medici  successe  nel  governo 
della  nipubblica  fiorentina  il  figlinolo  Pietro  (di  nessuna  vìrlfi  e  ac- 
flOf^meato  e  prudenza],  Virginio  Orsini,  de' principalissimi  e  poten- 
tissimi feudatari  d' allora  ,  cercò  indurlo  a  stringersi  in  modo  cogli 
Aragonesi  di  Napoli ,  die  Lodovico  Sforza  entrò  io  grandissimo,  so- 
spetto e  timore,  ab  trovando  sostegni  valevoli  e  amicizie  fedeli  negli 
diri  Stati  d'Italia,  commise,  chiamando  i  Francesi,  il  maggiore  dai 
delitti  ;  che  non  giovò  a  lui ,  e  aperse  per  sempre  le  porte  della 
patria  allo  straniero  (t). 

Dopo  la  venata  di  Carlo  VII!  e  le  guerre  combattute ,  se  col 
gastigo  de' colpevoli  non  fosse  stata  congiunta  ia  servitfa  della  na- 
tione ,  per  certo  non  potevano  più  degnamente  e  prìncipi  e  ba- 
roni pagare  il  fio  de*  loro  odii  e  gareggiamenti.  I  prìncipi  furono 
cacciati  da  qaeile  medesime  armi  ch'essi  avevano  chiamate  in  loro 
aiuto,  e  i  feudi  non  ebbero  pih  che  fare  con  piccoli  e  deboli  prìn- 
cìfii ,  ai  quali  potevano  tener  fronte ,  ma  si  con  monarchie  che 
oomiociavano  ad  afforzarsi  io  quel  par  comiociato  prevalere  dei 
grandi  ai  piccoli  Stati. 

E  d'altra  parte  non  era  male  questo  cadere  della  potenza  tea- 
dale ,  che  ,  come  ce  la  ritrae  il  Machiavelli  (S) ,  costituiva  la  tiran- 
nide jnh  Boiza  e  abominevole  fra  il  finire  del  secolo  %v  e  l'entrare 
del  XVI  ;  non  avendo  delia  feudalità  del  medio  evo  che  tutta  la 
parte  rea  -,  crudeltà,  ignoranza,  lascivia,  superstizione,  prepotenza', 


Hi  GoiGCUiDi.ti  ,  storia  d'Italia  ,  lih.  1. 
[2)  Dheorii ,  1 ,  cap.  56. 

AacH.  Si.  It.  ,  Wiioca  Serie,  T.  XV,  P.  I. 
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e  nessuDa  parte  buona ,  come  il  coraggio ,  la  leattb  e  na  cerio 
sentimeulo  d' onore;  di  aorte  che  ìq  cambio  della  barbarie  feroce 
degli  uomioi  dell'ottavo,  aoao  e  decimo  secolo,  orasi  introdotta  ana 
barbarie  fraudolenta ,  testimoniala  dal  conliniio  uso  de'  veleni , 
de' pugnali,  de' tradimenti.  Né  per  altro  il  Segretario  fiorentino  parve 
fautore  del  tristissimo  Valentino ,  che  per  vederlo  si  efficace  e 
pronto  e  degno  distruttore  di  quo'  piccoli  e  scelleratissimi  tirannetti, 
i  quali  non  solo  oppressarano  le  terre  a  loro  soggette,  ma,  quel  che 
era  peggio,  rendevano  l'Italia  debole  e  dipendente.  E  tanto  è  manifesto 
che  il  Machiavelli  tenesse  col  Valentino  per  la  aperansa  che  questi 
avesse  condotta  l'Italia  ad  acquistare  grandeisa,  e  con  essa  indi- 
pendenta  di  naiione  ,  che  quando  vide  ch'ei  per  la  morie  di  suo 
padre  papa,  e  per  esserglisi  conseguentemente  la  fortuna  voltata 
contraria,  non  era  pili  da  riescire  in  detta  impresa ,  mostrò  anzi  di 
abborrirlo,  confessandolo  quel  truculento  e  fraudolento  uomo  ch'egli 
era,  e  meritevole  della  pena  che  i  cieli  gli  avevano  serbala  (1). 

È  dunque  qui  per  prima  cosa  da  mettere  in  sodo  questo:  cbe 
i  due  nostri  politici,  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  {coetanei ,  amici 
e  della  medesima  scuola  )  innaosi  a  tutto  e  supremamente  giudi- 
cavano che  (osse  da  procacciare  la  naiionale  indipendenia  degli 
stati  italiani , come  allora  la  i»ti  minacciata;  appunto  perchè  aperte 
colla  venuta  di  Carlo  Vili  le  porle  ai  dominatori  di  (acri ,  era 
cominciata  quella  politica  cotanto  infausta  alla  sorte  de' piccoli  regni 
e  delle  piccole  repubbliche.  Prima  di  quell'avvenimento  lequistioni 
8)  agitavano  e  la  deliberazioni  buone  o  cattive  si  pigliavano  nell'in- 
terno delle  cittb.  Dopo ,  piuttosto  nelle  corti  dì  Madrid  o  di  Parigi 
le  cose  nostre  si  defiinivano,  e  a  noi  non  altra  glorìa  |  direbbe 
Tacito ,  rimaneva  che  quella  dell'ossequio.  Donde  nacque  la  neces- 
siti di  avere  presso  le  corti  oratori  destri  e  capaci ,  e  a  sapere 
usare  una  politica  di  scienza  piuttosto  che  di  affetto,  di  praUca 
ani!  cbe  d'immaginatione:  e  ì  predicatori  di  liberiti  ideali  comin- 
ciavano ad  essere  tanto  più  reputati  funesti  quanto  che  i  tempi 
non  consentivano  largheite  popolari ,  per  le  quali  sarebbono  ab- 
bisognate virtù  e  condizioni  d'altri  tempi  non    piti   rinnovabili. 

Funestissimo  per  tanto  alla  repubblica  fiorentina  fu  il  frate  Sa- 
vonarola ;  il  quale  non  avendo  ingegno  politico  per  distìnguere  il 
possibile  dal  desiderabile,  e  non  sapendo  i  mezzi  proporzionare  alle 
imprese,  die  nome  ad  una  sètta  eccessiva  e  codarda,  che  fu  causa 

(1)  Legaiionc  alla  corte  di  Boma,  un. 
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principalissima  econliaaa,  perchè  tuta  poteodosi  iotrodurre  una  li- 
berti temperata  e  compM^bile  da  popoli  già  guasti  da  prÌDcipati 
corruttori,  aoccedesse  quel  che  aaccede  sempre,  che  io  cambio  doii 
diveDisse  possibile  che  il  regnare  assolato,  e  ciò  che  fu  ancor  peggio, 
sosteaoto  dai  potentati  stranieri.  Il  Savonarola  e  i  savonaroliani 
non  vedevano  queste  due  cose:  che  la  oondisione  morale  dei 
popoli  allora  richiedeva,  che  a  rendere  durevole  un  governo  libero 
bisognava  infrenarlo  e  circondarlo  di  ordini  monarchici  e  aristocra- 
tici ;  ed  olire  a  questo ,  che  non  si  poteva  piti  trattare  le  quisliooi 
interne  disgiunte  dalle  esterne ,  e  bisogoava  avere  un  occhio  ben 
acuto  e  peaetrativo  in  quel  che  si  travagliava  nelle  corti  de' grandi 
potentati  di  Europa ,  per  salvare  il  pili  che  fussa  .stato  possibile  la 
liberta  degli  slati  italiani ,  contìnuamente  appetiti  e  minacciati  di 
servitù  forestiera. 

E  questa  prude ntissi ma  politica  era  degli  nomini  più  savi ,  e 
nnceramente  amanti  della  patria,  fra'quali  primeggiavaoo  Bernardo 
del  Nero ,  Paolo  Antonio  Soderini ,  Piero  Capponi  e  Luigi  Guicciar- 
dini :  ma  prevaleva  la  politica  contraria ,  non  solo  per  la  fama 
di  santità  che  colle  sue  prediche  e  coi  suoi  costumi ,  veramente 
irrepreaeosibili ,  s'era  acquistato  il  frale  (1),  ma  ancora  per  acce- 
starà  a  quella  bandiera  popolare  uomini  ambiiiosi ,  che  volevano 
salire  e  pigliare  il  governo  in  mano,  come  fu  di  Francesco  Valori  (S). 

E  il  funesto  trionfare  della  parte  sconsigliata  sulla  saggia,  fu 
appunto  segnato  dalla  morte  del  Del  Nero,  che  sebbene  procurata 
dal  Valori  ,  non  avvenne  sensa  io&mia  del  medesimo  Savonarola  ; 
il  quale  avrebbe  dofnto,  come  nota  il  nostro  Guicciardini ,  impe- 
dire aD'esecusioDe  contraria  a  ciò  ch'ei  medesimo  aveva  stabilito  (3). 
Ha  à  ne  portò  pena  poco  dopo  col  vedersi  dal  cielo  messo  in  abisso  (4). 
Né  morto  il  Savonarola ,  mancò  la  sètta  sna  ;  la  quale  sotto  quel 
nome ,  rendato  ancor  più  venerando  col  martirio  ,  conservandosi  di 
generaaioDo  in  generazione ,  e  rimettendo  fuori  il  capo  ad  ogni 
cambiamento  pubblico ,  perpetuò  l'ostacolo  alla  introduzione  di  or- 
dinamenti liberi  che  durassero  ;  come  altresì  non  mancarono  eredi 
della  sapiensa  politica  del  Del  Nero ,  del  Capponi ,  del  Soderini  ; 
ì  quali  Inrono  fra' primi  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini. 


(t]  Gdicci.ibdiii  ,  SlùT.  d' lial.  -  e  Sloria  di  Firemt ,  e- 
|S)  Idem,  Star,  di  Fir.,  cap.  in. 
13)  Idem ,  Sior.  d'Hai.,  lib.  iii. 
(i)  Idem ,  Sur.  di  f  ir.,  cap.  ivi. 
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Ha  sebbene  essi  dod  cercassero  che  quel  che  Tosse  conciliabile 
colla  cODdizione  dei  tempi,  considerata  iDlernamente  rispetto  alia 
moralità  pubblica,  ed  esternamente  rispetto  a  quel  che  si  voleva 
nelle  corti  dove  la  maggiore  potenza  dimorava;  pure  io  due 
cose  non  s' accomodavano  né  piegavano ,  cÌo6  nel  volere  primie- 
rameute  civile  il  governo,  quando  pure  Tusse  slato  mestieri  di  or- 
dinarlo sotto  un  prìncipe ,  e  in  secondo  luogo,  iadlpoadente  dallo 
straniero  la  patria. 

E  sotto  questi  due  intendimenti  dobbiamo  studiare  il  Guicciar- 
dini ,  dal  princìpio  della  sua  vita  pubblica  fino  al  termìoe  di 
essa  ;  mettendo  a  riscontro  il  suo  operare  mentre  fu  negli  uflSci , 
con  quel  che  lasciò  scritto  e  prima  e  dopo  rìtrattosi  da  ogni  io- 
gerimento  negli  affari  pubblici.  Ha  lutto  ciò  non  si  potrebbe  trat- 
tare a  fondo  senza  aver  presenti  o  ben  distinte  le  mutazioni, 
che  generalmente  in  Italia,  e  particolarmente  in  Firenie,  succes- 
sero fra  il  cadere  del  secolo  deciraoquìnto  e  il  sciare  del  deci- 
mosesto: dallo  quali  venne  ad  esso  Guicciardini  la  occasione  di 
entrare  negli  affari  pubblici ,  e  materia  per  rivelare  i  suoi  politici 
intendimenti. 

III.  La  passata  di  Carlo  Vili,  mentre  fu  principio  d'interminabili 
mali  all'Italia ,  diede  occasione  ai  Fiorentini  perchè  gittassero  via 
dal  loro  collo  il  giogo  mediceo.  Ciò  riesci  loro  agevolmente  per 
la  tirannide  a  un  tempo  superba  e  sconsigliata  dì  Pietro  de'He- 
dici  ;  il  quale  adoperando  in  tutto  al  contrario  dell'esempio  che  gli 
avevano  porto  il  bisavolo  e  il  padre ,  usò  imprudenza  dentro  e 
fuori.  Si,  allontanò  tutti  gli  amici  veri  ed  autorevoli  della  sua  fami- 
glia per  gittarsi  nelle  braccia  di  uomini  inetti  e  di  nessuna  (ama 
0  rea  ;  quanto  temerarii  nel  consigliarlo ,  altrettanto  vili  nel  peri- 
colo. Consigliato  da  costoro,  prima  con  vana  opposizione  provocò  lo 
sdegno  di  rè  Carlo,  per  modo  da  tirare  nel  suo  domìnio  i  maggiori 
flagelli:  poi,  venuta  la  paura,  e  secondo  questa ,  anzi  che  secondo 
la  dignità  e  interesse  dello  stato  consultandosi ,  passò  nell'estremo 
contrario;  concedendogli  più  forse  dì  quello  che  aveva  in  animo 
di  volere.  Il  che  fece  traboccare  il  sacco ,  gìh  colmo ,  cagionando 
uno  dì  quei  movimenti  popolari  spontanei ,  pe'  quali  ancora  le  si- 
gnorie ,  circondate  dì  tutti  gli  abbagliamenti  d'  una  potenza  an- 
tica e  lusinghiera,  si  dileguano  (f  ]',  restando  nel  volgo  la  mara- 
vì^ìa  della  rapida  mutazione ,  e  nei  sapienti  materia  piuttosto  di 

(4)  Gdicgubdihi,  51.  dllal,  lib.  t;  Sl.di  Pirmu,  ap.  ii- 
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I  e  di  limorì  ;  imperocché  le  sbbite  rìvolazioai  sono  pib 
spesso  gsstigo  meritato  di  quelli  che  usarono  o  crudelmente  o  stol- 
tamente la  poteosa ,  obe  portatrioì  di  migliori  sortì  ai  popoli.  Il  che 
Tacito  espresse  in  quella  terribile  seatenia ,  che  gì'  Iddìi  curano 
pih  il  gastigo  che  la  salute  degli  uomini. 

E  la  ragione  è  pib  assai  ovvia  che  non  sì  crede.  D'ordinario  le 
mutazioni  dì  stato  essendo  effetto  di  mala  signoria ,  con  trovano 
le  ciUb  composte  a  quelle  virth  che  richiede  la  ìntroduEione  di 
liberi  ordì  DB  meo  ti  ;  onde  il  traboccare  dalla  lirannide  alla  lìcenta 
diventa  facile  quanto  poi  il  tornare  da  questa  alla  prima  ;  restando 
la  libo'tJi  un  nome  vano  e  vociferato  dalle  fatioai,  che  in  tempi 
di  universale  corrutioDe  prevalgono ,  mentre  gli  onesti  e  i  savii 
dì  questo  solo  s'accolgono ,  che  il  cacciare  un  cattivo  prìncipe  può 
dì  leggieri  riescire:  oca  cosi  ordioure  un  buon  governo  dove  un 
cattivo  prìncipe  ha  lungamente  governato  ;  essendo  in  ogni  cosa  il 
distruggere  pib  facile  che  l'edificare.  Per  lo  che  la  storia  ci  mostra 
innumerevoli  rìvoluiioni  e  cacciate  di  principi  e  cambiamenti  di 
staU,  ma  si  contano  per  rarissime  e  maravigliosissime  le  rivolusioni 
che  hanno  partorito  vera  e  durevole  liberta.  Diciamo  vera  a  dare- 
vote  nel  senso  antico;  cioè  fondata  nel  bene  universale,  e  quindi 
nella  sapiente  circcscrìiìone  delle  libertà  particolari  ;  e  da  durare 
non  un  corso  di  anni  o  dì  mesi ,  ma  di  secoli ,  come  si  può  dire 
della  spartana  ,  della  romana  e  della  veneiiaoa  repubblica;  e  come 
0^  un  esempio  ci  porgono  l'Inghilterra  e  la  Sviszera. 

Ma  le  rivoluzioni  generatrici  di  libertb  vera  e  durevole  sono 
ordinarìameate  quelle  che  trovano  i  popoli  meglio  rozii  che  am- 
morbiditi: meglio  in  una  barbarie  feroce  che  in  una  civiltà  corrotta; 
quale  dopo  la  seconda  cacciata  de'  Uedioi  era  appunto  la  6oreati- 
na  ;  rispetto ,  per  altro,  non  all'età  successive  ,  ma  alle  precedenti  ; 
quando  cioè  vìvevasi  di  quei  costumi,  che  Dante  per  bocca  di 
Cacciaguida  ci  ritrae  con  lauta  fierezza  di  virtù  nel  xv  del  Pa- 
radisu 

Ha  dopo  quel  principato  mediceo,  cominciato  con  tutte  le  lusinghe 
che  usano  gli  occnpatori  delle  repubbliche ,  e  dnraio  per  tre  gene- 
razioni, non  poteva  che  il  frate  Savonarola  in  buona  fede,  e  quelli 
che  con  fini  diversi  e  obliqui  Ini  s^nitavano ,  pensare ,  che  si 
potessero  introdurre ,  e  far  durare  ordini  interamente  popolari. 
I  prudenti  e  sapienti  facevano  ben  altro  giudizio  ;  e  al  piti  stima- 
vano che  allora  forse  un  reggimento  popolare  avrebbe  potuto  vi- 
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vere  qualora  fosse  stato  temperato  da  ciò  che  reade  più  ordiaato 
e  durevole  il  goveroo  d'no  solo  e  quello  di  pochi.  Ha  nel  medesimo 
tempo  vedevano  le  difficoltà  di  usare  cotale  temperamento ,  doven- 
dosi operare  in  roeizo  alla  intemperanza  delle  parti  estreme,  cioè 
di  coloro  che  rimanendo  sempre  partigiani  interessati  del  dominio 
mediceo ,  ne  caldeggiavano  la  ristoraiione,  e  di  quelli  che  credmdo 
colla  loro  cacciata  dì  avere  trioufato  d'ogui  ostacolo  interno  ed 
esterno ,  volevano  liberta  interamente  popolare.  Se  non  che  fra  gli 
uomini  che  solamente  durevole  stimavano  un  reggimento  popolare 
che  sì  fosse  temperato  cogli  ordini  monarchici  e  aristocratici,  e 
ohe  di  ordinarlo  in  meno  agli  urli  delle  parti  estreme  sapevano 
non  essere  impresa  agevole  ,  ve  ne  avea  de' piti  fiduciosi  nella  riu- 
scita ,  come  Paolo  Antonio  Sederini ,  Pietro  (lapponi  e  Luigi 
Guicciardini ,  e  ve  ne  avea  anche ,  come  Bernardo  del  Nero ,  che 
sebbene  opinassero  che  il  peggiore  d'ogni  partito  sarebbe  stato 
quello  dì  richiamare  i  Medici ,  poiché  eraoo  stati  cacciati,  e  quindi 
bisognava  fare  ogni  opera  di  ordinare  un  buon  governo  popolare 
ohe  potesse  durare  iu  qaella  coaditìone  di  cose,  pure  quasi  dispe- 
ravano che  sarebìie  ciìt  nascilo. 

E  il  Del  Nero,  il  quale  fra'Savì  del  suo  tempo  era  savis- 
simo, e  certamente  l'aomo  pìb  pratico,  non  s'ingannò:  perchè  la 
parte  popolaresca  ,  che  come  detto  k ,  pigliava  nome  e  aatorìtb  dst 
Savonarola  ,  mentre  non  aveva  alcuna  potenza  per  edificare,  ben 
l'aveva  per  disturbare  e  impedire  l'opera  altrui  :  e  net  tempo  ohe 
per  fatto  solameaie  dei  savonaroliani  i  Medici  non  avrebbero  per 
la  seconda  volta  perduto  il  principato  (dovondosì  questo  avveni- 
mento attribuire  principalmente  alla  parte  avutavi  dagli  nomini 
pita  amorevoli  per  nascita  e  ingegno,  che,  come  detto  è,  erano 
6eramente  disgustati  del  governo  di  Pietro ,  e  In  oltre  alla  occa- 
sione estrinseca  della  calata  dì  Carlo  Vili  )  ;  perb ,  successe  loro 
di  acquistare  quella  superiorità  che  nelle  rivoluzioni  acqoi- 
stano  sempre  le  parti  agitalrici  delle  moltitudini.  E  chi  considera 
la  storia  di  Firenze,  dal  1494,  in  cai  avvenne  la  cacciata  de'Ue- 
dici ,  infino  al  1542,  in  cui  fa  restaurato  il  loro  dominio,  non 
vede  che  Dn  continuo  provare  e  riprovare  a  inlrodun-e  un  governo 
di  liberta ,  e  ognora  fallir  l'opera  per  la  fatale  intrametlenza  dei 
savonaroliani.  I  quali  benchò  avessero  perduto  il  loro  capo  e  come 
dicevano  profeta,  e  ìnsiememente  avessero  dato  quella  gran  prova 
di  viiik  net  vederlo  appiccare  alle  forche  e  brudare ,  sema  ohe  né 
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por  facessero  alto  di  difenderlo  dalle  ire  della  parie  coolrarìa  ; 
solo  acoompagnandolo  d'imbelli  lagrime  e  qaerimonfose  ricordaozs, 
ohe  procacciò  laro  il  Dome,  al  bene  appropriato,  di  piagnoni  -,  non 
dimeno  rappreaentando  essi  la  parte  popolare  e  piti  libera ,  face- 
TSQo  che  a  qaesta  necessariamente  si  appoggiassero  coloro  che  o 
volevano  salire  o  volevano  mantenersi  al  governo  dello  stata 
Succedeva  per  tanto  ciò  che  pure  in  ogni  tempo  si  è  rinnovato, 
che  il  bisogno  di  procacciare  o  conservare  il  favor  popolare,  teneva 
lootani  gli  uomini  piti  valenti  e  autorevoli  che  sdegnavano  di  met- 
tere quel  favore  innanti  alla  prudenza  di  stato ,  e  in  camino  piglia- 
vano il  campo  gli  ambiziosi  del  comando  ad  ogni  patto ,  e  special- 
meal«  al  patto  beo  trisU»  e  fanesto  di  servire  alla  parte  stessa  che 
gli  portava  in  allo  ;  con  questo  di  più  scandaloso  e  iosopportsbile , 
che  le  popolari  larghezze  in  ultimo  si  riducevano  a  restringi- 
menti arbilrarii  e  lirannesohi ,  e  mostranti  ciò  che  i  pochi  savi 
dicevano,  che  una  piena  liberta  non  essendo  possibile  a  introdurre, 
non  che  a  mantenere ,  più  facile  era  che  dove  la  parte  popolaresca 
si  fosse  OBtinala  a  volerla ,  si  cadesse  in  una  tirannide  debole  e 
disordinata ,  cbe  alla  prima  occasione  esterna  che  si  fosse  presen- 
tata ,  avrebbe  fatto  luogo  al  ritorno  d'una  tirannide  avente  pih 
apparenza  di  forza  e  di  ordine.  Il  che  avvenne;  facendosi  speri- 
mento d'uB  gran  vero,  che  dovrebbe  essere  documento  utilissimo 
a  tatto  le  eth  ,  cbe  cioè  i  non  buoni  o  non  acconci  ordinamenti  di 
stato,  non  fanno  subito  conoscere  l'effetto  loro  dannoso,  come  sa- 
rebbe in  guerra  un  cattivo  disegno  di  battaglia ,  che  subito  se  oe 
prova  il  danno ,  ma  d'ordinario  indugiano  fino  ohe  di  Inora  non 
venga  qualche  occasione  ;  la  quale  potrè  indugiare ,  ma  difiBcil- 
mente  manca;  come  non  mancò  in  Firenze,  dove  s'ebbe  la  riprova 
del  come  Le  cause  esterne  riescano  funeste  alle  libertb  interne, 
se  un  bnon  ordinamento  non  le  faccia  tetragone  ai  colpi  della  fortuna 
straniera. 

Nessuna  parte  di  storia  pertanto  è  pih  utile  a  studiar  bens 
quanto  questa  fiorentina,  dal  1Ì9i  al  451S,  e  io  nessun  autore 
b  altresì  proScuo  studiarla  quanto  nel  Guicciardini ,  che  sopra 
ogni  nitro  fu  meraviglioso  nel]' investigare  e  far  eonosoere  le  vere 
e  non  sempre  più  manifeste  cagioni  degli  avvenimenti.  E  seb- 
bene questo  studio  potevamo  fare  nella  sua  Storia  d'Italia,  dove  il 
grandissimo  scrittore  seppe  cosi  stupendamente  i  falli  importan- 
tissimi    della  sua  patria  congiungere  con  quelli  degli  altri  stati 
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ilaliaDì,  DoadJmeDO  ora  piii  specialmento  e  forse  pìii  profittevol' 
mente  ci  accade  brio  nella  sub  testò  pubblicata  Storia  di  Fi- 
renze. La  quale  cotnpreade  i  tempi  dal  ritorno  di  Cosimo  Vec- 
chio in  patria  a  quelli  del  gonfaloaierato  a  vita  del  Soderioi;  presa 
a  scrìvere  dal  nostro  autore,  reggendo  [com'egli  slesso  ci  avverte 
Del  fine  del  l  capitolo)  che  nessan  altro  avesse  scrìtto  di  quei 
tempi  -,  poidiè  non  ancora  il  Machiavelli  aveva  dettalo  le  sue  Sie- 
ne ',  oltre  di  che  fermandosi  il  Machiavelli  colla  morte  di  Lorenio 
il  Magnifico ,  il  Guicciardini  procede  assai  piti  innansi ,  e  non  s'ar- 
resta che  alla  famosa  battaglia  che  a  Ghiaradadda  ebbero  i  Vene- 
sianì  dai  collegati  a  Cambray;  forse  perchè  essendosi  condotto  a 
questo  luogo,  e  considerando  la  grande  utility  e  importania  di 
coDegare  le  cose  d' uno  stato  con  quelle  di  tolta  Italia ,  concepì  il 
vasto  disegno  di  scrìvere  una  stona  generale  d'Italia,  a  ciò  con- 
fortato dall'autorevole  amìciiia  di  Iacopo  Nardi,  movendo  dalla 
venata  di  Carlo  Vili,  ossia  da  uno  di  quegli  avveoioienti  che  per 
la  varìatione  succeduta  nei  regni  dod  pur  d'Italia  ami  d'Europa  , 
possono  con  proprìeth  di  vocabolo  chiamarsi  grecamente  epodtè. 
E  formalo  detto  disegno ,  piti  non  pensò  alla  Storta  /forenfma , 
cbe  rimase  per  conseguenza  poco  più  che  sboszsia  e  bisognosa 
di  quell'ultima  mano  che  usano  gli  artefici  buoni  nel  compire 
degnamente  le  loro  opere.  Ha  come  che  imperfetta  dal  lato  dell'arte , 
però  un  monnmenlo  riesce  importantissimo  per  conoscere  le  cause 
che  frastornarono  e -impedirono  in  Firenze  dopo  la  seconda  cac- 
ciata de'Medici,  la  introduzione  d'un  buon  ref^imento  popolare. 
Oltre  a  ciò,  mentre  che  si  prende  notizia  di  quest'altra  fin  qui  igno- 
rata opera  del  Guicciardini ,  aumentasi  il  capitale  degli  studi  ne- 
cessari per  farci  un  concetto  adequato  delle  sue  dottrine  politiche, 
e  ragguagliarlo  coi  fatti  della  sua  vita  nell'esercìzio  delle  cariche 
pabbliohe. 

Se  non  che  il  necessario  limite  imposto  a  questo  nostro  com- 
mentario ,  non  ci  permette  di  esporre  cosi  le  opere  del  nostro  au- 
tore come  forse  sarebbe  mestieri  per  formare  dì  lui  e  della  sua 
scienza  dì  governo  un  giudizio ,  non  solo  compiuta ,  ma  ancora 
fruttuoso  di  ammaestramenti  civili  all'  eli  nostra.  Il  che  pw 
altro  ci  accadde  fare ,  il  meglio  che  per  noi  sì  poteva ,  dalla  cat- 
tedra ;  parendoci  cbe  a  far  conoscere  gli  autori  non  ci  fosse  altra 
via  che  di  mettere  sotto  gli  occhi  le  opere ,  e  svolgerle  con 
quell'ordine  che  valesse  a  mostrarne  Ittita  quanta  la  loro  scienu. 
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E  chi  noD  usa  rìosegaamento  della  letteratura  a  questo  modo, 
cioè  conte  meizo  a  far  conoscere  la  scieota  degli  autori ,  di  cui 
essa  lelleratora  è  Torma  ed  espressione ,  qod  speri  di  renderlo 
Terameute  giorevole  alla  civiltà  delle  nazioni.  Tuttavia  nel  notare 
qui  sommariamente  le  cagioni  che  fecero  ripigliare  ai  Pioreattai  il 
giogo  che  avevano  scagliato  vìa  ,  secondo  che  Turono  rappresentate 
dal  medesimo  Guicciardini ,  pmcacceremo  che  si  conosca  insieme- 
mente  il  suo  giudicare  i  fatti  della  sua  patria,  coi  quali  pure,  come 
vedremo,  si  collegano  i  fatti  della  sua  vita. 

IV.  Secondo  adunque  il  nostro  autore  non  si  potrebbe  far  mai 
buon  giudizio  delle  cause  si  esterne  e  si  interne  cbe  apparec- 
chiarono in  Pireuie  la  caduta  del  reggimento  popolare,  senza  rap- 
piccarle  alla  più  volte  rimemorata  discesa  di  JUarlo  Vili  in  Italia  ; 
per  la  quale  se,  come  abbiamo  detto,  i  Fiorentini  scossero  il  giogo 
mediceo ,  corsero  anche  pericolo  di  imporsi  quello  più  grave  del  re 
di  Francia.  La  cui  prepoleuza  rinluzzala  da  Piero  Capponi  (1),  non 
però  si  ottenne  che  Ift  slato  fiorentino ,  Mbèralosi  da  quel  re  ,  sì 
riordinasse  secondo  la  mente  de' più  savi;  prevalendo  anzi  quella 
de' pib  imprudenti,  cioè  di  coloro  cbe  s'afforzavano  dell'autorità 
del  Savonarola-,  condotto,  senza  volere,  dalla  fazion  sua  piti  oltre 
ch'egli  non  avesse  intendimento  di  andare  (2):  e  non  ostante  al- 
cuni suoi  provvedimenti  buoni ,  come  di  togliere  il  perniciosissimo 
costume  dì  cbiamsre  il  popolo  a  parlamento  in  piazza,  sostitueodir 
ad  «sso  il  Consìglio  grande ,  e  dì  cassare  il  magistrato  detto  degli 
aca^jmlori  (una  specie  di  quei  cosi  detti  comitati  di  salute  pub- 
blica  ,  che  col  terrore  credono  di  fondare  le  libertà  )  ;  e  fioalmeale 
d'introdurre  Vappelh  al  Consiglio  grande  nelle  condanne  per  cause 
di  stato  {3) ,  pure  la  città  seguitò  a  disordinarsi ,  per  effetto  non 
solo  di  cagioni  interne  ,  ma  ancor  pib  di  cause  esterne  :  con- 
cìossiachè  riuscito  Carlo  Vili  a  impadronirsi  del  reame  dì  Napoli, 
e  pigliando  di  ciò  grande  spavento  tutti  gli  stali  d'Italia,  i  quali 
vedevano  che  padrone  colui  del  regno ,  sarebbe  io  poco  tempo  di- 
venuto signore  di  tutta  Italia;  pensarono  a  collegarsi  fra  Joro: 
Goliegaoza  non  nuova  nella  storia  nostra  ,  per  la  deplorabile  neces- 
sità in  che  pib  volte  oi  siamo  trovati  di  resistere   alle   forestiere 

(1J  GmcccjARDim,  Star,  d'Ital.,  lib.  i;  di  Firenie,  cap.  Ui. 

(S;  ivf. 

(3)  Ivi,  cap.  ivli, 

AacH.tiT.  Ita,  P/uova  Sene  T   \V.  ,  P.  I.  3 
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usurpszioDÌ  ;  tal  che  la  stona  delle  leghe ,  strette  per  la  medesima 
caosa  di  esterna  difesa  ,  forma  dal  mille  in  poi  uaa  parte  impor- 
tantissima e  direi  peculiarissima  della  storia  d' Italia.  B  se  fra  le 
più  spleodida  pagine  dì  essa  è  da  annoverare  quella  delle  citlh 
lombarde  coatro  il  primo  Federigo,  non  meno  dal  lato  politico  fu 
famosa  l'opera  di  Lorenzo  de' Medici  nel  tenere  eoo  ogni  industria 
per  modo  uniti  gli  stati  d'Italia  ,  ohe  da  quella  unione  nou  si  pub 
negare  che  non  dovesse  l'Italia  riconoscere  quegli  anni  di  (HH)spe- 
TÌtò  celebrata  da  tutti  gli  storici ,  e  che  rolla  dall'imprudenza  di 
Pietro ,  non  ne  pati  più  la  aaa  famiglia  in  particolare  che  l'Ibalia 
in  generale. 

Ma  la  lega  allora  stretta  per  opporsi  alle  usurpazioni  di 
Carlo  Vili  [  pib  specialmente  promossa  dai  Veneziani  per  catere,  come 
noia  il  Guicciardini  (1],  uno  itrumaUo  p-ande  al[ imperio  di  lutto 
Italia,  e  da  tutti  gli  altri  stati  italiani  abbracciata),  solamente  i 
Fiorentini  ricusarono:  non  perchè  non  la  slimassero  giusta,  ma 
perchè  si  trovavano  in  certo  modo  avvinghiati  al  monarca  francese 
per  la  speranza  di  ricuperare  le  loro  fortezze  che  erano  sempre 
in  mano  di  esso.  E  avvenne  loro  che  non  ricuperarono  le  fortezze , 
e  corsero  pericolo  di  sostenere  una  guerra  contro  tutti  i  principi 
collegati  d'Italia,  se  in  questi  ultimamente  non  fosse  entrata  la 
discordia.  Ha  non  però  causarono  la  guerra  intestina;  concìossiachò 
l'entrare  o  no  nella  lega  divenisse  materia  d'agitazione  alle  due 
fazioni  ond'era  divisa  la  fiorentina  repubblica  (2);  l'una  capitanata 
dal  Frate  e  poi  rafforsata  dal  Valori,  l'altra  sostenuta  dal  Capponi]; 
oltre  che  fu  sciolìlla  a  quella  iatermioabile  guerra  di  Pisa,  la  quale 
come  altresì  divenne  il  maggiore  e  pìii  efficace  pretesto  alle  divi- 
sioni cittadine ,  cosi  fece  che  vie  maggiormente  crescessero  i  peri* 
coli  di  fuori;  che  è  quanto  dire,  s'aggravarono  le  cause  interne  ed 
esterne  che  impedivano  un  riordinamento  politico,  in  cui  la  liberili 
voluta  dai  savi  e  dagli  onesti  si  potesse  coosolidara.  Provandosi 
ogni  di  pih  i  cattivi  effetti  di  quella  costituzione  democratica ,  in- 
trodotta dal  Savonarola,  e  inutilmente  mostrata  fallace  dagli  uomini 
intendenti  delle  cose  politiche  ;  i  quali  anzi  erano  dalla  fazion  popo- 
lare accusati  di  parteggiaro  per  la  lirannide  ;  divenne  a  poco  a  poco, 
e  )>er  necessita  pubblica  ,  generalissimo  il  desiderio  d'una  riforma. 


(')  Gdiccukdini,  Slor.  di  Firt>tm,  Cup.  lu. 
(Sj  UuKciAKDiRi ,  Slor.  di  Firtiat ,  Caiii  ut. 
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Xa  qaesta  Don  fu  fatta  con  tutti  quei  provvedimenti  e  temperamenti 
che  avessero  potuto  renderla  efficace  alla  salute  della  patria  :  e 
fatta  imperfettamente  tornò  a  maggior  danno,  augiimeataodo  le 
gare  e  inimicÌEiB  interne  (1).  Che  nel  tempo  fu  buono  prov- 
vedimento il  creare  nn  gonfaloniere  (o  capo  dello  Stato)  a  vita, 
non  fa  insiememente  provveduto  a  limitare  in  modo  la  sua  auto- 
rità ,  che  Del  governo  avessero  il  grado  loro  e  la  loro  reputaiiona 
gli  nomini  di  maggior  qualitb ,  e  pib  per  nascita  ,  sapere  e  ric- 
chezia  ragguardevoli  (S).  I  quali  non  è  che  non  conoscessero  op- 
porlUDo  e  savio  il  dare  fermezza  allo  Stato  con  uu  capo  perpetuo, 
ma  di  mala  voglia  sopportavano  quella  sua  eccessiva  potenza  ; 
tanto  pili  che  l'eletto  fu  Pietro  Sederini  :  non  certo  quel  dappoco 
e  inetto  che  il  Machiavelli  ci  ritrae  in  quel  suo  famoso  epigram- 
ma (3) ,  ma  né  pure  cosi  agli  altri  per  ingegno  e  credito  superiore 
da  doverlo  sopportare  qual  signore  assoluto.  E  l'essergli  lasciata 
nn'autorltb  non  beo  determinata  e  circoscritta ,  fu  causa  eh'  egli , 
per  esercitarla  e  mantenerla,  non  pensò  che  a  rendersi  popolare  : 
facendo  meno  quelle  cose  che  la  prudenza  civile  ricercava,  che 
le  procaccianti  la  grazia  del  popolo  (i).  Non  circondandosi  che  di 
uomini  oscuri  e  mediocri ,  per  potere  cosi  pita  facilmente  maneg- 
giare ogni  cosa,  escluse  dalle  deliberazioni  pih  importanti  i  più  va- 
lenti  ed  autorevoli.  I  quali  altresì  formarono  una  parte  di  opposizione 
contro  di  lui;  adoperando  non  tanto  come  seotivano  meglio,  quanto 
assai  pita  come  fosse  successo  loro  di  procurare  la  rovina  dell'on- 
nipossente ,  e  perciò  invidiato  e  odiato  gonfaloniere  (S).  La  quale 
(Uscordia  ,  effetto  della  costituzione  viziosa,  e  specialmente  del  non 
essere  stato  sapientemente  infrenalo  quello  che  oggi  con  moda 
nuovo  chiamiamo  potere  esecutivo ,  era  aggravata ,  come  suole , 
dagli  avvenimenti  di  fuori,  e  specialmente  dall'abbassamento  delle 
potenza  veneta  dopo  la  folta  di  Ghiaradadda.  Il  che  si  cotlegava 
eoll'andamento  che  aveva  preso  in  Italia  il  pontificato  dopo  Ales- 
ili GnicciAtoiiri ,  Star,  di  Firmi»,  Cap,  i». 
(8)  Ui. 
(3)  ■  La  Dotta  che  morì  Pier  Soderinl 

L'almt  D'indù  dall'  iDhrDo  alla  bocca  : 
E  Plulo  la  gridò:  aoiiua  «ciocca  , 
Che  inreroo?  Vai  nel  limbo  de' bambini  •. 
(()  Guicciiaoiiri  ,  Slor.  di  Firmi* ,  Cap.  iitii:. 
(5}  Ivi ,  Cap.  XIX. 
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Sandro  VI,  cioè  di  prìacipalo  regio  cooquifltatore ;  e  partecipane 
più  0  meno  le  arlj  d' una  politica  che  a  questo  nuovo  inien- 
dimento  ccrrispoadesse.  Se  non  ohe  mentre  papa  Boi^a,  a  nome 
e  coll'autorilb  della  Chiesa ,  mirava  a  fare  dell'  Italia  un  reame  a) 
suo  Ggliuolo  Cesare;  Giulio  II  invece,  che  non  aveva  figliuoli  -da 
iunaliare  ,  voleva  che  la  Chiesa  stessa  avesse  questa  grandezza  ; 
e  riuscito,  mediante  I' elTetto  df>lia  lega  di  Cambray,  a  remuo- 
vere il  grande  ostacolo  dei  Venesiani ,  agognanti  cou  maggiore 
e  migliore  ragione  all'  imperio  d"  Italia  ,  si  volse  a  removere 
l'altro  non  meno  forte  ostacolo  dei  Francesi.  I  quali,  benché  da  Ini 
medesimo  chiamati  in  Italia  (1] ,  e  con  lui  pure  entrati  nella  lega 
cualro  Venezia,  non  intendevano  di  lasciargli  pigliare  tutta  Italia, 
come  quelli  che  la  medesima  cupidigia  avevano  di  possederla  in 
gran  parte.  Onde  il  romperai  fra  loro  fu  quanto  facile,  altrettanto 
naturale-,  da  non  dovere  per  conseguensa  reoar  maravigliai!  noto 
grido  ,  in  bocca  del  ponteHce  ,  di  faori  i  barbari:  ohe  sarebbe  stalo 
generoso  se  fosse  stalo  sincero,  e  utile  all'Italia  se  fosse  stato 
efficace. 

Ha  egli  per  cacciare  i  Francesi ,  ebbe  mestieri  dì  ooUegarsì  con 
altri  o  ugnali  o  peggiori  barbari ,  voltandosi  piti  specialmente  al 
re  Cattolico  e  all'imperatore;  e  la  medesima  industria  da  lui  usala  per 
aiutare  la  lega  di  lutti  i  potentati  di  Europa  contro  Veneiia ,  ado- 
però per  stringerli  contro  il  re  dì  Francia  ,  cerc»ndo  dì  riconciliarsi 
coi  Veneiiaoi ,  che  dopo  il  fatto  di  Cambray  non  gli  facevano  più 
paora ,  e  anii  riascivangli  di  valevole  «iuto  a  combattere  la  pos- 
aanea  francese ,  ohe  allora  gli  dava  noia.  Il  re  dì  Francia ,  d'altra 
parte ,  ohe  si  vedeva  apparecchiare  questo  moto  di  guerra  dal 
pontefice  (la  cui  aulwitfa  allora  era  di  grande  ìmporlanta  in  Eu- 
ropa), cercò  modo  dì  arrestarlo.  Né  parendogli  fosse  da  usare  sola- 
mente la  spada,  sì  valse  altresì  della  rdìgione;  trovando  appog- 
gio in  molli  cardinali,  ai  quali  dispiaceva  quel  pouteQce  cotanto 
battagliero  e  promovitore  incessante  di  guerre  iutermìnabìlì.  Ot- 
tenne pertanto  che  si  ragunasae  un  concìlio ,  il  quale  sotto  nome 
di  ovviare  ai  pericoli  della  Chiesa  per  tanto  guerreggiare  in  cai 
s'era  gittata  il  capo  dì  essa  ,  veramente  era  ordinato  contro  di  lui 
medesimo:  e  bisognando  pure  stabilire  un  luogo  alle  ragunanie  di 
detto  concìlio,  e  parendo  al  re  di  Francia  e  a' cardinali  di  sua 

(()  GnrcciiRDiHi,  Storia  d'Italia,  cap.  ii. 
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pitie ,  che  oessuoo  fosse  pifa  accoDcio  di  Pisa  ,  furono  a  tale  effetto 
rìcfaiestì  i  Fioroatini ,  che  ae  avevano  il  dominio.  I  quali  (ecco  come 
le  disposizioni  interne  degli  Stati  fanno  ohe  le  occasioai  di  fuori 
producano  effetti  rovinosi }  se  Sn  da  principio  si  fossero  ordinati  in 
modo  da  non  avere  neoessitb  di  ricercare  sempre  lo  prolezione 
de'Fraacesi ,  avrebloero  potuto  allora  scansare  di  acconsentire  alla 
richiesta  dei  re  di  Francia  ,  e  non  essere  costretti  a  tirarsi  addosso 
r  ira  del  papa ,  e  con  essa  la  gaerra  degli  altri  potentati  :  senza  che 
poi ,  per  la  medesima  cagione  del  cattivo  ordiDanteoto  interno , 
fossero  in  condiiione  da  sostenere  detta  guerra ,  dove  in  quella 
fossero  stati  lasciati  soli  dai  Francesi ,  come  in  effetto  avvmne. 

Ricerchi  adunque  dal  re  di  Francia  di  consentire  che  in  Pisa 
s'adunasse  il  concilio,  conoblwro  il  perìcolo  io  che  si  mettevano;  ma 
trattandosi  d'un  re  ,  col  favor  del  quale  avevano  Pisa  medesima 
ricnperata  ,  non  poterono  ricusare  :  senta  dire ,  ohe  il  goofalooiere 
Sederini  era  inclina tissimo  a  stare  coi  Francesi  e  correre  in  tutto 
la  loro  fortuna.  Sdegnato  (come  dice  il  Guicciardini}  maraviglioia- 
menté  il  ponte/Ue,  soomuntcò  non  solo  i  Fiorentini ,  ma  ancora  i 
Pisani  :  e  la  scomunica  era  come  il  lampo,  cui  avrebbe  tenuto 
dietro  il  fulmine  della  guerra  :  perchè  sebbene  allora  detta  arma 
spiriiDSle  avesse  quella  punta  che  non  ha  oggi ,  pure  sola , 
doè  sema  essere  succeduta  dalle  spade  e  dalle  artiglierie,  non 
avrebbe  condotto  il  papa  ad  effettuare  il  suo  divisameato.  Al 
quale,  ci  fa  osservare  il  nostro  Autore,  lo  scomunicare  i  Fiorentini 
giov6  indirettamente ,  e  per  la  stessa  causa  dello  stato  di  disordine 
in  che  dimorava  la  citth.  Onde  quello  che  in  repubblica  bene  ordi- 
nata (  come  pih  lardi  in  Venezia  si  esperimentò  )  non  avrebbe 
prodotto  alcun  male,  o  un  male  facilmente  rimediabile,  allora 
scerebbe  e  sempre  più  inacerbì  la  materia  delle  civili  discordie.  E 
tanto  più  se  ne  valsero  i  nemici  delia  troppa  grondeiia  del  Soderini 
per  fargli  opposiiione,  quanto  che  egli  era  deliberato  a  resistere  e 
dispreizare  l' interdetto  papaie  :  anzi  avendosi  già  indizi  in  Firenze 
dell'animo  dì  papa  Giulio  di  aggiungere  alle  armi  spirituali  le  mate- 
riali ,  col  proposito  dì  rimettere  i  Medici  al  governa ,  propose  e  so- 
stenne io  Consiglio,  che  alla  ^erra  mossa  inghatamenle  dalla  Chiesa 
ti  retitleite  eoirentrate  dei  beni  delle  chiese  (1  ].  E  grandi  contese  e 
dibattimenti  provocò  questa  proposta  in  Consiglio,  riuscendo  perai- 
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tro  hI  goofaloniere  di  Tari»  viacere:  onde  lo  sdegno  del  papa  andato 
al  colmo,  e  creduto  essere  venuto  il  tempo 'di  poterlo  sfof^re, 
poiché  con  qael  suo  poDiposo  vanto  dì  voler  liberare  l'Italia  dai 
barbari  (come  se  i  Tedeschi  e  gli  Spagnuoii  non  fossero  stati  bar- 
bari] era  riescito  ad  auDodare  la  lega  col  re  di  Spagna  e  coli'impe- 
ratore  d'Austrìa  contro  II  re  di  Francia,  li  quale,  alla  sua  volta, 
ricercando  con  istanza  grande  I  Pioreotìoi,  che  leopertameata  e  con 
tutte  leforae  loro  coneorretsertì  seco  a  lottenen  quella  guarà  (1  ),  fecero 
sempre  pih  testimonianza  del  come  nei  grandi  frangenti  sì  chiari- 
scono i  mali  ordìnameutì  defili  Stati;  perchè  mentre  erano  venati 
a  quella  estrema  necessita  di  doversi  risolutamente  decidere  di 
stare  o  colta  Francia  pienamente ,  o  colla  lega  degli  altri  potentati , 
erausi  accresciate  le  cause  sopra  notate  di  discordia  perchè  dod 
facessero  una  risoluzione  deffinitiva  ;  e  come  che  forse  ia  quella 
condizione  di  cose  il  più  prudente  partito  fosse  di  stringerai  colla 
Francia,  era  oppugnato  sol  perchè  sostenuto  dal  Soderini:  né 
riuscendo  a  costui  di  far  trionfare  compiutamente  l'opinion  sua, 
non  piti  valevano  gli  altri  ad  impedirla  del  tutto;  e  ne  resultava 
nno  stato  obe  non  si  sapeva  deflìnire ,  anzi  piuttosto  nn  ondeggia- 
mento fra  nna  parte  e  l'altra;  coocioaslachè  si  potesse  per  avven- 
tura disputare  se  fusse  bene  p  no  collegarsi  col  re  di  Franoia  , 
ma  non  era  dubbio  che  lo  stare  in  quella  mezia  neutralità  non 
fosse  il  peggior  partito.  [I  che  pur  si  rappiccava  sempre  col  cattivo 
ordinameulo  interno:  poiché  se  l'autorità  del  goalalouìera  fosse 
stata  quale  secondo  i  buoni  ordini  politici  doveva  essere,  non  sarebbe 
nata  quella  nimìciiia  rovinosa  di  molti,  piuttosto  intesi  a  far  lui 
cadere  che  salvare  la  repubblica.  Tanto  può  la  gara  della  potenza 
e  l'odio  delle  esclusioni:  e  tanto  per  conseguenza  negli  Stati  liberi 
è  da  procurare  che  gli  uomini  di  qualità  abbiano  quella  soddisfa* 
zione  che  il  loro  ingegno  e  il  loro  grado  ricercano.  Il  voto  del 
Gonfaloniere,  dice  il  Guicciardini,  era  tojiraltuito  impedito  per 
C(^posisione  di  coloro ,  ai  quali  era  molato  che  il  re  di  Francia 
riconotceste  dalle  sue  opere  l'estergli  congiunti  i  Fiorentini,  /felle 
quali  contenaioni  interrompendo  Cuna  parte  il  parere  delCaUra ,  ni 
si  deliberava  ii  dichiararsi ,  ni  totalmente  lo  star  neutrali  :  onde 
nascevano  consigli  incerti  e  deliberazioni  ripugnanti  a  sé  medeiiwie, 
tenxa  riportarne  graaia  o  merito  presso  alcuno  (2), 
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£  UDs  di  queste  deliberasìoaì  ripagnanti  a  tè  medesime  fa 
qaalla  di  mandare  un  ambasci  adora  alla  cortu  di  Spagaa  ;  dispia- 
ceado  ciò  sommaaieiile  al  re  di  Francia  :  senza  che  le  oommissìoni 
date  3  questo  ambasciadore  fossero  tali  da  rendere  benevolo  all> 
repubblica  fiorentina  l'animo  de'oonfederati, 

T.  Qui  veggiamo  per  la  prima  volta  il  Guicciardini  entrare  nel- 
l'arrÌDgo  polìtico.  Chi  sebbene  non  pib  di  venlioove  anni  avesse , 
e  inabile ,  secondo  le  leggi  delia  patria ,  «  esercitare  qualunque  ma- 
gistrato ,  pure  a  lui  fu  la  detta  ambasceria  conferita  :  testimonio 
che  l'alletta  del  suo  ingegno  e  la  mirabile  attitudine  agii  affari  si 
dimostravano  per  forma  ,  da  meritare  una  eccezione  senza  esempio. 
Per  la  quale  abbiamo  un  primo  e  luminoso  saggio  del  suo  conte- 
gno politico,  da  poterlo  giudicare  in  relazione  coi  principii  della 
saa  scienza  di  Stato  [1). 

Dovette  egli  bene  essere  andato  a  quella  legazione  di  Spa- 
gna colla  persuasione  che  le  cose  della  sua  patria  non  poteva- 
no Gnire  che  colla  rovina  della  Repubblica,  e  doveva  aver 
dovuto  altresì  studiare  i  mali  di  quella  sua  costituzione  per 
indicare  i  rimedi!  con  una  veramente  eiScacc  riforma.  E  d'altra 
parte  conoscendo  che  con  quel  suo  ufficip  diplomatico  non  po- 
teva far  nulla  che  approdasse ,  sema  che  il  governo  di  Firenze  ai 
riformasse  efficacemente,  a  ciò  egli  tutti  i  suoi  pensieri  rivolse. 
Il  che  significa  (e  ciò  vuoisi  bene  notare)  che  di  mano  in  mano 
strìngeva  il  pericolo  delia  caduta  della  Repubblica  e  del  ristabili- 
mento dei  Medici,  tutta  l'opera  sua  scientifica  usava  per  reggere  la 
prìma  ,  e  procacciare  che  i  secondi  non  tornassero.  E  poiché,  proce- 
dendo innanzi,  vedremo  la  principale  accusa  a  lui  data  essere  stata 
dì  partigiano  della  tirannide  medìcea,  6  bene  frattanto  di  considerare 
come  il  primo  passo  ch'ei  fece  nell'arringo  politico  fu  di  mostrarsi 
a  quella  avversissimo  ;  non  ostante  che  in  cuore  sentisse  che  era 
ornai  assai  difficile  il  piti  impedirne  il  ritorno,  e  si  trovasse  in  una 
corte,  qual'era  la  spagnuola,  dove  avrebbe  potuto  molto  facil- 
mente e  con  suo  profitto  voltarsi  a  ciò  che  vedeva  omai  proba- 
bile che  avrebbe  trionfalo.  Ha  stimando  che  non  fosse  ancora  ve- 
nuto il  tempo  da  disperare  di  ogni  rimedio,  se, non  s'indugiasse 
una  riforma  nel  governo  quale  richiedeva  l'urgenza'  del  soprastante 
pericolo ,  e  l' utile  pubblico  al  proprio  anteponendo ,  scrisse  intorno 

(t)  Ivi. 
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a  della  riforma  uq  lungo  discorso ,  che  è  fra  i  receatomeate  pub- 
blicati, la  cui  prima  d'ogni  altra  cosa,  notate  le  due  grandi 
oecessitli  d'uno  Stalo  che  voglia  conservarsi  libero,  cioè  di  prov- 
vedere oUimameote  agli  ordini  militari  e  al  civili ,  gli  aot  depen> 
denti  dagli  altri,  non  si  dissimulava  in  pari  tempo  i  grandi  osta- 
coli che  si  opponevano  per  introdurli  in  una  ciu^,  com'era  allora 
Firenze ,  invecchiala  in  quelle  abitudini  viziose  ,  che  faoBo  piutto- 
sto passare  dalla  tirannide  alla  licenza  ,  che  procacciare  uà  vero 
e  ststHle  reggimento  di  liberta.  Tuttavia ,  egli  dice,  ciò  mi  fa  male 
tperare,  ma  non  disperare;  perchè  io  eredo  che  te  ne  potessi  sanar» 
una  gran  parie,  e  che  sebbene  la  cura  è  molto  difficile,  non  sia  però 
itr^ìossibile  [4]. 

E  a  questa  cura  ponendo  mano ,  avvertiva  che  non  bisognava 
pretendere  un  ordinamento  otlimo.  Per  ottener  questo ,  l' uomo 
pratico  diceva ,  converrebbe  fare  un  cumulo  d'ogni  cosa ,  e  ri<hirre 
tutta  questa  massa  in  una  materia ,  e  di  poi  riformarla  a  esemplo 
de^ buoni  medici,  i  quali  quando  trottano  un  corpo  pieno  di  molte 
matalUe ,  e  in  un  moda  che  non  lo  possono  reggere  con  una  inten- 
zione particolare,  attendono  con  medicine  a  risolvere  tutte  le  male 
cause,  e  fare  una  disposizione  nuova  di  lutto 'l  corpo  (S). 

E  fra  le  male  cause  che  più  davan  noia  al  Guicciardioi,  come 
U  principale  impedimento  a  una  riforma  ottima ,  era  la  soverchia 
ingordigia  dell'arricchire:  la  quale  quanto  piii  rendeva  gli  uomini 
amanti  di  loro  stessi  e  della  lom  fortuna,  tanto  piti  dall'amore 
del  comune,  in  che  è  posto  il  fondamento  della  veri  liberili,  li 
distoglieva.  Bisognerebbe  (sono  parole  di  lui ,  da  farne  tesoro)  ve- 
nire alla  radice  delle  delieatezM  e  moUizie  degli  animi  nostri ,  che 
fanno  gli  uomini  effemminati  e  danno  causa  a  infitti  malir  biso- 
gnerebbe tagliare  it  tanto  pregio ,  la  tanta  riputazione  in  che  tono 
le  ricchezze ,  lo  appetito  immoderaio  delle  quali  lem  il  desiderio 
della  vera  gloria,  aliena  gli  animi  dal  cenuire  le  virtù  e  U  intro- 
duce m  mille  usurpazioni  e  disonestà.  Sotio  questi  disordini  molto 
universali  in  ognuno ,  mollo  abituati ,  né  solo  sparsi  per  la  città 
nostra,  ma  per  tutto  7  mondo,  dove  non  è  rimasto  se  non  un  ardore 
di  arricchire  o  di  usare  le  ricchezze  in  mali  usi  e  dìlicatamenU  [3]. 


(1)  Opere  iaedile ,  Barbèra  ec.  Voi.  Il,  di» 
|2|  Loc.  eli.,  pag.  SG3. 
(3)  Ivi. 
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Ha  Del  tempo  che  il  Giacoiardini  deplorava  questa  coadizioDe 
di  costumi  pubblici ,  non  pretendeva  eh'  ella  fosse  da  mutare. 
E  non  potendosi  mutare  (seuza  il  coltella  più  maraviglioso  che  pra- 
ticabile di  Licurgo,  estirpatore  delle  ricchezze  e  delle  sontoosité) , 
iosegnara  come  bisognasse  noa  dimenticarla  nel  giudizio  d' intro- 
durre ordioamenlì  di  lìberi^  che  s'apprendessero  e  durassero. 

E  Tenendo  a  designarli,  considera  quello  della  milìzia,  come 
il  primo  e  il  pih  urgente,  atteso  ì  pericoli  che  soprastavano.  Pormi 
(  egli  dice  )  innanzi  ad  ogni  altra  cota  necettario  pentare  che  la 
città  abbia  lantt  forze  che  la  si  patta  t^meno  difendere,  e  non 
abbia  a  temere  ogni  giorno  da  iniulli  aterni:  perchè  la  non  ba- 
tlerebbe  che  fusti  ordinata  bene  drento  e  viveste  eolla  ragione ,  se 
la  forza  lapùtette  sopra/fare.  Qui  l'autor  nostro  vuole  che  \a  milizia 
sia  procurata  io  modo  che  primierameDle  riesca  del  minore  ag- 
gravio possibile  all'erario  pubblico,  e  secondamento  non  abbia  altro 
interesse  che  di  difendere  e  sostenere  la  libertà  della  nazione. 
Quale  consegueoza  di  questa  dottrina,  condannando  l'uso  obbro- 
briosissimo e  dannosissimo  delle  armi  mercenarie  e  ausiliarie,  dimo- 
stra l'onore  e  il  vantaggio  delle  proprie  e  cittadine.  Dove  con- 
corda pienissimamente  col  Machiavelli ,  che  in  pili  special  modo 
attese  e  per  ufficio  e  per  istudio  al  militare  riordinamento  della 
saa  patria,  da  servire  di  principio  e  modello  a  un  esercito  vera' 
mente  nazionale  di  tutta  l'Italia.  Il  che  speriamo  dimostrare  in 
uno  studio  che  ci  proponiamo  di  fare  altresì  sopra  questo  autore , 
la  cui  dottrina  non  meno  di  quella  del  Guicciardioi  ci  accadde  il- 
lustrare dalla  cattedra. 

Ordinato  adunque  questo  capo  delle  armi ,  passa  il  Guicciar- 
dioi a  consigliare  il  modo  di  riordioare  civilmente  il  Governo , 
giudicando  che  da  un  buon  ordinamento  civile  depende  che  si 
abbia  altresì  facilitb  a  procnrare  bnona  milizia  propria;  concios- 
siaofaè  se  gli  animi  dell'  universale  non  sono  contenti ,  se  il  go- 
verno non  è  desideralo,  se  gli  spìriti  non  sono  concordi,  non  è 
possibile  di  avere  molti  disposti  a  prendere  le  armi,  sotloporsi  agli 
esercizi  militari,  e  in  fine  sostenere  nel  reggimento  buono  la  patria 
stessa.  Ora  il  Guicciardini ,  per  fare  una  proposta  di  governo  civile 
che  rispondesse  al  bisogno  ohe  se  ne  aveva ,  la  desume  dai  con- 
'  trarli  degl'  inconvenienti  che  produceva  la  riforma  imperfetta  in- 
trodotta ultimamente.  Egli,  siccome- pur  nota  nella  sua  Storia 
d"  It<^,  aveva  osservato  come  t7  goiwno  della  dita  ordinato  nei 
Aicb.St.1t.,  Itamm  Serie,  T.XT,  P.l-  * 
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dut  atraà,  cioè  nsl  capo  pubblico  e  net  comiglio  popoìarv ,  man- 
catte  ,  tseondo  la  retta  inttitutiane  delle  tepubbliehe ,  d'un  tettalo 
debitamente  ordinato;  che  fosse  temperamento  fra  I'udo  e  l'altro 
estremo.  E  aveva  pure  ooDsiderato  altresì  che  quel  Coaaiglio  do- 
gli ollant»,  crealo  Sn  dal  tempo  del  SavonHrota,  e  sempre  lascia- 
to, DOD  riesciva  efficace  temperatore  dei  notati  poteri,  il  regio  e 
il  popolare;  oon  dando  sufficiente  adito  e  pascolo  ai  cittadiai  prin- 
cipali e  meglio  qualificali ,  perchè  non  solo  fossero  soddisfatti  e 
contenti,  ma  ancora  perchè  in  mano  loro  e  oon  di  uomini  medio- 
cri dimorasse  la  risoluzione  delle  cose  più  importami. 

E  ciò  avveniva  primieramente  perchè  il  detto  Consìglio  degli 
ottanta  era  ,  secondo  il  Guicciardini  ,  troppo  scarso  di  numero,  e 
iu  olire,  ohe  pib  rilevava,  le  altribuzioni  non  erano  quelle  che 
veramente  valessero  a  temperare  il  potere  popolare  del  Consiglio 
grande  e  il  potere  monarcbico  del  Gonfaloniere;  dì  sorte  cbe  l'uno 
in  licenzioso,  e  l'altro  in  arbilrario  non  si  convenisse. 

.  Al  modo  pertanto  di  accrescere  questo  Consiglio  di  mezzo,  e  dì 
beo  determinaroe  gli  attributi ,  volge  principalmente  i  suoi  consi- 
gli; senta  trascurare  nel  medesimo  tempo  tutti  fjli  altri  provvedi- 
menti; e  specialmente  il  modo  di  eleggere  si  il  Gonfaloniere  e  sì  i 
Senatori,  e  finalmente  gli  ufGciali  pubblici,  tanto  dell'ordine  ammi- 
DÌstrativo  quanto  dell'ordine  giudiziario:  imperocché  a  volere  che 
una  riordinazione  politica,  bene  concepila  ,  faccia  altresì  buon» 
prova ,  conviene  che  tutte  le  parli  della  pubblica  ammìDistrazione 
sieno  per  modo,  a  quella  conformate,  che  tutte  concorrano  e  cospi- 
riao  a  farla  prosperare. 

Ma  il  Guicciardini ,  andato  alla  corte  di  Spagna  nel  gennaio 
del  45IS,  scrìveva  questo  discorso  nell'agosto  del  medesimo'  anno: 
quando  cioè  gli  Spagnaoli  erano  entrali  in  Toscana  per  rimet- 
tere i  Medici.  Onde  rimase  una  proposta  inutile  quanto  al  salvare 
la  repubblica  fiorentina,  ma  non  inutile  a  noi,  che  da  una  dotlrina 
tanto  vera ,  perchè  tutta  desunta  dalla  esperienza  dei  fatti ,  ed 
espressa  con  altretlanta  verità  e  chiarezza  dì  linguaggio  nostro  e 
naturalissimo,  possiamo  cavare  insegnamenti  polìtici  buoni  in  lutti 
i  tempi  e  per  ogni  specie  di  governi ,  come  sarebbero  questi  ; 
1.**  Trovar  modo  di  conciliare  ciò  che  è  necessita  attuale,  o  come 
diciamo,  del  momento,  con  ciò  che  è  indole  generele  de' costumi 
e  radicata  disposizione  degli  animi,  t."  SUmare  piti  difficile  l'opera 
ti«l  deliberare  le  léggi  cbe  quella  dì  approvarle;  e  quindi  Tana  affi- 
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dare  ai  Goasigli  degK  uomini  pib  esperti  e  prestami,  l'allra  ai  Con- 
sci numerosi  e  popolari.  3.°  La  discussione  allora  giovare  alla  libert)i 
quando  ò  [atta  fra  persone  illnmioate  e  illuminabili;  sUrìmenti 
ingenerare  confusione  e  disordine.  (.<■  Procacciare  di  limitare  il 
più  che  si  può  il  cosi  detto  potere  esecntivo,  S.*  Mettere  in  luce 
il  vero  merito ,  cioè  dar  modo  di  conoscerlo ,  mediante  appunto 
una  discussione  falla  in  modo  conveniente.  S.*  Dare  grado  e  so- 
disfazione  agli  uomini  dì  ma^ior  qualità,  che  è  quanto  dire  sod- 
disfare alle  ambixioni  legittime.  7.*  Trovar  modo  nelle  elezioni 
da  evitare  l'odln  delle  esclusioni  e  il  pericolo  delle  inclusioni. 
8."  Saper  cogliere  il  momento  piti  opportuno  a  mettere  in  atto  un 
ordinamento  di  Stalo,  s\  che  nen  pure  sia  buono  per  sé  slesso, 
ma  tale  sia  dal  Tunì  versale  slimato. 

Né  solo  qaeste  e  altre  norme  di  sapienza  politica  dal  soprad- 
detto discorso  si  cavane,  ma  in  esso  abbiamo  altresì  un  primo 
docnotenlo  irrefragabile  del  pensare  libero  e  generoso  e  veramente 
repobblicano  del  Guicciardini.  Il  quale  altresì  nel  giudizio  delle 
circostante,  che  accompagnarono  qnesta  seconda  ristorazione  me- 
dicea, non  saprei  dire  quanto  ci  riesca  ìnstruttivo  ;  rappresentan- 
doci fatti  che  abbiamo  veduto  in  tempi  moderni  rinnovarsi  piti 
volte  qnasi  co'  medesimi  particolari;  come  l'entrare  degli  Spagnuoli 
nel  territorio  toscano  nell'ottobre  del  1fit2,  promettendo  rispetto 
alle  liberi^  del  paese,  nei  tempo  che  venivano  a  distruggerle  (1); 
il  portamento  del  Gonfaloniere  Sederini ,  prima  dignitosissimo  nel- 
I'  appellarsi  al  popolo ,  poscia  improvvidissimo  nel  lasciarsi  fug 
gire  l'occasione  di  salvare  per  ancora  la  libertà  delia  patria  (2); 
l'assalto  dato  a  Prato  dagli  Spagnuoli  ;  il  terrore  e  la  confusione 
nel  governo  di  Firenze  [3];  il  modo  violento,  col  quale  fu  cac- 
ciato il  Gonfaloniere  [  (  )  ;  e  il  modo  fraudolento  col  quale  fu  re- 
staurato il  governo  de'  Medici,  e  finalmente  la  conclnsione  del  no- 
stro sapientissimo  autore,  che  il  difetto  delle  armi  e  la  discordia  dei 
ctltadioi,  l'uno  e  l'altro  provenienti  da  cattivo  reggimento  popolare, 
introdotto  da  principio  e  non  mai  saputo  riformare,  resero  potenti 
ed    efflcDci   le  occasioni    esterne  a  produrre   quell'infortunio  [ft). 

iH  Storia  d'Italia,  lib.  x>. 

Hi  M. 
U)  Ivi. 
!C)  Ivi. 
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VI.  Ora,  pertanto,  ci  accade  oonoscere  quale  fusse  jl  contegno 
politico  del  nostro  Guicciardini ,  poiché  la  famiglia  de'  Uedici  era 
tornata  net  governo  della  sua  patria.  Ablùamo  già  mostralo,  che  non 
ohe  essere  cib  avveauio  per  opera  e  per  oonsiglio  suo ,  anzi  egli 
usò  l'opera  e  il  consiglio  per  conservare  la  repubblica,  mercè  di 
un  ordinamento  che  potesse  durare.  Questo  punto  vuoisi  bene 
fermare,  perchè  ci  sia  più  agevole  toccar  con  mano  come  questo 
autore  ,  che  è  pure  una  delle  prìncipalissime  glorie  della  sapienza 
italiana,  sia  stato  mal  giudicato ,  per  essere  slato  mal  conosciuto. 

Avvenuta  dunque  in  Firenze  la  mutazione,  e  avvenuta  non 
per  eOetlo  de'suoì  consigli ,  ma  piuttosto  per  effetto  di  consigli  ai 
suoi  contrari,  che  fa  egli?  Saputo,  essendo  ancora  in  Spagna, 
quale  goveruo  intendevano  assumere  i  Medici ,  usa  con  essi  la 
medesima  ragione  che  aveva  usato  cogli  ordinatori  del  reggimento 
popolare  ;  e  come  a  questi  aveva  dimostro  che  con  quei  costumi, 
nati  dopo  una  tirannide  fra  allettativa  e  oppressiva ,  non  era  da 
mantenere  una  piena  libertà  di  popolo,  e  bisognava  temperarla 
per  forma  ,  che  non  divenisse  facilmente  licenziosa  e  da  far  strada 
nuovamente  alla  tirannide,  cosi  ai  Medicei  scrive  con  un  discorso, 
'  anch'esso  fra  i  recentemente  pubblicati  (1  )  >  <^^°  s'ingannavano 
a  volere  ristabilire  una  signoria  quasi  assoluta ,  conciossiachè 
le  condizioni  pubbliche  non  fossero  le  medesime  di  quando  eglino 
s'impadronirono  della  Repubblica.  Allora  le  divisioni  formate  fin 
dal  secolo  precedente ,  avevano  prodotto  che  alcune  piti  po- 
tenti famiglie  per  modo  s'alzassero,  che  piuttosto  era  quistìone  se 
l'una  o  l'altra  dovesse  signoreggiare ,  di  quello  che  se  il  governo 
potesse  durare  io  mano  di  molti:  e  qualora  non  se  ne  fossero  im- 
possessati i  Medici ,  padroni  ne  sarebbero  divenuti  o  i  Pazzi  o  gli 
Alberti  o  gli  Albìzzi  o  altri.  Oltre  che  Cosimo  e  Lorenzo  avevano 
saputo  maschffl'are  in  guisa  quella  loro  tirannide,  che  quasi  il  po- 
polo non  se  ne  accorgeva  ■  anzi  erasi  condotto  a  poco  a  poco  ad 
amarla  e  desiderarla  :  e  se  Pietro  non  avesse  tenuto  quel  go- 
verno scioccamente  tirannico,  forse  la  mutazione  del  1  i94  non  sa* 
sebbe  accaduta.  Ha  diversa  molto  era  la  cosa  nell'anno  1548; 
trattandosi  di  signoreggiare  un  popolo,  che  aveva  fatto  sperienza 
del  principato  Mediceo,  e  che  sebbene  si  fosse  condotto  a  ripigliarlo, 
per  non  essere  stalo  ordinato  un  buon  reggimento  popolare ,  pure 

ii)  D)Kor:io  IV,  ediiioDB  Barbèra  delle  Opere  jnedile,  vo].  II. 


D,g,l,ze..y  Google 


DI  FRANCESCO  UUICCUROINI  z9 

da  questo  re^meato  usciva  allora  coll'abito  fallo  a  una  soverchia 
liberi^:  onde  il  ridurlo  di  preseate  a  un  vìvere  stretto,  non  poteva 
che  tornare  a  danno  di  quei  medesimi  che  ve  io  avessero  valuto 
costringere. 

Cosi  il  nostro  Gaicciardìnì ,  col  lume  de' fatti,  ci  conduce  a 
considerare  come  il  mal  governo  degli  uni  prepara  d'ordinano  il  ri- 
torno degli  altri.  Le  divisioni  civili  oominoiate  fra  'I  fine  del  xir,  e 
il  cominciare  del  w  secolo ,  fecero  ohe  in  Pirenie  alla  repub- 
blica sottentrasse  a  poco  a  poco  il  principato  mediceo.  Il  quale 
stato  abbastanza  civile  fino  a  Pietro,  figliuolo  di  Lorenzo,  si  resse; 
ma  oomiaciato  Pietro  a  tiranneggiare  insanamente  e  a  dispiacere 
agli  uomini  piti  valenti  e  piii  fedeli  alla  sua  casa ,  alla  prima  oc- 
casioue  di  fuori,  cadde  e  fece  luogo  al  reggimento  popolare:  che  non 
bene  ordinatosi,  dopo  dicìasselt' anni  di  mal  ferma  vita,  ultimamente 
anch'esso,  alla  prima  occasione  prodotta  da  cause  esterne,  rovinò, 
e  sulle  rovine  sue  risorse  il  principato  mediceo.  Né  pur  questa 
saputo  o  voluto  temperarsi  e  conciliarsi  colla  liberth ,  come 
consigliava  il  Gaiociardiui,  dopo  quindici  anni,  venuta  pure  di  fuori 
l'occasione,  non  istette  saldo,  e  la  repubblica  rinacque.  Ha  ancor 
la  repubblica  non  ordinatasi  convenevolmente,  tornò,  quattr'anni- 
dopo,  a  servire  di  montatoio  ai  Medici,  sempre  per  effetto  di  occa- 
sioni esterne,  che  trovavano  disposizione  interna,  come  piii  in- 
nanzi ci  avverrà  di  notare  ;  dovendoci  ora  un  poco  fermare 
a  quel  secondo  ritorno  de'Hedioi  nel  1512,  per  conoscere  la  sa- 
pienza politica  e  tutta  pratica  del  Guicciardini.  11  quale  non  varian- 
do, comò  notammo,  nei  grandi  ed  eterni  principii  della  libertà  e  della 
^ustìzia ,  piegava  alle  necessità  de'tempi  con  quei!'  acuto ,  e  dirò 
anche  onesto  proposito  del  minor  male,  non  potendosi  l'intero  bene; 
parendo  a  lui ,  come  a  noi,  disonesto  e  insensato  principio  quello  , 
che  Don  oonsente  una  politica  indirizzata  a  risparmiare  al  proprio 
paese,  il  pili  che  si  pnò,  i  danni  della  tirannide. 

Né  il  nostro  polìtico,  ammonendo  i  rìordinaloi'i  del  principato 
mediceo ,  non  potersi  senza  pericolo  dì  esso  e  senza  danno  della 
patria,  rimetterlo  come  era  prima  della  mutatioDe  del  9i ,  si 
resta  dall'  indicare  e  ragionare  su  quali  fondamenti  s' avesse 
dovalo  rinnovare ,  confutando  le  ragioni  di  quelli  che  volevano  si 
riordinasse  assolato,  come  si  può  leggere  nel  citato  discorso. 

Ha  ai  consigli  de)  Guicciardini  non  furono  i  medicei  pili  docili 
di  quel  che  erano  stati  i  popolani ,  accadendo  ciò  che  pur  sempre 
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si  esperimeota ,  cbe  come  i  popoli  cosi  i  priocipi  non  imparano 
mai  ;  onde  si  verificò  quel  che  egli  aveva  presagito ,  cbe  cioè  il 
nuovo  governo  mediceo  fu  travagliati^ssimu ,  e  sì  resse  con  manco 
riputazione  di  quello  che  durò  600  al  f49i-  Vi  ebbe  congiure  con- 
linoe,  fra  cui  la  ordita  al  tempo  del  cardinal  Giovanni  de'Medici, 
per  la  quale  il  Machiavelli  sofferse  prigionia  e  tortura.  Fu  pertanto 
sentita  la  oecessitb  d'una  riforma  :  a  cui  il  dello  cardinale  dei 
Medici,  appena  divenuto  papa,  rivolse  i  suoi  pensieri;  da  condursi 
fino  ad  invitare  lo  stesso  Machiavelli  (cui  da  cardinale  aveva  fallo 
torturare)  a  ))roporgli  nna  nuova  costituiione:  la  quale  sendo  d'in- 
dole piti  repubblicana  che  monarchica,  non  lo  soddisfece  (t). 

Ma  il  Guicoiardinì,  che  aveva  scritto  anch'egli  tre  anni  prima 
su)  medesimo  argomento ,  e  aveva  scritto  da  quell'uomo  pratichìs- 
simo  ch'egli  era  delle  cose  pubbliche,  e  ottimo  conoscitore  dei 
tempi  suoi,  propose  quanto  poteva  essere  dì  pih  allora  confacevole 
alla  liberta  della  sua  patria  ,  e  insiememenle  accettabilissimo  da 
papa  Leone,  se  in  questo  e  nella  sua  famìglia  non  fosse  stato  mal 
talento  e  superbia  di  signoreggiare  Firenze  con  assoluta  pode- 
stà. In  questo  discorso,  che  è  il  quinto  nel  secondo  volume  della 
stampa  Barberiana ,  oltre  alla  solita  sapienza  di  Stato,  è  da  am- 
mirare la  libertk  grande  eon  cui  il  Guicciardini  paria ,  sebbene 
già  salito  nella  grazia  del  nuovo  pontefice.  Al  quale  l'anno  in- 
nanzi ,  venato  a  visitare  la  sua  patria ,  era  stato  dalla  repubblica 
fiorentina  mandato  in  fino  a  Cortona  per  riceverlo.  E  fosse  che  Leone 
amasse  e  osservasse  ì  valenti  uomini,  0  volesse  parere,  prima  io 
cre6  avvocato  concistoriale  e  poscia  invitollo  di  andare  a  Roma  , 
quasi  presagio  degli  onori  e  delle  dignità  a  cui  poco  dopo  lo  in- 
naliò. 

Uà  di  questo  favore  spontaneo  del  papa  fece  forse  il  Guicciar- 
dini un  uso  ohe  nou  dovesse  tornare  a  beneficio  della  libertà  e 
della  indipendenza  della  sua  patria?  Ecco  quel  che  dobbiamo  ve- 
dere, e  vederlo  sulla  testimonianza  de' falli,  e  non  sui  giudizi 
della  ignoranza  e  della  malignità.  Egli  non  teme  d'increscere  a  chi 
nel  colmo  della  potenza  umana  gli  metteva  innanii  quanto  può  la 
maggiore  ambizione  appagare.  Questo  preteso  cortigiano  dei  Me- 
dici con  tanta  maggior  libertà  popolare  ragiona  quanto  vedeva 
piti  le  cose  indiriiiarsì  verso  il  principato   assoluto.  Comincia  nel 

H)  DiKorso  sopra  II  rìrortnare  lo  Stato  di  Firenze.  Opere  del  Machiavelli. 
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ciuto  discorso  dal  pramettere ,  cha  la  tornata  de'  Mtdiei  in  Pirenxe 
dette  gnmdùtma  aiteraxione  a  tuUa  la  città,  parchi,  da  pochi  ro- 
vmati  e  dàperati  in  fttora,  quali  U  ie$ideravano  per  atrema  rucei- 
lità  e  per  non  vedere  o/fra  via  di  i(Uule ,  «  ne  doltono  non  sola- 
metUe  li  inimici,  ma  tutto  h  universale,  quale  itaoa  volentieri  in 
quello  vivere  populare  (1  ).  Tuttavia  [oontinua  a  dire)  l'assuasiooe  si 
poaiificato  di  Leene  X  aveva  fatto  coQcepìre  alcnaa  speranza  cbe 
la  cìttk  dovesse  uscire  da  lauti  sospetti  e  terrori  in  che  era  teanta, 
e  ripigliare  un  po' di  forma  di  reggimento  libero:  ma  erano  passati 
tre  BDiii ,  e  il  male  dod  cbe  cessare,  a'  aggravava  ognor  piti  ;  né  in 
tal  condizione  di  governo  si  poteva  durare  Inoganaente  {%]. 

E  in  vero  le  cose  erano  venate  a  tale,  che  non  si  presenta- 
vsDo  che  dae  vie:  o  di  lasciar  fare  i  medicei  in  quel  loro  dispo- 
tico governare ,  afflaobè  un  nuovo  rivolgimento  li  cacciasse  ;  o  cer- 
care se  con  esso  loro  s'avesse  potato  introdurre  un  governo  civile, 
condliabile  eolia  maggiore  libertb  possibile.  Sebbene  il  Gaicoiardiai 
dichiarasse  la  ritornata  de' Medici  una  grande  calamita,  pure  av- 
visava cbe  un  subito  rìmulamento  sarebbe  sialo  un  aggiungere 
calamità  a  calamità  :  ohe  quanto  meno  sarebbe  stalo  facile  intro- 
durre OQ  buon  governo  popolare,  tanto  pih  sarebbe  riuscito  più 
calamitoso  on  loro  terzo  ritorno ,  come  gli  avvenimenti  succeduti 
mostrarono.  Laonde  consigliando  la  seconda  via,  non  per  amore 
ai  Hedici,  ma  perchè  la  «itth  non  si  esponesse  a  ripigliarli  sem- 
pre piti  tiraoDi,  indirizzava  i  suoi  consìgli  a  removere  luUo  quello 
che  di  pe^o  era  venuto  colla  ristorasione  medicea  ;  cioè  di  ren- 
dere primieramente  dipendente  e  quasi  feudo  del  pepalo  il  domi- 
nio fioretitino  ;  di  tener  lontani  in  oltre  dalle  cose  pubbliche  gli 
aonuDi  pih  qusliBoati  e  capaci  d'introdurre  e  mantenere  buoni 
ordini  civili  ;  di  sconteatare  in  nltimo  il  popolo  e  l' universale 
della  cittb  cogli  aggravi  «  colle  oppressioni.  Vedeva  egli  da  quel- 
l'oomo  di  pratica  ch'era,  che  senza  rimediare  a  quMte  tre  cose,  era 
vano  proporre  statuti  e  scrivere  memoriali;  dove  che  renduto  a  sé 
stesso  lo  Stato  fiorentino,  e  messi  nei  Coosigli  de'  nuovi  principi  gli 
nomini  piti  capaci,e  divenuto  contento  il  popolo,  facile  sarebbe  riu- 
scito il  riformare  e  procurare  gli  ordini  della  civile  iibertà.  A  mo- 
strare per  tanto  quanto  sieao  necessarie  queste  tre  cose ,  oh' e'  gin- 

(Il  Loc.  cii. 
(«)  Ivi. 
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stameote  chiama  faDdameotali ,  è  tutCo  il  suo  ragiooameDto  preat- 
legalo ,  che  ognuno  poti^  leggere  ;  e  molte  coae  v'  imparerà  ,  e  se- 
gnatamente quella  del  saper  bilanciare  le  spese  coll'entrate  ,  afBae 
di  teuer  lontana  la  necessita  dell'aumento  delle  gravezze,  che  sono 
la  principal  causa  della  ntala  contenteita  nei  popoli ,  e  quindi  Io 
iacìtamenlo  più  efiScace  alle  rivolutiooi. 

In  somma,  dal  151S  fino  al  15S7  non  fece  il  Guicciardini  che' 
consigliare  i  Medici  a  rendere  lo  Stalo  fiorentino  indipendente  dal 
papa  ,  e  a  introdurre  un  reggimento  civile. 

Ha  i  suoi  consìgli  continuarono  a  rimanere  inutili  ,  prevalendo 
sempre  la  o|HDione  dei  consigliatori  dì  governo  stretto  e  assoluto. 
Il  che  prima  di  conoscere,  dobbiamo  esaminare  un'altra  parte  della 
vita  polìtica  del  Guicciardini,  e  forse  la  pib  importante;  cioè  i 
servigi  da  lui  prestati  a  Leoae  X  e  a  Clemente  VII ,  medìaate 
l'esercizio  di  cariche  importantissime  e  di  autorevoli  ìogereoze.  Ho 
detto  la  parte  più  importante  della  vita  politica  del  Guicciardini, 
conciossiachè  essa  non  tanto  si  riferisca  agli  ordinamenti  interni 
di  Firenze ,  quanto  alla  indipendenza  nazionale  d' Italia.  Se  Don 
che  a  ben  giudicarla ,  conviene  non  ìogaonarsi  nel  giudizio  delle 
condizioni  italiane  nel  tempo  che  il  nostro  autore  si  mise  al  ser- 
vigio dei  due  notati  pontefici. 

VII.  Che  l'Italia  ogni  di  pih  mostrasse,  che  senza  una  mano 
potente  che  la  recasse  a  unite  di  nazione  e  rendessi)  indipendente 
dallo  straniero  ,  non  avrebbe  indugiato  a  divenire  tutta  preda  dello 
straniero,  che  dopo  la  discesa  di  Carlo  Vili  non  trovava  pib  osta- 
coli a  dominarla,  non  era  mente  politica  che  non  conoscesse:  nò 
alcuno  insiememenlo  ignorava ,  che  i  due  potentati  da  riescire  in 
questa  impresa  erano  o  i  Veneziani  o  il  papa.  I  quali  avendo  la 
medesima  ambizione  di  grandezza ,  cercavano  l'uno  di  abbassar 
l'altro;  e  per  disgraaia  nostra  rimase,  in  questa  gara,  trionfante 
chi  non  avrebbe  poi  fatto  oÌÒ  a  cui  pure  mirava;  avverandosi 
la  sentenza  del  Machiavelli,  che  i  pontefici  non  furono  mai 
tanto  potenti  da  riunire  l'iulia ,  uè  tanto  impotenti  da  lasciare 
che  altri  la  riunisse.  Ad  ogni  modo,  scaduta  la  potenza  veneta 
dopo  la  lega  di  Cambray ,  promossa  principalmente  da  Giulio  II , 
cupidissimo  della  signoria  di  tutta  Italia ,  non  restava  che  la  po- 
tenza papale ,  a  cui  si  potessero  efflcaci  pensieri  d' ingrandimento 
italiano  attribuire  ;  si  perchè  il  papato  aveva  allora  quella  riputa- 
zione che  non  ha  oggi,  e  sì  perchè  appunto   sotto    Alessandro  VI 
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areva  fatto  tal  varìasioDe  ,  che  in  cambio  dì  cercare  uaa  superiorità 
reramente  teocratica  che  lo  mettesse  sopra  i  re  (ambizione  ,  che 
da  Gregorio  VII  Geo  a  tolto  il  secolo  xv  frullò  tanto  guerreggiare 
fra  il  sacerdozio  e  l'impero),  cercò -di  soddisfare  a  una  pib  circo- 
scrìtta ma  pili  sentila  ambizione,  cio6  quella  del  goveraare  ;  in- 
dotto a  ciò  anche  dal  diverso  modo  col  quale  s'era  l' Europa  ri- 
composta ;  donde  ebbe  orìgine ,  come  ci  mostra  il  Machiavelli ,  il 
priocipato  eccleuastico  (I]. 

Bla  i  grandi  politici  di  quel  tempo  conobbero  che  questa 
Duova  ambizione  de'  pontefici  poteva  essere  osata  a  bene6cio  d'Ita- 
Ha ,  taoto  più  che  s'era  manifestata  assai  piti  con  principi!  regìi 
che  eoa  prìocipiì  teocratici  ;  sapendosi  che  Alessandro  VI  dava  il 
nome  e  l'autoritk  della  Chiesa  al  duca  Valentino,  non  per  fare 
nn  regno  ecclesiastico  dell'  Italia ,  ma  sì  per  fare  on  regno  seoo- 
lare  al  figliuolo.  Piottosto  Giulio  II  ,  che  delle  conquiste  di  lui  fa 
erede  e  continuatore ,  mirava  a  fare  dell'  Italia  nn  regno  alla  Chiesa 
medesima  ;  e  questa  certamente  era  meno  obliqua  ambizione  (2)  ;  ma 
nessoD  bene  o  ono  assai  indiratlo  ne  sarebbe  provenuto  all'Italia, 
perchè  sebbene  Giulio  avrebbe  questo  suo  prìacipato  riordinato 
secondo  la  forma  degli  stati  regii ,  pure  non  sarebbe  stalo  come 
se  dal  papato  non  avesse  dovuto  riconoscere  che  la  prolezione  per 
formarsi  e  sostenersi  :  la  quale  col  tempo  poteva  anche  cessare ,  e 
la  Chiesa  rimanersi  onicamente  contenta  al  suo  veramente  degno 
grande^iare  negli  nfBcii  spirituali,  e  al  glorioso  mento  di  avere  effi- 
cacamentecooperalo  alla  unit^  d'una  nazione  ,  che  sopra  ogni  altra 
i  cieli  avevano  destinata  ad  essere  grande,  e  gli  uomini  avevano  a 
tutta  forza  procacciato  di   render  misera. 

Ha  l'ambizione  secolaresca  di  papa  Borgia  tosto  rinacqoe  in 
Leone  X,  avente  in  animo  d'innalzare  a  re  d'Italia  il  nipote  Lo- 
renio  de' Medici , duca  dì  Urbino;  e  non  c'inganniamo  a  credere  che 
non  per  altro  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  osservassero  tanto 
pih  il  pontificato  di  Alessandro  e  di  Leone  che  quello  di  Giulio, 
che  per  iscor^re  il  primo  maggiormente  animato  da  un'ambizione 
di  grandezza  che  si  poteva  meglio  volgere  a  procurare  uaìtfe  di 
nazione  all'  Italia  :  supremo  pensiero  e  desiderio  dì  quei  sommi. 

C4)  PrimHpe ,  csp.  XI. 

{S)  HoD  fece  ogni  cow  per  tccrescere  li  Ghie»  ,  e  non  alcuD  prìnlo.  Uicau- 
TSLU,  Prineipe,  cap.  XI. 

AmcaSjAi.,  Huo^a  Serie.  T.W,  e.L  i 
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Nm)  occorre  dire  dd  Hachiavelli ,  livelaDdosì  oÌÒ  U«ppo  lumioosa- 
meote  nel  graa  libro  del  Priooipe ,  ìodegDissimameDte  caluoDiato 
per  la  medesima  eagiona  dell'essere  stalo  pooo  e  male  studiato,- 
quando  nessoo  libro,  come  qaello,  porta  ìl  germe  di  oiò  che  og^ 
Tantianio  mag^ormente,  quale  acquisto  moderno,  cioè  la  eguagliaoM 
dei  diritti  civili ,  la  sovranità  del  suffragio  popolare  e  l'uailb  poli- 
tica delle  oasioDi.  N6  per  altro  ohe  per  queste  tre  eose  il  segretario 
fioreatiuo  mostrò  di  avere  prima  sperato  nella  grandetia  del  Borgia* 
«  quindi  sperare  la  quella  del  Medici. 

Le  quali  aperame  fallite ,  prima  per  la  morte  di  papa  Ales- 
Hodro  e  del  duca  Talentino  ,  poi  per  quella  di  Lorenio  de' Medici 
e  di  papa  Leone  ;  e  ultimamente  per  l'abbassamento  morale  s 
politico  in  cui  esso  Leone,  e  piti  Clemeate,  col  loro  perpetuo  ondeg- 
giare fra  la  parte  francese  e  la  imperiale,  condussero  la  Santa  Sede, 
forza  era  che  gli  uemiai  politici  andassero  sempre  modiSoando 
)l  loro  concetto  sul  papato  romano.  Al  quale,  riescila  [allaoe  la  via 
ddla  conquista  per  grandeggiare  italianamente  ,  sarebbe  rimasa 
l'altra  dell'antorith  religiosa.  Con  essa  i  papi,  mediante  una  potente 
Deutralitti ,  cioè  non  variabile  ma  costante  ,  non  passiva  ed  inerte, 
ma  attiva  ed  efficace;  mettendosi  dalla  parte  non  vincitrice,  ma 
da  quella  che  ansi  aveva  mestieri  di  essere  rinforzata ,  avreb- 
bero potuto  impedire  che  il  re  di  Francia  o  l' imperatore  preva- 
lesse in  Italia:  conciossiachè  come  nessuna  lega  dì  prìoci^ù  contro 
il  secondo  sarebbe  stau  efficace  senza  essere  partecipata  dal  pon- 
te&oe,  cos)  l'impero  medesimo  non  si  sarebbe  renduto  in  ultimo  a 
tutti  brmidabile  se  avesse  avuto  costantemente  e  sapientemente 
ripugnante  la  santa  sedo:  onde  la  neutralità  che  le  istorie  ci  mo- 
atrano  sempre  mai  pericolosa ,  massime  ai  piccoli  slati ,  sarebbe 
stata  una  ròcca  quasi  inespugnabile  per  i  papi  qualora  l' avessero 
sapulo  mantenere.  Arrogi  che  quanto  la  prima  vìa  del  conquistare 
per  armi,  osata  da  Alessandro  e  da  Giulio,  era  poco  conforme 
air  idolo  e  alle  |coagu»ludini  della  Chiesa,  altrettanto  la  seconda, 
non  disdìoeado  alla  qualit)i  moderatrice  di  essa,  le  avrebbe  coa- 
ferìtc  la  virtb  di  giovare  iadirettamenle  all'IUtlia;  se  non  per  la 
sua  piena  indipendenza ,  almanco  percho'  non  divenisse ,  siccome 
divenne,  vassalla  di  una  delle  due  parti,  e  in  ultimo  della  peg- 
giore; ossia  della  più  perseverante  a  tenere  1'  acquistato. 

Ha  col  non  avere  ì  papi  seguitata  nessuna  delle  due  vie,  l'una 
per  non  potere ,   l'altra  per  non    sapere  o  volere ,  ooa  rieecirooo 
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che  a  formara  quel  misero  prìncìpalo ,  conlinuato  infiao  «i  di  nostri. 
Il  qaalfl  mentre  fu  pietra  di  dirisìone  per  l'Italia  ,  coiiferl  piuttosto 
alla  di  pende  Dia  che  alla  ìndipeodenza  della  santa  aede:  inguanto 
che  ebbe  sempre  mestieri  di  armi  e  dì  soccorsi  di  fuori  per  pun- 
tellarsi coatro  la  mala  coatenteiia  de'  popoli  soletti  e  mal  gover- 
aalh  oltre  cbe,  sebbeoa  dopo  Giulia  II  il  dominio  papale  si  rac- 
erazasse  e  ordinasse  pih  a  imagioe  e  similìtadÌDe  dei  regni  seco- 
lari ,  cbe  io  conformiti  a  quel  obe  era  slato  prima  del  sestOiAles- 
sandro  (consistente  piuttosto  in  un'alta  sovranità  cbe  in  nn  speciale 
e  immediato  governo] ,  tuttavia  seppe  sempre  d'instituzione  teocra- 
tica, che  fra  tutte  le  forme  degli  stati,  come  è  la  pib  prossima 
alla  barbarie  { cominciando  appunto  con  questa  le  nazioni  a  reg- 
gersi } ,  cosi  è  la  meno  atta  a  soddis/are  cÌTÌ1awate  i  popoli  non  pìU 
barbari. 

Il  concetto  adunque  che  il  Guicciardini  doveva  avere,  e 
aveva  del  papato,  era  questo:  che  fosse  interesse  di  esso  il 
mantenere  il  più  che  fosse  possibile  l'indipendenza  d'Italia ,  e  che 
avesse  piti  d'ofjni  altro  potentato  il  modo  di  rinscire  ;  ma  la  cattiva 
nnote  e  pih  ancora  il  cattivo  cuore  dei  pootelÌGÌ  medìcei ,  Leone 
e  Clemente ,  e  la  cupidigia  di  allargare  il  dominio  temporale ,  sema 
CDodnrìo  a  quella  grandezza  cbe  lornaase  a  beneOcio  della  nazione, 
e  solo  per  fevorire  i  loro  nipoti  o  aderenti ,  furono  le  cause  perdio 
oon  riescissero. 

Senza  allegare  altri  luoghi  del  sommo  scrittore,  testimonìanti 
qaesto  suo  concetto ,  basta  leggere  nel  libro  KVi  della  Storia  d' Ita* 
iia  il  costume  morale  e  politico  eh' e' fa  dei  dna  papi:  appunto 
quando  il  Hlo  della  narrsiione  lo  conduceva  a  dire  la  pih  gran  colpa 
e  la  pib  grande  imprudenza ,  ohe  mai  commettesse  Clemente  VII. 
Il  qaate  entrato  nella  l^a  che  doveva  opporsi  alla  soverchiante 
potenza  dì  Carlo  V ,  la  disdisse  nel  momento  di  sottoscrivere  i 
capìtoli,  standogli  in  sul  cuore  pih  che  l'interesse  del  pontificato, 
pib  che  la  indipendenza  d' Italia  ,  l'aprirsi  una  via  a  rimettere 
i  suoi  parenti  nel  governo  di  Firenze. 

Fermato  il  vero  e  proprio  concetto  obe  il  Guicciardini  doveva 
avere  del  papato,  rimane  facile  it  conciliare  queste  due  cose: 
com'egli  cioè  continuasse  a  servire  pontefici,  che  ogni  di  piti,  per 
non  volere  o  non  sapere,  si  sperimentavano  infesti  a!  bene  del- 
l'Italia, e  come  detti  servigi  ooa  alterassero  per  nieate  la  profonda 
iialianiU  de'  sum  concetti  politici ,  anzi  valecsero  a  raffermarlii. 
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Primieramrnte ,  altro  è  che  il  Guicciardini  noa  riescisae,  come 
avrebbe  voluto ,  a  mettere  il  pontificato  di  Leone  e  di  Clemente 
in  quelle  via  cfae  per  esso  e  per  l'Italia  sarebbe  stata  migliore, 
e  altro  ,  cbe  egli  non  potesse  ragioDevolmeiite  credere  che  vi  si 
avesse  potuto  mettere  e  produrre  salutari  effetti ,  mercè  della 
grande  autoritti  che  allora  aveva  la  Chiesa.  La  quale  autoritìi  al  i^aode 
pt^itico  non  doveva  rimanere  dublùosa  né  equivoca;  sapendola  in 
fine  collegata  sastaazìalmeate  co'prindpali  avveDìmenti  che  da 
dodici  secoli  si  erano  succeduti  net  mondo;  e  pìb  ancora  conside- 
rando come  il  cattivo  o  improvvido  modo  col  quale  l'avevano  eser- 
citata la  piti  gran  parte  de'  pontefici ,  e  specialmente  gli  ultimi 
Alessandro  VI,  Gioiio  II  e  Leone  X,  non  aveva  fatto  che  pur  non 
si  mantenesse  sempre  potentissima  in  fino  a  Clemente  VII:  nel 
r^na  del  quale  veramente  la  polenta  papale  cominciò  a  declinare. 
Che  se  fu  costume  di  leggerezza  moderna  il  fare  del  papato  un 
concetto  misero ,  e  certamente  non  corrìspondeate  ai  falli  non  solo 
prodotti ,  ma  che  potevano  essere  prodotti  da  questa  istitntione  , 
non  così  era  da  pretendere  cbe  pensasse  un  Guicciardini ,  di  quella 
scuola  positiva ,  che  specialmente  si  segnalava  per  questo  appunto 
saper  dare  alte  cose  e  alle  persone  il  valore  cbe  dovevano  avere, 
e  disceroere  quando  le  cose  guastano  le  persone ,  e  quando  per 
contrario  queste  guastano  o  alterano  quelle,  E  l'ira  sua  a\  spessa 
folgorante  contro  i  papi,  non  solo  nella  Storia  (Tllalia,  ma  ancora 
Degli  scritti  recentemente  pubblicati ,  chi  ben  guarda  ,  non  feri- 
sce la  istitutiooe ,  ma  tà  coloro  che  potendo  e  dovendo  renderla 
benefica  alla  religione  e  alla  patria  ,  in  vece  malefica  all'una  e 
all'altra  la  rendevano.  11  che  costituisce ,  a  mio  giudizio,  un  altro 
fra'  singolari  e  poco  avvertiti  pregi  dell'arte  sapientissima  dei  nostri 
grandi  scrittori  del  deoimoquarto  e  decimosesta  secolo,  di  svenare 
cioè  gli  abusi  senza  danneggiare  le  istitosioni  ;  il  cbe  rarameale 
successe  ai  filosofi  moderni. 

Ma  conceduto  ohe  il  Guicciardini  sentisse  che  non  gli  sarebbe 
stato  possibile  indirìziare  il  papato  nella  via  pili  gloriosa  e  più 
utile  all'Italia ,  non  perciò  h  da  mettere  dall'un  de'  lati  l'altra  gra- 
vissima considerazione , giustificala  poi  dal  fatto  medesimo,  ch'egli 
non  dovesse  far  conto  e  ragione  d'una  utilità  rispettiva ,  siccome 
uno  de'  jàù  speciali  contrassegni  della  positiva  e  veramente  pratica 
sapienza  di  quegli  uomini ,  cercatori  dei  minor  male  quando  non 
potevano  procacciare  il  maggior  bene. 
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Ora  Diente  è  |»li  tacile  a  dimostrare,  obe  maggior  male  prove- 
DOto  sarebbe,  dove  aomiai,  come  il  Guicoiardiaì ,  doq  fossero 
stati  ai  servigi  di  Leon  X  e  di  Clemeate  VII  ;  gii  inclioatissimi 
a  (arsi  aggirare  da  uomini  o  ignoranti  o  venduti.  Di  che  egli 
stesso  nella  Storta  d'Italia  ci  dò  contesta  nel  citato  libro  nvi  :  e  (a- 
vellaado  di  Clemente,  nota  come  la  sub  perplessilè  e  iocostansa,  che 
fu  la  causa  del  non  conservarsi  fortetneate  neutrale  o  di  tenere 
dalla  parte  migliore ,  derifasse  dall'avere  due  geoeraxìonl  di  consi- 
glieri di  massima  oppostissima ,  ma  egualmente  pestiferi.  Doveva 
pertanto  il  Gaicciardiai  esaere  persuaso  cbe  il  lasciare  in  preda  di 
essi  ona  islituiione ,  qual'era  il  papato  ,  che  poteva  essere  cagione 
di  gran  bene  e  di  gran  male ,  doveva  non  parergli  conforme  né  alla 
onesta  di  cittadino,  e  nò  pure  ad  una  sana  politica.  Cbe  dunque  cer- 
care se  avarìzia  o  ambiiioae  del  comando  lo  movesse ,  quando 
l'opera  sua  è  tornata  di  notabile  profìtlo  all'  Italia  ? 

Ha  questo  profitto  non  sarh  mai  avvertito  convenientemente 
senza  por;meate  a  ciò  che  abbiamo  sopra  notato  :  cioè,  al  non  potersi 
più  allora  ,  come  ne'  secoli  precedenti ,  i  oegosii  di  stato  deliberare 
De  trattare  iodependentemeate  dai  grandi  potentati  europei.  1  quali 
dominavano  per  forma ,  che  bisi^nava  la  scienza  politica  piut- 
tosto campeggiasse  appo  le  corti  di  fuori  che  nei  censiti  interni: 
onda  sì  frequenti  le  ambascerie  o  legazioni  de'  nostri  uomini  di 
Stato:  nei  quali  il  Guicciardini  addestrò  la  sna  giovinezza,  e 
furono  un  primo  prÌDcipio  di  quella  che  oggi  chiamiamo  diplo- 
mazia. La  quale,  come  presto  divenne  una  scienza  speciale ,  pib 
tardi  divenne  un'arte  ,  spesso  d' inganni ,  talora  di  violenze ,  e  sem- 
pre di  cospirazione  a  mantenere  meglio  la  servitb  chela  libertà 
delle  nazioni. 

E  nessuno  forse  fra  gli  scrittori  politici  del  cinquecento  intese 
questo  fin  d'allora  cominciato  magistero  diplomatico,  quanto  il  Guic- 
ciardini. Di  che  è  luminosissimo  testimonio  la  stessa  sua  Sloria  d!lta- 
Ua:  che  sopra  ogni  altra  ci  presenta  le  cose  interne  quasi  sempre 
collegata  e  intrecciate  coll'esteme  ;  indizio  che  ciò  non  ero  solamente 
imposto  dalla  stessa  narrazione  de' fatti ,  ma  eziandio  da  giudizio  di 
persuasione  politica  nella  mente  dello  scrittore,  abituato  nello  slesso 
esercizio  degli  affari  a  sperimentare  la  necessita  di  tale  colleganza. 
La  quale  nca  diciamo  die  non  fosse  argomento  di  peggioramento 
di  fortuna  pubblica ,  anzi  di  quella  vera  e  propria  nostra  dipen- 
deoza.  Ha  al  fatto  ooa  era  da  contrastare.  Gli  uomini  non  pote- 
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vaoo  togliere  ciò  che  avevano  con  fona  aoa  repogoabile  arrecato 
i  tempi.  Che  sarebbo  valso  ai  Fiorentini  o  ai  Milanesi  o  ai  Roma- 
goaoli  il  dispalare  e  deliberare  perchè  una  partu  trioofasse  sull'allra, 
com'era  stalo  fino  a  latto  il  secolo  xv,  quando  poi  nella  corte  di 
Fraacia  o  di  Spagna  o  di  Austria  si  rosse  voluto  altrimeati? 

Dall'altro  lato  (e  cifr  vuoisi  sommamente  coosideriire) ,  l'unica 
aaloritb  in  Italia  che  avesse  allora  un  peso  nelle  bilance  della  pò- 
litica  europea,  era  la  papale:  essendoché  i  prìncipi  tanto  osser- 
vavano r  Italia  quanto  che  vi  aveva  sede  il  papa,  aia  pure  per 
usarlo  secondo  il  loro  fine  di  occupare  il  più  che  potevano  daU'nn 
capo  all'altro  della  penisola',  ma  in  line  mostravano  che  per  riu- 
scire avevano  bisogno,  almeno  Gno  a  Clemente  VII,  del  favore 
della  Chiesa.  Laonde  gli  uomini  che  di  questa  autorità  portavano 
la  voce,  avevano  maggiore  probabilità  dì  essere  ascoltati.  I  quali 
se  non  riuscirono  a  salvare  la  parte  superiore  e  inferiore  d' Italia , 
almeno  impedireoo  che  anco  la  media  non  divenisse  possesso  o  del 
re  di  Francia  o  deir  imperatore,  ohe  l'avrebbero  di  grandissima  vo- 
glia ingoiata.  N6  fu  di  piccolo  momento  alle  sorti  future  d' Italia  l'es- 
sersi ella  potuto  allora  conservare  nel  mezzo,  se  non  libera  da 
straniera  ingerenza,  almeno  senza  vera  e  propna  dominazione  di 
tedeschi  o  di  spagnnoli  o  di  francesi;  imperocché  solo  per  questo 
vi  si  potè  conservare  quel  colore  e  sapore  d' italianilb,  più  spe- 
cialmente testimoniati  dalle  lettere  e  dalle  arti  ;  solo  per  questo 
non  si  spense  ogni  consuetudine  di  vivere  civile:  e  se  mi  è  lecito 
dire,  solo  per  questo  forse  ci  sismo  coodolti  a  non  pur  desiderare 
anzi  volere  che  la  carissima  patria  nostra  acquisti  unitk  a  grandezza 
dì  nazione. 

In  somma ,  se  il  papato  mediceo  non  tornò  di  quetl'  utile  che 
poteva  tornare  all'indipendenza  d' Italia,  non  fu  per  oolpa  del 
Guicciardini  ;  e  fu  d' altra  parte  per  merito  suo  prìacipalmeote  che 
non  tornasse  di  maggior  danno. 

Vili.  Ma  dell'avere  il  Guicoiurdini  mantenuto  libero  l'animo  e 
l' ingegno ,  ancora  servendo  i  due  ponteGci ,  abbiamo  uno  splendi- 
dissimo documento  nel  notato  Dialogo  tul  rtggimmta  popolare  di 
Pirerae  (1).  Signoreggiavano  i  Medici  in  Firenze:  un  Medici  papa 
era  in  Roma  :  ai  servigi  di  questo  papa  era  il  Guicciardini  ;  e  noa 
di  meno  pensava  a  nn  terzo  risquotimeoto  della   sua   patria  ;   il 

{1}  Opere  iocdite,  voi  11,  cdii.  Barbari. 
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qmale  taato  più  doveva  parergli  non  difficile  né  lontaDO  quaalo 
cfae  il  ristoralo  principato  mediceo ,  contro  a' suoi  consigli ,  non  cbs 
temperarsi  dvilmeute,  correva  ogni  di  più  negli  eccessi  della  ti- 
raoDtde  assolata.  E ,  d'altra  parte ,  vendicandosi  Firenze  un'altra 
valla  in  libertk ,  voleva  il  degno  nomo  che  l'esperienia  passata 
dovesse  esserle  efflcace  maestra  a  fondare  uno  stato  buono  e  dure* 
vele  di  repubblica.  Nò  i)  Guicciardini  sapeva  le  cose  rireribili  ella 
Boreniina  mutaiìcHie  det  1494  per  quella  informeiione  che  ogni 
studioso  di  memorie  poteva  acquistare;  ma  sì  per  averle  avute  dalla 
viva  voce  di  Luigi  suo  padre  ;  il  quale  essendo  stalo  parte  uoa 
ultima  di  esse,  potè  informarlo  non  solo  delle  meno  palesi  cagioni 
e  eiroostauce  degli  avvenimenti,  ma  dell'intimo  sentire  e  giudi- 
care delle  persone  piii  autorevoli ,  come  piii  specialmente  d'un 
Pier  Capponi,  d'un  Paolo  Antonio  Sederini  e  di  quel  Bernardo  del 
Nero,  che  per  el& ,  esperienza  e  consìglio  soprastava  ad  ogni  altro. 
Ora  questo  tesoro  di  scienza  pratica ,  poiché  desunto  dalla  mede- 
sima sperieuza  di  fatti  accaduti ,  forma  la  materia  del  citalo  dialogo. 
Il  quale  per  conseguenza  riesce  un'  opera  politica ,  a  cui  non  sa* 
premroo  qual'altra  ,  iu  qual'altra  letteratura  antica  e  moderna ,  po- 
tesse per  bellezza  e  utilità  entrare  innanzi:  conciossiacbè  in  nessuna 
è  più  viva  la  materia  ,  fÀb  naturale  la  forma.  Né  a  questa  vivezza 
e  ostoralit^  conferisce  poco  l'aver  usato  il  dialogo  non  come  una 
finzione,  ma  come  un  fatto  esso  medesimo,  avendo  introdotto  per 
collocutori  personaggi  che  veramente  ragìonarooo  la  materia  espo- 
sta, quali  erano  i  sopraddetti  del  Nero ,  Capponi,  Sederini  e  Luigi 
Guicciardini:  narratore  al  figliuolo  de' loro  ragionamenti.  I  quali 
ìd  fine  contengono  la  medesima  dottrina  del  discorso  scritto  dal 
Guiociardini  nel  1512  dalla  Qorte  di  Spagna  per  ovviare  con  una 
Imoaa  riforma  ai  perìcoli  cbe  minacciavano  il  governo  popolare  di 
Fireuse.  Ila  nel  Dialogo  è  trattata  con  piii  ampio  magistero,  e  col 
fine  dì  non  far  tanto  una  scrittura  di  occasione,  ma  si  un  libro, 
di  sapienza  fruttìfera  ancora  alle  pib  lontane  generazioni,  quando 
avesse  pur  dovuto  essere  inutile  ai  suoi  tempi ,  come  in  efietto 
fa  :  perchè  la  presagita  mutazione  in  Firenze  avvenne  bene ,  ma  ti 
rinnovarono  piuttosto  gli  errori  e  i  disordini  delle  mntazìoni  pre- 
cedenli  di  quella  che  si  adoperasse  la  sapienza  costitutrìcs  d'uo 
reggimento  libero  da  durare,  quale  appunto  era  indicato  nei  Dialogo: 
rìmusto  inedito ,  sebbene  l'autore  dichiarasse  nel  proemio  di  seri- 
Tcrlo  per  ammaestramento  de' suoi  concittadini.  E  come  il  supporre 
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COD  questo  scritlo  una  terza  cacdata  de'Hedici  poteva  farlo  appun- 
tare di  poca  gratitudine  alla  benevolenta  dei  medesimi ,  egli  fa  bene 
ÌDlomo  a  ciA  una  protestazione,  veramente  degna  di  lui,  e  da  servire 
di  documenlo  a  ben  defiÌQÌre  gli  obblighi  dell'uomo  privato  e  quelli 
dell'uomo  pubblico,  quando  gli  udì  vengono  a  tenzone  cogli  altri. 
Becbiamo  le  sue  parole  :  Perchè ,  quando  ti  proponati  uno  mod» 
di  vivere  con  la  libertà  onesta ,  bene  composta  e  bene  ordinata,  non 
potrei  eaere  notato  te  dicesti  piacermi  topra  tutti  gli  altri;  etiendo 
notiitimo  quàlo  che  tcrivono  i  filoaofi  delle  ohbligasiotà  che  l'Aanno  con 
la  patria,  e  di  quelle  che  ihanno  con  gli  altri;  e  che  ettendo  nel  vivere 
civile  diitÌRti  i  gradi  da'  beneficii  e  degli  ufjicii  degli  uomini ,  non  ti  pud 
cAùmare  in^aft'tudme  il  tenere  ptù  conto  del  debito  «  obbligazione  che 
tono  maggiori  che  delle  minori. 

Tutto  questo  vale  a  dire,  che  innaotì  ai  prìncipi  è  la  patria; 
cbe  il  debito  con  questa  proscioglie  da  ogni  debito  con  quelli  ;  che 
in  fine  egli  serviva  i  Medici ,  tornati  per  altrui  sconsigliatezza , 
ma  desiderava  sempre  che  Firenze  avesse  potuto  ricuperare  e  sa- 
puto  mantenere  la  liberta. 

Ha  del  pensare  politico  del  Guicciardini  è  testimonianza  codi 
viva  e  chiara  tutto  il  Dialogo ,  che  non  saprei  concepire  come , 
dopo  letto  quello,  si  possa  non  avere  giusto  concetto  non  piti  della 
sua  mente  che  del  suo  cuore.  La  scionza  politica  del  Guiocturdini 
abbiamo  dichiarato  essere  quella  di  Bernardo  del  Nero;  e  col  rife- 
rire i  sentimenti  di  questo  uomo  pmdentissimo  e  virtuoMSsimo , 
manifestava  i  suoi.  Egli  dunque  si  cela  nella  persona  del  Del 
Nero  :  il  quaje  comincia  dal  muover  dubbio  se  ti  cacciare  i  Medici 
sia  stato  bene  o  no ,  e  se  forse  non  era  meglio  a  procacciare  di 
ricondurre  il  loro  principato  a  quella  forma  di  civiltà  che  aveva 
sotto  Cosimo  e  Lorenzo;  non  che  non  meritassero  di  essere  cac- 
ciati ,  massime  dopo  il  tirauDÌco  e  superbo  e  insano  governo  di 
Pietro;  ma  il  malagevole  era,  in  tanta  corruzione  di  costumi  e  pre- 
valere di  fazioni ,  il  sostituire  uno  stato  di  liberta  che  non  si  con- 
vertisse in  licenza ,  e  per  conseguenza  non  riconducesse  la  raed&< 
sima  tirauoide  ,  pib  cruda  di  prima. 

Alle  quali  considerazioni  di  Bernardo ,  con  quel  rispetto  do- 
vuto a  tant'uomo,  tenuto  oracolo  di  prudenza  civile,  rispondono 
quando  il  Capponi ,  quando  il  Sederini  e  quando  Luigi  Guicciar- 
dini, per  giustificare  con  ogni  miglior  ragione  la  mutaiione  ch'essi 
avevano  promossa ,  e  per  provare  che  non  sarebbe  stato  difficile 
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r  introdurre  an  baoa  raggimeato'  popolare.  E  qui  veneodoci  in 
taglio ,  vogliamo  notare,  che  la  loro  opposizione  è  quella  che  vera- 
mente conferisce  alla  bellezza  della  forma  del  dialogo,  noa  esseado 
tanto  languida  da  impedire  la  vivacità  del  ragionare,  né  tanto 
acerba  da  ingenerare  la  molestia  di  quando  il  disputare  6  fra 
persone  che  non  trovano  una  via  ad  accordarsi.  In  falli ,  repli' 
cando  Bernardo  del  Nero  alle  parole  degli  altri ,  e  v^  [ùti  ria- 
caliando  il  suo  argomentare ,  dunque  ,  un  di  loro  gli  dice ,  deti- 
deraU  la  tornata  di  Pietro  ?  Risponde  Bernardo  :  lo  paTlerÒ 
Itiercuiwnte  e  tentn  patiione.  Io  desidererei  che  Piero  non  fuui 
stato  cacciato,  perchè  non  v^go  guadagno  in  questa  mutaaioae  :  ma 
ora  che  è  cacciato,  non  vorrei  che  tomaiti,  perché  oltre  che  io  non 
veddi  mai  che  mulaxiom  alcuna  facatt  bene  alla  città ,  le  cote  an~ 
drebbono  in  luogo  che  si  peggiorerebbe  di  grosso.  Perchè  la  tornata 
di  Piero  non  può  nascere  senxa  farse  ed  eserciti  forestieri,  se  già 
per  le  divisioni  vostre  non  fusti  richiamato  da  una  parie  ;  anù , 
ò  avesse  a  essere,  concorrerebbe  più  verisimilmente  l'una  e  Callra 
.  Se  fusti  con  forae  forestiere ,  non  potrebbe  estere  tanxa 
danno  grande  e  vergogna  della  città,  e  con  periculo  di  non  perdere 
una  parte  del  dominio.  Se  ha  da  procedere  dalle  vostre  divisioni , 
bisogna  che  abbino  tormentato  ostai  la  città  itmanxi  che  le  lieno 
condotte  in  luogo  che  le  postino  partorire  questo  effètto.  Ma  aUre  al 
modo  del  ritornare ,  che  non  può  essere  santa  danno  e  vituperio, 
che  altri  effetti  che  cattivi  polria  fare  il  ritomo  tuo  ?  Il  desiderio 
di  vendicarti  contro  a  tutti  a  parte  di  quelli  che  TAann^  o^eio;  la 
volontà  di  aiticurarti  di  non  poter  essere  cacciato  un'altra  volta  ; 
la  povertà  perchè  è  stato  saccheggiato  e  le  fatiuUà  tue  andate  in 
ruma ,  e  tanto  più  andranno  guanto  più  starà  fuora ,  lo  tforzereb- 
bono  a  cacciare  e  distruggere  molle  case,  a  fare  infiniti  mali,  e 
mettere  lo  stato  in  diverso  traino  da  quello  di  prima. 

Si  potrebbe  avere  on  pih  luminoso  e  sapìenlo  documento  di 
ciò  che  sono  le  ristorazioni  regìe ,  e  di  quanto  ogni  uomo  onesto 
e  che  ami  la  patria  ,  non  debba  desiderarle ,  dove  pare  fosse  stato 
amico  e  partigiano  dei  principi  cacciali ,  come  de'  Medici  il  del  Nero? 
Anzi  nessuno  piti  di  lui  -,  tanto  che  fu  facilmente  dalla  fazione  popola- 
re del  Savonarola  sospettato  di  macchinare  pel  ritomo  loro  allorché  si 
trovava  gonfaloniere  di  Giustizia.  Onde,  mentre  il  nostro  autore  nella 
sua  Storia  d'Italia  nota  la  indegnissima  accusa  e  lo  infamissimo  sup- 
plizio al  virtuoso  e  prudente  cilladino,  qui  col  farlo  parlare  come  ei 
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realmente  pensava,  ce  ne  fa  il  vero  oosiame:  imporlaDlusìmo,  rife- 
rendosi ad  uno  de'  piti  segnalati  personaggi  della  noslra  storia  poli- 
tica. Il  quale  sema  aver  lasciato  nessun'opera ,  fu  nel  suo  tempo 
una  di  quelle  grandi  luci  di  sapienza  pratica  che  si  diffonde  ancora 
nelle  etb  successive  ;  e  fiorito  sul  volgere  del  secolo  xv,  pud  sti- 
marsi come  il  principale  anello  di  congiunzione  fra  II  pensare  del- 
l'Aligliieri  e  del  Petrarca  nel  secolo  xiv,  e  quello  del  Hacliiavelli 
e  del  Guicciardini  nel  xvi,  rispetto  alta  grandeiza  civile  d' Italia  : 
di  che  ci  è  buono  indicio  l'avere  a  lui  intitolato  Marsilio  Picioo  il 
volgarizEamento  della  Honarcbia  di  Dante,  dopo  averne  fra  loro 
frequentemente  ragionato  ;  e  ami ,  per  esortasione  dello  slesso  del 
Mero ,  averla  il  Picino  tradotta. 

'  Ma  tornando  al  Dialoga ,  dopo  aver  conchiuso  Bernardo  che 
poiché  erano  stati  cacciati  i  Medici ,  il  peggior  parlilo  sarebbe 
slato  quello  di  richiamarli ,  io  quanto  che  essi  non  avrebbero  pìfa 
potuto  far  fondamento  sulla  benevolenza  de'  cittadini ,  ma  in 
$uUe  arme  e  in  lulla  farsa,  insegna  quel  che  in  vece  era  per 
lo  minor  male  da  fare.  E  giova  ancor  qui  recare  le  bellissime 
parole  del  nostro  autore;  anche  per  avere  qualche  saggio  di  quella 
maniera  semplice,  nalurale  ,  scbiettamente  elegante  di  scrivere, 
e  del  tutto  rìspoudente  alla  verità  della  scienza  medesima  ;  essendo 
l'intima  corrispondenza  della  materia  scientifica  colla  forma  let- 
teraria UDO  de'  piti  segnalati  meriti  di  que'  nostri  scrittori  ;  donde 
resulta  la  vera  qualìlb  nazionale  della  loro  letteratura,  come  dalla 
caltcdra  ci  accadde  dimostrare.  Dice  dunque,  per  la  bocca  del 
Guicciardini,  Bernardo  del  Nero:  Però  non  toh  non  avrei  piacere 
cke  Pietra  tomaxfi ,  ma  dispiacere  grandiaimo  ;  e  conforto  f  uonlo 
tb  posto  voi  e  tutti  li  altri,  che  facciate  ogni  diligensa  di  non  avere 
a  provare  una  tale  mbtojiione  :  e  il  modo  ò  conservarti  uniti,  «  la 
unione  non  può  essere  se  voi  non  disponete  voi  medesimi ,  e  conten- 
tarvi dei  tempi  che  corrono,  e  stare  contenti  a  guelUt  riputazione  e 
grandeaaa  che  si  pub  avere.  Perchè  come  in  una  repubbli-ui  i  citta- 
dini principali ,  che  poi  alCultimo  sono  quelli  che  sono  potissima  causa 
del  bene  e  del  mote  delle  città ,  si  propongono  certi  fini ,  e  quando 
non  vi  possono  arrivare  cercano  di  travagliare  ogni  cosa  per  con- 
durati ,  e  penttaio  più  airam&izi'one  e  appetiti  loro  che  alla  quiete 
della  città;  allora  sorgono  le  discordie  e  le  divisioni,  allora  si  fanno 
autori  di  cote  nuove ,  dove  loro  spetto  ruinano ,  e  la  città  patisce  tem- 
pre: i  travagli  della  quaU,  motti  d^h  diteordie  oivUi,  partoritcom 
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•  tirannide  munta  o  t7  ritorno  <Ul  {iranno  vecchio ,  o  fanno  una 
diMtoluxìone  e  lieenaa  di  poputo  e  di  plebe  che  tuimUtttoiamente  eoa- 
quatta  la  città. 

Nelle  quali  pttrole  è  conteouLo  uo  avvenimento  utilissimo,  e  (a- 
tAìmenui  trasandato  da  qaella  scuola  politica ,  che  a'd)  nostri  si 
appella  di  doUrinariù  I  quali ,  fennala  in  mente  una  forma  di 
stato  ch'essi  siioiano  la  pib  conforme  alla  qualità  dei  tempi  e  dei 
costami ,  però  non  guardano  al  modo  d' introdurla  agevolmente  , 
appnoto  mirando'pih  a  soddisfare  alla  loro  ambizione  e  superbia, 
che  a  sfuggire  di  urlare  colle  passioni  popolari  nel  momento  ohe 
bollono  maggiormente,  come  allora  era  in  Firenze;  poìchft  se ,  come 
abbiamo  detto,  i  SavoaaroliBai  uon  avrebbero  essi  prodotta  la  mu- 
taiiooe,  senza  che  fosse  stata  partecipata  dagli  uomini  pih  quali- 
ficali ,  perà  riesciroDo  tosto  a  padroneggiarla  per  l'autorilb  pib  re- 
ligiosa che  civile  che  s'era  acquistata  il  loro  capo. 

Laonde ,  dopo  essere  Bernardo  del  Nero  ,  nella  seconda  parte  del 
Dialogo,  entrato  a  mostrare  con  quali  ordini  pareva  a  lui  che 
s'avesse  dovuto  allora  introdurre  un  reggimento  popolare  alDnc}i6 
dorasse  e  prosperasse  ;  cioè  confortandolo  di  quei  provvedimenti , 
pei  quali  né  il  potere  regio  in  liraanico ,  né  il  popolare  in  licenzioso 
si  convertisse  ;  avverte  non  dimeno  i  suoi  amici ,  che  non  credessero 
di  potere  cosi  subito ,  e  senza  ci^liere  un  momento  opportuno , 
iotrodurlo;  abbisognando  che  passasse  quella  prima  foga  popolaresca, 
io  mezzo  a  cui  non  sarebbe  stato  possibile  dì  fare  accettare  un  or- 
dìoamento  savio.  Al  qual  proposito  porge  uno  di  quegli  ammaestra- 
oteoti  dì  polìtica  pratica ,  che  non  sapremmo  dire  di  quanta  utilità 
torni  io  tutti  ì  tempi,  indicando  come  é  da  stimare  la  opporlunitè  di 
far  accettare  un  ordinamento  portante  freni  dopo  una  rivoluzione,  che 
d'ordinario  crea  desiderii  smoduti ,  quale  fu  la  fiorentina  del  novan- 
taqoatlro.  È  da  aspettare  [egli  insegna]  che  la  sperieoza  dei  popolari 
diserdint,  sopra  c^ni  altra  psorosissima ,  metta  nell'ani  versa  le  una 
di  quelle  terribili  disposizioni  ad  accettare  qualunque  piti  stretto  go- 
verno; e  quindi  lo  faccia  stimare  voleoteroso  per  un  reggimento  mode- 
ralo. Ha  avverte  altresì,  non  essere  facile  a  cogliere  questo  momento 
fugacissimo  ,  e  spesso  il  coglierlo  è  pifa  fortuna  che  prudenza.  Oltre 
die  ,  ancora  trovato  e  opportunamente  introdotto  il  miglior  ordina- 
mento possibile  ,  però  non  b  da  credere  che  sì  possa  subito  conosce- 
re, e  conviene  metterlo  tutto  in  opera,  che  6  quanto  dire  farne  spe- 
rieaza  ;  perchè  [sono  parole  sue]  nel  maneggiale  le  cote,  le  si  coMtcmio 
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meglio  che  nel  detignarle,  e  quando  pat«no  bene  detignate,  non  rieicono 
a  punto  sempre  tecondo  i  diiegni  :  luttavia  ti  andrebbe  tempre  limando, 
e  ora  col  levare ,  ora  col  porre,  riducenda  a' /ini  cke  Vuomo  detidera. 
ImporCaate  è  che  il  foodameaU)  sia  buono:  e  dove  veramente 
il  Quicciardini  ponesse  qaesto  fondameato  è  un  poco  da  considera» 
per  pigliarne  ragione  a  sbugiardare  la  sentenza  generalmente 
accolta,  eh' ei  fusse  un  inflessibile  aristocratico.  Certamente  e^i 
Ja  forma  del  governo  degli  ottimati  prediligeva  come  la  piti  eoa- 
forme  in  generale  all'  insegnamento  della  natura ,  mostrante  il 
senno  e  la  virth  doo  essere  da  argomentare  né  in  uno  nò  in  molti , 
ma  eA  in  pochi.  Uà  come  altresì  uomo  pratico,  in  dotta  predileaione 
dimorava  Bnobè  i  tempi  e  i  luoghi  e  le  occasioni  gliene  avessero 
coDseatito.  Onde  per  lui  altro  era  il  desiderare ,  e  altro  il  volere. 
Desiderare  può  ognuno  la  forma  di  stato  che  reputa  piti  vicina 
all'esempio  dell'ottimo  ;  ma  non  può  né  dee  volere  che  la  coucili?- 
bile  con  la  condizione  attuale  delle  cose  ,  se  non  ama  di  fabbricare 
sull'arena.  Alla  qual  dottrina  fu  al  fedele  il  nostro  Guicciardini, 
chf  la  forma  di  governo  obe  era  piti  secondo  il  cuor  ano,  cioè 
degli  Ottimati,  non  consigliò  mai  alla  sua  patria,  poiché  la  giudi- 
cava in  essa  non  praticabile.  Io  reputa  [dice  nella  persona  di  Ber- 
nardo ]  che  qttetto  ^degli  Ottimali  sia  il  peggiore  governo  cke  patti 
avere  la  nostra  città;  peggiore  ancora  che  quello  di  uno;  perchè 
avrebbe  come  quello  tutti  t  t?iaJi  che  procedono  da  etiere  il  governo 
violento ,  e  tutti  quelli  che  natcono  dalle  dittenaioni  e  dalla  ditcor- 
die  civili.  Né  di  questo  non  convenire  a  Firenie  il  governo  puro 
degli  Ottimati,  tralascia  discorrere  intimamente  le  ragioni,  come 
sapeva  chi  aveva  bene  addentro  studiata  la  natura  de!  popoli  in 
generale  ,  e  quella  particolarmente  de' suoi  cittadini.  A  Firenze  li 
uomini  amano  naturalmente  la  egualità  ,  e  però  l'accordatu)  mal  vo- 
lattieri  a  avere  a  riconotcere  altri  per  luperiore  ;  e  inoltre  i  cervelli 
nnilri  hanno  per  tue  proprietà  lo  ettere  appetitoti  e  inquieti,  e  quetta 
seconda  ragione  fa ,  che  qt4elli  pochi  che  hanno  lo  stato  in  mano , 
tono  discordi  e  disgiunti ,  e  per  appetito  di  prevalere  luna  all'  altro 
tirano  chi  in  qua  e  chi  in  là ,  in  modo  che  per  difetto  loro  viene  a 
indebolirti  tanto  più  la  sua  polenta. 

Solamente  la  forma  aristocratica ,  intesa  bene  e  civilmente  ,  il 
Giuccìardiai  voleva  non  per  altro  introdotta  che  per  temperare 
il  governo  popolare  e  il  principato,  secondo  che  i  tempi  facessero 
0  L'uno  0  l'altro  abbracciare. 
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E  rispetto  al  primo ,  di  cui  ora  è  discorso ,  laato  voleva  che 
il  potere  degli  otlimati  vi  campeggiasse ,  quanto  che  valesse  a  im- 
pedire che  da  un  lato  il  capo  del  governo  non  pigliasse  soverchia 
antorilà,  e  dall'altro  che  la  deliberazione  delle  cose  importaati  non 
venisse  in  balla  delia  moltiludioe.  Cercava  in  fine  uaa  forma  di 
stato  che  piti  si  avvicinasse  a  ciò  che  mostrava  la  repubblica  di 
Venezia;  cioè  parLecipanle  di  ttUU  le  ijwsi'e  di  governi,  di  uno, 
di  pochi,  e  di  molti,  e  ten^Krato  da  tulli  m  nudo,  che  raccolga  la 
maggior  parte  dei  beni  che  ha  in  tè  ognuno,  e  fugga  la  maggior  parU 
de  mali.  Il  che  dai  politici  chiamasi  governo  misto.  Del  quale  il  primo 
e  maggiore  esempio  dato  dalla  repubblica  romana ,  e  rinnovato 
poscia  dalla  veneta ,  fu  seguito  e  sempre  raccomandato  dai  nostri 
politici  del  cinquecento,  e  specialmente  dal  Machiavelli  (1)  e  dal 
Gaicciardini  ;  trovando  per  esso  quella  maggior  riprova  incon- 
CDSsa  della  bontb  degli  ordini  politici  ohe  non  può  essere  porla 
t^e  dal  tempo.  Laonde  a  quelli  che  ci  opponessero,  la  scienza  po- 
litica del  Uachiavelli  e  del  Guicciardini  tanto  meno  potersi  da  noi 
reputare  la  sola  vera  e  praticabile  in  quanto  ohe  non  Be  abbiamo 
no  rìscoutro  nella  esperienza  dei  loro  tempi  e  do' loro  paesi;  nei 
qaali  non  veggiamo  che  un  continuo  valicare  dalla  tiranoide  alla 
licenza  e  da  questa  a  quella;  risponderemmo  che  il  vero  riscontro 
è  da  cercare  nelle  dette  due  costituzioni,  la  romana  e  la  veneta, 
ameadue  non  anni  o  mesi ,  ma  secoli  durate. 

E  veramente  dalle  coslituzioai  di  Roma  e  di  Venezia  il  Ma- 
chiavelli e  il  Guicciardini  tolsero  i  foodamenli  della  loro  sciepza  , 
e  pib  specialmente  quello  di  ordinare  i  governi  non  aecoado  arti- 
ficiali spartizioni  di  poteri  e  di  uffici,  ma  secondo  gli  stessi  ordi- 
namenti che  fa  la  natura.  Consideravano  assi  che ,  comunque  le 
società  degli  nomini  si  forniiao  e  ai  trasformino ,  vi  avrà  sempre 
di  quelli  fatti  per  sopraslare;  e  dei  meritevoli  di  con«daraziona 
per  valore  d'iogegoo,  di  fortuna  e  di  casato;  e  fioaimente  una  mol- 
litodine  pib  o  meno  civile  di  popolo.  Dalle  quali  distinzioni  natu- 
ralisàme  desumendo  i  tre  principii  mmarchico ,  arittocratico  e  demo- 
cratico (che  eoo  naturale  semplioith  di  lingua  dicevano  Priocipato, 
Ottimali  e  Popolo],  tanto  credevano  di  aver  formalo  un  buono  e 
durevole  reggimento,  quanto  che  a  questi  dirersi  amori  della  umana 
sociatii  avessero  meglio  soddisfatto. 

[Ij  Discorsi  ,  cap.  II. 
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Non  vociamo  per  altro  eoo  qaesto  disconfessare ,  che  ancor  Del 
modo  d'iatrodurre  il  potere  aristocratico,  come  solameate  tempe- 
rature degli  altri  due,  noa  si  debba  ud  poco  ricoDoacere  la  inclina- 
zione  del  Gtiicciardioi  verso  qaella  forma;  ami  in  db  appunto  ci 
pare  di  scorgere  una  di  quelle  differenze  di  sentire  polìtico  fra  luì 
e  il  Macbiavelli,  rispetto  a  interne  riordinaiipni  di  stati;  concio^ 
aiachè  stimando  altresì  il  Machiavelli  il  governo  misto  il  solo  buono 
e  durevole,  per  altro  nell'ordinario,  cioè  nello  stabilire  il  come 
ottenere  che  l' uuo  potesse  bilanciare  l' altro ,  concede  al  popolare 
maggior  ampiezza  ohe  non  vorrebbe  il  Guicciardini.  La  quel  diffe- 
renza, sebbene  accidentale  fra  i  due  grandi  politici,  crediamo  che 
derivasse  dalla  medesima  differenza  che  la  natura,  ancor  nel  cou- 
formare  due  ingegni,  vuole  che  resulti  sempre.  Che  sebbene  ameu- 
due  diritti  e  positivi  nel  giudicare  le  cose;  sebbene  auiendue 
professanti  la  scienza  politica  del  sentimento  comune ,  pure  l'essere 
l'ingegno  del  Machiavelli  pììi  acuto,  e  quello  del  Guicciardini  pih 
grave,  faceva  che  l'ano  avendo  l'occhio  più  all'universale  e  al 
futuro,  riescisse  più  dottrinale  e  scienziato:  l'altro,  guardando 
maggiormente  al  particolare  e  al  presente,  piti  some  di  pratica  e 
di  governo  si  dimostrasse.  E  se  la  maggiore  aculezia  dell'  intel- 
letto tirava  qualche  volta  il  primo  a  quello  che  i  Greci  chiamavano 
paradosso ,  cioè  proposizione  opposta  alla  comune  o  resultante  da 
ventè  non  ancora  accertate;  il  Guicciardini  non  si  dipartiva  mal 
dai  concetti  pib  provati  e  meno  quisLionabiti,  anleponendo  il  certo 
al  nuovo,  e  andando  il  piii  uhe  poteva  a  rilento  nel  formare  i  gene- 
rali. Onde  non  b  maraviglia  s'ei  rimproveri  allo  stessa  Macbiavelli  che 
qualche  volta  da  un  caso  solo  o  da  un  piccolo  numero  di  casi ,  for- 
masse dottrine,  ohe  avrebbero  avuto  mestieri  di  piti  replicate  con- 
fermazioni di  esempi  ((),  e  lo  appunti  altresì  di  contraddizione  in 
alcune  conseguenze  finali. 

Ha  nel  mostrarci  il  Guicciardini  che  negli  ordinamenti  pobblici 
non  bisogna  mai  essere  esclusivi  interamente  per  uno  o  per  un  al- 
tro; essendo  che  per  lui,  come  altresì  pel  Machiavelli,  la  bontb 
delle  forme  di  governo  non  è  cosa  assoluta  ma  rispettiva;  e  oltre 
alla  natura  speciale  de'  popoli,  è  da  far  ragione  di  certe  necessita 
ineluttabili ,  recate  dai  tempi  e  dalle  atesse  transitorie  occa- 
siooi  ;   tuttavia ,  non   dimenticava  mai  i  grandi   prìnoipii   di  ci- 

(t)  ComiéHraiioni  tui  iiiavii  M  MachiastUi,  edlz.  DArbòrj,  voi.  i. 
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vile  moralilfa ,  cke  soproslano  a  luUe  le  cousìderationì  dei  tempi , 
de'  luoghi  e  delle  occasioni ,  e  pravengono  da  leggi  futi  geaerali 
deli*  umaDa  natura,  Laonde  gli  ordini  popolari,  ch'egli  avrebbe  vo- 
luto introdotti  nella  sua  patria ,  avrebbero  dovuto  prìncipalmeate 
ewircrìre  a  qaello  che,  secondo  lui,  è  il  massimo  e  pib  sicuro  se- 
gno di  civiltà  ,  cioè  il  prevalere  del  merito ,  prooscciando  che  fosse 
lacilateote  conosciuto  e  otliroameute  ricompensato  col  porgero  oc- 
casione agli  uomini  d'ingegno  e  di  qualità  di  pervenire  ai  gradi  e 
alla  dignità,  che  li  rendessero  satislatti  nella  loro  legittima  arabi- 
xioDe;  U  quale,  non  che  essere  un  male  nelle  città  libere,  è  ami 
OD  bene,  purohè  all'onore  e  uiile  pubblico  indiriziata  (1). 

Ma ,  come  sopra  abbiamo  notato,  venne  io  Fireuie  piuttosto 
l'ocessione  di  rovesciare  una  tirannide  sconsigliata,  quale  Tu  la  me- 
dicea dal  1512  al  1527,  di  quello  che  si  fondasse  una  ben  consigliata 
libertà,  quale  appunto  era  nell'opera  testé  esaminata  del  Guio- 
ciardiai.  E  poiché  di  qnesli  nuovi  fatti  Borentini  non  fu  il  Guic- 
ciardini solamente  narratore  e  giudicatore,  ma  ancora  parte  non 
nltima ,  imporla  che  sìeno  bene  messi  in  chiaro. 

IX.  Come  l'essersi  il  duca  di  Borbone  posto  ai  servigi  di  Car- 
lo V  fosse  l'ultima  rovina  alla  parte  francese  in  Italia,  e  come 
altresì  questo  ardentissimo  e  feroce  condottiero  fosse  dall'imperatore 
destinato  alla  vendetta  di  papa  Clemente  per  essersi  giltato  nella 
lega  degli  altri  potentati,  dopo  che  t'ebbe  rifiutata  quando  avrebbe 
potato  giovatali,  non  accade  qui  narrare.  Basla  sapere,  che 
Mudando  egli  a  Roma  ad  assaltare  il  papa  e  passando  per  Toscana , 
fu  dalla  Lega  mandato  a  fermargli  il  passo  il  duca  di  Urbino ,  nel 
cui  campo,  come  luogotenente  del  papa,  era  il  nostro  Guicciardini. 
Contro  cui  cominciarono  allora  i  sinistri  giudizi ,  accolti  facilmente 
dagli  storici  coolemporaneì  e  tramandali  ai  posleri:  i  quali  piuttosto 
gli  esagerarono  che  ventilarli  e  ridurli  al  giusto  valore.  Il  che 
à  proponiamo  dì  far  noi,  in  quanto  che  l'esattezza  di  questi  giudizi  si 
collega  troppo  colla  cognizione  della  sua  scienza  politica,  che  importa 
troppo  che  ci  torni  prolìtlevole.  Né  questo  profitto  si  avrebbe  qualora 
io  ragione  di  essa  scienza  non  si  studiasse  il  contegno  politico  del 
nostro 'scrittore:  non  solo  per  togliere  ogni  contraddizione  fra  l'ope- 
rare di  lui  e  lo  scrivere,  ma  per  chiarire  anzi  come  l'operare  fosse 
eSetto  della  sua  scteaia ,  e  l' ano  all'  altra  corrispondesse. 

|l)  Opere  citala    , 
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CoDtro  il  Guicciardini  era  già  una  mala  opiaione  naia  dairaver 
servito  come  governatore  e  commissario  Leone  X  ,  e  allora  in  qualilk 
di  luogotenente  servire  Clemente  VII.  Pili  sopra  abbiamo  parlato  di 
questi  servìgi  del  nostro  politico,  e  mostrato  com'essi  potessero 
benissimo  conciliarsi  coli' amore  alla  libertà  e  alla  nazionale  indi- 
pendenza, di  cui  le  SQ«  opere  scrìtte  fanno  testi  moni  a  ma.  Ha  nella 
nuova  concitazione  degli  spiriti ,  prodotta  dalla  speranza  che  gli 
avvenimenti  di  fuora  dovessero  aiutare  la  recuperazione  dell'in- 
terna liberta,  fu  ben  naturale  e  facile  ch'e'passasse  per  nn  par- 
tigiano de'Hedici  presso  alcuni,  per  un  feroce  aristocratico  presso 
altri ,  fl  appo  lutti  per  un  avversario  del  reggimento  popolare; 
mentre ,  come  abbiamo  veduto  e  seguiteremo  a  vedere ,  non  era 
unita  di  tutto  ciò ,  ma  bensì  aveva  il  peccato  comune  a  tutti  gli 
nomini  della  sua  mente,  di  accomodare  i  rimedii  secondo  la  qua- 
lità de' mali.  E  siccome  per  rendere  odioso  un  uomo,  bastava  dirlo 
partigiano  de'Hedici,  cosi  questa  nota  era  a  lui  appiccata  quan-_ 
tunque  volte  si  adoperasse  a  impedire  travagli  maggiori  alla  sua 
patria;  comò  appunto  fu  nell' approssimarsi  alle  mura  dì  Fireote 
il  duca  di  Borbone.  Parve  questa  ai  pib  impazienti  un'  occasione 
per  fare  quello  che  nella  passata  dì  Carlo  Vili  era  stalo  fatto.  Ha 
i  (empi  non  erano  i  medesimi ,  e  assai  differivano  le  circostanze. 
Non  ha  dubbio  che  la  mala  contentezza  per  quel  governo  mediceo, 
debole,  tirannico  e  tenuto  a  mo'di  feudo,  non  fosse  grandissima 
e  da  porgere  materia  a  un  rivolgimento ,  se  il  destro  si  fosse  pre- 
sentato. Ma  era  altresì  cresciuta  per  modo  la  corruzione  interna 
de' costumi ,  e  cotanto  altresì  peggiorala*  la  condizione  generale  di 
Europa  e  speciale  d'Italia  dopo  la  fatale  riunione  dell'impero  te- 
desco colla  monarchia  spagnola,  costituente  quella  sterminata  po- 
tenza di  Carlo  V,  che  era  follia  sperare  nn  vero  e  durevole  rista- 
bilimento di  repubblica  popolare. 

Ha  pochi,  fra' quali  il  Guicciardini  [essendo  in  quel  medesimo 
snoo  mancato  il  Machiavelli ,  che  avrebbe  pensato  come  luì  ) ,  giudi- 
cavano in  questo  modo.  I  più,  appartenenti  alla  fazione  degli 
adoratori  delta  memoria  del  Savonarola ,  pensavano  anzi  che  il 
tempo  non  poteva  essere  più  propizio,  e  che  la  impresa  tentata 
sarebbe  riuscita  senza  fallo.  Né  quegli  sconsigli  a  ti  ssi  mi  avvertivano 
ciò  che  avvertiva  il  Guicciardini;  ricercarsi  tre  cose  nelle  mulazioni: 
che  riescano,  che  si  reggano,  che  n'esca  uno  stato  da  lungamente 
prosperare.  Nel  94  la  mutazione  riuscì  e  si  resse:  me  la  tana  cou- 


itizecoy  Google 


DI  FRANCESCO  atllCCIlROlNI  M 

dizione  falli.  Nel  S7,  fuori  della  prima,  le  altre  due  dovevano  fai- 
Kre.  Se  non  che  ancora  per  la  prima ,  cioè  a  fare  cbe  il  cambia- 
menlo  rìescìsse,  bisognava  aspettare  che  almeno  il  Borbone  fosse 
giunto  a  Roma,  e  avesse  posto  il  papa  e  la  lega  nella  impossibililk 
di  nuocere.  Ma  si  volle  precipitare  il  movimento  :  il  quale  per  oon- 
segueaza  non  riesci ,  e  sarebbe  tornato  a  gravissimo  danno  della 
città ,  e  forse  al  sno  altimo  eslennÌDÌo  ,  se  non  era  l' opera  ac- 
corta e  sapiente  del  Guicciardini.  Egli  usando  la  sua  autorìlà  di 
luf^oteneote ,  ratteone  le  genti  del  duca  di  Urbino  da)  mettere  a 
ferree  a  fuoco  Firenze,  mediarne  un  accordo,  che,  come  racconta 
il  Varchi,  nel  Garbo,  fra'cimatori,  topra  un  bancone  d'una  bottega  si 
ditleie  m  uno  atante,  perchè  fosse  dal  legato  e  dagli  altri  accettato. 
Se  l'operare  onesto  in  tempi  di  fazioni  non  arrecasse  danno,  d(^ 
vremmo  maravigliarci  che  per  questo  atto  di  cittadino  oltimo  ripor* 
lasse  il  Guicciardini  odio  e  dalla  parte  de' Medici,  che  l'accusavano 
di  essere  stato  pib  curante  del  bene  de' cittadini  che  della  sorte 
loro,  e  dalla  parte  de' popolani  cbe  gli  rimproveravano  di  aver 
voluto  tenere  ancora  in  pie  il  seggio  mediceo;  quando  egli  non 
ebbe  dinanzi  agli  occhi  che  la  salute  della  patria,  ovviando  alle  con- 
segaeDze  che  da  un  moto  sconsigliato  sarebbono  derivate. 

Ha  ciò  cbe  non  era  avvenuto  al  passare  del  Borbone  presso 
Firenze  ,  avvenne  quando  si  seppe  t:h'egli  ebbe  dato  l'assalto  a 
Roma;  e  sebbene  rimastevi  morto,  pure  la  sua  soldatesca,  entrata 
in  Roma  ,  l'aveva  posta  a  ferro  e  a  sacco ,  e  costretto  il  papa  a 
chiudersi  in  Castel  Sant'Angelo.  Fu.  dunque  questa  occasione  suffi- 
ciente ad  ottenere  la  prima  delle  condizioni  d'una  rivoluzione,  cioè 
che  riesca.  E  ìd  effetto  i  Medici  furono  per  la  terza  volta  cacciati , 
e  nuovamente  gridato  il  reggimento  popolare  della  repubblica.  Ha 
non  fu  occasione  sufficiente  perchè  la  mutazione  si  reggesse,  come 
si  era  retta  nel  94.  Onde  questa  volta  non  era  tanto  da  cercare 
che  si  sspesse  ordinare  un  buon  governo  popolare  [come  si  avrebbe 
potuto  e  dovuto  l'altra  volta]  quanto  assai  piti  era  da  txmoscera 
che  mancava  proprio  la  possibilità  d'introdurre  un  reggimeolo  di 
vera  e  propria  repnbblìca. 

Non  dee  dnnque  arrecar  maraviglia  che  il  Guicciardini ,  cbe 
aveva  la  disgrazia  di  vedere  più  degli  altri ,  rivolgesse  tutta  la 
sua  scienza  politica  non  a  proporre ,  siccome  aveva  fatto  ioDanaì 
al  1512,  il  modo  di  tener  viva  la  repubblica,  ma  piuttosto  a  ov< 
vìare  che  in  loco  di  essa  non  dovesse  sorgere  una  tirannide  as8<^ 
An:B.ST.ÌT.,  JVuwo  Serie,  I.XV,  P.I.  7 
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luU  e  feroce.  Era  mosso  il  graod'aomo  di  stato  dalla  ooosideraiioas 
DOQ  pìii  delle  cose  interae  cbe  delle  esterne;  volgenti  tutt' altro 
che  propiiie  alle  repubbliche,  e  ansi  indirisxate  a  formare  grandi 
tiranaidi  con  so^etione  delle  piccole. 

Ha  i  ciechi,  0  quelli  che  si  fasciano  gli  occhi  per  non  vedere, 
stimavano  che  essendo  successo  loro  di  cacciare  un'  altra  volta  i 
Medici,  e  ^itar  ffb  le  insegne  e  imprese  loro,  e  coavocare  il  Con- 
siglio grande,  fosse  gib  il  reggimento  popolare  bello  e  raffermato. 
Al  solito,  pib  che  n^le  forse  e  nelle  vìrtil  interne,  facevano  asse- 
gnamento Della  guerra  accesa  fra  il  papa  e  l' imperatore,  non  am- 
mettendo che  questa  potesse  da  no  momento  all'altro  finire,  e  i  dne 
potentati  tornare  «mici:  e  quando  ciò  avvenisse,  contavano  sull'aiuto 
de' Francesi.  Il  Guicciardini  per  eonlrario,  fortemente  diffidando  di 
questo  aiuto ,  tanto  piii  temeva  della  riconciliazione  di  Clemente 
e  di  Cari»,  quanto  che  conosceva  bene  l' animo  di  tutti  e  due ,  e 
segnatamente  del  papa ,  cui  topra  o^ni  altro  cota  era  mfiua  (sono 
me  parole  )  la  eupidilà  di  rtttituin  coUa  famiglia  la  graadexaa  di 
Firense,  E  avendo  forti  indìcii  che  la  detta  riconciliaiione  fosse  ac- 
caduta 0  vicina  ad  accadere,  si  volse  a  pensare  se  pur  si  potesse  fare 
qualche  cosa  in  beneficio  della  patria:  almanco  da  impedire  che  le 
venisse  sopra  la  teinpesls,  di  cui  gi^  si  cominciavano  qua  e  Ik  a  veder 
lampi  e  udir  tuoni.  Egli ,  come  una  delle  leste  più  tavie  (son  parole 
dello  stesso  Varchi} ,  aveva  grande  autorità  suH'animo  di  Niccolò  Cap- 
poni gonfaloniere;  e  alt'autorìth  aggiungeva  l'amicitia,  essendosi  con 
lui  imparentato  in  qne' medésin)i  di.  Il  quale  parentado  fu  bene  di 
nocumento  ai  povera  Capponi  ;  poiché  tutto  quello  che  faceva  prin- 
cipalmente po' consigli  del  Guicciardini,  era  tolto  in  sospetto  e  co- 
me per  indisio  cbe  anch'  ^li  fosse  de'  Medici  divenuto  partigiano. 
E  gli  accusatori  principali ,  come  un  Tommaso  Sederini ,  Alfonso 
SlroszI  e  quel  tristo  del  Carducci ,  eran  bea  quelli  che  volevano 
entrare  nel  loco  sno ,  e  quindi  avevano  mestieri  di  oalunoiarìo  e 
concitargli  l'ira  del  popolo,  per  ottenere  ch'e'si  deponesse.  Né  l'intento 
iniquo  falli  loro  :  nulla  essendo  allora  più  facile  del  subillare  il  po- 
polo con  mettergli  nelle  orecchie  il  nome  e  la  memoria  del  Savona- 
rola: la  cui  sètta  era  sempre  viva  e  sempre  si  agitava  con  quelle 
sue  profetie,  che  la  repubblica  alla  fine,  per  volere  divino,  dovesse 
trionfare. 

Cadalo  iode^ameate  il  Capponi ,  il  quale  come  uomo  somma- 
mente conciliativo ,  o  per  le  sue  adereose  «  prudensa  e  amore 
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sincero  slla  pairìa  ,  era  il  solo  ohe  avesse  potato  trattare  io  modo 
col  papa  da  condurlo  ad  no  accordo  accettabile  ;  isaac&  al  Guio- 
eiardioi  lo  strameDlo  per  operare  utilmente  ed  efiSoacemeote  ia 
questa  via  ,  di  togliere ,  cioè  ,  al  papa  il  pretesto  di  fare  quel  ohe 
aveva  beo  in  aDÌmo,  ma  ohe  per  avventura  noo  avrebbe  fallose 
gU  stessi  suoi  avversari  colle  loro  imprndense  non  gliene  avessero 
agevolato  il  modo.  Intanto,  meotre  le  cose  interne  ogni  d\  piii  ai 
scombaiavano,  essendo  in  mano  di  gente  senza  reputazione  e  senza 
esperienza ,  che  si  davano  per  popolari  non  per  altro  che  perchè 
avevano  tiralo  il  popolo  al  precìpiEÌo,  erasi  gib  di  fuori  conchiuso 
•  deliberato  ciò  che  principalmente  temeva  il  Guicoiardini ,  e  per 
consiglio  suo,  il  Capponi.  Dall'essere  tutti  ■  principi  in  guerra,  tor- 
narono in  pace:  per  la  quale  non  solo  il  papa  e  l' imperatore  si 
accordarono  di  abbattere  la  repubblica  de'  Fiorentini  e  di  rimeltere 
ì  Medici ,  ma  ebtwrc  modo  di  eflettuare  la  cosa  sema  difficoltà  per 
parte  degli  altri  potentati  ;  onde ,  come  acutamente  nota  nella  sua 
Storia  (f  Italia  il  nostro  Guicciardini,  la  guerra  di  Fireme  giovò  aita 
pace  degli  altri;  ma  ia  pace  degli  altri  aggravò  la  guerra  tua. 

Data  commissione  al  principe  di  Oriioges  di  assaltare  a  nome 
del  pontefice  k>  stato  de' Fiorentini ,  deliberarono  difendersi,  e 
qnaolo  rostìnala  resisteoxa  onorò  i  cittadini ,  altrettanto  fece  ancor 
essa  testimonia  ma  del  poco  senno  in  quelli  che  governavano:  ognora 
in  balla  della  fazione  che  di  vedere  la  citt^  distrutta  non  curava  , 
qualora  non  ci  avesse  potuto  essa  pib  oltre  signoreggiare.  Le  cosa 
erano  in  questi  termini.  I  Fiorentini  si  difendevano  valorosamente; 
ma  non  avevano  né  soldati  nò  mezii  da  resistere  lungo  tempo; 
tanto  piil  ebb  avevano  dovuto  ricorrere  ai  capitaci  di  fuori,  dei 
qnali  poi  cominciavano  a  non  fidarsi,  com'era  principalmente  del 
Baglioni.  Quindi  continue  ambascerìe  fra  Firenze  e  Roma  per  ve- 
nire a  un  accordo.  Ha  da  una  parte  il  papa,  che  si  sentiva  forte,  e 
non  altro  agognava  che  il  vendicarsi,  metteva  poca  buona  volontà: 
dall'altra  i  Fiorentini,  pascendosi  di  vane  illusioni,  e  parlicolar- 
motte  d'un  soccorso  imaginario  di  Francia ,  volevano  pib  di  quel- 
lo che  nella  loro  condizione  infelice  potevano  pretendere  ;  onde 
ninna  composizione  si  faceva,  nei  tempo  che  le  cose  piti  rovinose 
divenivano. 

Non  rimaneva  tuttavia  inoperoso  il  senno  politico  del  Guicciardi- 
ni; il  quale  mostrando  quanto  fusse  folle  io  sperare  negli  avvenimenti 
««ioti  di  fuori,  consigliava  l'accordarsi  prima  che  si  giungesse  agli 
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estremi  della  difesa,  per  avere  condizioni  pib  sopportabili.  Ha 
questi  consigli,  dei  quali  abbiamo  una  memoria  da  lui  scritta  in 
questa  occasione  (f),  ebbero  la  medesima  sorte  degli  altri  suoi 
sopraddetti;  e  la  rìstoraEione  del  governo  mediceo  si  effettui  que- 
sta tena  volta  in  modo  aacor  pib  crudele  e  scellerato,  che  non 
era  stato  nelle  altre  due  passate:  si  perchè  le  cose  generali  del 
mondo  erano  divenute  tanto  piti  favorevoli  alle  tirannidi ,  e  si 
perchè  come  le  rivoluzioni  de'  popoli  cosi  le  ristorazioni  de'  pria- 
cipi  maggiormente  eccedono  col  rinnovarsi.  Avvegnaché  la  cittb 
avesse  dovuto  sottoporsi  a  una  vera  umiliazione  di  vassallaggio 
forestiero,  consentendo  di  rimettere  nell'imperatore  l'arbitrìo  di 
quale  dovesse  essere  la  forma  del  suo  governo,  non  s'aspettò  né 
pure  quest'oracolo  imperiale,  perchè  non  comindassero  le  violenze 
d'una  tirauaide,  avida  di  sangue  e  di  vendetta:  nulla  giovando 
che  fra' capitoli  dell'accordo  fusse  la  solita  e  sempre  manomessa 
condizione  dei  perdono:  a  coi  sì  opponeva ,  come  nota  il  Guicciar- 
dini, cavillosa  interpretazione,  che  il  perdonare  chi  avesse  ingia- 
riato  il  pontefice  e  gli  amici  suoi  non  s' intendesse  cancellare  le 
ÌDgiurie  e  i  delitti  commessi  nelle  cose  della  repubblica. 

X.  Ha  nel  tempo  di  questi  supplizi  e  perseguiti  ferocissimi 
non  era  egli  pure  al  governo  il  nostro  Guicciardini  ?  Non  era  fra 
coloro  che  caviliosamente  interpretavano  il  capitolo  del  perdono  ? 
Certamente  è  da  deplorare  che  il  nome  suo  si  trovasse  in  certo 
modo  congiunto  a  quelle  ribalderie,  e  forse  si  potrk  rimproverargli 
che  lo  ingralissimo  ufficio  accettasse.  Pere,  tanta  era  la  considera- 
zione in  che  era  tenuto  da  Clemente  VII ,  che  si  pub  con  ragione  cre- 
dere eh'  ei  sinceramente  s' impromettesse  dì  fare  a  quello  di  tutti 
gli  altri  prevalere  il  peasier  suo.  Posto  ciò,  è  da  vedere  com'ei 
giudicasse,  e  se  il  giudizio  suo,  essendo  iie'termini  civili,  non  cercasse 
in  ogni  modo  di  far  accettare  a  chi  omai  poteva  ciò  che  voleva ,  e 
non  voleva  che  la  maggiore  servitù  della  patria. 

E  innanzi  tutto  è  da  notare,  che  il  Guicciardini ,  insieme  con 
Baccio  Valori,  Hoberto  Acciaioli,  Fraucesco  Vettori  ed  altri  fuorusciti, 
era  in  Roma  quando  la  citt^  di  Firenze  fece  l'accordo.  11  primo  a 
essere  dal  papa  mandato  siccome  commessarìo  straordinario ,  fu 
non  il  Guicciardini ,  ma  Baccio  Valori ,  di  cui  sapeva  Clemente 
potersi  sopra  c^nì  altro  fidare  per  disporre  le  cose  secondo  il  suo 

(1}  Vedi  ColleiioDS  cit.   Tomo  II,  discorso  6. 
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tirannesco  iDleDdimeato.  la  vece  il  GuicciardÌDÌ,  che  avrebbe  vo- 
lato manco  apparenze  e  piti  propogili  di  ordinare  un  regg^imenlo 
se  Doa  popolare  e  liberissinio ,  almeno  civile,  ebbe  cbe  dire,  come 
narra  il  Segai,  eoa  Baccio  Cavalcanti,  che  il  Valori,  appena  giunto 
ìa  Firenze,  inviò  al  papa  per  antiveaire  gli  oratori  della  citlk.  Ma 
liceaciati  i  soldati  tedeschi  e  spagauoli,  e  v^eado  il  papa  che  bi- 
sognava rafforzare  il  goverao  eoa  nomi  non  solo  più  autorevoli ,  ma 
jùii  e^>erti  nelle  cose  di  stato,  volle  che  il  Guicciardini,  l'Acciaioli  e 
il  Vettori,  tre  onorandissimi  uomini,  venissero  in  Firenze,  e  la  re- 
pabblica  insieme  con  Baccio  amministraasero.  I  quali  nondimeno 
rimasero  impotenti  di  contro  a  chi  aveva  la  sua  autorità  rondata 
non  solo  nella  pili  intima  confidenza  del  papa ,  ma  ancor  più  nei 
cosi  detti  provvedimenti  straordinari  per  assicurare  lo  stato:  di- 
venati subito  disonestissimi  e  crudelissimi,  siccome  accade  ne'go- 
veroi  che,  sorgenti  da  subite  muluzioni,  tanto  hanno  forza  quanto 
N  confarmino  al  volere  della  parte  vincitrice  e  dominante,  che  non 
ha  freno. 

Tuttavia  gli  ultimi  tre  discorsi  o  pareri  del  Guicciardini  nel 
volume  pìb  volte  citato,  scrìtti  nel  maggio  del  1531,  e  spedili  di 
mano  ia  mano  che  veniva  dal  ponlefìce  ricerco  del  suo  avviso,  mo- 
strano  com'egli  si.  opponesse  a  lutti  quei  modi  disonesti  cbe  erano 
Deli'  intenzione  dei  più  feroci  medicei,  e  che  furono,  contro  al  suo 
ammonire ,  praticati  ;  come  ricusare  il  pagamento  degli  interessi  ai 
creditori  del  debito  pubblico;  ridurre  questo  debito  al  quaranta  per 
ogni  cenlo,  con  rovina  degli  arteGci,  delle  vedove  e  de' pupilli;  an- 
nullare le  vendite  dei  ben!  della  ciltb,  con  gravissimo  danno  di  as- 
ssissimi  compratori  cbe  li  avevano  pagati  grosse  somme  ;  porre , 
dopo  avere  aumentata  la  decima  e  altre  gabelle ,  un  arbitrio  sui 
commerci  e  sni  cambi  che  molti  mercatanti  distrasse. 

Ciò  rispetto  alla  parte  del  civanzo  pubblico ,  che  oggi  si  di- 
rebbe  economica.  Quanto  alla  parte  strettamente  politica,  del 
volere  il  Guicciardini ,  oltre  ai  modi  civili  e  onesti ,  un  principato 
moderato  dai  Magistrati  e  dai  Consigli,  non  fanno  meno  testimo- 
nianza ì  sopraddetti  discorsi.  I  quali  sebbene  scrìtti  a  uso  di 
pareri ,  e  quasi  a  volo  di  penna ,  riescono  un  documento  impor- 
tantissimo del  come  la  scienza  civile  del  Guicciardini  seguitasse  a 
piegarsi  verso  il  principato,  di  mano  in  mano  cbe  questo  diventava 
una  necessita,  prodotta  da  cause  più  potenti  del  volere  degli  no- 
mioi.  Dove  c'insegna  altresì  come  un  uomo  politico  possa  accoo- 
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eiameote  variare  uelle  applicazioni  della  sua  scienza ,  senza  per 
altro  divenire  strumento  di  tirannide  ;  cbe  6  quanto  dire ,  infamarsi. 
Chi  non  sa  essere  grande  infortunio  per  gli  Domini  della  mente 
e  del  cuore  del  Guicciardini  l'avvenirsi  ia  tempi,  nei  quali  non  si 
può  fare  il  bene  ,  e  molto  è  se  riesce  d'impedire  il  maggior  male? 
Ma,  d'altra  parte,  sarebbe  giusto  rimproverarli  di  quel  che  non  è 
in  poter  loro  dì  fare  o  d'impedire?  Rimproverabili  sarebbero 
se  l'opera  loro  noa  apparisse  chiaramente  indirizzata  a  intendi* 
menti  buoni ,  o  se  non  si  potesse  in  loro  assolutamente  ammet- 
tere alcuna  ragionevole  fiducia  di  procacciare  un  minor  male; 
coDciossiachè  diverrebbe  indegna  scusa  il  tenere  affidi  pubblici 
quando  la  dignitb  di  nomo  e  di  cittadino  s'opponesse,  locresce  pur 
troppo  vedere  il  Guicciardini  servire  il  duca  Alessandro.  Ha  quando 
il  Guicciardini  si  volse  a  costui ,  potè  con  ragioni  degne  d'un  uomo 
politico  stimare  che  fòsse  da  volgerlo  piuttosto  a  beneficio  cbe  a 
danno  della  patria?  Io  quale  delle  istorie  di  quel  tempo  leggen- 
do,  non  impariamo  che  se  non  fosse  stato  l'amore  cbe  Clemente 
portava  a  questo  suo  bastardo,  e  se  a  lui  altresì  non  si  fossero 
voltati  gli  amori  di  Carlo  V,  cbe  lo  fece  suo  genero,  Firenze  era 
bene  allora  in  questo  pericolo  o  di  divenire  di  fatto  e  di  diritto 
feudo  della  Chiesa ,  o  di  cadere  sotto  il  dominio  cesareo?  Nessuno 
altresì  dubitava  (e  il  Varchi  medesimo  lo  nota)  che  l'imperaior» 
avrebbe  a  quei  di  eoti^nrlalo  ogni  cosa  al  papa  per  tetta  che  non  $'ac- 
eordatte  col  re  di  Francia  (1):  e  Clemente,  come  che  facesse  lustre 
di  liberalità,  tutti  sapevano,  e  il  Guicciardini  pib  degli  altri,  che 
non  voleva  che  un  principato  assoluto  (2).  Laonde  tutte  le  speranze 
de'Fiorentini  erano  riposte  nella  bonignità  di  Carlo  V,  e  nella  gio- 
vinezza di  Alessandro.  E  tanto  questo  è  vero ,  che  non  solo  il 
Guicciardini  ma  tutta  la  parte  pih  viva  e  libera  di  Firenze,  si  era 
a  lui  voltata ,  come  un  Filippo  Strozii ,  un  Roberto  Acciaioli ,  uu 
Francesco  Vettori ,  un  Iacopo  Salviati ,  e  fino  ì  due  più  ardenti 
repubblicani  Palla  Rucellai  e  Francesco  Valori  ;  anzi  questi  erane 
stali  mandati  a  Bruxelles  all'imperatore,  per  astuzia  dello  stesso 
papa  ;  il  quale  aveva  voluto,  (ensa  dirlo  (siccome  rìferisoe  il  Sogni), 
che  I  cittadini  da  loro  slessi  fottero  t^resso  di  Cetare  a  chiedergli  per 
duca ,  AU$sandro  (3).  E  quanto  più  es^  sapevano  a  ohe  grinlendK 

(0  Stor.  fior.,V\b.  XII. 

(S)    iTi. 

(3)  Lib.  V. 
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mflolì  papali  mirassero,  taato  piti,  fingendo  dì  pigliarli  per  sin- 
ceri ,  cercarono  di  volgere  la  comaiissioae  ricevuta  in  vantaggio 
della  loro  patria  il  più  e  il  meglio  cbe  potevano  ;  perchè  Dell'esporre 
a  sua  Maestà  imperiale,  che  desideravano  il  duca  Alessandro, 
divenuto  suo  genero ,  però  la  pregavano  a  voler  umUnitìare  la  fama 
di  quella  repubblica  lecotuto  gli  accordi  fatti ,  e  aoere  in  Firtnse  al 
governo  della  rqmbbtica  il  duca  Aleuandro,  col  quale  tperaoano 
eit  la  città  pateue  vivere  con  vera  libertà  e  mantener  viva  la  giu- 
ttÌEÌa  e  la  pace  (1). 

La  differenza  per  lauto  fra  gli  aomini  lìberi  di  Firenze  non  era 
pib  circa  il  deEìderare  o  no  il  duca  Alessandro,  ma  piuttosto  nel 
riordinare  sotto  di  luì  lo  stato  in  modo  più  o  meno  civile.  1  consìgli 
àeì  Gnicciardini  non  furono  certamente  pel  modo  meno  civile.  K 
mentre  Filippo  Stroiti  e  altri  si  gittarono  a  favoreggiare  e  fino  rac- 
comandare una  tirannide  assoluta ,  il  Guicciardini,  contrario  a  loro, 
rimase  sempre  consigliatore  di  governo  libero ,  ancora  dopo  che 
£i  puli^licò  il  lungamente  aspettato  breve  imperialo  sulla  fiordi- 
Daiiooe  del  reg^menlo  fiorentino.  Se  non  che  tulle  le  speranze 
eraao  cbe  la  giovinezza  del  duca  Alessadro  s'ìndiriizasse  cosi  da 
rìescìre  favorevole  piuUoslo  alla  liberth  che  alla  tirannide.  E  in  ef- 
fetto, da  princìpio  parve  che  lo  sperare  noD  fosse  mal  fondalo,  pel 
modo  piuttosto  ciliadinesco  col  quale  il  duca  venne  in  Firenze  e 
comincia  la  sua  signoria  (2):  non  senza  rincrescimento  del  papa, 
cbe,  come  nota  lo  stesso  Segni,  lo  avrebbe  voluto  piti  contegnoso 
e  lutto  ÌdcIìdbIo  a  pigliare  il  grado  di  prìncipe  assoluto.  E  pare 
che  a  tal  fine  Clemente  consultasse  il  Guicciardini,  che  aveva  man- 
dalo governatore  in  Bologna ,  non  sì  sa  bene  se  per  onorarlo  mag- 
giormente o  per  levarlo  di  Firenze,  quando  appunto  sì  trattava 
di  ridurre  le  cose  a  una  tirannide  assoluta ,  non  facendo  neppur 
conto  di  quella  po'  dì  larghezza  contenuta  nel  breve  dì  Carlo  V. 
Certo  è  che  in  questo  tempo,  cioè  dalla  venuta  del  duca  Alessandro 
fino  al  suo  innalzamenlo  a  signore  assoluto,  devono  riferirsi  i  tre 
ultimi  discorsi  o  pareri  del  Guicciardini  [3].  Al  quale  non  restava 
piji  altro  che  mettere  innanzi  quell'anico  ostacolo  legale  del  breve 
imperiale  :  e  qtiesto  fece.  Dì  che  non  lieve  indicio  b  il  non  essere 

(lì  8un  ,  Star.  por.  .  Lib.  V. 

(8)  Ivi. 

(3)  EdJz.  del  Barbèra  ,  Vul.  IL 
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Stato  chiamato  io  Roma  in  quel  consiglio  segreto  tenuto  dal  papa, 
ad  istigazione  di  Filippo  Strozzi ,  dove  fu  deliberato  di  cassare  io 
Firenze  i  principali  ordini  dnlla  libertÈi.  Ecco  testuali  le  parole  del 
Varchi.  E  pochi  giorni  oppreiso  ,  perchè  iendosi  (concia  (  Filippo 
Strozzi }  una  gamba  non  poteva  andare  né  a  pie  né  a  cavallo ,  e'ti 
fece  portare  in  tur  una  seggiola  a  palaaao  ,  dove  ristrettosi  colpapa 
a  legreto  consiglio  guati  cinque  soli ,  Salviati ,  Ridol/i ,  Iacopo ,  fi«- 
berlo  e  Filippo,  eonchiusero,  tecondochi  al  papa  piaceva,  che  non 
istando  bene  due  capi  a  un  busto ,  ai  dovesse  levare  la  signoria  e 
'l  gonfaloniere  ,  e  fare  il  signore  Alessandro  duca  assoluto  di  Piren- 
«(Ij.  E  aggiunge  lo  storico,  che  a  questa  risoluzione  solo  Iacopo 
Salviati  s'oppose  e  contraddisse.  Il  qua!  Iacopo  sappiamo  di  qnei 
pochi  che  piti  s'intendevsho  col  Guicciardini  ;  onde  non  è  mara- 
viglia che  facesse  quella,  come  che  vana,  opposizione,  parlando 
ancora  per  chi  si  era  voluto  escludere  dalla  consulta.  Che  se  poi 
per  efletluare  quella  deliberazione  fu  il  Guicciardini  adoperato,  ed 
egli  non  ricusò,  primieramente  la  stessa  commissione  era  partecipata 
dagli  uomini  pib  liberi  ed  onesti  del  paese ,  come  un  Vettori ,  un 
Acciaioli  e  un  Rucellai,  e  poi  tornava  sempre  la  ragione  del  procac- 
ciare di  salvar  la  libertè  il  pìh  che  fosse  stato  possibile.  In  effetto, 
si  può  egli  dubitare  che  la  introduzione  del  doge,  il  Consiglio  dei 
quarantotto,  e  l'altro  dei  dugento  non  fossero  le  maggiori  malleverie 
che,  iu  quella  necessita  crudele ,  ottenere  si  potessero?  (8)  Se  poi  nep- 
pure questa  larva  di  repubblica  non  fu  mantenuta ,  e  Alessandro 
potè  darla  pel  mezzo  a  tutte  le  violenze  e  infamie  d'una  tirannide 
sfrenata  ,  se  ne  dovrb  tenere  obbligato  il  Guicciardini?  Chi  non  sa 
che  nessuna  di  quei. riforma  tori  dello  stalo  era  più  nelle  grazie,  non 
che  nelle  confidenze  del  duca ,  eccetto  Filippo  Strozzi?  (3)  Contro  il 
quale  si  dovremmo  osare  parole  gravissime,  se  nou  avesse  troppo 
crudelmente  espiato  le  colpe  della  sua  irrequieta  ed  avara  ambi- 
zione ,  e  se  colla  morte  d' UD  eroe  della  libertà  non  avesse  ecclis- 
salo  i  servigi  penduti  alla  tirannide,  da  mostrare  come  in  quei 
tempi  con  grandi  vizi  si  avvicendassero  grandi  virlh.  Mentre  che 
egli  pertanto  seguitava   ad  ammonire  il  duca  Alessandro  di  fare 


(1)  Slor.  fior. ,  lib.  X(l, 

(8)  Rispetto  a  questi  ordiaimeoti  i  da  leggera  pure   il  Varchi  sul  Ine  d«l 
med.,  lib.  XII. 

l3)  Seghi,  lib.  VI. 
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naa  forteiza  snl  collo  del  popolo  Sorentìoo ,  (1  )  il  GalceìardiDì  (  e  no- 
tar di  ciò  abbiamo  docnmeolo,  [S]  9"  oppoasTa  il  pib  a  meglio  eh» 
poteva ,  a  voce  e  in  iseritV) ,  sapondo  che  eoa  quel  baluardo  ino- 
spagoabile  si  tagliavano  le  speraate  ad  au  poaaibìle  rìsonDtimeDt» 
dt  popolo  a  libera. 

XL  FrattaDto  il  deaiderìo  del  graodeggiaro,  smisnrato  oello 
Strotii ,  doveva  presto  farlo  Dlmicare  ooa  obi  egli  slesso  aveva 
poteatementa  cooperato  a  far  grande.  Onde  di  sosteottore  diveDoe- 
niacobtDatore  :  e  andato  a  Homa  conm  ambascìadore  al  nuovo  papa 
Paolo  in ,  facilmente  accontatosi  cogli  altri  fuoruscili ,  non  tenue 
piti  segreta  V  impresa.  Alla  quale  fecero  capo  il  cardinale  Ippolito 
de'  Medici ,  cui  sapevano  geloso  del  cugino  ;  e  ami  aveva  tentato 
in  princìpio  di  antivenirlo  nella  occnpaiìone  del  trono  fiorentino, 
A  questa  macchinazione  il  6uio(Hardini ,  insieme  con  Francesco 
Vettori  e  Boberto  Acciaioli  (  cioè  colla  parte  piti  savia  e  migliore  ) 
non  volle  partecipare ,  primieramente  per  lo  dispetto  giustissimo  che 
a  lui  faceva ,  come  nota  il  Begoi,  (&}  il  procedere  di  Filippo  Strozzi 
e  degli  altri,  cbe  dopo  essere  stali  la  causa  perchè  il  giovine  duca, 
in  cambio  d' indirizzarsi  a  un  governo  giusto  e  civile ,  si  condu- 
cesse colla  compagnia  de' loro  vizi  e  co' scellerati  consigli  ad  as- 
sodarsi in  qaella  tirannide,  allora  per  private  vendette  e  gareg- 
giatnenU  gli  sorgessero  contro  :  in  secondo  luogo ,  perchè  in  Bne 
non  d' altro  si  trattava  ohe  di  sostitaire  nn  Medici  ed  un  altro  Me- 
dici ;  e  quantunque  si  mettesse  innanzi  il  eolito  pretesto  di  resti- 
tuire la  libertà  alla  patria,  non  sarebbe  stalo  che  un  cambiamento 
di  tirannide:  finalmente  (a  quésta  era  la  ragione  pib  grave),  per 
la  certezza  che  l' impresa  ,  non  che  riesoire ,  avrebbe  condotta  Fi- 
renze a  perdere  colla  iiberlk  interna ,  ancora  l'esterna. 

Non  credendo  II  Guicciardini  di  dovere  alla  detta  macchinazione 
partecipare ,  btst^nava  che  o  si  ritirasse  da^l  affari  puUiIici  o  che 
stesse  col  duca.  Il  ritirarsi  dagli  affari  sarebbe  stato  senza  dubbio 
vantaggiosa  alla  sua  fama  ;  ma  neppure  è  un  dubbio  al  mondo  cbe 
ooo  sarebbe  riuscito  di  danno  gravissima  alla  patria.  Bea  egli  si 
trovò  in  una  di  quelle  terribili  congiunture  in  cui  è  mestieri  di 
quel  Dotalo  rarìSBima  fra  gli  uomini  politici  di  affrontare  l'odio 


(1)  Semi,  !lb.  VI. 

(S)  Opere.  Edii.  BarMra  ,  voi. 

(3)  Llb.  VII. 

Argh.  8t.  It.,  Nuota  Strie, 
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popolare  per  amore  pubblico  ;  e  questo  coraggio  mostri  allora  it 
Guicciardini ,  aDlepoDeodo  la  patria  alla  fama.  Poniamo  il  caso  cbe 
11  Guicciardini  avesse  ricusalo  di  seguire  e  più  di  difendere  it  duca 
Alessandro  in  Napoli ,  quando  al  cospetto  dell'imperatore  pone- 
vaagli  Filippo  Strozzi  e  gli  altri  la  querela  di  tiranno.  Neces- 
sariamente  il  duca ,  dove  sema  difensori  e  consiglieri  di  auto- 
rità si  fosse  trovato ,  avrebbe  di  graa  cuore  accettata  la  prof- 
ferta di  Carlo  V.  11  quale  niente  meno  gli  faceva  significare 
da'  suoi  agenti ,  che  t'  ^li  voleva  divenire  feudatario  con  oneiU  con- 
dizioni della  Camera  imperiale,  ch'egli  otterrebbe  dalla  cttarea  mae- 
stà tulio  quello  ch'egli  tolette  [1).  E  cbe  per  fatto  del  Guicciardini 
prio  ci  pai  mente  rifiutasse  il  duca  quella  profferta ,  per  la  quale  Fi- 
renze sarebbe  divenuta  feudo  dell'  impero ,  ce  Io  dice  il  medesimo 
Varchi,  che  fu  pure  de' più  severi  o  meno  benevoli  ad  esso  Guic- 
ciardini. Il  duca  Alettaitdro,  ritìreltoii  intieme  con  quegli  che  faeton 
comiglicUo  a  non  ti  dover  partir  di  Napoli,  e' raccontò  toro  quesiut- 
tima  richietta  che  Pimperatore  gli  aveva  fatta ,  richiedendo  loro,  che 
gli  ^centro  quel  che  ptweva  loro  eotwenecole  di  fare  in  quetto  caio. 
Quei  jfBnIi/uommi  ( tra' quali  primeggiava  il  Guicciardini),  ienxa 
molto  l%mgamente  contigUarti ,  gli  ritposero  liberumerUe,  che  il  renderti 
feudatario  della  Camera  imperiale,  non  era  mai  da  fare ,  percioceìA 
eisendo  la  città  di  Firenze  Itala  già  tanto  tempo  libera  dal  dominio 
di  quella  Camera,  non  era  né  utile  né  orrevole  il  rimelterla  ài 
nuovo  tolto  a  quel  giogo ,  f  '  et  non  fotsera  coltrati  da  un'  ultima  ed 
estrema  neeetsità  ;  e  che  te  'l  duca  lo  faceste ,  eglino  gli  totkverdi- 
bono  contro  a  lor  potere  Culla  la  cittadinansa  fiorenlina,  e  tulio  lo 
stalo  di  Firente  ancora ,  e  converrebbono  con  quei  suoi  nemici 
ch'erano  in  Napoli,  di  maniera  che  a  ogni  modo  s'ei  concedeva  a 
Cesare  quella  dimanda,  egli  ti  troverebbe  fuori  dello  stalo  di 
Firenze,  e  che  perciò  gli  negatie  del  ttUto  alS  imperadore  di  voler 
divenire  tuo  feudatario:  ma  che  a  queste  ultimi  propotte  dei  fuoru- 
scili si  rispondesse  come  s'era  risposto  alte  altre,  perchi  il  duca 
Alessandro  mandò  a  dire  a  Cesare,  che  non  voleva  rimettere  la  pa- 
tria sua  in  modo  alcuno  sotto  quel  domita  ec.  (  lib.  XIV 1. 

Né  varrebbe  opporre  che  il  Guicciardini  segui  il  duca  a  Napoli 
quando  non  sapeva  di  detta  offerta;  quasi  che  a  lui  fosse  abbiso- 
gnata quolla  formalo  testimonianza  della  cupidità  imperiale,  e  nou 

(1)  ViRCBi ,  lib.  XIV,  pae  ^3  .  «dUioue  Aibib. 


itizecoy  Google 


W  FBANCKSCO  GuicrtAnruNr  59 

avesse  dovnlo  rendersi  certissimo ,  che  abbandoDando  il  duca  a  sé 
medesimo  in  qnella  lotta ,  aoD  sarebbe  seguito  che  uscissero  via- 
citorì  gli  accasalori  di  Ini ,  ma  s\  V  imperatore  avrebbe  fatto  della 
▼oloRlb  del  duca  ciò  cfae  per  nn  rispetto  di  pudore,  che  ancora  i 
poteiìtìssiaii  devono  avere,  oon  fece.  E  in  effetto,  se  Cesare  non  fece 
ragioDe  ai  fuorusoiti ,  ancora  non  ottenendo,  da  Alessandro  cib 
eh'  egli  desiderava ,  e  anzi  lo  raffermò  piìi  cIm  mai  assoluto  nello 
stato  di  Firenze ,  quaoto  meno  avrebbe  ascottalo  i  loro  richiami , 
come  ohe  giustissimi ,  se  di  rendersi  fonnalmeote  suo  feudatario 
avesse  oondisoeso? 
-  Qoaado  dunque  si  allega  come  una  gran  macchia  alrnome  del 
Gaieciardini  la  difesa  da  lui  fatta  in  Napoli  del  duca  Alessandro , 
in  risposta  all'accusa  dei  fuorusciti  per  la  bocca  di  Iacopo  Nardi, 
9  allega  ciò  cfae  aaci  rese  il  Guicciardini  maggìonneate  beneme- 
rito della  patria  sua:  se  pure  non  si  volesse  credere  cbs  il  rendere 
Firenze  un  feudo  imperiale,  dod  fosse  stato  un  benefizio,  anzi  che 
la  più  grande  calamita;  non  solo  per  quel  tempo,  ma  ancora  pel 
tempo  futura.  Che  lasciando  ogni  altra  considera  si  ooe,  qualora 
l'Italia  di  mezzo  fosse  divenuta  provincia  tedesca  come  la  Lombar- 
dia ,  (e  sarebbe  in  quel  modo  senza  fallo  divenuta),  non  avremmo 
avuto  alena  luogo,  dove,  come  sopra  notammo,  si  fosse  conser- 
vato un  seme  fruttifero,  col  tempo,  del  desiderio  della  indipendenza 
di  tntta  la  Penìsola. 

XII.  E  questo  medesimo  importaotisimo  riguardo  alla  indipen- 
denza dell'Italia  dì  mezzo,  poiché  non  si  poteva  render  libera  la 
parte  superiore  e  inferiore,  fece  che  il  Guicciardini,  dopo  aver  po- 
sta a  repentaglio  la  stw  fama  col  servire  i  due  pontefici  Leone  X 
e  Clemente  ¥11,  e  poi  col  servire  e  difendere  Alessandro  duca ,  la 
poDASse  ancor  pib  col  promovere  la  elezione  di  Cosimo. 

Che  ei  la  promovesse  per  disegno  di  dargli  in  isposa  la  sua 
figlioola ,  non  6  affermato  die  da  qualche  storico ,  e  neppure  dai 
'  pio  autorevoli.  Ha  (nh  d'uDo  gli  attribuisce  intendimento  di  formare 
un  governo,  dove  egli  avesse  potuto  maneggiare  ogni  cosa,  e  to- 
gliere cosi  modo  al  ristabilimento  d'una  repubblica  popolare ,  di 
cui  era  vociferato  avversario.  Com'egli  fosse  avversario  del  reggi- 
mento popolare,  abbiamo  conosciuto:  e  ora,  senza  entrare  nei  se- 
greti del  suo  cuore  ,  dobbiamo  conóscere  sa  il  suo  operare  segui- 
tasse ad  essere  ciò  che  una  savia  polìtica  richiedeva.  E  d'altra 
parte,  con  qual   ragione   si   riferiscono   ad  un  uomo  di  sialo  fini 
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obliqui ,  quando  l'opera  sas  non  solo  non  è  condannata  dalla 
scienza ,  ma  è  anai  a  quella  del  tatto  conforme?  Questo  è  il  punto 
da  obiarire,  e  fnori  di  questa  non  h  che  un  armeggiare  o  pni- 
tosto  UD  falsare  il  vero.  0  bisogna  negare  che  le  cose  pubbli- 
che non  (ossero  quali  erano ,  o  Ò  fona  amniettere  ohe  il  Guic- 
ciardini adoperò  come  un  uomo  di  senno  pratico  e  sperimentato 
dovere.  Se  ei  nel  cuore  covava  desiderìi  d'ambiiione  e  di  avarizia , 
convien  dire  che  la  infelioità  dei  tempi  faceva  che  non  discordas- 
sero dalla  medesima  ra^oo  piritica  :  i  quali  per  cons^aensa 
se  pure  non  sieno  da  negare ,  sarebbe  temerario  giudizio  ammet- 
tere. Essi  SODO  necessariamente  fuori  d'ogni  disputazione  :  e  so- 
lammte  allora  sarebbe  lecito  stillarlo  d'animo  perverso  quando 
operando  egli  diversamente,  avesse  operato  saviamente. 

Ha  venìamoai  particolari.  Itsflérmatost,  aom'è  stato  detto,  il 
duca  Alessandro  in  tutta  la  ferocia  del  regnare  assoluto,  non  re- 
stava pìb  che  ricorrere  al  ferro.  Funesta  necessita,  perche  mentre  è 
un  meritato  e  inevitabile  gasligo  alle  incorreggibili  tiraDoidi,  mostra 
d'altra  parte  che  colle  proditorie  uccisioni  non  si  fondano  le  Hbartè  : 
al  trionfo  delle  qnali  non  giova  la  mano  del  sicario,  ma  si  il  vo- 
lere unanime  e  forte  e  senza  sangue  trionfante  dì  tutto  un  popolo. 
E  obe  allora  mancasse  in  Firenze  il  detto  volere,  ce  le  dice  lo 
stessa  uccisore  di  Alessandro.  La  cui  celebre  apologia, che  in  fine 
non  è  che  una  confessione  di  debolezza ,  diventa  piuttosto  la  mi- 
gliore apologia  della  politica  cotanto  accusata  del  Guicciardini. 
Confessa  Lorenzino  che  non  potendo  fare  alcuno  assegnamento  sul 
popolo.,  avvilito  e  corrotto ,  e  avendolo  fatto  sui  fnwnscitU  IrovA 
questi  discordi  e  non  atti  a  un  movimento  efficace.  Se  non  ohe  il 
Guìooiardini  col  suo  occhio  sapiente  vedeva  prima  ciò  ehe  gli  altri 
sperimentavano  dopo ,  e  d'ordinario  quando  non  era  piti  tempo  di 
rimediare  ;  oltre  die  egli  (Hh  che  alle  difficoltà  interne ,  guardava 
ai  pericoli  di  fuori ,  e  speoialmente  a  quelle  gole  imperiali  sempre 
aperte  per  ingoiare  la  "Toscana.  Egli  non  si  faoeva  illusione  ;  ehe  è 
quanto  dire,  il  suo  operare  era  sempre  conforme  ai  lumi  della  sua 
scienza.  La  quale  non  si  rimaneva  alle  apparenze ,  ai  subiti  fervori, 
ai  nomi  lusingbìerì.  Ha  procedeva  al  reale ,  cioè  a  qnello  ohe 
l'esperienza  del  passato  mostrava ,  e  da  ciò  u-gumentara  il  faturoi. 
Erasi  sperimentato  come  non  fosse  riescito  dal  94  ai  12  l'instittiire 
UQ  buon  governo  popolare  durevole.  Peggiore  esperienza  erasi  fatta 
dal  37  al  30 ,  in  cui ,  non  che  institnire  un  reggimento  dì  popolo 
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da  durare,  non  era  succed^ito  che  la  slessa  mutazione  si  reggesse. 
Come  mai  un  Gnice  lardi  ni,  di  quell'acnnie  e  di  quella  pratica , 
poteva  pensare,  che  essendo  sempre  pib  goasiali  gli  umori  intemi, 
e  divenute  maggiormente  contrarie  le  cose  esterne ,  si  potesse 
dopo  U  morte  del  duoa  Alessandro  eSèttaare  ciò  cbe  in  condizioni 
manco  ree  non  s'era  potuto  nelle  altre  due  volte  precedenti  ?  Duu- 
qoe  fra'  diversi  partiti  non  era  da  scegliere  il  piti  desiderabile , 
ma  si  il  meno  nocivo  ;  tanto  jAb  che  la  citth  non  essendo  neppur 
eoDOorde,  chi  volendo  noa  cosa  e  chi  l'allro,  bisognava  non  indugiare 
a  eleggere  an  principe,  se  non  si  voleva  die  il  desse  l'imperatore 
«on  condisioDi  di  vero  e  proprio  vassallaggio. 

A  quelli  dunque  cbe  accusano  il  Guicciardini,  vorremmo  fere 
qoeste  intem^asioni  :  È  ^i  vero  che  Carlo  V,  dopo  il  1530,  era 
venato  a  una  potenza  da  padroneggiare ,  non  che  Italia ,  ansi  quasi 
tutta  Europa  t  È  egli  vero  die  rappresentando  esso  il  principio  della 
mooarohia  assoluta ,  non  poteva  desiderare  che  il  trionfo  di  questa 
principio  da  per  tutto  7  È  egli  vero  che  da  lui  dipendeva  allora  lo 
Stato  di  Firenze ,  nessuna  speranza  potendosi  avere  nella  Francia , 
divenuta  impoleote  a  fronteggiare  la  onnipotenza  cesarea  7  Se  que- 
ste cose  SOD  vere ,  e  il  negarie  sarebbe  negare  la  storia  pili  cono- 
sciuta ,  ne  consegue  che  Carlo  non  avrebbe  mai  tollerato  die  in 
Fireose  si  risuscitasse  la  repubblica,  non  solo  per  la  ragione  del 
sopraddetto  trionfo  del  principio  monerchico,  non  solo  per  non  di- 
spiacere al  papa ,  che  gli  giovava  avere  amico ,  ma  ancora  perubò 
aveva  sperimentato  coma  ì  Fiorentini  sotto  il  regginiento  repubbli- 
cano avevano  sempre  inclinato  alla  parte  di  Francia;  cbe  era  la  parte, 
dai  eni  abbassamento  nasceva  il  prevalere  cotanto  il  suo  dominio. 

N&  qni  noterb  l'altro  perìcolo  non  lieve ,  considerato  da  Giovan 
Battista  Adriani  nel  principio  della  sua  Storia  con  queste  parole: 
ti  eonotceva  troppo  bene  te  ìa  città  <i  recava  a  governo  popolare  t 
pia  largo  ,  ener  pericolo  eìie  per  paura  degC  imperiali  ella  non  ti 
gettane  nUiilo  aUa  parte  di  Francia  ;  il  che  tenaa  alcun  fallo  voleva 
eaere  con  granditsimo  pericolo  universale,  e  di  dividere  in  Aie 
parti  potenti  la  città ,  e  finalmente  di  loUoporla  a  uno  de'  due  polen- 
liuimi  principi,  e  di  accendere  fuoco  grandiisimo,  che  mai,  se  non 
colla  rovina  di  tutta  la  Toicma  non  ti  larebbe  potuto  spegnere. 

Non  potendosi  adunque  risuscitare  la  repubblica,  come  gli  scon- 
sigliati a  tutto  potere  volevano,  e  devendosi  decere  un  principe, 
è  da  conoscere  se  promovendo  il  Guicciardini  la  elezione  di  Cosimo 
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rìnunsiasse  a  ciò  che  inBno  allora  l'aveva  sempre  gaidato ,  i^oè 
l'amore  della  liberta  e  dell' indìpendeoza  della  sua  patria,  e  I'ìd- 
tendìmeoto  di  oltenere  queste  due  cose  il  piti  che  fosse  pos- 
sibile. Consultiamo  ancor  qui  il  doq  sospetto  Beoedetlo  Varchi,  Il 
quale  (4)  dopo  averci  narrato  i  maneggi  e  i  dissidii  fra  quelli  cbe 
volevano  rimettere  la  repubblica  pura  e  semplice ,  e  quelli  che  mi- 
ravano a  costituire  un  principato  assoluto  con  Giulio  figlinolo  na- 
lurale  dell'ucoiso  Alessandro ,  oì  fa  conoscere  quel  terzo  ordine  di 
cittadini,  del  quale  era  capo  il  GnÌGciardim.  Vergendo  essi  come 
non  era  piti  possibile  intera  libertk ,  e  neppure  dovendon  tollerare 
servitti  piena,  proponevano  una  conciliazione  fra  il  principato  e  la 
repubblica  ,  cioè  di  eleggere  il  duca  Cosimo ,  chiamandolo  non  duca 
ma  capo  e  governatore  della  repubblica  fiorentina  (8).  Il  che  mostra 
come  nelle  cose  politiche  i  nomi  non  sono  senza  notabile  valore ,  e 
talora  possono  conferire  che  duo  Stato  si  acconci  nel  migliore  o  peg- 
gior  modo  :  taoto  piti  che  in  quel  tempo  cominciava  a  fraintendersi 
la  vera  significazione  di  questi  nomi  ;  dove  cbe  gii  uomini  politici , 
come  il  Guicciardini  e  il  Machiavelli  non  facevano  dipendere  la 
vera  e  propria  forma  del  principato  o  della  repabblics  dell'esservi 
un  principe  o  un  re,  ma  piuttosto  dall'eserci tarsi  la  podestà  r^a 
in  un  modo  o  in  un  altro  :  e  quando  questa  fosse  stata  limitata  con 
leggi,  e  che  alla  cosa  pubblica  avesse  in  modo  piti  o  meno  diretto 
partecipato  la  nazioDc ,  aveva  più  essenza  di  repubblica  che  di  mo- 
narchia. D'altra  parte,  pareva  al  Guicciardini,  eleggendo  Cosimo 
col  titolo  di  capo  della  repubblica,  e  non  di  duca,  di  far  cosa 
da  doversene  contentare  i  savi  e  discreti  repubblicani  -,  e  nel  me- 
desimo tempo  opporre  un  legìttimo  ostacolo  all'imperatore ,  perchè 
non  mettesse  innanzi  il  pretesto  ,  cbe  avendo  i  Fiorentini  violata 
la  convenzione ,  cella  quale  accettarono  il  duca  Alessandro,  erede- 
vasi  sciolto  da  ogni  obbligo ,  e  nel  diritto  di  disporre  egli  dello  stato 
di  Firenze;  potendosi  rispondere,  che  le  cose  proposte  erano  con- 
formi allo  spirito  della  detta  convenzione ,  anzi  alla  mededma  di- 
cbiarazione  di  sua  Haestè. 

E  dopo  il  nome ,  segaita  il  Varehi  a  direi ,  cbe  il  Gidcoiardini 
mise  per  condizione  che  dooeue  quando  ttava  fuora  deUa  àtlà  la- 
Mciare  il  luo  /uo^olenenfe  non  foreitiero  ma  fityrentino.   Malleveria 
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questa  taato  più  allora  imporlBiite ,  qua  Dio  che  le  libertà  iiiterae 
Doo  -  si  distruggevaoD  ohe  per  autorità  esterna ,  e  pìii  indirelta- 
mente  e  di  fatto ,  che  apertamente  e  per  diritto. 

Per  tana  cwsa  volle  il  Guìceìardini  che  gli  si  Insitasse  il  piatlo 
(oggi  detto  lista  civile),  sapendo  come  il  migliore  impedimealo 
perchè  UQ  principe  non  diveali assoluto,  h  di  dod  troppo  arricchirlo. 

Ha  la  malleverìa  maggiore  fu  che  vi  avesse  uà  Coosiglio  di 
otto  cittadini,  in  cui  fosse  la  balla  di  raiuUar'le  cou  della  città 
e  ikl  dominio:  i  quali  furono  esso  Guiociardini ,  Matteo  Niccoliaì, 
Roberto  Acdaiuoli ,  Uatteo  Slroisi ,  Frauoesco  Vettori ,  Giuliaao 
Capponi ,  Giacomo  Giaofigliaizi  e  Raffaello  de'Hedici  (4}. 

Ora,  se  queste  provvisiooi  del  Guicciardini  non  fecero  che  Coùmo 
rìoianesse  nei  suoi  limiti,  dod  per  ciò  dove  la  repubblica  fosse  siala 
rimessa  uell'  antica  sua  forma ,  sarebbesi  mantenuta  ;  parendo 
anzi  pid  logico  l'inferire  che  non  essendosi  conservata  la  minore  li- 
bertà ,  tanto  meno  era  da  credere  ohe  vi  si  stabilisse  la  maggiore.  La 
quale  inlrodotla  fuor  di  tempo  e  luogo,  avrebbe  anzi  prodotto  l'ef- 
fetto suo  pili  contrario,  cioè  d'uo  pieno  servalo,  e  quel  che  era 
pc^o ,  sotto  tirannide  forestiera. 

Vediamo  se  i  latti  dessero  ragione  al  Guicciardini.  Tutti  gli 
storici  s'accordano  a  dire  che  a  Carlo  V  per  modo  increbbe  la 
morte  di  Alessandra  suo  genero ,  che  non  per  altro  se  ne  acquetò 
che  perchè  fa  eletto  Cosimo.  Ci  conieateremo  riferire  te  parole  del 
pib  autorevole  ,  cioè  di  Iacopo  Nardi  ,  che  era  pure  fra'  fuoruscili , 
ossia  fra  gli  avversari  all'  elexione  dì  Cosimo.  Egli  scrive  [i)  che 
il  conte  Sifonte,  rappresentante  imperiale  in  Firenze,  dichiarò  la 
volontà  dxl?  imper<Uor»  titere,  che  Cosimo  nuovo  principe  fosse  cotli- 
iMtto  capo  di  quello  iteuo  governo  e  reggìmenio.  E  dopo  questa  te- 
stimonianza, come  per  raffermarla  con  uo  documento  solenne,  reca 
il  Nardi  testualmente  la  lettera  di  Donato  Giaonolti  [i],  che  può 
dirsi  la  pih  splendida  apologia  del  praticala  dal  Guicciardini  in 
quella  memorabile  occasione.  Era  stato  il  Giaunolli  mandato  dai 
fuorusciti  ia  Firenie  a  vedere  come  le  cose  stessero  e  dar  loro  un 
fedele  e  sicuro  ragguaglio.  Che  cosa  scrisse  il  Gianoolti,  che  era  dei 
pìh  ferventi  repubblicani?  Priinieramente ,  che  il  conte  Sifonte, 
oratore  di  Cesare,   non  volle  intendersi  che  con  pochi  ciiladioj , 

(1)  VA»cni ,  Sto-. ,  ]ib.  IV,  pag.  «3  ,  edii.  Arbib, 
(i)  Nudi  ,  Sicr.  dì  Firmie  ,  liti.  x. 
(3!  Nudi  ,  Slor.  di  Firttae ,  ivi. 
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per  non  dovere  affatieare  tento  NtttUBro  e  fault  ctrvdH  :  in  olire 
raccomaodb,  che  bitogntma  con  prtiUssa  fermÌHare  tutto  s  éichio' 
rare  in  buona  forma,  perchè  da  una  (onda  n  vedevano  apparire 
le  ptrse  turehaeke  e  dalPaUra  i  Franeeii ,  $  alA  dubtiavm  de'fuo- 
nueiti.  Poato  anche  che  qnesti  fossero  pretesti  ,  però  erano  tali 
da  porgere  materia  dì  gìasIìScaiìooe  a  chi  affrettò  la  eteiione  di 
Cosimo  ;  poiché  il  tentennare ,  eome  si  faceva  in  quelle  discordi  e 
burrascose  consulte  fiorentine,  era  divenato  non  meno  pericoloso 
ohe  11  ricusare.  Ciò  tanto  pib  giova  chiarire,  quanto  ohe  al  Gaie- 
oiardiai  non  fu  solamenie  dato  oarieo  del  fatto ,  ma  eiiaodio  del- 
l'averlo avaccieto  con  cno  di  quei  colpi  maestri ,  che  riesooDO  agli 
uomini  d' ingegno  destro  e  conoscitore  de'  maneggi  delle  corti.  Piaal- 
mente ,  scrive  il  Giannotti  in  questa  lettera  recata  dal  Nardi,  che 
11  Sfonte  ricordò  l'appuntamento  e  convenzione ,  con  gli  obblighi  in 
buona  forma  fatti  qui  dalla  città  col  duca  Alesiandro  ;  nella  fuo/s 
fìra  r  altre  condixitmi  ti  conteneva  quella ,  come  morendo  il  duca 
Aleuandro  tanxa  figliuoli ,  Caare  succedette  in  tutto  nello  stato  ;  e 
stante  la  guerra,  era  la  città  obbligata  a  contribuire  tcudi  i6  mila 
al  mese  ;  e ,  ante  omnia ,  questo  voleva  ti  osservasse ,  e  che  ne  me- 
strerebbe  gli  obblighi  validiitimi,  e  che  la  città  eradi  Cesare,  e  per 
questa  voleva  come  padrona  in  mano  le  fortexxe,  e  quella  padroneg- 
giare. E  il  fatto  delle  fortezze  era  appunto  il  pih  grave.  Da  un 
poscritto  importantissimo  nella  stessa  lederà  del  Gianaolti  abtnamo, 
che  Alessandro  Vitelli  ritirassi  in  fortezza  con  tutte  le  sue  genti , 
specificando  tenere  detta  fortezza  per  l'imperatore,  come  suo  uomo  e 
capitano ,  e  ditte  etter  qui  Sifonte  che  arft  la  cura  e  la  guardia  della 
dtlà  e  d'ogni  altra  cota  tpetlante  a  quel  Dominio.  E  ancorchò  Cosi- 
mo ,  dichiaralo  capo  dello  Stato ,  mosso  dai  consigli  del  Guicciar- 
diai ,  per  prima  cosa  richiedesse  Carlo  V  dì  rendergli  la  dèlta  for- 
tena ,  ci  dice  il  Nardi,  che  l'imperatore  non  volle  [t).  Era  mai 
possibile  che  il  Vitelli,  che  aveva  negala  di  dare  la  fortezia  a  Co- 
simo ,  l'avrebbe  data  ai  repubblicani  7  Non  basia.  Appena  si  seppe 
che  i  cardinali  Salviati  e  Kidolfl  venivano  in  Firenze  per  rifoniiare 
e  rassettare  lo  stato  della  repubblica,  gli  agenti  imperiali,  come 
abbiamo  dallo  stesso  Nardi  (2) ,  fecero  che  a  Cosimo ,  seoia  che  'I 
ricercasse ,  fossero  soldati  spagnuoli  inviali. 


;i)  Storili  di  Fircnst,  lili.  i 
li]  Ivi. 
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CoQ  questi  ed  altri  taiU ,  si  può  argomeolare  che  sarebbesi 
potuto  il  goverao  della  repubblica  maateoere  ?  li  piti  e  il  meglio  cbe 
si  poteva  fare  er»  quanto  aveva  proposto  il  Guicoiardiui.  Il  quale 
volendo  oh  principato,  infrenato  da  civile  costituzione,  si  trovava 
fra  quelli  che  un  prìocipato  assoluto  e  quelli  cbe  una  repubblica 
popolare  volevano.  Né  è  dimostrabile  cbe  il  Gnicciardioi  non. sa- 
rebbe rinscito  nell'opera  sua  civilissima  se  non  fosse  stata  la  mossa 
sconsigliata  e  imprudente  dei  fuorusciti.  La  quale  prevedendo  il 
sagace  uomo ,  e  sapendo  cbe  la  conseguenza  sarebbe  stata  di  far 
gittare  il  giovane  principe  nelle  braccia  deirimperatore ,  aveva 
cercato  d'impedirla,  adoperando  che  fossero  invitali  a  tornare  e 
conciliarsi  con  gli  altri.  Dice  il  Segni  :  il  Guicciardini  faceva  ogni 
iforao  di  cotieiUare  gli  atomi  di  quti  fitonucUi  grandi  (1  )■  Bla  tutto  fu 
inutile.  Mettevano  innanzi  tali  pretensioni ,  cbe  fin  volevano  cassa 
la  elezione  di  Cosimo;  e  deliberarono  di  far  la  guerra  ,  e  quel  che 
fn  pe^io ,  con  forze  deboli  e  mal  ordinate ,  dopo  die  dalla  parte 
imperiale  era  stato  provveduto  Coùmo  a  gagliardemente  rintuz- 
zarli. Onde  divenne  celebre  ,  per  infelice  memoria ,  il  castello  di 
Montemurlo,  nobilmente  difeso  dai  fuorusciti,  e  ferocemente  spu- 
gnato dagli  Spagnuoli  ;  seguitandone  la  prigionia  e  decapitazione 
dei  più  notabili  cittadini ,  eccetto  Filippo  Strozzi  ;  cbe  ritenuto  in 
fortezza,  fece  dire  quel  celebre  motto  :  Incìdil  in  foveam  quam  fecil. 

L'effetto  di  questa  vittoria  fu  quale  in  simili  casi  avviene  sem- 
pra  ;  cbe  Cosimo  si  avvide  di  poter  essere  tiranno  assoluto ,  e  volle 
essere.  Se  non  ohe,  ammessa  la  sua  mala  volontà  e  prava  inclinazio- 
ne, si  potrebbe  anche  domandare  se  egli  l'avrebbe  soddisfatta  senza 
cbe  i  fuorusciti  l'avessero  assalito  in  quel  modo ,  ricusando  ogni 
conciliazione  e  domandando  rìcisamente  la  sua  deposizione.  11  cbe 
non  notiamo  perchè  scemi  la  infamia  di  lui.  Che  nessune  scusa 
hanno  quei  prìncipi  che  usano  di  simili  vittorie  per  mettere  le 
nationi  nel  servaggio.  Ha  vogliamo  mostrare ,  che  sarebbe  inde- 
gnissimo il  farne  carico  al  Guicciardini.  E  quando  si  potesse  af- 
fermare cbe  ancorn  senza  il  movimento  dei  fuoruscili  sarebbe 
Cosimo  divenuto  tiranno,  pure  rimane  (e  ciò  fìa  suggello  all'onore 
del  Guicciardioi]  l'aver  salvala  la  indipendenza  dello  Sialo.  La 
quale  bisogna  dire  fu  dal  Medici  procurata  in  modo  maravìglioso  ; 
0  Cosimo  ^unto  col  tempo  ad  aS'rancarsi  dalla  soggezione  im- 

,3)  5bui,  Sior.  fior. ,  liti.  vui. 
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penale ,  di  qaalitè  ohe  abbiamo  pointo  anche  in  tempi  piuttosto 
recenti  invocare  l'opera  sua  contro  mal  fondate  pretose  dell'  impero 
Austriaco ,  chiamate ,  oon  voce  barbara ,  di  remriibilità.  OUrechò 
dobbiamo  pure  a  Cosimo  la  riunione  della  Toscana  in  uno  Sialo  solo. 
Il  che  signiScHVB  toglierla  da  quelle  divisioni  municipali,  che  nessuno 
ignora  quanto  valessero  alla  deboleiu  e  alla  servith  d'Italia. 

Ora,  il  premio  che  dell'opera  sua,  indiriuata  al  meglio  àtAlì 
patria  ,  riportò  il  Guiocìsrdici,  fu  da  una  parte  ta  maldicenu  dei 
fautori  di  una  Hbertb  che  essi  medesimi ,  colle  loro  sconsigliatezze, 
avevano  perduta,  e  dall'altra  l'odio  del  nuovo  tiranno,  che  ingrato 
per  amore  alla  saa  potenza  tirannesca ,  mal  volentieri  sopportava 
chi  non  lo  aveva  voluto  che  signore  sottomesso  alle  leggi. 

Xil).  Riassumendo  tutta  la  scienia  politica  del  Guicoiardiai, 
vuoisi  distiugnere  la  parte  «soluta  e  la  condiaùttata.  L'assoluta  era 
in  queste  duo  cose  per  le  quali  il  gran  politico  non  ammetteva 
condizioni,  cioè  l'indipendensa  della  patria  dallo  straniero  e  la  li- 
bertà negli  ordini  pubblici.  La  parte  condisiOData  era  rispetto  al 
modo  di  ordinare  un  goverao  lìbero  :  dove  è  pure  da  distinguere 
db  che  egli  avrebbe  maggiormente  desideralo,  e  ciò  che  avrebbe 
come  il  mef^ìo  o  il  minor  male  accettato.  Avrebbe  desiderato  la 
repubblica  :  accettava  un  principato  che  non  fosse  assoluto. 

Fu  il  Guicciardini  di  aspetto  grave  e  dignitoso ,  come  grave 
e  dignitoso  era  il  suo  pensare.  Di  natura  piuttosto  superbo  e  sde- 
gnoso, poneva  nei  pochi  la  migliore  sapienza,  nessun  conto  o 
piccolo  facendo  del  giudizi  delta  moltitudine.  Fu  rarissimo  esem- 
pio a  non  farsi  scala  a  salire  il  momentaneo  favor  popolare  : 
il  quale  egli,  non  che  cercare,  anzi  mostrò  di  non  curare,  come 
impaccio  grandissimo  a  procurare  il  vero  bene  della  patria.  Piut- 
tosto i  potenti  cercarono  i  servìgi  di  lui ,  che  egli  cercasse  di 
servire  i  potenti:  e  in  tanta  prosperith  non  si  lasciò  corrompere: 
e  antepose  la  mediocrissima  fortuna  alle  ricchezze  che  si  acquistano 
negli  alti  uffici.  Avendo  tolto  moglie  di  buon'ora,  n'ebbe  sette  figliuo- 
le ,  delle  quali  non  gli  vìssero  che  quattro  ;  e  a  dotarle  trovò  diffi- 
oolth,  come  dimostra  in  una  lettera  al  Machiavelli:  e  piuttosto 
tollerò  che  la  maggiore  dimorasse  nubile,  che  domandare  in  ricom- 
pensa ai  suoi  servigi  una  somma  al  papa,  come  avevano  fatto  altri 
princi  patissi  mi  cittadini,  e  come  Io  stesso  Machiavelli  lo  consigliava. 
Ma  della  nobiltà  del  suo  spirito  fu  suggello  il  modo  col  quale  in 
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nlUmo  sì  ritrasse  dalla  vita  pubblica.  Se  Cosimo  desiderò  il  suo 
abbassamento ,  non  per  questo  osò  d' imporglielo  :  il  che  toglierebbe 
merito  al  suo  rilirarsi.  Il  quale  veramente  ò  da  attribuire  all'essere 
giunte  le  cose  pubbliche  a  quella  estremiti  in  cui  aon  era  pili  pos- 
sibile conciliare  colla  libertb  il  principato:  né  colla  tirannide  assoluta, 
divenuta  necessaria,  voleva  slare.  Ciò  è  tanto  vero,  che  arendi^li 
papa  Paolo  III  offerto  carìobe  luminose ,  non  volle  accettarìe.  Il  ritiro 
del  Guicciardini  somigtia  a  quello  di  Cicerone  :  anch'esso  dannato  non 
a  riposarsi  dai  servigi  rendati  alla  patria ,  ma  a  sottrarsi  al  cospetto 
scellerato  degli  oppressori  di  essa.  E  questo  dovette  certnmeote 
abbreviargli  la  vita,  che  non  andò  piò  oltre  dei  cinquant'olto  anni; 
quanto  visse  il  Machiavelli  :  col  quale  ebbe  singolare  confonnitò 
d'iogegno  e  di  casi.  Ha  come  Cicerone  collo  scrivere  stimò  di  reo- 
dere  manco  molesto  e  ingrato  l'oiio ,  cosi  il  Guicciardini  chiesa 
agli  stndi  la  pace  che  indarno  aveva  cercato  uegli  uffici  pubblici. 

È  stato  detto  da  un  celebre  uomo  francese,  con  quella  leggeresza 
con  cui  dagli  oltramoatani  sono  giudicati  gli  scrittori  nostri,  che  ìl 
Gtiicdardiìà  non  aveva  mai  pensato  a  tcrìvere ,  n^  mai  Otìeaa  ila- 
diaio  per  appretideme  Farle.  Che  il  Guicciardini  avesse  pensato  a 
scrìvere  ,  ce  lo  mostrano  le  opere  sue  inedite ,  e  specialmento  il 
bellissimo  dialogo  sul  Reggimento  di  Ptrenxe.  E  l'opera  diplo- 
matica non  che  servirgli  d'impaccio  ad  apprendere  l' arte  di 
scrìvere  ,  come  vorrebbe  quel  crìtico,  ami  gliene  facilitò  ìl  modo 
colle  relazioni  e  lettere ,  che  costituiscono  una  gran  mt^e  di  scrìt- 
tnra  inedito.  Oltre  di  che  non  si  può  credere  che  il  Guicciardioi 
nell'osìo  d'Arcetri  scrìvesse  i  venti  libri  delle  storìa  d'  (taBa  ;  es- 
sendo egli  morto  nel  15iO,  poco  pib  di  dae  anni  dopo  che  vi  sì 
era  rìlìrato.  Onde  stimo  cfae  i  primi  sedici  libri  scrivesse  avanti , 
e  in  qael  riposo  non  facesse  che  dare  a  questi  l'ullìma  mano,  e 
Mlamente  abtxxtare  gli  altri  quattro. 

Il  Guicciardini  confortato,  come  abbiamo  notato,  da  Iacopo  Nardi, 
concepì  il  disino  di  scrìvere  la  storìa  d'Italia,  quando  s'accorse 
che  con  qnesto  avrebbe  innalzato  un  glorioso  monumento  non  meoe 
«Ila  naxìonalità  cbe  alla  letteratura  d'Italia.  Prìms  di  quel  tempo 
non  erano  stale  scritta  che  Storie  panialì  di  questa  o  quella  pro- 
vìncia :  indizio  ancora  ciò  del  nostro  smembramento;  quasi  cfae  la 
comune  lingua  e  la  comune  lettoratura  non  bastassero  ad  accpmu- 
Dare  la  storiir.  Il  Guicciardini  fu  il  primo  ,  e  per  quel  tempo  il  solo 
cbe  usasse  le  nostre  lettere  a  questo  ufficio  esemplare  di  scrivere 
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la  stona  d'Italia,  che  è  qaanio  dire,  a  rappresentarla  nella  saa 
nnitìi  di  oszioae.  È  questo  od  merito  tanto  piti  insigne  quanto  che 
non  troviamo  un  altro  a  cui  si  possa  in  quel  tempo  altresì  riferire. 
Ha  uopo  era  d'un  ingegno  vastissimo  ,  quale  aveva  il  Guicciardiai, 
per  riuscire  a  tanta  impress  ;  conciossiachè  come  è  slato  in  ogni 
tempo  opera  sommamente  malagevole  il  riunire  questa  Italia ,  cosi 
era  sommamente  difficile  lo  scriverne  la  storia.  La  quale  ,  come 
ogni  altra  composizione ,  volendo  unità,  mal  si  poteva  ottenere  da 
una  materia  cotanto  divisa  quale  era  appunto  la  sLoria  d'una  na- 
zione composta  di  Stati  diversi.  I  principali  storici  della  Grecia , 
anch'essa  smembrata ,  presero  per  tema  la  guerra  Greco-persiana 
come  Erodoto ,  e  l'altra  della  Morea  come  Tucidide  e  Senofonte ,  a 
cui  rannodarono  l'unite  di  tutta  la  narrazione.  Scrivendo  Tito  Livio 
la  sLoria  di  Roma ,  facilmente  nell'  impero  supremo  di  quella  città 
trovava  la  ragione  di  unità  per  l'esposizione  ancora  dei  fatti  che 
si  succedevano  fuori.  Ma  il  Guicciardini  considerò  l'Italia  nazione, 
e  nazione  unita  nel  tempo  che  politicamente  non  era.  Laonde  di 
Stati  diversi  e  importanti ,  come  il  reame  di  Napoli ,  la  Lombardia, 
la  Romagna ,  Roma ,  e  Firenze ,  narrare  le  cose  in  modo  che 
rannodandosi  acconoiamenle,  costituissero  una  vera  e  propria  unitìi 
di  concetto ,  era  tale  difficoltà  che  non  può  bene  misurare  se  non 
chi  a  scrivere  la  storia  italiana  si  è  provato;  essendo  appunto  la 
difficoltà  oell'accordare  l'ordine  dei  tempi  con  quello  degli  avveni- 
menti ,  di  sorte  che  si  veggano  contemporaneamente  procedere  le 
cose  delle  varie  proviocie  senza  che  rispetto  a  una  sìeno  troppo 
innanzi  condotte  da  dovere  poi  tornare  soverchiamente  in  dietro 
rispetto  ad  uu'altra.  Il  che  genera  confusione  e  toglie  grandezza  e 
utilità  alla  storia  medesima.  E  sappiamo  che  Tucidide ,  benché 
avesse  preso  per  tema  di  unitìi  la  guerra  di  Horea ,  pure  fu  da 
Dionigi  di  Alicarnasso  rimproverato  di  aver  poco  accordato  l'ordine 
dei  tempi  con  quello  d^li  avvenimenti. 

Altro  titolo  da  rendere  lo  storico  d'Italia  superiore  ai  greci  e 
latini  storici  troviamo  in  questo:  che  i  fatti  narrati  da  quelli  erano 
più  grandi,  pitt  splendidi;  ma  i  fatti  narrati  dal  Guicciardini  pih 
difficili  riuscivano  a  giudicare ,  appunto  per  essere  di  natura  pih 
disforme,  e  accaduti  quando  il  sentimento  della  virtù  e  della  gloria 
andava  ogni  di  mancando;  quando  l'amore  dell'uomo  individuo 
poteva  tanto  più  sopra  quello  del  comune  ;  quando  le  piccole  na- 
zioni erano  sottoposte  all'arbitrio  prepotente  delle  grandi  ;  quando 
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in  fioe  l'opera  diplomatica  era  sostituita  all'opera  cittadioa.  E  tut- 
tavia nessDno  oon  riconoEce  che  il  Guiccìardiai  nel  giudicare  le 
nature  degli  uoraiai  e  i  consigli  dei  priocipi  e  gli  avvolgimenti 
delle  corti ,  fu  piaitoslo  uoico  ohe  raro. 

Gli  si  è  fallo  rimprovero  da  alcuni  critici  snperBciati ,  che  alla 
sna  storia  maochi  il  conforto  della  virth,  quasi  lo  sorìtlore  in  quella 
DOD  credesse.  Ma  se  i  tempi  e  i  fatti  da  lui  narrati  erano  alla 
virlil  generalmente  contrari ,  come  poteva  egli  rappresentarla  ? 
fe  strana  la  pretesa  di  alcuni  che  vorrebbero  gli  storici  secondo 
che  essi  desidererebbero  gli  avvenimenti  ;  e  se  non  sono ,  gridano 
che  chi  scrive  non  ha  fede  nella  virtù ,  nella  libertà ,  nella  civiltà ,  e 
in  Gne  riesce  sconfortatore  dell'animo  dei  lettori;  come  se  l' ufficio 
dello  8t(»ico  fosse  d'incoraggiare  amiche  d'ammonire,  o  potesse 
fare  che  le  cose  fossero  diverse  da  quel  che  sono  :  se  pure  non  si 
volessero  storie  accomodate  per  servire  o  a  qualche  faiìoite  o  a 
qualche  disegno.  Il  Guicciardini  nella  sna  storia  fu  talmente  gai- 
dato  dall'amore  del  vero  ,  che  piultostochè  falsarlo  o  alterarlo,  sì 
espose  air  accusa  d' ingratitudine  pel  giuditio  assai  severo  che  fece 
dei  pontefici  medìcei  Leone  e  Clemente  ;  quasi  la  gratitudine  a' par- 
ticolari beueficii  dolesse  albergare  in  chi  assume  ufficio  pubblico, 
quale  è  quello  di  storico;  simile  al  magistrato  che  giudicando  dee 
sapere  amici  e  nemici ,  benefattori  e  tiialevoii  sdimeniicare. 

Se  per  molti  pregi  il  Guicciardini  colla  sna  storia  d'Italia  è 
superiore  ai  piti  grandi  storici  dell'  antichità ,  non  rimane  loro 
inferiore  per  la  eloquenza.  La  quale  argomentiamo  s\  dall' aver 
egli  sortito  dalla  natura  un'  anima  grande,  e  si  dalla  stessa  qua- 
lità della  sna  scienza  politica  :  leslimoniaote  per  ciò  come  la 
forma  del  dire  piglia  colore  e  incremento  dalla  materia  scientifica. 
£  sebbene  lo  stile  sia  parte  della  forma  degli  scrittori ,  riferendosi 
più  all'  ingegno  e  al  cuore  di  chi  scrive  che  alla  materia  ch'egli  trat- 
ta ,  pure  anche  lo  stile  diviene  indizio  della  qualità  della  scienza 
d'  000  scrittore.  Il  die  io  nessuna  opera  si  vede  meglio  che  nella 
8t4HÌa  d' Italia  del  Guicciardini.  Tutti  e  contemporanei  e  posteri  si 
accordano  nel  riferire  a  questo  antore,  sopra  ogni  altro,  il  merito  di 
non  solo  notare  le  cose  ma  dirne  le  cagioni  e  le  circostante,  e  dei 
coosigli  dei  potenti  investigare  i  piti  segreti  fini.  Ciò  fa  che  la  for- 
ma del  suo  scrivere  s' empia  d' incisi  e  di  clausole  :  le  quali  non 
derivando  da  superfluo  di  parole ,  che  è  prolissità ,  ma  da  abbon- 
danza di  cose ,  che  è  pienezza  ,  se  arrecano   talora  al   suo  perio- 
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dare  un  po' di  luagbetEa  o  di  difficoltà,  peri»  sono  causa  che  a 
tutto  il  discorso  s'imprima  quel  carattere  di  magDÌIoqueDza  pro- 
prio delle  grandi  istorie,  come  beu  ci  mostra  l'esempio  dei  Greci 
e  dei  Latini.  I  quali  giudioavsDo  il  componimento  della  storia  uà 
lavora  di  scienza  e  di  arte.  E  se  queste  due  cose  non  devono  mai 
disgiungersi,  maggiormente  hanno  mestieri  di  aiotarsi  nel  magi- 
stero della  atoria;  dove  la  parte  uarrativa  sì  avvicenda  colta  in- 
segnativa e  colla  oratoria ,  e  conviene  che  l' una  non  asurpi  il 
luogo  dell'altra.  Il  ohe  si  ottiene  quando  prevalendo,  com'4  di  ra- 
gione, \S  parte  narrativa,  e  di  tratto  in  tratto  avvivandosi  mag- 
giormente nelle  descrizioni  ;  le  altre  due,  cioè  la  insegtiativa  e 
l'oratoria,  non  si  manifestino  che  sotto  la  forma  drammatica,  ac- 
conciamente introdotta:  di  qualità  che  le  istorie  sieno  lilosoRctie 
senza  filosofare;  am  maestra trioi  della  vita  pubblica  e  privata  senza 
sembiante  di  maestre  ;  passionate  senza  che  la  passione  falsifidii 
0  alteri  il  vero  dei  fatti ,  o  la  giustizia  dei  giudizi  e  la  moralità 
delle  opinioni. 

Tale  l3  è  storia  d' Italia  del  Guicciardini.  La  quale  sarebbe  desi- 
derabilissimo fosse  lotta  riveduta  e  ricorretta  sui  manoscritti  che  la 
fortuna  ci  ha  conservati ,  e  che  forse  varrebbero  a  far  cessare  la 
ingiuria  ohe  nelle  slampe  turba  ancora  questo  gravissimo  e  nobi- 
lissimo autore  :  se  pure  non  potessero  altresì  valere  a  renderne  pìh 
facile  e  spedila  la  lettura,  e  riempire  qualche  importante  lacuna. 
In  ogni  modo  facciamo  voto  per  una  compiuta  edizione  delle  opere 
del  Guicciardini  ;  che  sarà  il  pìh  degno  monumento  alla  sua  memo- 
ria,  e  il  miglior  segno  di  gratitudine  alla  gloria  ,  ohe  egli  non  meno 
del  Hachiaveilì,  procurò  all' Italia,  come  fondatore  di  quella  scuola 
politica,  che  successivamente  onorata  dai  Gìannotli,  dai  Psruta,  dai 
Loltìnt,  dai  Boterò,  dai  Sarpi,  dai  Giannone,  costiloisce  forse  la 
parte  piti  oos|Noua  e  importante  della  nostra  letteratura. 
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FERDINANDO  I  DE'  MEDICI 


Essendo  morto  il  19  d'ottobre  1587  Fraacesco  de'Hodici,  0 
qqasi  subilo  seguitagli  do)  sepolcro  Bianca  Cappello  sua  consorte  ; 
il  cardinal  Ferdinando  ,  salito  per  questo  caso  sul  trono  {granducale 
di  Toscana,  spedi  nuniio  del  triste  fato  dei  fratello  e  della  cognata 
a  Pasquale  Cicc^na  doge  Veoeto,  uno  dei  coofidenti  suoi,  Luigi 
Dovara  ,  incaricandolo  ancora  di  far  ufficio  di  condoglianza  coi  pa- 
renti della  defunta  graoduchessa.  Non  era  questa  Qoa  oiÌGSÌone 
di  mero  complimento  di  cortesia.  «  Procurò  il  nuovo  granduca 
(cosi  abbiamo  da  Biguccio  Galluszi  nel  capitolo  I  del  quinto 
lilvo  della  sua  Storia]  di  guadagnarsi  la  couGdeaza  dei  principi 
d' Italia ,  e  singolarmente  di  rìslabilire  l'amicizia  ed  unione  ooa 
la  repubblica  di  Venezia.  Trovò  in  quel  senato  nua  sincera  dispo- 
sizione non  solo  di  porre  in  oblivione  le  antecedenti  discordie,  ma 
ancora  di  comunicarsi  le  notizie  e  i  consigli ,  e  stabilire  con  di- 
gnilb  nna  reciproca  corrispondenza  •■  Una  delle  prime  cure  dtA 
teaald  si  fa  di  impedire  casa  Cappello  e  il  suo  parentado  di  ce- 
lebrare solenni  esequie  della  Bianca  qual  figliuola  di    San  Marco. 

Il  dispaccio  con  cui  al  Dovara  afBdavasi  l'anzidetta  missione , 
era  espresso  nei  seguenti  termini. 
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1  fstruxione  a  voi  S.  tmgi  Dovara  di  qutllo  che  avrete 
a  far  per  ntn  nella  vostra  gita  a  Venenia. 

a  Vogliamo  cbe  quaoto  prima  vi  trasferiate  a  Venesia ,  e  cbe 
domandata  udiensa  vi  preseoliate  dinanzi  al  ser.""*  Doge  e  quella 
ecc™'  collegio  ia  abito  lugubre ,  e  che  diciate  a  Sua  Serenità  per 
nostra  parte  che  avendo  noi  perso  InaspetlatissimameDle  il  ser."" 
Granduca  nostro  amatissimo  fratello,  che  ci  è  parso  ufficio  degno 
della  nostra  confidenza  ed  osservanza  verso  quella  Repubblica  della 
congiunzione  d'amore ,  che  aveva  quel  principe  con  essolei  e  della 
pietb  della  Sereniti  Sua ,  di  mandar  eoa  il  mezzo  della  persona 
vostra  espressamente  a  fame  condoglianza  seco;  e  massime  essendo 
mancato  coA  immaturamente ,  ed  in  tempo  ed  in  eik  che  si  poteva 
aspettar  dalla  sua  ottima  mente  ogni  di  frutti  maggiori  di  gloria 
per  questa  casa  ,  e  di  assistenza  ed  utilità  per  il  beue6zÌo  pubblico  ; 
e  che  tanto  piti  ci  è  parso  anche  debito  questo  uffizio  perchè  alla 
perdita  di  nostro  fratello  si  è  anche  aggiunta  la  morte  della  ser.°" 
Granduchessa  figliuola  di  quella  Repubblica ,  che  ammalatasi  per  il 
dispiacere  della  malattia  di  suo  consorte,  tre  dì  dopo  la  morte  di 
lui  si  morsa  aDoh'ella ,  per  dupplicarai  il  travaglio ,  e  per  tanto 
più  chiaro  esempio  della  fragilità  umaua  ;  soggiungendo  che ,  dopo 
il  condolerci,  non  riputiamo  punto  meno  uffizio  nostro  l'assicurare 
ancora  colla  voce  e  testimonianza  vostra  la  Serenità  Sua  e  tutto 
quel  dominio  della  continuazione  di  aSettnoùssimo  figliate  amore 
cbe  troveranno  in  noi ,  e  di  uno  tacito  ed  ossequente  desiderio  di 
ogni  lor  soddisfazione  e  servizio ,  non  altrimenti  che  se  vivesse  il 
ser.'"*  Granduca  passato  ;  e  con  accrescimento  ancora ,  sperando  di 
averne  a  essere  dlla  giornata  sempre  più  stimolati  dalla  baona 
corrispondenza  colla  quale  a  rincontro  siamo  per  essere  ricompen- 
sati paternamente  dalla  Serenità  Sua  e  da  tutta  la  Repubblica , 
per  ta  quale  vi  diamo  lettere  credenziali  acciocché  le  presentiate 
innanzi  che  esponiate  la  ambasciata. 

f  Comi^itoconilser.'"  Doge,  vogliamo  cbe  visitiate  l'Ili."'' signor 
Bartolommeo  Cappello ,  se  sia  in  Venezia ,  se  no  manderet^li  la 
lettera  nostra  accompagnandola  con  parecchie  ef6caci  parole  in 
espressione  dello  acerbo  nostro  disturbo  e  del  nostro  dupplicato  do- 
lore ,  e  con  offerta  della  prontezza  nostra  per  ogni  suo  benefizio 
e  comodo. 
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<  Vi  si  danno  aacora  leUere  per  moDsIgDor  Nunzio  e  per  li  s!- 

gDOrì  ambasciatori  de' prìncipi  che  vi  sono,  e  però  compMrele  eoa 

miti.  E  seguito  tutto  il  disopra,  potete  liceoziarvì  per  il  ritorao  e 

reo  ir  vene  con  vostra  comoditi. 

■  Data  JQ  Firenze  ec.  •  (4). 

Essendosi  il  Dovara  recato  a  Venezia  ,  esso  venne  ricevuto  dal 
doge  presso  il  quale  compi  la  commissione  affidatagli,  di  cui  serve 
a  i«stimonianza  la  seguente  lettera  indirìziata  da  Pasquale  Cicogna 
al  Doovo  granduca  in  data  dei  St  novembre  dell'anno  medesimo. 

■  Sabbiamo  sentita  la  perdita  del  granduca  fratello  e  prede- 
cessore dì  V.  Alt.  e  della  granducbessa  con  quel  dis[uacerc  che  ne 
obbligava  la  paterna  benevolenia  nostra  e  la  corrispondente  vo- 
lODtè  loro  ;  ed  altrettanto  ci  siamo  consolati  vedendola  ristorata 
dal  Signor  Dio  colla  successìoDe  di  V.  Alt,,  del  bon  animo  della 
quale ,  se  ben  siamo  stali  in  ciascun  tempo  certissimi ,  tuttavia  il 
novo  ed  ampio  testimonio  che  ce  ne  ha  reso  il  signor  Aluise  Do' 
vara  ha  di  molto  accresciuto  il  contento  nostro ,  e  ci  ha  persuasi 
vivamente  di  couQdar  in  V.  Alt.  e  sperar  ogni  miglior  fine  di  tutto 
ciò  ch^  ci  possa  esser  grato  e  (2). 

Nella  seguente  primavera ,  il  senato  spedi  a  Firenze ,  in  qua- 
litli  di  ambasciatore  per  congratularsi  col  nuovo  granduca ,  Tom- 
maso Contarini.  Di  questo  inviato  ci  somministra  le  seguenti  no- 
tizie Girolamo  Prìuli,  nel  primo  volume  del  suoi  i  Pretiosi  frutti 
del  maggior  Contiglio  »  (3). 

«  Tommaso  Cav.  Arcivescovo  q"  Uarc'Antonio  q'  Tomh  q"  Lu- 
nardo  q*"  Toma.  -  Affaticatosi  il  corso  di  veni'  anni  nel  servizio  e 
negli  onori  della  Bepubblica,  s^ui  il  restante  della  sua  vita  alla 
patria  nelle  prelature  dì  Santa  Chiesa.  Educalo  dal  padre  ,  che 
morì  l'anno  4liS7  essendo  slato  consigliere  nei  studj ,  riesci  dei 
primi  letterati  della  sua  età  e  pubblicò  nei  suoi  primi  anni  un 
libro  intitolalo  :  De  humana  trangiàUilate.  Applicatosi  poi  agli  onori 
della  Eepubblica ,  rimase  l'anno  1675  Savio  agli  ordini,  nel  qual 

(1)  Arcb.  centrale  toscnDO.  SezioDB  del  Priacipalo  ,  filza  un.  UinuUirlo. 

(S)  Esiste  In  iia  volume  ili  copie  di  lettere  di  dogi  a  sovrani  e  principi 
esteri  ,  scrillo  di  mano  di  Francesco  Contarini,  di  cui  si  ragione  appresso,  pos- 
sedalo  da  Bawdon  Browu  esq.  a  Venezia. 

(3)  A  norma  della  copi»  posseduta  dal  cav.  Emanuele  Cicogna  [  L'oiiera  é 
del  1649]. 

Arch.  S^.  IT.,  Nuova  Strie,  T.  XV.  P-L  io 
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carico  (b  eletlo  anco  del  1576,  ed  essendo  poi  stalo  Cazude  e  Sa- 
niti fU  del  1586  eletlo  Àvvagador  dì  Comune ,  e  del  15S8  amba- 
sciator  ordinario  alla  Maestà  Callolica  di  Filippo  II  [1),  dalla  quale 
ftt  crealo  cavaliere,  essendo  prima,  l'anno  1587,  stato  ambasciatore 
slraordinario  a  Ferdinando  cardinal  de'Uedici  per  la  sua  saccessione 
nei  slati  di  Toscana  al  Granduca  Francesco  suo  rralello.  Rimase  l'an- 
no 1592,  essendo  ancora  in  Spagna,  eletto  Savio  di  Terraferma; 
ma  prima  di  entrare  fh  eletto  quell'anno  ambasciatore  ordinario 
all'Imperalor  Rodolfo  II,  nella  quale  ambascerìa  esercitandosi  con 
molta  lode,  rimase  nel  1591  Savio  del  Consiglio,  nel  qual  carico 
entrato  del  1596  fb  in  quello  dal  Senato  nominato  uno  dei  tre  sog- 
getti proposti  al  pontefice  per  l'arcivescovado  di  Candia,  al  qnale 
eletto  dalla  Santità  di  papa  Clemente  Vili  per  la  fama  del  sno 
valore  e  delle  sue  virtb ,  esercitatosi  in  quel  ministero  sette  e  più 
anni  con  singoiar  lode  ed  innocenza.  Ritrovandosi  l'anno  1603  in 
Roma  all'ubbidienza  della  S.  S. ,  abbandonò  la  luce  di  questo  mondo 
li  7  febbraio  in  etk  di  56  anni  e  cinque  mesi  ■  [S]. 

Partilo  il  Contarìnì  da  Venezia  ,  si  fermò  a  Bologna ,  dove  fu 
incontralo  dal  conte  Ulisse  Benlivogli,  «  che  fu  genero  della  gran- 
duchessa ,  che  sia  in  cielo  s ,  dal  Conte  Cesare  Popoli  e  da  altri 
gentiluomini ,  facendo  visita  al  cardinale  Paleotto  legato  della  città, 
siccome  esso  racconta  nel  primo  suo  dispaccio ,  eh'  è  dato  del 
16  marzo.  Dì  ciò  che  gli  avvenne  nella  sua  legazione,  e  di  quanto 
trattò  durante  il  suo  soggiorno  a  Firenze,  leggiamo  i  ragguagli  nei 
vari  dispacci ,  le  cui  porzioni  piti  imporlanti  vennero  inserite  da 
Fabio  Mulinelli  nella   sua  storia  arcana   ed  aneddotica  d'Italia (3]. 

Al  suo  ritorno,  egli  fece'  la  consueta  relazione  intorno  all'am- 
basciata affidatagli.  Se  ne  ha  testimonianza  nell'esordio  della  re- 
lazione  del  suo  successore,  anch'esso  di  casa  Contari na ,  ma  di 
diverso  ramo.  <  Tuttoché  pochi  mesi  sieno  (  cos\  leggiamo  nella  ni,6- 
desima]  che  la  Serenilìi  Vostra  per  il  mezzo  del  clarìssimo  signor 


HJ  La  Relazione  di  Spagna  di  Tommaso  Contarini,  Iella  nell'aprile  )5.()3,  si  ha 
a  stampa  nelle  Relaiioai  Venett,  edile  da  E.  AlMhi.  serie  1,  Voi.  V,  pag.  397-US. 

(S)  Secondo  Marco  Barbaro ,  Diictniemt  Palritit ,  MS.  presso  il  Cicogna. 
Tommaso  Contarini ,  del  ramo  di  Calle  della  Testa ,  era  nato  II  di  7  Mltpm- 
bre  1G(7. 

,3.1  Storio  Arcana,  Voi.  »,  Libro  l.  Firenze  3,  Tommaso  Conlarini,  pag.  9-1S. 
Il  rcgisiro  dei  dispacci ,  nell'Archivio  de]  Frari  ,  Seotlo  IH,  Segreta ,  coolicuc 
8  numeri ,  con  data  (6-27  mano  <58a. 
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Tommaso  ContarìDÌ  sia  restata  abboadantemente  e  copiosamente 
informata  sopra  le  cose  pertinoDli  allo  stato ,  costumi  e  pensieri 
del  Granduca  ».  Io  una  nota  aggiunta  a  queste  parole,  il  chiaris- 
simo editore  deHe  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  senato  os- 
serva essere  sconosciuta  quella  a  cui  allude  lo  scrittore,  Francesco 
Contarìni  (1). 

L' inslancabile  raccoglitore,  e  diligentissimo  illustratore  di  me- 
morie venete,  Rawdon  Brown,  possiede  trai  pre^ievoli  manoscritti 
di  Francesco  Coatariai,  da  lui  acquistati  nella  vendita  Tìepolo,  un 
bscicolo  dì  ii  pagine  in  folio,  con  soprascritta  antica  ma  di  diversa 
maDO  :  <  Contarìni  t588  »-  Il  contenuto  del  medesimo  tratta  della 
Toscana  all'avvenimento- di  Ferdinando],  e  Non  credo  improbabile, 
nota  il  Brown ,  cbe  lo  scrìtto  di  Francesco  Contarìai  possa  essere 
oca  copia  fatta  da  lui  di  carte  provenienti  da  Francesco  Contarìni, 
colio  scopo  d'istruirsi  intorno  alla  storìa  d'una  corte  presso  la 
qoale  trovavasi  eletto  ambasciatore  >.  Il  Brown  coglie  nel  segno  giu- 
dicando sifiTatla  scrittura  di  Tommaso  Coutarioi;  anzi  credo  poter 
asserire  cbe  abbiamo  qui  la  relazione  del  medesimo ,  meno  forse 
l'esordio  e  la  conclusione,  parti  giudicate  superflue  da  chi  copiava 
queste  carte  semplicemente  ad  uso  proprio. 

Comincia  la  relazione  con  una  esposizione  dello  <t  Stato  di  To- 
scaoa  e  sue  qualità  «,  parlando  dell'  a  abundanzia  di  vivere  ■ ,  della 
proprietà ,  dei  beni  ecclesiastici ,  delle  città  e  dei  luoghi  murati , 
delle  entrate  pubbliche ,  come  si  riscuotono ,  come  si  spcndooo , 
come  si  accumulano.  In  questo  capitolo  si  tratta  ancora  dei  a  mo- 
di straordinari  di  trovare  denari  »,  cioè  dei  balzelli  a  modo  molto 
odioso  •  ,  posto  in  luogo  dell'  accatto  usato  ai  tempi  della  Repub- 
Mica.  Nel  capitolo  intorno  alla  «  fortezza  del  paese  >  si  parla  delle 
strade  da  entrar  in  Toscana,  dell'adito  dalla  parte  di  mare,  delle 
fortezze  fabbricate,  della  città  di  Firenze  come  forte.  Dopo  di  aver 
nominati  i  prìncipi  confinanti ,  lo  scrìtiore  espone  le  qualità  dei 
sudditi ,  intorno  a  cui  conclude  che  t  rendono  molto  sicuro  il  do- 
nioio,  perchè  non  vi  essendo  fra  essi  molli  cbe  siano  insigniti 
di  titoli ,  0  dominazioni  de'  popoli,  non  possono  né  per  sé  slessi  né 
mediante  armi  straniere  turbar  la  quiete  di  quello  Stato  «.  Si  pro- 
cede a  parlar  delle  milizie,  delle  forze  navali,  dell'Ordine  di  Santo 

\*l  Rttasiani  Vmele,  Serie  II ,  Voi.  V  ,  pag.  i3&. 
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StefaDo,  e  delle  miiDizioni.  Segno  poi  la  descrizione  del  governo 
dello  stalo,  col  consiglio  di  stato,  colle  materie  giudiziali,  colla 
polizìa.  Un  confronto  del  principato  col  tempo  della  repubbjica  con- 
duce a  parlare  della  casa  Hedici,  e  finaliìiente  del  granduca  Fer- 
dinando. 

■  Alcuni  pensieri  del  nuovo  granduca,  dice  il  Gonlarini,  sono 
comuni  di  tutti  i  principi  che  hanno  governato  quello  Sialo;  altri 
sono  suoi  propri.  I  primi  si  riducono  a  due  capi:  xtabllir  bene  le 
cose  sue  quanto  ai  pericoli  di  dentro ,  assicurarle  quanto  a'pericoli 
di  fuori  ■>.  Dei  disegni  propri  parla  a  lungo.  «  Ha  pensiero  princi- 
palmente di  accrescere  il  comodo  delle  arti  e  della  città  e  dar  a 
quelle  ogni  comoditi  acciò  possano  lavorare ,  onde  nell'  ingresso 
del  suo  principato  ha  improutato  alle  arli  danari ,  acciò  si  possano 
aumentar  i  negozi. 

«  Ila  volto  r  animo  alle  cose  di  Pisa  acciò  si  empia  di  popolo  e 
vi  si  faccia  gran  traIBco  :  impresa  grande  e  difficile  perchè  quella 
città  6  abbandonata  da  tutti  i  cittadini  nobili  ;  e  non  vi  essendo 
quelli,  il  popolo  non  può  vivere.  Sono  Pisani  protervi,  né  ancora 
possono  tollerare  di  essere  servi  dei  Fiorentini  coi  quali  hanno  così 
gagliardamente  combattuto ,  e  perciò  piuttosto  sì  contentano  di 
trasmigrare  in  altri  paesi,  che  viver  nella  patria  con  tanta  affli- 
zione. Quei  che  sono  in  Pisa,  mostrano  mal  animo  contra  Fioren- 
tini e  contra  il  principe,  perchè  ogni  volta  che  viene  occasione  di 
alloggiare  forestieri  dì  ordine  pubblico  si  rendono  difficili  a  farlo. 

«  La  giustizia  troppo  rigorosa  tiene  lontani  gli  esteri  ,  e  non  vi 
vengono  ad  abitare.  Il  poco  rispetto  che  si  ha  a  scolari  impedisce 
che  Io  Studio  ne  sia  copioso.  Le  monete  forestiere  del  tutto  sban- 
dite, e  quando  si  trovano  a'mercanti  che  vengono  da  altri  paesi, 
perdale  diminuiscono  il  traffico.  La  povertà  del  popolo  non  lascia 
vi  si  possa  far  molli  negozi  di  mercanzia.  Per  rimedinre  a  questi 
disordini  vuole  il  granduca  trasferirsi  a  Pisa  ,  ed  ivi  provvedere  a 
tutte  le  cose  mutando  i  ministri.  Primieramente  non  mandandovi 
commissari  se  non  persone  onorate;  e  dove  per  avanti  guadsgna- 
Tano  un  migliaio  di  scudi ,  che  si  contentino  di  non  mirare  a  questo 
guadagno,  premiandoli  poi  per  altro  verso.  Promettendo  a  chi  vuole 
fabbricar  vascelli  per  mercanti ,  dando  denari  per  traffichi ,  e  fa- 
cendo che  vi  si  apra  qualche  casa  i^  mercanti  principali,  come  mi 
disse  il  Bicardi. 
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«  iQTigila  a  ordinare  bene  le  bande  dei  suoi  soldati;  e  perchè 
nIeTBDo  essere  visitate  solamente  dai  commissari,  che  sono  Horea- 
tini  e  non  hanno  cognizione  di  miliiia ,  adesso  vaole  che  sìeno  ri~ 
vedute  dal  capitano  della  fanterìe,  che  è  Prospero  CoIoddb,  il  quale 
prima  non  le  vedeva  mai. 

«  Il  luaocare  di  posteriti  gli  preme  assai  ed  a  ciò  pensa  molto; 
onde  manteca  D.  Pietro  ,  si  marìlerci  egli  medesimo  per  assicurarsi, 
e  dicesi  che  rimette  questa  risoluzione  alla  tnaestb  de)  re  Cattolico, 
al  quale  tanto  pili  ubbidire  in  quanto  trova  i»ti  difficile  l'aver  I'ìd- 
vestitura  di  Siena. 

«  iDdirìzta  i  suoi  pensieri  s  costituirsi  in  riputasiooe  appresso 
i  prìncipi ,  e  perciò  vaole  stare  unito  ai  principi  italiani.  Attenderh 
a  goder  le  grandexie  del  sdo  principato  e  la  bellezia  del  suo  slato, 
però  suo  amico  della  quiete  ed  amator  della  pace. 

*  Pensa  ad  agevolar  le  strade  da  Bologna  a  Piacenu ,  si  che  vi 
si  possano  condurre  i  cocchi  e  le  carrotze  ;  ma  trova  difficoltà  dal 
canto  dei  Bolognesi ,  i  quali  non  vogliono  cominciar  un'opera  di 
tanta  spesa.  Per  rìmubvère  questo  impedimento,  promette  di  con- 
triboire  io  parte  di  qnellAche  loro  spenderanno.  Vi  è  un'altra  coq- 
sideratione  più  importante,  perchè  la  sicurtà  dello  etato  di  Bologna 
e  del  granduca  è  che  le  strade  siano  difficili  ed  inaccessilMli  come 
adesso  sono,  massime  per  condurvì  artiglierie;  onde  facilitandole , 
saria  aperto  l'adito  sili  eserciti  nemici  «. 

Dopo  di  aver  tenoto  discorso  delle  «  persone  del  sangue  >,  tra 
coi  era  principale  D.  Pietro,  il  Cootarini  passa  a  descrìvere  la 
Corte,  «  molto  ampliata  e  magnificata  >.  Di  tale  descrizione  porga 
esempio  il  seguente  brano,  che  tratta  della  tavola  del  granduca. 

«  Mangia  sempre  ritirato,  non  ammette  alcuno  alla  sua  tavola 
né  altro  presente  che  lo  veda  mangiare*,  solo  monsignor  del  Monte, 
che  è  partecipe  di  tutti  i  suoi  piti  segreti  pensieri ,  e  quello  che 
Boo  si  discostando  mai  dalla  persona  del  principe ,  anco  a  tavola 
gli  fa  compagnia. 

«  Siccome  è  servilo  pomposamente  e  con  grandezza,  così  la 
sua  tavola  è  molto  parca  ed  il  suo  mangiare  molto  sobrio:  il 
che  DOD  A  per  risparmiare ,  essendo  nello  spesar  forestieri  magni* 
fico  ed  in  tutte  le  azioai  magnanimo,  ma  per  non  aver  occasione 
di  disordinare  ed  offendere  la  propria  complessione ,  per  conserva- 
zione della  quale  non  preterisce  alcuna  regola  che  possa  essergli 
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giovevole.  P«r  questo  non  mangia  io  compagota ,  e  per  questo  non 
ammette  altre  vivande  alla  measa  che  quelle  delle  quali  ha  da 
nutrirsi  >. 

SeguoDO  le  notizie  intorno  ai  <c  ministrì  e  confidenti  s ,  comin- 
dando  da  Carlo  Antonio  Del  Pozzo  arcivescovo  pisano,  che  ebbe 
si  larga  parte  nei  consigli  di  Ferdinando. 

«  L'arcivescovo  di  Pisa  ha  nelle  mani  tutto  il  governo  delle 
cose  giudiziali;,  ha  carica  di  rivedere  le  suppliche ,  ed  in  quelle 
materie  che  ricercano  decisione  di  legge ,  ha  autorità  di  spedire  co- 
me gli  piace.  È  uomo  d' animo  austero  e  reputato  crudele ,  come 
quello  che  essendo  stato  fiscale  era  avvezzo  a  tormentare  e  a  ca- 
stigare i  suoi.  Perciò  è  odiato  dall'universale,  e  molte  azioni 
che  non  piacciono,  e  che  sono  del  principe,  la  causa  se  ne  attri- 
buisce a  questo  ministro.  Il  principe  gli  ha  aSezione  già  molto 
tempo,  e  ne  cava  questo  bene,  che  quello  che  è  di  buono  si 
pubblica  come  del  principe,  e  quello  che  è  di  male  se  ne  imputa 
il  ministro. 

<  Piero  Usimbardi, segretario  suo  antico, «laneggia  tutti  ì  oegosj 
più  importanti  di  Pisa,  e  di  quelli  si  arricchisce,  perchè  mi  è  Ktato 
detto  da  persone  confidentissime  mie  che  essi  gli  hanno  dato  de- 
n.irì  per  ottener  certe  grazie.  Ma  però  viene  stimato  fedele. 

«  Il  segretario  Belisario  Vinta  è  stato  segretario  del  granduca 
Francesco  ,  e  si  conserva  in  riputazione  appresso  il  presente. 

«  Antonio  Serguidi  era  priocipalissimo  appresso  il  predecessore , 
ma  appresso  questo  è  del  tutto  escluso  dai  negozj  grandi  ;  serve 
però  come  segretario. 

«  Il  Dovara  è  stimato  per  uomo  che  abbia  esperienza  di  molte 
cose,  e  che  di  conseguenza  sia  il  primo  appresso  S.  A.,  la  quale 
nondimeno  Io  stima  più  perchè  sk  i  segreti  del  suo  Slato  che  per 
essergli  ioclinato.  È  uomo  che  dice  Uberamente  molte  cose,  che 
promette  assai,  e  che  rare  volte  dice  cose  che  corrispondono  agli 
eBettì. 

«  L'abate  del  Monte  è  confidentissimo  del  granduca.  In  cocchio, 
in  casa,  in  campagna,  a  tavola,  in  ogni  luogo  gli  è  sempre  accanto. 
Gi^  molti  anni  è  introdotto  nella  sua  grazia,  e  consapevole  di  lutti 
i  piaceri  e  pensieri  domestici  di  S.  A.  È  persona  che  attende  al 
proprio  comodo  solamente,  uè  mai  procura  alcuna  cosa  per  allrì 
appresso  il  granduca,  dubitando  di  sconciar  se  medesimo. 
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)  Il  signor  Fraocesco  Otsìdo  vecchio  serre  il  granduca  giò  molto 
tempo,  assiste  sempre  alla  sua  persona,  gli  parla  liberamente,  ed 
è  amato  da  Sua  Altezza. 

•  li  signor  Emilio  del  Cavuliero  romano,  servitor  molto  del  graD- 
doca  ,  abita  in  palazzo  ;  non  è  cosi  assiduo  alla  persona  come  gli 
altri,  perchè  ama  la  liberta  ;  ma  possiede  assai  la  grazia  di  S.  Al- 
lezxa.  Attende  ai  tratteoimenti  di  musica  e  di  piaceri. 

«  Il  cavalier  Coltoredo  è  maestro  di  Camera ,  e  sempre  si  ritrova 
appresso  S.  A.  Era  servitor  familiarìssimo  del  cardiual  d' Este  ;  è 
amato  da  questo  principe  per  la  bont^  e  la  fedeltà,  e  per  la  ta- 
citurnità. 

«  Di  tatti  questi  nominati,  alcooi  per  necessita  sono  consapevoli 
dei  negozj,  come  i  segretari  Usimbardi,  Vinta  e  Serguidi;  altri,  che 
ne  sono  fatti  consapevoli  secondo  la  volontà  del  granduca ,  come 
l'arcivescovo  di  Pisa  e  il  Dovara  ;  altri  partecipano  dei  suol  desi- 
derj  e  dei  suoi  piaceri,  come  l'Orsini,  il  Monte,  Emilio  e  il  Col- 
loredo.  Tatti  però  possono  giovare  e  nuocere  ai  negozj  con  qual* 
che  parola,  essendo  sempre  assidui  al  granduca  ». 

I  ragguagli  anzichcnò  eslesi ,  intorno  alle  •  intelligente  cogli 
altri  principi  »  pongono  fine  a  questa  relazione;  la  quale  speriamo 
veder  riprodotta ,  almeno  nelle  sue  parti  principali,  nel  volume  che 
servirà  di  complemento  alla  bella  raccolta  che  delle  Belaziouì  Ve- 
nete del  cinquecento  fece,  e  sta  per  terminare  Eugenio  Alberi. 

e  II  mancare  di  posterìth  gli  preme  assai  >.  -  Cosi  si  esprime 
Tommaso  Centanni  parlando  del  nuovo  granduca.  Poco  dopo  un 
anno ,  Ferdinando  fie'Hedici  impalmò  Cristina  di  Lorena,  prima 
di  questa  famìglia  a  collocarsi  shl  Irono  che,  passato  un  secolo 
e  mezzo,  in  cambio  dell'avito  venne  occupato  dai  suoi.  Avendone 
ricevuto  l'annunzio,  il  doge  rispose  nei  seguenti  termini,  in  data 
del  di  4  aprile  1589. 

a  Dell'  ouoratissimo  matrimonio  dell'A.  V.  con  la  signora  Prin- 
cipessa di  Lorena  abbiamo  sentito  quel  contento,  a  che  c'invila 
la  paterna  benevolenza  nostra  verso  lei  ;  la  quale  essendosi  com- 
piaciuta di  darcene  avviso  non  pur  col  mezzo  di  lettere  ma  con 
la  viva  voce  d'un  suo  ambasciatore,  che  ha  molto  prudentemente 
eseguite  te  commissioni  sue,  viene  ad  aver  fatto  dimostrazione 
coDVeDiente  appunto  alla  affezione  che  ella  ha  sempre  dimostrato 
portarci  :  e  corno  del  matrimonio  cordialmente  ci  rallegriamo  con 
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V.  A.,  «rat  di  questo  altro  afficia,  che  proviene  da  amorevole  a  cor- 
tese affetto ,  la  nograsiaino  per  ora  quauto  dovemo ,  rimettendoci 
a  queno  che  da  H.  FraDcesco  Gontarioi  ella  ioteoderb  della  corri- 
spondeQle  ed  ottima  roloalb  nostra  verso  lei ,  della  quale  le  da- 
remo chiari  segni  ia  tutte  le  occasioni  che  ci  ai  preseoteraano  ; 
pregando  intanto  il  Signore  Iddìo  che  relicissimaiueate  la  coo- 
aervi  (1]  ». 

Francesco  Contarìni ,  eletto  dalla  repubblica  a  congratularsi 
col  granduca  di  Toscana ,  era  di  gik  noto  per  le  sue  pregoToli 
qualità ,  per  le  quali  poi  divenne  uomo  priocìpalissimo  e  sali  ai 
sommi  onori.  Egli  era  del  ramo  ora  estinto  di  Porta  di  Ferro,  e 
nacque  a'  S8  di  novembre  <556 ,  di  Bertuccio  di  Francesco.  Gi- 
rolamo Friuli  scrive  di  Ini  ciò  che  segue  : 

•  Francesco  cav.  q™  Bertucci  •■ 

•  Esercitalissimo  nei  maneggi  pubblici ,  ed  in  particolare  ado- 
peralo daHa  Bepubblica  nelle  principali  ambascerìe  d'Europa  e 
d'Aua ,  vive  senatore  di  gran  slima  con  universal  concetto  di  mag- 
giori grandez2e.  Bimase  Savio  agli  ordini  l'anno  4582,  Savio  di 
Terraferma  ISM),  e  Savio  del  Consiglio  1601.  Fb  anche  eletto  gli 
anni  1603  e  1609  consigliere  della  citte  nel  sestiero  di  Castello,  ed 
andò  l'anno  1S88  ambasciatore  a  Vincenzo  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova, per  dolersi  della  morte  del  duca  Guglielmo  suo  padre  e  ral- 
legrarsi della  sua  auccessioDe  nel  ducato  ;  1 5S9  ambasciatore  a  Fer- 
dinando Medici  granduca  di  Toscana ,  per  rallegrarsi  delle  sue  nozze 
joella  signora  6glìuola  del  duca  di  Lorena;  1596  ambasciatore  resi- 
dente al  cristianissimo  Enrico  IV  re  di  Francia;  dalla  qua!  maestà 
partendo,  fu  l'anno  1600  creato  cavaliere;  1608  Bailo  a  Costanti* 
nopoli  sotto  r  impero  e  alla  fine  di  Uehemet  e  al  principio  di  Achmet 
auo  figlio;  1605  ambasciatore  a  Homa  per  la  creazione  di  papa  Paolo  Y, 
e  fece  l'orazione  al  pubblico  concistoro,  ed  al  quale  tornò  amba- 
sciatore l'anno  1607  ,  dopo  l'accomodamento  dello  differenze  passate 
tra  il  suddetto  ponleGce  e  la  Repubblica,  per  attestazione  della  buona 
volontà  della  Repubblica  verso  la  Santità  sua.  Nella  qual  carica  ri- 
trovandosi, fu  confermato  in  quella  residenza  ordinaria,  nella  quale 
avendo  con  pubblico  benefìzio  e  total  soddisfazione  di  sua  Beati- 


(1)  Dal  volume  di  copio  di  lettere  d«'d(igi,  ec.  dì  mino  di  Fraac««co  Con- 
Uriai,  citalo  qui  sapra,  a  pag.  3,  n.  S. 
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tudiae  nulrìta  la  beaevoleota  ed  uffli^  di  viceadevole  corrispon- 
denza d'amore  della  S.  S.  verso  la  Repubblica,  e  di  riverenza  delia 
Repubblica  verso  la  S.  &.,  fondò  perpetua  pace,  e  buona  e  sincera 
iotelligenza  per  il  progresso  di  quel  lungo  e  felice  pontificato.  Ap' 
pena  ripatriato,  fb  l'anoo  1609  spedito  ambasoietore  straordinario  a 
Giacomo  re  di  Scozia  e  d' loghilterra  per  giustificar  la  Repubblica 
della  risoluzione  fetta  dall'  ìnquìsizioDe  ecclesiastica  di  qurata  ciltb 
dell'Apologia  scritta  dalla  Maestà  sua ,  e  d' alcuni  libri  ritrovati 
ap[»es6o  il  caf^llano  dell'ambasciatore  vèneto  residente  a  quella 
corte  ,  e  da  lui  sparsi  per  il  regno ,  essendo  da  quel  re  stati  gib 
proibiti  come  malefici  verso  quella  Corona.  Indi  sincerata  la  H.  S. 
dell'  osservania  della  Repubblica  verso  di  lei ,  assicurandola  non 
averne  in  ciò  il  pubblico  parte  alcuna ,  e  tornato  con  grande  ac- 
crescimento di  merito  alla  patria,  successa  la  morte  dell' impera- 
tore Bodtdfo ,  fn  mandato  a  complir  con  Hattias  suo  fratello  per  la 
successione  all'impero  l'anno  161S.  E  li  9  dicembre  1616  creato 
procurator  de  Citra ,  in  etk  appunto  di  iO  anni  e  dieci  giorni ,  io 
concorso ,  fra  gli  altri  senatori ,  dì  Niccolò  Douh  che  fn  poi  doge 
l'anno  4618,  nella  creazione  del  quale  e  del  Friuli  ano  predecessore 
tb  uno  dei  correttori  della  promissione  ducale,  come  prima  che  fosse 
procuratore  fh  ballottato  doge  in  quella  del  Bembo  l'anno  1615. 
Fu  eletto  l'anno  1617  ambasciatore  a  Huslafì  imperator  dì  Coslan- 
linopoli  per  la  successione  ad  Acbmet  suo  fratello  ;  ma  essendo 
esso  stato  deposto  prima  delta  sua  partenza  ,  fb  )'  anno  dietro 
mandato  ad  Osman  figlinolo  del  morto  Achmet,  per  coufirmasione 
di  pace;  e  l'anno  1681  a  papa  Gregorio  XV  per  renderli  cogli  altri 
tre  ambasciatori  suoi  colleghi  della  sua  assunzione  al  pontificato  la 
debita  obbidienza  a  nome  pubblico.  E  pronto  ad  ogni  altro  servi- 
zio della  patria,  se  gli  preparano  speranze  di  maggior  grandezza  s. 

Eletto,  come  si  disse,  all'ambasciata  toscana,  Francesco Con- 
tarin!  si  pose  in  viaggio  al  principio  di  maggio ,  e  scrisse  da  Bo- 
k^a  ai  3  di  tal  mese  il  seguente  dispaccio  al  doge. 

*  Sabito  che  piacque  alla  S.  V.  di  comandarmi  che  dovessi 
partire  per  Fioreoza  ad  eseguire  quanto  da  lei  mi  era  stato  com- 
messo; superate  tutte  le  diGScoltb  che  suole  apportar  la  brevitli 
del  tempo ,  prontaniente  ,  come  ero  tenuto ,  mi  posi  in  viaggio ,  ed 
oggi  Booo  giunto  in  questa  cittìi.  Incontrato  fuori  di  essa  prima 
dalla  compagnia  di  cavalli  le^ieri  e  poi  dal  sig.  conte  Ulisse  Ben- 

AKch.St.  IT.,  nuova  Serie.  T.  XV  P.l.  li 
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tivogli  e  da  alcuni  di  questi  signori  di  casa  Pepolì ,  cbe  eoo  molti 
altri  gentiluomini  venoero  con  buon  numero  di  carrozze  a  rice- 
vermi ed  accompagnarmi  sino  al  monastero  di  S.  Salvatore ,  dove 
è  il  mio  alloggio  :  il  che  è  passato  eoo  grande  onore  della  Sere- 
nitb  y.y  e  con  dimostrazione  evidentissima  della  loro  riverente  vo- 
loDlà  verso  quella  serenissima  fiepubblica.  Qui  si  intende  cbe  la 
granduchessa  sia  entrata  in  Fiorenza  domenica  passata ,  e  cbe  si 
sollecitavano  le  preparazioni  per  la  celebrazione  delle  nozze.  Et 
però  dimani  continuerò  il  mio  camino  non  solo  con  assistere  ad 
esse  conforme  agli  ordini  della  Serenità  V.,  ma  anco  per  eseguire 
riverentemente  quanto  ella  mi  impone  colle  lettere  sue  del  1  .*  del 
presente,  capitatemi  questa  nattiua  ccn  corriere  espresso.  E  di 
quello  che  poi  occorrerà ,  non  mancarò  di  dargliene  partìcolar  e 
diligente  avviso  ■  (1). 

Dell'accoglienza  fattagli  a  Firenze ,  delle  feste  e  cerimonie  se- 
guite all'ingresso  della  nuova  granduchessa,  che  fu  a' 30  d'aprile, 
il  Contarìni  rese  conto  in  quattro  dispacci,  le  cui  parti  pib  im- 
portanti trovansi  riportate  dal  eh.  F.  Hntinelli  (2).  Terminata  la 
legazione , egli  recitò  in  senato,  nel  mese  di  giugno  'seguente,  la 
relazione  di  cui  abbiam  fatto  cenno  ;  relazione  più  breve  di  quella 
del  suo  predecessore ,  e  cbe  principalmente  s'aggira  sulla  politica 
di  Ferdinando  e  sul  matrimonio  da  lui  contratto,  dal  quale  poco 
si  sperava  veder  nascere  prole,  di  cui  come,  nota  l'editore  delle 
Belaisioni  venete ,  n'ebbe  più  del  Insogno  n  (3). 

Francesco  Contarìni  è  uno  degli  splendidi  esempj  dell'amore 
portato  dai  nobili  veneziani  alle  cose  pubbliche ,  e  di  quello  studio 
posto  a  rendersi  capaci  di  servire  la  patria;  per  cui  questo  governo 
oltre  ogui  altro  riuscì  ricco  d'uomini  di  stato  pratici  e  degli  affari 
interni  e  degli  esterni.  Egli  contava  ventitré  anni  quando ,  nel  1 581 , 
si  accinse  a  fare  il  viaggio  di  Spegna  ,  che  percorse  in  ogni  parte, 
non  escluso  il  Portogallo  allora  soggetto  a  Filippo  II ,  stendendone  un 
esteso  ragguaglio,  il  cui  autografo  esiste  presso  il  sig.  Bawdon  Brovrn. 

(0  Dall'Archivio  de'Frsri  dì  Vonezla.  Firenze  ti.'  IV,  16S9.  Ambite. Fraoc. 
ConUriDi  ( Senato  IH.  Segreta). 

(!;  Storia  arcana,  voi.  ii  ,  pag.  15-SO. 

(3)  Rttaiumi  venete.  Serie  il ,  tomo  v,  pag,  433-446.  Succestore  al  Contarini 
nella  legazione  di  Toscana  fu  Giacomo  Gherardo  ,  di  cui  leggoasl  molli  dispacci 
presso  il  Mdmieli.1,  1.  n. 
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>  Essendo  stato  io  Francesco  CoDlariai  lo  di  H.  Bertucci  (  cos\  leg- 
giamo nell'esordio  del  suo  giornale}  sempre  desiderosissime  di  pere- 
grinar molti  paesi,  e  di  veder  molti  costumi  de'popoli,  per  ricevere 
non  solo  quel  diletto  che  soglìouo  apportar  con  la  varìetk  loro ,  ma 
anco  quel  giovamento  e  beneBcio  che  ad  uomo  notilo  per  formar  e 
componer  l'animo ,  per  ordinar  ed  istruir  la  vita  si  richiede,  seguen- 
do in  ciò  l'opinione  e  l'esempio  de'savj ,  che  la  peregrinaiione  giudi- 
carono vera  norma  del  viver  politico  e  civile;  quindi  è  che  mi  rissolsi 
di  far  il  viario  della  Spagna  ,  presa  occasione  di  accompagnare  il 
olarissimo  H.  Matteo  Zane  fa  del  ci.  m.  Hieronimo  procuratore  de- 
slìoato  ambasciatore  al  ser."*  re  Filippo.  II  qual  viaggio  avendo 
era ,  mercè  di  Dìo ,  condotto  a  fine ,  ed  avendo  in  esso  veduto  e 
con«derato  cose  s^  come  degne  di  notìzia  così  necessarie  di  essere 
conservate  nella  memoria  ,  per6  bo  deliberato  al  presente  di  scrì- 
verle, e  fame  conserva  piti  per  istruzione  mia  che  perchè  altri  le 
I^^no  o  vedano  ».  Giofan  Francesco  Morosini ,  predecessore  al 
Zane ,  nella  sua  relazione  fa  onorevole  menzione  del  giovine  Con- 

urìoi.  ■  Non  voglio  anco  lasciar  di  dire che  nel  mio  andar 

io  Spagna  ebbi  per  compagno  nel  viaggio  il  magnifico  messer  Al- 
morò  Doni  che  fu  del  ci.  m.  Zorzi ,  e  nel  ritomo  il  magnifico  mosser 
Francesco  Gonlarini  fu  del  ci.  m.  Bertucci  ;  gentiloomini  tutti  due 
di  cosi  virtuosi  costumi ,  che  potranno  in  ogni  tempo  far  servizio 
fruttuoso  a  questa  serenissima  Repubblica  ,  poiché ,  forniti  i  loro 
studi ,  hanno  voluto ,  con  il  veder  del  mondo  e  delle  corti ,  metter 
in  pratica  quello  che  hanno  imparato  dai  libri  b  (1). 

n  progresso  di  Francesco  Contarìni  negli  uffi<^  pubblici  e  nelle 
dignitb  ,  corrispose  pienamente  alle  speranze  espresse  dal  Horosini. 
Della  prima  ambasciata  affidatagli ,  cioè  di  quella  a  Vincenzo  Gon- 
zaga duca  di  Mantova,  dopo  la  morte  del  dnca  Guglielmo  di  lui 
padre,  abbiamo  alle  stampe  la  relazione  letta  io  Senato  il  1."  ot- 
tobre 1588  {%].  Esiste ,  tra  le  carte  Tiepolo-Brovn ,  la  commissione 
datagli  nel  1&9S  ,  allorché  era  Savio  di  Terraferma,  alla  rivista 
degli  nomini  d'arme.  Delle  sue  ambasciate  si  db  ragguaglio  da  Gi- 
rolamo Frinii  sopracitato  ;  durante  quella  di  Francia ,  egli  fu  inter- 


di ftclaitMa  di  Spegna  di  0,  Fn.  Uoioeini  ,  f-'SSI  ,  nelle  Btlai.  u 
voi.*.  ■  pag.  336. 

[*)  Heto».  wn  ,  ferie  ii ,  voi.  »,  psg.  366-37S. 
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prete  del  desiderio  di  Banco  IV  d'essere  aggregato  alla  Dobillli 
veaeta.  Nel  di  8  settembre  1623  giunse  all'apice  delle  dignità  della 
Repubblica  ,  trovandosi  eletto  doge  alia  morte  dì  AdIodÌo  Friuli. 
«  Il  sno  discorso  al  popolo ,  dice  il  moderoo  storico  di  Venezia,  di 
cut  deploriamo  l'immatura  perdita  (1) ,  prometteva  governo  di  pa- 
dre ,  proteggere  le  cose  pubbliche  e  le  private,  dare  udiensa  a  cia- 
scuno e  porgere  ascolto  ad  ogni  lagnanza ,  difendere  i  deboli  da 
qualunque  violenza  dei  potenti ,  cercare,  per  quanto  fosse  in  suo 
potere ,  di  rimandare  cjascano  consolato ,  sostenere  di  consiglio , 
aiutare  dell'opera  gl'infelici  ed  i  poveri ,  provvedere  con  ogni  cura 
alla  pubblica  annona,  pregando  tutti  volessero  prestare  la  dovuta 
obbedienza ,  e  mettere  in  lui ,  qoai  figli  verso  U  padre ,  fiducia 
ed  amore.  Le  quali  speranze  che  di  Ini  s'erano  concetta  non  po- 
teronsì  per  la  breve  sua  vita  effettuare  *.  Non  oltre  quindici  mesi 
durò  il  dogalo  di  Francesco  Contarinì.  Egli  mori  il  18  dicem- 
bre i&%k  nell'età  di  anni  sesaantoilo.  Non  erano  liete  la  condizioni 
interne  e  politiche  di  Venezia.  Poco  prima ,  il  tragico  caso  di  Àa- 
Iodìo  Foscarini ,  argomentn  a  romanzi  e  drammi  ed  (^i  ancora 
non  per  intero  chiarito ,  aveva  palesato  nnovameute  quella  cor- 
ruzione negli  ordini  sociali  doppiamente  minacciosa  in  tempi  in 
«ni  era  potala  nascere  la  congiura  di  Bedmar,  mentre  i  dissiclj 
del  consiglio  dei  Dieci  e  di  varie  oase  patrìzie  accenoavaDO  a  gravi 
e  profondissimi  guasti.  La  confusione  nata  nella  Germania  per  la 
guerra  di  trent'anoi  propagossì  poi  anche  in  Italia,  non  rimanen- 
done illesa  la  B^pubblica ,  la  quale  vide  ardere  sui  confini  suoi  la 
guerra  di  successione  mautovaDa. 

La  casa  che  fu  dei  Contarioi  del  ramo  ora  estinto ,  detto  di 
Porta  di  ferro ,  ha  al  dì  sopra  dell'iogresso  dal  lato  di  terra  l'iscri- 
zione Paso  Autc  ttotnui.  Nel  giardinetto  vedesi  una  tavola  marmorea 
colle  parole:  MDXXXV  Ioatmei  Conlarmut  Àloysi^iìu,  che  spetta 
al  prozìo  di  Francesco ,  e  pib  colla  divìsa  Honutat  voluptalù  gemo. 
Nessuna  iscrizione  rammenta  il  doge  che  apparteneva  a  questo 
ramo  della  gran  famiglia.  Ma  nella  cappella  Gootarini  in  S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  edificata  da  Giovanni  ed  Alvise  q."  Niccolò 
q."  Francesco  Doge,  vediamo  il  monumento  dì  quest'ultimo  colla 
seguente  epigrafe  : 


(1)  RoHiiiiiM,  Storta  doeummlafa  tti  Vtnesia, 
FiBom  ,  Oralio  m  fmtre  Fr.  Coniarmi. 
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Prancìscas  Coatareoo  Venelisr.  princei»  ,  prìscis  moribos, 
prisca  Tiriate,  nOTa  facaodia,  bonus  cìvis,  gravis  senalor,  pius 
pater,  merito  pius  quam  dignitate  prìoceps.  Non  opinione  aut  for- 
tuna ,  sed  suspte  virtute  principatum  cactus ,  rebus  domi  forisque 
praeci  a  rissime  geatis,  decem  legationibus  apud  maiores  orbis  dyna- 
stas  dignissime  perfuuctus  ve)  noleos  et  ìnvitus  tantae  reipnblìcae 
praeses. 

Vixit  in  principatu  an.  I  mens  iii.  Obiil  an.  sai.  udgxxiv  die 
6  decembr.  [t) 

Firenze,  novembre  f861 

Alfredo  Reuhont. 


(11  Ved.  «/I  Ritrailo  di  Vmttia  »;  Vt>ii.  4704,  a  pag.  JES3.  -  11  sig.  Bawdon 
Bronn  ,  alla  cnl  geotUnza  ed  amicizfa ,  del  pari  che  a  quella  del  beoemerilo 
Cin^i  dsTo  la  maggior  parte  delle  nolizie  colle  quali  ho  composta  la  presente 
brare  mamorla,  «mserra,  oltre  1  nss.  gli  CiUH  pregeroUBalml  per  la  storia  te- 
■esiana  ,  vari  ricordi  di  Francesco  CoalarìDl ,  ti  cui  viaggio  la  Spejoa  è  merlt»- 
Toto  di  tpaciaie  attenilone  perchè  spaltaole  al  tempo  dell'lnbuita  conquista  del 
Porlosallo,  aweoutalnqueU'MDOlSSI,  tra  aoDidopo  la  morta  del  re  D.  Sebastia- 
no. Non  voglio  omaUera  di  notare  nel  preeenle  luogo,  alocoma  cosa  spettante  alla 
storta  della  diplomasia  veneta ,  che  11  sig.  R.  Brovn  ha  da  qualche  tempo  la  pronto 
per  ia  ttamiM  un  volume  di  molto  iDlerflsae  per  la  storia  della  sua  patria  sotto  il 
regno  di  Giacomo  I .  di  cui  rendasi  conto  oel  Quarltri]/  Rmiiew  {  d.  idi ,  otto- 
bre 1857  ,  a  pag.  39S-438)  ,  con  un  sunto  che  porta  11  segueole  lltalo  :  Diarie* 
&ad  DupateìiK  of  tht  TeaeUm  embaity  at  the  court  of  King  Jamei  UnOa  ytars 
16<T,  1S18;  irmilaledliv  Rivroon  Brovb.  (UnpublltAnl  ),  L'ambasciatore  di  cui 
■oao  queall  dfarl  e  dispacel,  eri  Piero  Contarinl,  del  ramo  degli  Scrigni ,  ante- 
e  in  mlsiione  a  Torlna  e  a  Parigi ,  le  eul  reliquie  mss.  sin  dal  48tS 
ì  nella  HarcìsDa  p«r  liscilo  dell'oltimo  di  qael  ramo. 
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Storta  delia  città  di  Roma  nel  medio  evo  di  F.  Gregobotics.  (Geschichie 
der  SladlRom  im  H  i  Itela  Iter,  vod  Ferdinand  Gregoroviusi  1B&9  Stut- 
tgart). 

I.  A  quella  guisa  che  la  vita  pubblica  dei  re,  de' grandi  capitani, 
degli  uomini  sommi,  ecclissa  od  assorbe  lor  vita  privata;  Roma,  dopo 
cbe  slese  suo  dominio  oltre  i  confini  d'Italia,  si  considerò  quasi  esclu- 
sivamente come  capitale  della  grande  repubblica,  dell'impero,  indi  della 
cristianità,'  e  parve  scemarle  la  dovuta  venerazione  e  degradarla ,  rap- 
presentandone le  modeste  condizioni  della  vita  familiare ,  studiandola 
come  comune  italiano,  e  schierandola  colle  altre  cilth  libere  del  medio 
evo.  Cosi  ne'tempi  passati  sembrava  fatica  troppo  umile  e  non  retribuita, 
indagare  le  condizioni  sloriche  delle  medie  ed  inGme  classi  sociali.  Ha 
come  si  venne  disvelando  che  da  quelle  germinava  specialmente  ogni 
più  bel  fiore  d'intelletto  e  di  virtiii,  e  che,  sino  dalla  decomposizione 
della  compagine  dell'impero  romano,  nel  seno  di  quelle  classi  mosse  il 
fermento  delle  industrie,  delle  arti,  delle  lettere,  dei  liberi  ordini  so- 
ciali ;  Glorici  e  statisti  le  studiarono  con  crescente  predilezione  :  come  i 
linguisti  studiano  gl'Infanti  d'età  e  di  civiltà,  ed  i  naturalisti  investi- 
gano i  germi  e  le  specie  degli  infusoriì,  ed  i  fisici  consultano  la  chimica. 

Quantunque  l' ideale  dell'  impero  e  del  papato ,  ed  i  fatti  relativi ,  in 
Roma  soverchiassero  quasi  sempre  l'umile  vita  popolare  e  comanale, 
nondimeno  l' ordinamento  del  comune  antichissimo  perché  etrusco  per 
molta  parte, e  tenacissimo,  perché  radicato  nel  possesso,  nell'edilìzia, 
nell'agrictdtura ,  nelle  industrie,  nell' ordinamento  per  chiese  battesimali 
0  plebane  ,  serbossi  ognora  più  o  meno  distinto  dall'  impero ,  dal  papato, 
dal  principato.  Meglio  ancora  che  non  si  mantennero  i  comuni  di  Hi- 
lano,  di  l'irenze,  di  Napoli  sotto  i  principati  de'Yiscouti,  de' Medici, 
degli  Angioini ,  perché  i  papi  erano  elettivi,  ed  il  comune  di  Roma  avea 
grande  parte  nella  loro  scella. 
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Chi  vive  in  servitù  qod  ha  glorie,  doq  ha  targhe  aspirazioDi)  non 
sente  orgoglio  di  &miglÌB  e  di  stirpe.  La  vita  Ubera  invece ,  stimolindo 
al  pregresso,  eleva  la  coscienza  del  valore  proprio,  della  schiatta,  della 
società  coi  si  appartiene ,  della  orìgiDe ,  dell'  avvenire.  Però  i  popoli 
schiavi  non  hanno  storia ,  nò  la  compongono,  né  la  scrivono;  ma  come 
prima  si  destano  a  libertà,  come  s' ìUnstraDO  con  latti  morali ,  ìntellet- 
toali,  materiali,,  vogliono  di  quelli  lasciare  monumenti.  A  obi  hen 
guarda  quindi  appare,  che  lacollara  della  storia  ò  la  misura  della  co- 
scienza che  ogni  popolo  ha  di  sé ,  della  sua  libertà  politica  ed  intel- 
lettnale.  I  laminosi  e  famosi  esempi  deUe  repubbliche  greche  antiche, 
e  di  Boma ,  e  degli  Arabi  dall'  800  al  4300 ,  di  questo  vero  trovano  elo- 
quente commento  nelle  storie  italiane. 

Quando  il  dispotismo  militare  feudale  avea  quasi  spento  tutte  le  li- 
bertà, cessarono  le  narrazioni  delle  cose  civili  e  politiche,  e  si  lasciarono 
solo  aride  memorie  de'grandi  conquistatori,  registri  di  papi  e  vescovi, 
commemorazioni  di  miracoli.  Le  roliquie  della  coltura  e  delle  tradizioni 
liberali  romane ,  poterousi  serbare  meglio  ne'  monasteri ,  e  da  qaelli 
eacirono  le  prime  e  maggiori  reazioni  contro  le  prepotenza  fendali.  Però 
da  noi  nel  medio  evo  la  storia  comincia  a  risorgere  ne'  monasteri  e  per 
opera  di  ecclesiastici.  Lasciando  la  storia  dei  re  longobardi  di  Paolo 
Diacono  scritta  circa  il  780 ,  quella  dei  pontefici  di  Anastasio  il  bibliote- 
cario papale,  dell' 870  circa,  e  quella  di  Ottone,  di  Luitprando  vescovo 
di  Cremona  scritta  intomo  il  960,  che  sono  come  1'  ultimo  eco  delle 
tradizioni  romane;  nel  primo  fermento  di  libertà  che  ei  propagò  dopo 
il  mille,  comparvero  in  Italia ,  fra  le  conservate,  la  cronaca  del  mona> 
stero  novaiese  ciraa  il  4060,  quella  del  monastero  di  Farfa  del  ttOi, 
qoella  del  monastero  del  Volturno  del  ItSt,  la  cronaca  veneta  Sagomine 
del  diacono  Giovanni  del  1108,  quella  bresciana  del  monaco  Ardicelo 
del  4*41 

Segnitando  progressivamente  lo  sviluppo  delle  noalre  liberta  popolari 
e  comunali,  la  storia  toglie  a  narrare  le  origini,  le  glorie,  le  lotte  delta 
repabbliche  ;  ed  a  noi  pervennero  il  poema  del  Hoyse  sulle  glorie  di 
Beiamo  scritto  circa  il  44SO,  quello  della  guerra  di  Como  del  44S7,  la 
cronaca  milanese  di  Landolfo  lo  lunioro  del  4137,  ì  robusti  annali  geno- 
vesi del  Caffaro  del  4  470.  E  sicurate  le  franchìgie  per  la  pace  dì  Costanza, 
le  storie  nostra  si  elevano  in  numero  e  dignità,  e  vediamo  comparire 
la  cronaca  d'Aitino  nel  4S40,  quella  dì  Fossa  Nuova  nel  4Sl7,  quelle  di 
Padova  del  Bolandino,  quella  di  Vicenza  del  Godi  del  1!60,  la  storia 
di  Napoli  dello  Jamsila  nel  4SS8,  la  cronaca  di  Ferrara  nel  4S6i,  quella 
dì  Venezia  di  Martino  da  Canale  cominciata  del  4867,  quella  dì  Verona 
del  Cereta  del  4S78,  la  storia  napoletana  ed  in  lingua  volgare  di  Mat- 
teo Spinello  del  4X68 ,  quella  fiorentina  del  Malespini  del  4S84 ,  e  poscia 
la  cronaca  di  Parma  del  4309,  quella  di  Firenze  di  Dino  Compagni 
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nel  431S,  quella  d'Asti  del  43IS,  rAnonimo  Ticinese  del  1330,  la  cronaca 
di  Modena  e  la  storia  mnanoBe  di  Galvano  Fiamma  del  1 3Ì9 ,  le  storie 
di  Giovanni  Villani ,  e  la  grave  cronaca  di  Venezia  di  Andrea  Dandolo 
del  1350. 

Non  incontriamo  storici  speciali  del  comnce  di  Roma  nel  medio  evo, 
perchè  il  papato  e  V  impero  lo  ecolìssavano ,  quantunque  le  libertà  cit- 
tadine non  vi  fossero  minori  che  in  altri  municipii  italiani.  1  grandi 
lavori  di  Anastasio ,  del  Baronie ,  del  Pagi ,  dei  Panciroli ,  dai  Platina ,  del 
Panvinio,  dd  Theiner,  del  Fea,  del  Bosio  .  del  Grilletti  e  d'altri,  riguar- 
dano specialmente  cose  ecclesiastiche,  e  solo  per  incidente  discorrono 
delle  condizioni  e  dei  fatti  speciali  del  comune  di  Berna.  Questa  nube 
sopra  una  cittì  che  serbò  ordinamenti  repubblicani  per  tutto  il  me- 
dio evo ,  toglieva  agli  sguardi  molta  par^  d' uno  degli  astri  più  lu- 
minosi di  questa  Italia  magna  pam*,  attrice  di  civiltà  e  di  Itberlì,  e 
mentre  tutte  le  principali  città  nostre  sono  arricchite  di  storie  de'  loro 
fasti  domestici ,  e  della  loro  vita  legale  ed  industriale,  ora  assurdo  non 
avesse  ì  suoi  annali  speciali  la  città  per  eccetleua ,  la  città  eterna.  Ha 
se  era  dato  ai  nostri  dire  con  riverenza  dei  papi,  non  era  permesso 
rovistare  negli  archivi  ecclesiastici  con  intendimenti  ribelli:  onde  men- 
tre 5'  illustrarono  i  monumenti  di  Soma ,  mancarono  l'animo  od  ì  meizi 
di  scrìverne  la  storia  della  libertà. 

Questa  lacuna  vollero  riempire  i  tedeschi,  Papencordt,  Hfifler,  Gre- 
gorovius.  I  Germani  de'  qnali  furono  i  Goti ,  t  Longobardi ,  i  Franchi , 
e  gli  Ottoni,  ed  i  Federici,  ch'ebbero  regni  e  impero  in  Italia,  sono 
attirati  a  Roma  da  forza  iiresietibile ,  perché  Roma  a  loro  é  Is  fonte 
della  feda,  della  civiltà,  dell'autorità.  Simile  prestigio  esercita  Costan- 
tinopoli angli  Slavi ,  e  nel  medio  evo  Gerusalemme  suscitava  i  cristiani, 
ed  Atene  aoblima  l'ideale  dei  sapienti.  Artisti  e  letterati,  come  poraono, 
vengono  con  entusiasmo  religioso  a  visitare  l'eterna  città,  e  ne  ripor- 
tano alte  inspirazioni,  che  poi  trasfondono  nelle  loro  opere.  I  grandi  lavori 
recenli  solle  antichità  romane  dei  tedeschi  Niebuhr,  Bunsen,  Preller, 
Hommsen  ,  Abeken  ,  Gerlach ,  Grotefend  ,  Lange ,  derivano  da  quella 
devozione ,  che  condusse  pellegrini  a  dimorare  lungamente  a  ìtoma  an- 
che i  Ire  scrittori  sopra  nominati. 

Il  Papencordt  scrisse  da  prima  la  storia  di  Cola  da  Rienzo,  indi  giovan- 
dosi anche  dei  lavori  di  Ozanam  e  de' consigli  di  Reumont,  di  H5fler 
autore  della  storia  de'  papi  tedeschi ,  stese  la  storia  della  città  di  Roma 
nel  medio  evo',  ma  lasciolla  monca  e  non  limala  per  morte  immatura 
nel  ISit.  PubblicoUa  l'Holler  nel  1807  con  raffazzonamento  ed  intro- 
duzione propria,  e  ne  fu  data  contezza  dal  Beumont  e  da  noi  nell'Ar- 
chivio storico  T.  VI,  dispensa  II ;  ed  ora  gli  ItaUani  ponno  l^gerla 
tradotta  dal  benemerito  Gar,  biUiotecario  di  Trento.  La  grave  im- 
portanza  dell'  argomento  e   la   imperfezione  della  trattazione   del  Pa- 
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[>eiici)r<lt ,  indussero  il  dotlor  Gregorovio):,  Ha  lunghi  anni  oppile  <1'  lla- 
lia.  eij  autore  d'illuslrnEioni  di  .cose  nostre  ,  e  della  sagace  sloriu  della 
Corsica,  a  scrivere  e  pubblicare  altra  storia  di  Roma  nel  medio  evo, 
coir  identico  titolo  cfae  quella  del  Papencordt,  ma  diffusa  quattro  volle 
più.  La  bella  fama  dell'autore,  l'ampiezza  del  lavoro,  l'alia  iniporlanza 
del  so^gelto,  ed  eletti  mezzi  che  ebbe  il  GrRgorovius,  ne  consit;liarono 
a  darne  qnalcbe  notizia  ai  lellori  dell'Archivio:  adempiendo  anche, 
come  per  noi  si  può,  ad  un  sacro  debito  verso  un  sapiente  che  con 
iDoito  amore  si  occupa  delle  nostre  cose  più  preziose  ;  debito  che  per  le 
sQpreine  cure  onde  gì'  Italiani  sono  rapili,  nessuno  ancora  ha  soddisfallo, 
e  che  non  potrà  venire  convenientemente  relriboito  sino  a  che  non 
saremo  assisi  liberamente  nel  Campidoglio. 

Dopo  i  Romani,  scrive  il  Gregorovius  nell' Inlroduiioue,  nessun  popolo 
ba  relazione  più  immediata  alla  costituzione  di  Roma  quanto  il  tedesco , 
quantunque  la  scienza  sia  patrimonio. universale  sommo  fra  gli  uomini, 
Icfialo  a  nessun  diritto  nazionale.  Egli  piglia  il  medio  evo  di  Roma 
dall'occupazione  di  essa  pei  Visigoti  nell'anno  ilo,  ed  intende  condurlo 
sino  al  saccheggio  che  pali  per  le  bande  condotte  dal  Borbone  nel  1 5S7; 
e  descrìvere  non  solo  gli  avvenimenti  polìtici  dell'alma  cill^  in  quelli 
undici  secoli ,  ma  lutto  che  valga  a  mostrarne  le  condizioni  e  le  vicende 
naleriali  e  morali ,  facendo  però  parte  conveniente  alla  religione.  Tanto 
spazio  di  tempo  è  contenuto  da  due  poetiche  descrizioni  di  Roma.  Setto 
anni  avanti  l'irruzione  de'Visigoli  nelle  mura  di  lei,  Claudiano  dal  Pala- 
lino,  rapilo  cantò  pomposamente  le  meravigtre  di  quella  stupenda  me- 
tropoli. Dieci  secali  dopo,  Poggio  Braociohni  svile  rovine  del  Campidoglio 
contemplando  tristamente  le  v.iste  rovine  della  citlìi  dei  Cesari,  concepì 
il  libro  De  iìorietale  fortunae.  A  Gibbon  invece,  segue  il  Gregorovius,  tre 
secoli  dopo  Bracciolini ,  quelli  spettacoli  sublimi  inspirarono  l' idea  della 
icraode  opera  sulla  storia  della  decadenza  dell'Impero  romano.  Fra  Clau- 
diano  e  il  Bracciolini  poi  s'incontrano,  come  faci  a  segnare  le  fasi  dei 
ruderi  di  Roma,  i  libri  -  De  mirabilibus  Romae  -  Mirabiiia  Roma»  -  Ora- 
pina  aureae  vrbit  Komae ,  dal  secolo  x  al  un. 

Ma  salle  rovine  della  Roma  dei  Cesari  si  componeva  e  sorgeva 
lentamente  e  tenacemente  la  noma  cristiana  uscita  dalle  catacombe,  e 
che  s'andava  arricchendo  di  tutte  le  reliquie  delia  civiltà  greco-latina. 
Se  Gerusalemme  e  Roma  non  subirono  le  sorti  di  Palmira,  di  Ninive, 
di  Babilonia,  di  Carlagine,  fu  specialmente  pel  loro  prestìgio  religioso. 
in  tatti  i  popoli  dell'Occidente  dell'Europa  diventò  dogmatico  che  ogni 
fonte  di  fede  ,  di  autorità,  d'arte,  dì  scienza  ,  di  diritto,  dovesse  scaturire 
nniCBmenle  e  perpetuamente  da  Roma.  Però,  dice  il  Gregorovius,  da  que- 
sta mistica  città  uscirono  tutte  le  discipline  delle  genti  :  gli  episcopati,  i 
eooveoti ,  le  missioni ,  le  scuole ,  le  biblioteche.  Come  già  i  consoli  ed 
i  pretori  ,  da  Roma  spargcvansi  pel  mondo  monaci  e  preti,  e  povere  ma 
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sucre  riìliijuic  di  ijucsU  elerna  metropoli  erano  (jorlale  nelle  parti  più 
remole  dell'  l^uropa  ,  e  vi  diventavano  centro  di  templi  veDeratissimi. 

I  Tedesclii  Etudiando  la  storia  di  Ttoma  non  solo  salgono  it  monte  piìi 
luminoso  delle  scienze  sociali,  ma  attingono  alle  fonti  delle  loro  origini 
e  delle  loro  glorie  civili.  Da  quanto  slam  venuti  dicendo  dello  svegliarsi 
degli  sludi  di  sloria  patria  in  Italia,  possiamo  argomentare  che  nella 
Germania  da  Leibnizio,  ovvero  da  un  secolo,  serpeggi  e  fermenti  grande 
lavoro  di  libertà,  perché  gli  studi  di  sleria  patria  in  nessuna  nazione 
sono  ora  più  attivi  e  Tecondi  che  in  quella.  Onde  non  conlenta  alle 
cose  locali,  sale  alle  fonti  romane  con  fervoro  magiiiore  che  gl'Italiani 
medesimi.  Da  tanto  movimento  intellettuale  vuoisi  arguire  che  anche 
la  Germania  non  può  mancare  ad  un  porto  vicino  e  glorioso  di  libertà 
nazionale. 

II  nostro  autore  piglia  le  mosse  da  uno  sguardo  generale  della  città 
allo  spirare  dell'epoca  imperiale.  Essa  ebbe  massimo  ornamento  per 
opera  d'Augusto,  che  parlilla  in  quattordici  rei^ioni .  e  tanto  e  sk  splen- 
didamente vi  fece  edificare,  che  alla  fine  potè  vantarsi  d'aver  conver- 
tila in  città  di  marmo  una  città  di  fango.  Quando  comincia  il  medio 
cvodelGregorovius,  Roma  avea  quasi  la  stessa  cerchia  d'oggidì  del  peri> 
metro  dì  31  miglia  romane,  aperte  da  sedici  porte,  con  \9  aquedotti , 
30  archi  IrionTali ,  37  torri  ,  ed  era  assisa  su  otto  colli ,  e  tanto  ricca  di 
superbi  monumenti,  che  nell'anno  384  Themistlo  la  proclamò  majitt  ps- 
lagu"  puieritudinU,  oceano  di  bellezza. 

Noi  non  vogliamo  né  possiamo  scrivere  la  epitome  del  vasto  e  dili- 
gentissimo  lavoro  del  Gregorovius,  ma  intendiamo  solo  toccarne  tanto 
elle  valga  a  farne  sentiro  l'importanza,  perchè  sìa  meglio  cercato  e  più 
tosto  tradotto,  ed  accennarne  le  cose  nuove  per  esso  introdotte  nella 
storia  d' Italia.  Però  Irasvoliamo  sulla  descrizione  delle  quattordici  regioni 
della  Roma  imperiale,  ch'egli  fa  accuratamente  colla  scorta  anche  di 
parecchi  nostri ,  e  specialmente  del  Fea,  e  col  conforto  del  suo  amico 
J.  J.  Ampère,  altro  straniero  che  riverisce  l' Italia. 

Ai  relori  cristiani  piacquero  le  iperboli  della  subita  invasione  del 
cristianesimo  in  Roma ,  e  della  distruzione  d'ogni  culto  .  e  d'ogni  tempio 
gentile  dopo  Costantino  e  Giuliano  ;  ma  chi  sa  che  quel  cullo  era  com- 
penetrato  coU'arle ,  e  che  i  monumenti  in  una  città  diventano  vanto  e 
patrimonio  di  ciascheduno  ,  non  si  lascia  pigliare  a  quelle  declamazioilt. 
Infatli  il  nostro  autore  con  Prudenzio  trova  nel  V  secolo  che  i  Bomanì 
adoravano  ancora  per  le  vie  più  migliaia  di  geni  cui  accendevano  lampa- 
de, avanti  le  quali  poscia  vennero  surrogati  santi  e  madonne,  e  però 
sino  ad  oggi  poterono  serbarsi  il  tempio  di  Vesta  ed  i)  suo  vìcjdd  della 
Fortuna  Virile. 

Sino  dai  tempi  di  Domiziano,  san  Clemente  quarto  papa  distribuì 
sette  notai  in  Roma  a  rpyislrare  i  martìri,  e  cosi   formò   selle  regioni 
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iWla  cillJi,  a  ciasclieilnna  delle  quali  pose  ilinconi  e  preli  per  1p  cixp 
5acre,  onije  ne  vennero  te  selte  mìstiche  e  reali  regioni  crisiliarin,  .ii 
diaconi  delle  quali  poi  san  Silveslro  diede  nome  di  cardinali.  Il  Gregoro- 
vius  non  sa  determinare  i  confini  di  quelle  primo  regioni,  ma  procede 
3  segnare  le  prime  chiese. 

Il  libro  pontificale,  scrive  il  Gregorovius,  registra  come  prima  chìe<;a 
dì  Roma  quella  di  S.  Padenziana,  poco  lontana  dall'attuale  S.  Maria  Hag- 
c;iore,  e  serbante  ancora  i  più  preziosi  mosaici.  Poi  vennero  S.  Maria 
in  Trastevere  (280),  poi  Santa  Cecilia,  ed  i  SS.  Alessio  e  Prisca  sult'Aven- 
lino.  ma  tutte  involle  nelle  leggende.  Le  chiese  iniziate  nelle  catacombe, 
per  Costantino  escirono,  ed  invadendo  i  luoghi  delle  riunioni  legnli  a^i- 
sunsero  il  nome  greco  di  basiliche  (regali).  La  tradizione  attribuisce  ai 
tempi  di  Costantino  le  basiliche  inLaterano,  in  Vaticano,  di  S.  Pnoin 
alle  Mura  ,  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  di  S.  Pietro  primitiva  ,  ed 
alcune  altre.  Quella  del  Lacerano,  cbe  veramente  pare  costantiniana,  fu 
dedicata  prima  a  S.  Salvatore .  e  però  le  imitazioni  de'  titoli  di  S,  Sal- 
vatore 8ÌD0  dai  tempi  Longobardi  a  Firenze ,  a  Pavia  ,  a  Brescia  eil 
altrove,  come  poscia  di  S.  Maria  MaRgiore,  dedicala  solo  nei  i3ì. 
L'antico  S.  Pietro  nel  Valicano  ed  il  S.  Paolo  aveano  cinque  navate. 
che  si  veggono  poi  riprodotte  in  molte  cripte  delle  basìliche  sorte  intorno 
di  mille.  L'antico  S.  Paolo  era  sulla  via  Ostiense,  ma  nel  383  sì  riru- 
-^troi  più  magnificamente. 

I]  cristianesimo  richiamando  dal  mondo  esterno  alla  meditazione, 
alle  dolcezze  inteme  ,  e  dal  misero  pellegrinaggio  terrestre  alla  vita 
eterna  ,  non  poteva  né  voleva  prendere  dall'arte  che  quanto  ai  suoi 
Intendimenti  poteva  abbisognare.  Quindi  non  solo  non  creò  arie  pro- 
pria figurativa ,  architettonica  ,  letteraria ,  ma  lasciti  corrompere  quella 
che  gli  avcano  trasmessa  Egiziani,  Greci ,  e  Domani.  E  quando  s'adornò 
d'opere  d'arte,  ritornò  a  quelle  tradizioni  pagane,  od  attinse  dagli  Arabi, 
ripi^iando  il  rerrore  della  vita  obbiettiva.  Il  sacerdozio  ed  i  sacriBcii 
gentili  erano  tradizioni  patriarcali,  degli  ottimali,  aveano  carattere  emi- 
nentemenle  aristocratico ,  privilegiato,  quindi  ne'  templi  pagani  il  popolo 
stava  nelle  aule  escluse  dal  sacrarlo  picciolo ,  romito  ,  oscuro.  Le  assem- 
blee cristiane  invece  erano  emlnentemenle  deraocratlclie,  e  però  alle 
funzioni  sacre  cristiane  convenivano  meglio  i  tribunali  cbe  i  templi  roma- 
ni. Nondimeno  alcuni  pure  di  questi  vennero  espurgali  con  benedizioni 
ed  invasi,  e  gli  altri ,  al  princìpio  del  quinto  secolo  in  Roma ,  eraiio  per 
decreti  dispotici  lenati  chiusi ,  e  dalle  ardenti  fantasie  della  plebe,  popo- 
lati di  demoni,  di  speltri  ,  di  stregoni.  Cosi  nel  materiale  di  Roma  un 
mutamento  religioso  produsse  rapidamente  quella  straordinaria  Irasfor- 
mizìone  che  lucidamente  ne  rappresenta  il  nostro  scrittore.  Il  maometti' 
smo  per  simili  cagioni  trasformò  in  modo  cbe  s'accosta  a  questo,  le  città 
che  trovò  ancora  prese  dal  politeisiDO  nell'Amia  orientale,  e  giunto  a  Coslan- 
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linopoli,  s'appropriò  il  tempio  iti  S.  Sofìa.  Ma  il  cristinricsiino  coli»  nua 
polente  unità  e  semplicità  eserciiò  ma^igiDre  efficacia  che  ogni  religkine 
politeìalica  sugi'  iodifidui  e  sulle  nazioni,  nella  vita  privala  e  nella 
pubblica.  E  come  s'accoppiò  all'arte,  la  usò  ad  opere  meravigliose.  Come 
la  piramidt!  di  Ceops  ed  i  templi  d'Eleranla  e  di  Ellora  sorgevano  mera- 
viglie sulle  capanne  dei  loro  coslrutlori  dell'Egitto  e  dell'  India,  prodotti 
la  prima  dall'unità  del  potere,  gli  altri  dall'unità  dell'idea  religiosa;  cosi 
più  che  oggidì  doveano  parere  stupendi  i  duomi  di  Parigi,  di  Colonia, 
di  Milano  ,  dì  Salisbury,  di  Pisa  ,  quando  sorgevano  sopra  distese  di 
luride  capanne. 

Pria  che  il  comune  di  Roma  si  Tosse  spiccato  dal  grande  tronco  del- 
r  impero  ,  e  diventasse  organismo  speciale ,  le  sorti  dell'  impero  traevano 
seco  si  intimamente  quelle  doUa  città  di  Roma,  che  non  è  possibile  sce- 
veramele. Il  perchè  pure  il  Gregorovius,  ad  onta  del  proposilo  di  non 
ripetere  In  storia  generalo,  dovette  tracciare  buona  parte  della  storia 
della  caduta  dell'impero  romano,  io  Ira  prendendo  il  suo  lavoro;  che 
piglia  le  mosse  dall'eccidio  di  Roma  deecritlo  da  S.  Agostioo  nel  hbro 
de  Urbis  eaxidio,  commesso  da  Alarico  uel  ilO,  In  quella  grande  profa- 
nazione dell'  aeropo/i  delln  civiltà  .  quel  grande  genio  fra  i  teologi,  come 
lo  chiama  l'A.,  vide  il  trionfo  del  cristianesimo  sulla  seconda  Babilonia; 
mentre  S.  Girolamo  che  sentiva  scorrere  sangue  romano,  l'appella 
Betlemme,  e  suscita  lo  sdegno  contro  i  saccheggiatori  barbari,  e  com- 
move pei  profughi  romani  ch«  ai  sparsero  per  ogni  parte  del  vasto 
impero. 

Non  possiamo  né  dobbiamo  sefpiire  lo  scrillore,  «he  dalla  morte  di 
Alarico,  segue  Ataulfo  coi  Visigoti  fuori  d' Itaha  ,  onde  Onorio  nel  417 
potò  ristorare  la  citt^.  Sotto  il  successore  di  lui,  Valentin ia no  III, avvenne 
l'occupazione  deirAfrica  di  que'  Vandali  che  ventisei  anni  dopo ,  e  qua- 
rantacinque appresso  la  profanazione  de' Visigoti  con  Alarico,  invitati 
da  quell'Eudossia  che  diede  suo  titolo  a  S.  Pietro  in  Vincoli,  occuparono 
e  saccheggiarono  Roma.  L'ambizione  di  Bonifacio  li  avea  dalla  Spagna 
chiamati  oltre  lo  stretto,  donde  fuggirono  molta  famiglie  ragguardevirii 
romane  che  vi  aveano  grandi  possessi.  Le  devastazioni  de' Vandali  sella 
città  eterna  durarono  quattordici  giorni ,  e  ne  asportarono  inoumerevoti 
oggetti  d'arte  e  preziosi ,  profani  e  sacri,  e  fra  loro  alcuni  avanzi  delle 
spoglie  del  tempio  di  Salomone  recale  da  Tito,  pa^te  dei  quali  Ot- 
tant'anni  dopo  trovò  ancora  Belisario  a  .Cartagine  e  riportò  trionfal- 
mente a  Roma.  GiuatiMio,  dice  il  nostro  autore,  commosso  alle  proci 
de' Giudei ,  permise  che  alcuni  di  tali  ocelli  del  tempio  di  Salomone 
fossero  trasportati  in  tempio  cristiano  a  Gerusalemme,  dove  diventa- 
rono poi  preda  degli  Arabi,  che  forse  li  serbano  in  qualche  romito  luogo 
dell'Oriente.  Il  danno  recala  a  Roma  dai  Vandali ,  pria  colio  sposare  ì 
Romani  de'  latifondi  dell'Africa,  indi  col  sistematico  saccheggio  ,  è  im- 
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menso,  e  i^i  calcola  che  la  popolaiione  delle  ctUà  De  andò  diminoita  di 
centomila.  Due  anni  dopo  le  recò  grmnde  conforto  la  Domina  ad  iinpe- 
ralore  ili  Haioraoo,  che  pubblicò  un  editto  inteso  ad  arrestare  U  demoli- 
liooedi  splendidi  edì6cii  per  trarne  materiati  a  costruzioni  novelle.  Ha 
la  sapi«iza  contenula  in  queir  editto  non  era  intesa  dai  molti  impiegati 
potenti,  e  da  rìecfai  veDoti  di  fresco  dai  luoghi  più  barbari  dell'  impero, 
e  le  demtriizioni  e  lo  squallore  continnarono.  Allora  pcntiAcara  Leone  I 
costmtlore  della  Basilica  di  S.  Stefano,  cbe  scomparsa  nel  medio  evo, 
fu  dJsseppeltila  nel  1857  nella  via  Latina,  eoi  Tenticinqne  anni  dopo 
segni  il  S.  Stefano  Botondo  per  opera  di  papa  Simplicio.  Finalmente,  di- 
ciassette anni  dopo  la  devastazione  di  Genserico  {Ì7S| ,  Bicemero  con 
bande  di  miliiie  germaniche  ariane  prese  Roma  d'assalto ,  e  l' abbandonò 
a  naovosacefaeggio,  e  mortovi  poco  appresso,  fu  seppellito  in  S.  Agata  in 
Suburra.  Oreste  dell'altnale  Ungheria,  già  segretario  di  Attila,  allora  fece 
salire  all'impero  suo  figlio  Romolo  Augostolo.  I  barbari,  a  cui  i  Romani 
avean  d^o  la  spada  e  la  eroce>  ornai  lutto  invadevano.  Il  trono  di  Bisansiio 
teneva  Zenone,  un  Isauro,  che  concesse  il  dominio  di  Roma  col  titolo  di 
Patririo  ad  ud  Odoacre,  escito  dalle  schiere  d'Attila  e  capo  di  coUnrie 
iti  annali  settentrionali.  Così,  dice  il'  nostro  A-,  Bni  l'impero  d'Occidente, 
pria  aaserrilo  e  demoralizzato  da  despoti  più  barbari  de'barbari ,  poscia 
affidato  alle  schiatte  teutoniche,  il  eriatianesimo,  che  subentrò  all'impero, 
area  altro  intendimento,  altre  forze  ;  ed  ì  Romani  tennero  per  sé  l'orga- 
nismo della  Chiesa  cbe  segui  a  srilupparsi.  Tale  grande  avvenimento , 
come  ogni  rivoluzione  sociale,  si  preparò  e  maturò  si  lenlamenle ,  che 
quando  giunse  a  compimento  non  sorprese,  e  non  parve  cosa    nuova. 

In  questo  tempo  duravano  ancora  ostinale  in  Roma  alcune  feste  e 
pratiche  pagane ,  e  sovra  le  altre  la  cerimonia  de'  Lupercali ,  contro  la 
quale  protesti  papa  Gelasio.  Il  lupo,  come  simbolo  di  fecondaiioDO,  di 
vita ,  comparisce  nella  storia  degli  Irpiaì  (tvpua  Ivpms],  nella  lupa  di  Ro- 
molo e  Remo,  nei  lupi  aggiogati  ad  Apollo  e  a  Odino.  A  Roma  si  diceva 
il  suo  culto  portato  da  Evandro,  e  si  manteneva  in  una  grolla  a' piedi 
àeH  Palatino.  Ogni  anno  ai  15  febbraio  si  celebrava  il  culto  della  lupa  , 
e  tre  giorni  dopo  si  parificava  la  dita ,  onde  il  nome  del  mese.  Dopo 
Gelasio,  poco  per  volta  si  Lupercali  venite  sostituita  la  cerimonia  cri- 
stiana dette  candelora,  ossia  della  Purificazione  di  Maria  colle  candele, 
cadente  nei  S  di  febbraio^ 

Per  la  storia  speciale  ed  ecclesiastica  di  Roma,  il  Gregorovius  trova 
ìmportaote  il  sinodo  cho  papa  Simmaco  vi  tenne  nel  i99 ,  non  solo 
perchè  stabili  norme  per  l'elezione  del  papa,  ma  perchè  I  preti  romani 
primitivi  vi  portano  il  titolo  delle  loro  chiese ,  e  sono  veototlo,  che  egli 
trascrive ,  denotando  il  luogo  di  quelle  basiliche  con  squisita  dottrina. 
Importa  considerarle  bene  queste  ventotto  parrocchie  primitive  di  Roma, 
perchè  intorno  a  loro  principalmente  s' inlesse  la  storia  del  popolo.  Bene 
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nota  l'A.  cbe  t  loro  Irtoli  sooo  locali,  perchè,  tranne  il  nome  di  alcuni 
apostoli,  sono  di  santi  romani,  senza  ancora  ingerenza  di  origini  greche. 
Il  loro  sacerdote  principale  ebbe  poi  il  [ilclo  di  cardinale,  ed  intorno 
a  quelle  sorsero  diaconie  ed  oralorii.  Le  chiese  cardinali  poi  si  fecero 
montare  a  settanta,  perché  furono  Hmmesse  come  tali  (]uelie  di  eelte  ve- 
scovadi dipendenti  dal  Lalerano,  e  diaconie  ed  abbazie.  Quelle  ventotlo 
poi  s'  accentrarono  nello  quattro  palriarcali  S.  Pietro  ,  S.  Paolo  ,  S.  Lo- 
renzo, S.  Maria  Maggiore. 

Roma,  ad  onta  di  tante  vastazioni,  ancora  nel  500  avea  tanti  mona- 
menti  pubblici,  che  a  custodirli  e  difenderli  dai  ladri  venne  instituito  il 
magistrato  Comitiva  Romana  ovvero  Comitato  ;  e  Ca:^idoro  scrisse  es- 
servi popiilus  copiosissirmu  statuamm.  Teodorico,  il  re  d'origine  gotica 
educato  a  Costantinopoli,  non  limitossi  a  serbare  il  rimanente  di  opere 
d'arte  a  Roma  e  nell'  impero ,  ma  pel  reslaaro  delle  mura  della  metro- 
poli donò  ventici nquem Ila  mattoni  annualmente ,  ed  il  resto  relativo,  e 
curò  II  riracimento  pure  delle  cloache  e  degli  aquedoKi.  Allora  erano 
ancora  in  piedi  i  teatri  di  Pompeo ,  di  Balbo  ,  di  Marcello ,  l' Odeoue  di 
Domiziano,  e  l'anfiteatro  di'  Tito,  ed  il  circo,  e  vi  si  davano  oscene  e 
grossolane  rappresentazioni  mimiche,  e  balli,  e  corse  e  pugne  di  bestie. 
Vi  dovea  essere  ancora  grande  moltitudine  parassita  in  Roma,  giacché 
Teodorico  a  quel  popolo  facea  distribuire  annualmente  centoventimila 
raoggia'di  grano  tratto  dalla  Puglia  e  dalla  Calabria;  e  perciò  e  per 
molte  altre  cure  generose  di  quel  nuovo  re,  Rome  riprese  il  titolo  di 
Felice  {Boma  Felix).  Egli  tentò  riconciliare  le  sètte  cristiane,  e  frenare 
l'odio  contro  gli  Ebrei,  stabiliti  in  Italia  dai  tempi  di  Pompeo.  Essi, 
segue  l'A.,  aveano  sinagoghe  a  Genova,  a  Napoli,  a  Milano,  a  Ravenna, 
ma  specialmente  a  Roma  ;  e  costretti  dalle  loro  traversie  ,  e  dalla  infles- 
sibilità delle  loro  idee  religiose ,  allora  come  oggidì  esercitavano  a  pre- 
ferenza l'usura,  onde  s'attiravano  l'odio  del  popolo  pagano  e  cristiano: 
e  Rulilio  poeta  gentile  dice  il  Giudeo  animale  ineociabiie ,  e  che  si  ven- 
dica de' suoi  vincitori  (vietOTtsqut  mos  natio  vieta  premit).  L'antica  si- 
nagoga in  Roma  era,  secondo  l'autore,  nel  Vicolo  delle  Palme,  dove 
sino  dai  tempi  d'Augnato  erasi  costrutto  picciolo  tempio  simile  a  qadlo 
di  Gerusalemme. 

Le  cose  di  Roma  e  d' Italia  avrebbero  proceduto  tra nquflla mente, 
se  non  era  l'editto  di  Giustino  imperatore  greco  del  513  contro  gli 
ariani,  che  eccitando  il  fanatismo  religioso  a  danno  di  Teodorico 
spinse  questo  a  crudele  rappresaglia.  Ai  partiti  religiosi  si  confusero 
ì  perpetui  partiti  politici  dell'unità  Imperiale  imposta  da  Roma,  e  del 
federalismo  delle  provìncle,  parliti  de' quali  a  vicenda  si  giovarono  i 
papi  a  predominare  nella  città  e  nella  penisola ,  e  nell'Europa. 

Amalasunta  successa  a  Teodorico,  continuò  cosi  l'opera  migliore  di  lui, 
che  Roma  ritornò  la  prima  scuola  di  eloquenza  e  di  diritto.  Nel  528  poi 


itizecoy  Google 


RAS^LGNA    11I1ILIUi;HA1''ICA  95 

sotto  Allialarico  papa  Felice  IV,  come  pare  al  Gregorovius, ottenne  l'impor- 
tanle  favore,  chea  lui  venne  concesso  il  diritto  civile  sul  clero,  concessione 
che  poi  fu  pretesto  al  clero  a  pretendere  per  diritto  esenzione  dalla  giu- 
risdizione secolare.  Sei  anni  dopo  (G34J  con  Decio  Teodoro  Paolino  Sglio 
di  Venanzio  fini  a  Roma  ia  lunga  serie  de'  consoli  politici  che  avea  co- 
minciato colla  repubblica.  Dopo  Costantino,  uno  dei  due  consoli  risiedeva 
a  Bisanzio ,  dove  l'ultimo  console  fa  Flavio  Basilio ,  cessato  il  quale  Gia- 
stiniano  non  volle  nominarne  alcuno  ,  e  ciò  accadde  nel  541,  Dopo  tali 
anni,  il  GregoroTius  non  trovò  ne'fasti  rammentato  alcun  console.  In  que- 
sto mezzo, ripiglia  vigore  il  partito  imperiale  nell' Italia ,  specialmente  per 
riDgegoo  d'energia  di  Belisario,  che  riprende  Rome  nel  536  ,  mentre  Vi- 
tige  re  de'Goti  ripara  a  Ravenna.  Donde  cori  nuove  truppe  ridiscende  e 
pooe  assedio  alla  metropoli.  Il  Gregorovius  descrìvendo  accuratamente 
questa  ossidione ,  che  mostra  durata  un  anno  è  nove  giorni,  nota  come 
Belisario  difese  Roma  solo  con  cinque  mila  militi,  che  i  cittadini  non 
erano  armati ,  né  mostrarono  prendere  viva  parte  tra  i  contendenti  per- 
chè liberti  non  godevano  più, e  che  nel  pericolo  si  manifestarono  ancora 
conati  per  ravvivare  il  cullo  di  Giano,  delle  Parche  e  di  Venere, 
de'  quali  duravano  i  simulacri ,  sendosi  tentato  aprire  il  tempio  qua- 
dralo di  bronzo  del  dio  della  guerra. 

Otto  anni  dopo  (546),  Roma  subì  altro  e  più  tenace  assedio  da  Totila 
re  de'Goti,'  uomo  di  allo  ingegno  che  seppe  vincere  e  moderarsi,  come 
dimostra  l'autore  contro  le  declamazioni  dei  retori.  Allora  nell'eterna  cìtifa 
doravano  ancora  i  patrizi  componenti  il  senato ,  e  furono  da  Totila  de- 
nadat)  {nudatos ,  Journandes) ,  e  la  città  per  paura  di  Belisario  fatta 
sgomberare  da  ogni  abitante  cosi,  cbe  per  quaranta  giorni  rimase  de- 
serta (  •pTf.f,  Procop.),  sinché  la  riprese  il  generale  greco,  e  partito  quello 
venne  rìoccupata  dai  Goti  con  Teta  ,  al  quale  la  ritolse  d'assalto  Narsele. 
Cosi  la  guerra  tra  Greci  e  Goti  con  mille  vicende  si  protrasse  sino  al  SS6 
per  venti  anni ,  ne'  quali  Roma  fu  presa  cinque  volte.  Le  bande  che  pu- 
gnarono d'ambe  le  parti ,  erano  di  vecchi  soldati  di  mestiere ,  un  misto 
d'ogni  stirpe  barbara  dall'estremo  oriente  al  settentrione  più  nmoto.  Eb- 
bero capitani  molto  valenti ,  e  diedero  prove  di  valore  sorprendente.  Ha 
tutti  vivendo  della  guerra  e  per  la  guerra,  ad  onta  di  nobili  intendi- 
menti di  Belisario  e- di  Totila,  non  risparmiavano  sangue  ,  distruzione  , 
saccheggi,  i  disordini  delle  gnerre  s'accumulavano  sul  civili  e  polilici 
ed  economici ,  laonde  le  armi  ovunque  erano  seguite  dagli  spettri  tre- 
mendi della  fame,  delle  pesti,  delle  inondazioni,  che  si  sentirono  a 
Boraa  pia  che  altrove  in  Italia.  Gli  armati  di  Tela  in  momenti  perigliosi 
fecero  scannare  i  senatori  romani  che  tenevano  ostaggi  nella  Campania , 
e  trecento  giovani  delle  fumiglie  più  ragguardevoli  che  aveano  spediti 
oltre  il  Po.  Così  si  spensero  i  germi  principali  delle  schiatte  più  illustri 
ed  auliche  della  città  eterna ,  del  popolo  sovrano.  11  Gregorovius,  che  con 
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fina  critica  ridaoe  a(  migliare  ragguA^ilio  le  vicende  di  quelli  anni 
infietici ,  stima  che  la  popolazione  d' Italia  allora  ,  tra  la  guerra ,  la  fame 
e  la  peste ,  fosse  dimlnuitn  d'un  terzo  e  ridotta  forse  a  soli  cinque  mi- 
lioni,  e  che  quella  di  Roma  appena  giungesse  ai  cinquanta  mila  alla 
fine  della  lotta.  Quando  gli  storici  contempleranno  i  casi  delle  oauoni 
da  luogo  pìA  elevato,  e  con  più  larga  cariti  diranno  i  patimenti  dei 
popoli,  dimostreranno  quanti  lutti  costarono  all'Italia  l'ambizione  di 
Oiustinìano,  e  l' intolleranza  del  Tescofo  di  Roma. 

Sotto  Giustiniano  finalmente  Roma  riprese  on  po'  di  pace  e  di  vita, 
specialmente  per  la  pragmnlica  sanzione  de'  43  agosto  664  ,  colla  quale 
confermò  alcuni  editti  d{  Athalanco  e  di  Amalasuola.  Fece  ristorare  il 
senato  con  nuove  elezioni  tra  le  famiglie  plebee,  ed  affidò  a  lui  ed  al 
papa  le  cose  risguardinti  i  pesi  e  le  misure.  Al  papa  poi,  oltre  la  giu- 
risdìziiHie  sul  clero ,  diede  la  sorveglianza  degli  impiegati  imperiali ,  e 
la  nomina  dei  Difemori  e  de' Primati  delle  città,  lu  Roma  era  rimasta 
ombra  di  magistratura  municipale  presieduta  dal  prefetto  della  città, 
che  poi  lentamente  diventò  perstnia  imperiale  o  regia.  Quando  sotto 
Longibo  esarca  di  Ravenna,  Roma  veniva  retta  da  un  duca  nominato 
dall'  imperatore,  come  pare  lo  fossero  quelli  di  Sardegna,  di  Napoli,  di 
Rimini ,  di  Narni ,  di  Nepi ,  di  Genova ,  della  Venezia  ne'  primi  tempi. 
Il  nome  di  Ducalo  romano  occorre  ancora  nel  libro  dei  papi  l'anno  708, 
e  con  lui  si  trovano  giudici ,  ed  il  maestro  de'  militi  nomìnatt  pure  per 
Roma  dall'  imperatore.  Ma  fa  considerare  l'autore  che  i  documenti  non 
provano  la  costante  continnazione  del  titolo  e  della  autorità  de'senatori, 
e  dei  duci  a  Roma.  Sotto  Narsete,  Soma  eresse  la  chiesa  de'SS.  Apostoli 
in  Via  Lata ,  e  restaurò  qualche  ponte. 

Il  massimo  deoadimeoto  materiale  e  politico  di  Roma  pare  seguisse 
alla  fine  della  guerra  gotica.  Ha  io  questa  terra  feconda,  dalle  spoglie  dei 
corpi  morenti  sorgevano  nuovi  germi  rigogliosi.  Mentre  i  mi  perversa  vano 
quelle  devastazioni,  un  semplice  monaco  di  Nurcia,  Benedetto  educato 
a  Roma ,  fondava  pria  a  Subiaco ,  poi  a  Cassino ,  un  ordine  che  dovea 
in  breve  esercitare  potentissima  influenza  sul  cristianesimo  e  eulb  ci- 
viltji.  11  Gregorovìus  quantunque  protestante  e  mollo  ponderalo,  chiama 
S.  Benedetto  il  Pitagora  del  medio  evo,  ed  uno  de' tenomeni  più  ideali 
e  graudi  di  quel  lungo  periodo.  Il  monaoblsmo  recato  ai  Greci  dall'In- 
dia ,  per  questi  propagato  all'occidente ,  era  anirchico ,  vago  ;  ma  S.  Be- 
nedetto lo  trasformò  sullo  stampo  pratico,  ordinato,  romano.  Egli  ideò 
condurre  in  terra  il  regno  de' cieli,  inslituire  stabilmente  una  demo- 
crazia di  santi ,  ordinare  repubblichette  di  fratelli  commescenti  la  vita 
attiva  ed  industre  alla  contemplativa.  Cosi  il  genio  romano  col  mezzo 
de'chioslri,  ripigliò  pel  cristianesimo  l^opera  potente  cbe  avea  ne' secoli 
avanti  esercitato  col  mezzo  delle  colonie  militari.  E  se  l' insliluzione  di 
Benedetto  non  fosse   stala  irrigidita  dal  celibato,  avrebbe  provocai» 
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eziandio  trasformazioDe  sociale  e  politica.  San  Beued«lU>  mori  iieUii, 
e<l  un  anao  dopo  spirò  anche  CaBsiodoro  più  che  cenleuarìo ,  slato  amico 
dì  Boezio,  e  segretario  di  tre  re  goti,  poi  riparalo  in  porlo  di  pace 
claustrale  a  Rqoillace.  Quando  tramontavano  questi  astri,  sorgeva  la 
splendida  luce  dell'altro  grande  romano  Gregorio,  che  fu  prefello  di 
Roma  nel  S'7S,  iodi  sommo  pontefice. 

Noi  gii  parecchie  volle  moelrammo  in  questo  giornale,  contro  la 
tradizione  rettorica  prevalsa  sin  qui,  che  fu  ventura  per  t' Italia  il  tra- 
sporto a  Bisanzio  della  sede  del  potere  centrale  del  dispotismo  militare  e 
politico  imperiale.  Sempre  che  questo  dispoliiimo  tentò  rilevarsi  in  Oc- 
cidente, rilardò  lo  sviluppo  delle  libertà  o  delle  fasi  nuove  di  civiltà.  Se 
nOD  erano  gli  sforai  di  Giustiniano,  Roma  non  sarebbe  stala  desolala  tanto, 
ed  i  Goti  pia  presto  sarebbersi  romanizzati  integralmente.  Quando  l'alta 
proiezione  imperiale  cessò  di  fólto,  e  che  te  promesse  non  si  tannerò, 
Vanesia  preee  a  nominare  da  sé  il  duca ,  e  ad  ordinare  milizia  propria , 
e  cosi  pralioaroDO  Genova,  Ilavenna,  la  Penlapdì.  Il  Gregorovius  quindi 
a  ragione  opina  che  i  primi  albóri  di  vera  indipendenza  nuova ,  e  di  vita 
comnoale  a  Roma  sorgessero  nel  ()78,  quando  all'elezione  di  papa  Pela- 
gio il ,  i  Longobardi  chiamati  da  Narsete  quattordici  aUni  avanti ,  soile 
i  ducbj  assediarono  la  ciltà  santa ,  ove  per  l' imperatore  non  erano  il 
duca  oé  il  maestro  de'  militi.  L'essere  i  Longobardi  ariani ,  ed  io  parte 
ancora  adoratori  di  Odino  cui  sacriGcavano  capre,  e  barbarissimi , 
s|iaventò  i  Romani,  i  quali  nonaoccorei  dall'imperatore  ordinarono  armi 
proprie  così  che  la  citlk  fu  salva ,  e  nel  5SD  ospitò  ì  monaci  dì  Monte 
Cassino  fuggiti  all'assalto  delle  orde  di  quelli,  e  concesse  loro  fondare 
un  chiostro  presso  la  basilica  laleranense.  Gii  da  dae  secoli  Atanasio, 
discepolo  di  S.  Antonio  d'Egitto  ,  avea  introdotto  un  monachismo  d'ana- 
coreti a  Roma  non  solo,  ma  in  parecchi  luoghi  più  romiti,  quali  le  iso- 
Ielle  Igillo,  Capraia,  Gorgone,  Palmara ,  Monte  Cristo,  dove  il  poeta 
Rutiliodice  dimoravano uemtni  nsmin  della  luee,ii»tetianvareimsatuti- 
nmti  {lueifagitoiTit  -  nullo  mvtnUtte  voluta],  e  tementi  i  pericoli  della 
società  (danna  tiertntur).  L'entusiasmo  per  quella  instìtuziono  nuova  fu 
si  poMnle,  che  Cassiodoro  volle  morire  monaco,  e  Gregorio  A  ni  ciò  sì  rese 
monaco  dopo  essere  slato  prefetto ,  e  da  quella  apparente  umiltà  nel  i>90 
fu  elevalo  al  soglio  pontificale.  Egli  al  nobile  orgoglio  di  grande  fami- 
glia romana ,  accoppiava  lunga  pratica  di  affari  amministrativi  e  politici, 
ingegno  elevalo,  e  ricca  educazione  suora  e  profana. 

Gregorio  Anicio  prefetto  di  Roma ,  poi  monaco,  indi  papa  col  tìtolo 
di  Gregorio  I  ohe  la  posterità  disse  Magno,  deve  essere  salutato  come 
il  fondatore  di  quella  potenza  del  vescovo  e  della  chiesa  dì  Roma,  che 
soverchiò  quella  d'ogni  altra  donila  ecclesiaslica ,  ed  elevò  la  sovranità 
spirituale  insieme  alla  temporale  non  colle  armi  materiali,  ma  cogli 
istroiDenli  più  validi  ed  universali  della  civiltà.  La  (grande  schiatta  ro- 
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Hiaua,  la  squUita  e  aaolteplice  ùtruzioae,  la  pratica  degli  affiiri  d'oguì 
tpialità ,  l'occasione ,  la  rìccbezia  propria  e  dalla  chiesa  di  Roma ,  gli 
opposti  che  Id  fai  s'armonizzava  do  ,  della  seterìtà  di  Catone ,  e  dell'al- 
tivilA  di  Cesare,  come  dice  il  aregonivins,  latto  collimava  a  renderlo 
nella  cititi  eterna  atto  a  cose  straordinarie.  Trovò  sua  sede  mlaacciala 
dai  duchi  di  Spoleto,  iodi  dal  re  de' Longobardi.  Egli  ne  scrive  atlesarca 
di  RavMina  atteggiandosi  a  superioPe  per  scaolerlo  ri  soooorso  colle  ar- 
mi imperiali ,  ma  a  nulla  approda.  Soma  non  avea  più  duca ,  mentre 
tale  dignlli  dora  ancora  per  la  Sardegna,  per  la  Campania,  a  Rimini,  a 
Napoli,  come  appare  drile  lettere  di  Gregorio,  e  ci  rappresentavano 
l' imperatore,  11  prefetto  per  le  cose  civili  ;  jl  aiaestro  de'  militi,  con  mi- 
sere ami,  per  le  militari.  Il  dispotismo  militare  e  barocratico  area  ri- 
dotto r  impwo  a  tale  disordine ,  che  non  valeva  a  proteggere  le  partì 
più  lontane  dal  centro,  e  torm«itava  cosi  i  sudditi  per  cavanie  denaro, 
che  i  Corel  vendevano  i  flgU  onde  soddisfare  i  tributi.  A  chi  é  ridotto 
a  tale  segno,  ogni  knoora  di  salute  sembra  preiiosa,«gnl  cangiamento 
di  governo  sembra  desiderabila. 

In  questo  tempo  germogliarono  a  Roma',  come  a  Genova,  a  Venezia, 
a  Bavenna ,  a  Pisa ,  a  Napoli  le  prime  forze  del  comnne.  l!  molto  im- 
portante vedere  la  nascita,  aeguire  il  processo  primo  di  questi  germi 
esciti  dalla  trasformazione  e  parie  dalla  ricomposizione  del  veeohio  or- 
dinamento Bocials.  Il  Papencordt  di  queste  ìntime  storie  avea  potuto  ap- 
pena tocoare ,  e  sperammo  rinvenire  nel  diligente  e  sagace  GregMi'ovius 
donde  Boddisbre  nostra  sete  ;  ma  la  grande  povertà  de'  docamenti  ri- 
masti di  quell'epoca  anarchica  e  misera  non  gli  permise  riempire  quella 
Iscnna ,  quantunque  redii  parecchi  fatti  e  deduca  conseguence  soddi- 
fllaceDti.  Caduto  il  regno  de'Goti  ed  il  potere  di  Belisario  e  dì  Narsete, 
non  gli  v«me  fatto  trovare  più  cenno  a  Roma  di  consoli ,  di  senato,  di 
•peltacoli  e  giuochi  nella  forma  tradizionale.  Del  resto,  scrive  l'A.,  da 
qnanto  racooglieei  dalle  magre  notizie  d' allora  ,  l'autorili  militare ,  ci- 
vile e  politica  era  esercitata  da  ufficiali  imperiai),  ed  al  papa  spettava 
^uridicemente  certa  sopri  a  tendenza ,  ed  il  rioorao  all'  imperatore.  La 
chiesa  di  Rome  per  grandi  doni,  ed  erediti,  e  ^)ogliazioni  de' temidi 
pagani ,  avea  vasti  e  ricchi  posseasi  nella  Sicilia ,  nella  Sardegna ,  in 
Dalmazia ,  nelta  Liguria ,  nelle  alpi  Cassie ,  nella  Gallia ,  nell'  Illiria ,  e 
li  faceva  amministrare  da  Beetom  potrìmomi.  Coi  loro  redditi  massima- 
mente in  natura ,  e  co'  fratti  de'  beni  propri ,  Grogorio  manteneva  pane 
e  vestito  ad  una  grande  mollitudiDe  di  proletari  che  funestava  i  deserti 
di  Roma,  ed  assediava  chiese  e  chiostri ,  ed  albergava  e  Uiitrìva  lunghe 
turbe  di  pellegrini  che  veniano  alle  tombe  degli  Apostoli  dagli  ultimi 
c<»ifini  dell' Europa.  Con  quelli  potè  aoddisfare  l'avidiU  de' Longobardi 
e  liberare  Roma  dall'assedio  nel  693.  La  Chiesa  quindi  era  diventata 
come  un  grande  asilo,  e  come  fu  duopo,uaò  sua  unica  autorità  anche 
per  le  cose  politiche. 
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Il  grande  parlilo  e»Ualioft,  ordìntto  e  promgsso  dal  genio  e  dalle 
Ione  di  Gregorio ,  soverchiò  in  breve  tulli  gli  altri  nell'  Europa  ooci- 
deotale ,  e  ft-»  I  Longobardi  nel  SM  rìousla  vedova  la  bavara  e  catto- 
lica Teodolinda,  diretta  dal  peniefioe,  féoe  prevalere  sua  fede,  menU» 
pare  pel  eonftirti  di  Roma  nella  Spagna  rendisi  caltolico  Reccaredo  re 
de*  Visigoti ,  e  qnaraala  mouaci  franchi  condotti  da  Agostino  ad  S9G 
da  Gregorio  sono  mandati  a  oompire  l'educazione  orutiana  fra  i  Bri- 
tanni ,  ed  a  liberarli  dallo  rapina  dei  ferooi  Normaiini.  Però  qnanlUDqaa 
la  sovraniU  di  Roma  tenesse  l'imperatore,  Agjlnlftì  re  longobardo  nel  B99 
trailo  con  Gregorio  deUa  paco  qnasi  Toue  altro  re. 

Il  secolo  sesto,  scrive  il  Gregorovivs,  Audo  de'più  importanti  neUeato- 
ria,  perobÀ  la  socielfa  in  quello  vide  la  morte  delta  coltura  ronaana,  e  ore- 
dette  assistere  pure  alla  fine  del  mondo ,  mentre  invece  entrava  nella 
erisi  di  sviluppo  novello.  La  Chiesa  oatlolioa  romana  anll'anarcbia  poli- 
tica e  militare  si  ordine  a  petenle  unità  pel  genio  di  Gregorio,  mentre 
Maometto  Dell'Oriente  alzava  nnovo  grande  ediBcio  religioao ,  politioo , 
civile  sui  ruderi  dell'  Impero  romanoL  Gregorio  e  Maometto ,  dice  l'A. , 
sono  i  doe  sacerdoti  conteinporBQei  dell' Occidente  e  d^' Oriente,  fon- 
datori delle  due  gerarchie  che  doveano  domioare  il  medio  evo,  e  la  ba- 
sìlica di  S.  Pietro  e  la  Caaha  furono  i  due  simbolici  lempK  dell'alleanza 
delle  due  nuove  colture. 

In  tanto  diaordine  di  cose  non  era  possibile  poter  aerbare  le  tradi- 
zioni degù  studi ,  delle  lellere  greche  e  latine;  noodimeoo  tanta  era 
l'abitodioe  e  l'ammiraziODe  di  quelle,  che  ad  onta  del  novello  fervore 
ascetico  cattolico  ,  a'  tempi  di  Gregorio  nel  fAro  di  Traiano  teoevansi 
ancora  aduDssze  per  leggervi  t  poemi  di  Omero  e  di  Virgiiio,  come  ai 
giorni  nostri  si  leggono  ancora  l'Ariosto  e  il  Tasso  nelle  piaste  di  Chiog- 
gia ,  di  Napoli.  Tali  poemi  si  leggevano  più  per  diletto,  per  la  eommozionc 
drammatica,  die  per  amore  di  studio,  giaoohé  qwntnnqve  in  quei 
tempi  scrivessero  ancora  eoo  qualche  sapere  di  tatiaità  l' irlandsM  S.  Co> 
tombano  (oodatore  del  monastero  di  Bobbio ,  Booodio  vescovo  di  Pavia, 
TeoaDzio  Fortunato  a  Roma ,  Joumandes  a  Tours  nella  Gallia  ;  papa 
Gregorio  oh'cra  stato  a  Costantinopoli  ignorava  la  letteratura  greca ,  e 
aàk  pochissimi  conoscevano  la  UIìdb.  Gregorio  poi  qBantnoqDe  nobil- 
mente altoro  delle  tredisioni  romane ,  da  quel  genio  pratico  ch'egli  era, 
presentiva  che  le  lingue  si  bnno  dai  parlanti,  neadagli scriventi, che 
•ra  vana  blica  volere  eontro  l'oio  e  la  natora  ristorare  le  forme  già 
logorate  drila  vecchia  grammatioa  latina ,  e  ohe  quello  cbe  nel  parìare 
comune  ai  diceva  barbarismo  dai  retori,  era  germe  di  trasforroazioM  > 
di  qndla  ohe  poi  fu  accolta  e  gtorifloeta  n^a  Elia  Integrità  da  Dante> 
Però  Gregorio,  cbe  scrisse  pure  oon  calore  e  dottrina  di  mtdto  cose,  noa 
si  curava  di  parere  barbaro  osilo  stile  e  disse  no»  barbarùm  oonfuMt' 
ncm  devìto.  Ed  avea  senlinento  anche  del  bello;  onde,   come   poscia 
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Lutero ,  voile  elevare  l' inspirazione  religiosa  col  siiESidio  del  canto ,  e 
raccogliendo  quanto  di  meglio  appropriato  trovò  Delle  tradizioni  delle 
melodie  ,  e  perfeiionsndole  le  introdusse  nelle  chiese  come  norma  fissa. 
Scritte  in  un  libro  ,  le  fece  depositare  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e  racco- 
mandare ad  una  catena  (Franz  Brendel,  GeschicUte  der  Musik, Lipsia,  1 860, 
p.  10).  Ben  giuslamenle  però  il  Gregorovius  lo  difende  dalla  accusa  dei 
barbari  fanatici  posteriori,  che  in  Roma  per  delirio  cristiano  abbia  fallo 
mutilare  le  statue  pagane,  e  distruggere  la  grande  bibliotèca  d'Apollo 
raccolta  specialmente  per  opera  d'Augusto,  biblioteca  che  dovette  iw 
grande  parte  essere  stala  portala  a  Bisanzio. 

Gregorio  ad  agevolare  lo  sviluppo  del  culto  cristiano  ratcomaudò  che 
ove  non  si  polessaro  erigere  nuovi  [empii,  si  convertissero  in  chiese 
quelli  de' pagani;  e  papa  Bonifacio  IV,  pachi  anni  dopo  la  morte  di  lui, 
deliberò  consacrare  alla  Vergine  Maria  il  magnifico  Panteo  di  Agrippa 
che  da  secenlo  anni  durava  intatto  nel  campo  di  Marie,  accogliente  le 
statue  di  quel  Dio ,  e  di  Venere  e  di  Cesare.  Gifa  ad  Atene  nel  Partenone 
il  tempio  della  Vergine  Àthena  (Minerva)  era  stalo  consacrato  alla  Ma- 
donna, e  Bonifacio  rìbenedetle  le  parti  del  tempio,  e  levAline  i  simu- 
lacri gemili ,  vi  aocalastò  ossa  di  martiri ,  e  diede  al  tempio  il  nome  di 
S.  Maria  ad  Martyrt»  (649),  La  storia  di  Roma  nel  principio  del  settimo 
secolo,  deve  limitarsi  a  notare,  dietro  i  registri  papali ,  le  aride  notizie 
di  cose  ecclesiastiche ,  giacché  le  memorie  sono  pochissime,  e  grande  il 
languore  della  socielì.  Il  Gregorovìus  non  incontra  più  prefeUi ,  duchi, 
maestri  de'  militi  in  questa  metropoli ,  ma  qualche  titolo  di  console  sia 
onorario  od  efTeltivo  si  rinviene  tuttavia  ;  e  papa  Onorio  che  era  nel  G30, 
nella  inscrizione  presso  Grutero  è  dello  f)uas  p(e6t>.  Sotto  questo  papa,  sul 
clivo  palatino  presso  i  luoghi  indemoniati ,  ove  erano  stati  Vesta ,  il  fico 
ruminale,  i  Lupercali ,  fu  eretto  un  tempio  rotondo  a  S.  Teodoro,  che 
poco  dopo  ebbe  pare  venerazione  a  Pavia.  Un  valoroso  come  S.Giorgio, 
S.  Sebastiano,  che  sul  Ponto  militando  sotto  le  insegne  di  Massimino, 
distrusse  nn  tempio  di  Cibele,  e  poi  ebbe  la  corona  del  martirio.  Ro- 
tonda era  pure  la  chiesa  di  S.  Stefono  sul  Cello ,  presso  la  quale  if  papa 
medesimo  eresse  un  tempio  a  quattro  Coronati,  Roldali  martiri  sotto 
Diocleziano.  Le  molte  costruzioni  notate  sotto  il  poniiflcato  di  Ouorio, 
moslrano  che  qualche  moto  indnstriale  andavasi  ravvivando. 

L'aridità  della  storia  di  questi  tempi  viene  interrotta  da  una  rivo- 
luzione che  nel  6{t  fa  in  Roma  il  cartolario  Maurizio  a  capo  del  popolo 
contro  l'autorità  imperiale.  È  il  primo  seme  dell'indipendenza  audace 
del  popolo  di  Roma,  senza  miscela  di  clero,  che  non  volle  saperne  di 
que'spiriti  troppo  liberi,  sem^  tosto  soffocato  dalla  rapida  azione  dell'esar- 
ca di  Ravenna.  La  cillh  eterna  nell'anno  663  ebbe  ultima  visita  da  un 
imperatore  d'Oriente ,  Costanzo  II.  R  non  seguironvi  spettacoli,  elar- 
gizioni, ma  spogliazioni  che  ancora  poterono  farsi  ^a  tante  mine,  in 
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pnose  si  desolalo.  La  predft  ch'egli  ne  menò  rimase  a  Siracusa ,  dorè  fu 
rapita  dai  Saraceni.  Nell'anco  6S5  per  l'elezione  del  papa  Conone  si 
mostrò  che  in  Horaa  doroinaTano  tre  classi,  il  clero  ,  l'esercito  ed  il  po- 
polo, che  nell'anarohìs  andavansi  da  sé  ordinando.  I  militi  toccavano 
bensì  soldo  imperiale ,  ma  coostaTano  di  possidenti  eivta  honeiti  massi- 
mamente, come  stima  lo  scritlore  lioBlro,  i  quali  gii  s'andavano  coit- 
stìtueodo  in  ([uella  Khoia  mitttiae ,  cìie  un  secolo  dopo  formò  l' indìpen- 
denle  flormiiasmus  atqve  ftliextsimus  Snmanus  eaxreitui.  Questi  possi- 
denti che  apparlengODO  alla  milizia,  fanno  gih  corpo  politico  speciale, 
ed  i  toro  capi  vanno  coi  giadici  e  col  clero ,  forse  perche  tratti  dalle 
prime  nobiltà  di  Roma. 

Papa  Giovanni  VII  elello  nel  T05  conlinnò  le  costruzioni  sacre  a 
Roma,  ed  alz&  fra  le  altre  l'Oratorio  di  S.  Maria  in  San  Pietro,  doro 
pose  il  ciborio  di  S.  Veronica.  Gre^orovius  per  segno  del  tempo  adduce 
la  leggenda  intorno  1'  immagine  di  Cristo,  donde  si  fece  S.  Veronica 
vera-icona) ,  colleganle  l' impero  romano  al  eristlanesimo.  Allora  afflui- 
vano da  ogni  parie  dell'  Europa  ,  e  specialmente  dal  settentrione,  torme 
di  pellegrini  a  Roma,  più  numerose  nella  quaresima  per  le  feste  pa- 
squali ,  e  vi  recavano  doni  preziosi.  Coi  quali  si  nutriva  grande  copia 
di  parassiti  nelh  citU  santa ,  e  si  potevano  alimentare  le  arti  a  soddi- 
sfìire  la  curiosità  de'vlsilolori,  ed  allettarne  numero  maggiore.  Roma 
nel  medio  evo  era  come  perpetua  esposiiione  mondiale  di  opere  stu- 
pende d'arte  antica  pagana  e  moderna  cristiana,  ed  i  devoti  che  nel 
settimo  secolo  denominarono  CoJiito  l'anfiteatro  di  Tito,  dalla  sna  gran- 
dezza, ne  fecero  l' ideale  di  Roma,  come  pare  dalla  profezia  rscocrita  da 
Reda  circa  il  7S0. 

Tanto  era  il  mal  governo  di  Costantinopoli  in  Italia,  cbe  gib  il  po- 
polo di  Roma,  dì  Ravenna  e  dell'altre  cittèi  enoora  dipendenti  dall'  impero 
non  contava  pia  su  quello,  ma  pensava  a  governarsi  da  sé.  Qualche 
moto  rivoluzionario  era  già  seguito ,  ma  picciolo  ,  represso ,  isolato.  Ha 
nel  m  Ravenna,  già  ritemprata  alle  pugne  nelle  bzioni  cittadine 
simili  a  quelle  d^  eaitetlani  e  flicolott  di  Venezia  degli  ultimi  secoli ,  fa 
in  piena  sollevazione,  e  nomìnossi  un  capo,  che  agisce  come  i  poste- 
riori Capitani  del  Popolo.  E^,  oome  mostra  l'A.,  parte  Ravenna  in  do- 
dici bandut  { bandiere ,  battaglioni  ) ,  seguendo  un  ordine  già  introdotto 
dagli. imperatori,  che  durava  tuttavia  nel  secolo  nono,  e  ohe  è  ripro- 
dotto in  Roma  nelle  regioni.  Quel  capitano  era  Gregorio  di  Giovanni, 
mollo  popolare  per  te  virtà  proprie,  e  per  la  buona  fama  del  padre. 
Egli  gettò  anche  le  Bla  della  prima  federazione  di  città  in  Italia,  dopo 
la  bmosa  di  Corflnio  cho  fu  capo  della  guerra  italica ,  facendo  collegare 
per  la  causa  comune  di  libertà  ,  Ravenna,  Rologna,  Sarsìna,  Cervia, 
Cesena,  Forlimpopoli ,  Forlì,  Faenza  ed  Imola.  Ciò  accadeva  intorno 
l'anno  IH,  quando  sali  sul  trono  di  Costantinopoli  Fflippico  Rardane, 
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che  aegava  le  due  nature  in  CrisUi.  1)  popolo  di  Rema  perciò  tumnl- 
tnando,  Tece  nella  chiesa  di  S.  Pleb^  dipingere  sei  coiuigli  ecumenici; 
e  Be  quel  lavoro  fosse  rimssCo  ,  sarebbe  cosa  uniCB  per  la  storia  dell'arte. 
Quel  BDoto  pigliò  dectsameote  forma  di  nbdiiooe ,  e  diede  prindpid  s 
coelituzione  polìtica  del  popolo.  Allora  primameote  nel  libro  dei  papi 
si  registra  il  nome  di  ducato  della  cittli  di  Boma ,  ed  alla  rìbelltone  si 
àk  il  titolo  dì  btlltun  oivile.  Mentre  questo  accadeva  nella  capitale  del- 
l'impero, i  Saraceni  già  atsbilitf  nella  Sicilia,  a  gev  olmo  ole  stendevano 
domioio  sulla  Spagna  e  sulla  Sardegna. 

Roma  era  minacoiala  d'essere  resa  cittì  di  provincia  dai  Longobardi, 
d'essere  affatto  ecclissata  dall'impero  d'Oriente;  ma  per  una  serie  di 
fatti,  e  per  le  Tìrtd  da' due  papi  Gregorio  1  e  II  eletto  nel  "ItS,  non 
solo  seitewt  altera ,  ma  inttiò  quella  grandezza  che  recolla  a  capo  poli- 
lioo  e  rdigkao  di  tutta  l' Europa  occidentale.  Gregorio  li  era  pare 
romano  ,  e  veniva  dopo  sette  papi  d'origine  orienlale.  Nell'mideciDio 
anno  del  pontificato  di  Gregorio  II  (716)  risene  il  famoso  Editto  del- 
l'imperatore  Leone  Isaorìco  vietante  le  immagini  sacre.  Era  una  con- 
ceasìone  allo  spirito  aseelico  cbe  veniva  dai  Maomettani  e  dagli  Ebrei , 
massimi  eredi  dalla  sapienia  antica,  e  fondatori  di  senile  rinomate, 
una  reazione  oontrc  le  vMialì  imposture  di  Immagini  di  Cristo ,  della 
Madonna,  di  Santi  dipiote  da  S.  Luca,  dagli  angeli,  cadale  dal  cielo, 
e,  seooodo  il  Oregorovins,  era  anche  un  ritorno  alla  semplicità  de'  primi 
secoli  orìsttaoì  cbe  non  avetno  oroeiflssi. 

In  questi  paesi  delle  arti,  dove  atopendi  simnlacrì  erano  scambiati 
per  le  divinità  rappresentate,  dove  l' Ercole  d'Agrigento  avea  logoralo  il 
mento  pei  baci  (ciò  che  accadde  poi  al  piede  di  S,  Pietro  di  bronz»  nel  Va- 
licaoo),  quell'editto  era  ineeegnibile.  Gregorio  a  Roma,  dice  il  nostro  A., 
difese  le  immagini  cristiane  più  ^cacemente  che  Simmaco  l'antico  ido- 
lo della  Vittoria.  Tutta  la  Penlapcdi,  e  le  Venezie  armate  dichiararono 
voler  difendere  il  papa  vindice  delle  immagini  contro  l'iconoclasta  impe- 
ratore,  e  Roma  rifletto  le  impoele.  Gli  stessi  Longobardi  allore  si  opposero 
alle  anni  imperiali,  che  volevano  son>care  col  sangne  del  pspa  la  ribel- 
lione. Le  oillh  grandi  elessero  da  sé  loro  duci  ;  nta  né  ìt  papa  ,  né  il 
popolo  si  spinsero  a  staccarsi  affatto  dall'  impero  di  Costantinopoli  ,  ad 
erigere  stato  politico  affatto  indipendente.  Tanto  era  forte  l'abitudine  , 
e  la  venersciene  del  diritto  imperiale;  anzi  Gregorio  raccomandò  al 
Romani  «e  dentteratt  ab  amore,  vH  fiàe  Bomoni  tiT^wrli. 

Liulprando  re  longobardo,  ch«  pare  consentiva  al  papa  nelle  Idee 
religiose ,  colse  it  destro  di  qneil'  anarchia  per  impadronini  con  lieve 
sforzo  di  Ravenna  allora  rilevantissimo  hiogo  dì  terra  e  di  mare ,  e  di 
parecchie  citte  della  Pentapoli.  Ha  il  pape  preferiva  l' imperatore  lon- 
tane  e  fiacco  sebbene  di  dubbia  fede ,  ed  eccitò  ì  Teoeti  gii  satiti  a 
potenza  navale  perché  rimettessero  f  Bterca  a  Ravenna  (13ft).  In  quel 
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meuo,  uo  duca  Tiberio  prerenendo  i  |»-ogettt  de'  ponleScì  viul  Hiodore 
•Ifotlo  l'Oc<!ideDledall'OnBDl«, e  piglìere  persela  corona  di  Boiaai  b» 
cade  nell'audace  conato ,  giacché  a  Booia  era  aocora  uq  duca  imperiale, 
Gtvorilo  dal  papa  quando  importava  allontanare  dalia  citli  altri  padroni. 

Ha  le  idee  iconoclaste  prevalevano  ognora  a  CosUntioopcli  ;  onde 
grande  copia  d'aitoti  d'ogni  maniera  bici  ed  ecctesiastioi ,  cba  U  non 
poteano  |mù  campare,  migrarono  all'Occidente ,  specialmeole  in  Italia  ; 
e  perchè  recavano  qui  immagini  peregrine ,  come  la  Madonna  d«l 
Cnrnelo,  imitaxiwie  d'Iside  ed  Osiride,  di  Diana  Bresia  ed  altri  aioau- 
laori  orientali ,  e  8.  Crialolbro ,  e  S.  Giorgio ,  ed  altri  santi ,  attrassero 
le  motlÌludÌDÌ  colie  forme  strane  rilevale  dalla  meraviglia  della  leggenda. 
Quella  migrazieoe  quindi  recò  rivolueione  nella  storia  dell'arie  figu> 
rativa  in  Italia,  perché  sostituì  la  venerazione  rituale,  alla  Ubera 
espressione  della  storia  e  degli  affetti,  allo  sviluppo  ded  bella  Ha  di 
qneete  migraaloni  il  Gregorovius  non  trovò  memorie  parlioolaregglale , 
ma  senti  solo  un'  eoo  tradizionale. 

Papa  Gregorio  111  fu  slorìcamente  il  primo  che  nel  739  maoifeslassa 
pobblicamente  il  pensiero  di  provvedere  con  armi  non  ileUane  e  det- 
l'Baropa  occidentale,  ad  eadudere  ogni  altra  sovranità  a  ^ma  che  non 
fosse  della  Chiesa.  Nel  prezioso  codice  CoroKno,  che  serbasi  a  Vienna, 
sono  99  lettere  rìgoanlanti  le  trattative  tra  i  papi  ed  ì  maggiordomi  ad 
i  re  Franchi  per  rialzare  l' impero  romano.  Quella  serie  comincia  dalla 
tetterà  scritta  da  Gregorio  III  a  Carlo  Martello,  generalissimo  del  n 
merovingio,  e  vincitore  dei  Saraceni,  a  Riùaoe  al  T9<.  Carlo  allora  o 
nOQ  volle,  o  non  potè  venire,  ad  il  pepa  colla  grande  autorità  «piri- 
taate  che  e«ercilava  sui  Loagobacdi ,  otteooe  da  Liulprando  nel  74S 
restitusicoe  di  quattro  città ,  già  tolte  all'  impero.  Questa  «ra  la  terza 
donazione  che  i  Longobardi  lacovaoo  direttemenle  alla  chiesa  di  Bona, 
aeonesoeodo  la  maestà  di  CofitaiUia(^>oli ,  e  oonoedendo  cU»  che  loro 
non  apparteneva  giuridicamuiie.  Nondimeno,  nota  lo  scritlore  nostro  , 
la  aovramtà  di  Soma  appellavasi  ancora  rsapubtiea ,  mentre  veolJ  anni 
dopo  il  papa  la  dice  pan  nmtra  Romanontm, 

Il  catlolicismo  mìnaociato  da  un  lato  da  Maometto,  dall'allro  dagli  ico- 
noclasti, reagì  e  rlnnovellò  tanto  il  fervore,  cbe  nel  7i7  per  opera  di  Boni- 
facio apostolo  della  (rermania,CarlomanDo  figlio  di  Carlo  Martello  e  (rateilo 
di  quel  Pipino  che  poi  fondò  la  dinastia  Carlovingia,  si  rese  a  R<Hna, 
e  nelle  mani  di  papa  Zaccaria  rinuncialo  al  mondo,  vesti  l'abito  di  S.  Be- 
nedetto e  si  pose  a  Soraote ,  dove  già  era  un  saorario  miracoloso  d'Apollo. 
Due  anni  dopo ,  anche  Bachis  re  longobardo  diveltò  monaco  a  Monte 
Caseine.  Pipino  di  Francia  venerava  pure  tanto  il  papa ,  che  consoltollo 
se  poteva  farsi  dal  popolo  surrogare  ai  legittimo  re  [752},  e  Zaccaria 
glielo  assenti  dichiarando  essere  il  popolo  fonie  del  diritto.  Qui  il  Gregoro- 
vius con  fina  arguzia  fa  notare  chea  Parigi  non  si  usano  più  (ali  scrupoli 
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per  giurailHnIi  di  lèdetti.  Il  pontificato  di  Zaccaria  è  memorabile  ezian- 
dio per  opere  indastri  e  civili.  Interrotta  la  navigazione  per  la  Sicilia  e 
per  l'Ahlca  donde  veniva  grano  a  Roma,  egli  ripigliò  ud  po'  di  agri- 
coltura ne'  luoghi  vicini  abbandonati,  ristorando  il  vecchio  sisteina  delle 
colonie  agricole  con  servi  della  gleba,  e  fondò  cinque  grandi  stabilimenti, 
ctiìamati  domus  cultae  :  l'uno  a  Lauretum,  i'allro  a  Paonatia,  il  terzo  nella 
Toscana,  gli  altri  due  ad  Anzio  ed  a  Formia.  Gib  ì  Saraceni  stabiliti 
nella  Sicilia  ,  netta  Spagna  ,  nella  Sardegna  eransi ,  per  arti  e  per  com- 
merci ,  ramigllarizzati  coi  nostri ,  e  frequentavano  i  porti  d' Italia  meri- 
dionali ,  dove  specialmente  comperavano  schiavi ,  dai  Veneziani ,  che 
ne  veniano  facendo  incetta  anche  a  Soma.  11  papa  non  per  combattere  il 
principio  delta  schiavitù  ,  ma  per  impedire  ap(»tasie  forzate,  proiH  qael 
(ralBco,  e  redense  alcuni  degli  schiavi,  quodjustum  non  ettet,  ut  ChrùH 
(Aluti  baptìtno  paganit  gentibtu  daertnrent. 

Succeduto  a  Zaccaria  Sterano  II ,  Astolfo  re  longobardo  a'  impadronì 
di  Ravenna ,  e  come  Roma  era  pofiticamente  subordinata  a  quella ,  pre- 
tese che  le  autorità  di  Roma  lo  riconoscessero  sovrano.  Stefana  non  soc- 
corso da  Costantinopoli  andò  da  Pipino,  e  net  753  concesse  a  lui  il  titolo 
di  patrizio  di  Roma,  come  avea  l'Esarca,  a  patto  fo^to  il  difensore 
dell'indipendenza  temporale  della  chiesa  di  Roma,  come  VA.  argo- 
menta non  dall'atto,  che  non  rimane,  ma  dall'ordine  dei  TaUi.  Pipino 
r  anno  appresso  coli'  armi  costrinse  Astolfo  a  rendere  Ravenna  ed  al- 
tre città,  non  all'imperatore,  ma  al  vescovo  di  Roma.  Ma  seguitando 
le  minacce,  il  papa  provocò  altra  discesa  di  Pipino  nel  766,  per  la 
quale  segni  il  famoso  dono  di  quel  re  de' Franchi  a  S.  Pietro,  che 
Anastazio  dice  essere  esistito  negli  archivi  papali,  ma  che  non  avea 
sott'occhio  quando  scriveva  ,  come  pare  al  Gregorovius,  e  che  ora  non 
Bt  trova.  In  quel  mezzo  anche  l' imperatore  avea  mandato  al  re  dei 
Franchi  per  aiuti  in  Italia,  e  fu  grande  sua  sorpresa  quando  dovette  con- 
vincersi che  il  papa  avea  agito  non  come  Esarca,  ma  come  sovrano 
indipendente.  Stefano  II  eresse  accanto  alla  basilica  di  S.  Pietro  un  cam- 
panile, che  fu  il  primo  a  Roma,  quantunque  di  campane  grosse  sia 
memoria  alno  dal  600,  e  ohe  nel  7i0  appo  i  monaot  fosse  generale  l'uso 
di  tangere  Hgnum ,  chiamare  colla  campana  agli  uffici  divini,  uso  Tenuto 
dai  Buddhìstf  dell'  India. 

II  nostro  scrittore  osserva  opportunamente,  come  essendo  eleltivo  il 
papa ,  tostoché  nnl  alla  spirituale  la  sovranità  temporale ,  quella  dignità 
fu  scopo  a  molte  e  polenti  ambizioni  ;  ed  appena  incominciò  a  costitnìrsi 
il  patrimonio  di  San  Pietro,  grandi  famiglie  di  Roma  e  della  campagna, 
di  varie  stirpi,  presero  a  combattersi  per  acquistare  il  papato.  Primo 
atto  di  usurpazione  segui  per  opera  di  Toto  alla  morte  di  Paolo  1.  Egli 
con  armati  fece  eleggere  papa  nn  fratello  proprio ,  ma  segninne  reazione 
appoggiata  ad  anni  longobarde;  e,  condannato  l'intruso,  con  altra  forza 
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simile  veiiDe  iaualzato  Slehiio  III.  Il  quale  per  liberarsi  dai  potenti  che 
l'aveaao  sollevato,  e  che  poscia  voleano  dominare,  Cristoforo  e  Sergio, 
s'indettò  eoo  Desiderio  re  dei  Longobardi,  e  colle  armi  di  lai, che  entrò 
in  Eoma  nelISS,  li  debellò  a  poi  condannolli.  Era  quel  re  medesimo 
che  poscia  i  pajri  per  dominare  perseguitarono  s  morte  e  maledirono, 
la  misera  figlia  Desiderala  del  qaale  la  brutalmente  rimandata  da  Carlo- 
magno  ,  mentre  Gilberga  vedova  d' un  fratello  d' esso  Carlo  eoo  due 
baotbini  rifuggiva  presso  De^derio ,  onde  bme  proteggere  il  retaggio. 
Nell'anno  77S  fu  papa  Adriano  I,  di  grande  e  potente  famiglia  ro- 
mana ,  il  cui  Eio  Teodato  era  stato  console  e  duca  e  primicerio.  Egli 
seguendo  le  tradizioni  altere  delle  autorità  politiche  romane,  prevalenti 
salta  missione  apostolica  ,  intimò  a  Desiderio  la  reatiluzione  d'ogni  cosa 
usarpata  sul  patrimonio  di  San  Pietro ,  ed  abbatté  in  Boma  il  partito 
longobardo. 

Il  re  longobardo  non  desisteva  per  minacce  ;  ed  il  papa  tanto  operò 
che  indusse  Carlo  nei  773  a  scendere  in  Italia  e  mantenere  la  tradizio- 
nale prolezione  alla  chiesa  di  San  Pietro.  Le  discordie  de*  Longobardi 
aggravate  dal  loro  largo  sistema  militare,  e  dall'  incessante  propaganda 
romana,  agevolurono  la  vittoria  al  Franchi.  Un  anno  dopo  la  partenza  , 
Carlo  era  in  Boma,  e  confermava  al  papa  non  solo  le  concessioni  di 
Pipino,  ma  largìvaglì  pnre  la  Corsica,  la  Venezia,  l'Istria  e  Bene- 
vento, che  non  gli  appartenevano.  Ha  l'atto  originale  non  si  trovò  in 
Boma ,  e  da  parecchi  ò  posto  in  dubbio.  Adelchi ,  prode  e  sventurato 
figlio  dell'altimo  re  longobardo,  da  Costantinopoli  instancabilmente  rJec- 
cìlava  il  partito  militare  italiano  contro  i  franco-clericali;  ma  nel  7S7 
Carlo  vinse  il  di  lui  alleato  Arachi  duca  di  Benevento,  mentre  il  se- 
condo Concilio  di  Nicea  rigettando  le  idee  iconoclaste,  rimetteva  l'Oriente 
nell'ortodossia  romana.  Cosi  saliva  ognora  più  l'autoriti  spirituale  e 
temporale  del  papa.  Tale  miscela  sino  dall'origine  si  dimostra  dal  Gre- 
gorovius  fonte  di  quelle  reazioni  nel  popolo  romano,  e  di  que'conlrasti 
nelle  altre  sovranità  cattoliche,  che  tormentano  ancora  Boma ,  )'  Italia  , 
la  Chiesa,  l' umanità.  Percbè  sino  dal  788  Carlo  contende  col  pontefice 
per  la  conferma  dell'arcivescovo  di  Bavenna. 

Il  forte  Adriano  I  mori  nel  79S ,  e  gli  fu  dato  a  successore  Leone  fll 
altro  romano,  il  quale  come  principe  temporale  capi  dover  sovrastare 
alla  potente  famiglia  di  Adriano,  ed  a  ricca  aristocrazia  occupante  la 
prima  dignità  fjiroceres  de  clero}-  A  sicurare  suo  potere  terreno,  che  già 
pigliava  ad  essere  inconciliabile  colf  apostolato ,  affrettossi  a  provocare 
gli  attestati  di  proteiione  da  Carlo  franco,  ai  quale  in  compenso  con- 
fermò il  titolo  di  patrìzio,  e  la  giurisdizione  su  Roma,  sui  ducalo, 
snli'  esarcato.  Le  memorie  rimaste  di  que'tempi,  per  quanto  sottilmente 
investigasse  anche  lo  scritlore  nostro,  dopo  tanti  che  ne  scrissero,  sono 
pochissime  ed  aride;  laonde  rimangono  oscurissime  le  relazioni  ed  i  con- 
A»:il..iT.lT«l..,  NiiofaSerie,  T.XV,  P.l     ,  i( 
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Ani  fra  queste  varie  autorità  ;  quella  della  cliiesa  di  Roma ,  quella  •ie\ 
vesooTO  di  lei  come  principe  dentro  a  faori  la  cìtli ,  quella  dell'aristo- 
orazia  e  del  popolo  di  Roma ,  quella  de'  magnati  della  campagna  ,  quella 
del  re  de'  Francbi  che  donava,  e  cbe  poi  era  insignito  dal  donato ,  e  ae 
otteneva  ginrisdiziooi.  Tanta  miscela,  tanta  divagaiiooe. di  diritti,  ali- 
mentava oonlrasli  incessanti. 

I  caporioni  di  Roma  TeneravaDo  in  Leone  il  vescovo ,  non  volevano 
tollerare  più  in  lai  il  principe  ;  ed  insorsero ,  e  lo  ferirono  per  modo 
da  lasciarlo  per  morto.  Riavutosi  e  salvato  dal  duca  di  Spoleto,  egli 
andò  da  Carlo  a  Paderbon  nella  Germania,  e  con  messi  di  lai  lornos- 
sene  a  Roma,  e  poco  appresso  vi  capitò  aolennemenle  anche  Carlo  Del- 
l' anno  800.  Questa  visita  dei  re  de'  Franchi  è  memorabile  e  fatale,  per- 
che il  papa  giovandosi  dell'ascendente  che  avea  conqaialalo ,  col  concorso 
del  sonalo  e  del  popolo  di  Roma,  concesse  a  Carlo  la  corona  d'impera- 
tore romano  dell'Occidente.  Inlorno  a  questo  fallo,  il  Gregorovias  fa  gravi 
considerazioni.  Erano  3Si  anni  che  i  measi  del  senato  romano ,  consen- 
ziente OdOBcre,  resero  a  Zenone  imperatore  in  Oriente,  le  insegne  dal 
regno  dicendo ,  Roma  non  abbisognare  più  d' imperatore  dell'  Occidente. 
Dovea  ceserò  ben  perfetta  la  separazione  da  Costantinopoli,  se  fu  possibile 
e  desiderato  il  ristabilimento  d'altro  impero,  senza  neppnr  sentire 
l'avviso  di  q nella  corona.  Il  novello  impero  non  sorse  d'un  tratto,  ma 
si  preparò  lentamente  fu  il  risultato  logico  delle  idee  teologiche  cri- 
stiane ,  e  dei  fatti  ;  fu ,  come  dice  l'A. ,  il  grande  portato  del  secolo  ol- 
iavo. Ha  ofièrto  dai  papi ,  avea  il  carattere  nuovo  di  porre  idealmente 
e  tradizional mente  l'auloritb  ecclesiastica  al  di  sopra  della  temporale; 
e  tate  preminenza  in  seguito  si  volle  spesso  tradurre  in  (atto,  a  fu 
cagione  di  guerre  lunghe  e  feroci ,  di  liti  inestricabili ,  perchè  non  scese 
in  campo  il  oonceditore  d'ambo  le  corone,  la  fonte  unica  della  sovra- 
nità :  ti  pùpolo. 

Alla  fine  del  seoondo  volume  il  Gregorovius  raccogliendo  le  fila  spar- 
te, lesse  un  quadro  delle  condizioni  generali  delle  arti,  delle  lettere, 
delle  scienze ,  delle  inslitozioni ,  delle  libertà  comunali  di  Roma  nel  se- 
colo ottavo.  Quadro  molto  importante ,  del  quale  noi  accenneremo  i 
tratti  più  rilevanti. 

Papa  Adriano  lasciò  dietro  sé  profondo  solco  non  solo  nelle  cose  poli- 
tiche ma  nelle  costruzioni  dì  Roma  ;  fu,  come  Gregorio  1,  veramente  un 
tipo  romano.  Egli  restaurò  le  mura  della  città  danneggiala  dal  tempo  s 
dalle  inondazioni ,  per  tulls  la  cerchia ,  che  non  capiva  ancora  la  città 
leonina,  col  Vaticano;  e  dopo  un  guasto  di  duecento  anoi,  ristorò  li 
acquedotti  Traiano,  Claudia,  Tobia,  Vergiue.  In  queste  opere  fece  con- 
correre tatti  i  celi  mediante  angari$  come  allora  usavasi.  Similmente 
ristorò  e  migliorò  San  Pietro,  San  Paolo,  il  Laterano,  e  li  arricchì  di 
arredi  prozio»,  che  in  parie  già  si  fabbricavano  a  Roma.  Dove  ogni  arte 
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d'  ornamento  sacro  vinlaggió  dopo  ctie  gli  ioonoolasti  tolsero  lavoro  e 
pane  s  molti  artefici  greci.  Prima  broccati ,  vesti  porporine  {blaUa} ,  pa- 
ramooti,  pailii,  arasi,  veniano  da  Rodi,  da  Bisaoiio,  da  Tiro,  da  Ales- 
samlria  massimamente ,  ed  il  nome  Cymelia  ai  vasi  sacri  accenna  pure 
alla  toro  orione  greca,  quantunque  la  forma  imitasse  la  rituale  di  Salo- 
mone. A  Roma,  a  Nap(di,  a  Ravenna  nel  eeoolo  ottavo  divenlarono  Tre- 
quenti  i  nomi  di  santi  greci ,  ed  in  in  tutte  tre  ta  una  chiesa  col  titolo 
Coamedin  (ornala),  ripetizione  di  quella  di  Costantinopoli. 

Adriano  aggiunse  alle  grk  accennate  sei  oolooie  agricola,  ovvero  do- 
mtts  eultee,  quelle  dette  Galerla,  Calrisiano,  Sanf  Bdistlo,  Leucio,  Ca- 
precoro,  che  generalmente  st  davano  in  flUo  >  ricchi  proprietari ,  che 
fé  eondncevano  col  nome  di  coniuctoret ,  accorsi ,  reetoret ,  e  (e  Eacevano 
coltivare  da  servi  della  gleba,  i  eoi  noni  a  seconda  delle  varie  qna- 
tith  dicevansi  adtcriptUii,  originarU,eonditionalet,  tributaki,  maruuarii. 
ly  un  grado  superiori  ai  veri  servi  persoaali ,  de'qoali  sina  dal  675  si 
trovano  manomìuiooi  cristiane  colla  brmola  tnptnuoj  tta  volo  eivetqw 


A  Dona  si  alimentarono  le  arti  di  oostruziona  e  d'ornato ,  e  per  la 
scuola  di  musica  nel  Laterano,  dova  già  era  od  organo,  si  manteneva 
l'edacazione  musicale ,  e  per  le  ftinziORi  ecdeeiastiufae ,  e  per  l'ammi- 
nistrazione oomunate  si  tenevano  aperte  scuole  degli  elementi  delle  let- 
tere e  delle  scienze.  Laonde  CarlomagDO  trasse  da  Roma  per  la  Fran- 
cia ,  maestri  di  musica ,  di  aritmetica ,  di  grammatica ,  sino  dal  787. 
Nondim«io,  nota  il  Gregorovius,  sia  la  miseria,  aia  la  soverchia  cura 
(Ielle  cose  ecclesiastiche ,  e  s'aggiunga  la  mancanza  di  liberta  ,  gli  stadi 
non  vi  producevano  in  ragione  dei  mezzi  ;  e  Roma  allora  non  aveva 
atenno  che  potesse  sostenere  il  paragone  d'un  Alenino  irbndese ,  d'un 
Teodolfo  d'  Orleans ,  d'un  Isidoro  spagnolo ,  di  Bedn  angio'assone ,  di 
Wamefrìdo  o  Paolo  diacono  educato  a  Pavia,  autore  dell' ffùlona  mi- 
feella  scritta  per  eccitamenti  e  consigli  di  Adtlberga  figlia  di  re  Deside- 
rio, e  moglie  di  Aricfais  duca  di  Benevento,  detta  gagacissimo  studio, 
di  sottile  studio  da  Paolo,  e  che  per  la  coltura  emulò  Amalasunla  la 
(ìgira  di  Teodorìco. 

Rispetto  all'ordinamento  del  comune  di  Roma,  e  la  genesi  delle 
sue  liberta,  l'autore  non  trovA  documenti  atti  a  definire  le  gravi  con- 
troversie sollevale  da  Savigny,  Leo,  Troya  ,  Hegel,  Galletti ,  ed  altri; 
laonde  non  potè  aggiungere  cose  rilevanti  a  quanto  ne  scrisse  il  Papen- 
cordL  11  senato  ricompare  ne' documenti  dopo  11737,  quando  spesseg- 
giano tanto  anche  I  titoli  di  console,  ch'egli  sostiene  sieno  d'onore, 
come  quelli  di  daca  ,  e  come  poscia  diventò  quello  di  conte.  Ma 
vuoisi  considerare  che  i  comuni  italici  ebbero  molte  maniere  di  conso- 
lati. Roma,  dove  già  Nvma  diede  regolamenti  ai  corpi  delle  arti,  ne 
avea  molte  $  bene  ordinate  in  questo  tempo,  e  si  confondevano  colla 
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Scholae ,  corpi  mililari.  La  guardia  del  corpo  di  Diocleziano  si  divise  in 
i>elte  drappelli ,  che  dal  luogo  ove  dimoravano  si  dissero  Scholae,  e  quel 
nome  passò  anche  alle  arti ,  quando  queste  davano  l'armamento  popo- 
lare. Le  arli  armale  aveauo  patroni,  o  protettori  temporali,  e  patroni 
spirituali  ne'  santi  rappresentati  sugli  stendardi  o  bandiere ,  dal  battdus 
baDda,  corpi  d'armali  cittadini,  e  per  l'amministrazione  le  arti  faceao 
capo  al  Primicerius,  e  si  governavano  con  statuti  [Poeta],  Acanto  que- 
ste corporazioni ,  a  Roma  erano  le  colonie  :  di  Anglosassoni ,  (ondata  da 
re  Ina  uel  1S7 ,  di  Franchi ,  di  Longobardi ,  di  Frisoni ,  di  Greci ,  di 
Giudei,  con  propri  templi  ed  ospitali.  Il  papa  poi,  come  socoessore 
all'esarca,  seguiva  a  nominare  il  prefello  di  Boma  ed  igiodicL  Le  molte 
ed  importanti  dignlib  ecclesiaslìche  e  secolari ,  davano  io  Roma  pre- 
ponderanza all'elemento  aristocratico,  quantunque  patriziato  ereditario 
ordinalo  in  corpo  speciale  non  fosse  più.  Il  papa  poteva  esercitare 
quelle  autoriU  quando  il  popolo  lo  tollerava;  ma  quando  cacciavalo  , 
come  accadde  a  Leone ,  o  quando  erano  più  papi ,  o  vacava  la  sede ,  è 
chiaro  subentrava  il  comune  in  grande  parte  del  governo ,  quindi  anche 
a  Roma  il  comune  dovette  avere  parte  maggiore  che  non  appare  dai 
documenti ,  e  che  non  mostra  il  Gregorovius. 

Questo  scrittore  come  proteslanle  e  tedesco ,  scrivendo  la  storia  di 
Roma  nel  medio  evo ,  e  dovendo  bramare  di  piacere  ai  suoi ,  è  l«nIalo 
forte  di  parzialità,  di  accomodare  i  (alti  a  idee  preconcette.  E  vera- 
mente gì'  Italiani  ci  devono  trovare  studio  amoroso  a  coprire  le  nudità 
de'  Goti ,  de'  Longobardi ,  a  rilevarne  i  meriti ,  e  ad  aggravare  ì  papi. 
Nondimeno,  è  tanta  la  gravità  della  dottrina  di  lui ,  e  la  sagacia ,  e  la 
temperanza  limpida  dello  stile,  che  appena  traspare  quella  sua  duplice 
qualità.  B  le  parzialità  sono  così  ecclissate  da  molla  copia  di  dottrina, 
e  da  tanta  finezza  di  criterio,  che  dìfflcilmente  si  palesano:  laonde  la 
Storia  di  Roma  del  Gregorovius  per  la  forma  e  per  b  materia  si  pone 
fra  le  opere  di  primo  ordine  state  scritte  sull'Italia. 

G  IBM  BUE  Rosa. 


La  Nomination  Franfoise  en  Italie,  ISOO-ISU.  Par  Faiuttiic  Sclopis  ek. 
Parii  4861. 

Poche  parole  noi  faremo  su  questo  nuovo  libro  del  conte  Solopis,  che 
ne  meriterebbe  molte.  Esso  è  dettalo  nell'idioma  francese,  che  all' AutiH'e 
è  familiare  al  pari  dell'italico,  nella  veduta  d'interessare  i  dotti  e  gli 
studiosi  di  Francie  a  gettar  l'occhio  sopra  documenti  storici  risgusrdanti 
la  dominazione  eserciuia  dalla  Francia  sali' Italia  per  lo  spazio  di 
quattordici  anni. 
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'  lift  bencbè  il  libro  bìb  specialmenle  diretto  ai  Franceai ,  debbooo 
gli  Kaliani  logorio  e  medilarlo  con  vivo  interesse,  per  le  importanti 
oolìzie  che  racchiude ,  per  le  atili  e  dotte  riflessioni  dell'illustre  Actora , 
e  più  eziandio  per  gii  iDsegDSlDflDti  pratici  che  poesiamo  trarne  a  prò 
della  DOfilra  patria. 

Se  noi  TOlessiino  fare  on  appunto  al  conte  Sclopis,  dell'amicizia  affet- 
idoea  del  quale  ci  onoriamo ,  noi  lo  rimprovereremmo  volentieri  di  aver 
ritardato  troppo  la  pabblicazione  di  questo  volume  preparato  fino  dal 
gennaio  t859;  perche  fatta  prima,  poteva  pori;ere  argomento  di  serio 
considerazioni  agli  statisti  ed  agli  uomini  politiei  chiamati  a  ordinar 
l'Italia  inopinatamente  divenuta  nazione  uno,  fuori  della  universale 
espelta  Uva. 

Che  aveva  fatto  in  qoattordioi  anni  la  Francia,  conquistato  che 
ebbe  tutta  la  Penisola  f  Come  si  era  condotta  con  essaT  Quali  furono  gli 
eflètti  della  sua  dominaiione?  Ecco  i  quesiti  ardenti  che  ognuno  fa  a  sé 
stesso  nel  t^ìrrs  in  mano  nn  libro  cosi  importante  e  che  vorrebbesi  in 
poche  ore  da  cima  a  fondo  percorrere.  Disparvero  anche  allora  i  pic- 
coLi  Principi  e  i  piccoli  Stati,  anco  allora  cessò  il  dominio  temporale 
dei  Papi  ;  e  se  tutte  le  regioni  italiche  non  divennero  nn  sol  regno 
s<^getto  al  medesimo  impero ,  rimasero  tutte  sotto  l' influsso  delle  idee 
francesi,  sotto  l'aaceDdenta  di  Napoleone,  il  quale  anco  al  re  della  più 
tontaaa  Napoli  sapeva  a  tempo  e  luogo  rioordare  com'ei  regnasse  per 
grazia  bob. 

Cosicché  si  pué  dire  obe  l'Italia  fosse  allora  primamente  ordinata  in 
oca  stessa  foggia  e  quasi  unificata ,  sebbene  priva   dell'  indipendenza. 

Benefizi  grandi  trasse  da  codesto  ordinamento  nniiorme  che  non  pos- 
sono dissimularsi;  poiché  ricuperò  a  grado  a  grado  la  coscienza  del 
proprio  essere  di  nazione ,  e  riprese  l'abitudine  alla  vita  militare ,  ch'era 
perdala  in  ogni  provìncia  tranne  in  Piemonte.  Tornarono  ad  esser  forti 
e  ad  inculer  rispetto  le  autoritli  tutte,  cioè  le  civili  come  le  militari, 
le  gindiziarie.  come.ie  amministrative;  dimodoché  lo  spirito  d'indisci- 
plina obe  in  alcune  p(^laziooi  prevaleva ,  fu  opportunamente  corretto 
e  refu-esso. 

Ha  pure  venuto  il  milleottocento  quattordici ,  nulla  delle  condizioni 
politiche  e  civili  fatte  all'  Italia  dalla  Francia  sopravvisse.  Ricomparvero 
molti ,  se  non  tutti  i  vecchi  Stati  ;  riebbe  il  Papa  le  provincie  per  signo- 
reggiarle ,  i  Borboni  e  ì  Lorenesi  i  loro  principati.  Fuvvi  dovunque  una 
reatione  più  o  meno  grande  contro  gli  ordini ,  le  leggi ,  e  perfino  contro 
gii  uomini  di  Francia.  Nel  Segno  Italico  più  che  altrove;  imperocché 
quivi  in  odio  di  quel  Principe  che  a  nome  di  Napoleone  avea  gover- 
nato otto  anni ,  si  suscitò  un  funesto  moto  popolare  che  fini  coll'eocidio 
feroce  del  misero  Prlna,  già  minislro  delle  finanze, e  degno  di  miglior 
sorte. 
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Taato  era  cieco  l'abborrimenlo  contro  la  signorìa  francese  in  Lom- 
bardi* ,  cbe  anco  cilladìoi  distinti  e  polenti,  die  pure  nmavano  l' llalia 
(siccome  in  altri  tempi  mostrarono],  traKOrsero  a  segno  da  dar  mano 
senz'accorgersene  alle  triste  mene  dell' Aostria. 

Piuttosto  cbe  il  principe  Eugenio  per  re  bì  adattavaao  anco  ad  un 
priQcipe  austriaco,  e  non  glangevaao  a  comfwBadere  come  la  eleca 
passione  li  conducoTa  invece  a  demolirà  un  dominio  straniero  per  pro- 
CBCciarseoe  nn  altro ,  a  passare  da  Napoleone  a  Francesco  secondo ,  da 
Francia  ad  Anstria  :  a  la  matadoae  di  sigaoria  era  in  danno  nostro , 
perche  la  storia  iosegnava  che  i  Francesi  passano  e  non  durano  in  Ita- 
lia, i  Tedeschi  vi  restano. 

Leggendo  il  libro  dello  Sclopts  noi  intendiamo  molti  perché,  ci 
capacitiamo  di  molti  fatti ,  giungiamo  a  distinguere  it  bene  dal  male 
prodotto  dalla  francese  domioazioue,  i  modi  buoni  dai  cattivi  tenuti 
Dell'ordinare  l' Italia  e  nell'amia inìalrarta.  Sappiamo  iuBne  renderci 
conto  della  diSareiiKa  tra  te  politica  del  primo  Napoleone  rispetto  all'Ita- 
lia ,  e  qadb  del  Terzo. 

Anderemo  qua  e  lii  raccogliendo  alcuni  fotti  caratteristici  di  qnesU 
età,  e  cbe  meglio  possono  Hlumiiiarci  oeUa  presenti  nostre  condizioni. 

Rammenta  lo  Solopis  che  il  governo  Traneese,  appena  riuniva  all'im- 
pero alcune  provincia ,  si  dava  pensiero  di  applicare  ed  estendere  subi- 
tamente le  leggi,  le  istituzioni  e  i  codici  dell'impero.  Tutto  In  un 
momento  si  ordinava  alla  francese ,  tutto  piegava  ai  comaudi  delle  au- 
torilfa  francesi;  cambiavano  aspetto  alla  Gup«-fiaie  le  contrade  italiane, 
perche  tulle  le  noviii  d'oltroatpi  in  un  istante  vi  erano  introdotte.  Per- 
fino la  lingue  negti  alti  officiali  e  innanzi  al  tribunali  doveva  essere 
francese,  sola  nn'ecoesione  fu  fatta  a  prò  della  Toscana.  La  docililA 
dei  pop<riì  a  ricevere  si  radicate  cambiamento,  più  che  a  virtù  vuoisi 
ascrìvere  a  quell'abito  doloroso  di  servilità  contratto  p»  la  secolare 
soggezione  a  dominatori  stranieri  e  dispotici. 

Ha  nel  Reg^o  Italico  si  volle  in  sulle  prime  tenere  un  diverso 
sistema  ;  poiché ,  pubblicato  soltanto  il  codice  civile  ,  si  scelsero  distinti 
giureconsulti  per  compilare  gli  altri  codici  in  armonia  alle  condizimi 
del  paese.  Rammenteremo  tra  questi  il  Romagnosi ,  a  cui  fu  commessa 
la  compilazione  di  un  codice  di  procedura  penale.  E  le  deputazioni  lavo- 
rarono e  pubblicarono  nel  4  807  i  eodici  penali  e  di  procedura  civile,  i 
quali  brono  benissimo  accolli  dagl'llaliani ,  e  parvero  conformi  ai  lumi 
dei  tempi,  alle  tradizioni  italiche,  e  larghi  promeltitorì  di  quel  che 
potreblw  un  giorno  la  Nazione,  recuperata  che  avesse  non  solo  la  pro- 
pria personalità ,  ma  eziandio  la  lìberli  d'agire.  Tanlocfaè  ordinò  il 
Viceré  che  quei  due  codici  andassero  in  vigore  nell'ottobre  del  1807. 

Ha  fa  breve  l'esperimento  ctie  se  ne  fece ,  conciossiachè  di  Francia 
I  presto  ordioi  che  ai  codici  ilatiani   si  sostituissero  i  cinque 
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francesi  iTsdoUi  Dell' ìditNoia  nostro;  e  nel  febbraio  181 1  (ulti  veoDero 
«UDalì. 

Bene  e  gia§Umente  domanda  l'Autore  a  sé  aletu ,  come  e  perdio 
ciò  accadeueT  Fu  forse  amor  proprio  nazionale,  obe  n«i  tollerava  «Icana 
deTiazione  dai  mod^i  BommiDÌstrati  dalla  Prancia  ?  0  fu  invece  il  timore 
dM  gl'Italiani  lanciatisi  una  volta  Bulla  via  de' cambiamenti,  non  si  fer- 
maraero  e  pacere  dei  bro  tutori  T  Certo  è  ohe  venne  d'allora  in  poi 
respìnto  ogni  lavoro  originale  italiano  in  fatto  di  legislazione. 

A  parer  nostro  ambedue  quella  cause  contribuirono  a  tale  eSétlo. 
Spinse  la  prima  di  buon'ora  1  couiiglieri  di  Napoleone  ad  inquietarsi 
ed  a  mostrarsi  intoUerantl  d'ogni  più  piccolo  cambiamenlo  eEfettuato 
dai  governatori  del  regno  nell'applicazione  delle  francesi  istituzioni ,  e 
noi  li  aentiamo  rimproverati  dallo  slesso  Imperatore.  Valse  la  seconda 
a  muover  lui  più  tardi  quando  le  pretaae  italiche  gli  apparivano  come 
imbarazzi  ed  ostacoli  al  grau  concetto ,  clie  mala  uga  rat  amen  te  s'era 
fitto  in  lesta ,  di  rianuovare  una  specie  d' impera  occidentale. 

Che  ne  avvenne  dopo  il  quindici  di  tutta  questa  uniformità  di  leggi 
ed  istituzioni  ,  a  cui  sembravano  oramai  abituati  i  popoli  d' Italia  ?  Fu- 
rono tolle  vìa,  siccome  si  toglie  un  panno  sovrapposto  ad  un  feretro,  e 
con  breve  compianto  di  pochi.  Io  non  intendo  qui  giodìoare  se  bene  o 
male  in  ciò  fecero  ì  governi  restaurati  ;  noto  il  fatto  e  voglio  apiegarlo. 
Sì  crederebbe  che  fosse  l'odio  politico  contro  tatto  quel  che  ara  venuto 
di  Francia, oche  sapeva  di  napoleonìoo,  l'unico  sentimento  che  li  mosse 
a  br  man  bassa  su  tatto  ;  e  non  è  istoricamente  vero.  All'odio  si  con- 
giimao  un  altro  senlimenlo  non  meno  di  éaao  potente  nell'opera  della 
demolizione.  Hepugnava  ai  giurisU  e  ai  magistrati,  repiignava  alle 
daesì  colte  nna  legislazione  la  quale ,  abbenchà  avesse  molta  parti  bu<me 
e  foaee  ridotta  in  codici ,  era  stala  largita  all'  Italia  come  un'elemosina 
che  si  àk  ad  un  povero,  senza  che  l' intelletto  italico  ci  avesse  messo 
Dalla  di  suo.  senzacfaè  l'avesse  nemmeno  esaminata  ed  approvata.  Alle 
dottrine,  alle  tradiitoni  antiche,  agli  ordinamenti  caratteristici  dell'in- 
dole peeuJiare  di  un  popolo,  à  ben  difficile  che  avvenga  da  parte  di  esso 
noa  vtdontaria  renunzia  ,  od  anche  ne  sia  gradila  una  sostanziale  modi- 
ficazione, se  l'nna  o  l'altra  non  è  preceduta  dagli  studi  degli  nomini 
competenti  usciti  dal  suo  seno ,  e  dalle  persuasioni  ingenerale  dalla 
esperienza  altrove  riscontrata. 

Questa  fu  la  ragione  per  cni  molli  dislinti  personaggi,  parte  dei 
quali  aveano  eziandio  figurato  sotto  il  governo  francese,  opportuna- 
niente  interrogati,  assentirono  all'abolizione  dei  codici;  e  non  sapendo 
0  non  osando  proporre  una  revisione  Ibndamentale  di  essi ,  aroarono 
piulloelo  di  vedere  ristabilito  il  caos  delle  auliche  leggi  e  consuetu- 
dini ,  di  quello  che  accettare  come  <q»era  nostra  l'opera  di  una  nazione 
straniera  conquistatrice ,  nella  quale  il  genio  italico  non  ci  aveva  get- 
tala una  scintilla. 
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Fu  l'amor  proprio  nazìoaale  che  diede  cosi  un  primo  segao  di  vita  ; 
e  ad  esso  sodo  imputabili  le  coatradizioni  che  alcuni  storici  rimfvove- 
rano  ad  illustri  giureconeulti ,  i  quali  dopo  moUi  anni  uelli  Stati  restau- 
rati tornarono  a  patrocinare  la  causa  ilei  codici  e  quella  dei  tribunali 
collegiali,  che  avevano  disertala  nel  quindici.  Ciò  che  ripudiarono  allora 
fu  la  eredità  forestiera  a  scapito  delle  nazionali  ricchezze  ^  ciò  cbe  tor- 
narono a  desiderare  più  tardi  fu  la  imitazione  non  servile  ma  savia 
delle  parti  bnone  dei  sistemi  Trancesi,  modificate  e  migliorate  secondo 
i  prìoci[^,  i  costami  e  le  necessilh  nostre. 

Ne  vogliamo  un  riscontro  evidente  ?  Guardisi  a  ciò  che  fecero  i  Bor- 
boni restaurati  sul  trono  di  Napoli,  Là  non  furono  di  sabito  aboliti  i 
codici  francesi,  ma  il  governo  di  Ferdinando  primo  ordinò  che  fossero 
rivisti ,  riscritti  e  accomodati  ai  biaogai  dei  popoli  siciliani  presso  dei 
quali  la  scienza  della  legislazione  e  la  giurisprudenza  erano  sempre 
■tate  in  fiore. 

E  nel  1819  pabblioaronai  i  codici  nuovi,  che  non  furono  piò  francesi 
ma  napoletani,  e  sebbene  appariscano  modellati  su  quelli ,  s  ae  con- 
servino molle  disposizioni ,  pure  errerebbe  assai  chi  li  repotasse  poco 
difformi  dai  medesimi. 

Ecco  ciò  che  produsse  una  precipitala  e  forzata  applicazione  di  leggi 
straniere  all'  Italia ,  la  quale  offendeva  non  tanto  gli  ioleressl ,  quanto 
e  più  assai  la  dignità  e  l'amor  proprio  nazionale  1 

E  mentre  noi  siamo  pienamente  d'accordo  con  lo  Sclopis  che  la 
riduzione  in  codici  di  tutta  la  legislazione  civile  a  criminale  sìa  un 
gran  beneSzio  ,  cui  la  Francia  ha  rendalo  a  tutti  i  popoli  civili ,  perchè 
insegnò  un  modo  agevole  di  br  conoscere  ai  cittadini  i  loro  doveri  e 
ì  diritti  nel  seno  della  società ,  non  cessiamo  dal  ripetere  cbe  se  gì'  Ita- 
liani non  seppero  allora  apprezzare,' come  si  meritava,  l'importanza 
del  benefizio  ,  ciò  dìpendette  dalle  cagioni  indicate  ,  non  da  altre. 

Qual  era  ,  quel  fu  la  condotta  di  Napoleone  rispetto  al  regno  d'Ita- 
lia ?  La  risposta  é  facile.  Vi  dominò  e  vi  regnò  da  principe  assoluto. 
Ha  intendiamoci  bene,  non  per  cnpidigia  infrenabile  di  potere,  non 
per  desiderio  di  saziar  le  voglie  cbe  sono  comuni  ai  despoti  mediocri 
e  volgari  ;  ma  perché  avea  bisogno  di  far  servir  l' Italia  ai  suoi  fini , 
siccome  quello  cbe  credeva  di  poter  solo  provvedere  a  tutto. 

Ed  è  singolare  cbe  egli  voleva  risvegliar  nei  popoli  del  regno  l'amore 
per  la.  libertà,  l'affetto  per  la  patria,  e  mantener  vivo  il  cullo  per  gli 
sludi  e  per  le  scienze. 

Diceva  nel  discorso  d'apertura  del  Corpo  legislativo ,  le  armi  essere 
it  primo  sostegno  di  uno  Stato;  dovere  la  gioventù  cessare  il  timore 
delle  fatiche  e  dei  pericoli  deUa  guerra  ;  poiché  se  voleva  che  la  patria 
meritasse  rispetto ,  si  ponesse  in  condizione  di  farla  rispettare. 

Parole  savio  e  giuste,  le  quali  furono  pur  troppo  intese  dai  popoli  del 
regno ,  che  si  piegarono  senza  resistenza  alcuna  a  dare  ogni  anno  alla 
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milizia  quindiciroib  dei  più  robusti  giovani.  Ma  che  ne  veane  alU 
patria  italica  dal  risveglia  mento  dello  spirito  mililare?  Essa  non  gloDBe 
a  costiluirsi  in  naiione  ;  né  ebbu  mai  la  fortuna  di  vedere  i  suoi  6glt 
spargere  il  sangue  per  la  causa  propria. 

Le  poche  islituzioni  liberali  appena  furono  gustate  dai  regnicoli; 
perché  il  Corpo  legialatifo  datosi  a  credere  di  potere  su!  serio  raffre- 
aare  l'esigenze  indiscrete  della  finanza  con  rlflgtare  alcune  nuove  im- 
poste, fu  di  subito  condannato  si  silenzio,  e  quindi  abolito  per  dar 
luogo  ad  US  senato  di  scarsi  poteri ,  più  disposto  all'obbedienza  servile 
verso  il  Re~ImperBtore. 

La  stampa  era  libera;  na  se  diceva  cose  che  non  piacessero  al  go- 
verno imperiale,  erano  gli  scrittori  fieramente  puniti.  Fuwi  un  esempio 
di  confisca  di  beni  contro  l'aulore  di  un  opuscolo  ostile  all'  imperatore, 
e  la  reclesiooe  di  un  giornalista  nello  spedale  dei  malti  per  avere 
indovinato  il  segreto  napoleonico  rispetto  >l  regno  d'Etmrla.  Questa 
la  misura  di  tal  libertà  1 

Vero  è  che  gl'Italiani,  come  novizi  nelle  vie  della  bberlà  politica, 
commettevano  talvolta  errori  poco  scusabili  ;  e  dimenticavansi  cbe  non 
per  cofiqnista  propria,  oè  per  propria  virxii  bevano  di  alcune  istitu- 
zioni libere,  ma  perchè  le  aveva  loro  largite  un  grande  conquistatore. 
■a  è  pur  vero  che  questi  si  adontava  troppo  d'ogni  resistenza,  e  troppo 
sprezzava  i  popoli  vagheggianti  un  bene  diverso  da  quello  che  voleva 
dar  loro.  Onde  contradizioni  continue  tra  il  desiderio  di  resuscitare 
gli  spiriti  nazionali,  e  la  voglia  prepotente  di  governarli  a  modo  suo; 
tra  il  bisogno  cbe  pare  sentiva  di  educarli  a  liberti,  e  la  pretesa  che 
ne  usassero  a  norma  dei  suoi  disegni. 

Si  è  domandato ,  se  Napoleone  avesse  avuto  veramente  in  animo  di 
br  dell'Italia  una  nazione  indipendente  e  compiuta,  come  gli  s'era 
«fférlo  il  destro  e  ropportuoilii.  £  sebbene  v'abbia  chi  l'alTerma,  non 
lo  crede  lo  Sclopi* ,  e  noi  siamo  pienamente  del  suo  avviso.  Può  es^rc 
che  Nap<deone  a  Sant'Elena  in  quei  lunghi  e  dolorosi  anni,  in  evi  lo 
assaliva  il  sovvenire  dei  di  che  furono ,  riandasse  la  parte  da  lui  fatta 
all'  Italia ,  e  iUuininalo  da  ciò  cbe  accadde  nel  quattordici  e  nel  quin- 
dici, comprendesse  come  la  costituzione  dell'  Italia  iodipetiderile  sarebbe 
slata  e  per  lui  e  per  l' impero  francese  la  miglior  guarentigia  di  salute, 
il  maggior  baluardo  per  respingere  le  pretese  dei  rinnovatori  del  pas- 
salo, e  per  accelerare  il  oorso  della  civiltà  col  risorgimento  completo 
delle  razze  latine. 

E  pu6  essere  che  gli  paresse  allora  d'aver  voluto  ciò ,  o  prima  o 
poi ,  e  fcOrs'anco  si  desse  a  credere  che  anco  le  vie  da  lui  battute  po- 
tessero condurre  a  quella  meta. 

Ha  eran  codeste  mere  illusioni ,  nelle  quali  il  suo  genio  chiaroveg- 
gente allora ,  {terché  non  più  accecato  dalla  prepotente  ambizione,  cer- 
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cava  coiirorto  al  dolore  da  cui  l'anima  era  straziata  per  non  aver  a»- 
pulo.  riracendo  l'Italia,  inalzare  il  monumento  più  durevole  della  sua 
glorin ,  e  il  più  salAo  appoggio  della  sua  potenza. 

Certo  è  che  Napoleone  negli  anni  dell'impero  non  pensò  all'Italia 
che  per  renderla  ancella  alla  Francia,  e  subordinarla  agl'interessi  di 
questa.  Non  die  mai  segno  di  volerla  indipendente;  né  si  fidò  di  met- 
tervi a  reggere  le  diverse  Provincie  se  non  persone  dj  sua  famiglia  e 
docili  ai  suoi  voleri.  In  Lucca  e  poi  in  Toscana  pose  al  governo  la  so- 
rella principessa  Elisa  ;  in  Piemonte  il  principe  Borghese  marito  della 
Paolina;  a  Napolimandò  re  prima  il  fratello  Giuseppe,  poi  il  celato 
Murai.  A  capo  del  regno  d'Italia  voleva  dapprima  mettere  il  primo 
figlio  di  Luigi,  mandando  questi  reggente  nel  tempo  delia  minoriti, 
purché  non  vi  conducesse  il  figlio  fino  all'età  maggiore  ;  ma  poiché 
Luigi  ricusò  di  accettare  come  reggente  una  corona  obe  avrebbe  tolta 
per  sé ,  Napoleone  nominA  viceré  il  principe  Eugenio  Sgliastro  suo,  poi 
figlio  adottivo. 

Si  racconta  che  in  quei  giorni  il  duca  Melzi  gli  proponesse  di  chia- 
mare sul  Irono  dell'  Italia  nordica  un  principe  della  stirpe  sabauda  ;  ma 
Napoleone ,  cui  era  invisa  la  dinastia  di  Savoia ,  respinse  bruscamente 
ogni  proposta. 

Che  pili  T  Nei  mesi  ultimi  de'suoi  disastri ,  e  quando  si  faceva  da 
più  segni  palese  l'accordo  di  Murai  con  Austria ,  e  il  tentativo  di  quello 
di  staccare  da  Napoleone  anco  il  principe  Eugenio,  Napoleone,  conosciute 
le  trame,  invece  di  profittarne  subito  unendo  insieme  i  due  rivali  a 
prò  della  indipendenza  d'Italia  e  dcH'alleaniB  francese,  diede  tardi* 
vamente  al  Viceré  il  permesso  di  trattare  con  Hurat  della  divistone 
d'Italia ,  purché  rimanesser  fuori  la  Liguria  ,  il  Genovesato,  il  Piemonte 
che  dovevano  stare  uniti  alla  Francia.  Ecco  come  nelle  ultime  ore  del 
suo  impero,  e  quando  l' Italia  evidentemente  fuggivaglt  di  mauo ,  in- 
tendeva la  costituzione  della  nazionalità  nostra  1 

Né  pur  seppe  Napoleone  comprendere  a  dovere  le  condizioni  politico* 
religiose  del  pontefice  romano.  Il  dominio  temporale  tolse  via ,  come  un 
inciampo  alla  esecuzione  de'suoi  disegni  sopra  l'Italia,  non  perché  lo  giu- 
dicasse ornai  dannoso  ai  veri  bisogni  della  religione ,  e  nemmeno  come 
ostacolo  al  risorgimento  coroplelo  della  nazione  italica. 

Tutto  quello  che  operò  In  si  grave  faccenda  porta  l'impronta  della 
reazione  impetuosa  contro  le  resistenze  che  ìucootrava  in  Corte  di  Roma; 
resistenze  ,  a  vero  dire,  non  dipendenti  sempre  da  cose  spirituali ,  ma 
spesso  ancora  da  civili  negozi;  resistenze  che  dispiegarono  primamente 
1'  anomalia  di  uno  Stalo  pretendente  a  rimaner  fuori  del  diritto  co- 
mune delle  genti  europee ,  ed  a  tenere  sequestrata  una  particella  di 
nazione  da  quell'universale  moto  di  rimescolamento  e  di  progresso,  a 
cui  l<i  umanità  é  quaggiù  soggetta. 
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Par  la  violenza  fa  la  parola  A'  ardine  di  Napoleone  non  nelle  sole 
vertenze  politiche ,  ma  anco  nella  ecclesiastiche.  B  fu  allora  ohe  provocò 
quelle  scissure  e  quei  rifiuti  da  nna  parie  numerosa  del  clero  che  ftU 
cagionarono  lanlo  gravi  imbarazzi ,  e  Turono  un'  onorevole  prolesta 
contro  l'esorbitanze  della  forza. 

Apparve  però  chiaro  fin  da  quel  tempo,  che  il  Papa  avrebbe  potuto 
esercitare  l'alto  suo  mioislero  di  Capo  della  Chiesa  cattolica  senza 
Irono,  senza  corona,  senza  sudditi.  Imperocché  sappiamo  che  Pio  seliimo 
e  in  Savoiu  ed  a  Foatainebleaa  esternò  più  volte  il  desiderio  di  ritor- 
nare a  Soma  a  for  da  vescovo  e  da  pontefice,  nulla  importandogli  la  so- 
vraoità  civile;  del  qaal  desiderio  se  non  tenne  conto  Napoleone,  fu 
perchè,  trattala  l'Italia  come  paese  conquistato,  e  tollo  a  Roma  tulio 
qae)  che  ne  costiluiva  il  decoro  e  la  ricchezza ,  temeva  funesta  alla  sua 
domJDBziooe  anco  la  sola  presenza  in  Roma  del  papa  non  più  re. 

E  un  cardinale  di  santa  Chiesa  dei  più  rispettabili  avea  già  credulo 
alla  morie  del  dominio  temporale  dei  papi  ,  e  recitandone  quasi  l'ora- 
zion  funebre,  andava  vaticinando  che,  distaccata  affatto  da  ogni  mondana 
cura  ,  l'autorità  pontificale  ssrebbesi  sublimata. 

Sì  ferma  alcun  poco  il  conte  Sclopis  ad  ammirare  la  somma  abilità 
di  Napoleone  come  amministratore,  la  quale  non  è  minore  di  quella 
del  capilano  e  del  legislatore.  E  ci  narra  che  percorrendo  l'immensa 
serie  d'affari  ammioblrativi  trattati  sotto  il  suo  regno,  gli  ordini  si  luci- 
dameote  dati,  le  operazioni  si  esattamente  definite,  il  carteggio  cosi  rego- 
larmente tenuto,  bisogna  restare  abbagliati  dalla  potenza  di  quel  genio. 
li  quale  manda  raggi  in  tutti  i  sensi,  risale  ai  più  vasti  ed  alti  con- 
celti, con  la  focililà  stessa  in  cui  discende  alle  più  piccole  minuzie.  Tutto 
parte  da  lui,  ed  a  lui  torna;  né  mai  perde  di  vista  l'esecuzione  di  ciò 
cbe  nna  volta  ha  ordinalo.  La  sue  penetrazione  è  pari  alla  fermezza. 

1  ministri  per  Napoleone  sono  gli  esecutori  delle  sue  volontà;  li  sceglie 
e  vigila  a  modo  suo  ,  e  non  permette  loro  alcuna  opposizione.  Do  lo 
diceva  un  giorno  al  gran  giudice  Regnier,  la  licenza  ai  miei  ministri 
non  la  ricevo  da  loro.  In  tatto  e  con  lutti  si  conduceva  più  da  padrone 
cbe  da  sovrano. 

Queste  ultime  pnrole  ne  chiamano  a  rillettere,  se  veramente  NapO' 
leone  si  meriti  in  questa  parte  le  ammirazioni  e  le  lodi  dei  contempo' 
ranei  e  dei  posteri.  £d  io  non  esito  a  pronunziarmi  in  conlfiirio, 
tendo  il  noto  delio  di  San  Paolo  <i  in  hoc  non  laudo.  ». 

Imperocchà  non  mi  lascio  sedurre  dai  mirabili  sforzi  del  grande  inge- 
gno, né  dalle  stupende  prove  della  sua  instancabile  e  molUplioe  opero 
sili,  ma  guardo  al  sentimento  che  l'informa,  e  alla  pretesa  cbe  vi  è 
dentro.  È  una  volonià  sola  che  intende  sostituirsi  a  quella  di  tutti,  t 
un  solo  uomo  che  intende  fare  il  compilo  della  umanità  intiera,  distri- 
buir le  parti,  ordinare  i  mezzi,  ricostruire  i    destini  dei  popoli:   è  un 
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'  solo  inJivicluo  posto  in  allissimo  luogo  che  assorbendo  la  iniziativa  della 
molliludine  dei  cilladlni,  li  condanna  tulli  a  rimanersi  neghinosi,  o  a 
seguirlo  nelle  vie  per  le  quali  non  vorrebbero  andsre. 

Vero  è  che  i  genj  della  tempra  di  Napoleone  sodo  mandati  dulia 
Provvidenza  a  compiere  grandi  cose  a  prò  delta  cìvillh  e  della  umaoitì, 
salvandola  anco  a  dispello  suo;  ma  è  pur  vero  che  la  vocazione  loro 
è  limitala  nel  tempo,  e  circoscrliia  nelle  operazioni,  affinché  non  anni- 
chilino intieramente  la  libertà  umana. 

Napoleone  gran  capitano  e  gran  legislatore  trascorse,  allorché  vdle 
costituirsi  il  gran  faccendiere,  il  gran  governatore  degl' immensi  ne- 
gozi del  vastissimo  impero. 

Lasciatosi  tentare  e  soggiogare ,  usiamo  le  vere  parole ,  dal  demone 
della  superbia  come  un  novello  Adamo ,  d'  allora  in  poi  si  credè  poco 
mena  che  onnipotente.  E  mentre  non  capi  pia  che  sé  stesso,  e  le  pro- 
prie passioni,  credè  d'intendere  i  destini  dell'umanità,  per  la  quale  accin- 
tosi ad  agire  ,  non  gli  avvenne  di  agire  che  per  sé.  Lo  stalo  fu  da  Ini 
ordinalo  in  vista  di  questo  gran  compito  ch'ei  si  volle  dare,  a  no 
usci  fuori  quel  sistema  di  concentramenlo  che  guardalo  come  macchina 
d'operazione,  ne  fa  restare  sluperalli ,  studialo  come  ordinamento  di 
governo,  ne  fa  raccapricciare,  perché  l'uomoviè  posto  in  luogo  delle 
istituzioni.  Vi  si  scorge  una  organizzazione  gerarchica  di  volonlfa  desti- 
nale ad  obbedire  ciecamente  all'impulso  superiore,  buona  in  tempi  di 
necessaria  ma  breve  dittatura  ,  inconciliabile  con  qualunque  ordine  di 
libertà  politica. 

Napoleone  vi  trovò  la  sua  tomba ,  perchè  creatosi  con  essa  un 
mondo  fìttizio,  perde  dì  vista  il  mondo  vero,  e  la  realtà  delle  cose  lo 
sopralTece  quando  non  era  più  in  tempo  di  ravvedersi. 

Quel  che  operasse  l'accentrameGLo  conservalo  fn  Francia  anco  dopo 
Il  quindici,  ed  innestalo  alle  istitaiioni  rappreseniative,  oe  lo  mostrano 
le  rivoluzioni  seguite,  ce  lo  dicono  le  testimonianze  d'uomini  autorevo- 
lissimi. 

Royer-Collard,  una  delle  celebrità  più  splendide  ed  ano  dei  grandi 
oratori  parlamentari  di  Francia,  cosi  la  discorreva  nel  giugno  del  <8Sf 
alta  Camera  dei  Deputati  :  i  II  lempo  fa  le  cose  amane,  poi  le  dislmgge  ; 
Il  il  progresso  dell'etri  aveva  inalzato  il  vecchio edìfizio sociale,  il  quale 
o  è  stato  dalla  rivoluzione  rovesciato.  A  questa  gran  catastrofe  si  rlcon- 
»  giunge  la  presente  nostra  condizione.  Voi  atele  \a  eentralUà,  perchè  It 
»  Utitìizioni  sono  rovinate  ;  avete  degl'impiegati ,  pertthi  te  magiatnturt  «w» 
«  perite.  Il  potere  centrale  ha  fallo  la  conquista  del  diritto,  e  si  è 
«  arricchito  di  tutte  le  spoglie  della  società.  Il  governo  rappresentativo 
■  è  stalo  messo  in  faccia  a  quest'autorità  mostraosa  alla  quale  sì  è  affi- 
li data  la  custodia  dei  nostri  diritti  polilici.  Dà  volo  pel  ministero  l'uni- 
•I  versalità  degl'impiegati  e  degli  slipendj  che  lo  Stalo  distribuisce  ;  lo  dà 
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<  ronìTersalitii  degli  sOiBr)  •  deiltnieressi  dw  li  emtralUà  gli  aoUameUe  ; 

■  reodon  voto  per  lui  tutti  gli  stabilimenti  religiosi,  civili,  militari,  scien- 

■  tifici,  cbe  le  locatili  riachian  di  perdere,  o  speran  d'avere;  poiché  i 

•  bisogoi  pabblici  soddisfatti  bod  /'avori  dell'aaimfiiiitraziODe,  per  olle- 

■  nere  i  quali,  i  popoli,  nuovi  cortìeiani, devono  piacene.  In  tioa  parola, 

■  il  ministero  si  sostiene  con  tutto  il  peso  ohe  il  governo  fa  gravitare  so- 
li pra  ogni  dipartlroenlo,  ogni  comune,  ogni  professione,  ogni  privato.  B 

■  qual'è  questo  governo?  Egli  è  il  governo  imperiale,  cbe  non  ha  perduto 
t  OD  solo  dei  mille  bracci,  che  ha  invece  altinlo  un  nuovo  vigore  nella 
(  lotta  cbe  ba  dovalo  sostenere  contro  alcune  rorme  di  libertà,  e  che 

<  ritrova  sempre  al  bisogno  i  sentimentt  della  sua  origine ,  la  Iona  e 

■  l'astOEia Il  governo  rappreseutativo  è  stalo  dal  governo  mperioTe 

■  non  solamenle  sovvertito,  ma  perterllto,  ed  agisce  contro  la  sua  natu- 

•  ra.  Invece  d'inalzarci,  ci  abbassa,  invece  di  eccitare  l'energia  cornane, 

■  risiriDge  meslamenle  ciascano  di  noi  i;i  Tendo  alla  sua  debolezza  in- 

■  dividuale;  invece  di  tener  vivo  ed  alto  il  sentimento  d'onore  che  è 

■  il  nostro  spirito  pubblico  e  la  dignilà  della  nostra  nazione,  lo  soflbca 

■  e  lo  proscrìve  ;  ci  punisce  per  non  saper  rennnziare  alla  nostra  stima 
a  ed  a  quella  degli  altri. 

«  Il  male ,  lo  ripeto ,  viene  da  questo  potere  mostruoso  e  sregolato 

■  <Ae  si  é  inalzato  sulla  rovina  dolle  nostre  istitazionl.  Una  ueietà  tenta 

■  Utilttxioni  non  può  etiere  che  la  proprietà  dtl  nio  {rovento,'  ed  invano 

■  saruMO  scritti  in  una  carta  i  sooi  diritti,  poiché  dessa  non   saprà 

■  esercitarli,   uè  potrà  conservarli.   Finché  la  società  sarà  sprovvista 

■  d' istituzioni  custodi  de'  suoi  diritti  ,  e  capaci  di  mandar  un  lungo 
gemilo  quando  ella  sia  ferita,  il  governo  non  sarà  che  un'ombra  s. 

Ed  il  Big.  OdilltKi  Barrot,  la  cui  parola  è  sempre  autorevole,  nel  suo 
lavoro  sopra  la  Cmtrmlittaaione  ed  i  rum  effetti  ,  pubblicato  1'  anno 
decorso  a  Parigi,  e  che  dovrebb'esaer  meditalo  da  ogni  italiano  cbe  abbia 
partasi  riordioameoto  del  Regno,  ci  dice  (pas.  499}:  ■  Lasciamo  al  potere 

■  assoluto  il  suo  accentramento;  questi  sono  dna  elementi  che  stanno 
«  fra  loro  in  perfetta  armonìa,  e  che  sono  necessari  l'uno  all'allro.  Non  ci 
«  ostiniamo  a  voler  conciliare  dae  cose  cosi  profond  ani  ente  inconcilia- 

■  bili ,  come  la  libertà  e  la  centralità.  Egli  é  impossibile  di  sfuggire  a 
«  questo  dilemma  dì  già  tante  volte  verificato  da  crudeli  esperienze;  o  la 

■  centralità  unita  a  istituzioni  libere  le  perverte  e  flnisce  col  farle  perire; 

•  o  riunita  al  suo  elemento  naturale  ,  al  potere  assoluto  ,  diviene  il  peg- 

•  gioredei  dispotismi,  cioè  la  più  grande  umiliazione,  ma  anche  ,  la  Dio 
(  mercè,  la  più  grande  impossibilità  che  possa  concepirsi  nello  stato  della 
€  nostra  civiltà.  La  Francia,  in  una  parola,  è  in  presenza  a  queste  due 
«  necessità.  La  prima  è  di  rientrare  nel  governo  seriamente  e  sincerm- 
«  mente  rappresentativo  ,  per  isfoggire  ai  pericoli  ed  alle  incertezze  del 
a  governo  di  un  solo;  la  seconda  è  di  roodibcare  molto  profondamente 
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a  il  SUO  sistema  di  accentramento ,  perchè  ud  goveroo  libero  possa  vi- 
«  verci  ■. 

Ha  Torse  quest'ordinamento  rimasto  in  piedi  attraverso  alla  restanra- 
zione  borbonica  asfMttava  un  atlro  Kapoleonide ,  onde  se  ne  valesse  a 
compiere  le  imprese  appena  iniziale  dai  Primo,  evitandone  gli  errori,  per 
poi  trasformarlo,  e  rendere  alla  Francia  quella  liberlb  politica  che  te  fugge 
sempre  di  mano. 

E  si  può  dire  che  il  Tene  Napoleone  rispetto  all'Italia  sia  veramente  il 
contrapposto  del  Primo.  Imperocché  le  è  venuto  in  soccorso  come  alleato 
ed  amico  ,  non  come  conquistatore  ;  non  le  ha  imposto  leggi  né  modo  di 
costituirsi  ;  ha  dato  consigli  senza  sdegnarsi  di  non  essere  ascollalo  ;  si  è 
stretto  alla  dinastia  di  Savoia  con  cui  il  primo  Napoleone  non  ToUe  mai 
riconciliarsi.  Non  ha  prelego  corone  pei  suoi.  Se  le  ha  desiderate  Del  se- 
greto dell'animo ,  non  le  ha  rimpiante  negale  :  ha  rispettato  indipendenti  e 
liberi  gl'interessi  d'Italia ,  senza  pretendere  d'infeudarli  ai  francesi.  Peri- 
colando il  dominio  temporale  del  papa,  invece  di  affrettarne  la  morte  con 
la  violenza,  lo  ha  custodito  con  carità  pari  a  quella  del  medico  che  cura 
l'infermo  irreparabilmente  destinato  a  perire,  e  contro  gli  sdegni  dell'infe- 
lice che  imputa  a  colpa  del  medico  la  i nel uL labilità  inesorabile  del  bto, 
ha  opposto  una  mansuetudine  ed  una  pazienza  tranquilla  e  longanime, 
come  se  volesse  infondere  nel  moribondo  una  pia  rassegnazione  e  ren- 
dergli meno  penose  le  ultime  ore. 

Chi  scriverà  la  storia  di  qnesto  secolo  prodigioso  avrà  molti  più  raf- 
fronti da  fare  tra  i  due  Napoleonidi ,  ai  tempi  del  quali  si  è  iniziata ,  si  à 
svolta,  e  va  compiendosi  una  grande  trasformazione  nelle  società  civili 
europee.  Ma  l'Italia  vi  è  per  qualcosa  in  tutto  questo;  e  se  nel  movimento 
primo,  tratta  a  rimorchio  dalla  Francia ,  non  polè  servirle  di  contrappeso 
nÀ  di  sostegno  ai  momenti  del  pericolo  ,  nel  secondo  riprese  l'antica  sua 
prerogativa  di  rinnoralrice  del  moto  civile  ;  onde  ne  venne  il  risorgi- 
mento dell'impero ,  onde  quell'alleanza  e  quelle  vicende  che  l'hanno  feli- 
cemente condotta  presso  al  compimento  dei  destini  secolari  auspicati  da 
Dante  e  da  Machiavello. 

Che  se  l'Italia  ha  debito  di  gratitudine  verso  la  Francia  pei  sacrifizi 
d'uomini  e  di  danari  da  lei  fatti  nella  guerra  del  1859,  la  Francia  deve 
pure  ricordarsi  che  dal  1796  al  1844  ebbe  dall'Italia  per  guerre  non 
sue  360,000  soldati,  e  che  il  solo  regno  italico  pagò  costantemente  ogni 
anno  all'erario  imperiale  venticinque  milioni  di  lire  pel  mantenimento 
delle  armate  francesi. 

Ormai  le  sorli  delie  due  nazioni  sono  insieme  collegate  ,  e  coi 
vicendevoli  aiuti  si  procureranno  i  beni  che  ad  ognuna  di  esse  ancor 
mancano:  l'Italia  la  piena  indipendenza  ed  unità;  la  Francia  la  vera 
libertà  politica,  la  quale  non  si  farà  più  attendere  presso  di  lei  appena 
'  le  armi  straniere  avranno  ripassato  l'Alpe. 
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Orali  allo  Sckipis  d' aver  presentalo  alla  Francia  la  sloria  dei  saoj 
meriti  e  delle  sue  colpe  nei  tempo  che  dominò  la  Penisola,  noi  lo  coo- 
fortiamo  a  ripigliare  tosto  la  penna  per  narrarci  le  vicende  successiva 
della  l^ìslazione  italiana  Gna  all'anno  primo  dell'uniti  nazionale. 

Intanto  dal  lavoro  suo  noi  possiamo  trarre ,  a  modo  di  conclusione, 
non  pochi  consigli  ed  avvisi  salutari. 

Guardiamoci  dal  ricadere  negli  errori  in  cui  caddero  i  Francesi, 
allorché  vollero  assoggettare  '  l' Italia  islantaDeamenle  al  loro  sistema 
dì  leggi ,  d' istituzioni  e  d'ordini  polìtici.  Parve  che  inalzassero  il  loro 
edifizio  sulla  pietra  ,  e  invece  fobbricarono  sulla  rena  ;  mutato  il  vento, 
tatto  si  rovesciò.  Non  copiamo  servilmente  le  cose  altrui ,  perchè  da- 
remmo segno  di  non  avere  ancora  emancipato  l' intelletto  dalla  sogge- 
zione straniera.  Persuadiamoci  che  le  isiituzionì  ammnnniie  in  fretta 
Doa  gettano  profonde  radici  ;  e  una  ;»«cipitala  uuificazione  che  non 
sia  frollo  della  sapienza  dell'  ingegno  italico ,  produrrà  più  male  che 
bene,  e  dovremmo  forse  dopo  non  molto  ritornare  sul  già  latto  con 
grave  Jaltnra  della  prosperila  nazionale. 

Non  passiamo  con  soverchia  leggerema  dal  sistema  quasi  federa- 
tivo delle  regioni  all'altro  opposto  della  centrali^  al  modo  francese. 
Vi  ba  qualche  cosa  di  mezzo  tra  i  doe  sistemi  che  può  conciliare  la 
libertà  con  Tonila;  e  che  risponde  ai  bisogni  ed  alle  tradizioni  italiche. 
Invece  d'innamorarsi  dell'ordinamento  amministrativo  napoleonico,  che 
presso  di  noi  potrebbe  compromettere  la  libertà  e  l'uniti ,  occorre  dare 
Dn  più  largo  svolgimento  alle  istituzioni  comunali  e  provinciali  ;  occorre 
poi  organizzare  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  potere  giudiziario. 

La  stabilità  delle  monarchie  costituzionali  dipenderà  d'ora  innanzi 
dalle  istituzioni  giudiciarie,  le  quali  invece  di  alar  ristrette  nei  limiti 
dei  puri  interessi  privati  dovrebbero  estendersi  alle  materie  politiche  , 
alle  amministrative,  alle  flnaniiere.  Finché  rimane  qualche  grande 
ingiustizia  che  non  può  ripararsi  per  difello  di  tribunali  indipendenti, 
innanzi  ai  quali  deferirla,  gli  Stati  liberi  non  saranno  bene  ordinati ,  né 
assicura  li. 

ti  diritto  sodale  e  il  diritto  privato  devono  essere  ugualmente  tnte- 
lati ,  l'uno  contro  le  oBése  dei  singoli ,  l'altro  contro  quello  dei  poteri 
sociali.  Solo  l'autorità  giudiciaria  può  mantenere  tra  questi  due  elementi 
del  civile  consorzio  un  giusto  equilibrio. 

L'esperienze  fatte  da  chi  ci  ha  preceduto  nella  via  d^li  ordini  rap- 
presentativi ,  e  ì  progressi  delle  scienze  morali  negli  nltimi  cinquan- 
t'anni  impongono  agli  nomini  politici  d'Italia  il  dovere  di  far  qualche 
cosa  di  meglio  e  di  nuovo,  che  elimini  ogni  spirilo  municipale,  ed 
ogni  servile  imitazione  forestiera. 

Li  :ii)  Gennaio  ISfiS. 

E.  l'oGoi. 
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Storia  dilla  Monarchia  Piemontese ,  di  Ercolk  Ricom.  Voi-  I-JI.  Firenze, 
G.  Barbèra,  editore,  1S61. 

Le  storie  che  6do  a  memoria  nostra  si  composero,  Don  poterMio 
meritarsi  intera  fede  di  Ter'idlche  e  sincere ,  comecché  dislese  la  nuggior 
parte  senza  il  Mssidio  dei  documenti  aAtealici',  che  la  gelosa  custodia 
dei  governi  (enea  riservati  ed  inaccessibili  negli  Arcbivi.  Gli  scriKori' 
privi  Ìd  tal  modo  di  ciò  che  polea  far  sicara  ed  aatoravole  la  narraiiom 
loro,  tentarono  df  sopperirvi  con  altre  storie  precedenti ,  culla  cronache 
e  le  memorie  del  tempo,  che  andavano  ìnrette  dello  sleaw  difello, 
ricorsero  alle  tradizioni  favolose,  e  hr  vollero  dimenticare  il  vizio  della 
sostanza  colia  eleganza  della  forma  ,  la  nitidezza  dello  stile ,  lo  spleii' 
dorè  della  eloquenza.  Si  ebbero,  per  vero  dire,  opere  magnifiche  di  bella 
letteratara  ,  ssempj  di  castigato  scrivere  ,  e  per  tali  debbono  singolare 
mente  riputarsi  la  veneziana  istoria  di  Pietro  Bembo  e  la  genovese  di 
Oberto  Foglietta,  entrambe  dettate  con  aurea  latinità  degna  del  secolo 
di  Augusto ,  ma  non  di  certo  sodo  esse,  con  altra  nolte  di  siffatto  ge- 
nere ,  né  diligenti ,  nb  veridiche  istorie  ,  se  per  istoria  s'intenda  vera- 
mente una  sincera  narrazione  di  fatti  da  antentici  documenti  ed 
irrefragabili  attestata  e  cerlificata. 

Ora  l'erroneità  dei  fatti  per  la  mancaniu  delle  prove  dovea  dì  ne- 
cessiti  folsare  il  carattere  degli  uomini ,  alterare  il  costume  dei  popoli 
e  dei  paesi  descritti,  quindi  di  nna  cruda  necessiti  di  slato  formare 
una  gelosa  e  cupa  tirannide,  di  un  profondo  e  longanime  disegno 
d'indipendenza,  una  smodata  ambizione  di  regno,  che  per  qualsivo^ia 
più  scellerato  artifizio  videa  soddii^rarsì. 

Di  queste  alterazioni  abbondano  specialmente  le  storie  italiane  dei 
tre  ultimi  secoli,  nei  quali  le  condizioni  nazionali,  regolate  tutte  dall'in- 
fluenza straniera,  manifestano  lo  sfòrzo  de'governi  italiani  di  liberarsene, 
o  alleggerirne  almeno  la  vergogna ,  rivolgendosi  eziandio  ni  men  lode- 
voli stratagemmi ,  ovvero  a  ciò  che  condaunato  dalla  morale ,  giova 
però  nell'arte  politica,  fioche  i  principi  non  abbiano  posta  la  loro  in 
concordia  con  quella  dei  popoli. 

E  più  tra  gii  Stati  d'ilalia  vennero  del  lamentato  difetto  fatti  ineso- 
ribìie  segno  i  governi  di  Venezia  e  de)  Piemonte,  sJcctHne  quelli  che, 
l'uno  per  la  sapienza  de'consigli,  l'altro  per  l'esercizio  delle  armi  proprie, 
maflleneano  anowa  vive  le  speranze  e  le  sorti  italiane.  Al  quale  riposto 
intendimento  non  potendo  sempre  servirsi  di  modi  apertamente  ainceri 
e  regolari ,  costretti  ad  appigliarsi  sovente  ad  obliqui  e  segreti ,  furono 
perciò  entrambi  notati  di  esorbitanza  e  di  politica  disonesti ,  e  scrittori 
nazionali  e  stranieri  lanciarono  contro  di  loro  le  più  amare  contumelie. 
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Infine,  i  lempi  piA  ragioiMTali  persuasero  i  governi  a  meUere  in 
)ace  la  propria  loro  discolpa:  disseiraronsi  gli  Archivi,  si  esaminarMlO 
e  paU>lieafoiisi  i  doonmenti ,  e  collo  Gpeocbio  d)  quelli  si  pose  In  tdiiaro 
il  segreto,  e  la  vera  cagiooe  si  riconobbe  di  tanti  falli  che  si  erano 
travisati ,  pencohA  oe  riinaiieuero  oocalti  i  partioolaii  più  importanti 
e  le  ragioni  più  riposte. 

A  questa  storioa  verità ,  sgombra  slfloe  dal  lungo  e  moleslo  viluppo 
di  errori ,  <K  mensogne ,  e  di  calonoie  noi  dobbiamo  la  presente  ialorìa 
della  MoDarchia  Pietnonlese  dei  signor  Ercole  Rioolli,  che  salntiamo 
siccome  la  prima  cotrfolla  veramente  per  ogni  sno  tratto ,  anche  il  pia 
breve  ed  mdiflbrefrte,  coi  conforto  di  evidentissime  prove  ricavate  da  sa- 
lentiei  documenti;  siochÀ  natta  vi  ha  in  essa  che  narrato  ed  affermalo 
dal  chiarissimo  Autore ,  Ron  rioeva  per  Ini  la  più  ampia  ed  innegabile 
giustificazione. 

Il  Inngo  stadio  e  il  grande  ajanc  del  signor  Ricotti  per  le  cose 
storiche  della  saa  patria ,  i  moltissimi  dosamenti  da  Ini  rovtetati ,  le 
opere  tBtte  dUigenii  ed  erudite  pubblicate  in  questi  ultimi  tempi  (  Fra 
te  quali  vogliamo  annoTorare  tra  le  prime  quelle  dell'omdltìssiroo  coale 
Luigi  Cìbrarto)  sulla  Honarcbia  Piemontese,  lo  innamorarono  del  più 
splendido  periodo  di  questa ,  donde  comincia  la  sna  importanea  e  la 
sua  gloria,  non  solo  per  il  paese  cnì  si  circoscrive,  ma  per  l'Italia 
tolta ,  i  cnì  destini  vòlti  in  basso  colla  oppressione  e  l' indebolì  mento 
delle  molte  repnbbltelie ,  presero  lentamente  a  risorgere  co)  prudenle 
e  misurato  soUevarsi  del  principato  e  regno  dt  Casa  Savcja. 

DI  sortaebé ,  si  viene  a  ricotwscere  cbe  l' Italia,  poiché  ebbe  a  ri- 
scuotere dall' augaslo  suo  capo  lo  squallore  barbarico,  non  intermise 
mai  dì  aflatiOarsi  per  la  nasìonale  indipendenza,  sebbene  con  Torme 
diverse  di  governo  polìtico,  in  prima  colle  lettere,  colle  arti  e  col 
commercio  d^le  sue  repubbliche ,  infiue  colle  armi  del  più  prode  ed 
onesto  superstite  de'suoi  principi. 

Ha  per  istcDebrare  questo  periodo,  per  dare  adeguata  fórma  al 
proprio  storico  concetto ,  all'egregio  Autore  era  mestieri  dimostrare  da 
quali  informi  e  malagevoli  principj  svilupparsi,  e  di  quali  arti  valersi 
dovelle  l'Angusta  Famiglia,  onde  trarre  a  sospirata  riva  colla  sua  in. 
sieme  la  fortuna  d'Italia.  Quindi,  rinunciato  ai  fendo  nativo ,  fecesì 
larga  via  tra  quelli  che  le  servivano  di  molesto  Ingombro ,  ripassò  le 
Alpi ,  Ibrmando  la  sua  sede  dove  potesse  ricondursi  alle  primitive  ori- 
gini ,  e  quivi  acquistala  fama  e  potenza  italiana ,  si  tenne  in  bilico  nel 
eoDtraslo  di  due  forze  rivali ,  dell'una  e  delKalIra  ajulan<h)Si  a  difesa  e 
grandezza  d'Italia. 

Questo  lungo  e  disastroso  viaggio  inverso  une  meta  laminosa  fu  dal 
signor  Ricotti  maestrevolmente  descritto  e  col  presidio  dei  docnmenli 
autenticalo,  nella  ricerca  ed  esame  de'  quali ,  e  nella  composizione  di  si 
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nobit  lavoro ,  ci  ò  nolo  essersi  da  lui  impiegati  ben  seltc  anni  conlinui 
e  per  non  esserne  dislarbalo  aver  egli  rinoaciaio  alla  carriera  militare 
e  alla  cattedra  di  Geografia  e  Statistica  che  per  le^e  gli  era  stala  unita 
a  qnella  di  Storia  inoderoa. 

Egli  ha  divisa  dunque  la  presente  soa  storia  in  tre  parti,  o,  per 
dir  meglio ,  ne  ha  ratte  precedere  due  proemiali  a  Tondamento  e  spie- 
gazione di  quella  che  forma  l'esaeniiale  dell'opera  sua:  4.*  l'Inlro- 
dozione  ;  S.'  il  regno  di  Carlo  HI  ;  3.'  il  regno  di  Emmanuel  Filiberto  ; 
cioè ,  i  principi  feudali  ;  il  diafocimento  del  fendo  ;  il  yero  edifizio 
della  monarchia  italiana.  D'utqx)  era  della  prima  parte ,  per  ricono- 
scere dar  quale  caos  di  difformi  e  barbari  elementi  si  disvilappasM 
l'Angusta  Fanaiglia;  ai  volea  mostrare  per  la  seconda,  come  dovette 
andare  in  forse  dì  vita  per  traaformarei  italiana  ;  per  la  terxa ,  come 
alHne  ristorata  nelle  basi  per  nn  gran  principe ,  si  appiglia  al  vero 
corso  de'snoi  grandi  destini.  Le  prime  due  parti  sono  trattate  con 
qualtro  capitoli  ciascuna,  e  nella  prima  piìi  degli  aridi  avvenimenti 
si  trova  una  chiara  notizia  delle  condizioni  geograSche,  politiche ,  giu- 
ridiche e  finanziarie  della  Sabauda  Signoria  ;  egli  è  un  bel  quadro  con 
sicura  mano  colorito- 
li signor  Ricotti  non  ha  stimalo  bene  di  risalire  alle  origini  di 
Casa  Savoja  ;  egli  si  contenta  di  accennare  cbe  fra  t  diversi  polenti  i 
quali  signoreggiavano  quei  paesi ,  appara  verso  il  mille  ttn  Umberto  dalle 
bianche  mani.  Egli  porla  opinione  cbe  senza  ricercare  piii  addentro,  atto 
«ecoli  (  messo  di  dommaaiom  non  mai  (inamiea  e  vile,  U  più  eooenle 
fìiTle  e  gloriola  s  piana  di  grandi  aperanse,  è  baateoole  titolo  di  naliQtà 
alFAuguita  Casa  di  Savoia  the  provenne  da  hii. 

A  dir  vero,  noi  che  sappiamo  quanto  sia  profondo  lo  Studio  fallo 
dal  signor  cav.  Ricotti  intorno  alla  storia  della  Sabauda  Honarchia, 
avremmo  desiderato  che  il  frullo  dì  tante  sue  preziose  cognizioni  avesse 
potalo  recare  un  beneBco  lume  sopra  cosi  importante  quisliooe.  Poi- 
ché ,  non  basta  il  fatto  del  lungo  possesso ,  e  cosi  una  specie  di  pre- 
scrizione secolare,  la  qnale,  come  ben  conosce  il  dottissimo  Autore, 
non  corre  contro  di  colui  che  ha  comincialo  a  possedere  in  nome  alUni. 
Se  invece  la  Beai  Casa  di  Savoja,  secondochè  sostennero  gli  eruditi 
piemontesi  del  secolo  xvii ,  tra  i  quali  Ludovico  Della  Chiesa,  e  in  tempi 
a  noi  pia  vicini  il  conte  Napione,  che  par  mette  dalla  sua  parte  il  Ter- 
raneo, il  Dorandi,  il  Vemazza,  fosse  di  orìgine  italiana ,  disfwsa  per  stir- 
pe da  Adalbertomerchese  d'Ivrea  e  Re  d'Italia,  figliuolo  di  Berengario  II, 
la  qnislione  del  possesso  eziandio  lungo ,  ma  intorbidalo  da  princìpi  dì 
soggezione  feudale,  si  risolverebbe  in  qaeUa  di  diritto,  e  il  titolo  di  Be 
d'Italia  con  tanto  generale  consentimento  dei  popoli  dato  oggidì  alla 
Maestà  del  Re  Vittorio  Emmanuele  II ,  n<m  sarebbe  per  parte  loro  che 
(ina  legittima  conferma    di  ciò  che  alla  sua    hmiglia  da  lungbissimp 
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tempo  le  compele.  Ben  intèndiamo  che  il  obiarissimo  Autore  sdegnasse 
di  avvolgersi  n  eli' intricalo  nodo  di  cosi  maiagevoli  quislìoni  ;  ma  glie 
appunto  agl'ingegni  eruditi  come  it  suo  che  si  spetta  dì  affrontarle  e  di 
discioglierla,  mentre  tatti  gli  altri,  o  le  sfuggono  per  tedio  di  ricerche, 
O  le  lasciano  iirisolute  per  insufficienza  di  sé  mbdesimi  \  seozactaé  i 
copiosi  documenti  che  sono  adesso  alle  nostre  mani  ai  rendono  lieve 
quello  che  per  iì  loro  difetto  fu  gifa  difficile  e  quasi  impossibile  agli 
scrittori  che  ci  precedettero. 

ComBDqne  sia ,  la  prima  parte  di  questa  storia  nobilissima  ci  mostra 
lo  sfiH'zo  dei  Sabaudi  per  isgombrarsi  la  via ,  aprendosi  un  varco  di 
mezzo  al  proprio  fendo  concatenalo  c<%li  altri  ;  talché  tristo  e  selvàggio 
é  il  cammino  per  Cirsi  innanzi  al  principio  di  loro  potenza.  Ma  gli  ordini 
di  regno,  le  leggi,  le  imprese  danno  pure  al  feudo  di  Casa  Savqja  nn 
carallera  pia  spiccato ,  nn  fondamento  più  solido  di  ragione ,  di  giusti- 
zìi  ^  di  civiltà.  Le  qoali  cose  ricevono  un  ma^iore  svolgimeùio  nei 
paesi  che  a  lei  si  sottopongono  al  di  qua  delle  Alpi ,  imperocché  quivi  le 
fosse  meslierì  di  accomodare  i  prinoìpj  dello  Stato  alte  condizioni  naturali 
dei  popoli  italiani ,  assai  diverse  da  quelli  d'oltremonle. 

L'alilo  della  nnov*  vita ,  il  poter  ampliarsi  Ira  noi  senza  quei  gravi 
ostacoli  che  si  offerivano  ad  t^ni  pie  sropiolo  dire  le  Alpi,  e  non  ultima 
ragione ,  né  di  lieve  momento ,  il  sangue  e  le  memorie  dell'origine 
primitiva  ,  quando  questa  sìa  italica  e  reale ,  come  alcuni  dotti  soslen- 
goDO ,  la  Sabauda  Signoria  trasformarono  dì  fendale  in  principesca  asso- 
h)la  ;  né  polea  esaere  diversamente ,  non  tanto  per  aver  modi  da  supe- 
rare il  coQtraslo  di  molte  forze  rivali,  quanto  per  la  necessità  di  for- 
mare una  sola  ed  unita  potenza  che  bastasse  a  combattere  il  continuo  e 
formidabile  impero  d'Austria  e  di  Francia ,  senzaché  ne  sarebbe  andata 
miseramente  di  mezzo. 

Sennonché ,  nella  sapiente  trasformazione  ,  la  fortuna  di  Savoja  andò 
in  pericolo  di  sommergersi  ;  e  in  questo  doloroso  periodo  entra  la 
seconda  parte  della  Storia  presente.  Noi  concediamo  di  leggieri  essere 
stato  il  carattere  dell'infolice  Duca  Cario  IH,  quale  il  signor  Hicotti 
diligentemente,  e  sempre ool  soccorso  dei  documenti  ce  lo  rappresenta, 
virile  dapprima,  oé senza  dignità  e  generocrti,  ma  da  ultimo  incerlo, 
debole  e  dappoco.  Considerando  però  t  tempi  e  gli  uomini ,  la  slealtà 
dei  più  illustri ,  1  quali  neppure  rimovevano  dall'essere  fraudolenti  ed 
abbietti ,  le  ragioni  del  sangue ,  poiché  cosi  Carlo  V  come  France- 
sco I  gli  erano  strettamente  congiunti,  non  sappiamo  immaginarci 
qual  altro,  fosse  pur  dotalo  di  diversa  natura,  avrebbe  potuto  sfuggire 
qnelle  medesime  dolorose  vicende.  Olì  Stali  del  Piemonte  di  necessità 
sì  aprivano  sempre  ed  i  primi ,  alla  sanguinosa  tenzone  che  fra  Austria, 
Spagna  e  Francia  ferveva.  Come  chiuderli  T  come  impedire  che  non 
venissero  in  balia  dell'una  edell'allra,  quasi  a  guarentigia  di  prevalen- 
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za ,  0  addentellato  di  maggior  possesso  1  Peggiore  sorte  dod  toccA  tono 
a  MaasimiliaDO  e  Frauoeeoo  11  Sforza,  ultimi  duchi  di  Milano?  eppure 
dolati  erano  torse  di  maggior  ingegao  ed  animo  guerriero  di  Carlo  111. 
Né  ai  dica  cbe  il  saccessore  Emmanuel  Filiberto  riasci  più  felice  nel- 
l'ardua prova ,  che  al  personale  senuo  e  valore  di  questo ,  doopo  è 
aggiungere  inoora  la  morte  dei  due  rivali  Carlo  V  e  Francceco  I,  la 
spossatezza  degli  animi ,  l'indole  paurosa  di  Filippo  11 ,  i  torbidi  della 
Francia.  Noi,  dunque,  senza  disconoscere  ì  molti  difetti  del  carattere  di 
Carlo  III ,  ne  imputiamo  il  diaordine  e  la  quasi  perdita  del  regno  più 
ad  una  speciale  e  doloroslaBima  condiziooe  di  cose  e  dia  trista  natura 
d^  oenaini ,  ohe  a  lui  steeso. 

Ora ,  le  due  parti  ohe  abbiamo  accennate ,  e  cbe  si  contengono  nei 
primi  due  libri,  mqo  come  di  vestibolo  donde  si  passa  alla  terza  ordi- 
nata io  quattro  libri  ;  e  qui  é  veramente  il  nerbo  e  la  grandezza  della 
storia  del  signor  Ricotti.  Dai  rottami  feudali  ridotti  ad  italiana  sigooria 
che  seasantaciDque  anni  di  guerre  straniere  (4i9i-4059)  mettono  in 
brani,  si  vede  sorgere  a  poco  a  poco  un  nuovo  ediflzio  cbe  va  lentamente 
vestendosi  delle  più  nobili  forme,  e  dalle  solide  fondamenta  cbe  getta 
bensì  argomenta  di  sua  potensa  avveoire.  Un  solo  uomo,  ma  d'ingegno 
gagliardo,  d'imperturbabile  volontà  e  forte  di  mano  lo  innalza,  lo 
SMtiene ,  lo  amplifica.  Tenti  anni  di  vita  gli  bastano  per  oellere  pro- 
fonde le  radici  del  restaurato  re^o ,  di  mezzo  all' ingombro  delle  antiche 
rovine  cbe  rimoese  e  schiacciate  dalla  efficace  opera  sua ,  aacora  mo- 
stransi  minaocioee  colla  speciosa  forma  di  Stati  generali ,  di  privilegi 
feudali,  di  libertà  eoolesiastìcbe  e  di  eomuneli  franchigie. 

Ad  Bsimanuel  Filiberto  vMiato  al  possesso  del  regno,  tristo  spetta- 
colo  veramente  e  quindi  arduissima  impresa  si  an^'CAeutava.  Tutto  era 
pieno  di  disordine,  di  discordia;  il  paese  diviso  in  parti  che  miravano 
a  taglieggiarlo  ed  opprimerlo.  Nobili,  clero,  oomuni,  ciasoun  di  loro 
gadeva  privilegi ,  eseozionj  sìngolarì ,  diritti  partioolari,  che  chtamavansi 
libertà,  sa  tutti  erano  aggravj,  ingiustùie  per  i  poveri  pc^li ,  impe- 
dimenti die  infrenavano  il  naturale  cono  deUa  pubblica  autorità.  Quin- 
di, né  la  finanza  era  regolata  e  lieta ,  né  il  commercio  libero  ;  inceppale 
te  industrie,  impossibile  la  giasUzia ,  corrotti  i  magisbvti,  scaduto  il 
clero  dal  suo  nobile  officio,  rivolto  a  care ,  ad  ingordigie  secolBrescbe; 
celeggiato ,  impotente  &  governo.  Sopra  questo  campo  seminato  dt 
tanta  zizzania,  partito  in  tante  disoordf e ,  Spagnuoli,  Francesi,  Tedeschi, 
Svizzeri  si  acquartieravano,  e  facesoo  delle  migliori  contrade  piemon- 
tesi presidio ,  preda  ed  obbrobrio.  Fuggivano  inorriditi  gli  abitanti 
dagl'  intestini  e  stranieri  oppressori,  e  quanti  rimanevano  meglio  a  bestie 
cbe  ad  uomini  potevano  paragonarsi.  I  documenti  riferiti  dal  sig.  Ricotti 
el  porgono  il  più  veridico  specchio  di  questa  dolorosa  condizione  e- 
hana  la  storia  di  lui  non  solo  eloquente  per  argomento,  ma  sincera 
per  ricchezza  ed  evidenza  di  prove. 
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BBmaDuel  Filiberto  volendo  cessare  l'uno'e  l'altro  ilagello ,  oioò 
r interno  disordine  e  l'occupazione  straniera,  doveva  riparare  il  primo 
per  cacciar  la  secomh  ;  ed  egli  vj  si  acoioae.  Prese  adunque  a  lare  il 
censo  della  popolazioM ,  a  descrìvere  la  miliiia,  quasi  a  specBlare  e 
mienrare  il  terrw»  sopra  il  quale  doraa  fondare  il  nuovo  ediSzio;  indi 
mise  foori  i  priioi  tentativi  di  riordinamento  della  finanza,  degli  stadi, 
della  giustizia;  e  percbé,  su  qae'  priooin  di  regno,  l'opera  sua  non  ve- 
nisse combattuta  ed  iosidiata  dai  diversi  privilegiati,  sciolse  gli  Stati 
geoeraJi.  Fn  bene,  o  mala?  Le  opinioni  sono  ancora  diverse  e  divi- 
se: il  nostro  autore  fa  lo  lineati  giudizioso  riflessioni  al  proposito  : 

■  Forse  molti  dell'  età  presente  giudicheranno  al  primo  tratto  funesta 
f  e  ocdpevolfl  questa  risoluzione.  Ma  tale  non  aembrerb  a  chi  tenga 
■I  ragione  dei  tempi.  Era  impossibile  a  Emmanuel  Filiberto  ricuperare 
«  la  indipendenza ,  conservando  le  torme  antiche  di  libertìi ,  pq^momo 

•  fwn  che  fimero.  Egli  preferi  loro  l' indipeudenza  nazionale  ;  e   non 

■  ostante  infiniti  ostaocdi,  la  C(«uegul.  L'esito  finale  giustificò  il  suo  con- 

•  cetlo.  La  monarchia  ribtta  da  lui  e  cresciuta  dai  successori ,  quando 

•  fu  potente  abbastanza  ridivenne  libera,  e  sarb,  speriamo,. la  salute 
td'lt>ita>. 

Neri  in  al^  soritto  già  opinammo,  e  qui  la  stessa  opinione  sostenia- 
mo, cbfl  q&elli  Stati  geiurali  non  erano  già  im  jx^tdio  di  libwtk,  ma 
DO  avanzo  di  leodatesimo ,  sia  eh'  esso  ai  mostrasse  coli'  artig^  baro- 
nale ,  sìa  che  volesse  velarsi  sotto  la  (orma  di  fraaohigiR  ecclesiastica , 
a  comonale.  Era  sempre  i)  privilegio  di  podu ,  non  il  diritto  di  lutti  ; 
e  come  privilegio  laudale,  recando  seco  il  vizio  dell'orìgine,  potea  re- 
vocarsi a  talento  del  signore  supremo. 

Ha  gl'inizi  della  restaurala  monarchia  venivano  turbati  dalle  con- 
tese e  gnerre  religiose  dei  Valdesi.  11  capitolo  terzo  del  quarto  libro 
stupendanotte  le  raooonta ,  facendo  in  prima  l' autore  un'  assai  bella  e 
diligente  deeoizione  dei  paesi  abitati  dagli  animosi  settari  ;  non  senza 
notare  opportunamente:  ■  che  se  la  libertà  di  oosciensa  é  di  ragione 

•  Datarale  e  non  dee  patire  eccezioni,  nÀ  restrizioni;  la  liberti  di  culto 

•  k  di  ragione  politica,  e  quindi  va  soggetta  a  diverse  interpretazioni  e 
<  applioazioui  >■ 

Informato  a  questo  principio,  Emmanuel  Filiberto  senti,  che  se  do- 
vea  conceder  molto  alla  libertà  di  coscienza,  lìon  potea  politicamente 
allargare  la  mano  a  quella  del  culto.  Ostavano  a  ciò  le  inaidie  di  Fran- 
cia ,  Spagna ,  Austria  e  Svizzera  ,  che  servivansi  dei  Valdesi  per  tenere 
lacerali  e  disordinati  la  Savoia  e  il  Piemonte;  le  minacce  del  papa  con 
coi  non  pelea  ricisamente  egli  rompere,  avendone  bisogno  per  ridurre 
il  proprio  clero  a  temperanza  di  costumi  e  di  modi ,  e  all'  abbandono 
di  esosi  privilegi  ;  la  neces^là  di  unire  il  regno  cui  si  opponeva  quel 
pernicioso  lievito.  Egli  dunque  nel  dilficile  assunto  tece  sperimento  di 
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(utti  mezzi ,  ora  della  persuasione*,  ora  quelli  impiegando  della  rot'za , 
secondocbé  lo  volevano  le  ragioni  del  prioGipalo;  ma  quando  Is  supre- 
ma legge  di  questo  gliel  consulti,  allora,  né  alla  corte  di  Roma,  né 
a'bnalicf  consiglieri  diede  ascolto,  che  colla  tortora  e  coi  roghi  si  av- 
TisaTano  dì  convertire  i  dissidenti,  portando  nelle  paciBctae  valli  pioe- 
rolest  la  persecuzione,  il  ferro  ed  il  fuoco,  i  Questi  modi  di  riavere  gU 

■  eretici ,  scriveva  egli  alla  corte  di  Madrid,  visto  le  qualità  dei  tempi 
«  e  lo  stato  delle  cose  presenti ,  riusciranno  assai  migliori ,  che  l' usar 

■  ài  maggior  rigore.  Perciocché  focendogli  morire ,  ne  nasceri  indubi- 

■  tatamente  tumulto  e  sollevazione;  e  lasciandogli  fuggire,  non  guada'- 

*  gnlamo  le  anime,  e  perdiamo  le  persone,  facciamo  disabjtare  il  no- 

■  stro  Stato  e  popoliamo  l' altrui,  restando  ìn  ogni  modo  la  peste  in 

■  casa,  attesoché  tutti  quelli  ehe  sono  inlettati,  non  si  sono  dichiarati, 
«  né  usciti  del  paese.  Si  aggiunga  che  gli  Ugonotti  da  Provenza  e  Del- 
«  flnalo  stan  guardando,  se  cominceremo  muovere  qnakbe  cosa  contro 
«  tor  religione,  e  in  tal  gnisa  son  determinali  ad  nnirsi>(<).  Conchiu- 
deva  rifiatando  l' aiuto  dì  soldatesche  oCTertegli  dal  re  di  Spagna  per 
{sradicare  l'eresia. 

Ma  più  chiaramente  i  sentimenti  religiosi  di  Emmanuel  Filiberto  ci 
si  dipingono  dall'ambasciatore  veneto  Barbaro,  cbe  si  trovava  alla  sua 
corte.  Per  ta  costui  testimonianza  egli  solea  dire  sovente  i  ■  Che  la  re- 
I  Ifgione  cristiana  non  fa  mai  portata  colla  forza  degli  eserciti,  né  colla 

■  violenza  delle  armi;  ma  ben  colla  verità  del  Verbo,...—  e  predicata 
t  da  quelli,  che  oltre  la  dottrina  poteano  anco  muovere  colla  esempla" 
t  rità  de'  buoni  costumi.  Gosl  sperava ,  che ,  essendo  ormai  da  tanti 
«  anni  in  qua  radicata,  con  gli  stessi  strumenti  con  i  quali  fu  inlnh 

•  dotta ,  si  avrebbe  anche  con  l' aiuto  divino  potata  conservare  ■. 

Se  dunque  Bmmanael  Filiberto  apparve  in  quella  guerra  meno  <em> 
pereto  di  quanto  esser  doveva,  se  ne  riferisca  la  ctripa  anzi  ai  tempi 
spietati  e  alle  necessità  dello  Stato ,  cbe  alla  generosa  indole  e  alla  sua 
illaminata  ragione. 

Intanto,  a  conseguire  lo  scopo  nell'  alta  mente  riposto ,  egli  negozia- 
zioni e  trattati  inlrsprendeva  e  sollecitava  col  papa ,  con  Venezia ,  coi 
Cantoni  cattolici  di  Svizzera,  colla  Francia  e  colla  Spagna  per  lo  sgombro 
dalle  cinque  piazze.  Era  un  giuoco  d'arte  politica  abilmente  raane^alo 
da  lui  per  riescire  all'  intento;  né  gli  falH ,  che  i  Francesi  sgombravano; 
e  11  duca  entrava  il  4  dicembre  del  <56S  in  Torino,  ridivenuta  capitale. 
Allora  egli  davasi  con  maggior  animo  alle  nuove  riforme  di  ordini  giu- 
diziari ed  economici  ;  e  per  i  primi  sosteneva  altamente  le  ragioni  e  la 
dignilì  del  civile  principato,  che  le  pretese  di  Roma  e  le  giurisdiiiooi 
episcopali  gli  contendevano  ;  e  per  i  secondi ,  quanto  gli  errori ,  il  domi- 

HJ  Sloria.Vol.  Il,  pag.  3t3. 


itizecoy  Google 


USSEGNA  BIBLIOGRAFICA  127 

nìo  foresliero ,  gli  abusi  iaveleraii  e  profondi  gli  comportavano ,  ponea 
regola  oeir  entrale  e  nelle  spese  dello  Stato. 

S  iMnlre  a  questo  iotendeTa ,  rierdinandolo ,  non  cessava  lo  sfone 
per  liberarìo  dagli  stranieri;  e  ouotì  negoziati  ed  accordi  stringeva  co- 
gli Svineri  e  col  Vallese  per  la  reatilanone  dei  paesi  usurpati  :  siccbi 
per  lui  la  riforma  dell'interno  serviva  di  base  alia  cacciata  degli  estra- 
nei. Indi  dava  mano  a  fortiflcare  Torino,  Cuneo,  Savoia,  Mondovl,  e 
provvedendo  alla  milizia  la  &ceva  propria  ed  italiana ,  io  quello  che 
qnuto  era  avaniato  della  Tamosa  delle  Bande  Nere  avea  po&  ansi  ve- 
data  l'ultima  Bna.  Per  la  qual  cosa  le  armi  iostanrste  da  Emmanuel 
FililWTto  si  possono  considerare  come  una  successione  di  quelle  gjk  ita- 
lianamente ordinate  da  Alberico  da  Barbiano ,  con  regole  però  e  dlsci- 
ptine  alle  condizioni  de'  tempi  più  conttonni. 

Né  solo  egli  desiderava  di  possedere  una  eletta  milizia  di  terra,  ma 
una  particotare  forza  marina,  cbe  col  mezzo  di  Nisa  gli  reodeen  rionro. 
si  tribatario  il  commercio,  e  in  ogni  guerra  maritlrma,  in  cui  fossero 
inleressati  i  destini  del  regno ,  gli  si  tacesse  bcoltì  di  prendere  quella 
parte  cbe  gli  si  apparteneva  ;  quindi  non  solo  diede  vita  ad  nn  corpo 
di  galere ,  ma  col  disegno  d' ingrandirsi  in  mare ,  le  sottopose  ad  nn 
savio  ordinamenlD,  e  Ai  pregio  dell'opera,  il  suo  aiolo  a  Malta,  e  i 
proepeii  successi  della  battagUa  di  Lepanto,  in  cai  le  galere  di  Savoia 
noa  furono  certo  minor  parie  dell' ollennia  vittoria. 

Queste  operazioni  non  gli  facevano  però  mai  dimenticare  il  prinoì- 
pale  suo  fine;  qudlo  di  ricuperare  intero  lo  Stalo  :  che  anzi,  stndiavaai 
di  riuscire  forte  e  temuto  afflocbè  meglio  gli  venisse  conseguito.  Ma- 
neggiavasi  egli  con  Francia  e  Spagna  asaai  destramente,  né  c<dl'nna, 
0  eoli'  altra  legavasi ,  ma  timore  e  speranza  quinci  e  quindi  spirava  ad 
entrambe  di  farlo ,  e  di  questo  servivasi  e  trame  profitto.  Il  papa  an- 
cora vi  ponea  di  memo,  né  rifiniva  di  darsi  travaglio,  ora  con  propo- 
ste di  lega  cattolica, ora  di  guerra,  per  acquistare  nei  consigli  europei 
siffatta  inllaenza  che  ^i  porgesse  modo  di  agevolare  i  suoi  disegni.  In- 
flne ,  questo  accorto  maneggio  gli  partorì  l' effetto ,  ed  Asti  e  Santbié 
gli  Tennero  dai  Francesi  restituite  :  tutto  il  Piemonte  fu  cosi  sgombro 
dalle  armi  straniere.  Bimettevasi  il  duca  alle  rifonne  che  più  faoilmente 
poleyanei  ora  effettuare  in  libero  campo  :  gli  stadi ,  la  giustizia ,  il  go- 
verno civile  ,  la  polizia  ,  l' industria ,  r  agricoltura  ,  il  commercio ,  e  le 
finanze ,  ogni  ramo  dì  pubblica  amministrazioDO  venne  per  Ini  svolto  e 
migliorato. 

Ricoperato  il  perduto  e  l' occupato  già  dai  forestieri,  Emmanuel 
Filiberto  pensava  ad  allargare  il  dominio,  onde  l' accrescimento  delle 
tbrze  meglio  ne  stabilisse  l' indipendenza  ,  ovvero  cominciava  lo  svi- 
luppo di  quel  principio  che  dcvea  essere  la  buona  fortuna  del  Piemonte 
e  1^  salute  d' Italia. 
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E  qui  ci  occorre  il  sesto  eit  ulttmo  libro  della  SUiria  del  sig.  Ricotti , 
cbe  formalo  di  tre  capitoli  ci  narra  degli  acqaistj  della  contea  dì  Tenda 
e  del  prinoipalo  di  Oneglia,  dei  disegni  e  tentativi  (atti  dal  duca  sul 
marchesalD  di  Sahiuo  e  di  Monferrato,  del  trattato  Boale  cogli  STÌzzerì, 
deMe  ulUme  rifornie ,  degli  nltimì  fatti  e  della  sua  inorte. 

«  Cosi  com  pendi  andò  talli  questi  eroici  sforzi  di  nn  nomo ,  nota 
t  l'edaaio  autore,  in  vent'amii  circa  di  regno,  ogni  parte  deHa  pnb- 

•  bli«a  vita  era  stata  riblta  o   avviata  a  mi  gli  ora  me  oto.  ^ombrato  il 
«  lartitorio  della  ferie  slraniere,  munitola  di  foriezae  e  d'noa  mlHiia 

■  patria  a  ;Hedi  e  a  cavallo,  inscilalo  l'amore  del  pubblico  bene  e  il 
«  SODIO  dd  dovere ,  riordinalo  ogni  ramo  del  goremo,  riflue  le  leggi, 

•  ravvivati  gli  studi,  assecuTatti  la  fede  callolioa ,  promossi  i  commerci, 

■  le  arti ,  l'agricoltara ,  colmato  1'  erario ,  acquistata  al  di  ftiori  ripola- 

•  zjone  di  sapienza  e  dì  potenza,  e  dentro  l' indipendenza:  queste  cose 

■  vedevansi  feUcemeote  effettnate  da  Emmanuel  Filiberto  ■  (I). 

CobI  ,  aggiungeremo  noi ,  di  un  fendo  oltramontano  feos  egli  una 
italiana  moDarchia ,  di  un  campo  devastato  dallo  straniero  formA  una 
riputala  potema,  oui  per  allargare  e  condurre  a'suoi  destini,  r  snoi  sno- 
ceeaori  altro  uopo  non  ebbero  ohe  arolgerne  i  fondamentali  principj  6s- 
eali  da  lui.  Come  da  ptcoioli  e  barbari  inizi  si  sollevi  uno  Stalo,  come 
si  riacquisti  perduto,  e  si  rilaoeia  corrotto,  e  si  liberi  occupato  e  se 
ne  difenda  e  conservi  la  indipendenza  a'  confini  di  due  potentissimi  ne- 
mici, egli  insegnò  a' principi  maeGtrevdmente. 

E  il  Big.  Ercole  Ricotti  alla  sua  volta  cj  he  maestrevolmente  inse- 
gnato come  ai  conduca  una  storia  colla  sola  quasi  scorta  dei  documcnli, 
seutacbè  riesca  arida  ed  inamabile ,  ma  tomi  invece  sincera  e  veridi- 
oa ,  né  ptù  che  ai  genuini  fatti  s' informi  alle  passioni  dell'autore ,  il 
quale  collo  splendore  dell'  arte  oratoria  voglìs  farci  dimenticare  il  dl- 
Mto  dell'  intrinseco  merito. 

Noteremo  infine  otte  ciò  nondimeno  non  è  dal  chiarfseimo  autore 
Irasourata  la  ferma  letteraria ,  che  la  lingua  vi  6  pura  e  proprio  lo 
stile;  ma  la  h  una  storia  a  guisa  della  tridentina  di  Paolo  Sarpt,  dove 
striDgenle  è  l'ordine  logico,  conseguenza  di  quello  dei  fatti ,  senif amore , 
senz'  odio  naturalmente  narrati.  In  somma ,  gli  è  un  bel  rooDunienU) 
innalzalo  con  rara  maestria  di  concetto  e  di  lavoro  all'illustre  regno  di 
un  gran  prìncipe  italiano;  e  noi  facciamo  caldi  voti  afflncbi  il  forte  ed 
erudito  intelletto  del  sig.  Ricolti,  voglia  coli' ordine  stesso,  descriven- 
doci i  successivi,  recarlo  all'intera  sua  perfezione. 

Avvocato  NicREL-GiuSEPn  Canale. 
(1J  Bigotti  ,  Stórta,  Voi.  Il  ,  i>ng    iH. 


itizecoy  Google 


RABSBSNA  IIBLIOQUAPICA 


Sihtìagnfta  éel  Friuli.  Saggi»  delTAb,  aoswm  TALBUTtitELLi. 

Nella  Rivùta  Friulana,  foglio  del  SS  loglio  48St  ,  il  dottor  Vi ocenzo 
loppi  ba  falto  conoscere  gli  stadi  e  le  opere  dell'abate  Giuseppe  Valen- 
tinelt)  per  apparecchiare  e  indicare  i  materiali  per  una  storia  del  Friali. 
Gonlenendo  l'artlcoki  del  sigDor  loppi  notizie  che  possono  riuscir 
coriose  ai  cultori  dell!  sludi  storici  rispetto  a  nna  provinoia  italiana 
la  cai  storia  meriterebbe  di  essere  illoslrata ,  ablnamo  creduto  bene 
riportarne  qni  la  massima  parte. 

a  L' abate  Giuseppe  Valentinellt ,  prefetto  delta  Biblioteca  Marciana 
la  Venezia ,  scorgendo  tanta  originalitk  nella  storia  del  Frinii  e  quanto 
il  lavoro  che  resta  a  tara  per  ilhislrars  questa  provincia,  diesai  a 
tatt'oomo  allo  stadio  di  quanto  si  fu  pubblicalo,  per  in  tal  modo  appia- 
nare il  cammiDO  al  futuri  ecrittori.  Primo  n<utlo  del  suo  amore  al 
nostro  paese  sì  è  la  memoria  letta  alla  regia  Societii  delle  scienze  in 
Praga  (Praga  4866,  in  4.*)  li  f3  ottobre  186f ,  intitolata:  Degli  studi 
ttfl  Friuli.  Id  questa  il  chiarissimo  autore  dimostra  che  ad  avere  una 
illustrazione  completa  etiti  provincia ,  è  necessaria  la  pubblicazione 
dell'  Iscrizioni  romane  e  del  medio  evo  ined)t«,  dei  frammenti  e  altre 
anticbìli  scoperte  nei  vecchi  e  recenti  escavi ,  la  stampa  del  codice 
diplomatrco  ecclesiastico  e  civile,  lo  studio  dei  sigilli  e  monete,  e  la 
bibliografia  delle  opere  edHe  e  dei  manoscritti  pia  inlereasanti ,  con- 
servai! si  in  Friuli  che  fuori. 

V  Questo  eccellente  discoreo  va  mnntto  d"  importanti  annolazioRÌ , 
dalle  quali  scorgesi  un  saggio  di  bìbliografla  friulana  ,  si  de' Stampati 
che  de' manoscritti  conservali  neHa  Marciana  biblioteca. 

e  Contemporaneamente  il  sigoor  Valentinelh'  pubblicava  in  Vienna 
( Nolizenblatt,  t86i~tS65)  il  santo  dì  600  documenti  importantissimi 
alla  storis  friulana  ,  tratti  dagli  originali  che  si  conservsno  nella  Biblio- 
teca sunnominata,  e  rsceolti  gib  da  Mons.  Giusto  Fonlsnini.  Appar- 
tengono quegli  alti  sii»  Sue  del  XIV  e  al  principio  del  XV  secolo ,  e 
contengono  lettere  d' Imperatori  di  Germania ,  re  di  Polonia ,  duchi 
d'Austria,  patriarchi  d'Aqnileja ,  dogi  di  Venezia,  dei  Caminesi  e  dei 
più  importanti  personaggi  e  manicipt  del  Friuli. 

■  L'essere  questi  lavori  del  Vatentinelli  pubblicati  al  di  Ih  dei  monti, 
e  la  modestia  dell'autore  cbe  di  essi  non  volle  vantarsene,  fece  che 
passassero  ìnosseirsti  dal  pubblico,  noti  soltanto  a  quei  pochi  ai  quali 
egli  cortesemente  volle  communìcarli.  Ma  il  merito  dell'opere  non  si 
misura  dalla  fama  ,  e  il  nostro  autore ,  incoraggiato  dagli  amici ,  cre- 
scendo In  lui  l'aKtlo  verso  il  nostro  paese,  col  più  di  stadio  che  di 
esso  faceva  e  col  visitarlo  più  volte,  inizift  il  lavoro   da    lui   traccialo 
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netla  prima  Hemorìa  col  pubblicare  il  catalt^o  dei  manoscriUi  di  cose 
friulane  couserrati  nella  biblioteca  di  cui  è  benemerito  custode.  Que- 
st'opera, cbe  oom^veDde  un  fascicolo  di  4i3  pagine  in  ottavo,  forma 
parte  degli  Atti  dell'  I.  R.  Accademia  delle  Scienze  in  Vienna ,  dove 
venne  pure  stampala  a  parie  nel  18S7,  va  preceduta  da  un  avverti- 
mento dell'autore ,  ove  dichiara  le  ragiont  del  suo  lavoro ,  l' importan- 
za dei  codici  descritti  e  la  loro  pravenienza.  In  questa  pubblicazione , 
alla  cui  divulgazione  nocque  il  non  essere  venale  ,  e  porta  il  titolo  : 
CabUogut  Codieum  manuseriptorum  <U  rebus  Foroiuliensibu*  ea:  Biblioteca 
P-oJotina  ad  D.  Mara  Venetiarum,  Wien  4B57,  il  eh.  autore  distribuì  i 
codici  secondo  l'ordine  geografico,  opportuni ssimo  alle  ricerche  degli 
scrittori,  uelle  quali  sono  ^jutati  da  copiosissimi  indici,  cioè  il  patro- 
nimioo,  il  reale,  e  il  topografico. 

(  Solo  dopo  avere  scorso  questo  Catalogo  puossi  immaginare  il  tesoro 
immenso  di  storia  friulana  ,  che  sia  rinchiuso  nella  veneta  biblioteca 
si  in  documenti  originali ,  si  in  copie ,  iscrizioni  auticbe  e  del  medio 
evo  ,  atti  patriarcali ,  muDÌcipali ,  internazionali ,  statuti ,  cronacbe  , 
genealogie,  relazioni  di  luogotenenti  e  loro  carteggi ,  i preziosi  estralti 
di  G.  B.  PìUiani  fatti  nel  secolo  XVI,  riguardanti  leggi,  costumi  friu- 
lani, nonché  diritti,  e  storie  delle  principali  famiglie  del  paese,  i  ma* 
teriali  raccolti  dall'arcivescovo  Footanini  per  la  storia  sacra,  profana 
letteraria  del  Friuli ,  quelli  che  servirono  ai  lavori  edili  del  P.  B.  H. 
de'  Rubeisi  uoncbó  Ire  inediti  volumi  di  diseriazioni  sulla  storia  civile 
della  nostra  provincia,  e  altre  memorie  quasi  compiledi  vario  argomento. 
«  Se  da  un  lato  osservasi  quanti  documenti  restarono  ignoti  ai  passali 
slorìoi  friulani,  non  si  puA  fare  a  meno  dal  dedurre  l' imperfezione  dei 
loro  lavori  ;  ma  se  dall'altro  leggoosi  te  storie  che  ci  lasciarono  i  nostri 
antenati,  giacenti  tuttavia  manoscritte  nei  pubblici  archivi  e  nelle 
privale  biblioteche ,  deveai  deplorare  la  trascuranza  dei  vivenli ,  ai 
quali  spetterebbe  mettere  in  luce  quello  che  trovasi  di  già  compiuta, 
ed  è  questo  il  meno  ch'essi  possano  fare.  Se  quinto  il  bibliotecario 
della  Marciana  feoe  pel  Friuli,  nella  sua  biblioteca,  fosse  seguitalo  da 
qualche  friulano  nelle  varie  raccolte  di  manoscritti  che  trovansi  per 
la  sua  patria ,  farebbe  questi  opera  nobilissima ,  e  senza  la  quale  mal 
potrassi  mai  dettare  una  vera  storia  della  provincia, 

«  Le  ricerche  bibliograBche  falle  per  le  succenuale  publicszioni  e 
per  suo  studio  dal  Valeotinelli  fecero  cbe  un  po'  alla  volta  crescendogli 
tra  mani  i  materiali  pensasse  a  ordinarli  in  volume.  Consultando  quin- 
di una  influiti  di  biblioteche  pubbliche  e  privale ,  si  in  Friuli  cbe  fuori, 
Sjjnlato  da  alcuni  custodi  o  raccoglitori  di  memorie  patrie,  potè  dopo 
lungo  ed  ostinato  lavoro  dar  vita  a  questa  idea ,  publicando  nel  giu- 
gno 1861  ìa  Bibliografia  M  Friuli.  (Venezia,  tipogra6a  del  Commercio, 
in  oliavo  grande,  di  pag.  i~viii  e  4-5io.) 


itizecoy  Google 


«ASSEGNA  BIBLIOGRiPICA  13t 

a  E  qui  mi  converrebbe  ricopiare  U  dotla  prefazione  ili  quest'opera 
per  moElrarne  l'alto  io  tendi  mento.  Disse  quindi  in  brevi  parole  che 
in  qneslo  volume  stHiO  compresi  3655  liloli  di  opere  grandi  e  miaori 
che  riguardano  la  topografia,  l'idrografia,  la  Bloria  civile,  l'ecclesia- 
Blica,  la  soientiBca,  la  letteraria,  l'artistica,  l'archeologica  del  Friali , 
prima  in  generale  e  poi  delle  terre  e  villaggi  che  ne  formano  parie 
comprendendo  ancora  il  Frinii  illirico,  il  distro  Ilo  di  Portt^uaro,  della 
MotUi  di  qoa  della  Livenza,  e  qnasi  tatti  i  paesi  in  vari  tempi  smem- 
brati dalla  patria  friulana.  Questa  nomenclatura,  qua  e  là  ornala  di 
osservazioni  e  sogli  aolori  e  sulla  rarità  delle  edizioni  e  sui  giornali 
ebe  esaminarono  le  opere  in  discorso ,  diviene  necessariamente  od 
mannaie  non  solo  pel  racooglitore  di  memorie  patrie,  ma  anche  guida  ! 
per  qualunque  si  facesse  a  tessere  la  storia  nostrale.  Parte  non  piccola 
di  qcesto  volume  è  occupato  dall'elenco  di  un'  inBnilfa  di  opuscoli 
d'occasione,  ohe  rammentando  fausti  ed  inhusti  avvenimenti  di  perso- 
oe  e  paesi ,  saranno  avvertiti  con  lieto  animo  delle  famiglie  ricordate , 
che  sono  qoasi  tntte  quelle  le  quali  in  Friuli  nel  passato  e  nel  pre- 
sente si  distinguono  per  sapienia,  ricchezze  e  nobiltà.  Condegna  lode 
s'abbia  adanque  l'eruditissimo  e  zelante  bibliografo,  il  quale  colla  sua 
Opera  benemerita  non  solo  della  storia  e  letteratura  friulana,  ma  coo- 
però d'un  modo  a  pìA  ampia  cognizione  della  storia  e  letteratura 
Haiiana  ».  Doti.  ViNcamo  Joppi. 


Dtterixmne  di  un  oiaggia,  fatto  net  1549,  da  Venezia  a  Parigi,  di  Andua 

Hmikci  ,  arc>i;eicovo  di  Zara.  [Eitratto  dal  Vi^.  I  della  Miscellanea 

di  Storia  lULiana.  ] 
Di  alami  Statuti  Mwtieifali ,  Memorie  delt  Ab.  Oav.  Jacopo  BssNAani, 

(  E*traUo  dalla  Rivista  dei  Comuni  Italiani ,  fascicolo  di  giugno  e 

luglio  1861.) 
SH  toUnxA  funerali  al  nobile  Comm.  Avv.  Ferdiuando  Maestri  ,  Discom 

dtltAb.  Cav.  Iacopo  Bernardi.  Pioerolo  ,  Chiantore,  4860,  in  Svo 

di  pag.  SS. 

La  bmiglia  dei  Hinncoi  di  Serravalle  delle  Alpi  non  à'ib  soltanto 
alle  lettere  italiane  quei  monsignor  Minocci  che  scrisse  la  storia  degli 
Uscoechi  ;  ma  prima  di  lui  aveva  dato  anoora  un  Andrea,  valente  medico, 
dotto  nelle  matematiche ,  poi  anche  nelle  scienze  ecclesiastiche  e  infine 
arcivescovo  di  Zara.  Non  sembra  che  lasciasse  altre  opere  fuor  quella 
assai  breve  che  sopra  indicavasi  ;  e  questa  pure  lenevasi  come  perduta, 
quando   avvenne    per    mero  caso    di    trovarla  al  cenedese  ab.   Iacopo 
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Bernardi ,  dj  cui  quui  ogni  seUimaDa  ci  acoade  vedere  qualdie  novello 
lavoro  letterario ,  e  per  le  cui  care  ne  fa  fatta  la  pubblicazione.  Noi  ci 
congratuliamo  coi  cav>  Bernardi  di  (anta  sua  operosità,  nella  quale  noD 
ba  oggidì  molti  compagni;  e  più,  dei  moralissìmì  e  generosi  senti  menti 
di  ch'egli  sa  spargere  e  impreziosire  O^ai  cosa  che  viene  uficendo  dalla 
sua  peana.  Alla  scrittura  Hinucciana  premise  una  molto  accurata  bio- 
grafia ,  ossia  il  raccolto  di  tutta  le  notizie  possibili  a  raccogliersi  intorno 
ad  un  tetterato  modesto,  di  coi  parlarono  solamente  gli  eruditi  conterranei 
0  comprovinciali;  come  il  Piazioni  e  il  Liruti.  Abbiamo  intanto  alle 
stampe  un  esempio  di  più  di  cotesti  viaggi ,  non  forionosi  od  erculei . 
ma  pacifici  e  direi  quasi  dozzinali ,  scritto  con  brevità ,  semplicità  ed 
eleganza ,  e  non  itcarso  di  cose  a  leggersi  dilettevoli  :  onde  a  noi  pure 
accadde  quello  che  di  sé  racconta  l'editore  ;  cioè  che  giuntine  al  ter- 
mine ,  desiderammo  cb'e'sl  fosse  tuttavia  proloDgato.  Il  obe  pu4  da  altro 
ancora  provenire;  ossia  dall'essere  questa  scrittura  veramente  imper- 
fetta. Imperciocché,  narrando  l'Autore,  dopo  11  suo  ritorno  di  Francia 
a  Venezia ,  di  esser  di  là  ripartito  per  recarsi  a  Roma ,  giunto  appena 
per  Ferrara  e  Bologna  a  Firenze,  l'udiamo  dire  (se  sue  pur  sodo  que- 
ste parole]  :  •  Dopo  qualche  tempo,  passati  per  varie  città  ben  pìccole, 
ritornammo  a  casa  1  ■  Comecchessia ,  se  curiose  e  gradito  ci  riescono 
anch'oggi  le  descrizioni  dello  stato  in  ohe  allora  trovavansi  le  città 
italiane  di  Padova,  Verona,  Brescia,  Milano,  Vercelli,  Torino  e  le 
Francesi  di  Lione,  Houlius,  Nemours,  Fontaineblesu  (4),  Parigi;  se 
molto  ci  aBezionsno  quelle  del  passaggio  e  altipiano  del  Honcenisio  e 
delle  vallate  savojarde;  bello  è  altresì  il  vedere  siccome  un  medico  e 
vescovo  in  semenza ,  vissuto  ai  giorni  del  peggior  servaggio  d.'  Italia , 
chiamasse  Verona  <•  una  porta  per  tenere  serrati  i  barbari  di 
fuori  II  (p.  17);  accennasse  .alla  potenza  pecuniaria  della  casa  Marti- 
nengo,  che  tanta  parie  ebbe  e  di  tal  peso  nelle  vicende  di  Lombardia, 
cioè  alle  sue  entrate  a  di  cento  mila  ducati  l'anno  d  (  p.  Hi);  e  con 
segreto  compiacimento  ricordasse  la  beSa  toccata  in  Torino  da  uno  dei 
piA  albagiosi  ed  astuti  generali  di  Carlo  V  i  «  Ci  fu  moslralo  uno  dei 
carri,  coi  quali  il  signor  marchese  del  Tasto  tentò  gli  anni  passati  di 
pigliare  quella  città.  Brano  ì  carri  adattati  in  modo  che  parevano  ca- 
richi di  Geno,  e  avevano  dentro  sei  o  otto  uomini  armati  per  cia- 
scuno :  i  dne  ultimi  si  dovevano  fermare  l'uno  sul  ponte  ,  che  non  si 
potesse  levare  ;  l'altro  sulla  porta ,  che  non  si  potesse  serrare  :  e  quelli 
ch'eraa  nascosti  net  carri  dovevano  saltar  fuori  e  difendere  la  porta , 
finché  arrivasse  il  soccorso  ohe  marciava  dietro.  Volle  la  socie  che 
uno  dei  primi  carri  urlò  In  certo  luogo  e  si  aperse  innanzi  tempo,  e 

H)  Il  Uiouccl  ci  h  npere,  eisere  quatta  noma  uoa  conuiioae  dalle  pib  àgùi- 
fli«Dli  parole:    Fiontaine  btlle  tau. 
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ruroDO  cosIreUi  gli  aomisi ,  eBseado  scoperli ,  a  saltar  fuori  ;  i  quali , 
con  poca  Tatica ,  furono  chi  morti  e  chi  presi ,  e  gli  altri  serrali  di 
Tuori  :  e  cosi  fu  la  prova  vana  >  fp.  31  ). 

L'articolo  risguardacte  a  materie  statutarie  è  chiamato  dall'Autore 
stesso  a  povera  cosa  ■  e  >  semplicemente  e  debilmente  ■  disegnata  a 
significare  <aa  concetto,  che  altri,  io  migliori  coadizioni  costituito,  possa 
poi  e  debba  iocamare.  Ma  il  disegno  non  k  cosi  debile  com'egli  mode- 
stamente asserisce;  e  aggiunge  allo  scrìtto  opporlunili  ed  importaoia 
l'esser»  intitolato  al  Ch.  C.  E.  Palconcini,  direttore  della  Bwwta  da 
Comuni  tlaliani.  Vi  si  tratta  con  suflSciente  e  spesso  arguta  analisi,  e 
eoo  quelle  illustrazioni  sieriche  che  il  soggetto  ricerca,  degli  antichi 
Statuti  di  Castagnole  ,  di  Osasco,  di  Bricfaerasio  e  di  Abbadia ,  quattro 
terre  egualmente  comprese  nel  circondario  o  distretto  di  Pinerolo.  Ap- 
partengono respetli  va  mente  agli  anni  1360,  ^i6^  [il  secondo  e  il  terzo 
eseeodo  lutl'uno) ,  1376;  e  sono  scritti  in  latino.  Avvertiremo  di  tran- 
sito, che  nei  piccoli  luoghi  della  Toscana  si  dettavano  statati  in  lingua 
volgare,  a  quanto  ci  é  nolo  Un  qui  per  esempi  irrecusabili  e  palmari, 
sin  dal  cadere  del  secolo  13."  L'ultimo  dei  nominati  è  frutto  del  senno 
di  monaci  ;  e  ben  si  pare  a  queste  disposizioni ,  che  non  sapremo  come 
qualificare,  i  Chi  Dcciderk  una  pubblica  meretrice  o  un  ribaldo  [parola 
equivalente  a  quel  ch'oggi  converrebbe  dire  i  indigente  per  amor  d'ozio 
e  di  sollazzo  ] ,  paghi  i&  lire.  Chi  guasterà  il  vino  altrui ,  paghi  3S  lire 
di  Vienna  ,  e  lo  emendi  ;  e  non  polendo  pagare ,  siegli  tagliata  la  mano  ; 
e  quando  il  vino  non  possa  emendarsi ,  gli  si  svelgano  le  orecchie  ,  e 
sia  sbandito  dalla  giurisdizione  >. 

Grande  è  l'afielto  che  regna  da  un  capo  all'altro  del  funebre  elc^o  del 
senator  Maestri,  e  ben  si  scorge  come  l'amore,  anzi  il  vivo  sentimento 
delle  religiose  e  civili  virtù,  delle  quali  il  defunto  fa  modello,  sostenessero 
fino  alla  fine  la  facondia  dell'oratore.  Chi  fosse  Ferdinando  Maestri ,  sa- 
rebbe qui  inutile  il  ricordarlo;  che  troppo  egli  é  noto  per  le  sue  arringhe 
e  ditese  civili  e  criminali,  pe'suoi  studi  intorno  alla  pubblica  econo- 
mia ,  e  soprattutto  per  le  opere  filantropiche  e  patriottiche  in  cui  spese 
pressoché  intera  la  vita,  dorata  dal  7  luglio  1786  all'  1 1  novembre  18G0. 
E  vivono  ancora  i  più  dì  quelli  che,  nei  pissati  congressi  scientifici , 
lo  adirono  raccomandare  eloquentemente,  in  Torino,  la  creazione  delle 
scuole  tecniche;  in  Pisa,  la  formazione  di  codici  e  di  scuole  rurali  , 
fiancheggiate  dalle  associazioni  agrarie;  in  Firenze,  la  riforma  delle 
carceri  e  la  istituzione  dei  penitenziarii  ;  in  Napoli,  gli  asili  per  l'infanzia, 
•  cui  bramalo  avrebbe  che  si  aggiungessero  altri  asili  per  l'adolescenza 
o  giovanili;  In  Genova,  la  liberik  del  commercio  e  il  trionfo  del  diritto 
sol  privilegio.  Per  il  che ,  e  per  le  beneficenze  esercitale  in  Parma 
eoa  patria,  non  è  meraviglia  se  questa  citl^  e  insieme  la  regia  di  To- 
rioo  sì   commovessero,  come  l'A.  dice,  ■  dolorosamente  all'annuncio 
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delta  soa  morte  o  (p.  t3).  It  Bernardi  arricchì  il  suo  IMscoiso  di  copiose 
Annotazioni,  che  oltre  al  contenere  intorno  alla  materia  i  particolari 
che  male  In  quello  potevano  introdursi ,  ci  somministra  eziandio  diversi 
o  confermativi  o  curiosi  documenti:  tra  cui,  nove  epigrafi  ed  alcuni 
versi  della  persona  lodata;  sei  lettere  Inedite  di  quel  tanto  affettuoso  e 
simpatico  Giuseppe  Taverna;  no' altra  dell' illustre  e  nonagenario  ca- 
vallar  Pezza na  ;  un  sonetto,  che  diremo  senza  tema  ammirabile,  di 
Hicbele  Colombo;  ed  uno  assai  buono  di  quel  valente  sonettista  che 
fu  il  marchigiano  per  nascila ,  ma  per  la  scienza  felsineo,  prof.  Vincenzo 
Valore  ni.  <i. 


Entmo  e  la  Riforma  in   Italia.  Studio  di  Cisahe  Cantò.  lEttraUo  dal 
Voi.  II.  dtgli  ÀUi  da  B.  IftUato  Lombardo  di  leienze,  lellere  ed  arti.  ) 

Desiderio  Gerard,  detto  Erasmo,  fu  nativo  olandese  ;  n6  può  il 
nostro  Archivio  discorrere  delle  sue  azioni,  se  non  in  quanto  egli 
venne  e  dimorò  in  Italia  ,  in  tempi ,  per  l'umano  spirito  e  per  le  co- 
scienze, assai  critici  ;  e  vi  promosse  quanl'era  da  sé,  volendo  o  spesso 
anche  ignorandolo,  quel  desiderio  di  rilbrme  religiose  che  allora  era 
entralo  nell'animo  di  molli  e  de'  migliori.  Erasmo  aveva  veduto  l'Italia 
Ano  dal  1606  ;  si  addottorò  nell'università  di  Torino  ,  e  si  trasfori  ]>0SCia 
a  Bologna ,  dove  fu  testimone  ,  e  grandemente  scandalìzzalo ,  del  sol- 
datesco procedere  di  Giulio  11.  Passò  quindi  a  Padova  ed  a  Venezia  , 
lavorandovi  pel  celebrato  tipografo  Aldo  Manucci  ;  e  di  \k,  dopo'aver  sog- 
giornato in  Siena ,  oe  andò  da  ultimo  a  Roma.  Sebbene  amorevolmente 
accolto  dai  cardinali ,  pare  die  i  costami  di  quelle  corte  il  movessero 
a  stomaco  ;  nò  accettar  volle  le  offerte  bttegli  dal  pontefice ,  ma  parli 
invece  per  l'Inghilterra.  Se  prima  aveva  sbottoneggiato  ,  di  lii  diede 
principio  alla  guerra  che  poi  fece  ostinatamente  contro  it  sacerdozio 
cattolico;  guerra  spiegata  soprattutto  nell'fiJogi'o  della  palaia  [scritto  in 
casa  di  Tommaso  Moro),  e  nei  tanto  celebri  Cblloqw  e  tuttavia  quali- 
6cBta  per  «  guerra  di  bersaglieri  ■ ,  perciocché  consistente  in  frial  ed 
aneddoti  di  gran  sorprese  e  puntura  ,  anziché  in  fatti  calzanti  ed  in 
ben  sode  argomentazioni.  Ha  dopo  che  i  Protestanti  ebbero  emanalo 
la  loro  gran  formula  di  negazione ,  egli  ricusò  di  eepnrarsi  da  quella 
chiesa  che  tanto  aveva  e  sempre  combattuta.  Erasmo  non  fece  meno 
di  Lutero,  quanto  a  scrollare  le  fondamenta  della  religione  imposta 
da  Roma  ai  popoli  cristiani  ;  ma  non  ebbe  di  gran  lunga  II  coraggio 
di  quel  frate  terribile  e  maraviglioso.  Il  Gantù  ci  dipinge  al  vivo  code- 
sto Gerard  dall'ardita  parola   e  dai  timidi  e  ambigui  falli ,   in    ispecie 
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alle  pag.  IO  e  4S  dell'Estratto  di  cui  parliamo;  e  oarra  altre&i,  coma 
essendo  stalo  detrattore  acerbissimo  di  Giulio  della  RoTere,  trovò  poi 
Icrraini  di  adulanooe  pei  successori  di  lui ,  Leone  X ,  Adriano  VI  e 
per  lo  Slesso  Clemente  VII.  Noi  diamo  lode  all'  autore  per  la  perseve- 
ranza che  egli  dimostra  negli  studi  uoi^  da  ora  cominciati  sull'argo- 
mento gravissimo  della  Riforma  ,  6C(^>reDdoci  sempre  pili  le  cagioni 
cbe  la  prodoBsero  e  i  mezii  adoperati  per  effettuarla.  Alla  quale  ma- 
twia  medesima  ed  alle  conaiderazioni  di  tal  sorta  vorremmo  eziandio 
si  applicassero,  e  con  savia  meditazione ,  1  chiesastici  dell'  eli  nostra  ; 
mentre  sovrasta  ad  essi  un  disaetro  e  all'Europa  un  pericolo  assai  mag-  - 
giori  di  quelli  che  avessero  già  luogo  ai  principj  del  secolo  XVI. 


Itt  monache  di  Santa  Caterina  in  BnKta ,  racconto  di   Federico  Odorici. 
Brescia  ,  per  G.  Quadri,  1S61 ,  ìo-IS ,  di  pag.  xxvii. 

Narra  l'Odorici,  con  la  guida  e  la  lestimonianza  di  cronache  e  di 
documenti ,  i  gravi  scaudali  dati  nel  4683  dal  convento  di  Santa  Caterina 
di  Brescia,  per  le  dissolutezze  di  alcune  monache ,  te  quali  i  si  piglia- 
vano libertà  d'ogni  disonesto  passatempo,  eziandio  con  uscir  di  notte 
ed  «ncbe  di  giorno  dal  monastero  ,  portandosi  sopra  i  pubblici  e  pri- 
vali festini,  andando  io  maschera  e  alte  opere  che  si  recitavano  in 
teatro.  >  Il  male  crebbe  tanto ,  cbe  i  deputati  sopra  l'onestà  dei  mona- 
steri  davano  avviso  delle  turpi  tresche  ai  rettori  di  Brescia.  La  priora 
e  le  monacello  mantenutesi  buoE>e  ed  esemplari  supplicavano  che  fosse 
stirpato  lo  scandalo;  ma  iavano,  perocché  vi  partecipavano  qnanti 
erano  in  Brescia  tra'  più  prepolenti  e  dissoluti ,  e  fra  questi  il  conte 
Tommaso  Caprioli;  che  avendo  il  palazzo  attiguo  a  quel  monastero, 
aveva  tatto  scavare  un  largo  sotierraDeo  cbe  dalle  stalle  penetrando 
Degli  orti  del  convento ,  apriva  un  adito  segreto  pel  quale  le  povere 
sedotte  occultamente  calavano  e  risalivano  agli  appartamenti  dell'  inrsme 
palazzo,  dove  erano  aspellale  da  un  branco  di  dissoluti,  chiamati  dal 
popolo  i  moneghini.  I  deputati  deliberarono  segrelamenle  dì  mandare 
a  informare  dì  questi  scandali  i  veneti  protettori  della  città  ,  che  erano 
un  Delfino  e  un  Grimani.  Non  si  riusci  a  nulla.  Ne  fecero  querela 
[Kvsso  i  Dieci.  Allora  i  rettori  di  Brescia  ,  tinti  di  quella  brulla  pece,  cerca- 
rono con  pretesti  e  cavilli  cbe  la  cosa  non  avesse  corso ,  ma  inutilmente. 
Le  venete  rappresentanze  ne  furono  indignale.  Fu  eletto  uno  speciale 
avogadore,  Natale  Donati.  Giunto  a  Brescia,  fu  eretto  un  tribunale, 
istituito  il  processo.  Terminato  il  quale   ai   tG  di   luglio,   l'avogadore 
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parti  e  ne  fece  reazione  ai  Dieci.  Dioiaonove  gli  accasati ,  tra  uomini 
e  dODne,  iatimati  In  oonlnmaoia  a  presenlarai  dentro  veatiquattro  ore. 
Due  monache,  Barlolommea  Cattaneo  ,  e  Giaciglia  Rmella,  [ra  le  più 
colpevoli ,  fuggirono ,  ma  caEtnra[«  e  tradotte  al  Sant'  UIBiio ,  nuovo 
processo,  nuovi  tormenti,  pei  qnali  la  Cattaneo  poco  dopo  morì.  Vi 
mise  le  mani  anche  il  papa.  TI  naoTO  vescovo  di  Brescia  ,  due  giorni 
dopo  assnnla  la  prelalora,  si  recò  al  convento.  Chiamale  ana  ad  una  le 
ree  donne,  stracciò  loro  di  dosso  il  velo  ctaastrale,  e  fecole  chiudere  in 
celle  Ano  a  che  non  (bsseullimato  il  processo.  DiamanteGanassont.Harta 
Pieinelli,  e  Violante  Cigola  furono  condannate  fra_i  muri  a  vita;  Ro- 
salia Sala  e  Rosa  Martinengo  Villachisra  ,  a  dieci  anni  ;  la  Hampinelli 
e  la  Fenaroli,  a  cinque  anni.  I  beni  degli  accusati',  messi  al  Osco;  il 
palazzo  Caprioli  in  parte  atterralo. 

Ora,  a  che  darne  la  colpa  t  ai  corrotti  costumi  di  quel  secolo,  in 
parie  e  non  la  minore  ;  in  parte  alla  barbara  usanza  di  costringere  a 
imprudenti  e  sacrileghi  voti  tante  misere  fanciulle,  condannate  dalla 
avarizia  e  rapacità  dei  parenti,  a  chindersi  jn  un  chiostro  ,  acciò  in- 
tatto passasse  nel  prlmc^enilo  l'avito  patrimonio.  Nulla  di  più  naturale, 
nulla  di  più  scusabile.  H. 


£Imco  dei  dooammti  artislià  neeoUx   dal  prof.   Santo   Varni.   -  Ge- 
nova, 1S61  ,  in-8,  di  pag.  36. 

La  storia  delle  belle  arti  nella  Liguria  riceverà  nuova  illustrazione 
dai  documenti  che  con  lunghe  ed  amorose  core  l'egregio  statuario 
prof.  Santo  Varni  ha  raccolto  nei  patrìi  archivi  così  pubblici  come 
privali,  ed  in  taluni  altri  d'Italia.  Intanto,  non  potendo  ora  mettere 
alle  stampe  la  sua  copiosa  raccolta,  egli  si  k  molto  ben  consigliato  di 
pubblicarne  il  catalogo. 

La  collezione  è  partita  in  due  serie.  La  I.'  serie  contiene  i  docn- 
menti  concernenti  alla  pittura,  alla  scalinra,  all'architettura,  all'orefi- 
ceria in  Genova.  La  pittura  ha  80  documenti,  dal  4i40  al  17S3;  la 
scuitnra  fi7,  dal  ti56  al  fHS;  e  questa  sezione  comprende  S04  docn- 
menli  che  si  riferiscono  ai  bsrcbilj  ,  alle  fontane  e  ai  lavatoi  pubblici 
(an.  4536-4739);  M  documenti  spettanti  agi' ingegneri  civili  e  militari 
(an.  1170-1814]  ,  e  !>  agli  orafi  (an.  4S39-4799J. 

La  IL*  serie  abbraccia  i  docamentl  di  vari  lavori  fatti  nel  duomo 
di  Genova,  f  qnaliaono  :  l.'i  vetri  colorati  (ti."  19  documenti,  dal  1509 
al  1567);  i."  le  tarsie  e  gì'  ìnlagll  del  coro  (  N."  35  documenti ,  dal  4530 
al  45!16);  3."  la  cassa  d'aleuto  per  la  processione  del  Corpus  Domìai 
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(N.*  Si  docuntenli,  dal  1S53  al  M%B);  4.*  il  palBod'arBeob)  p«r  l'aitar 
maggiore  [  N.*  it  docameati ,  dal  1599  al  tIOS).  Sicché  la  due  serie  si 
compongono,  io  tutto,  di  ilo  docuiueDti. 

Noi,  dunque,  abbiamo  in  questa  collecione  una  buona  copia  di  ma- 
teriali per  quasi  quattro  secoli  di  storia  artistica  ligure.  Ma  di  quanto 
crescerebbe  l' importanza  di  essa  ,  se  la  buona  fortuna  avesse  premiato 
lo  zelo  e  le  &ticbe  del  proL  Tarni  colla  scoperta  di  documeoU  più 
aaticbi,  risalendo, cioè,  dal  secolo  X7  in  dietro  f  Possibile  che  gli 
archivi  liguri  non  abbiano  documenti  d'arte  più  antichi?  possibile 
che  la  storia  artistica  di  quella  provincia  non  cominci  ad  essere  docu- 
mentata 56  non  dal  quattrocento  T  La  serie  dal  prof.  Tarni  raccolta , 
abbraccia  appunto  i  secoli  meglio  noti ,  e  l'epoca  artistica  pili  o  meno 
pìeoameote  o  perlettamente  illustrala.  Com'è  che  dei  secoli  anteriori 
al  XT  ,  noo  troviamo  registrato  in  questo  catalogo  neppnre  un  docu- 
iMuto  T  Quanto  maggiore  oe  sarebbe  il  pregio  e  l'utilità  !  E  veramente 
Doi  sappiamo  che  ss  preziosi  sono  i  documenti  artìstici  di  qualsiasi  città , 
preziotiastaii  poi  riescono  quelli  spettanti  alle  arU  dei  Comuni  marittimi, 
nei  qvali  l'arte  fu  più  ardimentosa ,  più  magnifica ,  più  monumentale, 
|HÙ  cosmopolita  direm  cosi;  peroccbè  la  vita  loro  fu  più  rigogliosa ,  più 
intraprendenti  gli  spiriti:  le  qoali  c<mdizioni  non  potevano  non  influire 
BOlabitmente  nello  stile  e  nei  caratteri  delle  opere  dell'arie ,  e  massime 
Dell'architettura. 

Ciò  nondimeno,  lodiamo  il  prof.  Tarni,  che  prende  riposo  dall'eser- 
cizio dell'arte  collo  studio  della  sua  storia  e  coli' investigarne  ì  fon- 
ti,  e  lo  ringraziamo  ;  ma  il  desiderio  nostro  si  6 ,  che  al  catalogo 
presto  tenga  dietro  la  stampa  dei  docnmenli  per  lui  raccolti ,  e  cosi 
si  aumenti  la  diplomatica  artistica ,  la  quale,  in  paragone  dei  tanti  do- 
cumeoli  che  gli  archivi  nostri  conservaDO ,  è  boD  scarsa  al  bisogno  e 
al  sussidio  della  storia  delle  arti  tn  Italia.  H. 


Lt  tlregh»  di  Valteliina  e  la  Santa  Jnyvùiaiime  ;  eoa  documetUi  inediti  del 
Mcolo  XVI ,  raecoUi  ed  illuttraU  da  Fbdbkico  Odouci.  Brescia  t86< , 
ia-H6. 

I  documenti  sono  :  I  la  sentenza  del  Sant'  UIBzìo  contro  Bartolom- 
meo  Soarpategio  di  Sondrio ,  accusato  di  stregoneria ,  e  condannato  ad 
essere  arso  vivo  (ti  settembre  iS88)  ;  II  altra  sentenza  del  medesi- 
mo tribunale  contro  Margherita,  detta  madrina,  e  Agostina  Bordiga 
di  Sondrio,  ooodannate  al  rogo  siccome  maliarde  (  9  agosto  16t3]; 
111  una  ooofsssione  che  Tìuoenzo  Boaini  da  Saooo,  abitatore  dì  Morbe- 
Arch,  Si.  1t.,  t/Mva  Strie,  T.  \Y,  P.  L  iS 
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gno ,  fa  di  tire  18  di  lerznroli ,  da  lui  sborsale  aDticipatameDte  per  la 
detenzione  di  una  certa  Pedrina,  detta  gverra,  nelle  carceri  dell'  Inqui- 
azione  siccome  sospetta  d'eresia  [38  novembre  IBIS  )  ;  IT  un  atto  dal 
quale  si  ritrae  che  nel  mese  di  marzo  del  1703  fu  decapitato  per  stre- 
gone confesso ,  e  confiscatigli  f  beni  ,  un  certo  Valente  Romeggione 
[H  novembre  ITU  ]. 

Questi  documenti  stanno  bene  con  quelli  pubblicali  dal  Canta  nella 
Storia  di  Como,  e  coi  due  processi  stampati  nel  1S55  da  Tullio  Dan- 
dolo [La  signora  di  Montut  t  le  streghe  del  Tinto].  Svelano  essi  pure  i  pre- 
giudizi ,  gli  errori ,  il  fanatismo ,  le  crudeltà  cbe  nei  secoli  XTI  e  XTII, 
ed  anche  sni  primi  del  XVIII,  fecero  deplorabili  le  procedure  e  barbare 
le  sentenze  criminali  contro  gente  idiota,  superstiziosa,  allucinata  an- 
ziché rea.  Eppure  in  quella  forma  di  processi  irregolare',  in  quella  espo- 
sizione dei  fatti ,  non  tanto  fuori  del  vero  quanto  del  verosimile;  nella 
ìnsuffloieoza ,  ed  anco  falsiti  delle  prove,  nelle  «mfessioni  strappale  dai 
tormenti,  nella  enormità  e  crudeltà  delle  pene,  nei  roghi,  nei  patiboli 
della  Santa  Inqnisiiione ,  in  questo  orribile  gnazzabuglio  di  stoltezza , 
d' ingiustìzia  e  dì  barbarie  dei  tribunali  ecclesiastici,  v'è  chi  sente  dap- 
pertutto un  M^  latente  di  carità  erittianal  I  documenti  dall'Odorici  stam- 
pati ,  sono  nuova  testimoaianza  della  verità  di  questa  sentenza  che  in 
mezzo  al  secolo  XIX  non  credevamo  potesse  essere  proferita  in  baon«i 
fede  0  con  sano  intelletto.  H. 


Vittoria  AccoKAnoi». 

À   FederiM   Odorici  a  Brescia. 

Per  varie  ragioni  dico  benvenuta  ta  cronaca  della  Vittoria  Accoram- 
boni,  da  Lei,  pregiatissimo  signor  mio,  data  alle  stampe,  egentilmeota 
favoritami.  Vari  anni  fa  ebbi  ad  occuparmi  di  tale  tragico  argomento , 
il  quale  in  varie  guise  destò  l'attenzione  dei  miei  connazionali.  Ernesto 
Hltnch,  uomo  di  non  comune  dottrina,  ma  non  fornito  di  sufficiente  critica 
né  dotato  di  troppa  pazienza  in  mezzo  alla  sua  grande  operosità ,  nel 
secondo  volume  del  suoi  Studj  biografi  co-storici  [Stultgarda  1B36;  vedi 
Notizie  bibliografiche  dei  lavori  pubblicati  in  Germania  sulta  Storia 
d' lUlia  ,  Arch.  Stor.  Ita I.  Appendice  Voi.  Ili],  raccontò  la  storia  dell'  in- 
felice donna  ,  intomo  alta  quale,  oltre  alla  cronaca,  si  trovano  molla 
particolarità  negli  Annali  del  Tempesti  e  presso  altri.  Lodovico  Tieck , 
novelliere  tedesco  a  niuno  della  nostra  età  secondo,  con  Angusto 
Guglielmo  Schlegel  rinomalo  traduttore  di  Sbakspeare ,  lesse  di  questa 
storia  ao  romanzo,  cbe  pur  fu  tradotto  in  italiaao;  roman»  cospicuo 
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per  bellezza  poetica,  per  grazia  di  oarraùone  e  per  drammatica  vìva- 
ciU  ;  ma  non  già  sempre  fedele  osserralore ,  non  dirA  della  storia  (  il 
cbe  meno  richìedesi  in  siffatto  genere  ),  ma  dell'  indole  de'tempi.  Nelle 
mie  ■  Lettere  romane  di  un  Fiorentino  >  [  Lipsia  tSiO-ii ,  Voi.  IV , 
pag.  373  segg.  -  Vwii  Archivio  Stor.  Ital.  al  luogo  citato]  detti  tradotta 
la  relaiione  da  Lfl(  pubblicata  nell'originale;  relazione  che  incon- 
iriamo  in  molle  biblioiecbe,  ora  siccome  facente  parte  di  Memorie  del 
pODtìGcato  di  Sisto  V ,  ora  io  forma  di  narrazione  ,  al  pari  di  tante  altre 
dì  quei  casi  cbe  pur  troppo  rattristano  gli  ansali  d'Italia.  Coll'aggiun- 
gere  a  delta  cronaca  la  lettera  di  Lodovico  Orsini  alla  moglie ,  con  al- 
tri documenti  e  schiarimenti,  specialmente  intorno  alla  scena  degli 
ultimi  atti  di  questa  tragedia.  Ella  ha  cresciuto  interesse  ,  massime  dal 
lato  psicologico,  a  questo  lugubre  episodio  di  un'età,  in  cui  a  forti 
sentimenti  e  nobili  azioni ,  troppo  spesso  sono  contrapposti  tremendi 
eccessi  e  i  più  crudi  fotti. 

KoD  oserei  riprendere,  intorno  a  quest'argomento,  la  parola ,  parti- 
colarmente dopo  il  giudizioso  cenno  che  del  suo  opuscolo  fu  dato  nel- 
l'ultima dispensa  (tomo  XIV,  parte  II}  dell'Archivio  Storico  Italiano, 
ove  la  memoria  della  Accorambona  non  si  congi ungesse  colla  storia  di 
una  delle  più  belle  quanto  ragguardevoli  località  di  Roma,  fe  quella 
villa  presso  le  Terme  Diocleziane,  il  cui  sito,  ai  tempi  di  Augusto,  si 
trovava  occupato  dagli  orti  di  Mecenate;  nome  nel  Cinquecento  ancora 
conservato  ai  ruderi  d'una  di  quelle  torri  medievali  dalla  incerta  tra- 
dizione  additate  qual  luogo  donde  Nerone  guardò  e  cantò  Roma  in  fiam- 
me avvolta.  La  quale  tradizione  prova  per  sé  stessa,  che  stiamo  in  uno 
dei  punti  più  elevati  della  città;  imperciocché,  dlfaiti,  il  monticelio 
coronato  da  magnifico  gruppo  di  cipressi  e  di  pini ,  e  da  statua  antica 
ivi  collocata,  denominato  il  Monte  della  giustizia,  segna  l'apice  del  muro 
owia  aggere  di  Servio  Tullio,  eretto  a  fortificare  colà  la  vetta  dell'Esquì- 
lino  ;  cinta  di  cai  nel  presente  momento  vedonsi  ricomparire  grandiosi 
avanzi  per  gli  scavi  cui  diede  Inogo  la  strada  ferrata  ivi  entrata  nell'  in- 
terno della  cittì.  Questa  villa,  la  quale  ,  passando  nel  corso  dei  secoli 
per  varie  mani  non  sempre  benigne ,  è  ora  dei  Massimi ,  già  portò  il 
nome  di  Montalto,  e  formava  le  delizie  di  quel  Fra  Felice  Peretti,  che 
poi  fu  papa  Sisto  V.  A  lui ,  che  procurò  nuovo  aspetto  alla  porzione  dei 
colli  di  Soma ,  la  quale  dal  Pincio  si  stende  alle  mura  a  levante  e  a  mei- 
zi^omo,  aprendo  le  strade  cbe  dai  nomi  snoi  chiamansi  Sistina  e  Felice , 
raddrizzando  ì  lunghi  e  bellissimi  viali  cbe  dalla  basilica  Liberiana  me- 
nano al  Laterano  e  a  Santa  Croce  in  Gerusalemme ,  ricouducendo  acque 
tanto  copiose  quanto  salubri  sa  queste  alture ,  lungo  tempo  deserte  ed 
ìnsterilite,  fabbricando  cappelle  e  palami ,  erigendo  e  traslocando  obeli- 
schi caduti  i  a  lui ,  portento  d'attività  ,  deve  l'origine  sua  la  detta  villa , 
Rominciata  a  formarsi  nel  1676  coll'acqnisto  di  una  vigna  che  era  di  Pa- 
dovano Guglielmini  medico  lucchese.  Non  starò  qui  a  narrare  le  vicende 


itizecoy  Google 


440  RASSEGHA    BIDLIOGRAFICA 

singolari  di  questa  località,  la  quale  va  di  nuovo  cambiando  essen- 
zialmente di  aspetto  e  di  destino,  collo  stabilirsi  f*i  la  stazione 
centrale  delle  ferrovie  romane.  Destinazione  per  cui  si  muta  la  fisio- 
mmia  delle  solitudini  tanto  amate  da  Vittorio  AIBerì  ,  il  quale  nella 
vicina  villa,  gik  degli  Strozzi,  oggi  di  Monsignor  4i  Herode,  belga, 
dal  4781  all'SS  visse  ■  una  vita  veramente  beata  ■',  mentre  t  un  sog- 
giorno pii!i  gaio  e  pia  libero  e  più  rurale,  nel  recioto  d'una  gran  citlji, 
non  si  poteva  mai  trovare  ».  (Tila.  Epoca  ÌY ,  Gap.  X).  Soggiorno  rima- 
stogli in  memoria,  allorcbé  nel  1787  cercù  snila  Senna  casa  liet»  e 
tranquilla  ,  trovata  io  luogo  allo  ed  isolalo  nella  strada  di  Monte  Par- 
naso. Rimando  e  Lei  e  chiunque  mi  leggeri  alla  descrizione  storica  che 
di  questi  luoghi  dettò,  con  copia  di  dottrina  antiquaria  e  fedeltà  di 
cronista,  Vittorio  Massimo  principe  d'Arsoli ,  nel  pregevole  e  non 
comune  volume  che  ha  per  titolo:  >  Notizie  istoricbc  della  Villa  Mas- 
simo alle  Terme  Diocleziane,  con  un'appendice  di  documenti  «. 
(Iloma  IS36,  276  pag.  in  tto  con  tavole).  Mi  limito  a  dire,  che  nel 
SS  ottobre  1577,  essendosi  fatto  un  accordo  circa  alla  dote  di  Vittoria 
Accoramboni,  che  fu  di  scudi  5000,  tr»  donna  Camilla  Peretti-Mignucci, 
sorella  del  Cardinal  di  Montalto  e  madre  dello  sposo  Francesco  {non, 
come  per  sbaglio  a  pagina  6Ì  del  suo  opuscolo,  Alessandro]  Peretti , 
e  Claudio  e  monsignor  Flavio  Accoramboni ,  padre  e  zio  della  sposa  , 
il  Cardinale  cede  per  fondo  dotale  la  vigna  di  Termini  a  Francesco  e 
Viiioria  suoi  nipoti.  Ha  gli  nell'S  gennaio  1678  egli  ricomprò  quel 
possesso  per  SODO  scudi,  allegando  gli  sposi  di  poter  impiegare  fAò 
utilmente  il  denaro,  e  Vittoria  evendo  bisogno  <  di  tutti  i  fnMì  della 
dote  per  suo  vitto  ,  vestito ,  salario  delle  serve  et  altro  che  le  bisognerà  *. 
Aggiunsero  i  medesimi  dì  voler  andare  i  a  starsene  qualche  mese  a 
Montalto,  dove  se  la  passeranno  con  manco  spesa  cbe  Blando  qui  in 
Roma  vi  si  ricbiedona  ,  et  particolarmente  è  qoasi  necessario  ti  cocchio  >. 

Dio  volesse  fossero  andati  a  Montalto,  a  fuggire  la  spesa  e  i  peri- 
coli di  Roma  !  tanlo  più  che  in  quei  momenti  non  prospere  erano 
le  condizioni  degli  sposi.  La  dote  di  Vittoria  era  già  dissipata ,  e  in 
quell'occasione  fu  rifondala  per  intero  dal  Cardinale ,  it  quale  sem- 
pre si  dimoslrù  benevolo  alla  nipote;  per  cui  colpa  o  disgrazia,  non 
lievi  dispiaceri  e  guai  toccarono  poi  alla  sua  famiglia. 

Non  occorrendo  parlare  più  oltre  della  villa  Honlallo,  non  rilevo  dalla 
storia  della  medesima  se  non  il  fatto  che  nell'estate  del  1783,  trovan- 
dosi a  Roma  Carlo  Teodoro  EJettor  palatino  e  di  Baviera ,  gli  esercizi 
militari  I  a  fuoco  vivo  »  sul  piazzale  di  Termini ,  che  sì  stende  davanti 
alla  villa ,  vennero  comandali  dal  marchesa  Accoramboni.  Questa  fami- 
glia si  mantenne  in  nobile  ed  anche  splendiilo  stato  sino  alla  estinzione 
sua  avvenuta  in  Roma  nell'agosto  del  1801 ,  per  la  morie  del  marchese 
Filippo,  ultimo  di  essa,  quantunque  continui  ancora  il  nome  degli  Ac- 
coramboni. I  beni  liberi  passarono  alla  vedova  Vi'ginia  Pepoli,  mentre 
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dei  flilecom mista rj  rimase  ernie  il  luogo  pio  della  SS.  AnnnnziatH ,  a 
norma  della  diipngizfone  di  Maria  Isabella  Accorambooi  Dbsldini  dei 
48  maggio  <6G6.  CoDserTa  aoDora  fi  Dome  dell»  famiglia  dì  Vittoria  il 
palazzo  già  Raaticacci  sulla  piazza  di  questo  oome,  che  dk  adito  a  qaeUa 
di  S.  Pietro;  palazzo  creduto  architettura  del  Haderno,  nel  cai  angolo 
a  pian  terreno  scoi^esi  qnakbe  avanzo  della  casa  di  RaflbeUo  Sanaio. 
Dal  lato  materno.  Vittoria  diGcendeva  da  illustre  prosapia  romana.  Era 
quella  dei  Piermattei  degti  Albertooi;  famiglia  la  qaale,  lieta  di  contare 
nel  numero  dei  suoi,  In  sul  finire  del  Quattrocento,  quella  Beata  Lo- 
dovica, bella  in  vita  e  in  morte,  di  cui  si  Tede  in  S.  Francesco  a  Ripa 
il  monumento,  pieno  di  espressione,  di  mano  del  Bernini,  tramutò 
nel  1670  il  proprio  nome  e  le  insegne  gentilizie,  insieme  agli  altri  dei 
Paluzzi  e  dei  Delfini,  nel  corso  del  tempo  assunti,  in  quei  degli  Altieri 
prìncipi  d'Orinolo  e  di  Viano,  per  antico  legame  ad  essi  conglunli.  La 
qual  cosa  avvenne  per  volontà  di  papa  Clemente  X,  ohe  vedeva  Anire 
il  suo  cospicuo  casato.  Di  cbe  si  reade  ampio  conto  nella  storia  degli 
Altieri  da  Pietre  Ercole  Visconti  narrata  nel  primo  volume  delle  bmi- 
^ie  nobili  di  Bum  a. 

Tornando  a  Vittoria  Accorambonj ,  noto  come  nel  registro  dei  ma- 
trimoni di  Santa  Maria  della  Corte,  unita  a  Santa  Maria  in  Campitelli, 
parrocchia  nella  quale  era  ^tuato  il  palazzo  degli  Albertoni  (di  cui  ve- 
desi  nella  seconda  di  queste  chiese  una  pietra  sepolcrale  del  4305), 
a'S8  giugno  4S73  essa  viene  detta  aMadoona  Vittoria  Coramboni  ro- 
mana ,  figliuola  di  messer  Claudio  Coramboni  ».  Non  meno  di  venti  anni 
prima  dì  queste  nozze  di  Vittoria  con  Francesco  Perelti ,  cioè  nel  4S03 , 
erasi  concluso  il  matrimonio  di  Paolo  Giordano  Orsini  con  Isabella  dtf  Me< 
dici.  Ammettendo  ancora  che  siffatto  accasamento  non  abbia  in  realtà 
avuto  la(^  se  non  dopo  vari  anni,  la  figlia  di  Cosimo  non  easondo  al- 
lora che  tredicenne  (la  donazione  della  villa  Baroucelli,  poi  detta  Poggio 
Imperiale,  ad  Isabella  duchesse  di  Bracciano,  è  dei  1K6S) ,  assai  invero- 
simile riesce  la  tradizione  ,  recata  da  Lei  a  pag.  U,  dell'amore  dell'Or- 
sini per  Vittoria  ,  anteriore  al  matrimonio  col  Peretti.  Nel  1576  avvenne 
il  tragico  fine  d'Isabella,  che  contava  allora  trentacinqae  anni;  dimo- 
doché sa  un  po' troppo  di  complimento  l'epiteto  cbe  Ella  db  di  «  gio- 
vane sposa  ■  alla  infelice  donna,  cui  l'alta  intelligenza  non  salvò  dai 
disordini  morati  che  la  trassero  a  violenta  fine.  Nella  notte  del  di  S7  giu- 
gno tS89,  cioè  appunto  dopo  dieci  anni  di  matrimonio,  tb  ucciso  Fran- 
cesco Pentii.  Passarono  adunque  Ira  la  morte  dello  sposo  di  Vittoria  e 
quella  della  moglie  di  Paolo  Giordano  ben  sette  anni  ;  lungo  intervallo, 
cui  credo  dover  avvertire,  stimando  che  sìa  arrischiato  l'ammettere, 
come  Ella  sembra  che  faccia ,  strettissima  relazione  tra  i  vari  fatti  di 
questa  storia ,  i  quali  occupano  uno  spazio  di  non  meno  di  trent'  anni. 
Non  nego  la  partecipazione  dell'Orsini  alla  uccisione  de)  Peretti,  e  la- 
scio slare  senza  esame  la  storiella  degli  amori  del  cardinal  Alessandro 
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Farnese,  che  se  non  era  na  sanlo,  era  cerlameale  uomo  grave  e  dtgnilo- 
8o;.fiolo  La  prego  di  por  mento  alla  poca  probabilità  dì  essersi ,  uomo  di 
alto  lignaggio  e,  quantunque  violento,  di  nobii  sentire  qoal'era  Paolo 
Giordano,  risoluto  alle  nozze  per  <  troncare  una  tresca  ■  (p.  i9}.  I  tempi 
non  erano  belli ,  ma  credo  inutile  avvertire  in  generale  allo  scarso  fon- 
damento di  molti  racconti.  Non  c'è  bisogno  di  ricorrere  alla  critica  del 
Ranke  per  dimostrare  quanto  contengano  dì  favoloso  le  solite  storie 
di'  Sialo  V,  ed  in  particolare  il  libro  di  quel  Gregorio  Leti  che  scrisse 
dei  secoli  xvi  e  xvii  con  verità  poco  più  scrupolosa  dì  quella  del  signor 
Alessandro  Dumas.  Non  so  poi  con  quanta  giustizia  venga  tacciato  d'  «  im- 
«  becillilà  »  papa  Gregorio  XIII ,  il  quale  compi  la  riforma  del  calenda- 
rio, raflèraó  l'opera  dei  Concilio  tridentino  col  ristabilire  viepiù  la  Iran- 
qn  ili  iti  nella  Cbiesa,  contribuì  |>otentemenle  al  Irionfo  della  fede  cattolica 
in  gran  parte  della  Germania ,  la  sostenne  nei  regni  sellentrionali,  dotò 
Roma  di  eplendidi  istitnti ,  seppe  imiiar  Pio  II  facendo  sforzi  per  porre 
nn  argine  ai  progressi  dei  Turchi,  contro  ai  quali  egli ,  solo  allora  tra  i 
principi  italiani,  si  uni  colla  Veneta  Repubblica.Nè  so  acconsentire  a  certe 
parole,  che  mi  paiono  men  che  convenienti,  inloruo  al  conclave  del  1586. 

Ecco,  mio  pregiatissimo  signore,  le  poche  e  achietle  osservazioni 
che  mi  vien  dato  di  indirizzarle  intomo  alla  tragedia  della  Accorambo- 
na ,  da  Lei  dedicata  a  quello  tra  i  miei  connazionali ,  che  più  d' ogni 
altro  si  è  addentrato  nei  fasti  delle  famiglie  italiane  del  medio  evo  più 
rimoto,  aocumulando  vasto  tesoro  di  sapere,  di  cui  a  me  slesso  fu 
cortese  di  prove,  parìando  nel  giornale  critico  di  Gottinga  (  Gottinger 
geUhrteÀnKìgen)  delle  Memorie  Colonnesi  di  Antonio  Coppi, e  del  mio 
saggio  solla  storia  di  questa  celeberrima  iamiglia. 

Le  avrei  comanicale  in  scritto  queste  mie  note,  ove  roi  fossi  ritro* 
vato  qui  di  ritorno  prima  della  pubblicazione  del  suo  opuscolo.  Ora 
aoDo  a  pregarla  di  accettarle  qual  testimonianza  dell'interesse  con  cui 
tengo  dietro  ai  suoi  pregevoli  lavori. 

Roma,  il  1.0  di  mano  4869. 

Alfrbdo  RsrrilONT. 


Miteellanea  ttUeraria ,  pubblicala  nell'occasione  delle  nozM  Rùxomanni- 
Lmdi ,  per  cura  di  Cesabe  HicctniAiiHi ,  luogotenente  d'artìglieria.  — 
Torino,  tip.  V.  Verceliino  (settembre  4SG1  ]. 

£  una  oOerla  alquanto  sontuosa  questa  che  il  signor  teoenle  Ricco- 
manni  ebbe  fatto  al  fratello  Luigi ,  in  occasione  delle  nozze  di  quest'ul- 
timo colla  signorina  Emilia  Landi.  II  libretto,  quantunque  edito  a  Tori- 
no, é  tutto  opera  di  Senesi  e  composto ,  nella  maggior  parte,  di  scritture 
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esistenti  nella  Biblioleca  Comunnle  di  Sieoa.  Consta  di  ben  100  pagioe 
iu  ilo,  di  bellissima  carta  e  di  assai  nitida  slampa.  Ancfae  le  materie, 
bencbè  molto  tra  sé  diverse  ma  non  tutte  estranee  a  matrimonio ,  non 
ci  sembnino  da  passare  senza  qualche  osservazione,  e  ne  faremo  qui 
breve  ma  non  indiligenle  rassegna. 

Alla  lettera  dell'offerente  allo  sposo,  ne  segnc  un'altra  del  vice- 
bibliotecario  dottor  P.  Groltanetli  all'editore  del  libro,  nella  quale  ai 
rende  ragione  delle  cose  tratte  per  questa  pubblicazione  dall'anzldella 
BiUioteca.  Sono  esse  nn  dialogo  tra  Lelio  Albano  senatore  di  Roma  e 
Catone  Magno,  in  cui  da  quest'ultimo  si  danno  ammaestraoienll  sul 
modo  di  reggere  il  popolo  ;  tre  brevi  sermoni ,  di  quelli  che  gii  sole- 
vano recitarsi  nella  celebrazione  del  rito  nuziale;  ed  ona  breve  for- 
mula notarile  di  un  contratto  di  nozze ,  seguite  nel  secolo  siv  tra  due 
giovani  bolognesi.  Una  seconda  lettera  del  Groltanelli  fu  cagione  cbe  ■ 
questi  antichi  Saggi  venisse  aggiunto  un  episodio  della  vita  di  San  Oto- 
vanni Damasceno,  tolto  esso  pure  da  un  codice  senese  e  dell'età  mt- 
gtiore  di  nostra  favella.  La  parte  più  moderna  di  essi  scritti  comincia 
con  alcuni  versi  volgari  di  Quinto  Settano  [Lodovico  Sergardi),  conte- 
nenti angoij  per  nozze  ;  prosegue  con  quattordici  lettere  inedite  d'illu- 
stri italiani,  e  conchiudesi  con  alcuni    pensieri   di  Vincenzo  Gioberti. 

Tra  gli  opuscoli  de'  vecchi  tempi  è ,  certo ,  il  più  notabile  l'intitolato 
Dialogo  tra  Lelio  e  Catone.  Contiene  buoni  ammaestra  menti  sul  modo 
di  governare  pacatamente  e  mantenersi  l'amore  del  popolo,  proponen- 
dosi otto  e  maestre  regole  da  osservarsi;  tre  le  qoali  n'é  una  che  fa 
ritratto  dei  nostri  Comuni ,  si  trafficanti  una  volta  e  manifatturieri,  ok 
sarebbe  anco  indegna  dei  giorni  nostri  :  e  La  quarta  cosa  è  che  tu  sipi 
[ni]  sollcito  cbe  gli  uomini  de  le  arti  abiano  uiilitade  le  soe  arti  e 
mercadandie  i.  fi  scritto  in  lingua  né  toscana  uè  oniversalmente  ita- 
liana ,  ma  fn  certo  italico  soRsticato  secondo  la  pronunzia  della  citth  e 
provincia  di  Bologna;  che  però  direbbesi,  come  è  pur  detto,  impro- 
priamente, dialetto  bolognese.  A  chiunque  udì  quel  dialetto,  a  chìan- 
que  ricordi  alcuna  delle  poesie,  cosi  dette  tabarrinesche ,  mescolate  di 
versi  vernacoli  e  nazionali ,  sarà  chiara  quanto  basti  la  differenza  che 
passa  tra  quelli  e  questo  dialogo ,  ed  anche  la  formala  di  contratto  sopra 
indicata,  e  pia  altre  scritture  simili  venute,  non  ha  molto,  alla  luce; 
né  vorremo  di  leggieri  persuaderci  cbe  solo  il  tempo  insegnasse  agli 
abitatori  della  dotta  Felsina  di  corrompere  con  suoni  stranieri  i  puri 
suoni  latini,  né  a  smozzicare  e  tarpare  quelle  mirìadi  di  parole  obesi 
profferivano  e  profibriscono  intere  in  tant'altre  provincte  deintalia  me- 
dia e  meridionale.  A  ciò  badino  i  nostri  Slolag! ,  cbe  sa  tal  materia  non 
fecero  sino  a  qui  studi  profondi  e  nemmeno  sufficienti.  Soprattutto  è  da 
guardare,  su  tal  proposito,  al  divario  che  corre  tra  il  linguaggio  dei  se- 
natori e  dei  cancellieri  veneziani ,  e  quello  delle  eommedio  in  vernacola 
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dell'  immortale  Otridoai.  £  ignoto  l'anlore  del  dialogo ,  comeccbè  sieoo 
ìDdizj  da  potersi  attribuirlo  ad  uno  della  lamiglia  De'  Boatleri.  Accurate 
e  sobria  ioaieme  ci  parvero  le  amiotazioni  /allevi  da  cbi  ne  propose  la 
slaiupa  1  oootecché  fòsse ,  per  avveutura ,  da  /arsi  maggior  caso  del  ri- 
petalo e  singolare  sigDÌBcato  di  vùnufe,  per  biugna  o  faccende  (psg.  18 
e  S9)  ;  e  ci  aembri  dod  bene  inteso  quel  passo  della  pag.  30  :  ■  No'  t'  6 
eo  ditto  cbe  la  zuatisia  è  corno  corona  aozo  loco  del  Prencepo  »  ;  e  che, 
al  parer  noelro ,  è  da  leggersi  :  t  No'  t' ó  eo  ditto  che  la  zuatisia  è  corno 
corona  sozo  lo  co'  (1)  del  Prencepo  T  d 

Poco  o  nulla  è  da  dire  dei  tre  Discorsi  per  matrimonio ,  che  sono 
oertamenle  di  quolle  brevi  allocuzioui  cbe  si  tacevano  da  preti  o  da 
laici  dinanzi  alle  fraleraite  religiose  ;  come  parecchi  ne  abbiamo  iii 
istampa  di  Francesco  Boncìani  e  persino  del  Ifacbiavelll.  5ono  bensì 
dettati  in  buon  toscano  aenese ,  ed  il  ter^ ,  più  oertameote ,  nel  se- 
colo ZT.  Di  assai  maggior  pregio  si  è  ,  i>er  tal  conto ,  l'Episodio  sulla  vita 
del  DamaacoDo  ;  beochi  di  locuzioni  che  i  vocabolisli  possano  come  nuo- 
ve raooogliere ,  doq  ci  accadesse  trourvene  :  al  però  molte  forme  di 
quelle  cbe  costitnìscODO  i  caratteri  più  principali  dì  una  pronunzia  e  di 
una  grammatica  di  cui  gioverà  studiare  gli  esordj  in  Hatasala  di  Spi- 
nellOf  negli  antiofai  Statuti ,  in  certe  lettere  finora  inedite,  e  io  Folcac- 
cbiero  dei  Folcaochieri. 

Il  prelato  Sergardi  /aceva  alle  signore  del  suo  tempo  di  quegli  stu- 
diati e  mitologici  complimenti ,  cbe  tutti  assai  prima  di  lui  e  dopo  an- 
cora ebber  fotli.  Il  perché  a  quattro  lettere  familiari  di  Vincenzo  Gio- 
berti, se  oe  vedano  qui  seguitare  altre  sei,  del  cardinale  Beginaldo 
Polo  (4K67},  d'Isabella  de' Hedici-Oraini  (tS7i},  del  duca  Alessandro 
Farnese  (ISISJ,  del  cardinale  Mazzarini,  in  /rancese  (16S4},  del  cardi- 
tuie  Alberoni  (1739J,  di  Giacomo  Bernouili,  in  /ranoese  (1786),  confes- 
siamo dì  non  intenderlo  ;  se  ciò  non  fosse  per  ciò  che  queste  venissero 
al  collettore  oCbrle  dopo  che  le  allre  erano  allestite  o  gik  tradotte  in 
istampa.  Alcune  tra  le  più  antiche  servir  potrebbero,  all'occorrenza, 
d' istorici  docamenti  :  ma  già  dicemmo  altre  volte  cbe  questi  hanno  a 
credersi,  più  che  diseepolli,  perduti ,  se  consegnati  a  que' libri  che  si 
(anno  per  plauso  di  nozze.  Nella  prima ,  tra  le  confldenzialissime  del 
Gioberti,  scritta  nel  it ,  troviamo  ud  biasimo  ed  un  prognostico  intorno 
alla  caparbietà  superba  e  feroce  del  celo  Jeralico ,  i  quali  ci  piace  tra- 
scrivere, come  quelli  che  mirabilmente  sì  addicono  al  tempo  nostro, 
io  cui  par  la  debolezza  dei  governanti ,  quei  funestiasimì  effetti  si  sono  ■ 
come  a  dire ,  raddoppiali  ;  ■  Hi  duole  all'animo  d'intendere  che  Mon- 
signore faccia  gnerra  all' islrnzione  del  popolo,  e  che  i  predicatori 

(1)  Siao  per  aow,  nal  «eoco  di  lu  o  Kpra;  e  co'  per  capo.  Dania  :  *  Oad'io 

levJi  U  ciglia  uo  poco  io  toso  ■  i  -  ■  In  ca'  del  poate  presso  a  Beoevento  •. 
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fniaslino  la  religione  mescolandola  colla  polilica.  Se  si  continua  su 
questo  piede ,  si  ander^  di  male  in  pefigio  ;  e  prima  che  il  secolo 
nnisca ,  la  religione  verrA  così  stermiaata  da  coloro  che  intendono  a 
difenderla,  e  l'Italia  sarà  in  peggiore  stato  della  Francia.  Singolare 
scia)^ra  dell'età,  che  la  fede  debba  trovare  nei  suoi  ciechi  zelatori 
i  più  grandi  de' Buoi  nemid  I  a  £  d'altro  secolo  ancora  una  lettera 
di  Carlo  Botta,  del  1793;  e  al  corrente  appartengono  la  importantissima 
di  Cesare  Balbo  scrilta  al  general  Delta  Torre  nel  48!1 ,  un  biglieUo 
recentissimo  di  Camillo  Cavour,  e  l'ultima  di  Giuseppe  Grassi ,  concer- 
nente a  taluni  manoscritti,  o  lavorL  postumi  ,  del  Durandi. 

I  pensieri  del  Gioberti  risguardano  oggetti  molto  tra  sé  disparati  :  il 
conjugio,  i  miracoli,  ed  un  grandioso  poema  o  epopea,  da  contenere 
r  intera  istoria  detl'uman  genere ,  »  principiando  dalla  Cienesi  e  andan- 
do Sno  all'Apocalissi  ■.  H. 


Opuieoli  per  nosK- 

Le  nozze  che  unirono  due  case  di  patrizi  veneziani,  Dondi  dall'Oro- 
logio e  Grimani  Giustinian ,  furono  festeggiate  da  an  bel  numero  di 
opuscoli.  L'Arehivio  lascia  dormire  in  pace  ì  molti  versi  di  ogni  misura, 
gli  scritti  di  letteratura  semplice ,  e  non  ricorda  che  quello  possa  avere 
attenenza  alia  storia  del  passato  o  del  tempo  presente. 

Alla  storia  contemporanea  si  collega  una  lettera  in  prosa  del  reve- 
rendissimo don  Giovanni  Scarso,  arciprete  di  Hontegalda.  Uomo  di 
nobile  e  dotto  ingegno,  di  cuore  generoso,  lino  al  1818  Tu  arciprete  a 
Boara  sulla  sponda  sinistra  dell'Adige.  Il  vescovo  di  Padova ,  Monsignor 
Modesto  Farina,  ebbe  molto  cbe  fare  per  serbarlo  incolume  dai  peri- 
coli e  le  persecuzioni  che  toccarono  a  chi  si  mostrò  volenteroso  per 
la  causa  nazionale.  Uscito  dai  pericoli  o  persecuzioni ,  lo  Scarso  Cu 
Irasferito  da  Boara  a  tfontegalda ,  fra  colline  deliziose  del  Vicentino, 
dove  sorge  un  magnifico  castello  del  medio  evo ,  forse  dei  meglio  con- 
servati che  siano  in  Italia ,  triste  reliquia  di  guerre  fraterne,  che  ora  é 
villeggiatura  ai  parenti  della  sposa. 

Lo  Scarso  sente  l'alia  dignità  del  sacerdote  cattolico,  la  santità,  tutta 
spirituale,  che  il  Divino  Legislatore  ha  posta  come  pietra  angolare  della 
buona  novtlla  che  fece  predicare  aFl^uoi  apostoli ,  quando  poveri  e  scalli 
li  inviò  a  diffonderla  per  tutta  la  terra.  Quindi  gli  auguri  che  invia  alli 
sposi  sono  religiosamente  afTettuosi  ;  gli  ammonimenti  alta  sposa  non 
irti  di  parole  severe  ,  ma  confortati  da  soavi  ricordi  tratti  dalla  virtù 
«  dalla  carità  della  madre  di  lei ,  che  le  impone  sul  capo  la  corona 
nuziale. 
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Fio  qui  la  lettera  dello  Scarso  sembrerebbe  non  dovesse  avere  re- 
laztoue  colla  storia  cootemporanea ,  e  quindi  eoo  qaeslo  Archivia.  Ma 
il  venerando  arciprete  di  HootegaUa ,  in  età  senile  conserva  il  vigore 
della  giovinezza  ed  it  brio.  G  per  iscnsarsi  clie  la  sua  oflierta  alla  sposa 
sia  di  uqa  semplice  lettera ,  nota  come  spesso  avvengano  pubblicazioni 
per  nozze ,  o  vacne  di  senso ,  o  che  non  banoo  concordia  di  sorta  colla 
festa  cbe  si  tqoI  celebrata.  E  si  scusa  dallo  stampare  un  opuscolo  di 
suo,  mostrando  le  male  interpretazioni  cbe  i  retrivi  danno  spesso  alle 
parole  della  verità,  quand'anche  abbiano  fondamento  O  traggano  sca- 
turigine dalla  fonte  inconcussa  della  verità.  E  questa  è  signiQcaziono  del 
tempo  nostro ,  e  degli  ostacoli  cbe  si  mettono ,  acciò  il  moto  progrediente 
della  umanità  diverga  dal  retto  cammino.  Ed  altra  signiScazione  del 
tempo  nostro  ella  è ,  il  tArsi  la  taccia  di  scortesia  se  non  verrà  spesso 
a  visitare  gli  sposi,  preFerendo  egli  it  silenzio  dei  campi  al  rumore 
della  città ,  dove  gli  avverrebbe  lo  scontrarsi  con  suoi  confratelli ,  cbe 
dimentichi  della  carità  gli  niegherebbero  anche  ricambio  di  ealolo,  o 
glielo  renderebbero  arcigni.  Lo  Scarso  sente  quale  deve  essere  I'oÌEgìo 
del  sacerdote  nel  tempo  nostro;  cod  ugualmente  lo  sentissero  tutti  i 
Goorratelli  suoi  1 

Dal  Museo  Correr  di  Venezia,  il  dottore  Vincenzo  Lazari,  che  vi  è 
preposto ,  trasse  per  queste  nozze  no  ditpaeào  di  mr  Giorpo  Gnmani , 
del  473fi,  il  primo  cbe  egli  inviasse  al  Senato,  assunto  che  ebbe  l'oS- 
ficio  di  Provveditore  generale  del  mare.  Vi  sono  accennati  ì  bisogni 
della  marineria,  delle  fortificazioni,  spezialmente  contro  ai  Turchi,  che 
ancora  erano  potenza  formidabile.  Lo  chiude  con  queste  sapienti  parole- 

0  Assista  Dio  con  egual  provvidenza  a  chi  regge  e  a  chi  obbedisce. 
<•  Animato  da  questa  speranza,  verserò  il  primo  studio  a  mantenere  in 

1  tutto  il  suo  splendore  l'aotorìlà,  esercitandola  con  giustizia  e  con 
I  clemenza;  poi  in  riconoscere  il  bene  ed  il  male ,  per  aumentar  quello 
«  e  rimover  questo  con  rimedi  soavi,  amando  per  mio  costume,  sin 
■  dove  ha  luogo  l'arbitrio  ,  più  l'emenda  che  il  castigo  dei  trasgressori  a. 
Questa  professione  di  fede  di  un  magistrato  e  supremo,  ammiraglio, 
investito  di  amplissima  autorità,  dovrebbe  ricordarsi  dai  rettori  dei 
popoli.  E  che  ser  Gioito  mantenesse  ciò  cbe  egli  promette ,  se  ne  ha 
|HOva  indubbia  la  medaglia  che  si  coniò  in  suo  onore  dalla  gratitudine 
delle  Provincie  marittime ,  quando  ebbe  compiuto  il  suo  reggimento. 

Giorgio  fu  fratella  del  serenissimo  Doge  Pietro  Grimani ,  della  fami< 
glia  stessa  della  sposa  ,  nomo  dottissimo  ,  eloquente  ,  statista  valoroso. 
Per  queste  nozze  sarebbe  stato  desiderabile  che  vedessero  la  luce  i 
discorsi  che  tenne,  come  doge,  a  vescovi  e  prelati ,  i  quali  discorsi  assai 
bene  ei  attaglierebbero  ai  tempi  nostri.  E  anche  questi  sarebbero  come 
l'ago  che  l'oculista   adopera   per  abbassare  le  cateratte;  a  quelli  però 
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che  sono  cicchi  dello  iittcllello,  non  per  mala  voionlJi  u  |>er    mondani 
inieresst. 

Ben  fece  Tab.  Giuseppe  Veronese  nel  detiare  una  commemoratione  del 
conte  Leonardo  Manin ,  avo  materDO  della  sposa.  Fu  gentiluomo  egregio , 
assiduo  ca1(oi«  degli  studi  storici.  Poiché  dei  suoi  scritli  non  Tu  Tallo 
commercio,  si  pensa  doverli  notare,  per  utilità  dei  cultori  della  storia. 

■  Memorie  ttorico-Dritichf  intorno  la  vita,  translaàime  ed  intensione 
di  S.  Mano  Evangelista  ■.  Due  edizioni,  una  pel  Ricotti  nel  18IS,  l'al- 
pel  Merlo  1833. 

■  Etogk)  del  cardinale  Bernardo  Navagero  »,  letto  all'Ateneo  di  Vene- 
nel  «818. 

■  Eiame  ragionato  mi  Hbro  delle  monete  dei  Veitexiani  dal  principio 
al  /àta  della  loro  repubbliea  >.  Questo  lavoro  del  conte  Manin  smascherò 
uaa  solenne  trufferìa  che  si  fece  in  Venezia ,  dello  inventare  monete  e 
monuioenti  storici  da  un  Heneghetti ,  abile  artista ,  guidato  dall'abate 
Mauro  Boni ,  già  gesuita. 

■  Ogni  genere  di  itudio  ootlivavari  dai  Fenesioni  anche  negli  ullitni  anni 
deir antico  governo  a.  Prolusione  letta  nel  1833  all'Ateneo  Veneto,  tJel 
quale  il  Manin  era  presidente. 

<  DegU  studi  fatti  dagli  idraitliei  nasionati  e  forestieri  suUe  lagune  a 
vara  tempi  >.  Prolusione  all'Ateneo. 

■  Saggio  eopra  akwie  ligure  simboliche  espresse  in  onlie^  fabbriche  di 
Venesia  >,  Terza  proiasione  all'Ateneo. 

>  Sopra  un  antico  codice  di  Marina  •.  Prolusione  quarta. 

>  CoTifittatione  di  Dant  circa  la  mala  amministra%ione  deile  prooineie 
governale  dai  Veneti  r.  Prolusione  quinta. 

■  Delle  rela%ioni  degli  amòofciatort  veneti  ".  Prolusione  ultima,  come 
presidente  dell'Ateneo. 

■  Esame  del  V  volume  delle  reliuioni  degli  Ambatàalori  Veneziani  <>. 
Discorso  all'Ateneo. 

Negli  Alti  dell'  Istituto ,  del  quale  fu  membro  e  primo  presidente  : 
t  DJKOrso  inau^role  *. 

■  JIcMii  cenni  tulio  studio  della  lingtm  greca  ». 

«  Sopra  alcuni  abbagli  presi  dal  Sanaovino  nella  Venezia  descritta  ». 

•  Sui  vero  carattere  della  storia  ■. 

Di  luisono  stampale  due  memorie:  <•  Delle  aemglimse  usale  dai  Yene- 
noni  ai  prtneipi  esteri  •  ;  —  ■  Aeloiione  delle  feste  ftUte  nel  1708  a  Fe- 
derigo Re  di  Dammarea  >. 

Da  Intte  quesle  scritture  può  trarre  giovamento  il  cnllore  degli  studi 
storici,  ma  la  opera  principale  del  Manin  è  la  n  Illustrazione  delk  meda- 
glie  dei  Dogi  di  Venezia  dette  Oselle  *.  £d  è  opera  notabilissima  e  da 
porsi  tra  te  principali  nella  nummograSa  italiana.  Se  ne  fecero  due 
edizioni,  una  nel  1834,  l'altra  nel  I8f7  ,  donale  e  non  vendute,  né  la 
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prima  né  la   seconda.  E  fu  donalo  anche   l'ultimo  lavoro  del  Haniii  : 
«  IkltajUkhUà    da  atlribuirsi  secondo  la  storia  alle  verteaiarte  monete  ■ , 
elle  fu  slnmpalo  net  485!,  per   occasione  di  nozze. 
Tornisi   alle  nozze  Orologio  e  Grimani. 

Dal  Campidoglio  Veneto,  bella  raccolta  delle  genealogie  veneziane, 
opera  del  vicentino  Alessandro  Cappellarì  Vivaro,  furono  tratti  alcuni 
cenni  storici  sulla  famiglia  dei  Dondi  dall'Orologio ,  tra  le  principali  del 
patriziato  padovano,  ed  un  ramo  della  quale  [quello  dello  sposo)  fti 
scritto  nel  libro  d'oro  di  Venezia  nel  1053,  per  la  oDerta  di  larga  somma 
di  denaro  fatta  alla  Repubblica. 

Resta  a  dire  per  ultimo  di  uno  scrìtto  anonimo  dedicato  ai  genitori 
della  sposa ,  intitolato  :  •  Qualche  cenno  storico  sul  banchetto  degli  anli- 
cki,  dell'evo  medio  e  del  secolo  XVI  ■.  L'argomento  comincia  a  sGorarsi 
dai  tempi  omerici ,  segue  il  parlare  degli  Ateniesi ,  dei  Cartaginesi, 
dei  Romani ,  dei  Cristiani  primitivi .  dei  barbari  clie  Italia  dilaniarono, 
della  Italia  rinata,  ma  divisa  e  tiranneggiala  o  da  assoluti  signori  o  da 
fazioni  repubblicane.  Si  accenna  alle  leggi  suntuarie  venete  ,  e  si  reca 
per  intero  un  documento  assai  curioso.  &  un  decreto  del  16  marzo  15i3 
della  maf;istratur3  municipale  di  Padova,  che  prescrive  le  quantità  e  le 
qualità  delle  mense  che  si  dovevano  mutare  nei  banchetti  per  nozze  , 
come  per  ogni  altra  causa,  e  nelle  cene.  Selle  mutamenti  erano  concessi 
cosi  nei  pranzi  come  nelle  cene  ,  e  ci  sarebbe  da  spaventare ,  non  solo 
noi  stomacusxi  di  nonnata  certa,  come  dice  il  Gozzi ,  ma  quelli  dei  più 
robusti  contadini.  Questo  scritto,  pulitamente  dettato,  mostra  la  molta 
erudizione  del  suo  autore,  che  raccolse  materia  molta  in  venti  pagine  , 
che  si  fa  leggere  assai  volentieri,    rammemorandoci  i  nostri  maggiori. 

Altre  nozze  di  famiglie  illustri  veneziane  si  celebrarono;  e  Niccolò 
Pisani  ,  che  impalmava  Adriana  Grimani,  allo  splendore  dei  natali  ag- 
giunge ingegno  validissimo  e  provalo  nelle  discipline  matematiche  e 
meccaniche.  Per  queste  nozze  fu  stampata  la  Relazione  di  Vincenzo  Cap- 
pello che  fu  podestà  di  Padova  dagli  anni  1630  al  1633,  e  sostenne  il  reg- 
gimento nel  tempo  che  inferivano  pesteeoarestìa,  e  la  città  perdette  un 
buon  terzodei  suoi  abitanti.  Questa  relazione,  suggerita  dal  dottor  Gloria, 
è  di  molta  importanza  perchè  fa  conoscere  le  premure  del  governo 
per  alleviare  i  danni  dei  sudditi,  e  mostra  nel  Cappello  quella  snnega- 
zione  di  un  magistrata  nazionale,  che  non  esita  paolo  nello  esporre  la 
propria  vita,  non  solamente  per  servire  al  debito  del  proprio  olBcio, 
ma  per  mostrarsi  più  padre  che  rettore  o  giudice  delle  genti  commesse 
al  suo  governo. 

Il  conte  Federico  Emo-<:a,r::dilisla ,  patrizio  veneziano  dimorante  iu 
Padova,  già  uCBiiale  austriaco  in  servigio,  ora  titolare,  impalmava  una 
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figliuola  del  nolo  Luigi  Trezza  di  Verona,  decorato  di  più  ordini  cavalle- 
reschi auslriaci  e  pontiScii,  e  teslè  tevnio  anche  alla  nobiltà  austriaca 
col  titolo  di  cavaliere  della  Musella.  Per  cotali  nozze  TuroDO  pubblicati  i 
Cenni  itorici  de'  più  antichi  illustri  personaggi  della  famiglia  Trantalgardi 
Fortate-Capoditista ,  tratti  dal  codice  originale  membranaceo  dell'anno  1  i34 
di  Gianfraneesco  conte  Capodiliita,  eiistente  nella  biblioteca  civica  di  Padova. 
E  furono  dedicali  al  fratello  dello  sposo,  [conte  Giovanni  £nao-CapodÌ- 
Irsta  ciambérlano  di  Sua  Maestà  l'Imperatore  d'Austria. 

La  illustre  famiglia  padovana  che  portò  successivamente  i  nomi  dì 
Transalgardi ,  Forzate,  Gapodllisla  si  estinse  in  una  donna ,  ava  paterna 
dei  due  fratelli,  che  si  maritò  in  casa  gli  Emo,  recandovi  larghissime 
ricchezze,  e  aggiunse  il  proprio  cognome  a  quello  di  una  genie  fra  le 
più  antiche  e  celebri  del  patriziato  dì  Venezia.  L'opuscolo  è  in  lingua 
latina,  non  molto  elegante,  e  fa  conoscere  i  Capodilista  probabilmente 
di  straniera  origioe,  capitali  qui  con  Cario  Magno,  e  potenti  per  feudi. 
Ma  fu  veramente  italiano,  e  grande  italiano,  il  Bealo  Giordano  Forzate, 
mautenitore,  poi  martire  della  libertà  nazionale  in  Padova.  A  Ivi ,  e 
alla  sua  vita  fortunosa ,  il  cronista  noe  dedica  che  soli  cinque  versi. 

Per  te  nozze  vicentine  Franco-Monza  il  valente  giovane  Carlo  Co* 
gollo  stese  una  biografia  di  Pietro  Monza,  vescovo  dì  Cesena,  nato 
Del  1iii3  e  morto  nel  1505.  Nobile  personaggio  storico  è  questo  vescovo 
vicentino,  dotto  in  giure,  da  Innocenzo  Vili  levato  a  quelle  gravi  ma- 
gistrature del  civile  reggimento  che  nello  stalo  romano  erano  unica- 
mente conBdale  a'chierici,  nunzio  apostolico  a  Napoli  per  sostenere 
quelle  pretese  di  alta  sovranità  che  i  papi  pretendevano  su  quel  reame. 
Si  ha  di  lui  una  orazione  a]  pontefice  acciò,  pacificata  Italia,  volgesse  le 
armi  cristiane  contra  ai  Turchi ,  allora  tenuti  come  comuni  e  tremendi 
nemici,  al  presente  deboli  e  amici  dei  potentati  europei,  1  quali  non 
ancora  hanno  saputo  venire  agli  accordi  per  dividersi  le  spoglie  dello 
impero  di  Maometto  II,  e  quindi  assodare  to  equilibrio  e  la  pace  europea. 

Il  Monza  era  uomo  di  potente  ingegno,  di  candidi  costumi,  pio,  ca- 
ritativo ,  e  fu  pianta  esotica  nella  curia  di  Alessandro  VI ,  succeduto  ad 
Innocenzio,  laida  e  fecciosa  sentina  di  vizi  e  delitti.  Il  Monza  era  amico 
del  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  e  cadde  con  lui  nella  disgrazia  del 
Borgia  ,  e  fu  sostenuto  nelle  carceri  di  Castel  Sant'Angelo.  Ne  usci  quan- 
do il'mondo  fu  liberalo,  colla  morte  di  questo,  datante  peso  dì  vergo- 
gne e  di  colpo;  e  dopo  il  breve  pontificato  di  Pio  III ,  succedutogli  il  della 
Rovere,  il  Monza,  che  ne  avrebbe  avuto  onori  meritati,  che  forse  avrebbe 
moderato  la  spesso  inconsulta  furia  di  Giulio  11  con  quella  franca  parola 
che  non  si  peritò  rimproverare  il  Borgia,  il  Monza  moriva. 

Lo  scritto  del  signor  Otello  è  dettato  pulitamente  e  con  senno ,  e 
non  gli  fu  concesso  ritrarre,  come  avrebbe  potuto  e  saputo,  i  (empi  nei 
quali  visse  il  degno  vescovo  di  Cesena. 
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A  Tesleggiare  le  stesse  nozze  si  pubblicò  una  hiografia  inedita  ilei 
conte  Orazio  Zago  vicentino,  nato  nel  1654,  moMo  nel  1137,  slesa  dal 
conte  Arnaldo  Arnaldi  Tornìeli.  Fu  il  Zago  uomo  erudito,  valente  ma- 
tematico, e  fu  onore  per  lui  il  lottare  col  grande  matematico  Bernardino 
Zeodrinl.  Del  Zago  non  fu  stampata  che  una  scrìliura  di  argomento 
idraulico;  molle  ve  ne  sono  inedite,  e  sarebbe  iniporianle  il  conoscere 
quella  cbe  tratta  dello  stabilire  una  misura  di  braccio,  piede  o  palmo  uni- 
versale, almeno  per  tutta  r Europa.  Egli  avrebbe  preceduto  cUi  trovò  il 
sistema  metrico. 

E  per  le  nozze  medesime  fu  data  in  luce  una  lettera  inedita  del 
dotto  patrizio  vicentino  Giuseppe  Sorlo,  che  narra  ad  un  amico  il 
viaggio  che  fece ,  nel  ^706 ,  da  Venezia  a  Costantinopoli  nella  coroilÌTa 
dello  ambasciatore  veneziano  Carlo  Bnzzini.  È  scrìtta  eoo  buon  garbo , . 
erudita,  riesce  di  gradevole  lezione. 

Altre  nozze  vicentine.  Doni -Marza  ri,  eblwro  il  dono  di  un  opuscolo 
contenente  tre  biografie. 

La  prima,  dettata  dall' ab.  Morsolin,  dice  di  Orazio  Harzari ,  morto 
nel  l6Ci7,  che  dagli  ufQzi  civili  delia  curia  romana  passò  al  vescovato 
di  San  Severino,  e  fu  buon  vescovo.  L'autore  la  correda  di  note,  dove 
accenna  ad  altri  uomini  notabili  della  casa  Harzari. 

La  seconda  biografia,  dettata  dal  dottor  Thtene,  uomo  celebre  nella 
medicina ,  e  trapassato,  narra  del  medico  Andrea  Barrerà,  valente  ospite 
di  Vicenza  per  molti  anni. 

Bella,  gentile,  affettuosa  è  la  bio^raBa  del  prete  Paolo  Histrorigo, 
buon  poeta,  morto  nel  ISSI.  La  scrìsse  Io  amico  suo  ab.  Giacomo  Za> 
nella,  professore  e  direttore  del  ginnasio  liceale  di  Padova.  Con  quella 
bontà  e  generosità  di  sentimenti,  con  quella  coltura  distile  e  sicurezza 
di  erudizione  che  mostrano  chi  alla  soda  dottrina  unisce  nobiltà  di  animo, 
il  signore  Zanella  ne  presenta  ritratto  al  vivo  Jl  Mlslrorigo  per  modo  die 
chi  legge  lo  scritto,  ama  il  valoroso  estinto,  e  lo  apprezza  come  meritava. 


Della  mUisia  •nariltima  degli  anlìehi  fino  al  perfeMOnamtnlo  (Mia  artiglierit. 
Studi  storici  di  Doasnico  Elvezio  Bartolucci.  —  In  Svodi  pag.  S94. 
Firenze,  coi  tipi  G.  B. Campolmi ,  1862. 

La  presente  opera  é  IVatto  di  lunghe  e  pazienti  ricerche  di  qq  nomo 
modesto  e  operoso  :  il  quale  ha  avuto  in  mente  di  darle  anche  nn  inte- 
resse di  attualità.  Nel  primo  capitolo,  che  serve  d'introduzione,  l'A.  di- 
scorre generalmente  delta  navigazione  e  delle  armate  navali  dalla  più  re- 
mota fino  all'età  moderna.  Descrive  net  secondo  capitolo  gli  ordinamenli 
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della  marineria  presso  i  Oreci  e  i  Romani.  La  marioeria  bizantina  i;li  di 
argomento  a  parlare ,  nel  quarto  capitola,  delle  condizioni  di  quest'arte 
nei  bassi  tempi.  Venendo  poi  al  medio-evo  (cap.  IV,  V  e  VI)  trae  materia 
dagli  ordini  delle  tre  republicbe  italiane  di  Venezia  ,  di  Genova  e  di  Pisa 
per  mostrare  quanto  noi  fossimo  in  ciò  superiori  a  lutti  gli  altri  popoli  : 
reca  innanzi  molta  erndizione  e  grande  copia  di  fatti  desunti  non  solo 
daUe  altrui  compilazioni,  ma  dall'esame  degli  statuti  e  del  documenti 
studiati  nei  pubblici  arcbivi.  Queste  cose  sono  contenute  nella  prima 
parte.  I  tre  capitoli  cbe  formano  la  seconda  parte  porgono  ampie  no- 
tizie intorno  alla  tattica,  agli  ordini  di  battaglia  ed  alM  strattagemmi. 
Il  libro  lermioa  con  alcuni  cenni  biogroGci  dì  tre  scrittori  dì  guerra 
del  medio-evo,  cioè  di  Egidio  Colonna,  di  Hariu  Sanuto  Torsello  e  di 
Cristina  da  Pizzano.  Sembra  a  noi  cbe  il  signor  Bartolucci  abbia  assai 
bene  riempilo  una  lacuna  cbe  era  nella  storia  dell'arte  militare ,  e  cre- 
diamo di  potergli  ragìonevfd mente  augurare  che  sia  adempiuta  la  sua 
speranza,  che  l'opera  venga  benignamente  accolta  dai  suoi  fratelli 
d'arme,  co' quali  ebbe  giìi  comuni  i  pericoli,  e  da  ogni  cultore  delle 
guerresche  discipline.  G. 
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Archivia  di  deposilo  governativo  e  giudistario,  in  Mantova. 

Dobbiamo  gratitudine  al  sig.  cav,  Teodoro  Toderini,  dirigente  prov- 
visorio di  quell'Archivio,  pel  ricbiamare  ch'egli  fa  Eul  medesimo  l'ai- 
lenzione  degli  eruditi,  supplendo  a  ud  difetto  che  dovè  rimproverarsi 
sino  alle  Guide  stesse  della  città  dì  Hactova.  Ha  il  difetto  principale  è 
pur  sempre  nel  poco  zelo  degl'  Italiani  verso  gli  studi  storici  :  senza  di 
che,  già  molti,  senza  averne  anticipale  notìzie,  avrebbero  ricercata  e 
conosciuta  quella  «  tanta  mole  d'alti  importantissimi  e,  che  doveva  di 
necessiti  trovarsi  in  un  municipio  che  fu  già  capo  di  non  piccolo  stato, 
e  sede  di  una  famiglia  per  si  lungo  tempo  signoreggi  ante  in  Italia,  sic- 
come quella  dei  Gonzaga.  Comecchessiasi,  se  piana  ed  utile  ci  è  parsa 
l'esposizione  dell'odierno  dirigente  nelle  33  pagine  sopra  ciò  date  in  luce, 
abbastanza  logico  ci  sembra  pure  l'ordinamento  di  esso  Archivio,  già 
segreto  di  corte ,  poi  governativo  e  in  fine  di  deposito  ec. ,  come  sopra  si  6 
detto.  Quel  deposito  scientifico  e  di  filze  risguardanli  ai  pubblici  inte- 
ressi, è  posto  nel  pianterreno  del  Castello  di  S.  Giorgio,  eretto  fino 
dal  139S;  e  l'ordinamento  di  cui  parlavasi ,  fu  compiuto  tra  gli  an- 
ni 1716  6  1796.  Di  tali  carte  più  o  meno  preziose,  secondo  la  loro  im- 
portanza generale  0  meramente  locale,  ci  è  fòrza  restringerci  alle  se- 
guenti indicazioDi.  —  Ptivilegi  ed  ordini  imperiali  dal  1014  al  1380  ;  — 
Diplomiimperiali relativi  al  Vicariato,  96Ì--Ua4;  —  Creasione  del  marche- 
sato e  rehaive  invesUlttre  ,  U3Ì-I703;  —  Concessioni  fatte  ai  Gonzaga  dal 
dominio  veneto ,  <  Ì87-1 431  ;  —  Dedìsioni  di  varie  comunità  al  dominio  di 
Mantova,  1891-1453;  —  Trattati  di  alleansa ,  tregue  e  paci  con  diversi 
princìpi,  1183-1756;  —  Genealogie  e  cronache  ;  —  doliate  e  storie  de' pritt- 
tipi  e  della  città  di  Mantova  ;  —  Miicellanea  alfabetica  delle  famiglie  man- 
tovane, dal  1418  al  17H  ;  Autografi  in  gran  numero,  non  solo  di  so- 
vrani, ma  dì  santi  e  di  celebri  uomini,  come  Tiziano,  Gio.  BellttK), 
Gio.  Bologna,  Perugino,  Mantegna,  Ariosto,  Tasso;  in  fine,  1  libridéconti 
di  Giulio  Romano,  per  le  fabbriche  e  i  dipinti  da  lui  falli  dal  1517  al  1.SI9. 
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PnMtfHunmto  della  Storia  ibxvmtntata  di  Vtnesia,  di  S.  RoMiliiN. 

Siamo  lieti  di  pot«r  inDuiuiare  agli  studiosi  U  già  segalla  pubbli- 
cazione della  iHlme  dispensa  del  tono  X  ed  ultimo  di  questa  inporlante 
opers,  ebe  polé  per  un  oMmento  temersi  interrotta  dalla  morte  imma- 
tura del  beoenerito  autore.  Se  non  che  presto-venne  a  rassionraroì  la 
vocs  dell'editore  e  la  testi oioaianza  degli  amiei  del  defunto;  alla 
quale  ora  gì  aggiunge  quella  della  vedova  di  lai ,  promettente  che  il 
volume  già  in  corso  sarà  quanto  prima  Anito  di  stampare ,  e  confer- 
mante cbe  il  marilo,  il  quale  lasciavala  erede  d'ogni  sua  proprietà, 
'  compieva  in  uno  la  Stona  di  Yenexia  e  la  vita  >.  In  virtù  di  tali  di- 
ritti ereditari,  essa  vedova  protesta  [nelle  coperte  del  libretto]  di  essere 
di  quell'opera  ■  la  sola  ed  esclosiva  proprietaria  j>  ,  InTOcando  «  il  diritto 

■  del  giusto  ed  anche  l'appoggio  della  legge,  ove  occorresse,  affinchè 

■  non  se  ne  bcciano  illecite  ristampe  o  traduzioni  ».  E  noi,  recandoci 
a  dovere  di  replicare  cotesta  dichiarazione,  e  avendo  percorso  coll'osato 
soddis&ci mento,  e  senza  avvederci  di  difiérenze,  queste  nuove  408  pa- 
gine, che  contengono  la  storia  di  circa  due  mesi  del  climaterico  an- 
no t^97,  vogliamo  altresì  riportare,  siccome  opportuna  ed  arguta^  la 
chiusa  di  una  epigrafe  che  leggesi  nella  coperta  superiore,  e  consacrata 
dai  Veneti  in  tale  occasione  alla  memoria  del  Romanin  : 

lemperalù  e  meditativo 

bramava  ad  epitaffio 

nacque  studiò  meri 

FeiwiM  rieonoseente  aggiungt 

giovò  mtrà.  n. 


Pubbiieaiione  delle  opere  di  Bartolmoieo  Bokgiksi. 

Togliamo  dal  giornale  La  Comspondanee  LUtérain  { quaderno  del 
Ì5  febbraio  )  ì  seguenti  ragguagli  intorno  alia  stampa  delle  opere  del 
conte  Borghesi. 

Il  81  di  dicembre  del  passato  anno,  dopo  luoghi  e  dilBoiii  negoziati, 
finalmente  lu  stipulato  a  Torino  il  contratto  fra  il  signor  N.  des  Vergerà 
e  l'esecnlore  testamentario  dell' iUasIra  archeologo,  il  conte  Giacomo 
Manzoni,  il  quale  cede  il  diritto  di  pubblicare  per  le  stampe  i  mano- 
scritti per  la  somma  di  4S,000  franchi  e  100  esemi^ari. 

L.a  stampa  è  incominciata,  e  già  sono  tirati  quarantaquattro  fogli 
in  Ilo  del  primo  volume,  il  quale  conterrà  le  opere  numismaticho  del 
Aicb.8t.Itai  ,  ItuwaStrie.  T.XT,  P.L  *o 
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Borghesi ,  e  fra  le  altre  le  Decadì.  Uoa  iiaova  edizione  di  quest'opera , 
la  più  dolla  che  sfa  stata  pubblicata  intorno  alle  medaglie  consolari 
della  Repubblica  romana ,  era  necessarissima  dappoiché ,  stampata  già 
in  una  raccolta  periodica,  lontana  dagli  occhi  dell'autore,  il  quale  non 
aveva  potuto  correggere  le  prove .  era  riuscita  piena  di  errori.  Le  ci- 
tazioni e  le  indicazioni  dei  fonti  sono  state  accuratamente  risoonlrate  e 
verificate,  e  al  testo  si  sono  aggiunte  numerose  e  necessarie  annotazioni. 
Il  volume  seguente  sarA  di  formato  in-rolio,  ed  À  affatto  inedito.  Sarh 
composto  aiiicamente  di  quei  Fatti  «mmlori  intorno  ai  qaali  il  Borghesi 
lavorò  per  tutta  la  vita.  Il  primo  fòglio  è  già  tirato  ;  e  si  vede  che , 
con  tutta  la  cura  e  diligenza  usata  dall'autore  nella  sua  opera ,  richie- 
devBSi  tuttavia  un  lavoro  immenso  a' suoi  editori.  H. 


A.  htilvtù  di  studi  superiori  e  di  perfenonamento  tn  Firtnse.  - 
Sexione  di  fUosofia  t  /Uologia. 

Nell'anno  decorso  fu  da  noi  fatto  un  cenno  delle  lezioni  che  si  danno 
in  questo  Istituto.  Crediamo  che  non  riesca  discaro  ai  nostri  lettori 
l'essere  informali  dei  procedimenti  di  una  istituzione  che  è  di  decoro 
«  Firenze  e  all'Italia,  e  dì  giovamento  alli  studi.  Non  appartenendo  a 
noi,  per  la  natura  deìVÀrchivio  Storico,  il  discorrere  di  quelle  sezioni 
dell'Istituto,  dove  si  insegnano  le  scienze  mediche,  le  giuridiche  e  le 
naturali,  ci  limitiamo  a  dire  della  sezione  di  filosofia  e  filologia.  La 
storia  della  filosoGa  dà  argomento  al  signor  Augusto  Conti  di  belle  le- 
zioni dettale  con  profondiib  di  sapere  e  con  evidenza  di  linguaggio.  Il 
signor  Ferdinando  Ranalli,  seguitando  la  esposizione  delle  dottrine  po- 
litiche de'  più  celebrati  scrittori  d' Italia  ,  In  qnesl'auno  si  è  trattenuto 
ampiamente  intorno  alle  opere  di  Donato  Giannolti ,  ed  ha  fatto  rile- 
vare i  pregi  di  quell'  insigne  pubblicista,  seguilalore  della  grande  scuola 
polìtica  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini.  La  Divina  Commedia  faa  nel 
padre  Giovan  Battista  Giuliani  no  espositore  facile ,  dotto  ed  elegante. 
Il  signor  Achille  Gennarelli,  dopo  alcune  lezioni  preliminari  di  archeo- 
logia, fa  conoscere  le  vicende  d' Italia  ne'  tempi  più  remoti.  La  flloMifia 
della  storia  è  insegnata  dal  signor  Pasquale  Villari  con  molta  dottrina 
e  con  eloquenza.  Le  lingue  indo-germaniche  sono  insegnate  dall'abate 
Giuseppe  Bardelli ,  con  quell'ampio  corredo  di  dottrina  che  ^i  hanno 
procacciato  i  lunghi  sludi  speciali  in  questa  materia.  Il  signor  Fausto 
Lasinio  non  solamente  dà  opera  all'  insegnamento  della  filologia  orien- 
tale, ma  in  quest'anno  ha  preso  ad  illustrare  dottamente,  in  un  corso 
straordinario,  le  opere  di  Isaia.  11  senatore  Michele  Amari  insegna  la 
lingua  e  letteratura  araba,  ben  rispondendo  alla  fama  che  gli  hanno 
procaccialo  le  sue  opere.   Le  cure  del  riordinamento  della  Biblioteca 
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Naziootle  binilo  impedjlo  finora  al  professor  Allo  Vannucci  dì  proseguire 
r  insega  a  01  OD  lo  delia  letteratura  latina  ciie  dava  nell'anno  decorso.  In 
qual  favore  sia  la  istituiione ,  fa  testi  mODianza  il  numeroso  concorso 
degli  uditori  che  lutti  i  giorni  si  vede  alle  lezioni.  A.  Gelli. 


Regia  DtputanoM  di  «torta  patria  dtlU  provincie  Modenesi. 

I)  signor  Giuseppe  Campori,  solerte  cultore  delll  studi  storici  e  dili- 
gente ricercatore  di  ciò  ohe  attiene  alla  storia  della  sua  provincia  na- 
tale e  di  tutta  l'Italia,  nell'adunanza  del  17  gennaio  di  quest'anno 
dava  notizia  alla  regia  Deputazione  delle  ricerche  fatte  nell'archivio  di 
Modena  intorno  a  tre  soggoli  principali  :  la  storia  delle  arti,  la  contro- 
versa cagione  delle  sciagure  di  Torquato  Tasso,  e  la  vita  dell'Ariosto. 
Frullo  delle  sue  investigazioni ,  disse  essere  slata  una  copiosa  raccolta 
di  documenti  che  illustrano  la  vita  di  sommi  artisti,  come  Raffaello  da 
Urbino,  il  SansovincBarlolommao  da  San  Marco,  il  Reni,  il  Quercino  ec.; 
dava  comunicazione  di  una  lettera  di  fra  Barlolommeo  al  duca  Alfonso 
di  Ferrara,  ■  l'unica  che  si  conosce  di  quel  maravigliose  artista,  scritta 
nell'anno  stesso  in  cui  mori  ■.  Se  intornt^al  Tasso  non  trovava  molto 
da  aggiungere  al  già  nolo ,  rinveniva  però  curiose  notizie  intorno  alla 
corte  di  Ferrara  e  ai  personaggi  di  essa ,  onde  vengono  chiariti  molti 
de' versi  di  Torquato,  che,  senza  quelle  rimangono  oscuri,  e  gran  luce 
si  sparge  sulla  vita  di  Leonora  d' Este.  Diceva  Analmente  essergli  ca- 
pitato fra  mano ,  e  avere  esaminato  parecchi  documenti ,  per  i  quali 
potrebbe  tutta  intera  rifarsi  la  storia  degli  Estensi,  e  ricever  nuovi 
lumi  la  storia  della  pubblica  economia ,  per  ciò  che  spetta  al  dacato 
che  fu  retto  dalla  famiglia  d'Eate. 

Il  signor  B.  Caldani,  segretario  della  sottosezione  di  Re^o,  ha  pub- 
blicalo nella  Oasxlta  di  Reggio  il  resultato  delli  studi  fatti  dei  soci  dì 
qaella  parte  della  Deputazione  delle  provincie  modenesi.  Abbiamo  da 
quelle  informazioni  la  notìzia  delle  ricerche  di  don  Gaetana  Chierici 
intorno  al  silo  dell'antica  Luoeria  della  Gallla  Togata ,  che  egli  crede 
esistesse  in  una  bella  e  grande  spianata  cte  ora  chiamasi  Predato ,  io 
vieinatia  di  Ciano.  Sappiamo  che  fra  breve  saranno  stampati  gli  Sta- 
tati reggiani  del  <SiS.  Il  diligente  esame  dello  stesso  signor  Catelanì 
sul  memoriale  dei  potestà  di  Reggio,  già  pubblicato  dal  Muratori,  ba  fallo 
conoscere ,  qnello  non  essere  che  un  estratto  della  cronaca  di  Salim- 
beoe,  che  si  ha  a  stampa  nei  Monumenti  storici  parmensi  e  piacentini. 
Sappiamo  come  il  dottor  Giuseppe  Turri  presentasse  una  nota  dei  cronisti 
reggiani,  in  parte  stampati  e  in  parte  no,  sui  quali  apparecchia  un  la- 
vero  per  giovamento  di  chi  volesse  scrivere  la  storia  di  Reggio;  e  final- 
Hwaie ,  come  per  la  diligenza  del  dollor  Paolo  Ottavi ,  sieno  resultale 
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curiose  notizie  suDe  ragioni  percliè  il  Gelel»«  quadro  della  Sotte  del 
Correggio  dalla  chiesa  di  San  Prospero  di  Reggio  Tosse  trasportato  nella 
galleria  ducale  di  Modena,  e  andasse  poi  ad  abbellire  la  galleria  di 
Dresda:  oltre  alla  notizia,  pur  oorìosa,  di  nn'altra  piltura  dello  stesso 
insigne  artista ,  rappresentante  la  Natività  di  Maria ,  che  dalla  chiesa 
d'Albiuea  presso  Reggio,  fu  nel  16i7  dal  duca  Francesco  I  tolta  armata 
matm  e  trasportata  nella  galleria  ducale.  A.O. 


Procesto  folto  m  Bàìogna  l'anno  iK6i  a  TorqdiITO  Tasso,  pubbtieato  da  Mi- 
CHELiNGELO  GdìUhdi.  —  Bologua,  Tipografia  Monti,  486S  in  folio,  di 
pag.  U. 

Sino  dal  novembre  del  4  561  Torquato  Tasso  dallo  studio  di  Padova 
era  andato  a  quello  di  Bolt^na,  invitatovi  probabilmente  dal  cardinal 
Pier  Donato  Cesi,  vicetegato  in  qoella  cittA,  il  qnale  d'adoprA  a  resti- 
tuire nell'antico  onore  Io  Studio  Bolognese  col  chiamarvi  a  leggere  uo- 
mini di  molto  conto  ,  tali  od  Carlo  Sigonio  di  Modena  e  un  Gio.  Angelo 
Papio  di  Salerno ,  e  giovani  di  beli'  ingegno  e  ben  promettenti. 

Il  Tasso  viveva  in  Bologna  sotto  la  protezione  del  cardinale  Cesi 
slesso  e  di  Ouidobaldo  della  Bovere  duca  d'Urbino.  Frequentava  la 
casa  del  Sigonio  e  quella  del  senator  Francesco  Bolognetti ,  letterato  e 
poeta  di  molta  fama;  aveva  a  compagni  di  studio  altri  giovani  ragguar- 
devoli per  nascita  e  taluni  per  ingegno  e  dottrina. 

Sa'primi  dell'anno  1563  andava  attorno  per  Bologna,  e  principalmen- 
te nelle  scnole,  una  poetica  pasquinata ,  la  quale  mordeva  terribilmente 
alcuni  scolari  e  dottori,  sia  pei  costumi,  sia  per  le  fisiche  o  morali 
imperfezioni.  Il  Tasso  venne  accusato  siccome  auh»^  di  questi  versi 
ìnfamatorii.  L'Auditore  ,  Marcantonio  Arese  di  Milano,  óìi  ordine  che  sia 
perquisita  la  dimora  del  Tasso,  sequestrati  i  suoi  libri  e  carte,  e  lui 
catturalo.  Il  Tasso  fogge,  e  ripera  a  Castelvetro  presso  i  Bangoni. 
Intanto,  lui  assente  e  contumace,  s'instruisce  il  process*.  Abbiamole 
deposizioni  di  sette  testimoni  fatte  in  diversi  interroga  torli  dal  tS  al  n 
dì  gennaio  4564  ;  i  quali  ftno  :  Costantino  Arnaldi,  Antonio  Musli, 
Ventura  Maofetti,  Pier  Francesco  Negri ,  Valerio  Vaiarla  e  Postomio 
Fraocanzani.  Tutti  hanno  udito  recitare  a  memoria  dal  Tasso  questa  pa- 
squinata ,  composta  di  cinquanta  o  sessanta  versi ,-  ma  nessuno  può  giu- 
rare che  li  abbia  composti  lui  ;  e  11  Valeria  nota  d'aver  sentito  dire 
che  alcuni  non  credevano  il  Tasso  di  tanto  ingegno  da  comporre  quei 
versi. 

Manca  l' interrogatorio  del  Tasso  perchè ,  sebbene  citato  più  vtdle  a 
comparire,  rimase  sempre  conlumaoe  ;  e  cosi  manca  la  parte  piìi  impor- 
tante e  più  curiosa  di  questo  processo.  Ha  quel  che  il  Tasso  avrebbe  detto 
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in  sua  discolpa  e  difesa  m  ba  dalla  fiera  ed  etoqaenle  l«ltora  che  egli 
scrìsse  al  cardinal  Cesi  sno  pnlettora ,  da  Csstelvetro  raltimo  di  feb- 
braio del  iKi ,  per  purgarsi  da  Ute  sospello  (Vedi  Le  lettere  di  T.  Tatio, 
pobb.  per  cura  di  C.  Guasti,  coi  tipi  del  Le  Monier;  t.  I,  p.  7  -  19). 
Il  processo  noQ  andò  avanti ,  per  opera  del  cardinal  Cesi,  che  a  ciò  in- 
terpose l'autoriUk  sua.  [Vedi  Serassi,  Fifa  di  T.  Tomo,  edìz.  Barbèra,  4858, 
curata  dal  Guasti  medesimo). 

Questo  pncteBù  fu  scoperlo'nel  1B37  dali'avv.  Ottavio  Kazzoni-Tceelli 
nelle  assidue  ricerche  che  egli  bceva  Del  graode  archivio  degli  Atti 
civili  e  crìminali  di  Bologna.  A  consiglio  dì  Paolo  Costa  lo  pubblicò 
nen'Ahntmaeeo  ttatntieo  boiognem  pel  1838.  Ha  egli  lo  dette  tradotto  ia 
volgare,  e  cosi  guastò  la  caratteristica  flsouomia  di  quel  barbaro  ma 
pur  significante  stile  curialesco  ;  e  non  lo  pubblicò  per  intero. 

Il  benemerito  Gualandi  ora,  non  eenza  aver  durato  qualche  Eatica, 
ci  ridona  questo  proceaso  in  tutta  la  sua  integrità,  coi  nomi  alterati  o 
cambiati,  e  nei  suo  originale  idioma  latino-barbaro.  Lo  accompagna 
con  sobrie  annotazioni,  che  sono  necessaria  ed  utile  illustrazione  di 
quel  curioso  documento. 

Lo  ringraziamo  dunque  di  questo  dono;  e  lo  eccitiamo  a  dar  ese- 
cuzione al  suo  disegno  di  pubblicare  l'intero  processo,  illustralo  ed 
annotalo ,  dell'avvelenamento  di  Elisabetta  Sirani ,  pittrice  bolognese  , 
ed  altri  lavori  storico-artistici.  H. 


Atuuiii  d'Itaiia  coorpilali  da  Antonio  Coppi.  TomoXL  Anno  <8i9. 
Firenze,  486S. 

Nelle  precedenti  dispense  abbiamo  parlato  di  altri  volumi  degli  An- 
aali  d'Italia  compilati  dai  signor  Coppi  :  ne  abbiamo  lodato  la  diligen- 
za nelle  ricerche,  la  scella  e  l'ordine  de'  fatti ,  e  quella  massima  im- 
parzialità che  può  desiderarsi  e  ottenersi  da  chi  descrive  le  cose  di 
coi  è  stalo  leslimone.  U  volume  che  ora  annunziamo  ci  darebbe  argo- 
mento alle  medesime  lodi:  ma  poiché  gli  avvenimenti  narrati  sono 
troppo  vicini  ai  nostri  tempi ,  e  vìvono  ancora  gli  uomini  che  opera- 
rono in  essi  e  forse  anche  le  passioni  che  gli  produssero,  crediamo 
che  non  appartenga  »]\'Arch\t)io  Storico  il  trattenersi  nell'esame  dì 
esso  libro.  La  materia  del  quale  sono  le  mutazioni  avvenute  nel  1849, 
memorabili  per  molte  e  varie  azioni  di  uomini  e  di  popoli ,  e  più  per 
gl'insegnamenti  che  ne  derivarono.  Vogliamo  particolarmente  notare 
come  in  tanta  copia  di  scritture  che  si  sono  pubblicate  con  più  0  meno 
temperanza  di  giudizi  e  freno  di  passioni,  il  signor  Coppi  ha  saputo 
scegliere  quanto  era  importante  a  rimanere  nella  memoria  di  tutti , 
senza  riguardare  a  quale   partito   appartenessero  gli    autori.  Ci    piace 
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pure  i)  vedere  le  cure  poste  per  ricavare  dai  docaineDli  uOiciali,  e 
da  parlicolari  memorie ,  ie  opere  della  diplomazia  rispetlo  aU'  Italia ,  e 
la  colleganza  degli  avvenimenti  stranieri  eoa  quelli  della  Penisola. 

A.G. 

V  Eistoin  ramarne  à  Rome ,  par  I.  J.  Awìre. 

De'  lunghi  studi  fatti  sulla  storia  romana ,  il  signor  Ampère  aveva 
gii  pubblicato  alcuni  saggi  nella  Revtie  des  deua:  Uondes.  Ora  noi  an- 
nunziamo con  piacere  la  comparsa  dei  due  primi  volumi  della  dotta 
opera  condotta  dopo  molte  e  laboriose  ricerche.  In  seguito  qualche 
collaboratore  deW Àrehivio  Storico  ne  fari  parlicolareggiata  informazione. 
Basti  intanto  sapere  che  i  due  volumi  contengono  il  racconto  della 
storia  di  Roma  fino  alla  seconda  invasione  dei  Galli,  cominciando  dalla 
descrizione  geologica  del  suolo  di  Roma  ;  alla  quale  va  innanzi  una  in- 
troduzione dello  Autore  per  dichiarare  il  suo  intendimento. 

A.G. 

Bibliografia   mensile  della  Letteratura  Italiana ,  pubblioìta  dalia  L&>reria 
alla  Fenice  {ti  Veneiia. 

Altra  volta  fu  da  noi  lodata  l'opera  del  signor  Holini ,  che  per  comodo 
de'cultori  delli  studi  e  de'librai  si  pose  a  pubblicare  una  bibliografia 
mensile.  Giustìzia  vuole  cbe  si  dia  lode  per  la  medesima  ragione  al 
signor  Gitislo  Ebkardt  dì  Venezia ,  proprietario  della  antica  e  rinomata 
librerìa  che  s'intitola  della  Penice  ;  il  quale  tutti  i  mesi  e  regolar- 
mente pubblica  una  Bibliografia  delle  lettere  italiane.  Egli  la  manda 
gratuitamente  a  quelli  che  glie  ne  fanno  richiesta  ,  contento  di  far 
conoscere  il  cammino  delli  studi  in  Italia,  e  dì  annunziare  per  utilità 
degli  editori  e  di  chiunque  altro  fa  commercio  hbrario  le  pubblicazioni 
che  via  vfa  vanno  facendosi  in  ogni  parte  della  Penisola.  Ogni  tanto 
poi  egli  d^  in  luce  pure  un  catalogo  in  lingua  francese ,  In  cui  registra 
buon  numero  di  libri  preziosi  antichi  e  moderni  cbe  sono  in  vendila 
presso  di  lui;  anche  questo  utilissimo  certamente.  SI  nell'uno  che  nel- 
l'altro sono  indicati  in  lire  italiane  ì  prezzi  di  ciascun  libro. 
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t.  I  VeMli  alla  prima  EipoalstODfl  iuildia ,  relazioDe  di  Adsdito  Cohiauh. 

-  Io  Sra  di  p.  1W.  -  Ffrmit ,  eoi  Upi  iti  Giuttppa  Mariani,  (861. 
i.  Prolualoiw  del  prof.  Fausto  Lutvio  al  suo  Corso  atraordiDirio  di  ooQfl9reDi« 

«opra  11  tMto  ebraico  dal  libro  d  Baala  oel  B.  laUluto  di  aludì  auperlorì  in 

rtraoM.  -  la  Sro  di  p.  16.  -  Firaut ,  coi  «pi  di  M.  CMUni  (  C,  486S. 
1.  La  dottrina  cattolica  e  Urivolnzioas  italica  ,  di  monsignor  FiAacssco  Liti- 

un.  -  In  temo  di  p.  SiS.  -  PirmM  ,  FtUe»  Lt  Manniw  ,  tB6S. 
».  Annali  d' ItaiU  dal  ITSOcompUaUda  A.  Carri.  -  T.  xi,  anno  1S49.-In8TO 

di  p.  zTi-487.  '  Firmi* ,  tip.  eallì^ma  di  M.  CeUtal  «  C.   4881. 
G>  Notizie  estetiche  e  biograflchs  sopra  alcune  precipue   opere   ollraoiODtaBe 

dei  HuBao  torlneae  ,  per  Bontio  D*Auclìo.  -  la  tSmo.  -  Pirmt» ,  FaHet 

UMoMOm',  ises. 

6.  La  acleoit  e  l'irle  di  Stalo  deunnU  dagli  ttli  ufficiali  della  Repobbiica  flo- 
t«nUaa  e  del  Hadlcl  da  Qiunrri  CMuraiai.  -  Ordioamenlì  economici  delia 
Flnania,  Parte  I.  -  In  Sto.  -  Firmu ,  F.  L«  Jlonriar,  4862. 

7.  Fnuwisoi  Petrarcae  epialolae  de  rabus  familiaribua  et  Tariae  alodlo  si  cura 
JoMna  FaiCàswTH.  -  VolumaD  wcundum.  In  8to.  -  Firmta,  Lt  JIm- 
iri<r,l88S. 

8.  CaluBili  pnbblicbe  areline  nel  fecola  XVI,  memorie  raccolte  e  corredale 
di  dooomeati  e  note  dal  Colonnetlo  Ousti  Bniii  d'Areno.  -  In  8vo  di 
pae.  31.  -  Anno,  Op.  di  àiaatto  Cagliari  1868. 


Aallakl  MmU  mmr*l. 

:i  arlittlci  raMolti  per  cara  del  prof.  S«rto  Vàaai. 
-  in  Sto  di  p.  36.  -  GeooTa  ,  lenza  Indicazione  di  data. 
L  Nuova  Enciclopedia  popolare  llaliaDB  ,  ossia  Dliioaario  generala  di  sciente , 
ledere ,  arti ,  alorla  ,  geograSa  ec.  Quinta  edizione.  -  TOrtu ,  dalla  Soektà 
MtUHioM  Mpcvra/loo-adUrii».  Del  Testo,  le  dispenae  S83-t90.  [Vtlaw  -  Mo- 
noalomici  con"')  WUe  Tavola,  le  dispense  68  e  89.-  Supplenaenlo  perenna, 
disp.tS. 
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3.  Diilonario  della  lingua  italiana  nnovameale  compilalo  dai  aigoori  Niccolò 
Tov*uio  e  prof.  BiaHiii»  Bului  coU'ainto  d'altri  aiologi.  -  iioDa  pub- 
blicate le  disp.  1-6  (la  lettera  A  fino  ad  -  Àfflaanh  -  l'arino',  dalla  SocMà 
I'  Unione  lipografieo-tdtlHee  ,  1861. 

4.  Degli  Archivi  itallaol  in  generale ,  e  del  libro  $tigU  ilrcAlvi  dMe  provmtU 
deir Emilia  ,  studi  del  proF.  Franceico  Booaioi ,  articolo  di  Fatimuco  Corti 
neir  Efftmertdi  dtlia  pubbUea  ittnisUm  (N.°  71)  del  27  genoaio  4862. 

6.  DiiìaDario  di  geogrifla  aniTaraala  ;  opera  di  F.  C.  IlAanoccal.  -  Voi.  2.*, 
DIsp.  149-162.  -  Toiitto,  Sfb.  branco  afgli',  tKt. 

6.  Ifanuale  Dizionario  d'amminiitrazlone  municipale,  provinciale  e  delle  opere 
pie.  -  Compilailone  di  CiaLo  Boid».  Voi  1.*,  disp.  6.'  ;  del  Formulario 
disp.  2.*  In  8*0.  -  Torino,  S«b.  Franco  e  fisU,  1861. 

7.  Della  isIruitoDe  di  cui  abbisogna  l' Ilalia  ,  atudi  di  Faiircuco  dotlor  Gnà 
di  Conegllaoo.  -  In  8vo  di  p.  64.  -  I^mo ,  tip.  KOlotUca  di  S»b.  Frtmoo 
•  figli ,  18G2. 

8.  Piccola  biblioteca  di  manaeli  pei  corsi  secondari  classici  e  tacnlcl.  -  Usnaal* 
di  coniabillti  per  gii  alonni  delle  scuole  teenlcbe,  del  prof.  GnoLAao  Boc- 
ciano.  -  In  Ifimo  di  p.  264.  -  Ibrlno ,  Tip.  loolaMca  U  Sib.  Franco 

I  Hgli ,  1864. 

9.  L'impero  Anglo-Indiano,  descrlzbono  corograOca  eo.  dalle  possessioni  do- 
gi'Inglesi  nella  l&dle  orientali  ,  opera  di  Giotaidii  Flicbu  ,  premessavi  la 
descrizione  gengraBca  dell'India  di  F.  C.  Habhocchi.  -  Voi.  1.°  dtsp.  (0. 
In  Svo.  -  TàHrno,  S«b.  Frmtx}  a  figli,  1S6t. 

10,  Dizionario  della  economia  politica  e  del  commerelo  ,  opera  originale  ita- 
liana del  professor  GiaoLuo  Boocauo.  -  Dlsp.  63  e  64.  -  Tortito ,  Sebo- 
(ifuno  Fnmoa  e  fiffll,  1861. 

U.  Della  neceuità  di  aiutare  gli  atudi  teenfcl  col  classici,  dlseorio  di  U.  G.  C*- 
■iLB.  -  In  Svo  di  p.  19.  -  Genova  ,  flp.  Tommau  Ferrando,  ISM. 

1).   Le  Tleende  di  Carlo  di  Slniaoe  raarcheie  di  Livorno  poi  di  Pianszia  ,  tra 

II  4673  ed  11  170S,  ricavata  da  corrispondenze  dlplomatlcbe  e  private,  e  da 
maDoscriiil  di  qnei  tempi  per  Aucato  Faaaiao  dilla  HuuioaA.  -  In  Svo 
di  p.  xi-574.  -  nrlM ,  preuo  i  frauUi  Bocca ,  4862. 

13.  L' Indipenderza  costi tuiionale  della  TraosUvania,  di  ALBasunan  Pàfic  Ila- 
aiANU.  -  In  Svo  di  p.  S7.  -  rorino,  tip,  Deroai  a  Duao,  4868. 

14.  Per  la  solenne  dedicazione  dal  mooamanto  a  Gian  Carlo  di  Negro  nella 
Biblioteca  clvico-bertaoa  il  19  maggio  1S61.  -  Raccolta  di  versi  e  prosa. 
-  la  4to  di  pag.  77.  -  Gmuma,  co' «pi  dal  fl.  l.MSord»-MM.  4S61 . 

15.  Ballettino  arcbeologlco  sardo  ,  ossia  raccolta  dei  monumenti  antichi  in  ogni 
genere  di  tutta  l' isola  di  Sardegna.  -  Anno  Beltimo  -  fate,  da  uUmArt  a  tì- 
cembre. -ADD0oUaTO,ff«NMloe/Mbr.  -iCaglipri,  lipidi  A.  Timon,  1861-41. 


.  AmmlnistratkMie  di  Stati  nuovamente  aggregati,  esempio  Inmiooso  del  ma* 
resclallo  Sucbet  in  Aragona,  estratto  dalle  proprie  memorie  delle  guerre  di 
Spagna,  del  generale  Camillo  Vacui.  -  In  8vo  di  p.  22.  -  Vilano ,  tip.  di 
Francesco  Pofnonl ,  1861. 
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2.  Alti  del  Reale  Islilulo  lombardo  ili  scienze,  lellere  ed  arti.  -  Volume  11, 
rase  1&-Ì0.  -  UUtmo,  tip.  Doraoritoni,  48fiS. 

3.  EruiBO  e  la  Eifonna  in  Ilalis,  itndio  dì  Cuui  Cunt.  -  Nel  toI,  ti  deglr 
Atti  <leì  Reale  Ulitulo  locnbardo. 

4.  La  cultura  italiana  ,  sommario  storie»  di  G*niKki  BoM.  -  In  Wmo  di 
p.  iu-1!ft.  -  Bergamo,  tip.  PagnonetUi,  IS6!. 

5.  Arnaldo  da  Brescia,  ricercbe  ÌEloricbo  di  Fkmmco  Odouci.  -  lnl6B0  di 
p.  vui-139.  -  Breseia  .  tip.  fi.  Bomigha ,  )S6I. 

G.  Corografla  lllostrata  dell'Italia.  Dizionario  di  tutte  le  proTincie  ,  ledili,  » 
borghi  ,  i  villaggi  ,  i  castelli,  I  monti,  )  Burnì  ec  dell'  Italia,  wtlo  l'aspetto 
ftsico-militare-Btorlco-atatifttico-arlUticD  ,  con  oltre  fiOO  InclsitMii  intercalate 
nel  lesto.  Opera  compilala  per  cura  del  proT.  Amato  AvtTi,  corredala  d'un 
aliante  geo^raOco-storlco  di  circa  ISO  carte ,  e  d'una  gian  carta  lopograflca 
d' Italia  io  45  fogli  ,  nella  proponione  di  4  a  GOO.WO.  --  JWlaiu)  ,  /ai- 
lordi,  «862.  Saranno  ^  volumi  io  8vo  ,  di  circa  1000  pagioa  ciaacuno.  Si 
pobblicheri  a  dlaiimise  aettimanali  di  pag.  31,  »  e.  SO  ciascuna. 

7.  Sulle  inticbiti  e  sui  restauri  di  Milano ,  osservaiioni  di  B.  Biomoei-li.  Nel 
PolilWHico,   fascicolo  dell'aprile  W6S. 

8.  11. secolo  XI11  e  Giovaonl  da  Procida  ,  studi  slorico~morali  di  StLvAToaa 
DI  Rimi  ,  recensione  nel  ftliMcnico,  fascicolo  medesimo. 

9  Bibliagrafla  storica,  ossia  catalogo  delle  migliori  e  più  recenti  epere  inlomo 
alla  storia  universale,  per  cura  di  Gutuio  BaMC*.  U  solo  Programma.  - 
Nel  JWUcnico,  Tascioolo  msdusimo. 

EbIII»,  Harake  a  VK»brl«, 

1,  Uonumenli  di  storia  patria  delle  proviocie  mudeaesi.  -  Cronsca  Hodenese 
di  JACoriM  bb'  BiANCBi  detto  d«'  LaanUotU.  -  In  ilo  ;  fascicoli  4  di  p.  S'IO. 
-  Parma  ,  Pielro  Fiaceadori ,  4S6I. 

%  UoDumenli  di  Fermo  e  suol  dintorni,  dell'avv.  GaktjooDi  Mmigis:  bsci- 

cotO  11. 

3.  Processo  fatto  in  Bologna  l'anno  1964  a  Torquato  Tasso,  pubblicato  da  Ut- 
CUUAIICU.0  GOALAHDk.  -  lo  4lo  di  p.  S3.  -  Butogaa ,  tUb.  Upografco  di 
G.  JtonM ,  48M. 

k.  Degli  Atti  della  pace  di  Costaoxa  in  ordine  alla  Storia  piacentina,  osservailonl 
di  B.  Pallastbilli.  -  In  Svo  di  p.  SO.-  Pioemia,  tip-  di  A.  Dtl  JUain»,  Ì96t. 

S.  Relaxione  degli  studi  fatti  nell'Arcbivio  Palalino  di  Uodeoa  nell'anno  <S6I, 
presentata  alla  DepulaiioDe  di  Storia  patria  nella  tornata  del  17  gennaio  186X 
dal  socio  G.  Campuki.  (DoUd  GaiteUa  di  Makna.  n.*  tJ6t.)  -  in  Svo  di  p.  *4. 

ft.  Storia  del  cardinale  Giulio  Alberoni  scritta  da  Stsiano  BiasARk  -  lo  Siro  di 
pag.  GlSi.  -  Piaensa ,  eoi  (ifù  di  Franata»  Sfiori ,  mi. 


i.  HAsaniello,  ovvero  ilorìa  della  rivoluziono  di  Napoli  del  1647,  narrata  alia 
eioventii  da  G.  RicciAaoi.  -  In  3imo  di  p.  426.  -  ffopoli ,  presso,*  fraliUi 
Nnraìio,  1861. 

Asi:h..-ìt.Iiil,  KunniS-^rit.   l'.XT,  P.  l  il 
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t.  Sloria  di  S.  ItoacA  da  llonpellieri  e  delle  pib  celebri  peili1«nie  ,  dil  euo 
tempo  lino  ai  ooitri  gtoral  (tee.  itv-iiiJ,  per  Ekiico  Mafidammi,  prete  del- 
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SALVATORE  VIALE 


K  L.A  COBSICA. 


I.  Nella  vita  modesta  di  certi  uomiDi  schivi  d'ogni  pub- 
blico rumore  si  specchia  talvolta  piii  fedelmente  la  vita  intima 
della  patria  loro,  che  non  negli  scritti  e  ne'  falli  d'altri  che  staa- 
caoo  di  sé  la  fama.  Questo  mi  pare  che  sia  lii  Salvatore  Viale , 
tolto  diami  agli  amici  e  alla  Coreica;  il  quale  alle  cose  civili 
dell'isola  gloriosa  e  infelice  non  prese  parte  se  doq  per  brevi 
momenti,  ma  difficili;  dico  aell'aprile  del  1814,  allorché,  ignara 
dì  quel  che  accadesse  in  Francis,  e  stanca,  la  cillb  di  Bastia  si 
sottrasse  al  governo  del  suo  compatriota  tremendo. 

Espose  questo  caso  il  Viale  in  un  opuscolo,  non  elegante  di 
stile,  ma  dettato  con  chiarezza  e  vigore  (1);  al  quale  opuscolo 
egli  premette  una  sentenza  di  Demostene ,  opportuna  a  quella  e 
ad  altre  rivoluzioni  parecchie:  iVoti  ti  cerchino  dalPesito  pretesti  a 
cattmaiare  l'impresa.  Narra  come,  oppresso  dal  peso  dell'impero 
e  impacciato  dalla  propria  grandezza ,  Napoleone  lasciasse  esclusa 
l'isola  sua  natale  dai  diritti  del  qualsiasi  statuto  concesso,  almeno 
in  parole ,  alla  Francia  ;  come  la  Corsica  so^igiacesse  agli  arbitrii 
della  (lolizia  militare;  languente  il  commercio,  grave  il  tributo 
della  leva ,  molesto  il  predominio  di  poche  famiglie ,  malaugurato 
a  popolo  credente  e  geperoso  l'ospizio  ivi  dato  a  preti  e  romani  e 
to50|ni  in  carceri  immonde,  e  lo  spettacolo  di  men  che  civili 
angherie;  narra  come  da  un  mese,  mancando  allora  le  agevolezze 

(t|  Serie  ngionaU  degli  iTTenimeDll  acoiduti  io  Bislia  dsi  48  aprile  Ano 
ai  SS  maggio  *8U .  Fireuic  1314. 
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della  navigazione  odierna ,  dod  arrivassero  di  Fraocia  uè  sussidii 
De  novelle  ;  come  insino  al  di  20  d'aprile  nulla  sapessesi  de'  Borboni 
rimessi  in  seggio  ;  come  fosse  quindi  la  spontanea  mossa  de'  Bastiesi 
contro  [a  potesLb  Napoleonica  ,  non  credula  dover  st  loslo  cadere  ; 
come ,  ancbe  poi ,  le  parole  del  conte  d'Artois,  che  diventò  Carlo  X, 
non  rammentassero  la  Corsica  punto;  come  il  profTerìrsi  di  questa 
a  logfailler ra  non  era  se  non  un  voler  respirare  le  aure  della  pace 
oWombra  della  libertà;  come  non  ci  avessero  luogo  raggiri  bri  tan- 
nici, dacché  la  deliberaiione  era,  invocare  lord  Beatinck  allora 
in  Toscana  ,  ma,  se  loghillerra  per  bocca  di  lui  rifiutasse,  ricor- 
rere a  Napoli.  Bisponde  alle  accuse  mossegli  da  coloro  che  per  accu- 
sare attendono  o  la  sicurezza  o  il  salano;  nota  che  se  dall' 11  al 
15  d'aprile  un  qualche  furto  in  Bastia  fu  commesso,  egli  è  piuttosto 
da  maravigliare  che  popolo  stanco  e  in  bal\a  di  sé  stesso  non  si 
sfrenasse  a  peggio  ;  che  dopo  quei  primi  di  sino  alla  fine  di  magfpo 
'  l'ordine  si  è  con  uuanimitb  conservato  esemplare  ;  che ,  presa  la 
cittadella,  disarmati  i  quattromila  dugento  Francesi,  ed  essi  ef^ì 
impiegali,  sui  quali  pesava  e  l'odio  pùbblicoe  il  diritto  dei  troppi  lor 
creditori ,  furono  umanamente  trattati ,  imbarcaronsi  quietamente  ; 
che  per  provvedere  intanto  agli  alimenti  e  delle  milizie  e  dei  molti 
relegati  prigioni,  e  de'aovecencinquanta  croati  che,  per  strano  ri- 
scontro, ritrovansi  anch'essi  in  Corsica  insieme  co' preti  ,  per  non 
voler  servire  sotto  le  bandiere  dì  chi  da  Smolensco  scrìveva  pure  ad 
essi  miei  bravi  Croati  !  (  i  quali  poi  furono  per  quasi  un  mese  as- 
soldati a  tutela  dell'ordine ,  sebbene  a  ciò  bastassero  i  cittadini  )  ; 
per  queste  e  altre  spese  fosse  necessita  alienare  de' beni  pubblici, 
a  fine  di  non  ismungere  con  imposte  nuove  il  paese  gìè  esausta. 
Consumata  a' di  11  d'aprile  la  rìvoluiione  incrneola,  il  d\  1S 
in  una  chiesa  ,  secondo  1'  uso  delle  italiane  repubbliche  antico  , 
s'accolsero  ì  cittadini  ;  fu  fatto  il  novello  Governo  a  tempo  :  segre- 
larìo  il  Viale ,  noto  per  un  suo  poema  giocoso.  Ha  egli  albra  pro- 
Duozifr  una  parola  grave  e  degna  di  libero ,  cioè  d'onesto  -,  la  quale 
raccogliamo  dalla  cronachetta  manoscritta  d'uomo  avverso  a  lui, 
e  però  lededegno.  Disse  che  a  pochi  non  si  conveniva  deliberare 
sulle  sorti  di  tutti  :  la  quale  sentenza  gioverebbe  tenessero  a  niente 
coloro  che  ,  voltando  alla  loro  maniera  il  motto  dì  Luigi  XIV,  di- 
cono il  popolo  liamo  noi ,  io  tono  il  popolo  ;  e  predicano  i  suffragìi 
universali,  sapendo  bene  come,  Ira  que'obe  s'astengono  e  que'ohe 
si  lasciano  andare,  e  quei  che  si  lasciano  spìngere  o  attrarre,  e  quei 
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^e  noD  sanno  ciò  che  sì  vociano,  la  eoa)  delta  opinione  pubblica 
faccia  e  disfaccia  sé  etessa.  Al  dubbio  del  Viale  rispondeva  dall'uà 
lato  la  folla  accalcata  intorno  al  tavolÌDO  piantato  sotto  il  pulpito, 
e  tutta  assenziente,  e  1  cittadini  migliori  armati  a  mantenere  la- 
qniete  e  guardare  i  posti;  dall'altra,  le  sale  deserte  dell'  autorità 
caduta.  Il  KiovaDo  degno,  trovatosi  11  come  per  caso ,  non  era  né 
ambizioso  né  torbido;  e  certo  le  parole  da  lui  profferite  e  scritte 
concorsero  a  fare  quel' moto  sempre  più  temperalo.  Sua  provvida 
cura  e  de'collegbi  suoi  fu  disfare  le  carceri  orride  e  poco  meno 
che  pestilenti ,  nuonumeolo  di  dolore  a'pii  e  di  vergogna  al  paese; 
sì  cbe  pib  non  fossero  né  ad  innocenti  nò  a  rei  supplìiio  e  se- 
polcro. 

[1  d\  1S  dunque  d'aprile  mossero  al  Bentinok  i  deputati  del  Go- 
verno novello ,  inalberata  la  vecchia  bandiera  patria ,  la  testa  del 
Horo;  forse  memoria  d'anticbe  vittorie  da  cristiani  dell'isola,  cioè 
dalla  civillb.,  riportale  sopra  gl'Infedeli  incorrenti.  Ha  ciò  stesso 
è  prova  cbe  non  fa  in  nome  d'Inghilterra  la  mossa;  giacché,  se 
cotesto  era,  gi'ìasorgeati  sì  sarebbero  fatti  forti  del  nome  temuto; 
e  un  leguo  inglese  almeno  avrebbe,  in  prospetto  dell'isola,  ina- 
nimito e  ìstifjato  ;  e  messi  segreti ,  guidato  ogni  cosa.  Il  cbe  noa 
affermarono  gli  stessi  avversarii,  quando  il  mal  esilo  forniva  alle 
accuse  pretesto  e  fomite.  Fa  bene  incolpata  Bastia  del  parlare  e 
del  fare  in  nome  di  tutta  la  Corsica  :  ma  questa  è  consuetudine 
vecchia ,  e  sempre  vogliosamente  rinfrescata,  di  tutte  le  citth  prin- 
cipali in  tutti  i  regni  e  le  repubbliche  della  terra.  E  l'atto  di  Ba- 
stìa era  scusato  dalia  necessità  vera  in  parte;  era  legittimato  dal 
pronto  consentire  dei  pììi  ira  gli  abitanti  dell'isola,  ai  quali  pesava, 
non  tanto  forse  il  governo  iucivile,  quanto  la  presenle  tenebrosa 
incertezza.  Perchè  i  mali  dubbi ,  massimamenle  agli  uomini  risoluti 
e  affaticati,  paiono  più  ioloUerandi  dei  mali  certi ,  ai  quali  e'sog- 
giacciono  con  rassegnazione  tra  canta  o  disperata ,  tra  scorata  e 
animosa.- Sarebbero  piultosto  da  incolpare  i  Bastiesi ,  cbe,  cogl' In- 
glesi insieme,  movessero  contro  Aiaccio;  se,  al  sapere  rizzala  colb 
la  bandiera  borbonica,  essi  Basliesi  non  avessero  smesso  tosto; 
quasi  lieti  d'approfittare  di  quella  novella  per  astenersi  da  odii  fra- 
tricidi; de' quali  pur  troppo  era  l'isola  slata  arena  nei  primi  bol- 
lori della  rìvolnsione  di  Francia. 

A' di  84  d'aprile  apparirono  ì  legni  inglesi  in  San  Fioreneo  e 
in  Bastìa  ;  a'  dt  26   di  maggio  il  general  Montresor  istituisce   un 
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goveroo  inglese  a  tempo  nell'isola ,  la  quale  fino  a' di  S8  di  mag- 
gio non  sa  il  suo  destino  né  il  nome  suo  né  la  lingua  ;  se  sarb 
provincia  francese,  se  avrb  francese  l'educazione  e  il  pensiero. 
Cair Inghilterra  speravano,  come  nel  1794,  statuto  e  leggi  e  lin- 
gua propria;  speravano  quello  che  non  aveva  ìDsio'allora  potuto 
a'  CArsi  assicurare  la  Francia.  Dalle  cose  seguite  dopo  il  U  con  è 
dunque  da  giudicare  né  la  prudenza  né  la  moralità  di  quell'alto, 
ma  sì  dalle  precedenti  infaustissime:  e  l'atto  era  legittimalo  dal 
gran  Dome  e  dall'esempio  del  Paoli,  dal  consentimeato  dì  coloro 
che  avevano  nel  94  accettati  uffizi  pubblici  sotto  la  protesione 
tnitanaica ,  e  poi  mntato  col  mutare  de' casi;  dalle  promesse  cbe 
Inglesi  ed  altri  facevano  larghissime  ai  popoli  per  alienarli  dal  loro 
proprio  nemico,  siccome  da  nemico  delle  politiche  liberiti  tanto 
veemente  ,  quanto  eCBcace  e  avveduto  conciliatore  della  civile 
uguaglianza.  Non  sì  rammentava  qaal  fosse  stato  il  governo  bri- 
tannico verso  l'America  e  l'Indie;  ponevasi  fede  nel  titolo  dì  pro- 
lettori, ti  mancava  l'esempio  delle  isole  Ionie  a  rendere  i  Córsi  un 
po'  piii  previdenti  ;  non  bastando  a  elfi  le  amarezze  che  Io  stessa 
Pasquale  de' Paoli  sostenne  in  silenzio.  Se  i  Bastiesi  malcauti,  or 
che  diremo  del  conte  di  Capodislria ,  il  quale  non  dubita  dì  sot- 
lomellere  le  isole  Ionie  alla  protezione  britannica;  egli  che  in  quel 
paolo  si  dimenticava  il  suo  titolo  di  ministro  di  Russia  per  ricor- 
darsi della  Bepubblica  Ionie ,  della  quale  fu  segretario  nella  sua 
giovanezza?  Se  quelle  isole  [  secondochè  ne  era  voce)  toccavano 
all'Austria,  cioè  se  rimanevano  congiunte  all'  Italia  ;  se  i  deputati 
Córsi  con  la  testa  del  Moro  portavano  a  Napoli  la  loro  profferta 
riBulata  dal  Bentinck;  se  la  Corsica  rimaneva  al  Begno  di  Napoli, 
e  questo  al  Murai;  chi  sa  dire  come  le  sorli  d'Italia  e  d'Europa 
volgerebbero  adesso?  E  poco  mancò  io  que'  momenti ,  che  Genova 
fosse  non  addetta  al  Piemonte,  che  più  opima  toccasse  all'Austria  la 
preda  lombarda;  e  il  patto  per  le  arti  del  Hetternlch  era  gik  sle- 
so; e  Alessandro  di  Bussìa,  ignaro  degli  squarci  che  facevansi 
nelle  nazioni  vive  come  in  bestia  ammazzata,  Alessandi'o  al  quale 
r Italia  non  era  nota  né  anco  come  un  brandello  geografico,  stava 
per  sottoscrìvere,  è  quando  il  savoiardo  generate  Hichaud  ,  caro  a 
lui,  accorse  la  notte,  e  mutò  il  suo  pensiero,  e  conquistò  pn- 
vìncie  al  Piemonte  con  una  parola.  Ma  di  {[uel  tempo  correva  ru- 
more che  tutte  le  isole  del  Mediterraneo  sarebbero  cittadelle  di 
queir  isola  che  il  poeta  latino  cantava  da  tutto  il  mondo  divisa  : 
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e  che  i  Córsi  prestassero  fede  al  romore  o  lo  prevenissero,  dod  6 
marSTigiia, 

II.  Il  Viale,  iD  nume  del  Generale  inglese,  promelteote  alleg- 
gnimento  d'imposte,  scrisse  il  proclama  dietro  minuta  mandala 
da  qudlo  in  un  fogliolino.  Pu  poi  nominato  giudice,  ma  il  titolo 
non  riconosciuto  dal  nuovo  governo  del  re  di  Francia.  Di  ciò  non 
vorrei  dargli  lode;  ma  colpa  neanco,  conoscendo  la  sua  rettitudi- 
ne. La  quale ,  insieme  col  senno ,  apparisce  rara  Deiraccenoalo 
libretto.  Dov'egli  discolpa  i  suoi  condttadini  dell'accusa  mossa 
loro  come  di  ribelli  a'  Borboni ,  il  cui  ritorBo  era  ne'  di  della 
mossa  ignoralo  ,  ah  aspettato  cosi  pronto  da' Borboni  stessi  ;  accusa 
mossa  da  nomint  che  di  ribellioni  in  piti  versi  avevano  dati  gli 
esempi,  e  si  teoevaDo  prestissimi  a  darli.  Braa  costoro  che,  metten- 
do nel  nuovo  governo  dìffldenia  de'  Bastiesi ,  facevano  militar- 
mente munire  la  città  ,  quasi  accinta  ad  insorgere.  Il  Viale  ram- 
menta,  con  parole  tanto  pib  severe  quanto  pi&  temperate, 
come  il  Borbone  cmiiervatte  non  pochi  nel  lustro  che  ancor  debbotw 
aiToBere   aj^taudilo   alla   nwrtè   di  tuo   fratello.    Hanno  gridato  : 

-viva  il  Re  di  Francia  I  quando  non  potevano  più  etclamare  :  vàn 
r  Imperatore  de'  Franceti  !  Quei  che  ora  fan  tant'alto  suonare  it  loro 
autore  ai  Borboni ,  sarian  pronti  a  rinnovare  i  loro  servili  omaggi  a 
Napoleone,  te  quetto  sovrano  potesse  giungere  un  giorno  a  trascenden 
di  poche  leghe  i  confini  della  sua  isola.  »  K  fu  vaticinio.  Dopo  rim- 
proverato agli  adulatori  servilmente  audaci ,  (f  aser  tolto  a  Dio  i 
tuoi. Itìoli per  darlia  Napoleone,  raffronta  l'onesto  trattamento  fatto 
in  Bastia  alle  milizie  di  lui  arresesi,  col  violento  sfratto  ai  Napo- 
leonici dato  da  pih  paesi  di  Francia.  Non  abbomina  egli  la  Fran- 
cia; anzi  afferma  che  non  l'Europa  congiurata  ma  la  svogliatezza  . 
propria  lei  vinse.  Non  abbomina  Napoleone  ,  vituperato  da  chi 
^fe  lo  esaltava.  Non  merita,  dice  pacatamente,  d essere  ditpreaxfUo.  E, 
dopo  chiamatolo  arbitro  del  destino,  soggiunge  parole  degne  di  Córso: 
avrebbe  meno  dispoticamente  o  meno  lungamente  regnabt  nella  sua 
patria.  1  giudici  severi  pronunziati  da  altri  di  lui,  soleva  il  Viale  anco 
nella  provetta  etb  temperare;  e,  non  potendo  non  sentire  l'orgoglio 
di  un  tanto  nome,  giungeva  un  giorno,  parlandone  meco,  Ano  a  lo- 
darìo  dell'aver  liberata  Venezia;  credulo  in  ciò  alle  ignoranti  calun- 
nie del  Daru  e  de' suoi  pari,  e  alle  fiabe  dei  Pozzi  e  de' Piombi. 

III.  Nel  1816  fn  il  Viale  eletto  sostituto  al  procuratore  regio  in 
Bastia  ;  quindi  giudice  inquirente  per  pih  d'  undici  anni  :  ma , 
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staaco  di  qaeir  ufSiio,  e  chiestoofl  uà  altro  indaroo,  riauociò.  So 
DOD  che ,  per  mediaiìone  d' uomini  autorerolì ,  fallo  dì  h  a  poco 
cOQsigliere  d'afillo,  nel  46  ebbe  le  insegne  della  Legione  d'ouore, 
nel  SS  il  suo  riposo.  Aveva  egli  in  Roma  studialo  legge;  ma,  seb- 
bene prescegliesse  questa  scienza  all'arte  medica  [che  a  lui  forse 
pareva  |»ti  incerta  ne'  suoi  prìncipii ,  e  agli  animi  delicati  grave 
di  coDiinne  ausìetè,  e  di  rimorsi  che  sorgono  6n  dal  sospetto  della 
possibilità  dell'errore],  vi  si  applicava  svogliato  ,  come  sogliono  i 
teneri  delle  lettere  amene  ;  dimenlicBDdo  gli  antichi  giureconsulti 
letteratissimi  ed  eleganti  ,  e  non  badando  che  alla  pedanterìa  e 
servilità  e  versatililh  dì  certi  giuristi  moderni ,  e  alla  barbarie 
squisitissima  del  linguaggio  forense  in  Italia,  alla  quale  barbarie  6 
forza  ohe  anco  i  piti  schivi  si  pieghino  per  essere  intesi.  Nel  1809 
addottoratosi  in  Pisa ,  il  Viale  non  si  aspettava  forse  di  dovere  oel 
fòro  spendere  tanta  parte  di  vita.  Non  gi^  che  il  buon  senso ,  e 
soprattutto  il  senso  morale,  non  potesse  in  lui  supplire  il  difetto 
delle  citazioni  ,  le  quali  sono  rete  alla  coscienia  e  del  giudice  e 
dello  slesso  avvocato;  non  gib  che  le  sue  distrazioni  ,  note  tanto 
da  non  se  ne  poter  qui  tacere  [  narrasi  che  e'  proponesse  a  perito 
in  una.  lite  un  de'  due  litiganti,  non  si  rammentando  piti  il  nome 
delle  parti  ] ,  che  quelle  distrazioni  lo  prendessero  quand'  egli  era 
solo  a  istituire  il  processo ,  quando  trattavasi  di  giudicare  sopra 
l'onore  degli  uomini  e  sopra  la  vita.  Il  lungo  esercizio,  cosi  gravoso 
all'  animo  suo ,  di  giudice  inquirente ,  gli  è  pure  giovato  a  cono- 
scere, meglio  che  la  legge,  le  norme  del  moralmente  applicare  la 
legge  ;  a  conoscere,  meglio  che  gli  amminicoli  de^  legulei,  i  sotler- 
fugii  de' rei  e  insieme  le  scuse;  conoscere  a  fondo  il  cuore  umano 
e  la  Corsica.  Hi  raccontava  egli ,  tra  le  altre  particolaritbi  di  quel 
tempo ,  come ,  trovandosi  da  solo  a  solo  a  interrogare  un  ban- 
dito, costui,  per  chiasso  diede  a  un  tratto  di  pìglio  al  grave  cala- 
maio di  piombo  nel  quale  il  poeta  di  Bajone  intìngeva  la  penna 
che  era  a  lui  forse  scure,  ma  tosto  posatolo  e  sorridendo  :  o'  ho  fatta 
paura,  eh? 

Non  v'  è  scienza  di  legge  che  possa  dare  quell'  intima  ìntelli- 
genxa  degli  uomini  e  di  tutto  un  paese ,  la  quale  apparisce  nel 
libro  che  sui  costumi  Còrsi  (4)  il  Viale  dettava,  vecchio  libro  di 

(0  studi  critici  Bill  costumi  Còrsi.  Firenze.  Crillci  è  tilolo  troppo  lelteralo, 
e  qui  noQ  fedele. 
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picccda  mole  ma  di  civile  e  slorica  gravitò,  il  piti  nolebile  de'  suoi 
lavori,  e  destinato  a  pib  lunf>a  vita.  Perchè  nel  ritrarre,  anzi  nello 
sviscerare,  quel  ch'ha  di  piti  siogolare  ta  Corsica,  tanto  che  ima- 
gine  piti  fedele  non  fu  né  può  essere  resa  da  storico  o  da  poeta, 
1'  autore  trovò  modo  di  disvelare  e  di  dipingere  quant'  ha  di  pib 
veramente  universale  l' umana  natora  ;  onde  il  suo  ò  iosienie 
quadro  di  genere  e  quadro  storico ,  esposisione  e  ragionamento , 
(estiinoQÌsnza  fidata  e  giudizio  autorevole.  Né,  s'egli  intendeva  di 
proposito  a  ciò,  gli  riusciva  così  pionameate  :  penhè  questo  6  il 
proprio  d'ogni  pittura  verace  e  compita  d'(^etlo  ,  per  speciale 
che  sia  :  cbe  nell'  individuo  si  riconosce  la  specie,  nella  singolarità 
pih'  minata  la  piti  ampia  universalità.  Veramente  può  dirsi  che 
queir  isola  per  tanti  rispetti  cospicua ,  rimasta  ancora  piti  in  isola 
cbe  gli  altri  paesi  congeneri ,  ha  un'  indole  tanto  sua  propria  da 
vendicare  a  sé  il  tìtolo  di  nazione  :  ma  certo  ò  ohe  il  Viale,  aggua- 
gliando gli  stndii  al  difflcile  tema  ,  seppe  mostrare  non  solo  nel 
Municipio  la  nazione ,  ma  uel  CArso  l'uomo  :  e  a  congiungere  in 
uno  il  doppio  giudizio,  ha  trovato  parole  cos)  comprensive  talvolta 
come  quelle  di  Cesare  e  quelle  di  Tacito,  ma  schiette  e  limpide 
nella  prefonditb  ,  lontanissime  dal  volere  imitare  la  malinconica 
capezza  del  patrizio  romano ,  il  quale ,  nella  diapeltcsa  prebitìi , 
addossa  ai  pochi  punitori  delle  colpe  comuni  ogni  colpa. 

IV.  Taluno  lo  disse  giudice  troppo  severo  de' misfatti  di  sangue. 
E  un  giorno  e'  sgridò  me  che ,  visitando  le  carceri ,  avevo ,  quasi 
sopra  pensiero,  stesa  la  mano  a  un  bandito  di  famigerato  ardi- 
mento ,  per  sopraanome  Peverone  ;  il  quale,  dissetatosi  di  certa  sua 
Vendetta  ,  per  sottoscrivere  alla  sentenza  eseguita  gib  il  proprio 
nome ,  sparpagliò  (  fiero  simbolo]  peperoni  sulla  terra  insanguinata. 
Io  non  so  veramente  se  sempre  siano  i  misfatti  contro  le  persone 
da  giudicare,  com'egli  fa  io  un  luogo,  pib  rei  dell'ingiuria  alle 
cose  ;  ma  certamente  quest'anima  mite  ,  appanto  perchè  così  mite, 
non  poteva  non  riguardar  con  orrore  quella  messe  di  morte  ohe 
a  tutte  le  stagioni  faceva  nell'isola  sua  il  demone  della  vendetta; 
e  io  quel  suo  ribrezzo  era  tenerezza  dell'onore  patrio ,  e  senso 
di  dviltk  insieme  e  di  nraanità.  L'occhio  suo ,  per  natura  scruta- 
tore piti  che  di  letterata  non  soglia ,  e  la  lunga  esperienza  sì  del 
tòro  e  si  della  vita ,  e  lo  stesso  consentire  agli  uomini  del  suo 
paese ,  e  però  il  meglio  leggere  ad  essi  nel  fondo  dell'anima  ;  lo 
rendevano  accorto  a  scoprire  le  tracce  del  sangue  anco  laddove 
Arch.  Si.  It.,  ftuoi-n  4en>,  T.  XV,  P.  ".  • 
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l' ingegno  acato  degli  isolani ,  agutMto  (Ull'odio ,  assoUigliato  pib 
e  più  dalla  scìadbb  antichiasims  del  vendicarsi ,  e  per  pib  arte 
rinvolto  nella  semplicitk  qnaai  ellenica  della  parola ,  quelle  tracce 
involava  a  occhi  meno  esercitati.  Non  è  gii  ch'egli  stesso  non 
faccia  avverUti  i  suoi  lettori ,  acciocché  non  vogliano  gjiidicare 
tutta  intera  la  Corsica  dal  sno  libro ,  il  qoale  la  dimoetra  com'  ella 
apparisce  se^atamente  nelle  carceri  ò  salls  stalla  di  quelle. 
Ch'ansi  ai  compiace  di  rammentare  con  vanto,  come  la  rìvoluiìona 
del  secol  passato ,  cosi  prodiga  in  Francia  di  strage,  non  avesse 
in  Corsica  che  una  viitima  sola ,  e  come  Ajeccio  scacciasse  ade- 
gnata ■  berretti  approdanti  io  compagnia  delle  scuri.  In  poche 
pan^  ,  potenti  perchè  vere ,  e'  raoooglie  le  acuse  della  vendetta 
cArsa:  salo  d'onore,  coraggio,  amore  di  famìglia,  amore  di  patria. 
Non  è  però  eh'  egli  poasa  stimare  stato  di  società  quello  in  coi 
i  fiondtb'  •  I  amdiaatati  taievano  neUe  moccAu  giudicatura  t  ragio- 
fu.  lo  non  direi  che  l'astuta  tirannide  genovese  aminuuasse  nel- 
l'isola la  proprietà  del  terreno  a  fine  di  lasciare  tatti  deboli  e  di  me- 
glio dominare  ;  perchè  non  credo  che  lef^e  o  arte  politica  possa 
nelle  radici  della  vita  sociale  coal  intimamente  da  mutare  le  con- 
elisioni  della  famiglia  ,  ohe  sono  l'effetto  dì  tradizioni  originarie  e 
dì  oonsaetudini  naturate.  Che  se  i  Genovesi  abbassarono  o  distrus- 
sero  i  casati  potenti  ;  questo  fecero  appunto  aiutandosi  dell'odio 
0  àéi  disamore  de!  deboli ,  ajutandosi  della  passioni  di  parte  ;  le 
quali  e'  potevano  attillare  e  servirsene,  creare,  do.  E  dal  distrug- 
gere i  casati  potenti  sarse  a  Genova  magpore  mal^evoleiia  ; 
perchè  lo  spirito  popolare  se  ne  fece  forte,  e  pollalo  in  man 
domabili  resisterne  ;  lo  spìrito  popolare ,  ohe  è  proprio  a'  CArai , 
che  rese  Pasquale  de'  Paoli  loro  interprete  degno  e  reggitore  ade- 
guato ben  meglio  dw'suoì  pid  nobili  predecessori;  quello  spirito 
che  appunto  dislrìbal  in  molle  mani  la  proprietè  del  terreno ,  e 
tolti  fece  partecipi  delle  angustia  medesime  e  della  raedesinu 
dignità. 

V.  Sall'odio ,  piaga  della  sua  patria  (meno  gangrenoea  però 
d'altri  visiì  pib  gentili) ,  anll'odio  ritorna  il  Viale  sovente  nelle 
sue  prose  e  ne'  versi-  Nei  due  seguenti  dipinga  le  case  fatte  torri 
e  carceri ,  tane  e  spesso  tombe  ai  professori  e  martìri  della  veo- 
detia  :  *  Su  per  l'alte  flneatre,  oblique  e  rare ,  Cui  fan  riparo  i 
ceppi  e  balestriera  s.  Alte  le  (inestre  ,  a  difesa  dagU  assalti  di 
sotto  ;  rade  e  obli<|Uft     che  non   potesse   il    nemico    imberaarle 
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dalle  case  di  fronte  ;  eoo  ceppi ,  dietro  ai  (jiiali  l'assalilo  tirasse 
appiattato  :  e  por  non  giovava.  Dietro  a  quelle  sbarre  muoito  se 
ne  stava  da  tempo  langhlssimo  ano  sciagaralo,  devoto  a  morte 
TÌoleDta,e  per  pib  cautela,  a  imposta  accostale:  un  momento 
e'  s'affaccia ,  e  tra  il  vano  dell'  imposte  penetra  la  palla  mortale 
del  nemico  ohe  stava  io  perpetuo  agnato  con  anaietfc  fredda  le 
intere  giornate  aspettando. 

Aveva  un  bel  dipingere  nelle  sue  Novelle  il  degno  uomo  le 
orriMli  sequele  di  cotesto  infernale  retaggio;  an  bell'apporre  alle 
soe  predieasìoni  ingegnose  il  motta  d'  Orasio  t  Qui  nm  maderabi- 
tt$r  irae. . . .  Non  pochi  banditi  e'  leggono  prose  e  versi,  e  il  latino 
intendono  ;  ma  non  erano  le  novelle  storiche  n6  i  motti  d' Orasio 
che  potessero  convertirli.  Io  salivo  nel  1838  gli  ameni  po^i  d'una 
delle  pib  paci6che  parti  dell'isola  ,  la  Casinca;  qne'  poggi  ohe 
vestiti  d'alivi ,  arridono  al  mare  sereno  e  alle  piagge  soavemente 
piegantisi  in  seni  ameni  ,  e'  psjooo  an  nido  di  pace.  Ospite  d'un 
medico  allevato  in  Italia  e  d'indole  gentile  e  tranquilla,  servilo 
a  mensa  (non  so  se  con  pid  stupore  o  rossore)  dalla  moglie  di  lui, 
come  è  ooatnme  dell'  isola ,  io  sentivo  con  pieih  gli  sgomenti  che 
incessanti  turbavano  la  famiglia  per.  vendette  aspettale  e  ooa 
provocale ,  e  le  facevano  desiderabile  un  qualsiasi  Inoghiociuolo  in 
Italia ,  pur  d'avere  salva  da  qoel  che  %  pib  tormentoso  del  peri- 
oolo,  dal  sospetto,  la  vita.  Il  Viale  anch'esso,  il  quale  soleva  mode- 
stissimamente villeggiare  nel  paesello  di  Lola ,  a  un  mi|lio  o  poco 
pib  da  Bastia ,  per  godere  insieme  e  della  pace  campestre  e  della 
sicurtà  cittsdina ,  pochi  anni  inoansi  la  morte  fu  ti  funestato  da 
un  omicidio;  e  da  quei  lui^i  s'astenne,  non  g\i  ohe  avesse  a 
temere  per  sé.  Kgli  ohe  tanto  amava  e  la  famiglia  e  l' isola  sua  ; 
egli  ohe,  via^ando  la  Svinerà  ,  si  compiaceva  di  riconoscere 
Dell' Unterwalden  il  vestire  e  le  arie  di  Corsica  (se  non  che  su 
quegli  abiti  non  macchie  sanguigne] ,  pensò  pib  d'una  vdta  ab* 
bandonarla  ,  e  in  Italia  Gnire  la  vita.  Venuto  a  Veneiia,  quella 
mite  civiltà  ,  quella  gioja  quieta ,  quella  luce  del  delo  riflessa 
da  per  tatto  nelle  acque ,  quel  silentic  in  messo  ai  rumori  (noa 
ci  si  Beote ,  diceva ,  né  sncAe  il  canta  d'un  gallo) ,  gli  piacque  ;  e 
sognava  porsi  ivi  a  dimora,  allettalo,  oso  crederlo,  dalla  compagnia 
di  chi  gli  voleva  bene,  e  sapeva  consentitali  e  dissentire  amicamente  ; 
e,  fattaci  trovare  in  paese  forestiero  una  meisa  famiglia ,  aveva 
{parole  sue)  provveduto  cbe  non  (^i  levassero  le  penne  maestre. 
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VI,  La  noD  felice,  ma  qod  disonorevole  prova  da  lui  fatta  nel 
primo  passo  della  vita  ,  lo  rese  (come  b  natura  de'CArsi  quasi 
tinti ,  ed  era  segostaraente  sua]  per  il  rimaaenta  della  vita,  guar- 
dingo ;  DOD  però  s\  eh'  e'  falsasse  le  proprie  opiaioni ,  o  che  i  proprii 
seDlJmenU ,  ih  dove  era  debito  palesarli ,  dissim alasse.  Qualcuna 
di  somìgtiaoti  prove  gioverebbe  che  ai  giovani  tutti  toccasse , 
per  farli  non  già  inerti  e  non  curanti  di  tutto,  ma  previdenli  e 
però  più  fermi  ne'  propositi  presi;  moderati,  e  però  piii  sobietti , 
e  pjb  credibili  agli  awersarii  e  agli  amici.  Non  parlo  dalla  mode- 
rfltione  piuttosto  predicata  che  praticata  da  certuni  allorché  sono 
o  pajono  a  sé  vincitori,  per  tener  basso  chiunque  alla  voglia  loro 
non  serve  ;  uomini  che  pretendono  mantenere  nel  coro  t'armooia  , 
sbraitando  essi  e  stuonando.  A  sola  la  moderazione  verace  è  pos- 
sìbile la  verace  costanta  ,  che  non  sia  né  ostinatessa  insolente  , 
né,  sotto  apparenze  e  iìoguaggìo  uguale,  fiacca  versatilità.  Kell'a- 
more  al  giusto  e  al  beilo  e  alla  patria,  il  Viale  si  tenne  sempre 
iii^uale  a  sé  :  e  quel  suo  primo  giovanile  lavoro  che  pare  uno 
scherzo ,  consuona  coll'ultimo  grave  e  maestrevole  de'  Costumi 
Cdrsi  in  modo  uolabile  e  nella  storia  delle  lettere  raro.  La  Diono- 
machia ,  poemetto  sul  fare  della  Secchia  Hapita ,  canta  la  disco)^ 
dia  che  per  cagiooe  d'un  asino  morto  sorse  ira  due  terre  di 
Corsica,  il  Borgo  e  Lucciana;  il  Borgo,  nome  ai  CArsi  memorabile 
per  la  rotu  che  diedero  alle  armi  di  Francia  ,  troppo  simile  al 
caso  del  à\  31)  d'aprile  del  49 ,  giacché  e  Tana  «  l'altra  vittoria 
momentanea  doveva  piuttosto  consolare  che  riparare  la  finale 
rovina.  Sul  fallo  vero  intreccia  il  Viale  una  favola ,  non  senza 
arguzia  ah  senza  moralìtè;  e  col  sorrìso  intende  destare  il  ribrez- 
zo degli  odii  fraterni.  Egli  maturo  piangeva  insieme  e  scusava  il 
difello  de'  suoi ,  avvertendo  che  gli  isolani  tengono  qualcosa  dei 
frati,  perchè,  raccolte  in  piccolo  spazio  le  idee,  ogni  pìccola  cosa 
ai  loro  occhi  acquista  importanza  grande ,  e  però  gli  affetti  esag»- 
ratt  e  l'un  nell'altro  per  la  prossimità  urtanti ,  di  facile  si  con- 
vertono  in  passioni.  Ha  dico  che  insieme  scusava  il  difetto;  per- 
chè nelle  fratellanze  religiose ,  la  atessa  disciplina  dell'obbedienza, 
e  lo  zelo  dell'utile  e  dell'onore  comuni ,  e  la  tenacità  di  que'  vin- 
coli indissolubili ,  e  il  debito  di  scambievolmente  difendersi  anche 
quando  la  concordia  dell'affetto  intimo  e  dell'opinione  manchi , 
risica  di  legittimare  nella  coscienza  abbagliata  di  molti  l'eccesso  , 
e  far  nascere  l'odio  dall'amore.  Nelle  brevi  panrie  premesse  al  suo 
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Asioo  [meglio  era  ialitolarlo  cosi ,  chs  rìavolgerlo  in  laaga'  gual- 
drappa greci)  avverte  il  Vìitle  che  qaesta  guerra  'rapprMsnla  in 
miaiatore  le  grandi  guerre  da  priDoipi  e  da  popoli  per  causa 
spesso  non  pili  nobile  guerreggiate.  Del  pro&aare  con  la  celia 
imagiai  religiose ,  si  scusa  distingnendo  sé  cattolico  da  sé  poeta  ; 
col  quale  argomento  ginsti6clierebbersi  per  vero  assai  straae  ooee. 
La  coda  dell'asino  finalmente  ascende  a  tener  compagnia  alla 
chioma  di  Berenice ,  diviene  cometa  ;  e  Borghigiani  e  Luccianesì , 
rieoDoìIìali  dal  prodigio ,  si  danno  A  mangiare  H  brodetto  in  tonta 
pace.  La  prima  stampa  è  del  1817,  data  da  Londra;  la  seconda 
davvero  Farina ,  del  23,  accresoiata  ;  la  tersa  del  iS  ,  se  proprio 
di  Bruxelles  non  so;  di  Pirense  del  61  la  quarta.  CiascaDa  con 
corresioni  non  poche;  giacché  l'eseroisio  della  lima  egli  aveva 
per  necessita  di  coscienza ,  e  a'  giovani  lo  raccomandava,  seni'  essa 
non  conoscendo  arte  vera.  Non  tutte  le  variaiionì  Mìa;  sicoome 
accade  a  ohi  molto  corregge  ,  e  non  s'avvede  come  pili  addentro 
che  nella  forma  estrìnseca  stia  sovente  il  ditello  H). 

La  seatina ,  metro  che  fu  detto  poltrone ,  e  che  non  ha  né  la 
speditezia  lìrica  della    quartina ,   né  dell'ottava  la  fùenessa    ab- 
bondante ,  a  chi  è  uso  a  questo  metro ,  pare    che  a    ogni    tratto 
faccia  fallo,  e  che  aotlo  il  piede  gli  manchi;  onde  fors'anche  per 
questo  cede  alia  Secchia  del  Modenese   l'Asino   del    Bastìese:    se 
non  che  forse  ,  dopo  quello  del  Tassoni,  l'Italia  di  tal  genere  non 
ha  migliore  poema.  Veramente  l'oliava  é  il   metro    epico   e   lineo 
insieme ,  ehi  seppia  trattarlo  ;  appunto  come  l'esametro  ai  Greci  e 
ai   Latini ,  il  verso  popolare  degli   Slavi    e   dei   Greci    moderai  : 
l'ottava  è  il  metro  proprio  alla  nasìoae  e  al  popolo  italiano.  Non 
è  senza  ragione  l'essere  lei  volentieri  dagli  uomini  del  popolo  non 
solamente  letta  ma  cantata  e  improvvisata ,  e  in  Toscana  ed  al- 
ti) D)  quelle  vatianli  ecco  un  ««gglo. 
Io  canto  la  CìtìI  funesta  guerra 
NoD  già  quella  cbe  in  Roma  orribii  arse 

—  Quella  non  già 

Fu  ueoM)  rinvenato  e  poi  ttiato 

—  Fm  ìaetralo  aieoio  unfai  lalato 
Due  popoli  aizulTù  l'asin  ch'io  canto 

—  Àrmìi  diM  geali  iasino  eh'  io  conio. 

Non  a  tulli  parrì  cbe  sia  da  prescegliere  ,  sebbene  abbia  anch'elTa  la  aua 
ragioM  e  11  tuo  pregio,  l'ulllnia  Tarlante,  Ha  11  primo  verao  del  poema  aveva  dt 
eormioiM  Torse  maggiore  blaogno. 
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trove  ;  l'essere  lei  da  sorìUori  di  secali  diversi  e  tlel  luedasima 
coDg^nala  eoD  s)  distiate  e  s\  bdte  varietà  ,  e  il  poter  essere  lul- 
iavia  io  nDove  forme  e  di  concetto  e  di  cooceoto  atteggiata. 

La  ristampa  di  Parigi  è  eoa  dedica  al  Poiso  di  Borgo-,  il  quale 
del  resto  dod  giovò  punto  all'aatore  quando  e'  chiedeva  d'essere 
lolle  all'uffliio  di  inquirente  :  e  ciò  nel  Viale  dimostra  onorevole 
inesperìenia  del  brigare  le  cariche  e  i  lucri.  Ha  quando  egli  ebbe 
rinuniiato,  a  porlo  in  seggio  di  consigliere  gli  ^ovò ,  oltre  alla 
roediasione  del  Colonna  d' Istria ,  quella  d' Orazio  Sebasliaoi. 
I  Sebastiani  erano  nemici  di  rassa  ai  Poszo  di  Borgo ,  polenti 
gli  uni  nel  di  qua  gli  altri  nel  di  Ib  da'  moni!  ;  e  nel  soggiorno  e 
nelle  consuetudini  di  vita  mutate,  dicesi  ohe  noa  immemori  degli 
odii  vecchi ,  e  nelL'  isola  aiziatori  di  quelli  col  soffio  invisibile 
della  loro  presente  e  impunita  autorità.  A  questi  fomiti  sospettava 
taluno  doversi  recare  certi  falli  di  sangue  accaduti  fin  dopo  la 
rivoluiione  del  luglio;  e  altri  vedeva  una  giustìiia  tremenda  di 
Dio  nella  morte  violeata  che  la  Bgliuola  dell'abatino  di  Vescovado 
e  dell'ambasciatore  di  Fraucia  ia  Costantinopoli  ebbe  io  Parigi 
dal  Duca  dì  Praslin  suo  marito  ,  sottratlosi  col  veleno  alla  soare. 
Oneste  cose  io  ooa  do  né  per  vere  aè  per  verisimili  ;  ma  b  parte 
dì  storia  negli  stessi  rumori  falsi ,  ne'  fantasmi  Aé  sospetto  b 
spirito  di  terribile  verità. 

VII.  A  sviare  da'  sentieri  di  sangue  tendeva,  ripeto,  il  Viale  con 
le  sue  Novelle  altrest ,  dove  non  maooa  la  verità  del  dipingere ,  st 
talvolta  il  vigore  manca.  Ha  egli  acutamente  notava  scrivendo  al 
sig.  Lamariine ,  cbe  siccome  le  6sonomie  troppo  fredde  cosi  le  troppo 
vivaci  non  soq  da  ritratti.  Conosceva  ^i  Ih  storia  e  i  costami 
vivi  ;  ì  luoghi  tutti  di  queir  isola  pittoresca  non  conosceva  ;  e  a 
descrìvere  un  certo  paese  mooiuoso  mandò  chi  le  vedesse  per  Ini , 
e  gliene  riferisse.  Ha  nou  è  da  dar  retta  a  uomo  avverso  a  lui , 
che  io  accusa  d'avere  calunniato  Pietro  Cimeo  lo  storico  della  Cor^ 
sica ,  perchò  in  quel  racconto ,  che  in  pib  parti  è  assai  bello  ,  im- 
ma^oa  il  Ciroeo  gìovanilmeote  iav<^liaiosì  della  vita  del  bandito 
alla  macchia  ;  e  storo&tone  da  on  suo  congiunto  colia  esperienta 
dura  dì  que'  patimeali  selvaggi ,  di  quella  guerra  perpetua  tra  il 
terrore  e  il  rimorso.  A  quest'accusa  ho  accennato  perchè  lo  scrìtto 
ò  deposto  in  noa  pubblica  biblioteca  ;  e  imporla  che  dagli  ignari 
delle  cose  noo  sia  creduto  a  tal  testimone.  Molto  meno  ò  da  cre- 
dergli quando    con    parole    francesi    riprende  Io  stile  italiano  del 
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Viale  dicendo  :  il  n'y  a  point  de  nattirel;  che  se  ooo  sono  in  luì  da 
•nuDinre  ì  pregi  tatti  dello  Bcrìttore  grande  (e  in  quanti  tea  eglipo 
da  ammirare  ano»  de'  piti  celebrati  7) ,  Qoa  è  certameole  il  vàio  della 
affettaiiooe  che  possa  apporgli  chi  ponto  sa  di  siile  e  di  lingua. 
Gli  è  DQ  dire  italiano  schietto,  senaa  ciisiioni  latine  mal  bvdotte , 
che  fscoìsDO  come  a  capo  a  nascoDdera ,  sansa  Teoohìamì.',  e  sensa 
accattati  ardìmeali.  BiooDoacì  sorìttore  ohe  ha  molto  letto ,  che 
pensa  la  saa  parola,  ma  la  pensa  per  renderla  fedele  a)  projvio 
sentinMnto;  aorittore  che  adopra  una  favella  non  morta,  un  lin- 
guagpo  ricco  sema  sTt^gio  di  varìeth  ,  linguaggio  dì  civilti  gib 
formata.  Tale  è  l'idioma  de' Córsi;  miglio  ohe  dialetto. 

Gli  sciolti  che  fanno  parlare  Alberto  CArso,  rappresentano  un'al- 
tra forma  tenibile  di  vendetta ,  il  dare  all'uomo  odialo  peggio  che 
morte,  peronotendolo  con  sacchetti  di  rena  fino  a  infrangerne  den- 
tro ogni  nerbo,  laaoiandogli  per  più  straiio  la  vita.  In  altri  sciolti, 
Antonio  Ubwti  ottuagenario,  in  carcere  per  aoeuaa  mortale,  ago- 
aìsia  di  fame  per  sottrarsi  al  patibolo ,  e  nell'agonia  scrive.  Ed  è  vero 
il  fatto,  accaduto  qnarant'anni  sono  si  della  lenta  morte  e  s\  delle  me- 
morie che  scrìsse  infino  all'ultìmo  il  fiero  vecchio.  Il  Viale  accenna 
d'avergli  altrìbuitì  sentimenti  pih  alti  :  e  cos\  credo  che  in  altri 
sciolti  abbellisse  la  morte  di  Husio  Piaisa ,  il  quale  essendo  nel  1830 
soldato  di  Francia ,  e  scorgendo  di  lontano  un  legno  venire  con  la 
bandiera  de'  tre  colori ,  presenti  quel  che  era ,  e  spiegò  di  suo 
moto  i  tre  colori  io  Bastia  :  ond'ebbe  carcere ,  e  ivi  entro  venuto 
alle  prese  non  si  sa  bene  se  con  chi  primo  lo  assalisse ,  ferito ,  mori. 

Delle  pìh  notabili  cose  ohe  il  Viale  scrivesse  gli  è  il  dialogo  tra 
Pasquale  de'  Paoli  e  un  Còrso  venuto  da  questo  mondo ,  che  gli 
annuniia  qualmente  nell'anno  1838  egli,  il  Paoli ,  con  celia  non 
so  se  pib  cArsa  o  greca,  fosse  eletto  deputalo  al  Parlamento  di 
Francia  dalle  due  partì  contrarie  dell'  ìsola  che  nella  elesiona  di 
nomo  vìvente  non  potevano  oonveotre  (1).  Seria  è  qui  la  faeesia 
tra  córsa  e  greca  ,  adopraia  oon  pih  matura  arie  che  non  sia  nella 
farsa  giovanile,  in  cui  sbeCiansi  le  arroganie  d'un  avvocato  fiscale 
ai  tempi  napoleonici  venuto  di  Francia  (S).  II  Viale  del  recto  rioo- 
nosceva  quanto  rispettabili  e  benemeriti  fossero  alcuni  magistrati 
di  Francia  ;  e  reca  a  questo  proposito  le  parole  del  Paoli ,  degne  dì 

HI  Rftiszinnp  d'un  viaggio  per  maro  nel  pkenltunio  di  marzo  dal  4838. 

(£)  /(  HimeUo,  OMia  udì  niucberala  nel  ctrMTile  del  4841.  Fatuiapron. 
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quell'animo  e  di  quel  seaoo ,  laddove  il  vecchio,  esule  dalla  patria 
per  cagioQ  della  Francia ,  stima  che  giudici  venuti  dì  1^  ,  possano 
giovare  alla  Corsica,  sìocome  liberi  dalle  passioni  del  luogo,  e  non 
sospetti  autori  dì  pace.  Checché  se  ne  possa  ìn  altri  rispetti  pensa- 
re, il  governo  dì  Francia  avrb  giovato  a  sterpare  dall'  isola  gli  odii 
cresciuti  in  selva  intrigata  e  forte;  e  poteva  pìb  presto  e  meglio, 
se  in  ogni  governo  de*  tempi  presenti  la  parte  polìtica  alla  morale 
troppo  non  prevalesse.  La  farsa  ha  un  germe  di  buona  commedia; 
la  massima  dei  dottore  Pinel ,  la  quale  era  di  guarire  ì  malli  ab- 
bondando nella  loro  malUa ,  e  facendone  palpabile  cosi  la  sconcez- 
za :  ma  troppo  e'  è  preso  di  mira  la  persona  ;  e  la  poesia  guarda  al 
genere,  nella  persona  incarnato.  Cosi  l'arte  buona,  cogliendo  al  suo 
modo  gli  universali ,  s'accosta  alla  buona  filosoBa.  Qui  non  è  propria- 
mente commedia  vera  ;  sebbene  il  Viale  ne  avesse  il  ooncetto ,  e  nel 
Beaumarohais  non  vedesse  che  allusioncelle  ingegnosamente  tessute, 
e  sentisse  meno  Gnetsa  ma  più  ispiraiione ,  perchè  pib  verità  ,  nel 
Goldoni.  Le  cui  commedie  soleva  egli  in  Boma  leggere  con  altri  a 
crocchio,  avendo  ciascuna  delle  parti  il  libro  dioanii;  ed  esse  in- 
fondeva nell'accento  l'azione.  Quest'uso  del  leggere  drammi  distri- 
buendo lo  parti,  gioverebbe  ohe  fosse  imitato,  per  moltiplicare  gli 
onesti  diletti  che  nelle  uggiose  conversazioni  soarseggiano,  per  ri- 
sparmiare il  lungo  travaglio  della  memoria  e  i  perditempi  della 
rappresentazione  scenica ,  la  quale  ,  se  perfetta  non  sia  ,  riesce 
deplorabile  più  che  ridicola  ,  e  cagione ,  se  non  di  gelosie  o  d'asili 
e  di  ciarle  e  dì  periooli  peggiori ,  di  noje. 

Altro  scrittarello  da  leggersi  è  il  viaggetto  ohe  nel  1833  fece  in 
parte  dì  Svizzera,  dove  alcune  pitture  de' Inoghi  hanno  verità 
appropriata ,  perchè  la  parola  vedesi  efficacemente  ubbidiente 
all'ima]g>ne.  Formava  l'autore  il  suo  stile  traduceodo  cose  varie 
e  di  latino  e  di  greco;  Anacreonte  tra  gli  altri,  e  Quinto  Sellano. 
Tradnceva  il  Settano ,  pur  vituperando  quella  rabbia  feroce  che  fa 
del  Honsignore  una  specie  di  cannìbale.  E  Anacreonte  anch'esso, 
sebbene  qua  e  \ò  rivestito  non  senza  garbo ,  era  da  lasciare  nel- 
l'abito sno  greco  succialo ,  al  quale  se  un  nastro  s'aggiunga  o  una 
piega  si  tolga ,  gìb  non  è  piti  Anacreonte.  Ha  della  devozione  ohe 
all'arte  professava  il  Viale  nei  minimi  suoi  lavori,  sia  prova  la 
versione  dell'odo  satirica  dove  Orazio  fa  parlare  a  lungo  un  usu- 
rajo  invaghito  a  un  tratto  della  vita  campestre ,  e  con  attica 
speditezza   conchiude  :   lam  iam  futurus   nisticui   Omnem    relegit 
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tdibus  pecuniam;  Quaerit  Kalendii  ponere.  La  tradiizione  de' quali 
versi  pareodo  a  me  ,  giovane  ,  non  ben  cagtiere  nel  segno;  nell'An- 
tologia gliene  dissi  :  ed  egli  dociloiente  a  correggere. 

Vili.  Pio  si  dimostrava  alla  patria  exiandìo  net  diffondere  ni 
possibile  le  memorie  letterarie  di  lei.  Nel  16S7  e  nel  32  stani|iò 
io  due  volumelli  poesie  Tane  di  CArsi  ;  scelle  per  vero  con  iodtil- 
gensa  soverchia.  Nò  le  facexie  d'un  Vinciguerra ,  nb  l'ode  d'Ana- 
creonte  a  Balille  tradotta  da  un  Biadelli;  né  la  canzonetta  d'un 
Tiherìi  Vmtoli»  dai  vanni  d'oro;  né  le  rime  d'uuGibbega  ,  il  quale 
confessa  d'amare  Or  Melinda  ora  Silvia  ed  ora  lrene\  e  canta  al 
letto  della  sua  bella,  a  Fillide,  dopo  presi  gli  ordini  sacri,  alla  to- 
naca di  una  monaca  (quest'é  il  soneLio  piii  gentilmente  ispirato  ); 
alla  Natura  (senti  l'alito  di  Luigi XV  );  al  conte  Giovanni  Agostino 
Garibaldi  ()] ,  a  cui  dice:  L'anima  io  tento  a  pensier  mille  ardila  ; 
non  meritavano  che  le  onorasse  della  sua  soelts  il  Viale,  che  pur 
cauta  anch'egli  Lilia,  venosa  cagwlelta  muffala  d'una  lUarcheia  ;  e 
DOD  era  galante.  Galante  non  era  punto,  uè  bello  ;  e  una  sna  felice 
timidità  ,  temperata  di  dignità  e  di  pudore  ,  assai  meglio  che  l'ine- 
sperieoza  del  mondo  ,  la  qual  troppe  volte  è  tentatrice  al  male  e 
isligalrice  a  goffaggini ,  lo  scampò  da  non  pochi  pericoli  della  vita. 
E' si  poteva  ammogliare  alla  lìgliuola  d'uit  amico  che  lo  ambiva 
a  genero  ;  ma  piii  dilDdenie  dì  sé  che  affidato  all'altrai  credibile 
boQtìi,  resistette  agli  allettamenti  dell'amicizia,  cospiranti  con 
quelli  dell'amor  proprio ,  e  dell'affetto ,  a  cui  l'amor  proprio  é  so- 
vente fomite  anco  nelle  anime  de'modesti. 

Gli  autori  mentovali  non  erano  tali  da  dargli  punto  ombra;  ma 
egli ,  più  geoeroso  che  molti  letterati  nou  sogliono,  e  sobiettamente 
amico  della  patria  e  del  bello,  sì  fece  editore  d'una  novella  pre- 
gevole di  Gianvito  Grimaldi ,  e  de' versi  di  Giuseppe  Multedo  ;  del 
Hultedo  indiriiiato  in  sul  primo  elle  fonti  pure  della  poesia  dal 
Viale,  e  formato  da  lui  con  que'ooosigli  che  incuorano  eccitando, 
meglio  che  l'ingegno,  l'affetto.  Nou  s'aspettava  il  Multedo ,  sebbene 
cugino  alla  duchessa  di  Padova ,  non  s'aspeilava  di  divenit-e  rice- 
vitore generale  delle  imposte  in  una  provincia  dell'  impero  di  Praa- 

(11  11  UiiratoH  nel  vai.  II  de.\Ì6  Antichilà  Haliime,  pagina  1030,  ha  un  le^La- 
mento  milanese  dall'anno  7T7 ,  ove  IraltasE  d'un  os|iizla  s  ufo  de' foresi  ieri  ;  e  leg- 
gesi  aolloscritto  i  Slgnum  f  manut  GaribatiU  fitto  qu'mdam  Placito  di  porla 
ArstAta. 

*«c».8i.lTii  ,  Nuoro  Serie.  T.XV.  PH.  5 
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eia  collo  stipetidio  di  lire  forse  ceoloinila ,  allorqaaodo  in  veni 
italiaai  elegaoti  oantava  il  re  di  Roma  morto  io  Vienoa ,  Letizia 
esaie  io  Roma  ,  e  le  ceceri  di  Napoleone  richiamale  d'eailio  dal 
figliuolo  di  Filippo  Uguagliaoia ,  e  composte  agi'  Invalidi  eoa  ce- 
rimonia solenne ,  alla  quale  non  assistevano  gli  ambasciatori  dei 
potentati  Europei ,  ben  sapendo  che  avrebbero  agio  ad  assistere  ad 
altre  cerimonie  imperiali  a  preghiera  dell'esule  risuscitato.  Né , 
qoando  il  Multedo  (sia  lecito  alternare  le  piccole  memorie  alle  grandi, 
giacché  da'contrarii  riescono  spesso  insegnamenti  conformi],  quando 
a  me,  ritornante  d'esilio  in  Italia  ,  scriveva  que' versi  di  soave  ar- 
monìa Se  di  mia  patria  amasU  L'ombre  giganti  e  i  catti  Laghi  mon~ 
tome  i  fior;  e  soggìange  Ma  per  le  vie,  pei  portici  Marmorei,»  tui 
i?ermì.  Gravi  tonar  deltUngaro  Soldato  udrai  gli  gproni;  sebbene  io 
rispondendo  non  a  caso  dicessi:  Mèdi  nuovi  dolor  lieto  delio  Altrove 
cAiotiia  ;  né  egli  né  io  s'aspettava  che  non  lontano  ai  Piombi  da  lui 
rammentati  mi  si  aprirebbe  una  onorata  e  non  iscomoda  carcere,  e 
dalla  carcere  un'uscita  onorata  ;  e  che  un  Ungherese ,  pib  provvido 
a  Veneiia  che  a  sé,  ne  farebbe  sgombrare  per  alcun  tempo  gli 
sproni  nemici,  e  però  ne  avrebbe  la  carcere  :  e  che  Dngheresì  sì 
dorrebbero  del  non  poter  esercitare  le  ferree  loro  braccia  per  difen- 
dere, preso  Hai^hera, l'isola  di  S.  Giuliano:  oche  l'Ungherese  solda- 
to, ed  altre  battaglie  ohe  austrìache,  spronerebbe  tra  dieci  anni  il 
cavallo ,  battaglie  simili  e  quelle  che  per  la  libertà  propria  sostenne 
la  Corsica ,  memorande. 

Di  quella  guerra  e  d'altre  polite  valentemeole  dall'isola  auslera, 
il  Viale  fornì  ootizìe  a  Carlo  Bolla  ;  e  questi  le  vesti  poi  della  sua 
rettorica  ,  appello  alla  quale  gli  storici  pih  retori  appaiono  siringati, 
anx!  ignudi.  E  a  me  forni  non  piccola  parte  de'docnmentì  che 
compongono ,  nell'Archivio  Storico ,  il  volume  del  Paoli  ;  forni  i  do- 
cumenti ,  lasciando  me  libero  si  della  scelta  e  si  de'gìudizii ,  in 
talani  de'qualì  da  me  dissentiva. E  io  stampai,  ritoccati,  de'versi 
latini  ne'quali  il  Còrso  Giuseppe  Ottaviano  Savelli  fa  parlare  Do- 
menico Leca,  prete  animoso ,  che  consentendo  al  suo  popolo ,  com- 
battè le  battaglie  della  patria  ,  e,  lei  vinta,  erre  profugo  per  le 
grotte ,  e  ,  non  si  sa  se  di  stento  o  di  ferite  ,  mori.  Ritoccare 
versi  di  letterato  era  lecito,  e  ,  togliendo  le  ineleganze  e  le  lunghe- 
rie ,  farne  un  cnrme  latino  tra  i  più  felici  del  tempo  moderno  ;  ma 
f{uando  il  Viale  nel  4843  stampando  canti  del  popolo  CArso,  sì  fece 
a  rabberciarne   do'vcrsi ,  confesso  che   io  non  seppi    approvare. 
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Perchè  ad  linguaggio  del  popolo  è  uq'  efficacia  sua  propria  che 
gli  uomiai  dell'arte  potranno  astenersi  dall'ìmìlare  se  vogliono,  ma 
dove  DDD  si  può  esercitare  la  lima  senza  mutarne  l'indole  nativa, 
è  fare  dìsarmonia.  Anco  i  versi  ch'escono  dì  misura ,  giova  lasciarli 
tal  quali ,  se  da  altra  bocche  dod  si  sentono  piti  corretti  ;  perchè 
gli  uomini  del  popolo  rìcompongooo  il  numero  giusto  eoo  la  voce 
0  piò  lenta  o  pib  affrettata  net  canto.  Anco  di  cib ,  ad  ogni  modo  , 
è  da  sapere  grado  al  Viale  ,  che  fece  conoscere ,  e  aiutò  me  a  far 
conoscere ,  questa  ricchezza  poetica  della  sua  patria ,  singolare 
anche  in  cifr ,  che  di  tutti  i  paesi  d'Italia  è  forse  il  solo  ohe  abbia 
canti  di  morte  comparabili  ai  miriologii  de'Grcci. 

IX.  Gli  giovò  avere  in  Roma  assaggiate  le  lettere  greche  ;  e  di 
qui  venne  in  lui  affinata  quella  saniti  di  gusto,  la  qual  doveva 
rendergli  intollerabile  la  maniera  di  Uelohior  Cesarotti.  Notabile  il 
discorso  ch'e'scrisse  nel  4816  per  dimostrare  come  il  valent'uomo, 
nescendo  Ossian  con  Omero ,  ne  facesse  uno  strano  beveraggio. 
Bene  lo  giudica  e  ne'  diretti  e  ne'pre^  dicendolo  ingegno  fervido 
ed  erudito;  ma  chiede  per  ab  parte  dì  quella  liberlè  che  il  Pado- 
vano s'era  presa  col  Greco.  Parlando  a  ignari  della  lingua  d'Omero , 
non  entra  a  raffrontare  la  versione  col  testo  ;  dal  quale  raffronto 
usciva  nn  giudìzio  ben  pib  severo  ,  e  oonsiderasioni  pellegrine 
intorno  all'essenza  dell'arte  e  alle  fiaezze  del  dire  ;  ma  si  contenta 
di  paragonare  il  Cosarotti  col  Monti ,  che  pur  rimane  tanto  distante, 
e  sovente  tant'allro ,  da  Omero.  Se  non  che  alla  condanna  del 
Cesarotti  bastava  ,  sema  alcun  paragone,  citare  luì  solo.  La  Luna 
ò  a  lui  £a  vaga  Dea  della  tlelianle  corte  [  non  manca  se  non  che 
le  stelle  sìeno  le  damigelle  )  ;  il  cielo  ha  tutta  iparta  taxswina  {ac- 
cia D'auree  fiammelle,  che  diresti  i  bùtteri  del  vajuolo.  Il  cardi- 
nale dì  Bichelieu  pagava  un  miglìajo  dì  scudi  airAchilliai  il  sa- 
netto,  sudato ,  0 /UocAi ,  celebramela  conquista  della  città  di  Casale, 
quasi  che  l'Achillini  co' versi  suoi  degnameote  contiouasse  e  con- 
sumasse la  guerra  esotica  contro  quella  disgraziata  cilt}i.  Noa'so 
qua!  mancia  s'avesse  da  Napoleone  il  Cesarotti  per  quella  sua 
ch'altri  disse  Pormea  per  Pronea ,  dove  sono  i  versi,  sempre  memo- 
rabili: Napoleoni  Di  tanto  nome  al  suono  Scoppia  la  tromba,  e  va 
tpexzata  al  tuolo. 

Le  tradizioni  del  belio  sono  eredilti  anch'  esse  sacra ,  quando 
non  si  dipartono  dalle  tradizioni  del  vero.  Rammentava  diami 
quel  veramente  italiano  prete  che  è  monsignore  Jacopo  Bernardi, 
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come  UD  Cagliari  Trevigiano ,  allievo  del  seminario  di  Padova,  por- 
tasse ÌD  Ceneda  il  sano  ammaestra  meato  letterario',  come  di  Ceneda 
uscissero  Michele  Colombo,  non  elegante  ma  assennato  raccomao- 
datore  di  baoni  studi!;  Jacopo   Honico,  miglior  maestro  e  parroco 
che  patriarca;  G.    B.    Perruccbìni  autore    di  musiche    all'Europa 
note;  Lorenzo   da  Ponte  per  cui  merito  la  lingua  d'Italia  ò  noia 
in  AmoHca.  Rammentava    come  net    castello  di  Ceneda  -fosso  per 
primo  rappresentata  la  Merope  del  MafTeì  ;  e  come  Albenìno  B<iri- 
soni  in  una  sua  prefazicae  accenni  a  lettere  inedite  illuslranti  le 
allnsioai  storiche  della  Secchia  rapita.  Questo  accenno  mi  riconduce 
al  Viale  nostro;  nel  quale,  quand'eltro  merito  non  fosse  che  d'avere 
formato  il  primo  e  l'ultimo  tessitore  dì  versi  italiani  che  vanti  ia 
Corsica ,  Giuseppe  Hultedo,  per  ciò  solo  sarebbe  degno  che  l'Ilalìa 
lo  ricordi    con  pia   gratitudìae.   Quando   nel  1Sf6   egli  avvertiva 
quanto  pericolosa   fosse  \'attrattiva  del  nìtovo  e  del  facile;  non  pre- 
vedeva che    avrebbe  trent'snni  dopo  avuta  cagione  di  scrìvere  al 
Lambruschini ,  l'amico    della  sua    fjtovsnezEa ,  quelle    savie   due 
lettere  intorno  ai  romanzi  (de'qualt   e'fu    sempre  schivo  } ,  e  alla 
letteratura  romanzesca  odierna.  Eravamo  al  1846  ,  quando   le  in- 
sperata novith  inebriavano  gli  animi  non  ben  preparati.    Egli  che 
ai  moti  oapoleUai  del   48S1  aveva  sorriso  amaramente,  senti  che 
questa  era  coaa  più  gravo  ;  e ,  concludendo ,   dalle   considerazioni 
letterarie  passa  a  consigli  civili ,  presaghi ,  e  troppo  di  bel  nuovo 
opportuni.   Appurino  bene  le  azioni  altrui ,  interpretanda  sanamente 
le  intensioni  ;  si  guardino  da  quella  falsa  imparzialità  che  non  di- 
scerne il  torto  dal  retto  ,  che  è  la  svogliatezza  e  il  disprezzo  del 
bene;  distinguano  ropinione  politica  del  laico  dalla  forte  e  timorata 
coscienza  del  sacerdote  (questo  dovevano  pensare  coloro  che  ,  pro- 
vocatori innanzi     che  provocati ,  tatto  il  clero  intesero  farsi  a  bel 
ditello  e  per    somma  gloria  nemico);   apprendano  a  bene  interro- 
gare la  coscienza  propria ,    né  mai  confonderla  coWaltnii  ;   badino 
a   non  abuiare  del  principio   democratico;    sappiano  vincere  e  sap- 
piano perdere  a  tempo. 

Non  si  direbbe  che  il  Viale  ,  nutrito  di  sludii  italìanìssimi ,  e  spe- 
cialmeute  nelle  cose  poetiche  ornato  di  erudizione  recondita  ai  piti , 
si  facesse  traduttore  delByroa  :  ma  cotesta  che  pare  contraddizione, 
dimostra  piuttosto  il  suo  rispetto  all'ingegno  dovunque  sia  e  co- 
munque  adoprato  ;  dimostra  la  cura  dell'addestrare  io  esercìzii 
diversi    l'ingegno  -proprio,    e   dell' itolianare  al  possìbile  le  forme 
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straoier«  temperando  quaDt'banno  d'eccedente  al  aeatira  nos^. 
Non  era  giti  gretta  superstizione  del  vecchio  la  sua  religione  all'aa- 
tico  ;  e  Io  prova  l'alta  stima  in  ch'egli  teneva  le  opere  di  Alessan- 
dro Uansonì.  Il  Manzoni  ammiratore  degno  di  Vii^lio  come  dello 
Shakespeare ,  bene  avrebbe  potuto  parlare  a  lungo  di  Virgilio  ool 
Viale,  che  in  quello  stile  sentiva  la  sapienza  del  pensiero  e  la 
scienza  della  parola ,  non  meno  che  l' ispirazione  d'un  aflTetto ,  quasi 
direi,  rivelato.  Un  giorno  che  io  gli  rammentavo  ì  versi  soavissi- 
mi :  Quum  frigidui  aera  veiper  Temperili ,  et  talttu  rtfiàt  jam  ro> 
teida  luna,  Littoraqm  halcyonem  retonaiU ,  acaìantfiida  dumi;  sog- 
giungendo potersi  l'ultimo  rendere:  E  CalcHòn  da' lidi  -  E  canta  dfUta 
maechia  il  cardellitu;  ma  il  reiimant,  notava  egli,  manca.  Altre 
volte,  un  po'  pili  timidamente  severo  :  come,  l!i  dov'ìo  del  Vocerò 
che  è  il  lamento  dalle  donne  c&rse  cantato  sui  morti  o  di  sua 
morte  o  di  violenta  ,  scrivevo  :  E  il  Vocerò ,  eht  cupo  a  patto  tetUo 
Segue  rombrt  damarti,  e  chiama  tattgue ,  egli  m'interdiceva  quel 
passo  del  canto;  ma  sentendosi  rammentare  le  poro/e  a/oCe  d' Ome- 
ro e  gl'inni  alali  di  Pindaro  ,  s  i  versi  di  Dante  :  Talar  parliam 
Fan  a/fo ,  «  -  ratfro  batto  -  Secondo  Taffexion  che  a  dir  ci  iprona ,  - 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  mmor  patto  (e  potevasi  aggiungere  l'an- 
dante  gli  altri  termini  della  masica);  si  dava  vinto. 

Ne'Princfpiiche  scrìsse  di  Belle  Lettere{\},  rìncontransi  osserva- 
zioni ben  pìb  feconde  cbe  le  volgari  de'  retori.  Considera  le  parole 
rispetto  alle  idee  ;  disceme  le  idee  estrinseche  al  soggetto , 
delle  quali  gì'  ingegni  oomani.lo  sopraggravano ,  non  sapendo  pene- 
trare alte  intrìnseche  proprie  a  quello,  e  trarìeoe  eoollocarle  nella 
debita  luce;  avverte  che  non  è  vero  poeta  né  vero  oratore  a  chi 
un  sol  pernierò  non  <t  fa  germe  (f  una  copiata  moltipUcità  di  con- 
cetti e  d  imagini  ;  nota  che  l'eloquenza,  ancora  piii  che  la  poesia, 
tutte  le  umane  facoltà  mette  in  atto  ;  dice  che  il  sentimento  del 
bello  è  il  senso  della  perrottibìlìlti. 

X.  Le  pagine  ch'egli  scrisse  raccomandando  con  umiltà  di  figlio 
e  con  impero  di  [>adre ,  con  sgomento  e  con  pietfa  supplicando , 
che  i  C^^rsi  non  vogliano diredare  sé  stessi  della  lingua  d'Italia, 
sono  tra  le  sue  pih  calde  e  meglio  eloquenti.  Dice  che  abbandonare 
la  lingua  degli  avi  è  (fuomini  tn^(i  e  ir»}eneroii;  dice  cbe  la  vita 

(4}  Bastia,  1S43j  a  Firenze  LeMonnier,  48()l.  Edizione,  nella  quale  ba  dod 
pincol  merito  ia  pia  cura  del  signor  P.  Silvio  Orlandioi. 
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cfun  popolo  sta  nella  memoria  dì  lui,  e  la  Rwmorta  nell'idioma  ; 
dice  che  ii  miscuglio  coDtiauo  di  due  favelle  Dell'uso  de'  popoli  , 
turbando  il  com/desto  e  l'ordine  delle  loro  idee,  detrae  non  poco  al 
loro  inUUetlo  ;  dice  che  lo  tpropotilare  in  italiano  quasi  per  vezzo 
e  per  vanto,  non  è  sapere  il  francese  ;  che  ì  Córsi  scriveoti  celesta 
lingua ,  se  nou  vadano  tutti  a  sentirla  parìars  e  parlarla  in  Parigi , 
rimarranno  scrittori  men  che  mediocri ,  e  dai  piil  mediocri  tra  i 
Francesi  saraoao  riguardati  con  occhio  di  commiseraiioae ,  se  non 
di  disprezzo.  E  veramente ,  il  sentire  uomini  che  dalle  fasce  son 
usi  a  profferire  con  accento  italiano  un  de'  [hìi  scbiettameate  ita- 
liani idiomi  d'Italia,  sentirli  con  afTettata  barbarie  (che  ule  ap- 
parrebbe  ai  Francesi  stessi ,  attenti  a  pronunziare  l' italiano  il  piti 
italianamente  che  possono)  accentuare  l'ultima  vocale  di  ciascuna 
parola  e  fingersi  ignoranti  della  cosa  ohe  al  mondo  meglio  sanno , 
è  una  pietb.  Ha  guai  quando  intendono  farsi  belli  delle  eleganze 
di  Francia ,  e  spacciarsene  per  maestri.  Io  viaggiavo  da  Aiaccio  a 
Bastia  con  un  Còrso  ritoraaote  dagli  studii  di  Parigi  :  il  quale , 
leggendo  un  mio  scrittarello  dettato  in  francese  per  farmi  intendere 
a  un  sig.  Carnè  ,  chiarissimo  allora ,  e  che  aveva ,  secondo  il  vezzo 
del  tempo ,  oltraggiata  l' Italia  ;  e  trovandoci  una  locuzione  di 
qite'  buoni  scrittori  del  tempo  vecchio,  ai  quali  attinge  chiunque 
at  francese  voglia  ridonare  potenza  .  il  Córso  parigino  con  piglio 
di  precettore  la  aolò  come  sbaglio,  insegnandomi  la  locuzione  ade- 
prata  in  quella  vece  da  droghieri ,  da  deputati  e  da  portinai. 
Bicorda  il  Viale  come  Edoardo  il  d'Inghilterra,  per  iscbiantare 
dal  paese  di  Galles  la  lingua  natia,  facesse  uccidere  i  Bardi,  cu- 
stodi di  quella;  e  soggiunge  che  a' nostri  dì  ell'è  tuttavia  viva, 
e  che,  con  piti  savio  consiglio,  agli  uomini  che  debbono  reggere  il 
popolo  è  richiesto  il  saperla.  Soggiunge  che  ab  ivi  né  nella  Breta- 
gna francese,  né  in  Alsazia  né  in  Lorena  ,  né  nella  Svizzera  uè 
nel  Belgio,  né  sino  a  ieri  in  Savoia,  la  differenza  delle  lingue 
DOcque  all'uDità  de)  Governo  o  alla  forza  sua ,  o  alla  concordia 
degli  animi:  onde  l'obbiezione  cbe  dalla  politica  vorrebbesi  trarre, 
6  un  sofisma  della  servilità  piti  che  della  tirannide,  un  sogno  della 
pedanteria.  Io  sento  (scriveva  il  Viale  a  un  amico],  con»  fu  senfi, 
il  continuo  peggiorare  e  corrompersi  della  notira  lingua  materna. 
Ma  se  gli  altrui  mali  fossero  consolazione  de'nostrì,  poteva  il  va- 
lentuomo rallegrarsi  pensando  che  la  lingua  francese  in  Francia  e 
r  italiana   in  Italia   vengono   ormai  perdendo  dì  purità  e  di  fre- 
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schesza  assai  pib  che  l' idioma  de'  CArsi ,  il  qual  vive  inlatto  nei 
seni  delle  valli  e  ne' monti,  e  ,  dopo  il  toscano  delle  campagne, 
arieggia,  forse  pib  cbe  altro  italiano,  il  Trecento.  Saranno  prima 
divelto  le  foreste  di  Corsica,  cbe  la  sua  lingua.  Piti  tarde  le  lin- 
gue R  mutarsi  cbe  i  climi.  E  il  governo  di  Francia  farebbe  opera 
degna  di  quella  grande  nazione  e  della  comune  civillfa ,  legittiman- 
done l'uso  in  tatto  quanto  non  concerne  le  relazioni  dirette  con 
l'autorità  dello  Stato  suprema. 

XI.  E  perchè  quanto  ho  dello  intoroo  alla  mente  e  all'animo 
del  Viale,  lascerà  desiderio  in  taluni  di  qualche  altra  parlicolarìtb 
della  vita;  aggiungerò  ch'egli  nacque  nel  settembre  del  1787,  di 
padre  pos^dente  «  negoziante  in  Bastia,  e  d'una  sorella  di  quel 
Tommaso  Prelà ,  che  fu  medico  di  I^o  VII ,  e  che  lasoiò  non  a'  ni- 
poti ma  alla  cittìi  sua  natale  una  ricca  biblioteca  :  di  che  Salva- 
tore  nostra  toccava  con  desiderio ,  ma  sema  rancore  punto.  Dai 
selle  anni  ai  dodici  visse  presso  a' suoi  congiunti  di  sangue  in  oa 
sobborgo  di  Bastìa,  dove  iosieme  la  cìtlb  o  la  campagna  ,  gli  aSeLti 
domestici  e  la  consueluditie  d'altri  che  de' genitori  [ma  in  Corsica 
tutto  il  parentado  forma  una  sola  famiglia},  giovarono  forse  a  edu- 
carlo. Dal  180S  lino  all'S  con  lo  zìo  visse  in  Roma;  ed  era  fre- 
quente seco  l'abate  Paletti,  profugo  dall'isola  ,, siccome  amico  a 
Pasquale  de' Paoli.  Questa  compagnia  gli  snrè  giovata  a  mantenerlo 
cArso  nel  bel  mezzo  di  Roma,  e  a  formarlo  insieme  italiano,  cou- 
temperandosi  i  pregi  e  i  difetti  dell'uno  e  dell'altro  paese,  senza 
abolire  né  questi  né  quelli.  Poteva  il  Viale,  all'ombra  dello  zio,  ri- 
manersene  in  Roma,  e,  secondo  l'oroscopo  del  nome  Prelà,  farsi 
quivi  avvocatole  prelato  :  ma  l' isola  sua  e  la  modesta  casa  paterna 
gli  piacque.  Ritornatovi,  non  si  diede  perb  agii  esercizìi  forensi  :  ma 
dal  18(4  al  18  insano  belle  lettere  in  luogo  dell'abate  fienucci  -,  il 
quale,  etato  discepolo  del  Panni ,  ancorché  in  fatto  di  politica  da  lui 
dissealisse,  l'aveva  in  pregio,  e,  come  buono  anch'agli  di  cuore  , 
l'amava.  Il  riapparire  di  Napoleone,  quasi  dalla  tomba,  sol  Irono, 
fece  andare  il  Viale  esule  in  Roma;  dove,  più  che  l'affetto  dello 
zio ,  gli  giovò  quello  di  Raffaello  Lambruschiiii ,  trovandogli  un 
umile  collocamento  in  una  terra  vicina  :  e  ivi  stette  lo  spazio  circa 
d'un  anno.  Bipatriato,  oltre  agli  uffizi  che  ho  detto,  fu  consigliere 
del  municipio  per  essai  tempo,  e  segretario  d'una  societb  leltera- 
rìa ,  isti tai tasi ,  credo,  allora,  e  per  le  sue  cure. 

Dedito  fin  da'primi  anni  agli  studii  ;  negligente  d'ogoi  attillatura  e 
cerimonia ,  raccolto  in  sé  ;  non  facondo  parlatore,  ma  ponderato  e  ag- 
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giuslalo;  e'  pareva ,  eoo  f;li  occhi  e  te  mani  inleatc ,  cercare  il  de&lro 
(li  ferire  colla  parola  all'idea.  Come  suole  gli  uomiai  che  dod  ebbero 
afogo  di  giovanezza,  serbò  fioo  all'ultimo,  e  iu  certi  alti  dell'aoda- 
tura  e  io  certi  scalli  dell'aoima,  qualcosa  della  vivacità  giovauile. 
Era  ìu  lai  (ben  notava  ud  amico  suo)  era  del  La  Footaioo;  ma 
UQ  La  Fnniaine  córso,  e  stalo  giudice  per  piEi  che  uà  quarto  di  se- 
colo: se  Doo  che,  nello  stesso  Francese  la  semplicità  era  piuttosto 
UD  rilievo  dell'ingegno,  un  vezio  uativo  d'urbana  originalità,  che 
un  mancaaienlo  di  destrezza  o  un  pregio  d'amena  iaDOceuza.  E  co- 
loro che  si  sono  conquistati  nel  mondo  il  tìtolo  di  semplici  ,  hanno 
grande  agio  a  osservare  gli  altri  uomini ,  e  sovente  cagione  a  do- 
verli con  severità  giudicare.  Il  Viale  era  osservatore  d'assai  cose, 
non  di  tutte  :  era  giudice,  anche  deposta  La  toga  rossa  ,  non  mali- 
gno perb.  Sapeva  tacere,  non  lìngere;  sapeva  Tare  parlante  il  silen- 
Ito.  Il  vivere  fra  uomini  de' quali  i  più  avevano  altre  opinioni  e 
altre  mire,  gli  era  freno  conliauo;  ma  non  reprimeva  i  moti  del- 
l'animo suo,  né  soffocava  l'ingeffao.  A' concittadini  suoi  disse,  in 
chiaro  linguaggio,  cose  severe  molto  ;  e  a  farsele  perdonare  gli  giovò 
piti  l'affetto  che  l'arte  della  parola  e  l'autorità  dell'ingegno,  che 
pochi  potevano  ormai  rettamente  appreziare.  Se  non  che,  quando 
il  libero  dire  risicava  di  nuocere  a' suoi  più  forse  che  a  lui,  se  ne 
astenne.  E  cosi,  avend'io  fallo  in  Trieste  assai  niUdameate  slam- 
pare senta  sua  spesa  un  volumetto  di  luì ,  ed  essendo  in  quel  men- 
tre seguite  nuove  discrepanze  nell'isola,  acciocché  quegli  scritti, 
m»le  inlerprelati  dai  lìgi  alle  cupidigie  proprie  più  che  al  governo 
di  Luigi  Filippo,  noa  portassero  disgrazia  a  qualcuno  di  sua  fami- 
glia ,  e'  mi  pregò  che  lutti  di  quel  volume  distruggessersi  gli  esem- 
plari ;  e  fu  fatto. 

Primogenito  de'  sette  fratelli,  in  tenera  età  orfani  già  del  padre, 
li  amò  egli  da  padre.  Fu  maestro  a  Benedetto,  ora  medico  di 
Pio  IX ,  e  a  Michele  cardinale  arcivescovo  di  Bologna.  Cosi  forte 
l'affetto  fraterno  in  lui,  che,  sebben  ooooscesse  la  corte  di  Boma  e 
gli  impacci  da  lei  dati  alla  Sede,  e  innami  il  cardinalato  del  fra- 
tello e  dopo  la  morte  di  lui  schiettamente  li  confessasse,  non  sop- 
portò da  un  amico  il  privato  modesto  consiglio ,  eh'  e'  volesse 
raccomandare  all'  areivescovo  di  Bologna  d'  essere  oramai  arcive- 
scovo, di  lasciare  la  politica  ad  altri,  giacché  Dio  l'aveva  aiutato 
a  levarsene.  A  quel  consiglio,  fronteso,  rispose  parole  amare;  per- 
donate anco  prima  che  fossero  ammendate  da)  suo  pentimento  : 
parole  che  dimostrano  come  le  qualità  dell' origine  siano  nell'uomo 
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indelebili;  come  egli  cbe  tanto  deplorava  gli  eccessi  dell'affetto 
domestico  io  Corsica  ,  par  fosse  GArso.  Non  6  maravifjlia ,  dunque, 
che  io  animi  noa  tanto  mitigati  dal  culto  del  bello  e  della  ginsti- 
li»,  l'amore,  anche  involontariamente  ferito,  credesse  legittimo  il 
trapassare  dalla  difesa  all'offesa;  che  i  vincolt  di  parentela  le- 
gassero anco  gli  nomini  retti  a  cause  inique,  che  li  facessero  ven- 
dicaterì  implacabili  anco  di  calamiti  meritate.  Quel  torrente  d'odii 
^rgava  da  ana  fonte  d'amore;  era  un  principio  altamente  so- 
ciale in  quella  selvaggia  ferecitlK 

Gli  fu  dolore  grande  la  morie  del  fl-ateHo  arcivescovo  ;  ma  pìii' 
grande  dolore  era  stata  la  morte  della  madre  a  lui,  che ,  gik  vecchio, 
la  pianse  cor  versi  che  sono  i  pib  beili  tra  quanti  egli  fece.  Hon  fe- 
Kcemeote  e'trattava  gli  sciolti  ;  ma  questi  avranno  luogo  non  altìmo 
in  una  raccolta  che  si  erdinasse  di  poesie  sacre  all'  affetto  dome- 
slieo;  che  dovrebb'  essere  il  libro  d'  ogni  famiglia.  Dopo  la  poesi» 
religiosa,  la  domesticai  è  scia  vera  :  e  in  tanto  l'epopea  e  il  dramma- 
e  la  cansone  d' amore  sono  poesia,  in  quanto  dalla  fami^ia  escono- 
o  mettono  ad  essa. 

La  norie  del-  fratello  Lnigi,  di  poco  succeduta  a  quella  dell'al- 
tpo,  lo  accorti  nell'  intimo,  e  gli  fece  costernata  la  vita.  Il  veccbin- 
arbato  di  coloro  co'  quali  ebbe  comune  il  più  e  il  meglio  del  vi^ 
«ere,  si  sente  morire  in  essi;  e  gli  è  solitudine,  e  forse  più  amaro 
die  solitudine,  l'aspetto  della  naov»  generaiione  che  parla  Is  me- 
desima Nagua  ma  con  aceenlo  e  con  sensi  diversi,  lo  guarda  quasi- 
maravigliato  cb'  e'  campi.  Leggevasi  in  tutto  lui  quel  dolore  quieto- 
perchè  costante,  tra  rassegnato  e  disperato  di  consolaaioni ,  che, 
»  indovinarlo,  sgoment».  E'  ragionava  di  cose  letterarie,  di  quelle 
che  imporlassm)  agli  amici  suoi ,  anco  di  quelle  del  mondo;  m% 
dt  sotto  alle  altre  parole,  una  ne  spuntava,  che  le  labbra  non  osa- 
vano esprimere  :  nella  voce  sua  era  qualcosa  che  sentiva  le  re- 
centi, le  frequenti  lacrime.  Riveduta  ancora  una  volta  nell'ottobre 
del  4861  la  sua  diletta  Toscana,  apprestato  I'  occorr«nte  alle  nozse- 
dell'orfaoa  sua  nipote,  indarno  desiderale;  aggravato  anco  ili  que- 
sto dolore,  ammalò  nel  novembre ,  e,  dopo  breve  penare,  con  sensi 
religiosi  mori.  Aveva  in  lui  ridestati  que' sensi  la  morte  della  ma- 
dre piìssima  ;  ed  egli  ne'  versi  suoi  Io  confossa  con  sinceritfa  d' oor 
mo  libero  e  di  poeta. 

Senti  la  religione  dciramicizia  ;  dogli  amici  acquistattei ,  nes- 
suno perde.  Ud  mese  innanzi  la  morte  pregava  me  uh'  io  trovassi 
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editore  ai  versi  (1l-I  suo  RalTaelli,  anico  de' fidulì  rimastogli,  dopo 
partitosene  Adolfo  Palmedo  aanoverese,  console  d'Ingbìllerra  io 
Bastia,  uomo  d'iogegno  acuto,  dod  ingrossato  dalla  erudixloao 
molta,  e  bel  saggio  delta  migliore  natura  alemaona.  I  difetti  degli 
amici  sapeva  il  Viale  conoscerli,  ma  compensarli  co' pregi;  ignaro 
del  lusingare ,  nella  lode  parco,  lo  so  bene  cbe  chi  è  o  si  crede 
più  potente  o  piti  ricco,  non  loda  il  povero  o  comechesaia  creduto 
mioore  di  sé,  altroché  per  isperanza  di  lode  o  d'  utile,  per  balocco 
o  per  vergogna,  per  ironia  o  per  paura:  so  cbe  di  quanti  gradi  i) 
povero  al  benestante  sovrasta  d'ingegno,  di  tanti  e  più  questi  b 
esaltato  sopra  lui ,  pur  perohò  benestante  ;  e  cbe  se  le  opere 
dell' ingegno,  cosi  come  gli  atti  morali,  scambiassarsi  farlivamente, 
scamtHerebbesi ,  anco  nell'opinione  di  certi  e  veggenti  e  sinceri  e 
lìberi,  l'ammirazione  e  il  dispretio,  la  severità  e  l'indulgenza. 
Ma  nel  Viale  la  scarsezza  della  lode  ai  presenti  era  senno  e  pudore 
d'affetto,  e  senlimenlo  della  propria  digoilb.  Egli  che  aveva  alle 
lettere  dedicata  la  vita,  egli  che  non  ne  poteva  ormai  dagli  uomini 
di  Corsica  sperare  premio  di  lode;  se  lode  chiedesse  ai  letterali 
d'Italia,  e  facesse  d'ottenerne  il  favore,  era  degno  di  scusa.  Ma 
non  brig6  mai  la  fama  o  la  grazia  degli  uomini  ;  esempio  raro  ia 
et&  incettstrice  d'applausi,  e  accattairice  di  favori  arrogante. 

XII.  Diletta  a  liti  la  Toscana  :  e  tra  Towana  e  Corsica  non  fr 
vicinanza  di  luoghi  soltanto,  ma  più  intime  colleganze.  Piil  mite 
memoria  di  tutte  é  agli  isolani  il  governo  di  Pisa  ;  e  io  Doo  te- 
merei d'affermare  cbe  il  meglio  della  civiltà  rimasta  ia  Corsica, 
è  germe  toscano.  Fino  a' dì  nostri,  se  non  le  italiane,  erano  ivi 
familiari  le  latine  eleganze  ;  ma  se  la  lingua  de'  libri  sì  conformava 
alla  lingua  vivente,  se  i  pregìudizii  di  scuola  in  tutta  Italia  non 
dividevano  lo  scrittore  dall' uonìo,  l'idioma  di  Corsica  avrebbe 
dato  scrittori  italiani  valenti. 

Ho  detto  primo  ed  ultimo  in  Corsica  degli  artefici  di  versi  ita- 
liani il  Multedo,  intendendo  dell'età  che  col  nostro  secolo  ha 
line,  non  pregiudicando  però  l'avvenire  :  perchè  sebbene  Ih  lìgliuola 
di  esso  Muliedo,  già  f^tla  francese,  in  quella  lingua  componga  versi 
di  freschezza  invidiabile  all'italiana,  io  non  dirci  che  altri  Cdrsi 
noD  possano  nascere,  i  quali  degnino  ritentare,  stmea  come  pa- 
recchi Francesi  e  Tedeschi  fecero,  l'italiano.  E  alcune  corone  del- 
l'arte alla  Corsica  mancano,  altre  ne  mancami  al  Piemonte  e  ad 
altre  partì  d'Italia  :  ma  la  Corsica  ha  dallo  sue  calamità   secolari 
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qututo  vantaggio,  che  in  lei,  co'mali,  conservaosi  i  beai  etiandio 
del  medio  evo  :  e  se  ciò  non  era  ,  di  lei  dod  nascevaao  i  Napo- 
leonidi ,  e  Pasquale  de'  Paoli  ;  il  Paoli  che  è  anello  tra  il  moodo  an- 
tico e  il  moderno,  meglio  ohe  i  Napoleonidi,  i  quali  piultoNlo  si 
recano  al  mondo  autico.  Intendo  du'due  imperatori;  senza  contare 
la  moneta  spicciola  della  famiglia. 

Ma  la  gaerra  di  Corsica  conduce  a  considerazioni  gt-avì  sopra 
le  sorti  de'  popoli,  e  dì  cb)  se  ne  fa  padrone  e  negozienle.  Geno- 
va ,  nel  dare  la  Corsica  a  Francia ,  non  s' accorgeva  di  dare  a 
Prancna  s6  stessa;  il  re  di  Francia,  mercantando  quell'isola,  non 
prevedeva  di  comprare  a  sé  un  successore  ,  un  vìndice  a'  suoi  figli 
e  nipoti.  Nella  battaglia  del  Pontenuovo ,  combattuta  poco  in- 
nanzi che  Letizia  desse  in  luce  Napoleone  Buonaparte,  era  il  germe 
delle  battaglie  dì  Marengo  e  di  Solferino.  Le  Isole  Ionie,  tenute 
da'  Veneti ,  preparano  fidato  rifugio ,  e  deposito ,  meglio  che  d' armi, 
di  memorie  e  di  idee,  agli  uomini  che  ìnìzieranno  la  libertà  della 
Grecia,  I  profughi  d' Inghilterra  fondano  in  America  un  potentato 
che  sgomenterà  l' Inghilterra  ;  ed  essa  per  debilitarlo  sì  Uro  arme 
e  insidia  d'  un  esempio  generoso  ,  riacatterb  i  propri  schiavi ,  e 
spargerà  nelle  rivali  repubbliche  i  semi  di  quella  guerra  fraterna 
che  le  lacera  e  contamina  adesso.  L'isola  dì  Malta  6  da  Napoleone 
^ombrata  del  vecchio  cavaliernme  in  servizio  dell'Inghilterra,  che 
preparerà  a  lui  in  un' altr' isola  per  mercede  T  ospizio  e  il  sepol- 
cro. Inghilterra,  innestando  nell'isola  di  Sicilia  lo  Statato,  prepara 
il  gennaio  del  4848,  e  il  maggio  del  4860;  e  discaccia  dal  regno 
ì  Borboni  suoi  buoni  alleati.  Franceseo  II  paga  per  Francesco  I 
e  pe'due  Ferdlnandi  ;  Leopoldo  per  Cosimo  I;  Pio  IX  per  Ales- 
sandro TI;  Luigi  XVI  per  il  XV  e  i'XL  K6  soli  i  principi;  ì  po- 
poli anch'essi  hanno  debili  da  pagare,  e  ad  usura.  La  Roma  di 
Clemente  VII  sconta  per  la  Boma  di  Siila  ;  1'  assedio  di  Firenze  va 
perla  presa  di  Pisa;  al  trattato  di  Campoformin  BoitoscHve .  come 
testimone  vìvo,  il  principe  di  Carrara  strozzato  quattro  secoli  prima. 

Che  indnire  da  tutto  toteslo  ?  Che  né  Corsica  né  Francia  né 
Italia  si  fidino  troppo  o  diffidino  né  del  passato  n6  dell'avvenire; 
che  leggano  ic  questo  e  in  quello,  ma  Qon  troppo  poco  ,  e  non 
troppo  ;  che,  senza  dispregi  e  senza  arroganze,  sema  un  affaccen- 
darsi sfaccendato  e  incautamente  minaccevole,  e  senza  inerti  lan- 
guori, maturino  a  sé  medesimo  le  condizioni  non  tanto  di  gaudiosa 
«  ramorosa,  quanto  dì  conlenta  6  bencSca  vita. 
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Appendice. 
La  Lingua  di  Conica, 

I  documeuti  che  reca  Delle  Aaticbilà  il  Muratori,  provano  come 
la  lingua  italiana  in  Corsica  venisse  spuntando  tra  le  macerìe  della 
Ialina,  con  vita  non  meno  pronta  che  nel  bel  mezzo  d'Italia.  Sel>- 
bene  il  dotto  uomo  a  ragione  dubiti  nella  disserlazìane  irigesimase- 
condacbe  il  documento  il  quale  recasi  all'anno  719  ,  sia  troppo  ita- 
liano; e'  lo  sospetta  ritoccato  poi ,  oca  del  tutta  falsificalo.  Aveva  già 
egli  aocchiale,  siccome  di  piìi  legilUma  anlichith,  le  carte  di  Lucca; 
dalle  quali  le  orìgini  della  lingua  italiana  appariscoao  tanto  ante- 
riori a  quel  che  ae  pensavano  gli  eruditi;  e  con  la  potenza  del 
Senne  che  gli  è  quasi  bussola  nel  mare  della  sua  erudizione  cosi 
vasto  ,  av«va  <;hiar3meote  accennato  che  noa  piccola  parte  dell'  ita- 
liano è  anteriore  alle  stesso  latino. 

Ha  quando  pure  i  documenti ,  ch'egli  reca,  di  Corsica  sotto  l'aa- 
Do  900  e  sotto  il  936 ,  o  non  siano  cosi  vecchi ,  o  anche  vogliaasì 
in  parte  falsiGcati  ;  il  misto  del  latino  e  dell'italiano  è  tale  che 
solo  poteva  raffazzonarli  a  quella  maniera  chi  oc  aveva  solt'occhio 
di  somiglianti  del  tempo  medesimo.  In  quello  ohe  porta  l'anno  900, 
e  che  il  Muratori  reca  all'età  d'Alessandro  secondo  ,  o  piuttosto  del 
terzo,  leggesi  de  pater  m&tt  et  de  maler  mea.  ...et  mette  alle  Sa- 
line. ...et  mette  a  Verde. ...et  mette  in  MontaKo  ,  et  falla  per  l» 
Rigone....et  mene  alle  Fìcarelle.  Di  qui  ìl  Casato  Figarella.  E  qui 
abbiamo  ÌI  vivo  fallare  de'Còrsi  nel  senso  di  tctndere;  che  viene 
forse  dall' imagine  deli  piede,  il  quale  in  terreno  declive  sente 
mancare  e  quasi  far  fallo  il  suolo  su  cui  prima  si  reggeva  ugual- 
mente. Cosi  Dante ,  in  modo  alquanto  contorto  :  quella  ripa. . .  Che 
dritto  di  (olito  aveva  manco.  E  altrove:  ir  fianco  della  lacca.  Là 
ove  più  che  a  messa  muore  il  lembo.  E  altrove:  Poi  sopra  il  vero 
ancor  lo  pii  non  fida ,  Ma  te  rivolve. ...  a  vuoto.  Se  pure  cotesto 
fallare  non  si  derivasse  dal  greco  óUu;  giacché  parecchie  sono  le 
voci  quasi  prette  greche  nel  dialetto  de'Córsi  ;  e  lo  notava  il  Viale. 
Onde  il  latino  salita  e  il  greco  óiaK  è  da  credere  non  venisse  dal 
saltar  delle  pecore,  ma  dall' inuguagliania  del  terreno  lasciato  a 
pascoli  e  non  arato.  Perfr  Virgilio  :  vatletgue  cavae  laUutqne  pro- 
fundi.  Di  qui  le  imagini  di  balxa  e  di  balzo.  E  il  latino  salio,  così 
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-  com«  il  greco,  dice  aaco  lo  8c«D<lere;  onde  l'Ariosto  ,  chescberaa 
peosaado  forse  a  Camilla  cbe  oA  equo  dtiiluit,  e  alla  sua  schierii 
colla  lingua  cosi  come  fa  col  suo  tema,  che  ad  Urram  dtfhtxit  egutu, 
ardisce  :  Dal  palafreno  il  eavaUer  già  sale.  Gos)  l'altro  modo  di 
Corsica  Zampare  per  gettare  vien  forse  da  questo,  che  corpo  gettalo 
(lassa  dinanxi  agli  occhi  come  baleno ,  e  nell'  impeto  muta  in  parte, 
«olle  forme,  colori.  Onde  il  doppio  senso  latino  di  critpare  e  di  co- 
rtitcare;  cbe'dicesi  del  movimento  de'oorpi  e  della  luce  cbe  inao- 
dsDD  :  comprendendosi  le  due  idee  nel  senso  e  nell'origine  d'awra. 
Ai  quale  lampare  corrisponde  a  qualche  modo,  nel  gemino  signi- 
ficato, il  toscano  avventare,  die  dicesi,  attivo,  del  gettare,  neutro, 
dell'a/iparrre  coipi'cuo  e  quasi  abbagliare  la  vitto. 

Piti  legittimo  appare  l'allrd  documento  del  936,  dove  leggesi  Lo 
Plebajo^e  Ampogiano. . .  Piogia. . .  totvm  Ponb'gium  cum  tua  con. . . 
tura...  Copertarium  de  Itcto.  Qui  abbiamo  il  passaggio  da  }i/e6>, 
pieve,  a  piviere  cioè  pfefianum ,  ridotto  a  plebojo,  secondo  l'uscita 
toscana;  abbiamo  nel  copertorittm,  il  copertcjo  toscano,  e  il  cwerU» 
d'altri  dialetti  ;  in  Ampogiano  l'origìDe  probabile  del  paese  di  Ampu- 
gaam ,  forse  Campa  di  Giano  ;  abbiano  in  canwra ,  forse  non  bene 
letto  per  eloiura  ,  il  campo  o  podere,  detto  cAioso  da'Còrsi  odierni. 
Ma  la  questo  documento  accennasi  a  un  re  Simone;  e  il  buon 
Vurotori,  dou  lo  credendo  perji  falso,  osclama  :  Igaotut  nobit  Cor- 
ticae  rex  Simon  erwnpiL  Nell'altro  documento  sopraciiato  AaiUi- 
gheriut  rex ,  Dei  gratia  dominut  de  Contea  et  de  Sardinia.  E  in 
un'altra  carta  ,  rincontrando  (  né  quella  è^ls  sola  )  un  altro  Signore 
di  Corsica ,  esclama  :  led  jam  erumpat  alter  Cortieae  dominm.  Notate 
vbe  questo  volume  del  buon  Proposto  usciva  appunto  del  tempo  cbe 
re  Teodoro  non  erupit,  ma  abiit,  exeettit,  eeatit.  E  veramente,  nella 
storia  di  Corsica  signori  e  principi  e  re  danno  fuori  in  modo  cbe 
par  favoloso.  Prendiamo  i  novant'aani  dal  1769  al  1859  e  con- 
tiamo:  il  Paoli,  6  accanto  ad  essola  dittatura  dell'arali  francesi: 
poi  Luigi  XVI;  poi  ta  Repubblica  (sesia  nameraroe  le  forme  di- 
verse); poi  gl'Inglesi,  e  il  Direttorio,  e  il  Consolato,  e  l'Impero;  poi 
gl'Ioglesi  di  nuovo,  e  la  santa  alleansa  e  Uonsieur;  poi  il  re, 
poi  l'imperatore,  poi  di  nuovo  il  re  Luigi  XVUI,  poi  Carlo  X  , 
poi  Luigi  Filippo ,  poi  la  Ropabblìca  ,  poi  il  Prìncipe  preaideale 
(altra  cosa  dalla  Repubblica],  poi  il  presidente  imperatore:  un 
nuovo  governo  (  diverso  e  talvolta  contrario  )  ogni  ciaqu'aniu-  Oh 
li  Odino  i  Gftrsi  al  futuro  ! 

N.  TOHMASto. 
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IL  CONQUISTO  DI  MILANO 

PBR  FRANCESCO  SlWl\ 
DIETRO   I    DOCUMENTI   RACCOLTI    DAL   S!CKEL 


DI  S.   FEDELE  ly  KILANO 


Dopo  i  molteplici  lavori  che  del  secolo  xv  ai  tempi  nostri  Tu- 
roao  pubblicati  intorno  il  conquislo  del  Milanese  per  Francesco 
Sforaa ,  dubiterb  per  avreatura  talaao  che  oggidì  Intorno  questo 
avvenimento  alcuna  cosa  resti  a  dire ,  sia  rettificando  le  cose  fin 
qui  dette,  sia  facendo  ad  esse  di  notevoli  aggiunte.  Ha  il  dubbio 
dovrò  soomparìre  quando  si  avverta  cbe  al  primo  Sforea  mancò  un 
testimonio  oculare  ed  no  annotatore  delle  sue  gesta  quale  lo  ebbe 
in  Amelgardo  il  suo  contemporaneo  Laigi  XI  di  Francia.  Tra  i 
biografi  di  ini,  gli  uni,  aOascinati  dal  prospero  successo  delle  sue 
imprese,  considersrono  negli  avvenimenti  lui,  lui  solo;  né  seppero 
tampoco  distinguere  ciò  ch'egli  fece  personalmente  da  ciò  che  fu 
opera  de' suoi  fautori;  e  gli  altri,  sebbene  condotti  dai  migtìorì 
propositi,  dovettero,  per  difetto  di  documenti,  troncare  a  mezzo 
l'opera  cominciata,  o  lasciarvi  di  considerevoli  lacune.  Savissima 
tentativo  fa  quello  pertanto  del  Sickel  di  rettificare  le  mende  dei 
primi,  e  di  compiere  l'opera  imperfetta  degli  ultimi ,  mercè  la  pub- 
blicaiione  di  nuovi  documenti ,  che  gli  fa  concesso  dì  raccorrò 
nell'archivio  di  S.  Fedele  in  Milano.  E  sebbene  ancor  qnesti  non 
bastino  a  schiarire  tutti  i  dubbi ,  e'  recano  però  alle  cronache  can- 
lemporanee  e  posteriori  aggiunte  e  correzioni ,  che  sul  giudisio 
complessivo  di  quest'avveuìmento  imprimono  un   indirizzo  nuovo. 
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Ciò  avviene  in  special  modo  riguardo  alle  relaiìoai  politiefae  dello 
Sforsa  cogli  stali  Tieiai.  Nelle  orona^e  conlamperanee,  solo  dì  po- 
chi trattati  cottehinsì  dallo  Sforma  o(^li  stati  vicini  h  fatto  ricordo , 
ed  aacbo  questi  pochi  sono  zeppi  di  errori.  Ciò  si  reoderh  maai- 
festo  dal  presente  lavoro,  che  noi  compilammo  dietro  i  documenti 
pubblicati  dal  Sickel ,  e  dietro  una  dotta  dissertaaione  ch'ei  (a  ad 
essi  precedere. 

Quando  Filippo  Maria  YisooDti  cessò  di  vivere,  la  potenia  e  l'ao- 
lorìti  dello  Sfona  erano  si  fattamente  depresse ,  ch'ei ,  ben  Inuge 
(lai  pensare  all'attuamento  de' suoi  disegni ,  dovette  adoprarsi  a  ma- 
scherarìi.  Chi  non  era  al  fatto  delle  r^asioni  delta  Sfonca  potei  ImìI- 
mente  illudersi  circa  le  viste  e  h  aspirsiieni  di  lai:  cosVslla  corte 
di  Borgogna  si  repntb  possibile  ed  agevole  cosa  il  giovarsi  del  braccio 
del  fortunato  ooadoltiero  per  abbattere  le  pretensioni  della  casa  d'Or- 
leans {f).  Davvicìno  si  vedea  piti  chiaro,  ma  coloro  appunto  cbe  allo 
Sfona  erano  vicinissimi ,  ed  erano  in  questo  aOare  maggiormente 
interessati,  i  Milanesi,  simulavano  d' ignorare  le  sue  pretensioni.  Ed  è 
per  questa  ragione  cbe  nel  primo  anno  dopo  la  morte  del  Visconti , 
non  trovasi  documento  in  che  sia  fatta  parola  dello  Sforaa  qnat 
duca,  se  una  lettera  si  ecceltuì  f;he  il  Fiesco  indtrtss(^i  da  Ra- 
pallo il  10  luglio  4tiS,  nella  quale  dN  aito  Sfona  il  titolo  di 
Prmotpi  et  excell.  Dom.  Dux  Med.  \%).  Solamente  nel  trattato  di 
Rivoltella  lo  Sfona  osa  palesare  le  soe  pretensioni,  e  ne  ottieoe 
per  la  prima  volta  il  riconoscimento  da  una  poteata  vioiaa.  A 
questo  trattato  Veneiia  era  stata  specialmente  coodolla  dal  recente 
disastro  di  Caravaggio.  In  poche  ore  essa  avea  perdati  i  frutti  e 
i  successi  di  un'inlera  campagna.  )l  suo  esercito  era  stalo  pieoa- 
meute  distrutto,  ed  i  coudottìeri  di  esso,!  provetUtori stessi  erano 
cadati  prigioni  dell'inimico  (3).  Nessuna  meraviglia  adnnque  se  tale 
disastro  fé'  nascere  nel  governo  della  repuUdica  pensieri   di    pace. 


(4  )  Lettera  di  Filippo  di  Borgogna  sito  Sfona ,  d.  d.  <a  Titta  Dostra  Bruxet- 
lensi  SS  Mpt.  44t7(Arcbi*Lodi  S.  Fedele,  carri  sponde  pib  ducale,  ttt7.)  Filippo 
invia  al  evale  no  araldo ,  ■  cut  nonnulla  commlsimas  la  facto  ill>  tratrla  Doelri 
bonoran^saimi  et  duci»  Auretianenais  et  Uediolanensis  >. 

(8)  Arch.  di  3.  Fedele ,  corrisp.  ducale ,  4448. 

(31  Nella  caiKelleria  del  Dandolo ,  di  nbe  gii  srorzeichi  a'  Inposaenarono  a 
Caravaggio,  fa  trovala  la  corrispondenza  degli  ultimi ,  U  quale  tuttavia  ai  con- 
wrva  nell'Arch.  civico  diUilano. 
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[H  fronte  a  Hilaao,  Veneiìa  avea  sempre  avuto  mi  mira  dì 
trarre  profitto  da  ogoì  ocoasioQe  per  ottenere  e  guarentirsi  il  pos- 
sesso di  alcDoe  dttà  e  terre  si  confine,  il  cw  domioio  formava  f^\h 
da  luogo  tempo  argomento  di  contesa  fra  i  due  stati.  Ed  uaa  paco 
collo  Sforxa  potea  offerirle  opportuna  occasione  di  soddisfare  i  suoi 
Ambiziosi  disegni;  conciossiachè ,  se  eUa  dopo  il  disastro  di  Cara- 
vaggio trovavBsi  sbattuta,  né  anche  1  suoi  avversar]  versassero  in 
miglior  cendiiione.  L'accordo  fra  Milano  e  lo  Sfona  non  era  altra- 
mente ohe  il  portato  di  reciprocbe  strettene;  e-'  non  potea  quindr 
essere  sincero  oè  durevolo.  E  l'una  «  l'altro  cercavano  aosiosi  ontt 
oceasionfl  profnsia  per  istrignere  colla  repubblica  di  S.  Marco  una 
pace  parziale ,  e  sciorsi  cosi  dal  temuto  alleato.  Gìk  nel  rnaggio- 
del  tiiS  i  difensori  dell»  liberta  (if  aveano  tentato  dì  ciò  fare, 
ma  le  pretensioni  per  essi  accampate  circa  il  riparlo  territoriale- 
erano  eccessive  per  modo,  che  il  Senato-  se  ne  ritenne  oS^so  (5). 
Dopo  la  giornata  di  Caravaggio  s' e'  non  le  accrebt>ero ,  non  le  mi- 
tigarono certo;  e  rinviato  milanese  Niccolò  Guerrieri  (6),  insisteva 
fortemente  solla  restitozioDe  di  Lodi.  Insomma,  i  Hilaneai  volean» 
proteggere  la  propria  liberth  -contro  lo-  Sforza  ,  ma  col  minore  sa- 
grì Scio  possibile. 

Piti  risoluto  di  accordarsi  eoa  Venezia  era  lo  Sforia.  Della  saa. 
carice  di  condottiero  dei  Milanesi ,  ei  se  ne  era  valuto  come  di  un 
mezzo.  Ed  essa  aveagli  procacciato  di  ra^usrdevoli  vantaggi;  per 
IM  avea  conquistato  città,  accresciuto  il  suo  partito,  e  cicche  pìì> 
monta ,  avea  formato  an  esercito  sul  cui  valore  e  sulla  cni  devo^ 
zione  potea  fare  sicuro  assegnamento.  Parveglì  dunque  ginnto- 
r  istante  di  levar,  la  maschera,  e  di  far  palese  il  fine  a  cui  rivolta 
avea  la  sua  manovra.  Il  sospetto  de'suoi  awersarj  erasi  rondato  pa- 
lese gili  dal  conquisto  di  Pavia;  ed  esso  era  cresciuto  dopo  ia  giornata 
di  Caravaggio,  dì  maniera  che  mille  arti  osarono  per  attraversare- 
i  suoi  piani.  Da  Ferrara  gli  fu  annunciato  ohe  i  difensori  eccitavano 
Brescia,  da  lai  cinta,  a  resistere.  Lettere  intercetto  davangli  coo- 


(4i  Delle  carie  diplomalìcbe  di  questo  govertio  noa  li  6  oooiervalo- dhII» 
negli  Archivi  milanesi. 

(S)  Conlarinl ,  Hittoria  vtneta ,  1 ,  43. 

16]  Nao  è  bRD  certo  se  egli  laasa  invitto  a  Veoeiia  dalla-  ComunHè,  o. 
ijai  parUlo  dei  Piccinini.  Vedi  la  Promliaio  fucla  p«r  Frane.  Plcoioino  d.  d.  S  ago- 
Ho  1U8  Dell'Archivio  di  S.  Fedele,  Corrlsp.  ducala. 
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te»a  di  trattative  ioiiìate  dai  Hilaaeii  ooa  Airooso  di  Napoli  a  dao- 
Do  di  lui  (7).  Noti  o'era  dunque  piti  tempo  da  perdere  :  la  lega  dello 
Sforxa  eoa  Veneiia  era  ormai  divenuta  una  aecessilfa.  Per  mezzo 
dei  personaggi  caduti  prigiooieri  a  Caravaggio ,  Io  Sforza  iaiziò  le 
trattative  di  pace  colla  veneta  repubblica.  Ermolao  Donato  e  il  suo 
segretario  Clemente  Tesldjno,  che  erano  lutti  due  prigioni  dolio 
Sfona,  promossero  l'invio  di  Angelo  Simonetta  »l  Senato  veneto 
con  proposisioni  di  pace,  Em  il  Simonetta,  al  pari  di  suo  fratello 
e  de'  suoi  due  figli ,  un  fautore  caldissimo  dello  Sfona,  ed  avea 
in  Venesia  parecchie  relazioni  con  cosincue  famiglie.  Il  Senato  rin- 
viò il  Simonetta  per  proseguire  insieme  con  Pasquale  Malipiero  le 
trattative  di  pace  iu  Peschiera  [S]  ;  e  il  18  ottobre  del  14i8e'so- 
soHssero  il  trattato  di  Rivoltella  (9).  Per  esso  la  repubblica  veneta 
riconosceva  ì  diritti  ereditarj  dello  Sforza  sul  ducato  di  Milano,  e 
prometteva  di  voler  agevolargliene  il  conquisto  mercè  auasidj  di 
truppe  e  di  denaro  (40). 

Appena  ohe  in  Milano  ebbesi  un  barlume  di  questo  trattato, 
vi  nacque  il  piti  grave  scompiglio.  Oratori  della  cittb  si  recarono 
al  campo;  oratori  dello  Sforza  si  recarono  io  citlb  :  ma  dopo  la 
aoBorìaione  del  trattato  di  Rivoltella ,  agli  oratori  milanesi  non  altro 
rimaneva ,  fuorché  di  rompere  in  invettive  contro  lo  sleale  ooadot- 
tiero.  E  tanta  fu  la  indignazione  dei  Milanesi,  eh' e' interdissero, 
mercè  un  editto,  ogni  comunicazione  colto  Sfona,  co' suoi  ade- 
renti, e  colle  stesse  terre   a  lui   soggette  (H).  Io  pari  tempo,  si 

il)  Giornali  Napolilsni  presso  II  Uurntori,  XXI,  H/iO. 

|S)  Li  loisiione  del  Simonella  porta  Ih  daia  del  3  oitobra ,  qwtll*  del  Ua> 
liplero  del  1  ottobre  (An:h.  di  S.  FeilelB  ,  Tritlalo  del  1U8). 

(9j  Siampato  nel  Corp*  diplomatiqut  di  Uu  Mont,  ma  colla  data  erronea 
del  4449.  L'originale,  chs  Hno  al  IStfl  fu  serbalo  aell'Arch.  di  S.  Fedele,  or  non  vi 
li  Irova  più.  Invece,  vi  al  iravano  tuKaTia:  4.  RatlSr.stio  pacis  Inilae  tnler  Veneto* 
et  Sforliam  beta  per  Nov.  Ualatestara  adhereDlHin  Vene  toro  m  ,  4  ian.  1449; 
1.  KttifiCBiio  eiusdem  panie  bela  per  Comllem  Urbini,  9  lan.  1449  ;  3.  loitriunen- 
(am  procurae  In  ratiOcandam  denominationem  faclani  de  nobilibus  da  Grlmaldii 
qni  caitra  tenent  in  [anuenaibua,  15  ian.  H4B  ;  4.  RaUSoUo  eie.  duois  Uantute, 
CT  lan.  1449;  B.  IfiDdalum  PbilIppI  de  Fllaco  ad  tradandam  aOhaerRDtiam 
cum  U,  F.  Sforcia  ,96  iao  U49;  6.  Rat.  fucla  per  CoDununilalem  Bononlae, 
6rebr.4U9. 

(10)  €  Et  preTato  D.  Pasquale  Procuralore  fi  Commisaario  ,  Domine  qno  au- 
(ira,  i  canteaio  et  piaceli  cbel  pretdto. . .  sroru^ . .  habbia  et  posM  hauere  et 
«eqtriitafe  la  dtU  di  Uilano  ec.  ■ 

(11)  Archivio  Civico,  Reg.  C.  fol.  Si. 

A>cil.&T.lT.,  ATiiara  AVii>,  T.XV.  I'.  IL  i 


itizecoy  Google 


34  IL  CUNOfÀBTO  DI   HILAffO 

NiudiaroDo  di  coDlrspporre  «1  nuovo  -neniico  nuovi  alleati.  Pietro 
Candido  cercò  ajuti  dal  re  di  Francia  e  dal  DelBno  ;  fa  doman- 
data la  proteiioDe  dell'imperatore;  ad  Alfopso  e  Luigi  di  Savoja 
fu  proposta  una  lega  di  offesa  e  di  difesa  con  larghtuime  condi- 
zioni. E  alia  stessa  Venezia  ricorse  la  disperata  citte,  e  addi  S  gen- 
naio 1419,  rivesti  Enrico  Panìgarola  de'poteri  necessari  V^^  fer- 
mare colia  repubblica  uo  trattato  [4  S).  Ma  anziché  porgere  ascolto 
alto  istante  dell'oratore  milanese,  il  Senato  veneto  poneva  ogni 
studio  nel  scdisrare  i  patti  di  Hìvoltella.  Pagava  allo  Sforza  i  con- 
venuti sussidj  [13],  e  metlea  a  sua  disposiiiooe  le  truppe  stabi- 
lite ,  patto  però  che  non  se  ne  valesse  a  danno  di  Savoja.  Il  Si- 
monetta ,  che  dopo  il  trattato  di  Bivoltella  avea  posto  ferma  stanza 
in  Venezia  (14),  non  lasciava  intentato  verna  metzo  atto  a  raf- 
fermare la  nuova  amicizia  tra  lo  Sforza  e  la  repubblica.  Ma  non 
tardarono  a  snrgere  ostacoli ,  •  vincer  li  quali  le  sue  forze  non 
bastavano.  Il  re  Alfonso ,  che  g}ò  da  tempo  covava  plani  ostili 
contro  Venezia  e  Firenze ,  credette  di  valersi  delle  complicazioni 
surle  nell'alta  Italia  per  tradurli  ad  atto,  il  Senato  si  affrettò  a 
scongiurare  il  nuovo  pericolo,  ed  iaiziò  trattative  a  Roma  con  un 
inviato  del  re  (15);  ma  ogni  opra  riusd  vana  ,  e  giti  nei  primordj 
della  state  l'Aragonese  cominciò  le  ostilità.  A  cagione  di  esse  Ve- 
nezia videsi  minacciata  anche  dalla  parte  di  terra.  La  città  dì  Bo- 
logna, ì  marchesi  di  Ferrara  e  di  Mantova,  e  i  signori  delle  cittN 
pontificie  oscillavano  iocertì  fra  le  due  parti,  e  ad  entrambi  offe- 


(JS)  Secondo  le  Cronache  ,  il  PanigirolH  aveva  sUnza  in  Veneiia  gli  da 
liin^o  tempo  ;  secondo  lo  Gride  del  1448  ei  vestivi,  ancor  poco  prima  della  sua 
missione  dlplamallca,  la  carica  di  officiale  della  Porta  Vercellina. 

(43)  Alla  flne  di  aprile  i  Buisidli  sboi-sali  da  Venezia  allo  Sforza  Mlivtiio 
a  30,000  ducali. 

[U)LoUeradl  Nicodcmo  allo  Sforza,  d.  d.  Floreot.  26  maggio  «449.  -  Arch. 
ili  S.  Fedele ,  Corrisp.  ducale. . .  .  ■  degne^i  la  1.  V.  5.  aiulai-ci  in  modo  con  le 
viiìire  lettere  et  cum  quelle  de  Alexandre  ambaiBtore  ,  che  posBlamo  conlinua- 
menle  bavere  qualche  staco ,  con  che  trarre  ad  fine  el  desiderio  St  biiogoo  vo- 
siio ,  che  me  pire  el  re  de  Baghona  deliberi  il  tulo  cassare  miss.  Angelo  Sy- 
inonela  de  Vinetia  et  me  de  qui  ec.  • 

(1S)  Leltere  di  Nicodemo  allo  Sforza  ,  d  d.  Fior.  6  Aprile  1U9, 1.  o-..-. 
•  Oli  dissero, ..  che  a  Roma  era  uq  mess.  Francesco  Venero,  quale  moslrando 
i>$MT  li  per  sue  facende ,  traclavA  acordo  et  liga  tra  Veoeliaol  et  esso  re  pre- 
Tiio,  et  che  presso  al  diclo  re  e  uno  cancelliere  de  Fratte.  Piccinioo  per  acon- 
7M<^  dklo  Franrjsco  con  la  sua  Usysia  •. 
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ri*aDO  la  propria  alleanza,  pfir  seguire  poi  quella  cbe  avesse  loro 
offerta  ana  condotta  più  vantaggiosa  (16). 

I  primi  effetti  delle  minaccie  dell'Aragonese,  e  della  politica 
malfida  degli  stati  vicini ,  si  maaifeslarono  ìq  h'irenie.  Le  speranze 
dello  Sforza  e  di  Cosimo  cbe ,  dopo  il  trattalo  di  Rivoltella ,  Firenze 
avrebbe  decisamentti  preso  parte  pel  conte,  non  s'erano  realizzate 
che  ia  mininDo  grado.  Egli  è  vero  cbe  gli  uomìoi  piti  inQuenti  di 
Firento  si  erano  dicbiarati  Tavorevoli  allo  SForaa  (17).,  e  gli  aveano 
procacciato  un  sussidio  di  S0,000  ducati;  ma  questo  era  ben  lungi 
dal  sopperire  ai  liisogui  sempre  più  crescenti  di  lui:'e  le  tratta- 
tive da  lui  condotte  per  tutta  la  slate  con  Firenze  a  cì&  solo  erano 
rivolte,  d'avere  sussidi!  nuovi.  Ei  poggiava  le  sue  domande  ,  parlo 
sui  servigi  renduli  prima  a  Firenze,  e  parte  sulla  pace ,  a  che  , 
secondo  il  suo  modo  di  vedere,  sarìa  tornata  tutta  Ilalia ,  tosto  cbe 
ei  fosse  divenuto  signore  di  Uilano.  Insomma,  ei  considerava  l'ap- 
poggio di  Firenze  siccome  un  diritto.  Laonde,  quando,  a  mezzo 
il  maggio,  non  ebbe  ricevuta  che  una  parie  dei  60,000  fìorini  stan- 
ziati in  aprite,  scrisse  a'suoi  oratori  in  Firenze:  «  Mi  trovo  ingan- 
nato de  tucto  quello  me  Rcriueti  super  b  facto  di  danari,  si  che 
non  so  che  aie  dire,  se  non  cbe  non  uolendomi  dare  li  mei  denari 
del  passato,  uè  le  gente,  questo  e  tanto  a  dire,  quanto  assentire 
a  la  total  mia  disfaclione.  E  pertanto  uogliate  sollecitare  et  man- 
dare subito  queslo  supplemenlo,  come  ho  diclo ,  per  Jacomo  ,  e 
chio  possa  bauere  assignato  lo  mio  pagamento  in  qualche  intrala 
si  che  habia  mese  per  mese,  perche  bauendo  questo  supplemento 
presto  et  che  possa  bauere  ogni  mese  li  miei  denari ,  me  inzegnaro 
(are  in  modo,  cum  li  altri  prouedimenli  si  faranno  per  la  prima  lìga  , 
che  se  reslorarb  lo  perduto  et  forassi  uendecta  dele  iniurie  rece- 
de) DI  questi  raggiri  è  fallo  ceooD  Della  lettere  di  Giacomo  da  Camerino 
itlo  Sforaa  (IT  ipTiìt),  di  Nicodemo  allo  «tesso  {86  maggio),  delto  Sforza  a'suoi 
oratori  io  Firenze  li  luglio],  raccoHe  oalla  Corrisp.  ducale  dell' A  reta,  di  S.  Kedele, 
an.  U49. 

(11)  Lettera  di  Giacomo  da  Caoierino  allo  Sforza,  I.  e...  *  Coa  Neri  di 
Gino  ho  molto  particolarmente  examinata  questa  voslra  raceoda  ;  et  accordasi  a 
queslo,  et  a  disposto  Id  ogni  caso  prestare  favore  al  facto  vostro  et  dimostrarue 
cbe  u'e  boeo  amico  el  servitore  e  vola  in  qualunque  nostro  faclo  essere  daccordo 
con  Cosmo  ■.  Una  lista  de'  t'ioreuiiai  che  deilero  allo  Sforza  le  maggiori  essi- 
cursilonl  coutieoa  I  seguenti  nomi  ;  Neri  di  Gino ,  Giovannozzo ,  Alsmanno  Sal- 
vici, Praocasco  e  DiotesaUi  Nerone,  Domenico  Uartelli  co' fratelli  suoi  ,  Giov. 
Barloll ,  Giov.  di  Bccto,  Ruslichi ,  ec. 
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vote.  Et  con  questo  supplemento  de  qOMti  denari  deae  parUra 
Jacomo.  luteado ,  mandali  ancora  la  rata  douoa  hauere  Simone- 
ta  ■  (18).  Dalle  risposte  de' suoi  oratori  obiaro  apparisce,  ch'egli 
continua  mente  facea  loro  di  simili  richieste,  e  dava  loro  incarichi 
li  quali,  8  giadiiio  dì  Cosimo,  più  presto  che  ravvicinare  a  lai  la 
signoria ,  vieppib  ne  la  allontanavano.  A  rendere  pih  difficile 
un'  unione  tra  Firenze  e  lo  Sforza  contribuì  pure  la  condotta  di 
Venezia.  Nel  trattato  di  Rivoltella  avea  questa  promesso  allo  Sforza 
dì  adoprsrsi  in  vantaggio  di  lui  presso  la  Signoria.  Ha  quando  si 
era  presentata  la  migliore  occasione  per  liberare  la  data  promessa, 
essa  lasciossela  sfuggire.  Sai  principiare  del  1449  scadeva,  cioè,  il 
termine  dell'  alleanza  fra  le  due  repubbliche ,  per  la  quale  Fireose 
avea  dovuto  somministrare  troppe  a  Venezia  contro  )o  Sforza.  Ri- 
chiesta ora  quest'ultima  dalla  signorìa  di  rinnovarla,  il  ricusò;  né 

'  mutò  consiglio  allorquando  da  parte  dì  Alfonso  minacciavasi  un 
comune  pericolo.  Da  tale  condotta  i  Fiorentini,  e  Cosimo  stesso, 
trassero  la  illazione  che  l'accordo  di  Venezia  collo  Sforza  non  fosae 
guari  sincero ,  ed  essi  guardaronsi  bene  dal  prendere  decisamente 
parte  per  lo  Sforza.  Anche  la  tema  di  una  invasione  napoletana 
suggeriva  ad  essi  una  polìtica  cauta  e  guardinga.  Invano  aveano 
pflsì  nella  primavera  offerto  ad  Alfonso  forti  somme  di  denaro  per- 
chè gli  lasciasse  in  pace.  Ei  le  ricusò,  e  colle  sue  minaccia  tenne 
sospesa  per  lunghi  mesi  la  Signoria ,  di  maniera  che  ella  non  sa- 
pea  decidersi  che  fare  si  dovesse  [19):  e  come  se  le  mioacoie  del- 
l' Aragonese  non  bastassero,  s'aggiunse  la  pesUlenza  che  dal  mese 

.di  giugno  al  settembre  infuriala  Firenze,  per  cui  il  Consìglio 
non  si  potè  mai  trovare  in  anmero  (SO). 


(1S|  Lettera  dello  STona  a'  bdoì  oratori.  Dell' Arch.  diS.  Fedele,  Corr.  du- 
rate .-line  die. 

(19)  Lettera  dì  Nlcodemo  allo  Sforza  del  17  fiiiigno,  l.c...  ■  del  Ae  de  Rv 
ghOM  ali  di  passati  tu  quel  poco  txigbu,-  d«  poi  se  muo  qaeììe  aoe  Douel'e 
terminate  In  «udore,  et  non  il  sente  che  /scia  altro  motiuo.  Bt  ao  cerio,  cba  in 
pochi  di  ha  da  perdere  lolalmeule  la  fede  de  li  liallant  ;  posto  ne  deste  loro 
poca ,  ma  quella  poca  se  perderà  per  alcuni  soldati  noni ,  quali  gli  moitraraoo, 
che  Italia  r«gerla  11  resto  del  mondo ,  et  non  uogUa  essere  recta  de  II  strauil  a. 

(SO)  Lelleri  di  Nlcodemo  del  30  giugno  ,  ì.  e  :  *  questa  benedecta  pestilenza 
ha  sgomentali  qui  la  brigata  In  modo  cbe  de  7  il  S  sono  Torà  ale  ville  ,  par 
forma  che  la  campana  del  Consiglio  ba  assai  che  sonare,  et  non  se  gionge  mai 
■la  mlta  del  numero  debito ,  et  per  qiiRsio  la  Signoria  non  ha  mal  potuto  Iraie 
1«  mane  de  piii  ro»  dhe  haoo  ad  fare  >. 
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Per  tali  ragioGi  lo  Sfona ,  aoo  obUdI*  i  suoi  roolami  e  scod- 
giurì ,  DOn  potè  ottener  nulla  da  Fireoie,  fino  a  che  la  defeiione 
di  Veneiia  dalla  tega  con  Ini  venne  a  mutare  lo  stato  delie  cose. 

Non  più  forlanata  che  lo  SforiH  era  la  repubblica  Ambrosiana. 
Dei  diversi  slati  a  cui  ella  aves  ricorso  per  ajnto ,  solo  Napoli  e 
Savoja  aveanle  pArto  ascolto.  Alla  corte  papale,  sebbene  si  desi- 
derasse di  veder  ricomposta  la  pace,  fino  all'autunno  di  questo 
anno  non  si  volle  avere  alcuna  ingerenza  iu  queste  faccende  (24j. 

Un  mutamento  generale  dello  stato  delle  cose  successe  nel  mese 
dì  settembre,  a  cagione  della  1^  ette  il  24  di  quel  mese  Venezia 
e  Hitaao  strinsero  insieme  [i%). 

Frattanto  Venezia  non  cessava  di  sovvenire  Io  Sforza  eoa  uo- 
mini e  danaro  secondo  il  patto  di  Rivoltella  (83).  D'altra  parte ,  an- 
cbe  lo  Sforza  adoprava  a  sodisfare  la  coodiiioDÌ  impostegli  da  quel 
Irallato.  Ha  l'accordo  non  potea  esser  durevole.  Lo  arerò  lo  Sforta 
presi  ai  propri  stipendii  i  Picointni ,  e  l'essersi  valuto  delle  truppe 
venesiaDe  a  danno  di  Savoja,  ledeva  le  condizioni  del  trattato;  e 
sebbene  lo  Sforza  ,  per  mezzo  di  Angelo  Simonetta  e  di  Matteo  da 
Pesaro,  cercasse  di  giostiGcarsi  presso  il  senato  di  tale  lesione  (24), 
pnr  tuttavia  ei  non  riuscì  a  distruggere  la  trista  impressione  che 
sol  governo  della  repubblica  avea  essa  prodotto.  Quello  però  che 
piti  di  tutto  contribuì  a  rompere  l'accordo  fra  Venezia  e  loSforxa 
fu  il  sorgere  di  nuovi  e  gravissimi  ostacoli  al  reatizzameoto  dello 
scopo  propostosi  dai  collegati.  Lo  Storta  vedeasi  costretto  a  chiedere 
alla  r^nbblica  nuovi  e  maggiori   sussidii  ;  e  giacché   questa   non 


(SI)  Cerio  G'oTanDi  de  Baldirombis ,  ordinis  fralmni  mioorum  .  scrlvea  al 
conia  da  Venezia  (Corr.  due.  1tl9  slne  die):  ■  Quando  aufsai  la  S.  V.  de  lo 
Cardinale,  iiolia  mandare  lo  Papa  per  la  pace  de  Uilaaasi  ae  aeripal  htuere 
pregalo  Cosmo  che  obulasse;  hogl  e  terzo  di,  hebbe  risposia  cbel  Papa  non  aene 
Impazaria  >. 

(89j  Di  qaeaio  trattalo  non  è  Tatù  parola  da  veruno  alorico,  perchè  lo  si 
confuse  sempre  con  quello  del  lì  dicembre.  Parinteote,  o  per  panialilì  o  per 
Ignomnia  ,  non  6  fatto  cenno  da  nesauno  della  trattative  cbe  banno  precedulo 
catrambl  quel  patti  ;  col  quale  allenilo  la  politica  di  Veneiia  vien  mssM  in  him 
luce  più  aialatra  del  vero. 

(83)  CIÒ  al  rileva  dalle  lettere  di  Ciac,  da  Camerloo  allo  Slòna  (17  apri- 
le Iti9i,  di  Nicodeno  allo  steaao  iS  maggio  1U9)  e  dello  Sforza  a  Nlcodemo  a 
Vincenzo  d.  d.  ex  caitrfa  eootra  UediolaDnm ,  8  agoalo  UtS,  neil'Arcb.  di 
S.  Fedele,  Corriap.  ducale  AIM. 

IU|  Vedi  la  noia  J  in  Une, 
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f^ielì  potea  fornire  senza  accrescere  le  aogiigtie  di  sue  finaoie, 
ffò  ridotte  allo  stremo  a  cagione  delia  nuova  guerra  con  Napoli , 
cos\  fu  agitata  nel  senato  la  questione:  se  conseguibil  fosse  lo  scopo 
a  cui  era  rivolto  il  trattato  dì  Ri rol iella ,  e  quando  che  si,  se 
convenisse  far  nuovi  sacrificiì  per  raggi  nngnerlo. 

La  repubblica  ^l'ibrosiana  avea,  contro  ogni  aspettazione,  op- 
posta vìva  e  lunga  resistenza,  e  sì  dichiarava  pronta  b  resistere 
ad  oltranza.  Incerta  era  dunque  la  riuscita  dello  Sforea;  ciò  solo 
sapeasi  di  certo  ,  che  per  condurlo  alla  vittoria ,  si  richiedevano 
nuovi'  e  maggiurì  sacrìScii.  E  colla  vittoria  di  lui  che  mai  conse- 
guiva Venezia?  Ella  creavasi  nello  Sforza,  il  cui  carattere  non 
le  potea  offerire  argomento  di  fidanza,  nn  vicino  possente,  e  forse 
pericoloso.  Di  cit»  la  rendeano  capace  le  lettere  che  il  suo  prove- 
dìtore  Marcello  le  inviava  dal  campo,  dove  dioea  d'aver  più  ra- 
gione  di  temere  lo  Sforxa ,  cbe  di  ammirarlo.  Per  [»'eveDÌre  adun- 
que le  conseguente  di  una  politica  che  il  senato  reputava  fatale 
alla  repubblica,  eì  porse  ascolto  all'inviato  milanese  Panigarola , 
il  quale,  non  ostante  i  continui  rifiuti,  non  erasi  mai  stancato  di 
fargli  proposizioni  di  pace. 

Il  primo  annuDiìo  del  mutamento  di  politica  di  Venezia,  io  ri- 
cevette lo  Sforza  da  Firenze  (S5}.  Forse  noi  credette  sulle  prime , 
ma  vel  raffermò  Pietro  Pusterla  profugo  dalla  citlb  nel  campo  (36), 
cbe,  sedendo  dal  1.°  luglio  nel  Consiglio,  era  a  giorno  delle  tratta- 
zioni del  Panigarola  col  senato.  In  pari  tempo  i  Veneziani  stessi , 
per  mezzo  di  Halipiero  e  dì  Orsato,  convenuti  collo  Sforza  a  Rivol- 
ta (87),  gli  fecero  conoscere  che ,  in  vista  della  imprevedibile  durata 
della  guerra,  la  quale  rìchiedea  sussidìi  superiori  alle  forze  della 
repubblica,  ed  a  cagione  dell'altra  guerra  con  Alfonso  ruioosa  al 
loro  commercio,  essi  erano  risoluti  di  addivenire  a  trattative  con 


<S&)  Notizie  pili  praclEe  gliele  detta  Antonio  di  Tricto  \o  una  lettera  ecrilin 
ti  6  giugno  Ui9  (Arch.  di  S.  Fedele,  corrisp.  durale  4ti9). 

(86)  ta  una  grida  degli  41  di  settembre  (Archivia  di  S.  Fedele  ,  Reg.  N.  Jtivii , 
fot.  ITO),  al  comanda  ■  cbe  qaaluDche  aapl*  doue  aia  Fedro  da  Puaterla  lo  debia 
conalgnare  e  notiScare  ali  signori  ec.  > 

(87)  li  CDDvegDO  ebbe  forse  luogo  nella  Mcooda  selliniana  del  sellembra. 
Stona  al  rocò  a  Rivolta  da  Cassano  ;  dalle  data  delle  lettere  serbale  nel  l'archi  vi  u 
risulta  ch'ei  al  (raltenne  In  qnest'DllimQ  paese  dal  3  a)  48  aedembre.  Per  la  qual 
cosa  ,  le  propoiiziODl  cbe  i  VeneziaDÌ  fecero  allo  Sforza  oon  si  riterlvano  ad  an 
trattalo  già  conchiuso ,  ma  da  conchiudersi  ancora. 
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Milano  per  ricomporre  Is  pace  oella  Lombardia,  e  gli  espreasaru  il 
vivo  desiderio  ch'ei  pure  vi  si  usociasse.  CorriepoDdeatemeate  alle 
istmtiooi  ricevute,  gl'ioviati  vèneti  fecero  pieno  omaggio  ella  con- 
dotta dello  Sfona,  ma  d'altra  parte  insistettero  con  forza  percb'ei 
desse  il  sao  assenso  all'  apertura  delle  trattative.  Quale  risposta 
desse  lo  Sforza  agi'  inviati  veueti  non  c'è  dato  di  risapere;  ciò  solo 
Kappiamo  con  certezza,  ch'egli  studiossì  di  mostrare  la  erroneità 
delle  ragioni  addotte  dal  veneto  governo.  E' sembra  inoltre,  che  ei 
volesse  avvalorare  coi  fatti  le  proprie  argomentazioni,  prendendo 
Milano  d'assalto. 

E  il  momento  parea  opportano  a  cifr.  U  Gonzaga  era,  non  goarì 
prima,  passato  dalla  parttt  dello  Sforza,  ed  aveagli  ceduto  Ledi  e 
Crema.  Lo  Sforza  conseguo  quest'ultima  citth  a  Venezia ,  come  det- 
tava il  trattato,  nella  speranza  di  potere  con  ciò  serbarsele  alleate. 
Ctdr acquisto  dì  Lodi  era  aperu  allo  Sforza  la  via  per  Uilauo;  ed 
egli,  a  tenore  dì  un  accordo  preso  a  Caltarano,  s'avviò  lun^'essa 
colle  proprie  Soldatesche  e  con  quelle  della  repubblica,  alla  volta 
della  cittì. 

Ed  era   giunto  il  mattino  del  Si  settembre  sino  alle  fosse , 

quando  le  truppe  veneziane  dellero  di  volta.  Sei  dì  appresso  per- 

veoue  al  campo  l'anDunzio  di  una  lega  stretta  fra  Venezia  e  Mi-  - 

laoo  (SS). 

Daccbò  in  Venezia  era  prevaiato  il  partito  di  far  la  pace  eoo 

Uiisno ,  e  dopo  che  essa  avea  avuto  il  riguardo  d' iovitare  lo  -Sforia 


(2S|  Dalle  carie  conservate  negli  arcbivi  milanesi  El  lileTtDo  le  segaenil  date  : 
Grida  dalli  <8  seltembr»  Ii49  (Arrb.  cìt.,  Reg.  C,  fo!.  99]  :  ■  Suspendìmus  onines 
el  ^Dgulas  cau&as  et  queslioceE  clTÌles  qaam  crimlDales  .  .  .  propler  iDCumben- 
li^s  Dobis  et  unicuique  probato  conclui  ooEtro  occupaliones  Ìd  meiliu  dehndeBdo 
liaac  rempubli'iam  ac  conaerusada  boc  susue  muQDS  llbertstis  a\e.  »  —  Inolire  : 
•  che  DOD  si  apri  più  botteghe,  non  a*nl  eieculiones,  non  Bat  tara  ale.  ■  -  Grida 
flelli  <9  si'llembre  (Arch.  di  S.  Fedele,  Beg.  iitii):  ■  Si  iUustri  signori  Capitanei  ec. 
Sono  informali  da  più  persone  chel  CoQte  Francesco  de  presente  se  mete  in  arme 
con  li  sei ,  ca!:ato  da  la  Tame  et  disperato  menaza  a  uoler  uenire  ad  anipnlGcare 
<iucsla  cita  e  li  bargi  sei  potrà  j>.  La  grida  deUi  Ì3  settembre  ordioa  d'atter- 
rare le  piante  fuori  dell*  ciità.  —  11  SO  aeitembre  trovavasl  lo  Sfbna  a  Linate , 
riccone  risulla  da  una  patente  ch'ei  «tese  in  quellii  borgata  (Arch.  di  S.  Fedele, 
rorrisp.  ducale  Ui9}.  ~  Grida  dellt  S6  «ettembra  (Arch.  clv.  Beg.  C.)  :  •  Omoea 
RÌiil  in  puncto  contra  Sfortiani  >.  —  Finalueote  la  grida  del  30  eeUembre  [Arch. 
civ.,  R^.  Lileraruoi  t.  109),  la  quale  ordina  ona  prooeasloDe  di  tre  giorai  per 
(olnonizure  la  pace  concbìuaa  con  Hilano. 
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id  aMoetarrÌM,  poco  si  oorav»  ohe  lo  Sforu  rispoodeen,  o  ricu- 
sasse di  farlo  (39).  Per  Is  qaal  cosa  il  seoato,  quando  appunto  era 
Hìlano  ]h1i  strettaoieale  cinta ,  cioè  il  S3  setteogbre ,  s' affrettò  a 
strigoere  il  trattato  colla  repubblios  ;  11  quale  venia  il  );iorQo  ap- 
presso Armato  (30).  i  Primo,  partes  predìcte  [sta  scrìtto  nel  trattato) 
ìninnt,  flrmant  et  faoioDt  ligam,  ìntelligentiam  et  conrederatio- 
nem  ad  conservalioaein ,  defeorioneni  et  atabiiimentam  staluum 
partiam  predictaram ,  oootra  et  adversus  qaosoumqne  qui  quovis- 
iDodo  statum  et  quietem  alicujus  ipsarum  partìum  mcdestare,  tur- 
bare aut  inquietare  vellent  seu  oiterentur  *.  Seguono  qniodi  le 
prestaiìoni  a  cui  entrambe  le  partì  si  obbligavano  in  tempo  di 
pace  e  di  guerra. 

Questo  trattato  però  non  era  una  dicbìarazioce  di  guerra  contro 
lo  Sforza,  conciossìachè  vi  si  lasciassero  indecise  le  questioni  ooa- 
oernenti  il  riparto  territoriale  e  la  posiuone  da  assegnarsi  allo 
Sforza.  Porse  la  omissione  di  questi  due  punti  potrebbe  essere 
chiarita  per  la  urgenza  reclamata  dalle  angustie  di  Milano.  A  giu- 
dicare però  dal  procedimento  ulteriore,  sembra  che  Venezia  fosse 
a  dò  condotta  da  speciali  fini.  Alle  angustie  del  momento  ella  avea 
gik  in  qualche  maniera  proveduto  coli' annunziare  la  sua  ferma 
risoIntioDO  di  ricomporre  la  pace.  E  con  altro  trattalo  pib  preciso 
e  compito ,  essa  pelea  conseguire  pieoamente  ciò  che  volea  :  non 
più  una  Lombardia  sola,  ma  una  Lombardia  divisa.  Conoiossiachè , 
se  ella  pib  non  rlconoscea  le  pretensioui  dello  Sforza  nello  stesse 
grsdo  come  l'anno  prima,  ne  riconoscesse  però  tuttavia  una  parte,  e 
confidasse  di  potere  a  questa  procacciare  generale  rìcoHoscimento. 
Da  Hilano  essa  non  potea  pijj  temere  opposizione  di  sorta,  e  la 
opposizione  dello  Sforza  potea  paralizzare,  accennando  al  trattato 
gih  oonehiuso. 

Al  Halipiero  fu  confidato  il  carico  di  aprire  collo  Sforza  le  nuove 
trattative.  Ei  trovollo  ancor  davanti  a  Milano  (3f).  Premesse  le  ra- 
gioni che  aveano  indotto  il  senato  a  fermar  la  pace  coi  Veoeziani, 
per  muovere  il  conte  sdaesociarvisi,  il  Halipiero  confidògli  i  piani 

(C9|  A  olò  TOol  eoere  rirerlta  le  querela  dello  Sfarzi  •  che  Ib  pac«  e  blat* 
faclB  senia  alcuna  saputa  de  mi  >.  (  Laltera  dello  Sforzi  si  Florenllni  d.  d.  Cit- 
aano,  SI  dicembre  HÌ9  ,  nell'Arch.  civ.  corriap.  ducale). 

(30]  L'ortglD«1e  trovas]  negli  archivi  di  caca  Trivulilo  in  Uilano. 

(34)  Lettera  di  Sftiria  al  Fiarealini ,  1.  e.  ■  corno  er»  In  ini  fosso  di  Hìlano, 
in  quello  medesiiiio  di  io  hebbi  ...  la  ambauia  da  lo  ficio  de  la  pare  >. 
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ulteriori  del  senato.  I  quali,  parte  si  riferivano  all' accomodamento 
delle  relazioni  nell'  alta  Italia  [32] ,  parte  ad  una  pace  generale  di 
tutti  gli  stati  della  penisola  (33).  Circa  la  prima  parte,  ecco  come 
lo  Sforza  ne  descrive  le  proposiziooi  fallegiì  dal  Senato:  a  Cbe  io 
debbia  rendere  tutto  io  Milanese  ,  tutto  lo  Cumasco  et  Lode  cum 
Lodisano,  cum  questo  cbe  me  sia  satisfacto  la  spesa  cbe  ho  facto 
io  lo  signor  miss.  Carlo  et  in  Lode.  Et  che  ad  mi  debbia  rimanere 
Cremona  cum  lo  Cremonese  citra  Abduam ,  Parma  cum  lo  Parmi- 
saao,  et  Pania  cum  lo  Paaese ,  et  <^ni  altra  cosa  ch'io  legno  della 
da  Ticino  et'  da  Po,  et  ognuno  possa  godere  li  soi  beni,  saluo  li 
rebelli  et  banditi  •  (3i).  Entro  venti  giorni  dovea  lo  Sforza  dichia- 
rare se,  a  queste  condizioni,  eì  soscriveasi  al  trattato. 

Rispose  lo  Sforza  d'essere  disposto  ad  assentire  al  progettato 
accordo ,  quando  per6  alcuni  punti  del  progetto  si  fossero  modiS- 
catt.  Ed  alle  proposizioni  del  senato  ne  contrappose  di  altre  piti 
vantaggiose  per  sé.  Del  resto,  a  qual  fine  mirasse  lo  Sforza  con 
queste  simulate  trattative,  lo  palesò  egli  slesso  l'anno  appresso  al 
papa  (35);  «  et  è  vero  che  per  potere  hauere  qualche  tempo  per  far 
qualche  prouisione  al  facto  nostro,  dixemo  ali  sopradictt  d.  Pa- 
squale et  d.  lacomo  Antonio ,  che  uoleuamo  mandare  deli  nostri 
infine  a  Veuecia  per  intendere  li  farti  nostri  ec.  >.  Ed  a  questo  pro- 
posito, di  guadagnar  tempo  per  addormentare  i  suoi  avversari ,  ri- 
sposero a  puntino  i  suoi  alti  posleriuri. 


(31)  Non  erano  però  che  progetti,  e  non  pulii  gii  stabiliti  ,  come  quasi  lutti 
gli  storici  f*DDO  credere.  Se  cosi  non  fosse  ,  le  tretlative  cbe  durarono  Ire  mesi, 
non  avrebbero  Terun  senso. 

{33)  Secondo  il  Simonetta  ed  altri ,  I  Veoezlaoi  cercarono  di  atterrire  lo  Sbria 
col  fargli  credere  cbe  la  pace  generale  Fosse  stala  già  fermila  ;  ed  anche  lo 
Sfom,  nelle  aue  lettere  ai  Fiorentini  ed  a  Jacomello  e  Klcodemo,  espone  la 
cott  nella  Gleasa  maniera.  Ha  la  menzogna  de' Ve  nei  i  ani  sarebbe  in  questo  ca^o 
(tata  troppo  golh ,  conclossiachè  lo  Sforza  dovesse  essere  si  fallo  di  ciò  cbe  ac- 
cadeva negli  altri  slati,  e  segnalamenta  in  Firenze.  L'Ammirato  narra  di  fallo  io 
proposito  [Si.  Fior.  1,  22).  >  Perchè  i  Venetiani  s'erano  lasciali  intendere 
che  in  delta  lega  con  Uilanesi  f^lla  tiauciian  serbato  ancor  luogo  a  Fiorentini, 
parve  alla  Repubblica  di  mandare  a  Vinezia  Giannozzo  Pitti  e  Luca  degli  Albizzi, 
per  vedere  secondo  le  cose  passavano  ec.  b. 

(3(J  Brano  d'una  lettera  Indirltla  dallo  Sforza  alla  Signoria  di  Firenze  (  Archi- 
vio di  S.  Fedele,  corrispondenza  ducate). 

l3S}  Lellera  dello  Sforza  a'  suoi  Oratori  in  Firenze  ,  I.  e. 

Aa<;n,.ST.lTJL.,  ftuoia  Strie,  T.XV,  F.ll  0 
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[)opo  le  prime  comuDÌcaziooi  dei  legati  veneziani,  lo  Sforza 
richiamò  da  Parma  suo  fralelio  Alessandro,  e  ioviolio  a  Venezif 
insi<tme  con  Andrea  da  Dirago  e  Angelo  Simonetta.  Per  meglio 
velare  i  suoi  simulali  propositi,  it-nvcsU  di  pieni  poteri;  vi  pose 
per6  la  riserva  ch'essi  non  dovessero  ratiGcare  alcun  trattato, 
senza  averne  da  Ini  ricevuto  prima  nuovo  esplicito  assenso  (36). 
Le  proposizioni  slese  dallo  Sforza  alla  veneta  repubblica  noi  non 
le  possiamo  raccorre  che  frammeDlarìamente  dalle  lettere  serbateci. 
Ei  volea  rinunziare  al  dominio  di  Milano  e  di  Como  coi  rispettivi 
terriloriì;  si  riservava  però  dì  sgombrare  ì  luoghi  occupati  quando 
sì  fosse  deciso  [lo  che  era  da  antico  argomento  di  contesa  )  dove 
si  dovessero  tracciare  i  confini  tra  i  due  terrìtorìi.  -  «  Che  la  si- 
gnoria non  volesse  che  io  facesse  la  restilulioae  prima  che  fossero 
facte  le  decbiarationi,  et  che  io  sapesse  in  che  modo  deuesse  rima- 
nere a  (37). -Lodi  ei  volea  conservare,  o  vero  ricevere  per  la  ces- 
sione di  essa  un  compenso  maggiore  di  quello  che  Venezia  aveagli 
offerto  (38).  Domandava  inoUre  lo  Sforza  l' immune  ripalrio  degli 
emigrati  milanesi  (39). 

Il  seuato  veneto,  sia  che  nella  sua  coscìenta  di  essere  arbitro 
delle  sorti  dell'alta  Italia  volesse  imporre  e  non  ricever  patti,  sia 


(36)  Brano  d'una  Islters  dello  SForza  ■!  Fiarenltot,  I.  e.  ■  io  OiaDdiL  li  loprt- 
dictl  mei  (Alesandro  mio  fratello ,  Andrea  da  Birago  et  Angelo]  alla  I.  S.  adire 
quello  ho  dlcto  da  sopra  ,  Don  lo  mandatu  ,  cum  inlenliODe  de  assttctare  la  cose, 
et  intendere  il  ficto  mio  et  le  cose  mie.  Et  li  miti  essendo  alla  presmtia  della 
S.  et  dicando  le  mie  rsiioae  ,  zoe  raspondendo  alle  co?e  che  la  S.  hauea  facto 
per  rapiloli  cum  Uilaaesl ,  gli  (o  respaatu  per  la  Signoria  ,  era  necessario  ad 
relìQcare  le  dieta  pace  eeuza  repllcalloofl  alcuna,  corno  diciuano  lì  dicti  capitoli. 
linde  li  mei  hau^ndo  in  commanda  meato  da  mi  de  non  raliUcare  la  dieta  pace, 
m  concludete  cosa  alcuna,  ancbe  non  fotise  chiaro  del  facto  de  Lod.  e  delle  altre 

(37|  Lettera  di  Sforza  al  Floreotiai ,  d.  d.  Cassano  SI  dicembre  IVV9  ,  nel- 
l'Arohivio  oiv. ,  corrisp.  ducale  UV9. 

139)  Vedi  la  nata  3S. 

(39j  Lettera  di  Hicademo  a  Sforza  ,  (Archivio  di  S.  Fedele  ,  corrisponde nxa 
ducale  1 U9,  sine  die)  :  i  Uà  ad  queito  sariano  de  parere  et  douo'iino  depositare 
et  pigliarci  qnaich'altro  boa  mezo  ,  et  cusl  gli  pare  diScile  ctie  al  presente 
(tale  de  Milanesi  ae  reduce  ad  consentire  da  ne  mettere  io  Uilano  tanti  gen- 
tiluomini Uilanesi ,  quanta  bauete  con  nuy  ,  quali  se  Intende  seriano  aptl  sdì 
darui  Milano ,  corno  ce  fossero  intrali ,  ci  a  questo  sanno  male  daie  rimedio, 
uolsero  de  rio  sapere  nostro  parere  ». 
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cfc'  ei  tropelasse  le  mire  dèlto  Sfurza  di  tenere  a  buda  sema  voler 
Qulla  Goachiudere ,  ricusò  di  prosef^aire  le  iraltative,  e  dicendo 
bruscamenle  àgli  oralori ,  •  che  è  necessario  ad  ratificare  la  dieta 
pace  senza  replicatione  alcuoa  ,  corno  dìciuana  li  capitoli  ■  (iOj, 
con  minaccte  di  sostenerli ,  li  costrinse  a  raliflcare  il  trattato  per 
esso  proposto. 

Le  violente  osate  a' suoi  legati  porsero  allo  Sfona  gradito  ar- 
gomenlo  di  rigettare  la  ratifica  del  trattato ,  «  mandò  a  Venesia 
Giovanni  de  Amelia  (41) ,  perchè  rendesse  noto  al  senato  il  suo  ri- 
fiuto. Ma  il  senato  fondandosi  sulle  dichiarazioni  fatte  ore  propri» 
dallo  Sforza  a  Pasquale  Malipiero,  di  essere  disposto  ad  accettare 
il  trattato  per  esso  propostogli,  non  volle  menare  per  buono  il  suo 
rifiuto.  Surse  quindi  grave  contesa  circa  la  significanta  delle  as- 
sicurazioni scambiatesi  fra  lo  Sforca  e  il  Malipieri ,  e  giaccbè  il  pri- 
mo sostenea ,  lui  aver  bensì  date  le  assicurazioni  attribuitegli ,  ma 
colla  riserva  che  le  temperate  domande  da  lui  trasmesse  per  mezzo 
del  fratello  Alessandro  al  senalA  sariano  state  da  questo  prese  io 
considerazioDe ,  cosi  il  senato  invitò  un'altra  volta  lo  Sforza  ad 
inviare  a  Yesesia  una  nuova  ambasceria.  Lo  Sforza  vi  mandò  Ame- 
lia e  A.  Simonetta.  Come  altre  volte,  ancbe  in  questa  occasione, 
legati  e  senato  si  scambiarono  le  pib  lusinghiere  assicurezioui  di  de- 
vozione e  di  amicizia;  ma ,  non  ostante  le  migliori  proteste ,  non  si 
venne  ad  alcun  resultamenlo.  Il  senato  volea  dettare  le  condizioni 
di  pace ,  il  conte  dod  volea  sommettersi  a  tale  impero ,  e  solo  a 
guadagnar  tempo  rivolgea  l'aaimo  suo.  Firenze  ai  interpose  lira  i 
due;  fu  opera  vana  (42).  Cosi  Venezia,  sema  punto  curarsi  dolls 
prolesta  dello  Sforza  ,  compi  l'opera  iniziata  nel  settembre,  e  sì 
Mrinse  in  lega  con  Milano.  Il  trattato  porla  la  data  del  84  dicem- 
bre (43).  Da  quanto  ne  è  dato  conoscerlo,  argomentiamo  che,  circa 
il  riparto  territoriale,  esso  avesse  per  base  le  proposizioni  fatte  da 
Venezia  alto  Sforza ,  le  quali  notammo  pib  sopra.  E  giacché  una 
parte  dei  territorii  guarenliti  da  Venezia  a  Milano  era  tuttavìa  oc- 

(tO)  Vedi  la  noia  36. 

(4I|  lo  noa  credeazUle  del  23  aprile  t4t9  (Archivio  dì  S.  Fedelo,  corrispon- 
denza ducale)  h  egli  chiimalo  a  Juris  ulrlusque  doctor  JobaoDes  ds  CrMolioia 
d«  Amelia,  advocnlus  consislorialla  ,  andllor  •. 

(4S]  Vedi  la  nota  B  pOEta  in  fine. 

141]  Dna  copia  di  queato  documento  fu  (rorala  dal  Slckel  nel  l'Ambi  rio  di 
ft.  Fedele,  corriapoDdeaia  ducale,  Ui9.  Essa  è  però  acorrella  e  miDcbeTOle, 
per  I*  quii  cosa  ci  aateniamo  dal  trascriverla. 
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cupata  dstlo  Sfona ,  cost  il  onovo  iraltato  contiene  una  dichiara- 
zioae  offensiva  conlro  quest'ultimo. 

Or  ne  rimane  di  far  parola  delle  relazioni  che  in  questi  anni 
ebbe  lo  Sfona  con  Savoja  e  Napoli.  È  opiaione  di  parecchi  scrit- 
tori che  Luigi  di  Savoja  volesse  dalle  discordie  nata  fra  le  due  re- 
pubbliche e  lo  Sforza  trarre  {profilto  per  occupare  il  ducato  mila* 
nese;  non  v' è  però  documento  che  gìustìGchi  sì  fatta  opinione. 
Maria  di  Savoja  ,  vedova  dell'ultimo  Visconti ,  godeva  ia  Hilauo, 
dove  si  trattenne  fino  alla  line  del  HÌ9  ,  la  simpatia  della  popola- 
zione (ii);  ma  delia  sua  iDfluenzn  ella  non  si  valse  altramente  che 
per  procacciare  alla  repubblica ,  quando  era  minacciata  dalla  lega 
dello  Sforza  con  Venezia,  i  soccorsi  di  Savoja.  11  ì  febbraio  del  1ii9 
legati  aiìlanesi  comparvero  alla  corte  di  Torino  con  domanda  di 
soccorso;  non  sembra  però  che  di  quel  tempo  si  fosse  stretta  nuova 
alleanza  fra  ì  due  stali.  Battuto  nelle  prime  batta^ie  dallo  Sforza, 
il  duca  Lnigi  andò  in  cerca  di  un  forte  alleato,  e  trovollo  nel  re 
Alfonso  nemicissimo  dello  Sforza. 

Mercè  la  mediasione  di  Nicola  da  Hentone,  i  due  principi, 
il  S7  giugno  del  1ii9,  fermarono  a  Castelnuovo  presso  Napoli  un 
trattalo  (45)  non  solo  per  reciproca  difesa  ,  «  aed  etiam  prò  con- 
servatione  et  defensione  status  et  lìbertàtis  Hediolanensium  ,  ad 
quorum  occupatìonem  Franciscus  Slortìa  Comes  Cotignolae  et  non- 
nulli alii  Itali  mana  militari  laboranl ,  ac  etiam  prò  totali  exter- 
minio  et  confusione  ejusdem  Comitis,  depulsione  quoque  aliorum 
Jtalicorum,  Hediolanensium  slatum  et  libertatem  opprimeatium  ». 
Ma  questo  trattato  non  rimase  che  una  lettera  morta.  L'Aragonese 
non  mandò  soldatesche  io  soccorso  dei  Uilanesì ,  se  te  poche  si 
ecceltuìno  che  presero  parte  alla  guerra  nel  Parmigiano;  e  il  duca 
Luigi  non  trovò  savio  consiglio  di  adoprarsi  da  solo  al  realizzamento 
delle  minaccio  esposte  nel  trattato.  Nessuna  meraviglia  adunque , 
se,  allorquando  lo  Sforza,  iibbandonato  da  Venezia,  cercò  assicu- 
rarsi dalla  parie  della  Savoja ,  le  sue  proposizioni  di  paoe  furono 
dal  duca  Luigi  favorevolmente  accolte.  Sulla  fine  d'ottobre ,  fu 
conchiusa  una  tregua  (46),  ed  il  S7  dicembre  del  1449  fu  soscrillo 

(U)  Vedi  Guicbeaon  ,  Histolre  gSDBBlogique  eie. ,  voi.  8  ,  pag.  86. 

(tS)  GuicbenoD  ,  op.  cit. ,  voi.  4 ,  par.  i  ,  pag.  361. 

(M)  Lellera  del  duca  Luigi  allo  Sforzi  d.  d.  in  Maolecalerlo  il  !  novembre, 
coli*  quale  li  duca  ratiSca  la  tregua .  cbs  lo  Sforza  area  gii  ratlflcita  a  Uele- 
goano  11  86  ollobie.  —  Arcbivio  di  S.  Fedele,  corritpondeoza  ducale  ,ap.  4449. 
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vn  trattato  di  pace  (i7),  col  quale  lo  Sfona  cedeva  a  Savoja  alcuni 
distreUi  del  territorio  milaDese  per  eaaa  occnpati. 

1d  pari  tempo  tentò  lo  Sforza  di  acoordarsi  pare  eoa  Alfonso  ', 
la  comune  ioimioisia  verso  Venezia  dovea  agevolargliene  il  mezxo. 
Prima  però  che  i  suui  oratori  Niccolò  Arcimboldi  e  Angelo  Simo- 
netta arrivassero  alla  corte  dell'Aragonese,  lo  Sforza  mandò  ad  essi 
ordine  di  retrocedere  (48).  La  caduta  di  Milano  avealo  dispensalo 
dall'andare  in  cerca  di  nuove  amicizie. 

Nel  tempo  slesso  però  che  lo  Sforza  iniziava  trattative  colle 
corti  di  Torino  e  di  Napoli,  non  perdeva' d'occhio  Milano.  Per 
addormentare  ì  suoi  avversarii,  concedette  ai  Milanesi  una  tregua 
di  venti  giorni ,  che  fu  poi  prolungata  di  altri  dieci.  Spirata  la  tre- 
gua, si  vide  a  quale  delle  due  parti  avea  dessa  giovato. 

Ragionando  della  sollevazione  del  popolo  milanese  avvenuta  il 
S5  febbraio ,  la  quale  precedette  la  resa  della  città  allo  Sforza , 
narra  il  Verri  che  Gaspare  da  Vimercate ,  prima  di  consegnare  la 
cillb  allo  Sforza,  erasi  recato  al  campo  di  lui ,  ed  avea  seco  lui 
oombiuato  ogni  cosa.  Ma  nel  passaporto  consegnalo  il  SO  febbraio 
del  1450  (49)  a  Gaspare,  sovra  cui  il  Verri  pog;^ia  la  sua  narra- 
liofie ,  non  altro  si  attesta,  fuorché  Gaspare  avea  avuto  l'inten- 
dimento di  fare  il  viaj^o ,  e  nou  ch'ei  lo  avea  fatto  ;  e  Simonetta 
dice  esplicitamente  che  Gaspare  non  si  era  ancor  mosso  da  Milano 
quando  la  citlb  si  rendette  allo  Sforza.  —  Circa  questa  resa ,  vuoisi 
esaminare  di  che  natura  fosse,  se  incondizionata  o  condizionata.  . 
Se  si  consideri  il  carattere  del  governo  stabilito  più  tardi  dagli 
Sforza,  deesi  credere  che  i  Milanesi  ai  sommettessero  iacondizìo- 
oatamente  al  primo  Sforza.  Ed  anche  gli  scrittori  contemporanei 
ne  confermaBO  in  questa  opinione  ;  e  Simonetta  giugno  perfino 
a  dire  ,  che  la  richiesta  di  alouni  di  ammettere  il  conte  in  citte 
solo  dopo  ch'egli  avesse  riconosciuti  certi  capitoli,  non  trovò  eco, 
Db  considerazione.  Se  invece  consideriamo  i  documenti  serbati  ne- 
gli archìvi  Civico  e  Notarile  di  Milano  (KO] ,  troveremo  che ,  non  solo 
fu  (atto  na  serio  tentativo  di  strìgnere  lo  Sforza  ad  accettare  una 
capitolazione ,  ma  eziandìo  che  lo  Sfona  non  si  mostrò  alieno  dal 

|4Tt  Vedi  la  nota  C  posta  in  fine. 

(48)  Lettera  di  Sforza  ai  Fiorentini ,  d.  d.  Cassano  SI  dicembre.  —  Arcblvio 
di  Hilano ,  corri spondfloia  ducale ,  an.  4449, 

(49)  Gridarium ,  Bag-  C. ,  Ibi.  43S. 

(50)  Vedi  ta  Bota  D  poaU  io  Ine. 
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farlo.  Alla  slipnlazione  di  va  trattato  però  non  ai  veone,  e  perei6 
la  sommessione  de'  Milanesi  era,  nella  sua  rorma,  ìncotidizioaala.  Ecco 
quale  ne  fu  il  procesm.  Tosto  che  fu  scoppiata  la  riTolusiooe  del 
85  febbraio,  ima  numerosa  assemblea  ài  citt^  elesse  in  Sani»  Ma- 
ria alla  Scala  una  giunta  di  Si  cìltadìni  cospicui ,  e  la  muni  del 
necessari!  poteri  ■  ad  providendum  statum  et  civitatem,  et  ca- 
pitulandum  cum  ilt.  dom.  Francisco  Sforila  ». 

La  giunta  elesse  fuori  dei  proprio  seno  una  deputazione  di  aei 
membri  (uno  per  sestiere  n  porla),  1  quali,  recatisi  il  86  di  buon 
multino  al  campo  a  Vimercate,  sposero  al  conte  le  condiiioni, 
dietro  le  quali  la  cittìi  era  disposta  ad  arrendergllsi.  Fra  t'accet- 
tare e  il  ricusare.  Sforza  prese  la  vìa  di  mezzo.  A  matto  a  niaiM 
che  i  capitoli  gli  venivano  ietti ,  dichiarava  di  assentirvi,  qua  e 
ih  però  faceva  emendamenti,  o  poneva  riserve.  Ma  e  quelli  e  queste 
erano  di  si  poco  rilievo ,  che  i  aei  legati  ordinarono  che  si  aprissero 
le  porto,  e  rivestirono  lo  Sforza  della  podestli  ducale,  ma  «  com 
reservalione  et  srne  prejudicìo  cnjuslibet  juris  *.  Dopo  l'ingrès- 
so dello  Sforza  o  le  evalioni  ricevute,  videro  i  legati  l'impcssibililk 
di  furali  adottare  i  capitoli  nella  forma  primitivo  ;  per  ta  qual  cosB) 
nel  ritornare  a  Vimercate  collo  Sforza,  domandarono  alla  giunM 
nuovi  poteri  <  conclndendi  cum  majore  vel  mlnorum  capìtulorutn 
parte  ,  vel  etiam  sine  capitulìs,  remittentes  capltula  in  lotum  et 
prò  parte  ad  arbìtrìum  ili.  domini  FrnnciRCi  Sfortiae  >.  Così  le  oon- 
■  dizioni  si  convertirono  in  desiderii ,  e  siccome  tali  li  lasciò  valero 
il  nuovo  duca  ,  conciossìachò  essi ,  senza  imporgli  vincoli  di  alcuoA 
maniera ,  dessero  all'alto  di  sommessione  de'  Milanesi  una  sembiéazd 
di  spontaneità.  Nella  forinola  di  giuramento  che  addi  9  marzo  ì  de- 
putati prestarono  allo  Sforza,  si  ìu.serirDno  bensì  i  capitoli  coi  rispet- 
tivi responsi,  ma  vi  si  aggiunse  la  dichiarazione  che  lo  Sforza  al 
attenesse  ad  essi  nel  grado  e  nella  maniera  che  serebbegli  piaciuto. 
Con  ciò  i  depulati  aveanc  valicato  i  termini  della  potestb  loro  as- 
segnata; era  quindi  nel  loro  interesse,  non  meno  che  in  quello 
dello  Sforza,  di  ottenere  dai  citladini  la  sanzione  dell'operato. 
A  qaesto  fine  si  ordinò  per  r41  mano  un'assemblea  generale,  la 
quale  confermò  gli  atti  dei  deputati ,  ed  in  mezzo  ad  eotusiasticbe 
grida,  decretò  le  solennilb  con  cai  festeggiare  l' ingresso  del  duca. 
Questo  ebbe  luogo  il  35  marzo.  Tutti  gli  stati  italiani ,  meno  Ve- 
nezia e  Napoli ,  mandarono  in  tate  occasione  legati  atraordinarìi. 
Fra  gli  stranieri,  il  primo  a  rtoonosoere  il  nuovo  duca  fu  Carlo  VII 


itizecoy  Google 


PKR   FRANCESCO  St'UHZA  i7 

di  Francia,  il  quale  addi    Sf    febbraio    USI  fermò  con  lui  e  con 
FirsDxe  ua'aileaota  di  difesa  e  di  offesa  (51). 

Fbamcesco  Dkbtolini. 

UH)  L' ittrumenio  orl^Dtle  trOTBsi  a  Parigi  ;  uoa  copia  coatemporiDat  oon- 
(■FTasi  nell'Arcbivio  df  S.  Fedele,  trattali  I4SI.  —  ■  Acta,  faciaei  noncluw  tM' 
rum  capiiula  con  federa  lioDÌ«  et  lige  in  castro  UoDteiiorum  prope  Turonis,  die  ui 
neosla  februarij  1i&<  ■. 


TI  Sicliel  raccolse  le  giustificazioni  dello  Sforza  da  diversi  fogli  della 
corrispondenza  ducale  nell'Archivio  di  S.  Fedele.  Ei  dice  di  averli  tro- 
vali in  pessimo  stalo,  e  di  avere  posto  ogni  studio  per  raltopparne  ie 
lacune.  Noi  ne  daremo  i  passi  più  imporlimli.  -  •  Exiructo  de  le  lettere 
de  D.  lacoRiello  et  Nicodemo.  a  -  n  Dicono  prima  de  b  resposta  ha  data 
lambaxatore  veneliano  ale  domande  facle  ec.  al  quale  e!  papa  ha  pei^ 
suaso  la  pace  ec.  et  dicono  del  papa,  chel  non  vede  in  mani  dechi  li 
passi  dadda  se  possino  deponere ,  quando  bene  i  veniliani  gli  consen- 
tano che  non  el  crede ,  et  cheli  conuenera  un  di  dare  lettere  ale  parie. 

•  Lo  ambaiatore  venetiano  dice  che  la  signoria  pò  tenere  quello  cbe 
tene  del  ducalo  de  Milano  con  quel  litulo  che  lene  Milano  el  Signore. 

■  Item  dice  cbel  Signore  ha  contracto  ala  Signoria  primo  in  toro  le 
gente  de  Milanesi  a  soi  soldi. 

■  Item  che  mando  Bartholomeo  Coglione  centra  el  duca  di  Sauoya 
per  inimicare  la  Signoria  cum  el  diete  duca. 

«  Item  chel  dìcto  Signore  consenti  alla  pace  or^  proprio,  poy  fu  dieta 
pace  ratificata  per  li  soy  et  non  obseruata,  et  che  per  queste  mone 
la  Signoria  non  e  tenuta  pagare  denari  ne  refare  dnmno  alcuno. 

■  Lettera  dello  Sforza  a  D.  lacomello  et  Nicodemo:  «...  Al  secondo 
capitulodoue  dicono  cbe  non  sono  tenuti  de  darne  II  denari  della  nostra 
pensione  che  restano  a  darne ,  ne  refarne  li  nostri  danni,  perche  dicono 
che  bablamo  cootrafacto  ali  capitoli  hauendo  tolto  Francesco  Piccinino  et 
lo  conte  lacomo  el  messer  Carlo  et  altra  gente,  voy  respondereti  primo, 
che  nuy  non  lolsemo  may  ninno  de  costoro  ne  altre  gente,  quali 
erano  sotto  Milano  in  quel  tempo,  ali  nostri  seruicii,  che  messer  lacomo 
Antonio  Marcello,  quale  era  presso  nuy  in  nome  de  Venetiani ,  non 
sapesse  sempre  el  principio ,  mezzo  et  fine  de  tucle  le  pratiche  et  cose 
ee  agitauano  in  lo  condurre  de  costoro  cum  nuy  ,  et  non  solamente  ne 
conforto  Gontinuamentc  a  tuorli  et  a  condurli,  ma  ne  prestò  denari  per 


itizecoy  Google 


48  IL  CONQUISTO  DI   MILANO 

levarli  ;  et  cossi  etinndio  la  Signoria  ne  rispose  per  meio  de  Ange!» 
Simonella  et  Malheo  da  Pesaro,  hauendo  nuy  mandato  a  Veneiìa  dici» 
Angelo  per  referire  ala  dieta  Signoria  per  nostra  parte  come  nuy  haue- 
uamu  tolto  ali  nostri  seruitori  li  dicti  Francesco  et  conte  lacomo  Picci- 
nini, che  non  eolamente  restaua  conlenta  dela  conducla  deli  p^dicti, 
ma  se  contentarla,  che  nuy  bauesserao  tollo  el  gran  lurcho,  se  con 
Milanesi  se  Tasse  trovato ,  adcioche  tanto  più  presto  faauessemo  possalo 
bavere  Milano  '. 

Giusti  lì  csAosi  della  accusa  d'avere  lolla  a' suoi  «stipendi!  la  genie 
dei  Milanesi ,  passa  lo  Sforza  a  scolparsi  d'avere  mandato  truppe  vene- 
ziane contro  il  duca  di  Savoja.  "  Ala  parte  cbe  dicto  ambaxìatore 
dice  ,  miy  hauere  conlrafacto  per  hauere  mandalo  Bartholomeo  Coglione 
alle  oHese  del  duca  de  Sauoya  per  inimicare  el  dicto  duca  cuoi  la  dieta 
Signoria,  dicemo  che  Bartholomeo  et  le  altre  gente  dela  Signoria  pre- 
dici» ,  cbe  furono  mandate  in  Nouarese ,  andarono  con  volunta  de  dicto 
D.  lacomo  Antonio  ,  bebbero  da  lui  in  scripto  Instruclione  de  quello 
deueuano  fare,  e  de  defendere  et  non  offendere,  la  quale  obseruauano 
molto  bene  ,  perche  non  posero  mai  pede  in  sul  terreno  del  dicto  duca , 
et  le  genie  che  forono  rocle  desso  duca ,  forono  rocte  in  suso  el  nostro 
terreno,  et  cossi  ogni  altro  damno,  che  li  Fu  facto  in  quelli  tempi,  li 
(il  pur  facto  in  suso  el  nostro.  Et  non  è  da  credere ,  quando  nuy  rechie- 
dessimo el  diclo  d.  lacomo  Antonio  che  mandasse  de  le  gente  dela 
Signoria  alopposilo  desso  duca,  cbe  se  luy  hauesse  cognosciuto  che  se 
fosse  conlrafacto  alle  conuenlioni  nostre  ,  che  auesse  consentilo  che  le 
dicle  genie  fusseno  andate  alopposilo  del  dicto  duca  el  senza  suo  con- 
senltmento  è  da  credere  che  non  glile  baueressimo  possuto  mandare 
per  forza.  Siche  niuna  de  queste  doe  cose  allegate  per  lo  dicto  amba- 
ziatore  sonno  licite  el  sufUcienle  caione  che  la  dieta  Signoria  non  ne 
debbia  fare  el  debito  nostro  et  reslorarne  deli  danari  et  interesse  per 
nuy  receuuti  secondo  le  richieste  facto  per  nuy  per  bauerme  ropte  el 
violate  le  promesse  obligscione  et  conuentione  facle  tanto  solemnemenle 
el  chiaramente  fra  nuy  b. 


Er«o  In  lettera  cbe  il  Simonetta  e  il  de  Amelia  indirissero  allo  Sforza 
da  Venezia  il  46  novembre  Ui9  (Archivio  di  S.  Fedele,  corrispon- 
denza A.  T.}. 

'  Illuslrisaimo  domino  nostro  sing."'  Francisco  Sforlie  Vicecomiti 
Marchioni ,  papié  Cornili  eie. 

"  lllustris.  domine  domine  nosler  sing."'.  Post  recommenda lionem. 
Heri  che  fb  sabbaio  ad  bore  xvtit  giunsemo  qua.  Questa  matioa  habiamo 
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hauDU  andentia  da  la  UL  Signoria,  lo  effbcto  diceaseno  la  dtopoBilìooe 
bona  de  la  S.  V.,  et  che  eia  da  quella  sincera  fede,  deaotione  et  reue- 
rentia  verso  dessa  corno  siti  stato  per  lo  passato  senza  aloaua  mutaUone 
danimo;  perche  corno  siti  stato  deuotisBiino  buon  figliolo  et  seruilore 
de  quella  cossi  siti  de  presente ,  pregando  e  converso  essa  I.  S.  habìa 
acceple  e  grate  le  vostre  racommendatiODi ,  corno  bae  bavuto  per  lo 
passalo,  e  cosd  voglia  fovorire,  si  non  in  luclo  al  maooho  in  le  parte 
honeste  e  iuste  le  rasone  vostre  corno  e  usata  lar  per  la  S.  V.  Secondo , 
dicessemo  chel  magniBco  messer  Pasquale  haoea  dicto  hauer  aaale  let- 
tere da  la  S.  sua,  cbe  la  S.  V.  mandasse  qualche  uno  di  sol  per  li 
debatli,  erano  per  1«  conlraclo  de  la  pace  beta  tra  la  sua  I.  S.  e  li 
■ilaoesi,  e  che  la  S.  V.  baveva  mandato  uuy  per  la  dieta  casone  ala 
presentia  de  la  S.  sua;  sperando  che  essa  I.  S.  non  vorrebbe  torre  a 
vuy  per  dare  a  Milanesi ,  perche  le  cose  hauele,  le  bauete  acquistate 
cum  loro  favore  e  pò  far  stima  cLeI  vostro  sia  dessa  I.  S.  Et  si  anche 
perche  la  rasone  era  dal  nostro  Iato  e  che  per  raione  doneresti  hauere 
ti  tucto.  La  I.  S.  sea  ce  respose  dicendo  che  le  reoomiueDdatione  de 
la  S.  V.  gli  erano  accepte  e  grate ,  cossi  corno  siano  may  stati,  et  cbe 
nedeoa  di  bon  core  et  di  bon  animo  nuy  et  gli  altri  (cossi)  corno  pri- 
ma. Et  simlllter  volesse  audlre  le  oppc^tlonl  bcenano  quello  diolo 
eontraclo  di  pace.  Le  dicessemo ,  comò  la  S.  V.  ce  impose ,  e  sub  bre- 
nta finaliler  disse  hanessemo  pacientla  per  la  risposta ,  perche  voleaa 
di  queste  cose  forno  omsiglio.  Ilem  aduisamo  la  S.  T.  corno  larmala  de 
la  S.  ha  brasato  in  lo  porto  de  Siracusa  una  naue  grossa  de  Zenouese 
armata  a  posta  de  Calelani  et  un'altra  nane  grande  de  portatara  de 
domilia  cinquecento  botte  ebe  era  del  re,  quatro  belingerì  e  qaalro 
foste  et  alcuni  altri  nanllii ,  che  sono  in  tuoto  circa  deceooto  fusti  ; 
deiode  se  e  redocta  a  Corfa.  B  la  Signoria  ba  mandato  una  galea  al 
oafHtaao  de  tarmata  chel  debia  elezere  dece  o  dodece  galee  e  due  naue 
per  tenere  apresso  de  luy  a  li  danni  de1re,laUre  debia  remandare  in 
drelo.  Ne  recommandiamo  a  la  S.  V.  Ex.  Venecgs  die  xvj  novem- 
brisUiS  ■. 

(et  infra)  >  La  S.  ha  spazalo  Bartholomeo  Coglione,  et  a  andato  in 
Bressana  e  fa  prouisione  de  dare  dinari  a  tutti  adcio  cbe  siano  in  pooclo 
bieognando  ». 

<  (.  d.  V.  servitores 
■  loHtNHis  DI  Amklu  et  Anoblus  Sihonbtta  ». 


Diamo  qni  per  disleso  la  copia  del  documento  cavala  dal  Sickel 
dall'Archivio  di  S.  Fedele  (Trattali  U49).  tssa  parta  la  data  del  S7  di- 

i%ui.Sì.U.,  Hiiwa  Sirie,  T.XT.  P.U.  7 
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G«mbre  4UD,  fn  luogo  del  ^U9.  Ha  coma  dal  oonWnuto  stMSodel  trat- 
tato si  rileva  ,  noo  cbe  da  altri  docamenti  lerbati  neU'Ardiivio,  co'qgali. 
atcuai  stali  vicini ,  gifa  nel  tebbrajo  del  4460  dicbiaravano  di  eoecriversi 
a  quel  trattato,  esso  non  può  asaero  stato  oonobinso  cbe  n«l  1ii9.  Ciò 
preme&so,  ecco  il  docamento. 

«  Infrascripti  sono  li  capitoli  conuentiooi  e  patti  faoli  oella  pace  fir- 
mata per  R.""  in  Chrìsto  patre  miss.  Ayoaericbo  Vescouo  de  Honla 
Regale  et  el  speotabile  dootore  miss.  lacomo  dì  Conti  dì  Talperga  pro- 
curatori ,  et  a  nome  et  Tisenda  dell'  HI.  signor  Duca  di  Sauo;a  atqua  il 
R.**  io  Cbristo  patre  miss.  Bartholomeo  Vescuate  vesoouo  dì  Nouaria 
et  il  spectabile  doctore  el  oaualler  miss,  lobano  de  Anzalleli  de  Bologna 
potestà  de  Nouaria,  proooralori  et  a  Dome  et  vtsenda  del  III.  signor 
conte  Francisco  Srortia. 

■  Sdb  die  xxvii  meosls  deoembris  <i50. 

•I  Primo  rermaao  e  bno  i  dfotl  procnraturi  bona  el  vera  pace  per 
dicti  tor  Sigoorì  et  per  tuli  li  lor  subd iti,  vassalli,  feodatarij,  adberen- 
ti ,  collegati  et  recommendati  cossi  bctamente  che  in  niun  modo  sia  le- 
eltoadìGli  Signori  eia  lor  Bubditietc., calcano  de  quelli  offendere  laltro 
sol  subditi,  vswalli,  (eadatarij,  adbereoti,  coUigati,  et  Tooommendati ,  o 
necque  alctaoni  loro  terrltorfj ,  Inochi ,  castello ,  ville  o  cita  in  alchuno 
modo  dsmnifloare ,  insultare ,  occupare ,  uel  per  alchono  modo  reco- 
nere  in  aoa  possanza ,  nel  ritenwe  per  alchono  modo,  se  par  lanenire 
se  occnpasseno  nel  receoesieno ,  etiandio  se  dalcboni  aubditi,  vassalli, 
fendatarij ,  adherenti ,  coUigati  uel  recommeodati  dessi  signori  sponta- 
neamente se  Tolesseno  dare  ad  alcbnna  de  laltra  parte ,  sino  de  soi 
snbditl ,  Tsssalli ,  feodatarij ,  adherenti ,  recommendati  et  coUigati.  Il 
slmile  inteodando  et  exiondando  de  capitane!  el  sabditi  stue  oonduclori 
de  arme ,  cossi  da  piede ,  comò  da  cavallo  de  le  dieta  parte ,  cioè  cbe 
non  possano  quelli  o  quello  de  luna  parte  essere  reoeputi  da  laltra ,  se 
fuggir  volesseno  o  fugesseno.  Cum  qneste  adiectiooe  et  patii,  cioi: 

«  Imprimo  cbe  cadono  de  dioti  signori  deba  nominare  suoi  adberenti, 
CDlligati  et  recommendati ,  quelli  sono  el  intedesseno  ioolosi  in  questa 
pace  et  la  ncminatiose  de  quelli  fare  a  laltra  parte  infra  uno  mese  pro^ 
xime  futuro.  Et  quelli  adherenti,  ooliigati  et  recommeodati  debouo  bauer 
ratificalo  la  dieta  pace  infra  dnoi  mesi  protime  futuri ,  et  che  i  dicti 
Signori  fra  i  predicti  duoi  mesi  debano  certiftcarse  Inno  laltro  da  qneste 
ratiflcatìone  per  puUica  instrumenla  quelli  remangano  presso  a  quello 
sera  certificalo  etc. 

■  Item  che  se  dicti  adberenti  etc.  non  hauerano  ratificalo  la  dicia 
pace  fra  el  predicto  tempo  et  etiam  ratificando  non  ne  sarà  beta  fede 
ollerius ,  in  tal  caso  siano  et  intendesseno  esclusi  da  questa  pace. 
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«  llcm  ohe  Blobniio  de  dicli  SigDori  non  po»a  ne  dabi  DomiDaFe  per 
adbennta  eie.  aiebuno  il  qoale  prìno  fosse  adberrate  ete.  de  lattra 
parte. 

■  Hem  che  per  qnesta  tal  pace  aa  inlendaoo  et  siano  omniDO  remissi 
et  remiisa  tnlt  daoDi,  iniarie  hiDcinda  per  le  parte  o  vero  lorsabditi, 
vassalli,  feadatarij ,  adbeteati,  eoUigati,  et  recomineDdati  facli  et  faci». 

I  Item  che  qaalaaqoe  de  le  diete  parte  babia,  tenga  et  poBwda  Iute 
le  terre  qusl  presential mente  tene  ol  poesede  o  per  iBoenire  tenera  et 
poeMdera  eeoza  che  laltra  parte  li  oe  poBSii  (ar  qnerela  o  cootronenia 
cossi  de  jnre  corno  de  boto ,  exeepto  obel  prelibalo  I.  Signor  oonla 
Francisco  sia  obligato  remeUere  libere  et  expedite  et  So  ad  preeens 
i  dicli  snoì  proonratiH-i  etc.  liberamente  remettano  et  concedano  al  pre- 
libato  1.  Signor  Dncha  il  feudo ,  soperiorit^  et  rasoo  et  tulio  quello  il 
[irefalo  Signor  conte  tene  nel  castello ,  luocho  et  pertinentie  de  la  vil- 
lala  presso  »  Candia,  melteado  el  dìcto  Signor  Dncba  in  loco  del  prediclo 
S.  Conte  nel  dielo  fendo,  anperiorità  et  rason  et  tato  qneUo  ba  el  dicto 
Conte  od  dicto  castrilo,  villa  et  pertinentie  de  la  villala,  par  vigor*  de 
la  presenta  pace,  de  le  diete  cose  deoestiendo  el  prefato  owite  et  In- 
oestieiido  il  presto  S.  Dooa ,  cossi  obe  niente  de  rason ,  aoUon  ca  reali 
al  prediclo  S.  Conte,  salui  semper  et  reservati  a  gentilbomini  del  pra> 
dicto  loco  i  beni ,  rasoae  et  probemioentie  loro. 

(  Item  per  leuar  tute  le  differentie,  le  qual  seguir  possano  Dell'ane- 
ture  fra  i  predicti  Signori  per  lo  contado  de  Biandra  per  la  iotermis- 
sion  del  dominio,  et  per  lo  maroheulo  de  RomagoaDO  et  locbo  de 
Orìnasoo,  cam  le  pertinentie  loro  et  etiandio  de  tandrona,  preten- 
dendo luna  parte  el  laltra  bauer  meljor  resone,  fra  luna  parte  et  l'altra 
e  convenuto  cbel  spectabile  et  generoso  sonderò  miss,  lacomo  de  Ghal- 
land  S.  de  Aymevilla ,  et  il  prediclo  miss,  lohane  de  Aozalleli  habiane 
possanza  et  balla  qoal  per  vigore  de  la  presente  pace  le  diete  parte  li 
concedano  et  tribniscano  de  dicbiarare,  disponere,  ordinare  et  deter- 
minare alto  et  basso  a  loro  libero  arbitrio  et  ampia  voluota,  come  ce  le 
cose  fooseno  proprie  de  li  predicti  mesa,  lacomo  et  lobaoe.  Ila  tamen 
che  intra  InlUmo  di  del  protimo  mese  de  Eebraro  proximo  et  fra  questo 
mezo  tutta  volta  che  li  piacia  et  qoanlo  più  presto  possano,  debaoo 
haner  ordinato  et  prouontialo.  Et  lor  non  potendo  snpersedere  a  tal 
determinatlone ,  siano  oUigati  et  debano  qualunque  de  loro  Signori  in 
loco  ano  sabr<^re  uno  altro ,  il  qual  babia  simele  possanza  per  vigore 
de  questa  pace. 

•  Item  obe  i  predicti  miss.  lacomo  el  lohane  non  conoordaodoae,  in 
tal  eaao  siano  oUigati  et  debano  el  cum  loro  juramenlo  hano  pronesso 
in  inatanli  elezere  et  nominar  no  terzo ,  il  qaal  cum  lor  dntn  sioe  ano 
de  loro,  babia  possanza  de  ordinare  el  proaualiart  sopra  le  predicu 
cose ,  comò  e  prediclo. 
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■  Il«m  trhe  M  forse  fra  il  dicto  («rapo  per  li  predioti  arbitri  oon  se 
onllnaaBe  et  pronunliasse:  in  tal  caso  non  se  intenda  per  te  parte  reiion- 
ciato  a  la  declaratioo  ,  se  douera  far  sopra  le  predicte  oose  ;  quiaimo 
se  debia  ordinare  et  pronnatiare  per  altri,  quelli  se  debano  elezere  per 
li  pr«ftiti  signori  per  vigore  de  la  preseate  pace ,  et  qaelli  électi  pro- 
noDtiar  possano  corno  e  de  sopra  dicto. 

■  Item  cbe  dicli  Signori  non  possano  ne  debano  dare  ne  prestar  taaore 
et  adiolorio  a  li  inimici  del  nno  et  taltro,  cioè  lana  contra  laltro,  ne 
(uno  traclar  in  alcun  modo  il  danno  et  preiudicio  del  altro .  ne  Isissarlo 
tractar  da  soi ,  ne  oonseniire  a  cbi  lo  tractasse  dircele  uel  ìndirecie , 
et  sotto  alcun  colore  quesito  nel  non  quewto  ». 

SegDon  quindi  le  norme  dietro  le  quali  l'uno  de' contraenti  dovesse 
passare  con  genti  d'arme  pel  territorio  dell'altro,  e  le  guarentigie  con- 
cedute ai  sadditi,  vassalli,  (eudatarii  ec. ,  delle  terre  cedute,  e  ooo- 
chfudesi: 

•  Ilem  se  obligano  lana  parte  et  laltra  slare  al  judioio  et  comotione 
(\b  ogni  mancbameoto,  potesse  essere  circa  predicta  da  lune  o  laltro 
allegato,  del  S.*°  papa  et  de  cadun  re  o  altro  Signore  o  Judice  ecole- 
■iastico  et  temporale  che  piacerà  a  quella  parte ,  se  vora  lamentare 
del  allra  •. 


Il  documento  serbato  Dell'Archivio  Civico,  ha  per  titolo  :  i  Cspilula 
inter  cinitatem  Mediolani  et  ducem  Franciscum  Sfortiamprìmum;  tiSIt 
die  iovis,  H  mensis  februarij,  summo  mane  >. 

Dalla  clausola  di  qoeslo  documento  si  rileva  che  esso  fii  trascritto 
il  4S  agosto  del  168i  dall' istrumento  originale,  il  quale  dovrebbesi 
trovare  nella  Fileiii  ÌMtnimmtomm  di  Giacomo  de  Perego.  Ma  il  Sickel 
non  trovò  nell'Archivio  Kotarile,  dove  si  conserva  la  Slia  del  Perego, 
l'originale  sovra  cennalo.  Vi  trovò  invece  un  manoscritto  intitolato: 
■  Notula  quedam  ad  modum  memorie  scriptorum  rogatorum  a  quondam 
lacobo  Perego  facta  per  P.  P.  Comeum  »,  dove  ò  detto  cbe,  n^lianni 
burrascosi  4G3B-tS30,  andò  perduta  una  gran  parte  della  raccolta  del 
Perego,  e  con  essa  anche  il  registro,  cui  il  Corneo,  merco  qnesia  no- 
tula, tentò  di  ricomporre  jn  qualche  maniera.  Ora,  sotto  all'anno  USO 
trovasi  nella  Notula  i  Creatio  111.  ducis  Francisci  Sfortiae  in  ducem  etc 
Cum  capitutis  i.  Ha  dal  ragguaglio  che  il  Sickel  fece  degli  atti  mento- 
vati nella  Notala  con  quelli  della  Filu ,  gli  risulte ,  che  in  quest'ultima 
non  si  trovavano  cbe  atti  atUnenti  al'  diritto  privato;  la  qnat  oosa  gli 
dette  argomento  a  credere  cbe  gli  siti  relativi  al  diritto  pubblico  fos- 
sero stati  da  quelli  segregati.  Naove  ricerche  nell'Archivio  Notarile 
condussero  il  Sickel  alla  scopèrta  dei  tre  seguenti  documenti. 
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1.  MaooBcrillo  in  fol.  «  1460  die  sabati  tS  febriiarij.  Infrateripti  sodo 
ti  capiUdi  promessi ,  jarali ,  cooclnsi  et  firmali  tra  l' 111."'  aig."  Fran- 
cesco Sforila  Visconte  Duca  de  MilaoG  et  .Conte  de  Papia,  e  la  lUuBlre 
Commnnita  de  Milano  ad  laude  et  gloria  deli'  Onnìpoteate  Dio  e  della 
Gloriosa  Tei^ine  Haria  e  de]  Beatissimo  Patrono  Nostro  Saooto  Ambro- 
sio, da  essere  observati  inviolabili  ter  et  inconcusse  •.  La  intestazione 
di  questo  istrumenlo  è  eguale  a  quella  ddla  copia  conservata  nell'Ai^ 
chivio  Civico  di  Milano  \  ma  eì  dissente  da  questa  nella  data  (nella  copia 
▼"è  la  data  segnente  «  4450  die  iouis  S6  febroarij  sommo  mane  •); 
nella  ommeesione  delle  risposte ,  e  del  Capitolo  Ì9  cbe  regola  la  succes- 
sione nel  possesso  del  Milanese.  (Nella  copia  dell'Archivio  Civico  o'  suona 
cod:  ■  Item  che  poso  la  morte  del  prefato  HI.'"  Sig."  duca,  la  dì  cui 
vita  l'Altìssimo  Dio  prosperi  et  prolongbi  in  felicissimo  sialo  secondo  il 
pio  desiderio,  non  possa  ne  deggia  succedere  ne  recadere  quest'  indila 
cittì  di  Milano  nella  sua  eredita  ad  alcuna  poteotia  signore  o  signoria 
o  altra  persona  se  non  alla  III.*"  Madonna  Biancba  Duchessa  di  Milapo 
SOS  consorte ,  ovvero  a  suoi  fittoli  descessi  dalla  prefata  111."  Madoifba 
Bianca,  cussi  maschi  corno  Temine.  —  Reiporuio:  Placet  et  acceptamus 
animo  lìbentissimo  >  ).  Col  documento  originale  il  Sickel  trovò  legalo 
insieme  un  foglio  colla  soprascritta:  <  Indict.  43.*  die  iovis  36  febr.  Con- 
vocalo generali  Consilio  porle  Verceline»;  e  a  pie:  ■  Actom  in  eccl.  sancle 
Marie  ad  porlam  > ,  e  le  firme  de'  sei  deputati  da  eleggersi  subito  dopo. 
Tutto  il  reato  del  foglio  è  bianco  :  ed  è  probabile,  come  avvisa  il  Sickel. 
cbe  ivi  si  dovessero  inserire  ì  capitoli,  i  quali,  sebbene  fossero  gii  com- 
posti fino  dal  S6  febbraio,  come  ne  attesta  la  copia  dell'Are.  Civ.,  tutl;<- 
via  per  le  disoussicni  a  cui  avrebbero  potuto  dare  argomento,  non  «i 
poteanò  annotare  in  nn  documento  officiale  che  dopo  la  loro  acceltazion';. 
Con  ciò  si  spiega  la  diSerenza  della  data  fra  l' istrumenlo  originale 
dell'Arch.  NoL  e  la  copia  dell' Arch.  Civico. 

t.  Altro  manoscrillo  —  ■  Instrumenlo  de  presentatione  e  giuramento 
de  fedeltà  dalli  Spelt.  e  Nob.  Cittadini  di  Milano  al  Princip.  Sforza  Vi- 
sconti eie.  —  Effectus  et  subslantia  instrcmenli  rogati  in  Vicomeralo  eie. 
Io  nomine  Domini,  anno  nat.  ejusdsm  1 4S0  d  ie  martis  3.°  mensis  martij  j>. 
Giurarono  in  nome  dei  %i  deputali  i  seguenti  sei  cittadini  :  Guarnerius 
de  CastilionOgLanceloUiis  de  Grotta,  Melchior  de  Maritano,  Christophorus 
Pagnanus,  lob.  Antonius  de  Vicomercalo,  loh.  de  Petrasanta.  Che  la 
formola  di  giuramento  fosse  senza  riserva,  lo  sì  può  giudicare  dalla  se- 
guente conclusione  :  a  et  nomine  diclorum  S4  deputatorum  ad  S.  Mariam 
de  la  Scala  ,  ut  supra  produxerunl  certa  capitula  tenorìs  ìnfrascripli,  in 
modom  et  formam  carie  albe  remiltentes  ipsa  et  eorum  effeclum  arbi- 
trio et  voluntati  ipsiuB  111.°"  domini,  ìtaque  poseit  et  cassare  et  minnere, 
reformare ,  auellere  et  in  totum  vel  proparte  annoUare  dieta  omnia  et 
singola  capitula,  secundum  benei^acilum  et  volunialem  Exc.    prefati 
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domJui  nostri.  Hic  cadi!  (enor  c«pi(ulDrum  •  (Qai  Vi  una  lacuna 
neiristramento).  —  ■  Qnibus  pref.  IH."'  domiDi  aoster  dux  novellus 
infrascrJpUs  effiscit  respon^iones.  Hic  cadit  lenor  responsionam  ■  (nuova 
lacuna).  —  E  questo  senza  dubbio  il  documento  a  cui  alluda  il  Ro- 
smini ;  sembra  però  che  ei  non  l'abbia  punto  esaminato,  se  dice  che  in 
«sso  si  oODlenessero  i  Capitoli. 

3.  Va  lungo  manosoritto  :  ■  Imbreuialara  Damiano  de  Hariisno  etc. 
d.  d.  H  martij  liSO  >.  È  questo  un  protocollo  redatto  dal  notaro  Mar- 
liano  intorno  l'assemblea  popolare  dell'  H  marzo.  Dopo  una  patetica  in- 
troduzione in  cui  vengono  segnalali  gli  orrori  dell'ultimo  governo ,  narra 
l'autore  ciò  che  avvenne  in  Milano  il  SS  febbraio  ed  i  giorni  appresso. 
Anche  questo  documento  avvalora  l'opinione  da  noi  sovresposla  circa  la 
resa  di  Milano. 
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AMBASCIATORI    VENETI 

BA  HNCOLi»  BUOUI  I  «INUBUIO  BMCBT 


AL  MABCHESB  G^O  CAPPONI 


Ottimo  signor  Marchete. 

Poicbè  sono  solleciiato  dal  Vieusaeax  a  scrirere  per  l'ArcbiTio  Sto- 
lieo  ÌDtorDo  a  queste  Rdasioai ,  panai  debito  il  rivolgere  il  discorso 
a  chi  degDatneDto  consigliò  e  proooosse  la  oolleiione  delle  Bdatioai 
Venesiane  affidata  all'  Alberi ,  cui  queste  del  Barosii  e  del  B«rcbet 
faDDO  segaito.  Bicordo  eoa  quanto  affetto  ella  mi  parlasse  di  Ve- 
onta,  compiacendosi  ancfae  di  rìcoDOScere  tuttora  in  ona  certa 
(•mperaosa  e  dignità  del  popolo  veneto  l'antico  senno  polìtico. 
Certo  è  che  sovente 

Toma  la  maestb  colla  sventura, 

e  troppo  le  sventore  à  ammaestrano  a  tener  conto  de' beni  veri, 
«  perseverare  pel  loro  conseguimento ,  a  non  perderli  di  vista  per 
ìUosioni  od  esorbitanze:  sicohè  si  possa  cdla  maoo  ai  petto,  accen- 
tare le  parole  da  lei  dettemi  con  tanta  fede  :  Venesìa  ha  meritala 
migliori  sorti,  e  le  avrb.  Intanto  non  paò  dirsi  vana  oslentasione 
il  dar  Inori  gli  atti  della  nostra  signoria:  tatC altro  che  come  let- 
tera morta ,  bensì  docamenlo  de'  nostri  diritti.  Cosi  io  penso  che 
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se  il  Balbo  avesse  ooDosciate  le  relaiioni  di  cni  ora  le  discorro, 
avrete  risparmiato  a  Venezia  l'acerba  accusa,  che,  Tuorì  della 
I^B  lombarda ,  Venezia  sia  stata  sempre  strettamente  veaeiiana 
mai  italiana  (p.  284  del  Sommano,  ediz.  Le  Moooier),  e  pq^o  cba 
peggio,  nel  secolo  XVII  sia  stata  spagnnola  o  almeno  mai  antispa- 
gnaola  (p.  31  i).  Quanto  diversamente  Venesia  sì  conducesse  e 
negli  intendimenti  e  nei  fatti  parmi  chiarissimo  dalla  sola  lettura 
di  queste  relaiioni ,  come  anche  avverlooo  gli  editori,  e  come  ap- 
pare tra  le  altre  dalle  narrasioni  de!  Sagredo  e  del  Bomaoin.  Trat< 
taadosi  tuttavia  del  libro  del  Balbo ,  che  pur  vorremmo ,  per  la 
mirabile  potenza  educatrice  e  l' autorità  dell'  esempio,  in  mano  di 
lutti  i  giovani  italiani,  troppo  e!  preme  che  quel  giudizio  sa  Ve- 
oesia  sia  rettificato  espressamente ,  tanto  pib  dacché  scorgendosi 
netta  Venezia  da  quella  colpa,  ne  acquistiamo  la  dolcissima  per- 
suasione che  non  ce  ne  toccherà  neppure  l' espiazione.  Né  sarà  di- 
scaro agli  editori ,  eh'  io  dopo  discorso  in  generale  sulle  Belazioni 
sinora  pubblicate ,  tratti  l' assunto  di  cui  essi  danno  il  concetto , 
e  raccolga  prove ,  di  cui  essi  forniscono  una  vera  ricchezza  :  poi- 
ché in  tal  modo  avrò  dimostrato  quanto  servigio  abbian  fatto  a 
Venesia. 

I.  Gìò  dell'  opera  loro  sì  parie  ancora  nella  parte  I  del  tom. 
IX  dell'  Archivio ,  dove  s' encomiano  i  due  valorosi  giovani  per 
la  collezione  consacrata  all'  Italia  con  sì  beli'  ordine  da  formare 
quasi  una  storia ,  con  s)  ricco  corredo  di  notixie  sugli  ambascia- 
tori ,  col  complemento ,  ove  occorre ,  de'  dispacci ,  con  opportunìs- 
sìme  aanotaxioni.  Ormai  ne  pabblicaraao  due  volumi  di  quelle  di 
Francia  da  Enrico  IV  a  Luigi  XIV ,  e  due  di  quelle  di  Spagna , 
dagli  ultimi  anni  di  Filippo  II  a  Carlo  IT  e  Filippo  V.  Lascio  di 
discorrere  le  materie  cbe  formano  il  soletto  della  relazione,  e 
perché  quo'  cenni  gib  fatti  dall'  Archivio  Storico  ,  nonché  l' opera 
àei  Beumoot  sulla  diplomazia  italiana ,  le  fanno  conoscere  ,  e  per- 
ché in  poche  parole  me  ne  sbrigo  dicendo  che  informano  in  tutto 
e  per  tutto  di  quanto  concerne  lo  stato  del  paese  sia  per  l' ordi- 
namento e  r  amministrazione  ,  sia  per  le  corrispondenze  cogli  altri 
principi.  Gli  ambasciatori  veneziani  mostransi  veramente  quali  ci 
son  lodati  dal  Wioquefort  nelle  sue  memorie  degli  ambasciatori: 
uomini  cresciuti  in  meiio  agli  affari ,  anzi,  per  dir  cosi ,  nati  poli- 
liei.  Io  fatte ,  la  loro  educazione  l'avevano  non  già  con  astratte 
dottrine ,  ma  col  consorzio  di  uomini  tornati  o  da  un'  ambaKeria 
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o  d»  uo  reggiDMOlo ,  ovvero  versali  nel  maneg^  deUa  coca  pub- 
blica :  (wùcckè  Domenico  Zane ,  aratwscialore  a  Filippo  IV ,  odia 
sentenia:  cbe  meglio  goveraino  il  mondo  gli  uomini  aavi  che  non  i 
sapstì ,  i«  sOD  d'opiaioofl  cha  qualiGcasaa  cosi  i  Veneaiani.  Aaohe  il 
lingoaggio  ne  è  semplice  a  proprio  d'uomini  pratici ,  cosìocbè  cita- 
anni  di  otaaaicì  si  può  dire  dod  ve  ne  siano.  Por  lo  pili  non  co- 
piano ]' un  dall'altro;  ma  tutti  metione  in  carta  quello  che  videro 
e  udirono:  per  altro,  alcuaì  le  descrìtioni  de* luoghi  le  fanno  sot- 
liasb  ad  nn  modo ,  molti  con  miglior  oonaiglio  le  lasciano  ai 
cosnografl.  Kirabilmenle  (i  pongono  innanxi  gli  nomini  con  cui 
trattarono  :  nò  so  da  quale  storico  sten  vinti  nel  darci  ti  ritratto 
e  la  natura  di  quanti  allora  aveano  la  fila  de'  negoci  polilici.  Tal- 
volta ,  è  vero  ,  si  Tanno  un  po'  troppo  facile  la  spiegaaioue  de'  fatti, 
cnme  quando  l' improvviso  appoggiarsi  d' Anna  d' Austria  al  Mas- 
aerino  atirìbuiscono  al  favor  delle  stella.  Talvolta  anche  ci  danno 
i  fatti  quali  credevali  l'opiatona  corrente,  non  quali  veramente 
erano,  e  da  altri  documenti  si  appalesano.  Così  quando  incolpano 
il  Haasarìno  di  non  coltivare  il  re  ne'bnoni  stndj,  e  dì  vederne 
di  buon  occhio  l' amore  alla  nipote  Haria  Mancini ,  ben  si  può 
oggidì  dubitarne  dacobft  nelle  lettere  del  Haxiarìno  scorgeM  vivo 
iuleresse  di  formare  veramente  pel  regno  Luigi  XIV  ,  e  altrettante 
disgusto  di  queir  affatto ,  che  ara  sul  punto  di  mandai^li  a  monte 
tutta  le  pratiche  pel  matrimonio  del  principe  ooll'  infanta  di  Spa- 
gna. E  come  gli  ambasciatori  non  furono  immunì  dall'  ingannarsi , 
cosi  nello  stile  sentono  del  eeiceolo  quando  escono  a  sentensiare , 
ovvero  nel  fine  delia  relazione  ,  quando  si  alH^cciano  in  ossequiosi 
protesti ,  magnìflcano  lo  spendìo  per  l' ambascerìa ,  depongono  i 
doni  de'  principi  ai  piedi  della  aignoria  ,  lodano  i  oompagoi  nel- 
r  ambasoìata  ,  no  compiangono  le  stretteue.  Talvolta  eiiandio  nel 
priacipio  della  relaiione  hanno  stile  rìgonGo  e  periodi  stentati , 
ma  questo  pure  avviene  io  molti  scrittori  anche  fuori  dd  ta- 
cento  :  e  quanti,  come  V  Alfieri ,  non  hanno  gettato  via  il  bellissiino 
libro  del  Galateo  per  colpa  solo  del  primo  periodone?  Del  resto, 
«ve  gli  ambasciatori  ritraggono  uomini  e  cose ,  non  banno  punto 
le  Bcìpiia  gonfieite  :  ed  ansi,  se  togli  qualcuno,  come  il  Baasdonna 
ambasciatore  io  Spagna  dal  I6i9  al  1C&3,  nel  tult'ìnsìeme  non 
sembrano  nemmeno  di  quel  tempo.  Ls  lìngua  certo  non  6  sobria 
quanto  nelle  legationì  del  Machiavelli  ;  è  però  andante .  e  spesso  piti 
italiana  di  quella  che  s'usa  oggìd>.  Ansi  talvolta  vi  si  notano  con 
\KM.ST.lr XI..  Niioia Strie,  t. XV,  P.H  S 
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psriicotar  cara  le  parole  che  allora  venivaoo  iotroduceadosi ,  come 
per  esempio;  il  Prinli  nella  sua  relatione  di  Fraocia  il  460B  di- 
scorrendo di  qnanto  il  re  assegnava  a'prìacipi  reali,  avverte  farsi 
l' assegDamenlo  con  titolo  di  appanaggio  ,  c/u  in  noitra  lingua  vuol 
dire  promUionB  di  pane  ed  atmetUo;  e  discorrendo  dell'  oiio  degli 
Spagnnoli  dice  bastar  loro  il  decoro,  che  chiamano  toitiego  (p.  3i7 
voi.  I  delle  rei.  di  Sp.  ).  Passiamo  su  qualohe  parola  al  tutto  ve- 
neziana ,  come  a  ritego  invece  di  a  n'icAio  ,  da  mò  tia  preso  iavece 
che  d"  ora  m  poi  nn  freta ,  undeie  invece  di  undici  :  parole  solite 
alle  commissioDi  o  islrnsiODÌ  che  davaosi  ali*  ambasciatore.  Usano 
anche  alcnne  parole  spagnuole  che  ora  sarebbero  almeno  stranis- 
sime, come  proueecAio  per  guadagno ,  e  approveeekiarti  per  gaada- 
gnare,  specialmente  di  sottomano;  o  anzi  non  sarebbero  intese, 
quali  prioanxa  per  l'esclusiva  entratura  presso  il  re  od  nn  mini- 
stro ,  il  privato  per  chi  la  gode ,  il  privare  per  goderla.  Ove  la 
parola  non  la  credono  chiara  la  spiegano  ;  come  il  Corner  dice  dei 
soldati  spagnnoli,  i  tansculottes  di  quel  tempo,  che  chiamavansi  &■- 
sogni  per  essere  gente  tenta  tUidpliaa ,  povera,  tcaUa:  ed  ò  in  questo 
e  pìh  rapido  e  pìh  evidente  della  spiegazione  ch'ella  ricorderà 
datane  dal  Varchi  nel  libro  Vii.  Altre  parole  ohe  i  vocabolarj  no- 
lano per  moderne,  in  queste  relazioni  hanno  esempi  freqnenti: 
<iiipaeciare,  p.  es-,  per  fare  ^tpacci.  Questo  infine  osservo,  che  gli 
ambasciatori  vanno  assai  meno  delle  scritture  d' ogfffi  giorno  per  le 
generali ,  e  dove  noi  diremmo  le  reUuiom  etlere ,  dicono  essi  le 
intelligenBe  dun  principe  cogli  altri,  o  lo  stato  di  buona  a  caUiva 
amiciiia  de' principi  tra  loro. 

Le  relazioni  son  quasi  tutte  d' ambasciatori  ordinari ,  ma  svveiie 
anche  taluna  d'  ambasciatori  straordinari ,  come  quella  di  Spagna 
del  1 601 ,  scritta  dal  Bon  mandatovi  per  la  restituzione  dì  legni  tolti 
alla  repubblica  dagli  Spagnuoli.  Del  resto,  la  sollevazione  della  Ca- 
lal(^na  e  del  Portogallo ,  la  descrizione  delle  corti  di  Madrid  e  di 
Parigi ,  i  trattati  del  secolo  XVll,  i  tristi  presentimenti  della  guerra 
per  la  successione  di  Spagna  ,  l' immagine  viva  di  Enrico  IV ,  del 
cardinale  Hichelieu,  dei  cardinale  Mazzarino,  l'ascendente  egli 
intrighi  de'  favoriti  spagnnoli ,  le  dissensioni  e  le  guerre  civili  in 
Francia ,  i  capi  delle  parti ,  le  controversie  di  Roma  con  Venezia, 
tutti  insomma  gli  avvenimenti  e  gli  noroiai  del  secolo  XVli  hanno 
in  queste  relazioni  il  loro  lu(^.  Gìb  fornirono  esse  ampia  materia 
alla  storia  di  Francia  e  di  Spagna  :  lasciano  tuttavia  il  desiderio 
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che  da  esse  e  dalle  antecedenti  si  formi  un'  intera  sterìa  della  di- 
plofoaiia  veneziaDa.  Io  intanto ,  signor  Hardiese ,  mi  ristringo  al 
proposilo  di  discorrere  la  parte  della  repnbblica  nelle  cose  d'Ita- 
lia :  ben  contento  se  potrò  nwstrarla  tutt'  altra  da  quella  attribui- 
taci da  nn  uomo  di  riverita  memoria  come  per  sempre  ci  6  il  Balbo. 
Tanto  più  mi  fo  animo ,  dacché  in  buona  parte  io  ood  dovrò  che 
ripetere  pel  secolo  XVII  considerationi  del  tutto  simili  a  quelle 
che  rullo  stato  d'Italia  dopo  la  battaglia  di  Lepanto  espose  a\  auto- 
revolmente il  senatore  venesiano  Francesco  Longo  nella  scrittura 
dedicatale  nel  lom.  iv  dell'  App.  all'  Archivio  dall'  amico  ano,  e  mio 
maestro  il  conte  A.  Sagredo. 

II.  Prima  di  lutto ,  Venexia  s' appalesa  costantemente  gelosa  del- 
l' indipendeoia  sua  propria  :  né  gik  vi  dorme  sopra  da  Bacca  e 
invecchiata ,  ma  è  pronta  sempre  e  piena  d' ardore  net  custo- 
dirsela. Ne  Bien  prova  le  raccomandasioni  fatte  dal  Soranxo  (Rei. 
di  Sp.  460S  )  di  tener  ben  guardate  le  fortetze  de'  confini ,  d'aver 
r  occhio  a  tutte  le  operazioni  de'  ministri  spagnuoli  in  Italia  ,  spe- 
cialmente del  conte  di  Fuenles  governatore  di  Milano.  Ne  sìen  prova 
molto  più  le  gagliarde  provvisioni ,  fatte  nel  1601  non  appeo» 
s' nd)  a  Milano  rumore  d' armi  :  provvisioni  onde  restò  essa  ammi- 
rata ,  e  lo  spagDUolo  svergognato  [p.  3S9,  v.  1  Bel.  di  Sp.  ).  In 
fatto  dice  Alvise  Uocenigo  (Bel.  di  Sp.  1632)  che  Venezia  erasi 
fortificata  spendendo  tesori ,  vuotando  gli  scrigni  di  zecca  e  cari- 
candosi di  debiti.  Né  t' ìndipendensa  sua  propria  tenea  per  sicura 
sinché  in  servilti  fosse  il  rimanente  d' Italia:  quindi  il  Corner  (Bel. 
dj  Sp.  1635)  ricordava  di  far  conto  di  forze  sue,  non  aver  bisogno 
di  Francia  e  di  Spagna,  •  di  far  fondamento  nella  nazione  italiana  • 
di  Qulrire  e  facilitare  le  confidenze  coi  principi  italiani  come  il 
miglior  contraveleuo  se  mai  Francia  e  Spagna  si  mettessero  d' ac- 
cordo. Il  Mocenigo  (Bel.  di  Sp.,  v.  I,  p.  616)  anch' egli  consiglia 
rimetter  la  milizia  italiana  ,  rammenta  che  le  maggiori  glorie  sono 
degritaiianì,  nessun  servigio  si  può  attendere  dagli  stranieri, 
eccita  a  mandare  qualche  uomo  di  conto  ne'paesi  di  Napoli  ad  ar- 
ruolare soldati  tra  que'popoli  ohe  gìb  sono  sazj  e  stanchi  del  co- 
mando degli  Spagnuoli.  Il  Contarìni  poi  (Rei.  di  Sp.,  v.  I.  p.  ÌH] 
dice  che  se  i  princìpi  italiani  trattassero  meglio  i  popoli,  egli  per 
qnello  che  passa  Ira  Savoia  e  Francia  spererebbe  vederci  un  giorno 
senza  alranieri.  Se  qni  pur  lascia  intendere  solo  a  mezz'aria  il  suo 
concetto ,  lo  esprime  poi  tatto  ne'suoì  versi  :  come  nel  sonetto  al 
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Duca  (li  Savoin  ed  in  quello  agli  altri  priocipì  d' Italia  (v.  I.  pi.  S80)  (1  ) 
Cosi  (Rei.  di  Fr.  v.  I.  p.  156  ]  nelle  RelaBÌoni  trovasi  il  lamento  che 
i  prìncipi  d'Italia  appoggiandosi  per  l'amlMiìoDe  ora  al  partita 
francese  ora  allo  apagnnolo ,  s'aveesero  tirato  io  caaa  le  armi  stra- 
niere conseguendo  .per  degno  pr«i»io  ai  loro  spiriti  aoibisiosi  e 
turbolenti  il  restar  preda  anch'essi  agli  tritremontani ,  perpetua  mi- 
seria d'Italia.  Quanto  il  Gontsrìni  (  t.  t.  p.  550.  Hel.  dì  P.)  rim- 
piange la  meffioria  dì  Enrico  IV,  ne'cui  vasti  disegni  era  sopra 
tutto  il  cacciare  gtì  Spagnuoli  d'Italia,  e  poi  l'investirne  i  principi 
naturali,  unendo  una  parte  di  Lombardia  al  duca  di-  Savoia,  un'al- 
tra alla  repubblica  di  Veneiial 

Spagnoola  non  credevano  Venetia  gli  ambasciatori ,  che  piii  e 
pib  volte  dioono  la  repubblica  e  il  duca  di  Savoia  soli  sostvnitorì 
della  liberta  d'Italia,  pib  e  più  volte  avvertono  ebe  gli  Spagnnc^i, 
per  incamminare  pib  facilmente  lo  lor  pretensioni  di  monarchia 
universale,  voleano  abbassare  que'duepron  prmeijri.  Spagnuola  non 
credevano  Venezia  gli  Spagnuoli ,  che  anzi  dicevano  l'armata  cat- 
tolica trovar  sempre  contro  di  sé  i  Veneziani,  che  per  far  guerra 
alla  Spagna  avrebbero  dato  mano  anche  all'eretica  e  al  Turco:  e 
se  ne  lagnavano  come  di  piaga  vecchia  e  antiveduta  da  molto 
tempo  (ved.  ana  lettera  4.*  ottobre  1619  nel  carteggio  de' duchi 
d'Urbino,  pubb.  nel  t.  IX  dell'^^rcA.  Slor.  pag,  279].  Ami  i  Ve- 
neziani talvolta  si  contrapposero  cosi  agli  Spagnuoli ,  e  tennero 
lesta  alta  da  far  parere  a' politici ,  qual  era  il  Bentiv<^lio,  avessero 
perduta  la  loro  prudenza  ;  come  nel  4618,  che  noa  ooolenli  dì  ve- 
der fuori  del  golfo  gli  Spagnuoli,  voleano  si  obbligassero  solenne- 
mente a  non  entrarvi  pib  (lett.  del  Bentivoglio,  80  maggio  1618, 
Torino  4852-53;-  Sempre  essendone  in  sospetto,  allarmandoei  di 
lutto,  sopraggravandosi  di  spese  pel  pericolo  (v.  Il,  p.  85,  lett. 
23  febbrsjo  1619  del  Bentivoglio].  In  tutte  le  relaitoni  infatti  v«desi 

(1)  Ai  prìncipi  d'Italia: 

A  quii  UH)  miglior  serliar  volets 

La  vostra  spada,  o  dell'Esperia  b«lla 

Alteri  Agli  f  Se  à  liJMra  ,  aDColla 

Ch'  ella  divenga  io  ozio  soslerrete  ? 
Net  gran  danDo  comun  scargar  potete 

Ciascun  il  vostro:  il  vostro  onor  v' appelU 

M  hr  del  «angue  di  g^nte  niMla 

A  Dio,  Termlglto  il  luolo  In  cui  rogeta. 
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la  difidwua  ,  nii  l'odio  del  governo  spagnuolo  per  Veneiia  :  ond« 
talvolta  i  miolslri  spagaDolì  siaaao  coll'ainbascialore  venetiaiio  iu 
eantagno  e  parlaoglj  fra' denti ,  taiwa  escono  ne'pìb  strani  sospetti , 
eome,  per  esempio ,  che  la  paste  si  fosse  sparsa  a  Milano  per  malo 
arti  de'Venexiani.  Il  Soraaio  (Rei.  di  Sp.,  voi.  1)  disanade  la  repub- 
blica dal  far  lega  cogli  ^pagnooli  coctro  il  Turco ,  perchè  essi 
avendo  gik  per  antemurale  la  repubUica ,  non  le  avr^bero  dato 
pronti  ed  efficaci  soooorsi ,  ma  solo  parole  ;  volentieri  vedendola  se 
non  diatruggersi  almeno  indebolirsi.  B  dove  meglio  è  ritratta  cho 
dagli  ambaacfatort  veaesiani 

l'avara  onideltb  di  Catalogna  ? 

Deva  piti  vivamente  ò  mostralo  l'odio  del  nome  spagouolo  io  tutta 
l'Italia  ?  Potea  forse  la  repubblica  lodarsi  del  governo  spagnnolo , 
che  le  ave»  intorbidato  tutto  col  papa ,  ed  ausi  per  sé  e  i  poten- 
tati d'Italia  suoi  dipendenti ,  aveasi  contro  essa  proferito  a  difesa 
ed  ajnto  della  corte  di  Boma?  (Paolo  V,  e  la  rep<.  ven.,  Doc.  del 
Cornat ,  p.  S85  ;  Vienna  48S9].  E  non  avea  Yeneiia  come  spina  nel 
cuore  la  conginra  di  Bedmar?  Sebbene  non  eappìansi  i  disegai 
de'  Veaesiani  che  si  ecoprirono  in  lettere  intercette  del  duca  d'Os- 
suna ,  pnà  ar^nratarsì  che  fosswo  cari  alla  Spagna ,  se  il  duca 
d'Osanna  scoprendoli  avrebbeoi  egli  messo  il  cervello  a  partito? 
(  V.  IX ,  Arch.  Stor.  ).  Bel  sogno  d'amiciiia  eran  dunque  le  frequenti 
ftrede  di  legni  veneiiani  e  le  feste  che  a  Napoli  se  ne  faceano  t 
Nella  guerra  per  la  successione  di  Mantova  ,  o  in  quella  per  la 
Valtellina,  si  condusse  Yeneiia  secondo  il  genio  di  Spagna  ?  Colla 
lega  del  1619  colle  Provincie  unite  d'Olanda  non  la  feriva  sul  vìvo? 
E  tenendo  a  Napoli  un  residente  ed  uno  a  Milano  che  la  infar- 
iBieaero  di  tatto ,  non  mostrava  continuo  sospetto  delle  mire  apa- 
gftvAe? 

In  buona  cosciensa  .  Teuetia  potca  dirsi  veramente  a  ngpa 
della  libertii  e  sioureisa  d'Italia  >  (Rei.  di  Sp.,  Comaro  1681-8Ì): 
meritamente  il  duca  di  Savoja  avea  detto  della  congiura  dì  Bed- 
mar, che  uon  solo  era  pericolo  della  repobblica,  ma  d'Italia:  ea- 
sendone  un  colpo  ne)  cuore  (v.  Cantb ,  Stor.  degli  K,  HI,  69ft].  U 
governo  mite  de' Veneiiani  ne  invogliava  sommamente  i  Lombardi 
vicini ,  e  per  la  vìa  dai  traffici  i  Napoletani  :  non  laaùava  quiadi 
darmiro  ì  Inv  smni  ai  vicerd.  I  Ipgni  inglesi,  olawlssi,  greci,  fran- 
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c«Bi  e  d'altre  nationi  a  spendevano  it  nome  di  venexiani  >  per 
essere  rispelVati  (SOi,  S65,  voi.  I,  He),  di  Sp.}.  Si  rjda  pure  il 
cardinale  BeDlivoglin  della  proposta  fatta  da  quell'arditissimo  Lan- 
sac  a  Veaetia  d'assalire  improvvisameote  le  coste  di  Spagoa ,  e 
burli  l'ambasciatore  veaetiSDO  che  aveasi  lasciato  scoprire  la  prati- 
ca ;  ma  resta  pur  sempre  vero  che  imprese  cootro  la  Spagna  trova- 
vano orecchio  pronto  negli  ambasciatori  veoeiiaDi. 

Né  s'incolpi  VeneEia  se  strìngendo  a  sfr  tutti  i  principi  e  popoli 
d'Italia,  non  bandi  finalmente  la  guerra  d'indipendenza.  Com'era 
[xissibile  questo,  signor  Marchese,  quando  gli  Spagnuoli  aveansi  fatti 
aderenti  o  parziali  quasi  tutti  ì  prìncipi  italiani  (Hel.  di  Sp.,I,  Gril- 
li 16S0),  invigilando  che  Venezia  non  cogliesse  occasione  d'accre- 
scere ilsno  stato,  e  appreazando  un  palmo  di  terreno  in  Italia  piti 
che  UQ  gran  paese  altrove  ?  (Bel.  di  Sp.,  Quirìni  1653-56).  Genova 
era  tolta  di  Spagna  per  interesse  de'privati  che  le  avean  prestato 
denari:  tanto  che  al  dire  del  Hocenigo  (1681]  la  liberta  n'era  in 
perìcolo  se  non  si  facesse  una  legge  per  escludere  dai  consigli  se- 
greti della  repubblica  chi  avea  diritti  interessi  negli  stati  del  re 
di  Spagna.  Parteggiante  per  la  Spagna  anche  Lacca ,  nel  timore 
d'essere  incorporata  alla  Toscana  :  i  duchi  e  i  dnchini  cavalieri  del 
toson  d'oro  e  agli  stipendj  di  Spagna  :  obbligate  alla  Spagna  le 
pib  grandi  case  d'Italia:  dalla  Spagna  impediti  i  parentadi  tra  i 
principi  d'Italia ,  proibito  loro  il  servire  a  Venezia  :  nel  regno  dì 
Napoli  tenuti  bassi  i  baroni ,  e  messi  in  odio  al  popolo  perchè 
quelli  mancassero  di  seguito ,  questo  di  capi  :  nella  corte  di  Roma 
comprali  i  cardinali  :  per  un  pretesta  o  per  l'altro  occupali  i  luoghi 
più  (orti ,  sventrata  la  penisola.  Basti  il  dire  che  a  Madrid  i  mi- 
nistri de' principi  italiani  per  adulare  gli  Spagnuoli  non  si  lasciavano 
neppure  vedere  alla  casa  dell'ambasciatore  veneziano  (Rei.  di  Sp., 
p.  885,  162S).  Tale  stato  d'Italia  è  descritto  anche  dal  Tassoni 
nelle  suo  Filippiche,  ove  pur  si  compiange  Venezia  corrosa  dalle 
due  lime  degli  Spsgnaoli  e  de' Turchi.  Ha  meglio  che  mai  ì  sen- 
timenti de'  Veneziani  per  gli  Spagnuoli  si  manifestano  ne' discorsi 
riferiti  dal  Nani  per  la  lega  colle  provìocie  d'Olanda:  ne'quali 
campeggia  pur  sempre  il  concetto  che  gli  arsenali  e  gli  erarj  di 
Venezia  sieno  comuni  all'Italia,  e  che  la  repubblica  avesse  la  tu- 
tela d'Italia.  Finalmente  dalle  Storie  del  Nani  si  conosce  che  la 
lega  tra  i  prìncipi  italiani  per  minorare  l'arbitrio  degli  stranieri  era 
desiderio  vivissimo  della  repubblica.  Che  se  gli  Spagnuoli  la  fra- 
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ttonurouo  sempre ,  mal  vedendo  i  principi  italiani  darsi  la  mano 
ìnsiemfl  a  svegliarsi  sopra  ì  loro  interessi,  la  repubblica  per  questo 
non  cessava  offA  sforeo  per  conchiaderla.  Ami  andate  a  nulla  le 
pratiche  nel  1613  del  granduca  di  Toscana  ,  le  rinnovò  la  repub- 
blica stessa  Del  1619,  quando  conchiusa  amicizia  col  duca  di  Sa- 
Toja  mandò  un  suo  infialo  a  Mantova,  Parma ,  Modena  e  Urbino 
per  darne  lor  parte,  e  invitarli  ad  esservi  ascritti  per  ricuperare 
una  volta  (dice  il  Nani)  con  salda  unione  all'Italia,  il  decoro  eia 
sUma  e  anche,  se  l'occasione  si  presentasse ,  i  privila  della  natura  : 
che  sequestrandola  tra  l'alpi  e  il  mare,  quasi  forti  muraglie  e  insu- 
perabili, fosse  degli  stranieri,  ha  preteso  cb'ella  non  solo  godesse 
l'opulenza  ,  le  delitie  e  i  beni  che  con  larga  mano  le  impartiscooo 
la  beDign!t&  del  cielo  e  l'amenith  della  terra  ,  ma  respirasse  i  due 
(Hh  preiioai  elementi  del  vìver  civile ,  la  liberta  e  Ìl  comando. 
Nessuno  de'principi  ebbe  il  cuore  d'offrire  il  suo  nome.  Vi  si  op- 
posero le  solite  difficoltà  delle  leghe  e  delle  confederazioni  :  e  so- 
pratatto  l'essere  cosi  mìseramente  divisa  l'Italia.  Come  il  De  Pradt 
(r£arope  après  le  Cougrès  d'Aix-la-Chapelle) ,  dopo  i  trattati 
del  1815,  previde  che  l'Aastrìa  avrebbe  acquistato  prevalenza  in 
Italia  coll'ot^ligarseue  i  vari!  principi ,  e  come  tali  previsioni  del 
De  Pradt  ebbero  tutta  la  conferma  dai  fatti ,  cosi  nel  secolo  XVII 
dovea  accadere  ed  accadde  della  ^agna,  che  trovando  l' Italia  di- 
visa tra  tanti  slati  seppe  coli' influenza  farsi  padrona  oltre  i  con- 
6dì  del  suo  dominio.  E  che  nella  divisione  stesse  tutto  il  male,  lo 
dicono  chiaramente  gli  ambasciatori  veneziani  quando  discorrendo 
delle  guerre  civili  di  Freucia ,  ne  mostravano  il  gran  piacere  degli 
stranieri  per  la  speranza  di  vedere  smembrata  la  Francia  «  a  si- 
militudine dell'Italia  >,  sicché  •  levasse  alla  loro  grandezza  il  con- 
trapposta della  forza  unita  di  si  fatto  regno  >,  Se  i  Guisa  fossero 
divenuti  signori  della  Provenza,  i  Montmorencj  della  Lioguadoca , 
i  Longueville  della  Piccardia,  il  duca  d'Épernon  della  Guienna  , 
il  duca  di  Venddme  della  Bretagna,  ì  Lesdigaìères  de'ioro  monti, 
avrebbe  la  Francia  mantenuto  la  sua  indipendenza  ?  Essa  potè 
vìncere  tremendi  perìcoli  perchè  unita  sotto  un  solo  re  :  perchè 
da  Clodoveo  a  Luigi  XI,  da  Luigi  XI  ad  Enrico  IV,  dall'abate 
Soger  al  cardinale  Hìcbelieu  avea  mantenuto  siffatta  unione.  Un 
piccolo  sta  te  rei  lo ,  che  neppure  sì  vede ,  è  sempre  d'inciampo 
all'unite  d'una  nazione  :  e  princìpotli ,  come  quello  dì  Beuss  col 
suo  Eorìco  XXII  della  linea  dì  Greitz ,  e  col  suo  Enrico  LXVll  della 
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lìuea  di  ScUeits  TaraoDO  se  non  altro  pagare  piti  cara  l'iinilk  alla 
Germania.  La  coiifBdera>ioii«  non  rìuaci  ia  Italia  nel  Beoolo  XVII 
per  quelle  stosse  ragio&ì  per  cui  ooo  riuso)  nel  secole  XIX  contra 
l'Austria  :  e  ae  venia  fotta  ,  onlla  avrebbe  prodotto  di  bene ,  ma 
solo  avrebbe  legali  il  duca  dì  Savoja  e  Venetia  ,  a  Diessì  qneeti 
.  due  principi  iodipendenti  io  balia  dt'prinoipbtU  dati  corpo  ed  aoiiiMi 
alla  Spagua.  Alla  divisione  d' Italia  a'aggjanga  la  guerra  coi  Turchi, 
in  cui  Veuetia  consumando  sé  stessa  salvò  l'Europa:  e  ben  si 
vedrì  oome  essa  non  potea  ciuieotarsi  all' impresa  d' indipeDdeasa. 
Quindi  era  naturale  nella  repnbblioa  l'inslìnare  alla  Franoia ,  la 
■ola  ohe  veramente  contrastasse  alla  Spagna.  Molte  e  non  dnbbie 
ne  sono  le  prove:  la  repubblica  fo  nobile  veneto  Enrico  IV  (Pr.  f, 
p.  7],  Enrico  IV  testimonia  alla  repubblica  la  sua  gratitudine, 
poi  le  manda  in  dono  la  sua  armatura  (F.,  S7]  ;  l'ambasciatore  ve- 
nete affrettasi  a  complimentare  il  re  a  Fonlaiaebleau  per  ia  nascita 
del  figliuolo ,  il  re  gli  dice  esser  nato  un  grande  amico  della  ra- 
pubUica  [Fr.,  40];  nei  rumori  delle  armi  di  Milano  la  repubblica 
aooÌDgeai  alla  difesa,  il  re  permette  a'suoi  sudditi  e  a  400  della 
SUB  guardia  l'accorrere  a  servigio  della  repubblica  (Pr.,  66)  ;  la  re- 
pubblica oonsiglis  al  re  di  Franma  di  tenere  una  buona  banda  dì 
galere  a  Harailia  per  impedire  i  soocorsi  di  Spagna  ,  e  aver  modo 
di  passar  gente  in  Ilalia  se  fossero  serrati  i  passi  di  terra  -,  il  re 
testimonia  in  ogni  incontro  l'amiciiia  a  Veneiia  [15S,  165,  1SS).' 
Bastava  alla  repubblica  il  lar  al  che  la  Francia  impedisse  nuovi 
accrescimenti  del  domìnio  spagnuolo  in  Italia  :  la  politica,  ìnsommat 
che  noi  oggìd)  diremmo  dell'equilibrio ,  e  nella  relaiioni  atesse  si 
denomina  anche  così ,  ma  più  solitamente  del  contrappeso.  Pine 
della  repubblica ,  dice  il  Hooenigo  nel  1638,  non  guadagnar  stati , 
ma  conservar  sé  alessa .  necessario  temporeggiare  ,  deferire  ,  dissi- 
mulare :  gratie  a  Dio  che  la  Francia  risorta  dalla  lunga  infermiU 
delle  civili  dissensioni  facesse  vigorosamente  contrappelo  alla  vìo- 
lensa  spagnuola.  Hasnma  costantemente  sanità ,  dice  il  Comare 
(1678-81),  e  prudentissima  si  è  il  irilamiare  le  forse  delle  corone; 
e  il  Soranzo  ta  dire  agli  Spsgnuoli  che  la  parsialilk  della  repub- 
blica per  la  Francia  sia  rispetto  di  stato  per  sostentare  ii  eenJrap- 
peio  dì  queste  due  corone  :  quindi  continuo  l'occhio  a  quale  delle 
due  poteoEG  s'avanzasse  nel  bilanciare  (Bel.  dì  Sp.,  voi.  Il,  p.  45). 
Quel  contrappelo  politico  che  pur  troppo  prima  manlennesi  tra 
loro  dalle  repubbliche  d'Italia  per  gelosia  di   preminenza  ,   e    ne 
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impadl  ruaione;  quel  contrappeso  con  cnì  poscia  le  case  di  Sforia 
«  l'Aragonese' im pedi ronsi  di  sovrastare  I'udo  all'altra: 

E  qaan  corpi  d'ugual  fona ,  opposti 

!□  doppia  laoce  che  ooa  sai  ne  scende, 
Il  Mediceo  Loreaio  i  nostri  fati 
EquilibraT»  colta  man  possente; 

quel  omtrapptto  politico  ohe  in  tutte  le  storie  del  secolo  XVI  e  XVK 
ha  tanta  parte,  e  si  nettamente  ci  vien  definito  tra  gli  altri  dal 
Boterò ,  era  per  Venesia  una  necessita  ,  ami  la  sola  guarentigia 
della  sua  ÌDdipeqdenia.  L'equilìbrio  qual  manteneasi  da  Venezia 
non  era  certamente  quello  che  con  tanta  amarezia  deridesi  dal 
Leopardi,  quello  che  è  presieduto  dalla  unzione  de' (^ancAt:  e  che 
le  (HÙ  volte  si  addusse  a  tenere  i  popoli  in  servith.  Venezia  invece 
eoo  l'equilibrio  cercava  toglier  campo  a  preponderanze  straniere , 
o  almeno  scemarle. 

Venezia  conoscea  non  poter  fare  di  pib,  ed  anzi  sentiva  gi^ 
on'apprensioofl ,  ohe  U-a  tante  difficoltà  sarebbero  logorate  le  sue 
forze.  Perciò  trovasi  nelle  relazioni  un  sentimento  di  tristezza ,  una 
diffidenza  sui  potere  e  snlle  previsioni  dell'  uomo.  Il  non  far  conto 
sicuro  delle  presenti  felicita ,  ma  il  meritarsele  colle  regole  del 
buon  governo  (p.  8t.  v.  I.  Fr.},  il  non  fare  assegnamento  sulle  rie- 
chezze  che  presto  spariscono,  ma  sni  cuori  de'sudditì  come  scrigno 
a  cui  non  trovasi  il  fondo  (  p.  99.  )i  soi^o  pensieri  che  spesso  ri- 
tornano sulta  bocca  degli  ambasciatori.  Tuttavia  anche  nella 
sinistra  fortuna  poteano  a  fronte  alta  ricordare  la  bont^  del  go- 
verno veneziano,  e  contrapporla  agli  altri  governi,  come  quando 
(  pag.  S04  ]  deplorano  che  nei  dominj  assoluti  i  principi  usurpando 
con  titolo  di  eredìtb  e  con  proprio  beneficio  quello  che  fu  loro 
concesso  per  pura  elezione  del  popolo ,  si  scordano  che  l' elezione 
viene  fatta  non  a  comodo  di  chi  regna,  bensì  a  benefizio  e  con- 
servazione di  chi  viene  governato.  Che  se  a' giorni  nostri  sareb- 
bero inefficeci  del  tutto  le  cautele  raccomandate  talora  dagli  am- 
basciatori per  la  revisione  dei  libri  contro  la  religione,  e  si  pensa 
che  per  vantaggio  della  religione  ben  pib  che  proibizioni  e  divieti 
giovi  la  persuasione,  e  non  tanto  lo  scandahzzarsi  del  male  quanto 
il  foro  il  bene,  nobilissime  certo  sembrerebbero  anche  ai  di  no- 
stri le  parole  del  Friuli  (4608,  rei.  di  Francia)  :  il  principio  per 

Am:h.St.ItàL  ,  KaoeaStrie,  T.XV,  F.U.  g 
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il  quale  sua  maestà  permette  la  liberlh  di  oosoienia  e  l'eserciiio 
pubblica  di  essa ,  fa  che  lo  si  biasimasse ,  volendo  cbe  si  do- 
vesse acteporre  una  guerra  ad  una  pace  iniqua,  ed  una  ruioa 
con  serviiio  di  Dio  ad  una  quiete  con  danno  della  ftepubblica.  Ma 
obi  vuol  considerare  il  vero  e  giudicare  oonforme  alla  prudenia 
umana  con  un  cuore  cristiano,  dirb  che  h  stata  rìsoluEione  ne- 
cessarla  non  solo  quanto  al  mondo,  ma  aoco  quanto  a  Dio.  Gli 
esempi  lo  fanno  manifesto ,  perchè  le  armate  mosse  contra  la  reli- 
gione degli  Ugonotti  in  Fiandra  e  in  Alemagoa  non  solo  non  han- 
no portato  frutto ,  ma  hanno  nociuto;  e  se  Iddio  lo  permette,  i 
perchè  la  causa  saa  non  si  avvantaggiò  con  l'armi  ma  con  la  pa- 
rola, col  buon  esempio. 

Né  voglio  anche  dimenticare  come  i  nobili  veneEiani ,  pur  tA 
potenti,  ma  forse  ansi  (wrchè  petenti,  fossero  tutt'altro  che  disprei- 
latori  delle  plebi;  onde  (Fed.  Cornare  1678-81  ,  e  Giov.  Corna- 
ro  1683,  rei.  di  Sp.  )  deridano  il  /ciato  de' grandi  spagnnoli  ,  cbe 
considera  «ansi  dì  stirpe  diversa  dagli  altri  mortali,  e  menavano 
vanto  della  limpieaxi  del  loro  sangne.  Il  che  tutto  faccncbiudere, 
signor  Marchese,  anche  pel  secolo  XVU  ct^te  parole  del  Tommaseo, 
che  quando  si  raffronti  Veoeiia  agli  altri  Stati,  si  rimaoe  nella 
persuasione,  che  «  pour  re  pas  étre  entrainé  par  de  tels  ezem- 
ples  il  faliaìt  encore  dans  ce  gouvernement  un  fond  d'honnAteté,  ^ 
un  i^and  sentiment  de  sa  force  >. 

Che  se  dopo  tanti  ed  egregi  lavori  su  Venexia  cercai  io  pare 
raunare  qualche  altra  delle  sue  frondi  pur  troppo  sangainenti  e 
per  disonesto  stratio  famose,  la  oarilh  ch'Ella  nutre  alla  patria 
le  faccia  compatire  il  lavoro  del 


Vicetua,  li  18  aprile  1862. 


mo  affei.  amilìK,  tervD 
Fedele  Laupbbtioo. 
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Stori*  JagU  Halùmi,  par  Cisarb  CìRtù.  -  Seconda  fidtitoM  Tùrinae,  riw- 
dtàta  daWAalon  e  portata  /à>o  agli  ultimi  toenU.  ~~  Torino ,  Unione 
(ipografloa  editrice,  tSM. 

II  (I). 

Il  Niabobr  distinse  tre  eli  nelle  vita  delie  nazioni  e  tra  ragioni  di 
storia:  l'ona  tutta  poelioa.  Irrazionale,  pretta  mitologia;  l'altra  mitico-isto- 
rica ,  o»ia  storia  poetica  fondala  an  vere  tradizioni;  la  terza  tutta  ìilo- 
rìca  cbe  presenta  le  realità  della  vila  e  la  sincera  esposizione  dei  fatti. 
Ia  qnal  sentenza  non  differisce  da  quella  giii  pronunziata  dal  Vico  (t), 
il  quale  perciA  ebbe  a  dire  mancare  i  principj  e  le  origini  della  storia , 
in  quanto  impossibile  nelle  tradizioni  di  etk  remotissime  lo  sceverare 
la  verità  dalla  favola. 

Appartengono  alla  prima ,  par  quello  che  spetta  a  Roma ,  Romolo  e 
Numa,  caratteri  affatto  poetici  a  cui  si  riferirono  i  primi  ordini  posti  a 
fandaroento  della  città,  non  altrimenti  di  quel  che  facessero  gli  Egi^ 
rispetto  sUo  immaginario  Mercuria  Trimegisto,  o  gli  Aleniesi  rispetto 
a  Solane,  attribuendo  loro  ogni  civile  istituzione,  ogni  trovato  dell'an- 
tica sapienza.  Con  Tulio  Ostilio,  carattere  eroico  esso  pure,  rappresen- 
tante gli  ordini  della  milizia ,  la  storia  ,  come  nota  il  Cantù,  si  separa 
dagli  Dei  e  diventa  unaana  ;  onde  dal  Niebubr  è  posto  a  capo  della 
seconda  età,  cioè  della  mitico-islorica  di  Roma.  La  quale  continuando 
eolto  t  Boccesflivi  re,  caratteri  più  o  meno  eroici,  ed  inventori,  quale 
degli  ornamenti  e  della  pompa  reale,  come  Tarquinio  Prisco,  quale  del 
fieaao,  cene  Servio  Tullio  e  simili,  si  protrae  fin  presso  alla  prima 
gaerra  oartaginese,  da  cui  incomincia  la  storia  propriamente  detta ,  sen- 
la  mistura  di  Tavole  per  oaoEessione  dello  slesso  Livio  ,  il  quale,  comec- 

Hl  Vedi  N.S.,T.  wv,  P,  i,  p.«7. 
|S|  Vico  6.B.  De  coDiiulia  Pbilologiae,  cap.  (. 
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cbè  esaltatore  delie  geste  dell'antica  Roma,  ebbe  tullafolta  a  scouni 
(lall'enirar  malleTadore  della  sÌDoerit&  delle  cose  narrate  (1). 

Questo  periodo  di  tempo,  ossia  l'età  eroica  di  Roma,  è  compresomi 
cap.  dal  VI  al  ix  della  Storia  degl'  Italiani  del  eig.  Caatù ,  di  cui  già 
demmo  nn  cenno  nel  Tomo  xiv,  Parte  i  di  questo  Archivio,  e  Eulla 
quale  ne  piace  ora  di  tornar  brevemente. 

Seuza  troppo  diffondersi  nei  particolari  delle  azioni  attribuite  a  cia- 
scuna dei  sette  Re,  cbe  egli  pure  col  Vico,  col  Nlebubr.col  Ifommsen 
ed  altri  tiene  in  conto  di  caratteri  eroici  simboleggianli  ordini,  riti,  isti- 
tuzioni ,  costumi ,  opera  di  più  e  diverse  generazioni  cui  non  è  dato  di- 
scernere in  tanto  bujo  dì  antichità,  l'Autore  sì  trattiene  piuttosto  a 
considerare  la  forma  in  cui  fino  dai  primitivi  tempi  si  trova  ordinala 
la  città  destinata  ad  aver  Io  imperia  del  mondo,  (eneodo  poi  dietro  li 
successivi  svolginieuti  della  vita  civile,  finché  il  governo  da  divino 
che  fu  nelle  origini,  e  poscia  eroico,  divenne  umano,  secondo  la  sa- 
piente distinzione  del  Vico  (2)  ;  cioè  quando ,  comunicate  alla  plebe  le 
nozze  ,  il  diritto  sovrano  delle  armi  e_i  sacerdozi ,  fu  finalmente  acco- 
munato a  tutto  il  popolo  romano  il  titolo  della  romana  maestà. 

Entrando  pertanto  col  cap.  vii  nell'ai^omento ,  mostra  essere  innan- 
zi tratto  necessario  il  formarsi  un  vero  e  giusto  coDcetto  delle  voci  re, 
popolo,  repubblica,  libertà,  il  cui  antica  significato  non  risponde  a  quello 
che  loro  si  attribuisce  nello  odieroo  modo  di  favellare. 

I  re  di  Roma  non  furono,  egli  dice,  né  assoluti,  ni  ereditaij, 
bensì  imbrigliati  dal  Senato ,  dai  Patrizi ,  dal  Comune ,  dalle  fstituziODi 
religiose  e  nazionali.  Principio  della  città  è  un  corpo  di  cittadini  padri 
e  fondatori  della  patria ,  formanti,  come  in  tutti  i  governi  eroici ,  un'ari- 
stocrazia stretta ,  e  soli  aventi  il  diritto  delle  armi ,  onde  il  nome  di 
([uiriti  da  9uin'f ,  asta. 

Costoro  si  scelgono  un  capo  che  li  presieda  quando  deliberano,  li 
meni  in  battaglia,  ministri  le  cose  sacre  e  renda  giustizia;  onde  il  pa- 
trizio può  essere  ad  un  tempo  re,  generale,  pontefice;  come  re  adatta 
il  senato  ed  il  popolo,  senleozia  anche  dei  patrizi,  ma  con  appello  al 
popolo ,  cioè  al  comune  dei  toro  pari  ;  e  dispone  del  territorio  dei  vinti. 
Per  popolo  s' intendono  le  tre  tribù  ,  secondo  la  forma  consueta  delle 
società  primitive,  composte  di  genti  aventi  comunenia  dì  origine.  Du* 
foron  dapprima  ,  cioè  de'Ramnesi  e  de'Tiziani .  ossia  de'Romani e  de'Sa< 
bini ,  cui  si  aggiunse  in  appressa  la  terza  de'Lnceri. 

Uolto  si  è  disputalo  fra  gii  eruditi  delle  cose  antiche  di  Rom^  io- 
torno  all'origine  di  dette  voci  che  fornirono  argomento  di  dotte  disqui- 
sizioni. Tra  le  quali  ingegnosa  per  novità  di  argomenti ,  ma  per  nostro 

(0  T.  LiTit.  Hisior.,  lib.  i. 

iSj  PrJDClpjdi  Scienza  duovi,  cap.zuvii. 
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avviso  DOD  del  pari  caliante  per  rigore  di  prove ,  si  è  la  opinione  aoste- 
Dota  ai  di  nostri  dal  pror.  Orioli ,  che  le  dette  voci  fossero  etruiicbe ,  signi- 
flcaati  cose  etnische  ,  di  cai  ci  porge  Ir  spiegazione  ,  applicate  più  (ar- 
di per  somigliiDM  e  analogia  a  cose  romane ,  prendendo  a  fondamento 
nn  passo  di  Varrone  che  per  bocca  d'un  tal  Volnio  dÌEse  etnische  sif- 
hlle  voci  (4J.  Ma  più  particolarmente  si  è  disputato  intorno  al  signifioato 
della  denomiasxione  della  terza  tribù ,  cioè  de'  Luceri ,  perchè  rispetto 
«Ile  prime,  qualunque  fosse  la  lingua  donde  derivarono,  lutti  concordano 
nel  tenere  significati  con  quelle  Romani  e  Sabini. 

Alcuni  ne  trassero  il  nome  da  un  Lucerò  re  di  Ardea,  che  forse  non 
fu  mai  ;  altri  da  un  Lucumone  etrusco  preteso  allealo  di  Romolo ,  onde 
avrebbe  a  dirsi  di  origine  eirusca ,  non  però  quanto  al  significato ,  cha 
stando  all'Orioli  valeva  quanto  dire  Liguri,  il  che  non  potrebbe  slare  ri- 
spetto a  Roma.  Origine  ugualmente  etrusca  avrebbe,  seguendo  la  leggeD- 
da  che  narra  di  un  Cele  Vibenna  condottiero  di  elrusche  masnade ,  morto 
il  quale,  un  sud  seguace  denominato  Hastarna  cogli  avanzi  dell'esercito 
ai  pose  sul  monte  che  dal  nome  del  suo  capitano  appellò  Celio,  e  giunse 
poscia  a  regnare  col  noma  di  Servio  Tullio.  La  qual  credenza  verrebbe 
avvalorata  dalle  tavole  scoperte  in  Lione  e  attribuite  a  Claudio  impera- 
tore, ed  anche  dalla  autorità  di  Tacito  (S).  La  quale  opinione  o  conget- 
tura tu  recentemente  sostenuta  e  confortata  di  buone  ragioni  da  un  egre- 
gio collaboratore  di  questo  Archivio  (3),  contro  la  sentenza  del  Mommseo 
che  nei  Luceri  non  vuol  vedere  che  un  comune  latino ,  escludendone 
affatto  gli  Etruschi. 

Tuttavolta  la  opinione  seguita  dar  più  ed  anche  dal  nostro  Autore  si  è 
quella  che  nei  Luceri  riconosce  gli  Albani ,  Irasleriti  da  Tulio  Ostilio  sul 
Celio  dopo  che  Roma  ebbe  soggiogato  quel  popolo.  Laonde  lenendo  si 
Tona  opinione  e  si  l'ultra,  i  Luceri  proverrebbero  da  un  popolo  stabilito 
ni  Celio.  Come  che  sia.  Albani,  Etruschi  od  altro  che  fossero,  ì  Luceri 
come  non  originarj  e  di  nuova  aggregazione  non  si  tennero  dappri- 
ma in  egual  conto  dei  cittadini  delle  due  prime  irib^,  onde  la  loro  fu 
detta  fflinorum  gentiun,  né  partecipò  di  subito  agli  stessi  onori  delle 
altre,  come  dei  Sacerdoti  e  delle  Vestali,  che  le  furono  comunicati  più 
tardi. 

Ciascuna   b-ibù  dividevasi   in  dieci  curie,   da    ognuna   delle    quali 
Iraeansi  dieci  padri  che  formavano  la  curia  maggiore  o  sanalo ,  che  fu 
perciò  di  dugento  in  principio,  poi  di  trecento  padri  dopo  l'aggregazio- 
ne dei  Luceri.  Due  furono  le  maniere  delle  adunanze  ,  Tuna  generale  in 
mi  ToUva  tutto  il  popolo ,  cioè  i  patrizi  delle  trenta  curie  ;  onde  i  comi- 
fi)  OiioLi  Fr.  Delle  tre  prime  Tribli  Romano.  —  Discorso  ec  ;  Roma  18J3, 8.* 
tXj  Tiuii  C.  Coro.  AnoaU,  llb.iv. 
(3)Tonw  IT,  Parte  n,  ptg.UI. 
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zj  cariali;  l'altra  ristreila,  in  cui  soli  «edevai»  gli  scelti  dalle  carm, 
ossia  il  senato  investito  della  potestà  legìslaliva. 

La  legge  riguardava  unicameote  gli  accomuDali;  onde  Tao ea  d'uopo 
ai  forestieri  che  volesser  vivere  in  Roma  e  averne  protcEione  e  aasisten- 
zs,  lo  scegliersi  un  patrono  in  uno  de'Nobili,  del  quale  divenivaD  olieDli  ; 
qoindi  le  clientele  che  il  Vico  trova  disseminate  ab  antico  per  tutto  il 
moiido ,  e  delle  quali  rispetto  a  Roma  vede  la  prima  immagine  Dell'asilo 
che  la  leggenda  ci  mostra  oflerto  da  Romolo  (1). 

11  patronato  trasraetlevasì  per  eredità ,  e  il  cliente  era  tenuto  verso 
il  patrooo  a  prealargli  obbedienza  ,  sovvenirlo  nei  suoi  bisogni ,  dotarne 
le  Qgliuole,  riscattarlo  se  prigionero  ;  morendo  senza  prole,  succede  agli 
nella  roba  il  patrono.  Non  poleauo  deporre  io  giudizio  l'uno  coDtro  del- 
l'altro, né  accusarsi  a  vicenda. 

Soleano  i  Romani  delle  città  vinte  parte  ridurre  in  colonie ,  parte  di- 
srarne  ,  e  delle  disfatte  condurre  a  Roma  gli  abitatori ,  concedendo  loro  la 
libertà ,  ma  non  il  diritto  di  suffragio  e  non  il  connubio.  ' 

In  tre  parti  dividevansi  le  terre  conquistate  :  l'una  davaai  a  godere  al 
popolo  vincitore  ,  cioè  ai  palrizj,  l'altra  cadeva  in  proprietà  dello  stato  ,  e 
la  terza  lasciavasi  ai  vinti  nella  nuova  qualità  dì  Romani.  Questi  forman 
la  plebe  che  non  h.n  parte  ai  diritti  politici  perchè  mancante  degli  au^*- 
cj ,  del  diritto  di  suffragio  e  delle  nozze  solenni. 

Tali  sono  i  plebei  dell'antica  Roma,  che  non  vogliono  confondersi  coi 
clienti.  Imperocché  sebbene  questi  per  molli  rispetti  abbiano  sembianu 
di  plebei ,  tuttavolta  ne  diiTeriscono  in  questo ,  cbe  clienti  erano  i  fore- 
stieri, che  per  avere  assistenza  la  Roma  abbisognavano  di  un  patrono  ;  e 
i  plebei  erano  gli  accomunali  delle  città  vinte ,  cui  per  esser  veri  citta- 
dini al  par  dei  patrizi ,  mancava  il  connubio,  Tonta  primario  del  diritti 
civili. 

Tale,  almeno  in  origine,  fu  ladiffereoza  Ira  gli  uni  e  gli  altri  rilevata 
con  fino  acume  dal  Niebubr  (Ij  ;  sebbene  in  processo  di  tempo  venissero 
a  confondersi  e  mescolarsi  per  guisa  da  sparire  ogni  distinzione. 

Accanto  al  comune  dei  patrizi  sorgeva  pertanto  quel  de' plebei,  ilqualo, 
comecché  umile  nei  suoi  principi,  senza  legittimità  di  possessi  e  di  matri- 
mory ,  ^eppe  colla  suprema  virtù  de'deboli ,  la  perseveranza  ,  conquistare 
ad  uno  ad  uno  i  diritti  civili  all'  interno  ;  ed  estendendo  al  di  fuori  colla 
forza  invincibile  delle  armi  il  terrore  e  la  gloria  del  nome  romano,  giunse 
a  farsi  signore  dell'universo.  E  chi  di  noi  pon  mente  che  tanto  minoolo 
fu  opera  di  questa  medesima  Italia,  non  può  non  sentirsi  orgoglioso  di 
esserle  nato  figliuolo ,  non  sospirare  per  la  sua  nuova  grandezza ,  e  a  lei 
non  dedicare  anima  e  braccio. 

(1)  Scienza  nuova  ,  lib.  v. 

;8;  Al  Cap:  ti  ConwM  a  U  Tribù  pltbtt. 
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A  Tarqoiaio  Prisco  ai  attribalice  il  primo  atto  favorovole  alla  plebe  ; 
eciA  fa,  al  dir  degli  Btorlci,  col  raddoppiare  le  centurie  dei  cavalieri  e  riem- 
piere i  vuoli  operilisi  per  naturale  cnducità  Delle  curie,  con  famiglie  scelte 
fra  le  più  doviziose  della  plebe.  Ha  di  più  importante  riforma  si  fece  auto- 
re Servio  Tullio  col  dividere  i  plebei  per  Tribù ,  in  ragione  non  di  origine 
ma  di  luogo,  formando  cosi  trenta  tribù,  siLVi  delle  quali  nel  lerrìlorio 
circostante  a  Roma  ,  e  iv  nella  ciiià,  distìnguendo  cìascnna  con  proprio 
nome.  Per  siffatta  riforma  ogni  lìbera  e  facoltoso  dello  stato  non  patrizio 
venne  ascritto  stabilmente  alla  tribù  del  paese  dove  abitava.  Ogni  tribù 
ebbe  un  capo  che  si  disse  tribuno,  e  le  loro  adunanze  oomizj  Iribuli. 
Così  la  città  venne  a  comporsi  di  due  elementi  :  il  popolo  dei  patrìzi  o  pri- 
mitivi cilladini  romani ,  e  della  plebe  ossìa  del  comune  dei  vinti,  che  per 
tal  modo  ricevette  forma  ordinata  e  distinta  a  lato  dei  primi. 

Air  efletto  cbe  questi  due  elementi  non  sì  urtassero,  ma  in  quella  vece 
cospirassero  al  comun  bene ,  Servio  distribuì  patrìzi ,  clienti  e  plebei  in 
centurie;  donde  i  comizj  centuriali,  grande  assemblea  della  nazione ,  nella 
quale  ciascuno  prendeva  parie  in  ragione  dì  censo  o  dì  possesso,  e  dove  i 
voti  sì  pesavan  per  patrìmonj, a  differenza  dei  comìzj  tributi,  in  cui  si  con- 
lavan  per  teste  ;  onde  in  quelli  avean  sempre  la  meglio  ì  nobili ,  in  questi 
ì  plebei.  11  Vico  credette  dapprima  di  ravvisare  nel  censo  introdotto  da 
Servio  una  istituzione  popolare  e  quasi  una  prima  legge  agraria;  ma  nella 
aeeonda  mensa  nuwa  mutato  avviso,  riguardò  la  riforrna  di  Servio  come 
pianta  della  libertà  de'  tignori,  in  quanto  il  censo  pagavasi  dai  plebei  diret- 
tamente ai  nobili,  ai  quali  soltanto  si  apparteneva  il  diritto  quiritario  sulle 
■erre  da  essi  plebei  coltivate.  Se  non  che  avendo  il  senato  in  processo  di 
lampo  dovuto  ordinare  cbe  il  censo  non  più  ai  nobili  si  pagasse ,  ma  si  al- 
l'erario, che  si  assunse  l'onere  di  mantenerli  in  guerra  ;  mercé  di  on  lai 
mutamento  divenne  pianta  della  libertà  popolare,  in  quanto  per  esso  si  ap- 
parecchiò la  materia  ,  e  da  quello  nacquero  le  occasioni  di  questa  (<].  Del 
qoal  mutamenlo  il  Vico  dà  merito  a  Fabio  Ralliaoo,  il  primo  di  questa 
illustre  famiglia  cui  per  civile  prudenza  si  desse  il  nome  di  Massimo.  Il 
quale  die  assetto  e  oompìmenlo  alla  istituzione  di  Servio  col  ripartire  lutto 
il  popolo  romano  in  Ire  ordini ,  senatori,  cavalieri  e  plebei ,  le  ragunaoze 
GOlIettìTe  dei  quali  si  dissero  cenluriate ,  e  in  cui  lutti  i  cittadini  erano 
Allogati  secondo  lor  facoltà  ,  cessando  da  questo  tempo  di  esser  sinonimi 
senatore  e  patrizio ,  ignobile  e  plebeo. 

Di  questa  distinzione  del  Vico  Ira  la  istituzione  di  Servio  e  la  rifor- 
magione  di  Fabio,  non  si  tien  conto  dal  nostro  Autore,  sebbene  a  noi 
paja  meritevole  di  studio,  non  tanto  perchè  nuova  ed  ingegnosa,  quanto 
perchè  consentanea  a  quel  naturale  processo  e  graduale  svolgimenlo  che 
vrdesi  d' ordinario  intervenire  in  tulle  te  invenzioni  dell'  nomo  e  in  ogni 

;tl  Secondi)  Scienza  nuova  ,  lib.  n. 
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tslìlnzione  sociale.  Certo  è  ad  ogni  modo,  che  lasciando  anche  da  parla 
ia  O|»nione  di  coloro  cbe  nella  istituzione  di  Servio  non  sanno  vedera 
che  un  organamento  al  ludo  militare,  passò  assai  tempo  prima  cbe  le 
cose  pubbliche  si  discutessero  e  deliberassero  uei  comizj  centuriatì ,  es- 
sendosi per  lunga  pezza  continuale  a  trattare  nei  comizj  curiati,  Bncbi 
a  questi ,  occupalo  il  loro  posto  dai  primi ,  non  rimase  che  la  traltaiione 
delle  cose  sacre  e  delle  arrogaziooi. 

I  comizj  centuriati  teneansi  nel  campo  di  Marte,  ciascuna  centuria 
sotto  il  proprio  centurione  o  capitano.  Udiano  dal  senalo  proporsi  le  leg- 
gi, ed  essi  le  poteano  approvare  orespingere,  ma  non  proporre  né  di- 
ecttlere;  e  qualora  approvassero,  Taceva  ancora  mestieri  del  consenso 
delle  carie ,  onde  la  prevalenza  rimaneva  ai  patrizi ,  come  quelli  che 
nel  senalo  avean  la  maggioranza  de'  voti ,  e  nei  comizj  curiati  potevano 
disdire  quanto  Tosse  stabiliio  nei  centuriati. 

I  plebei  nulla  acquislaron  colla  cacciala  de'  re ,  trama  dei  patrizi  e 
insurrezione  contro  un  capo  in  tulio  altro  senso  cbe  di  libertà  popolare. 
Infatti  finché  furono  i  re , .  n'  ebbero  schermo  e  difesa  contro  I'  orgoglio 
dei  patrizi  ;  ma  scosso  un  tal  freno ,  proser  costoro  a  insolenliro  viepiù 
contro  la  povera  plebe;  e  tulli  i  diritti  concessi  al  primo  tempo  con- 
solare, compresa  la  provocazione,  ossia  l'appello  al  popolo,  di  Valerio 
Publicola ,  riduconsi  chi  ben  guardi  a  privilegio  dei  jiatrizi.  Quella  ag- 
gregazione di  genti  cbe  avea  potuto  a  man  salva  operarsi  sotto  i  re ,  si 
trovò  limitata  dalla  gelosia  aristocratica  ,  e  la  plebe ,  ridotta  alla  con* 
dizione  dei  clienti  etruschi,  ebbe  a  lottare  due  secoli  per  uscirne. 

L' aristocrazia  sì  munisce  con  auspicj ,  con  riti ,  con  formole  di  una 
impreteribile  precisione ,  tenute  occulte  alla  plebe.  Ai  soli  patrizi  com- 
pete il  diritto  della  lancia  ,  Jus  QuiriHum.  Essi  soli  possiedono  ii  territorio 
legate,  scompartito  colle  sacre  contemplazioni  e  determinalo  dalle  tom- 
be, fuori  del  cui  limite  la  proprietà  sussiste,  ma  non  conferisce  diritti 
civili,  perocché  vero  cittadino  é  solo  colui  cbe  possiede  dentro iconfloi 
cerimoniali. 

La  Religione  in  Boma  non  fu  tanto  cosa  sacerdotale  quanto  politica, 
in  quanto  cbe  il  patriziato  avocò  a  sé  il  sacerdozio  come  preroga- 
tiva sua  propria;  l'ultima  per  avventura  a  cui  la  plebe  osasse  pre~ 
tendere,  come  nota  il  Vico  (t) ,  e  rnllima  di  fatto  che  i  patrizi  le 
rilasciassero. 

II  patrizio  senza  bisogno  di  sacerdoti  esercita  i  riti  privali;  e  la 
patria  potestà  considerata  come  emanazione  religiosa  diventa  di  tale  seve- 
riià  da  non  trovarsene  esempio  in  altro  popolo.  Il  padre  solo  è  in- 
dipendente, sui  juris;  è  despota  sui  famigliari,  e  può  vendere,  battere 
uccider  gli  schiavi,  j  famuli,  i  figlinoli ,  e  la  oioglie  cbe  si  rende  infe- 

(1;  De  constaniia  Philologiae  ,  cap,  iiiiv. 
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dele  0  bes  vino.  Pa&  abbandonare  il  faiioiiillo  nato  niostnioso;  ogni 
figlio  v«ndere  per  fin  Ire  volte  ;  e  per  quanto  questi  sia  grande 
nella  città ,  pnó  strapparlo  dalla  sedia  curale  ,  dalla  tribuna ,  dal 
carro  Irronrale  e  giudicarlo  nella  propria  casa.  La  emancipazione  slessa 
é  castigo  perchè  non  eredita  se  non  in  quanto  é  suo  del  padre.  Rappre- 
sentanza e  nome  non  ba  se  non  il  padre  di  famìglia,  il  cui  diritto 
si  stende  imprescrittibile  sulla  terra,  sui  beni,  sull'eredità  del  nemico. 
Ordinata  cosi  ta  cosa  privata  e  la  pubblica  sul  principio  di  autorità 
assoluta ,  ristretta  in  man  dei  patrizi  intesi  a  perpetuarsene  il  godi- 
mento esclusivo ,  non  è  a  maravigliare  se  (ulto  si  volge  a  proSlto  loro, 
con  offesa  non  pure  della  giustizia,  ma  della  umanità.  Quindi  osservate 
con  ogni  rigore  le  Tormole,  rispellata  la  legge  più  nelle  parole  che  nello 

Se  non  cbe  accanto  a  questi  patrizi  che  rappresentano  la  unità ,  la 
esclusione,  la  forza,  sorgono  i  plebei,  cbe  rappresentano  l'espansione, 
il  progresso,  l'aggregamento;  e  il  contra<to  tra  le  due  forze,  l'una 
conservativa ,  l'altra  progressiva ,  forma  il  carattere  e  la  gloria  di  Roma. 

N6  per  plebe  vuoisi  già  intendere  quella  ciurma  incomposta  delle 
grandi  cilt^  odierne ,  volubile  strumento  dei  demagoghi,  che,  cooie 
dice  il  Canlù,  soffre  i  più  gravi  torti  senza  darsene  per  intesa,  e  poi 
talvolta  per  un  nonnulla  s'irrita,  e  s'infuria,  e  nella  sua  stolleiza 
grida  e  viva  la  mia  morte,  muoja  la  mia  vita  b  ;  terribile  nel  giorno 
dell'  insurrezione,  ben  tosto  balocco  delti  scaltri  cbe  non  solo  le  frodano 
le  domande,  ma  ne  profittano  per  serrarle  il  morso-  Qui  la  plebe  era 
un  popolo  dov'entravano  famiglie  ricche,  persone  assennale  a  cui  si  ac- 
costavano anche  antichi  patrizi  ;  onde,  prosegue  il  Canliì ,  ■  la  lotta  non 
era  fuori  di  proporzione:  la  ragione  potca  contendere  colla  legalità: 
senza. il  patriziato,  Roma  avrebbe  perdala  la  originalità  :  senza  la  plebe 
non  avrebbe  conquistalo  il  mondo  ». 

Il  mezzo  più  potente  io  man  dei  patrizi  ad  angariare  la  plebe  era 
In  legge  sui  debitori,  altramente  detta  dei  nessi,  per  la  quale  il  plebeo 
debitore  dì  un  patrizio  poteva  impegnare  la  persona  propria  e  dei  6gli, 
onde  non  pagando  al  termine  pattuito  erano  obbligali  a  soddisfare  colle 
personali  fatiche.  Olire  cbe  il  debitore  insolvente  veniva  aggiudicato  al 
suo  creditore,  cbe  poteva  caricarlo  di  catene  e  tradurlo  nel  proprio  car- 
cere privato,  e  pubblicatone  il  debito  venderlo  sul  mercato.  Tali  erano 
le  conseguenze  inesorabili  della  legge  sui  nessi;  alla  quale  il  Vico  assegna 
nn'origiDe  che  veggo  non  curala,  non  dirò  dal  Niebuhr  cbe ,  a  quanto 
sembra,  non  conobbe  l'opera  dell'Italiano,  ma  né  tampoco  dal  nostro 
Autore. 

Il  Vico  pertanto  crede  cbe  il  diritto  del  nodo,  nexua,  di  origine  più 
antica  che  non  la  slessa  Roma,  nascesse  dal  dominio  ottimo  che  solo 
filettava  ai  patrizi  su  i  campi  che  davano  a  coltivare  ai  plebei  ;  i  quali 
Akh.  St-  1t.  .  tHu-vi  S-Tit.  T.  XV,  P.  IL  IO 
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perciò  si  consideravano  come  attaccali  ai  campi  stessi ,  tuxi;  il  qnal  di- 
ritto si  venne  poi  temperando  per  forma,  che  i  plebei  acquistarono  ani 
campi  coltivati  neceum  dominii,  cioè  il  dominio  botùiario,  rimanendo 
ai  patrizi  l'ottimo  oquirìtario,  e  cui  dovevano  uQcaDOOeo  censo,  non 
pagando  il  quale  venivano  costretti  col  braccio  regio  e  aggiudicati  al 
creditore.  Qi  questo  diritto  fu  poi  agevole  ai  patrizi  di  abusare  a  carico 
de' plebei ,  estendendolo  ad  ogni  maniera  di  debiti  (4).  Tale  è  la  dottrina 
del  Vico  sui  nessi ,  la  quale  si  vantaggia  per  nostro  avviso  su  quella  del 
Niebuhr  seguita  dal  signor  Cantù  in  questo,  che  ce  ne  porge  e  cbiarisce 
la  genesi  in  modo  più  semplice  e  razionale. 

Ma  la  plebe  di  continuo  vessala  dai  nobili  sema  veruno  schermo 
contro  le  costoro  prepotenze,  divenute  a  pezza  maggiori  dopo  la  cac- 
ciata dei  re  e  sotto  la  libertà  repubblicana,  libertà  non  di  popolo, 
ma  di  patrizi,  si  agita,  insorge,  né  consente  di  quietare  se  prima  non 
si  vegga  francata  dalle  violenze  e  dal  soprusi  dei  nobili  ,  mediante  la 
creazione  di  un  magistrato  apposta  inviolabile  esacro  al  paro  dei  con- 
soli ,  cbe  difenda  e  tuteli  le  sue  ragioni.  Donde  la  potesti  tribunizia,  che 
coll'apporre  il  vélo  alle  decisioni  del  senato,  potè  a  poco  a  poco  salire  a 
tanta  potenza  da  ottenere  tulio  che  volle ,  e  dominare  senza  rivali. 

Vera  libertà  non  ai  dà  se  non  disciplinata  ;  e  la  romana  mette  appunto 
radice  perchè  rende  regolare  e  legittima  la  resistenza.  1  patrizi  sacer- 
dotali si  erano  adoperati  di  svagare  e  indocilire  la  plebe  coll'obbligarla 
a  fabbriche;  i  patrizi  guerreschi  col  menarla  in  battaglia.  Di  qui  le 
guerre  iDlerminabili,  di  mezzo  alle  quali  i  plebei  di  tratto  in  tratto  le- 
vavao  la  voce  a  cercar  l'opro ,  col  quel  nome  dai  poveri  intendevasì  il 
pane;  dai  ricchi  i  diritti  i  quali  andavano  annessi  al  territorio  auspicalo 
circostante  a  Itoma.  Il  senato  offeriva  terre  lontane  rapite  ai  vinti,  che 
essendo  fuori  della  linea  sacra,  non  davano  la  partecipazione  agli  8uspi<^ 
né  ai  diritti  civili.  Onde,  se  i  primi  se  ne  conlenlavano  andando  a  po- 
polar le  colonie,  non  altrettanto  avveniva  dei  facoltosi,  i  quali  prefe- 
rendo il  posseder  terre  a  Roma  anziché  ad  Anzio,  come  notò  T.  Livio, 
invocavano  la  legge  agraria.  Comprendeva  questa  due  proposizioni  di- 
stinte, l'una  dì  mettere  a  parte  i  plebei  del  diritto  qoiritario,  fonte  del 
dirillo  civile;  rBllni  di  far  che  le  terre  conquistate  col  sangue  di  tutto 
il  popolo,  e  usurpate  la  miglior  parie  dai  patrizi,  si  vendessero  o  SÌ 
aflìttassero  con  equa  repartizione  fra  lutti.  Noiato  di  tali  pretensioni  un 
patrizio  che  avea  trailo  il  soprannome  glorioso  dalla  vinta  città  di  Co- 
riolo,  propone  di  affamare  la  plebe  col  non  condurre  grano  dalla  Sicilia 
nella  regnante  carestia.  Ha  divulgata  la  proposta,  la  plebe  monta  in  fu- 
,  rore  ;  i  Tribuni  convocano  i  comtzj  per  tribù ,  e  Coriolaoo  é  condannalo 
all'esilio.  Questi  si  vendica  col  guidare  le  armi  dei  Volaci  contro  Berna , 

(I)  De  amslMtia  PMlologiat,  cap.  »ii. 
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la  quale  sarebbe  perita  se  le  lacrime   della  madre  e  deJla  moglie  non 
avesMro  piegalo  l'animo  dell'offeso,  e  persuasolo  a  cessare  le  armi. 

Ha  che  mai  chiedeva  In  plebe  ?  Non  altro  che  di  possedere  legalmente, 
di  aver  noace  solenni  e  riconosciute  al  par  de'  patrizi,  che  i  lor  matrimo- 
nj  non  Tosser  concubiti ,  e  i  generati  Toss^ero  non  solo  uomini,  ma  cittadini. 
I  patrizi,  ad  eludere  le  istanze  dei  plebei ,  e  perpetuare  nel  loro  ordine  i 
privilegi,  ricorrevano  nei  momenti  di  pericolo  all'espediente  di  eleg- 
gere un  dittatore,  autorità  suprema  che  sospendeva  le  altre  tutte ,  com- 
presa la  tribunizia  ,  o  mandavano  i  riottosi  in  guerra  obbligandoli  sU'ob- 
bedieoza  sotto  il  peso  della  militare  disciplina.  Ha  i  tribuni  aveano  speri- 
mentato la  loro  potenza  ,  né  si  ristavano  dal  farla  valere  ad  ogni  occasione 
cbe  si  porgesse.  Licinio  Dentato  eroe  in  centoventi  battaglie ,  coperto  di 
ferite, donalo  df  parecchie  corone  civiche,  murali,  ossidionali,  fatto 
tribuno  della  plebe,  ottenne  quello  che  da  più  anni  si  andava  eludendo, 
cioè,  che  a  dieci  cittadini  fosse  demandata  t'antorilb  di  far  leggi  che 
avessero  forza  obbligatoria  per  tutti.  Donde  le  leggi  delle  XII  Tavole, 
non  derivate  dalla  Grecia,  come  altri  vollero,  nelle  quali  vuoisi  rico- 
noscere l'antico  giure  italico,  giacché  esse  non  piantavano  ordini  nuovi, 
ma  consolidavano  o  modificavano  gli  antecedenti ,  e  durarono  come  fon- 
damento del  giure  civile  Qno  a  Giustiniano. 

Tre  elementi  si  ravvisano  nelle  xn  Tavole:  le  vetuste  consuetudini 
del  Lazio,  rigide  e  fiere  ;  quelle  dell'aristocrazìa  eroicamente  dispotica  ; 
e  le  liberta  che)  plebei  vengono  conquistando.  Il  fatto  capitale  del  diritto 
decemvirale  era  l'averssncita  l'eguaglianza  civile,  obbligando  tutti,  nobili 
e  plebei,  alle  medesime  leggi.  Per  un  capo  di  detta  legge  la  plebe  ottenne 
'  il  diritto  qttirUario  pnealo  sui  campi,  ma  non  tJ  pubblico,  cioè  gli  auspici 
e  il  connubio,  che  rimasero  privilegio  dei  patrìzi,  onde  le  venne  a  man- 
care la  piena  cittadinanza.  Di  qoi  le  continue  lotte  e  contese  fra  plebe 
e  patriziato,  intesa  la  prima  a  conquistare  la  pienezza  dei  diritti  civili, 
tenace  il  secondo  nel  contrasta riiliene  il  possedimento  ;  finché ,  prevalsa 
la  plebe,  fa  forza  comunicarle  il  connubio,  essendo  tribono  Canulejo, 
dal  quale  perciò  il  Vico  ripete  il  principio  della  libertà  popolare,  essen- 
docbè  per  quella  legge  la  plebe  entrasse  a  parte  della  vera  cittadinanza 
romana,  e  fossero  d'allora  in  poi  infrante  le  barriere  che  la  dividevano 
dai  patrizi  (I).  Ne  andò  pur  guari  che  le  formule  giuridiche  e  il  Calen- 
dario cessarono  di  essere  prerogativa  dei  patriiì  e  un  arcano  ai  plebei. 
I  quali  non  contenti  ai  riportati  successi,  vollero  altresì  partecipare  alle 
magistrature,  lungamente  lor  contrastate  dai  patrizi,  e  da  essi  ad  una  ad 
una  conquistale  con  maravigliosa  costanza  ;  e  che  i  piebiiciti  obbligassero 
Pnniversale  dei  cittadini:  di  che  fu  forza  contentarli,  essendo  dittatore 
PoUio  Filone,  colla  legge  che  da  esso  fu  detta  Publilia,  nell'anno  419 
di  Roma. 

(<]  Stmnda  Scimta  nuova,  lib.  ii. 
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Per  questo  modo  erasi  quasi  al  tutto  uguagliata  la  plebe  al  patri- 
ziato; se  non  cbe  rimaneva  pur  sempre  la  enormezza  del  carcere  pri- 
vato contro  i  plebei  debitori,  quando  Ira  anni  appresso  rimase  abolita 
per  la  legge  Pelelia.  ■  Di  tal  passo,  conclude  il  signor  Canlù,  la  plebe 
conquistò  il  diritto  e  l'equo  Giove.  I  dissidj  ira  le  ramiglie  patrizie  e  la 
plebe  coatinuavano,  ma  i  due  ordini  cessarono  di  formare  due  stati 
distinti  nella  Repubblica,  la  quale  era  ormai  democratica,  mirabilmente 
temperata  Ira  i  diritti  del  popolo,  del  senato,  degli  ottimati.  La  religione 
dello  stato  mettendo  ad  ogni  cosa  il  suggello  di  formule  inalterabili, 
ovviava  l'anarcbia  e  il  militar  dispotismo.  I,a  legge  cbe  è  sacra  ne' tempi 
sacerdotali,  arcana  nelle  aristocrazie,  allora  trovavasi  divulgala;  alla 
ragion  divina  degli  auspizi  misteriosamente  rivelata  dai  sacerdoti ,  e  alla 
ragione  dì  stato  onde  il  popolo  eroico  provvede  alla  propria  conservazione 
GOD  un  senato  proprio,  soltentró  la  ragione  umana  nell'equa  partecipa- 
zione del  diritto.  Il  senato  non  è  più  autorità  di  dominio,  ma  di  tutela, 
per  riescire  poi  dì  consiglio  sotto  gl'imperatori;  e  la  romana  libertà  si 
formola  in  queste  tre  frasi  :  autorità  del  senato ,  imperio  del  popolo , 
potestà  dei  tribuni  della  plebe  ■. 

Questi  interni  svolgimenti  operavansi  in  mezzo  a  guerre  non  inter- 
rotte (  Gap.  vni  ) ,  colle  quali  Roma,  Ira  per  sicurezza  propria  e  per 
anelito  d'invasione,  mirava  a  sottomettersi  tutta  Italia.  Tarquinio  Su- 
perbo aveva  voluto  ingagliardire  gli  Etruschi,  i  quali  voltatisi  poi  con 
Porsenna  contro  Roma,  suscitarono  l'odio  di  questa  contro  di  loro.  Il  Lazio 
era  partito  in  due  leghe:  Volse!  ed  Equi  nell'una;  Latini  ed  Ernici 
nell'altra.  I  Romani  stringono  Tederazione  colle  città  iHline,  le  quali 
fino  al  numero  di  quarantasette  spediscono  deputati  alla  fontana  di  Fe- 
rentino per  trattare  i  comuni  interessi  ;  onde  il  congresso  delle  Feriae  Jo- 
ttnaeche  si  lenoe  sull'Aventino  e  sul  Campidoglio.  I  federati  osteggiali 
continuo  la  lega  nemica  ;  e  comeccbè  gli  storici  ci  narrino  quasi  solo  vit- 
torie de' Romani,  tuttavolta  non  ò  raro  cbe  ne' costoro  racconti  sfugga 
la  confessione  dì  patite  sconfitte.  Due  secoli  consumarono  i  Romani  in 
tali  piccole  guerre,  e  nella  conquista  delle  ciltà  nemiche  o  ribelli,  ad 
agevolar  la  quale  contribuirono  le  disiordie  di  quei  pìccoli  popoli,  non 
altrimenti  di  quel  che  avvenisse  rispetto  alle  nostre  repubbliche  del 
medio  evo.  La  più  memorabile  di  tali  guerre  sì  fu  quella  di  Vejo,  il 
cui  assedio  durò  ben  dieci  anni ,  finalmente  espugnata  da  Furio  Camillo.. 
Se  non  cbe,  quasi  sul  punto  di  stendere  il  suo  dominio  su  tutta  l'Ita- 
lia, te  venne  addossa  cosifiatio  flagello ,  cbe  a  poco  andò  non  ne  rima- 
nesso  distrutta. 

.\umerosB  orde  di  Galli  sino  da  remotissimo  tempo  avevano  invaso 
gran  parte  d'Italia,  occupando  il  pendio  occidentale  dell'Appennino , 
stendendosi  intorno  al  Po  e  sulla  costa  inferiora  tra  il  Tevere  e  l'Arno, 
ristretti  poi  dagli  Etroscbì.  A  quelle  succedette  più  lardi  altra  frotta 
di  Galli  rincacciali  dai  Ciiuri,  che  sotto  la  coudolta  di  Belloveso,  sbu- 
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cala  pel  Hongiuevra  nel  paese  dei  Liguri  Taurini ,  e  ricongiuntasi  colia 
prima  immigrazione  sul  Po,  prese  il  nome  di  Isombri  o  Insubri,  ondo 
fu  detto  iQsubria  il  paese  per  essi  abitato.  Altri  sopraggiunsero  col  nome 
di  Carnuti,  Aulerchì,  Ceuomani  guidati  da  Eliloviu,  i  quali,  aggregale 
le  loro  forza  coi  primi ,  respinsero  gli  Etruschi  al  di  là  del  Po ,  e  fonda- 
rono Brescia  e  Verona.  E  continuando  il  movimento  di  \k  dalle  Alpi, 
sacbe  i  Cimri  le  passarono  ;  ^  ultimi  fra  questi  i  Senoni  stanziarono 
da  Ravenna  ad  Ancona,  ove  edificarono  Sena  dei  Galli  { Sinigallìa]. 
Cresciuti  in  popolazione,  vollero  spedir  fuori  una  colonia  ;  e  trentamila 
Galli-Senoni,  varcali  i  monti  verso  1'  £truria,  corsero  diBlato  su  Itoma  , 
forse  a  ci(^  slimolati  dagli  Etruschi,  si  per  allontanarli  da  sé,  e  si  per 
vendicare  i  fratelli  di  Vejo. 

I  Romani ,  tentala  inulilmente  la  resistenza,  riparale  le  cose  sa- 
cre in  Cere  d'Elruria,  dovettero  ricevere  gl'invasori  che  fecero  della 
cittì  lo  strazio  il  più  miserando.  Solo  pochi  animosi  rìcoveralìsì  con 
Manlio  nel  Campidoglio  tennero  fermo  finché,  sopraggiunte  Furio  Cam- 
millo  il  vincitore  di  Vejo,  in  quello  appunto  che  gli  assediati  stretti  dalla 
fame  stavano  sul  trattar  della  ressa  prezzo  d'oro,  co)  ferro,  disse,  e  non  con 
l'oro  si  ba  da  redimer  la  Patria  ;  ed  assaltati  i  Galli ,  gli  obbligò  a  sgom- 
brare la  città;  racconto  al  latto  poetico  pieno  d'inverosimiglianze  e 
contraddizioni. 

Tale  fu  lo  spavento  ond'erano  slati  cAlti  i  Romnni  pel  sofferto  disastro  , 
che  i  plebei  divisarono  di  abbandonar  Boma  e  trasferirsi  a  Vejo;  sa 
non  che  Furio  Camillo  e  ì  patrizi  si  opposero ,  e  opportunamente  ajutali 
dagli  auguri  riuscirono  a  mandare  a  vuoto  il  disegno  ;  talché,  data  opera 
a  riparar  le  rovine,  Roma  risorse  ben  presto  nella  magnificenza  di  prima. 
Scampata  alta  rovina  de' Galli,  rimanevano  a  Roma  molesti  ì  Sanniti, 
gente  mista  di  Sabini  e  di  Ausonj  che  stendeansi  dal  Liri  alle  montagne 
lucane  e  ai  piani  della  Puglia  ,  e  per  le  contrade  che  oggi  diciamo  Prin- 
cipato ulteriore,  Abruzzo  citeriore  e  Terra  di  Lavoro;  popoli  spesso 
emoli  e  talvolta  eziandio  nemici  tra  loro.  Alle  costoro  correrìe  oppo- 
ceansi  le  cittì  greche  ed  etrusche,  ma  essi  travalicandole  invasero  la 
Yolturnia,cui  applicarono  il  nome  di  Campania  (pianura)  e  t  titoli  di  felice  e 
Terra  di  lavoro  per  la  sua  opportunità  all'agricollura.  Ma  ì  nativi  non  s'ìn- 
dusseromai  ad  amare  i  loro  domina  tori,  uè  questi  conobbero  l'arte  romana 
di  fondere  in  un  popolo  cooquislatori  e  conquistati,  patrizi  e  plebei. 
I  Campani  ridotti  alla  necessiti  di  servire  a  nemici  od  amici,  chiesero 
ajuto  a  Roma,  la  quale  in  aspetto  di  alleata,  ma  già  ingordamente 
sperando  nell'armata  intervenzione,  rispose  pronlamente  all'invilo,  e 
mandò  sue  genti  contro  ai  Sanniti.  Le  quali  allora  per  la  prima  volta 
sbucale  dal  tristo  Lazio  conobbero  quella  bellissima  regione,  le  delizie 
meridionali ,  e  l'eleganza  e  sensuahlà  greca.  L'esercito  ne  prese  tale  in- 
canto, che  chiese  di  quivi  trasferire  la  patria,  e  disdettagli  la  do- 


itizecoy  Google 


78  HASSEGNA  filBUOCRUPICA 

mandR  pose  Boma  a  rumore.  Ha  questa  con  arie  finissima  riesce 
a  levarsi  d'impaccio,  e  valeodosi  degli  odj  scambievoli  dei  popoli, 
e  gli  uni  armando  a  vicenda  contro  dcBli  altri ,  giunge  a  domarli  lutti  e 
renderli  suoi  soggellt.  Papirio  Cursore  sbaraglia  i  Sanniti ,  ì  quali 
chiesto  di  capi  lo  la  re  e  ricusati,  col  furore  della  disperazione,  ajutali 
dalj'opportunilì  del  silo  cbiuHono  l'esercito  romano  nell'angusta  valle 
celebre  sotto  il  nome  di  forche  cattdine,  sotto  le  quali  se  vogliono 
salva  la  vita  soa  costretti  dt  passare  i  Romani,  giurando  di  non  più 
combattere  contro  di  loro.  Ha  il  senato  si  ride  del  giuramento  che  di- 
chiara ^rito  e  nullo  perette  mancati  gli  auspicj ,  e  battendo  io  |hù 
incontri  i  Sanniti,  e  Analmente  slermìnandoli  ad  Aquilonia,  vendica 
la  vergogna  delle  l'orche  caudine  ,  e  delle  armi  tolte  ai  nemici  fonde  una 
statua  di   Giove  si  gigantesca   che  scorgevasi  dal  Honte  Albano. 

Coi  quali  racconti  si  chiude  Veli,  eroica  di  Boma  ,  e  noi  chiudiamo 
questi  brevi  cenni  cui  prendemmo  a  dettare  a  dimostrazione  del 
conto  io  che  teniamo  l'opera  del  signor  Cantù  ,  e  a  diffondere,  per 
quanto  era  delle  parti  di  questo  Archivio ,  la  fama  di  un  libro  cer- 
tamente uno  dei  piit  importanti  e  di  pregio  fra  quanti  ne  eod  comparsi 
in  Italia  in  questo  tr»lto  di  secolo;  e  il  primo  che  veramente  ci 
porga  compiuta  in  o^m  sua  parte  la  storia  degi'  Italiani. 

C.  HinsTOLi. 


Opuscoli  Tbronrsi. 

Nel  solenne  ingresso  del  marchese  Luigi  di  Canossa,  patrizio  ve- 
ronese ,  alla  dignità  dì  vescovo  di  Verona ,  furono  dati  alle  stampe  opu- 
scoli in  buon  numero.  Qui  si  accennano  quelli  che  hanno  attinenza  colla 
storia. 

I. 

Scrittura  di  rara  importanza  é  quella  cbe  il  signor  Cesare  Cavattonl, 
prete  e  bibliotecario  comunale  veronese ,  dedica  al  marchese  Ottavio  di 
Canossa,  podeslSi  di  Verona  e  fratello  del  nuovo  vescovo.  È  intitolata: 
InformazioTte  delle  caie  di  Verona  e  del  Fervnese,  compiuta  il  primo  gionut 
di  Marzo  1600.  L'originale  si  trova  in  Venezia  nello  Archivio  dei  Frari, 
e  una  copia  ne  fece  trarre  il  signor  conte  Bonifazio  Fregoso,  solerte  cul- 
tore degli  studi  storici ,  dal  quale  fu  concessa  al  Cavattoni. 

La  informazione  non  ha  nome  di  autore ,  ma  da  una  o  due  parole 
del  parlare  veneziano ,  lo  editore  argomenta  che  tosse  da  Venezia  chi  la 
dettava.  Esaminandola  attenlamente ,  olire  a  quelle  indicate  nella  nota 
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praUminan ,  molte  altre  parole  s'incoDtraao  che  sodo  dei  VeoeziaDi  e 
non  dei  Veronesi.  Lo  editore  aggiunge  cbe  la  verosimiglianza  dello  at- 
tribuire ad  QD  veneziano  questo  lavoro  cresce,  perchè  (egli  è  veronese) 
in  qualche  luogo  pungeri  alcuna  condizione  dà  nostri  conciltadini,  e  H  mo- 
stra dispiacere  e  iospelto  ,  se  qui  altri  accennano  non  volerti  in  tutto  e  per 
tutto  taciti  ed  ossequenti.  Si  deve  però  osservargli  che  il  pregio  della  in- 
formazione consiste  principalmente  nella  esattezza  e  imparzialità;  alla 
Repubblica,  dominatrice  dì  Verona,  ove  occorre,  le  censure  non  sono 
punto  tralasciate. 

?ars  indubbio  che  la  informazioDe  sia  un  atto  officiale.  Quando  an- 
che non  si  volesse  tener  conto  dello  essere  stata  rinvenuta  negli  archi- 
vi segreti  della  Repubblica  veneta,  chi  la  legge  e  pensa  al  secolo  nel 
quale  fu  scritta,  alla  gelosia  di  tutti  i  governi  di  quel  tempo  nel  tenere 
occulti  i  documenti  cbe  mostrar  potessero  le  condizioni  del  paese  gover- 
nato, ai  minuti  particolari  nei  quali  si  addentra,  sia  per  quello  spetta 
alla  difesa  di  una  cittì  tanto  importante,  sia  per  quello  spetta  alle  finan- 
ze, sia  agli  spìriti  come  alle  rendite  di  (%nì  ordine  di  cittadini,  deve 
ragionevolmente  concludere  che  né  senza  ordine  del  governo  ,  né  senza 
quegli  aiuti  cbe  solamente  un  governo  pu(^  prestare  ,  non  vi  sarebbe 
stato  chi  potesse  sobbarcarsi  a  questo  lavoro.  Relazione  di  un  rettore 
tomaio  dallo  avere  governata  Verona  e  lelta  alla  Signoria  non  può  es- 
Bcre,  perché  delle  altre  relazioni  la  forma  non  ha,  perché  é  assai  più 
estesa.  Sarebbe  stato  di  molta  importanza  il  confronto  delle  relazioni 
dei  rettori  contemporanei  colla  informazione;  e  forse  se  ne  avrebbe 
potuto  trovare  lo  autore,  e  più  facilmente  la  occasione  e  le  circostanze 
che  ne  hanno  data  origine.  Da  un  passo  del  Biancolini ,  riferito  dal  si- 
gnor Cavnttoni,  pare  che  fosse  da  lui  conosciuta. 

La  informazione  é  divisa  in  capìtoli  lxxv.  Il  primo  è  consacrato 
alla  iloria  di  Verona,  città  da  collocarsi  fra  le  principali  d'Italia  per 
la  sua  postura  geograQca  e  topografica,  o  che  la  si  guardi  rispello  alla 
gran  valle  di  Po ,  o  rispetto  al  vai  dì  Adige  del  quale  é  centro,  collocata 
a  cavaliere  dell'  Italia  superiore ,  adito  alle  vìe  del  Tirolo ,  signoreggia- 
trice  della  Venezia  terrestre,  e  ora  baluardo  alia  dominazione  che  agli 
stranieri  rimane  nella  penisola  italiana.  Ed  è  fra  le  principali  per  i  doni 
di  natura  :  cielo  bellissimo  ;  un  Some  maestoso  e  sonante  cbe  la  parti- 
sce:  colli  cbe  la  circondano,  chiamati  dalla  Provvidenza  a  recar  le  le- 
tizie di  ricche  vendemmie  ,  e  invece  ora  Mancheggìanli  di  torri ,  coverti 
di  sp:ildt  ispidi  per  numerose  artiglierie  ,  le  quali  non  solamente  costrin- 
gono più  che  due  milioni  d'Italiani,  né  sono  solamente  minaccia  con- 
tinua alla  nazione  risorta,  ma  sono  una  delle  cause  più  efficaci  delle 
inquietezze  europee ,  pericolo  continuo  a  tulle  le  nazioni.  A  Verona  cre- 
scono di  pregio  i  magnifici  monumenti ,  cbe  mostrano  intera  tutta  la 
storia  della  civiltà  italiana ,  e  più  cbe  i  monumenti  materiali ,  la  lunga 
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e  Don  mai  interrolla  sequela  di  sofDmi  uomini ,  i  quali  nella  scienza  e 
Dell'arie  illustrarono  la  nostra  ua^ione. 

li  compendio  della  storia  di  Verona  preposto  alla  ìnrormazione  k 
lavoro  magistrale.  Notate  quelle  favolose  oiigrni  «he  storici  e  genealo- 
gisti soleaoo  dare  alle  citt^  e  alle  famiglie .  accenna  come  fosse  vera- 
mente parte  dell'ElruHa  seconda,  anche  prima  della  migrazione  nella 
Venezia  attribuita  ai  Troiani,  genza  dimenticare  che  altri  la  disse  fon- 
dala dai  Galli.  La  sua  grandezza  sello  il  dominio  romano  basta  ad  at- 
testarla il  meglio  conservato  anfiteatro  che  si  conosca.  Sj  narra  Io  alter- 
nare delle  sue  miserie  e  della  sua  prosperità  nelle  irruzioni  barbari- 
che, quando  spesso  fu  sede  dei  monarchi  stranieri  che  tribolarono  Ita- 
lia. Lo  autore  crede  che  quando  lo  eunuco  Narsete  distrusse  la  potenza 
di  re  lldovaldo ,  goto  che  risiedeva  in  Verona ,  lasciò  libera  la  città  col 
solo  obbligo  di  riconoscere  l'alta  signoria  dei  cesari  bisantini  ;  di  modo 
che  ella  da  per  si  con  reggimcnlo  popolare  cominciò  a  povemarri.  E  segue: 
quella  eitlà  fa  anco  sede  regale  di  Alboino  re  dei  Longobardi,  it quale  s'era 
di  etsa  impatronilo  per  consenso  dei  cittadini.  In  brevi  parole  si  spici'ia 
dei  tempi,  come  egli  dice,  antichi  ,  s'allarga  nei  più  moderni,  e  pre- 
senta con  rara  precisione  la  storia  di  Verona  dopo  la  irruzione  di  Otto- 
ne 1  duca  di  Sassonia  ,  mostra  le  Tranchigie  avute  dai  Veronesi ,  i  dan- 
ni delle  parti  guelfa  e  ghibellina ,  che  chiama  con  sapiente  aggiunto  (il 
quale  raccoglie  in  una  sola  voce  tanta  storia  d' Italia)  pestifere.  S'allar- 
ga ancor  più,  accennando  alle  veci  della  libertà  e  della  fortuna  verone- 
se ,  per  giunger  alla  storia  di  quella  potentissima  casa  di  signori  italiani, 
che  si  sono  levali  anch'essi  sulle  rovine  del  comune  loro ,  gli  Scaligeri. 
Casa  potentissima  cbe  potè  minacciare  tutta  la  Venezia,  che  ebbe  uo- 
mini sommi  e  nefandi  delitti,  ghibellina  sempre,  e  che  fini  perla  cre- 
sciuta potenza  di  quel  Gian  Galeazzo  Visconti ,  che  nella  sua  mente  idea- 
va la  unificazione  italiana.  E  vènula  in  potere  dei  Carraresi ,  sì  diede 
alla  repubblica  di  Venezia;  di  quel  comune  cbe  solo  rimase  libero  nella 
Italia  superiore  ,  perchè  seppe  togliere  il  pericolo  che  le  improntitudini, 
sebbene  talvolta  generoso,  delle  plebi,  fossero  sgabello  al  Irono  di  It- 
rannotli.  E  meno  che  nel  tempo  nel  quale  venne  in  potere  di  Tedeschi 
per  la  lega  di  Cambrai,  per  quasi  quattro  secoli ,  Verona  fu  soggetta  ad 
un  governo  che  era  di  principato  veramente  italiano. 

Il  compendio  accennato  poco  lascia  a  desiderare  ,  e  forse  giovò  a  quei 
granile  italiano  che  Tu  il  veronese  Scipione  Maffei.  Nel  seguilo,  la  infor- 
mazione mostra  la  sapienza  italiana  avere  anticipalo  a  tutte  le  nazio- 
ni, nel  creare  e  applicare  nella  pratica  un  ramo  della  Scienza  civile, 
prima  die  se  ne  creasse  il  nome,  la  statistica.  Questa  informazione  è 
tale  modello  di  lavoro  statistico  da  non  cedere  ad  alcuno  dei  moderni. 

Dice  nel  capitolo  ii  della  grandezza  della  citth  e  della  sua  popolazione 
da  G5  a  TOmila   abitanti ,  dei   presidii  de'quali  era  munita.  Dieci  ca- 
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pitol)  parlano  con  ogni  più  minalo  particolare  di  quello  spelta  alle  for- 
tezze e  alle  milizie  che  la  gnernivano  ;  lo  che  è  segno  evidenle  che  era 
aUo  officiale  e  da  leaersì  segreto.  Tre  capitoli  rìsguardano  le  finanze  e 
le  gravezze, cfae allo  statista  fornirebbero  dei  singolari  confronti  col  pre- 
sente, come  li  fornirebbero  il  numero  e  il  salario  degli  officiali  che  il 
governo  veneziano  mandava  a  reggere  i  sudditi.  Dodici  capitoli  spettano 
alla  legislazione  municipale,  e  spesso  non  fanno  complimenti  ai  domi- 
natori. Undici  capitoli  narrano  la  qualità  del  clero  secolare  e  regolare, 
della  sua  potenza,  de'sDOi  redditi;  come  danno  notizia  sulle  cause  pie, 
e  si  vede  avere  la  carità  cittadina  provveduto  a  molte  umane  miserie. 
Nel  capitolo  sulla  Inquisizione  si  conosce  come  anche  nelle  città  suddite, 
la  Repubblica  veneziana  avesse  provveduto  perché  non  si  creasse  uno 
stato  estraneo  nello  slato  proprio ,  soggettando  il  tremendo  tribunale  al 
riscontro  e  alla  censura  dell'autorità  civile.  Soggettò  alle  gravezze  dello 
stato  il  clero,  e  ne  dice  il  capitolo  xxiviii.  Viene  poi  la  descrizione  ,  in 
cinque  capitoti ,  di  tutte  la  classi  dei  cittadini ,  de'quali  si  notano  la  po- 
tenza e  le  rendite  specificatamente.  Parlando  degli  ebrei,  e  spezialmen- 
te di  privilegi  accordati  alla  casa  Basevi,  si  viene  a  rilevare  una  curiosità 
storica.  Privilegi  ai  Basevi  [israeliti)  furono  accordati  nel  ioli  dal  consi- 
glio de'Diecidi  Venezia,  ad  imtantiaditm  ambaseiator  del  Tutvo.  eh'era 
Ae6reo  e  parunte  di  qtieiti,  I  traffici  e  quella  somma  premura  dei  Vene- 
ziani del  mantenere  le  abbondanze,  formano  lo  argomento  di  otto  ca- 
pitoti. Finalmente  si  parla  dì  usanze  speciali  della  città,  la  festa  popo- 
lare annua  dei  gnocchi ,  alla  quale  prendeva  parte  anche  la  magistratura 
preposta  al  governo  ,  le  corse  al  pallio  ;  e  un  capitolo  è  dato  a  quel  mo- 
uomeato  del  quale  i  Veronesi  a  buon  dritto  vanno  superbi,  io  anG- 
lealro. 

Con  uguale  esattezza  di  particolari  nei  capitoli  seguenti  si  descrive  la 
grandezza,  qualità,  numero  degli  abitanti;  i  confini  del  territorio  dif- 
ficili, perché  da  una  parte  toccavano  il  ducato  di  Mantova,  e  dall'altra 
il  vescovado  di  Trento,  e  qnindi  lo  impero  germanico,  del  quale  era 
parte.  Detto  del  governo  e  della  rappresentanza  del  territorio  soggetto 
al  patrizio  veneziano  che  era  inviato  come  capitano  e  Verona,  si  parla 
delle  fortezze ,  dei  presidii  ,  della  vìsita  che  ogni  capitano  dovaa  fare  alla 
provincia,  del  lago  di  Garda  e  della  sua  custodia,  e  del  contrabbando 
che  si  faceva  cogli  stati  limitrofi  Mantova  e  Trento.  Si  viene  ni  paesi 
soggetti  alla  camera  fiscale,  e  si  parla  ampiamente  delle  giurisdizioni 
feudali,  clericali  e  laiche  di  alcuni  distretti,  autonomi  nell'amministra- 
zione interna  e  governantisi  democraticamente.  Il  governo  veneziano 
nello  accettare  le  dedizioni  dei  paesi  italiani,  avea  promesso  e  manten- 
ne sempre  le  antiche  istituzioni,  e  come  nel  primitivo  territorio  della 
Repubblica  non  vi  fu  mai  indizio  di  feudilità,  cosi  a  larga  mano  la  si 
Aich.St.Itìl,  Nuopa  Serie.  T.XV.  P.U  ii 
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Irova  nel  r«sU>  degli  siali  ilalianì  della  Bepubblica ,  e  quelU  mala  pei>t« , 
privata  di  ogni  autorità  e  giurisdizioee ,  siringe  ancora  di  duri  vincoli 
la  proprietà  e  la  rende  incerta ,  con  ^rave  danno  «  senza  vantaggio  di 
scria  di  chi  la  possiede. 

Il  lavoro  si  chiude  eo'prodollì  di  granaglie  del  territorio,  coi  mer- 
cati ,  i  boschi ,  il  governo  dell'Adige.  Lavoro  che  dato  in  luce  par  festeg- 
giare una  eolenniti,  non  può  andare  per  le  mani  di  lutti  gli  studiosi  di 
solistica  e  di  economia  civile  :  lavoro  che  merlerebbe  l'onore  di  ana  ri* 
stampa ,  corredala  di  quelle  iltaslrazioui  che  solo  può  darìe  ohi  prolessi 
quelle  due  scienze  Htilisslme. 

II. 

Nella  biblioteca  capitolare  di  Verona  si  conservano  cinquecenlo  se»- 
sanla  leUere  di  Lodovico  di  Canossa,  il  quale  contempcra neamenlA  Tu 
vescovo  di  Tricarice  nella  Basilicata,  di  Bajeux  in  FrHncia.e,  per  sopr»- 
mercato,  abate  commeodatario  di  Lezat,  pure  in  Francia.  Nelle  sue  let- 
tere si  sottoscriveva,  ii  vescovo  di  Bajosa,  e  con  tal  nome  è  conosciut* 
come  operoso  diplomatico  del  secolo  evi.  -  Di  queste  lettere  Tece  trarre 
copia  il  conte  Olovanni  Orti  Hanara ,  e  la  copia  ora  è  nella  biblioteca 
comunale. 

H  Canos^  usò  in  gioventù  alta  corte  di  Urbino,  allora  ricetto  di 
belli  ingegni.  Passalo  a  Roma  ,  fu  da  Giulio  11  conosciuto  e  adoperalo , 
e  Leone  X  lo  mandò  numio  in  Francia.  Piacque  al  re  Francesco  I,  che 
lo  volle  ai  suoi  servigi ,  lo  domandò  al  papa  e  l'oltenne ,  gU  conferi  il 
vescovato  di  Bajeux,  lo  inviava  ambasciatore  a  Venezia.  Quando  potè 
liberarsene,  il  Canossa  dopo  poco  tempo  ripalriava,  e  mori  in  Verona 
nel  4531,  nella  eia  ancora  fresca  di  cinquan lamette  anni.  Il  signor  Ca- 
valloni scelse  veni!  delle  cinquecenlosessanla  lettere,  per  rappr«««N- 
lare  le  non  eompiulammtt  almeno  in  profilo  alewi»  virtù  di  Monsignore. 
Dislribul  le  venti  lettere  non  per  ordine  di  materie,  né  per  ordine  di 
date ,  ma  secondo  la  dignità  delle  persone  cui  sono  dirette.  Non  gii  par- 
ve  cbe  cosi  poche  potessero  giovare  alia  storia.  Certo ,  che  come  sono 
distribuite  alla  storia  non  giovano,  come  è  altrettanto  certo  cbe  le  gio- 
verebbero se  fossero  distribuite  per  ordine  di  materie  e  di  dale,  e  con- 
frontale con  quelle  poche  dal  Porcaccbi  stampate  nelle  Lellertdi  XIII  H- 
luUri ,  con  quelle  assai  più  cbe  si  trovano  nella  preziosa  raccolta  Mk 
IttlKre  di  principi  o  che  si  scrissero  a  principi  "eo.  Che  i!  vescovo  di  Ba- 
jenx  sia  stato  uomo  di  robusto  ingegno,  non  sarà  chi  neghi,  ma 
troppa  vivacità  mostra,  per  un  diplomatico,  e  fa  conoscere  che  assai  lar- 
gamente pensava  ai  propri  meriti.  Scrive  a  papa  Clemente  VII  per  una 
faccenda  di  poca  imporlanza ,  ottenere  ad  un  vescovo  che  dovca  risie- 
dere in  terre  sfìt:|.cUe  ni  Torcili  la  unione  d'  un  altro  vescovato  perche 
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|)06Si  vivere  e  pagare  tribolo  al  bafisk.  E  dice:  ■  Avendo  io  conosciuto 
«  per  nolle  esperienze  qtiiinto  pazientemente  Vostra  Santità  ood  In  pru- 
«  4eBEa  e  bontà  soa  ha  sapulo  e  voluto  tollerare  l'arrogante  e  presun* 
■  tuoso  mio  sorivere  :  dico  anco  circa  quello  cbe  solo  toccava  le  azioni 
«  4i  ^es(e  mende ,  le  quali  sogliono  il  più  delle  volte  essere  giudicale 
t  e  reUe  dalle  particolari  pa«sioni  e  non  dalla  ragione  :  posso  ben  es- 
«  sere  certa ,  non  che  sperare  cbe  la  Beatitudine  Vostra  pazientemente 
«  toltererà  il  presente  scrivere  mio  ,  non  essendo  fondato  che  nell'ono- 
I  re  di  Cristo  e  nell'obbligo  di  quella  :  e  cosi  umilmente  la  Bupplìco 
t  che  Toglia  Tare  •.  Il  signor  Cavaltoni  in  questa  lettera  legge  una  sù- 
lentm  prooa  non  ^re  dtl  suo  aelo  per  la  aalvesxa  delle  anime  Ji  altra 
•lioeui  ;  rna  anofte  della  tua  riverenaa  jter  le  tontTne  chUvi.  Io  verità  non 
si  saprebbe  essere  del  suo  avviso,  e  vi  si  leggerebbe  .piuttosto  che  se 
iJ  vescovo  di  Scntari  non  aveva  di  che  vivere  coi  proventi  della  men- 
sa non  poteva  recarsi  alla  sua  seile  ove  non  le  si  unisse  quella  di  Sco- 
lan.  E  vi  si  teggerebbe  non  già  la  riverenza  alle  somme  chiavi  ;  ma  come 
se  egli  dicesse  :  A  me  non  si  badò  punto  nelle  cose  del  mondo  ;  badatemi 
almeno  voi.  Sante  Padre,  badatemi  in  cose  delb  chiesa- 
li  Cav^tloni  vuole  che  le  lettere  del  Canossa  rapprtsentinù  nome  in 
pTDfiio  le  «rfù  di  inonti§noTe ,  «  cAe  l'anima  pia  di  monsignor  Lodovico 
acrìvessB  lettere  al  re  di  Francin  e  ai  principali  della  sua  corte  per  li- 
berarvi daUa  legazione  a  Venezia,  mosso  utiloamenle  dal  desiderio  di 
attendere  alla  sua  greggia.  Col  mettere  la  lettere  per  ordine  di  data  , 
chiaro  apparisce  cbe  questa  premura  non  era  che  un  pretesto.  Monsi- 
gnore sentiva  sdegno  dello  essere  trascuralo  dalla  sua  corte,  e  a  segno 
tale  cbe  non  ne  riceveva  lettere ,  non  si  rispondeva  punto  alle  sue  ;  e 
se  delle  cose  di  Francia  e  della  corte  voleva  avere  qualche  notizia,  do- 
veva rinorrere  agli  ambasciatori  di  altre  polense.  La  qual  cosa  era  il 
massimo  sfregio  che  egli  potesse  ricevere;  e  lo  mosse  a  tanta  e  cosi 
fausta  ira  da  minaociara,  fino  il  re  medesimo,  di  piantare  la  legazione 
se  non  gli  si  mandasse  un  successore.  Era  per  adonestare  questa  ira,  cbe 
coglieva  il  prelesta  della  sua  greggia  di  Bajeuz,  abbanilo.nata  da 
sette  ansi  da  lui ,  ohe  da  più  lungo  tempo  nvea  messa  in  non  cale  quella 
di  Tricarico.  Ed  era  sdegnalo  percliÈ  non  si  era  badato  ai  suoi  avvisi ,  che 
si  conoscono  dalle  lettere  al  Lautrec  (che  sono  fra  quelle  di  prinaipi  ec), 
nelle  qnaii  lo  sconsigliava  dalla  impresa  di  Napoli  ,  ove  non  avesse  ootn- 
piota  e  assodata  quella  di  Milana,  cbe  per  la  Francia  era  chiave  d'Italia. 
Alcuna  delle  lettere  pubblicate  non  hanno  valore  storico;  come  una 
cte  raooemande  al  duca  di  Ferrara  il  piato  di  un  suo  congiunto  ^  l'ai- 
ira  che  dice  alla  sorella  del  re  di  Francia  delle  brighe  di  certe 
Bonacfae;  quella  ad  un  conte  veronese,  che  consiglia  a  persuadere  la 
sorella  del  conte ,  del  quale  si  tace  il  cognome ,  ad  abbracciare   le  rì- 
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forme  della  disciplina  monastica  indette  dalGiberii  vescovo  di  Verona 
fa  conoscere  i  disordioi ,  d'  allora  ,  nei  monaslori.  Due  lellere  al  duca 
di  Ferrara  che  teneva  la  parie  di  Francia,  accennano  che  alla  missione 
patente  per  Venezia,  univa  un'altra  missione,  segretissima,  per  quel 
principe.  È  curioso  che  avendo  finalmente  ottenuto  la  licenza  di  andar- 
sene da  Venezia  ,  il  vescovo,  ricchissimo  signore,  domandi  in  un'altra 
lettera  una  cavalcatura  al  daca. 

Il  Canossa  pegli  affari  politici  «vea  lasciata  in  abhandono  la  sua  spiwa 
prediletta  di  Bajeux  ;  figurarci  poi  quella  di  Tricarico,  cbe  certo  avea 
dote  minore  I  Due  doli  erano  meglio  che  una,  anche  perché  vescovo  si  era 
scordato  quel  suo  paio  di  spoiìe.  La  diocesi  di  Tricarico  caduta  in  disor- 
dini gravissimi,  per  causa  di  c'icrici  cisiosi,  a  tale  da  chiedere  lo  aiuto  del 
braccio  secolare.  Avea  un  vicario  a  Tricarico,  e  poi  da  sé  s'era  creato 
un  rappresentante  in  messer  Antooio  Seripando  che  abitava  a  Napoli, 
ed  era  quindi  più  vicino  a  Tricarico.  La  qual  cosa,  al  certo,  non  avreb- 
be dovuto  bastare  a  tranquillare  la  coscien:'^  severa  d'un  vescovo;  ma 
nel  secolo  XVI  di  tali  disordini  ecclesiastici  non  era  penuria.  Da  que- 
ste lettere  ,  spettanti  a  Tricarico,  si  viene  a  conoiicere  un'astuzia  di 
monsignore.  Erano  vacanti  alcuDi  benefìzi  in  Tricarico,  e  monsignore 
dovea  conferirli ,  né  gli  piaceva  punto  un  individuo  pel  quale  aveva 
raccomandazione  di  potenti.  Negare  le  domande,  non  badare  alle  rac- 
comandazioni ,  gli  parve  sconveniente.  Risponde  ai  potenti  che  il  racco- 
mandato olterri  i  richiesti  benefizi ,  purché  non  siano  conferiti  ad  altri; 
e  nel  giorno  istesso ,  <G  gennajo  15Ì6  ,  scrive  al  Seripando  che  ne  fa- 
cesse subito  la  collazione  ad  altri  e  non  al  racix)mandato  dai  potenti, 
primu  di  ricevere  le  loro  domande,  che  avea  insinualo  si  facessero  al 
Seripando, 

Chi  volesse  conoscere  dìstesamenle  la  storia,  gli  abusi,  i  danai  alla 
disciplina  ecclesiastica,  gli  abietti  interessi  mondani  in  cose  tutte  spi- 
rituali ,  cbe  si  produssero  dal  concedere  in  benefizio  ad  un  prelato 
estranio  le  più  ricche  badìe ,  non  ha  che  a  leggere  la  dissertazione  lixiii 
nelle  Antìchilé  Italiane  del  Muratori.  Il  grand'  uomo  p.irla  dei  secoli 
di  mezzo.  Nel  XVI  il  diiiordioe  era  cresciuto;  leggendo  gli  epistolari 
degli  uomini  più  illustri,  si  vede  che  traffico  se  no  facesse  indegnis- 
simo. 11  Canossa  ebbe  in  comoiend.i  la  badìn  di  Lezat ,  situala  nella  Lin- 
guadoca.e  oltre  ai  redditi  godeva  anche  giurisdizione  feudale.  Argo- 
mento di  Ire  lettere  è  una  lite  che  ì  sudditi  avevano  intentata  all'abate 
e  signore  temporale ,  il  quale  fa  di  tntto  percbè  non  sia  recata  a'  tribu- 
nali ,  ma  venga  definita  da  uno  arbitrato.  Il  Canossa ,  e  al  suo  mini- 
stro e  ai  consoli  di  Lezat ,  parla  come  sovrano ,  e  chiude  le  sue  lettere 
colla  frase  medesima  che  usavano  i  monarchi  dì  Francia ,  col  pregare 
Dio  che  ti  ttnga  in  sua  santa  guardia  e  graiia. 
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Si  (leve  rìDgraziare  il  Bigaor  CavaUoni  dello  aver  fatto  conoscere  obe 
Io  eptsiolarto  intero  del  vescovo  dì  Bajusa  Miste;  ed  è  da  desiderarsi 
che  ioiegro  venga  messo  iu  luce  per  giovamento  delia  storia  iotral- 
ciatissima  di  quel  fastoso  e  miserando  secalo  nel  quale  furono  cosi  ga- 
gliardamenle  ribadite  le  catene  d'Italia,  da  volerci  secoli  d'infiniti  do- 
lori per  giungere  al  tempo  nel  «luale  saranno  finalmente  e  interamente 
infrante. 


I  Veneziani  venuti  signori  di  bella  e  vasU  parte  d' Italia,  nelle  città 
principali  del  dominio  loro  vollero  qaaai  sempre  vescovi  scelti  nel  pa- 
triziato; ma  le  seelie  erano,  per  lo  più ,  degnissime.  Tale  avvenne  in 
Verona  ,  dove  allo  illustre  vescovo  e  cardinale  Bernardo  Navagero  fu  so- 
stituito il  nipole  di  lui ,  Agostino  Valter,  che  fu  poi  anch'egli  eletto  car- 
dinale. Pel  mal  vezzo,  che  durava  ancora ,  del  greaìzzafe  e  latinizzare 
1  cognomi ,  fu  detto  il  cardinal  Valirio;  un  suo  discendente,  autore  delia 
storia  della  guerra  di  Candiu ,  due  dogi  del  casato  medesimo  si  chia- 
marono Vtilier  0  7aliero.  Ed  11  cardinale  chiamasi  faìien  dallo  ìlloslre 
Marco  Foscarini  doge,  nella  sua  Letteratura  Veneziana  ,  nella  quale  am- 
piamente lo  onora  della   meritata   lode 

Non  b  da  immaginare  la  operosità  del  Valier  come  uomo  di  studi. 
Prima  statista,  poi  ecclesiastico,  attese  inedelÌBSsaniente  alla  chiesa  di 
Verona.  Patto  cardinale ,  e  dovendo  spesso  abbandonarla  per  recarsi  in 
Roma  ,  dove  ebbe  negozi  polìtici  di  grande  importanza,  volle  avere  un 
coadiutore  per  n<»i  lasciar  vedova  la  chiesa  veronese.  E  fra  codesti 
negozi,  basta  ricordarne  uno  solo,  la  riconciliazione  di  Enrico  IV  colla 
sedia  Apostolica.  Pure  seppe  trovare  tanto  tempo  da  studiare,  che  lasciò 
non  meno  di  dugentocinquanta  scritture,  fra  teologiche,  politiche  e 
storiche,  e  ve  ne  hanno  di  grossa  mole.  Basti  citare  una  sua  Opera 
storica  intitolala  :  Detta  utUità  che  ai  ptió  trarre  dalle  cose  operate  dai 
Venesiani,  divisa  in  ziv  libri;  la  quale,  ove  se  ne  tolgano  alcune  men- 
de, è  un  ottimo  compendio  di  storia  veneta,  scritto  con  franche^tza 
grande  e  gran  coraggio ,  per  un  cardinale  e  vescovo  ,  nel  mostrare  che  la 
Repubblica,  sempre  strettamente  cattolica,  aveva  sempre  gagliardamente 
resistito  alla  curia  romana  e  al  potere  temporale,  per  mantenere  integri 
i  SDoI  diritti  di  principato  civile.  Fu  tradotta  quest'opera  in  italiano  da 
un  altro  patrizio ,  dotto  e  di  veneranda  memoria  ,  Nicolò  Antonio  Ginsti- 
nian ,  vescovo  di  Padova ,  il  quale  la  corredava  di  ampie  e  belle  illu- 
slraziODÌ. 

II  Cavalloni  pubblicò  ventidue  lettere  ,  col  faesitnile  della  scrittura 
e  il  ritratto  del  cardinale  Valter ,  tratte  dallo  Archivio  dei   Frqri.   Una 
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«gli  crede  diretta  al  senato  ;  ma  non  poA  enere ,  perohé  le  lettere  di- 
rette al  senato  erano  sempre  «olla  iDtilolazione  al  dege  innante,  o,  w 
bese  morto,  alla  signoria,  ette  lo  rappratentava.  Pare  più  ragcoaevole 
foBee  diretta  ai  capi  del  coasiglie  de'Dieci,  invocando  l'autorilÀ  di 
(fuesU  eaprema  magistratura  per  reprimere  l'esorMlaoie  dal  lasso  in 
Verona.  Le  altre  sono  dirette  a'  dogi ,  e  sono  o  complimenli  o  raooe- 
m  and  azioni. 

Te  ne  ha  perà  una  importante ,  col  corredo  di  un»  allegazione  giu- 
ridica. Era  stato  eletto  patriarca  di  Teneiia  il  cavaliere  Zane,  che  so- 
stenne rilevanti  impieghi  civili,  e  il  senato  noa  voleva  che  si  recasse 
a  Roma  per  la  consacraiiooe  e  il  previo  esame,  tiisislendo  il  papa ,  il 
piato  durava  da  un  anno,  finché  vi  si  frappose  il  oardinale  Valter , 
e  persuase  i  sanatori,  che  Irattandom  di  cosa  meramente  spirituale,  il 
buon  diritto  »tava  per  la  chiesa.  Lo  Zane  andò  e  noma,  e  fu  consa- 
crato dal  pooteflce  stesso. 

Alla  onesta  domanda  del  sigaor  Cevattooi  a  olii  possedesse  lettere  det 
cardinale  VaUer ,  gliene  aooordesse  copia ,  non  sarà  al  cerio  chi  poeu 
eipporre  un  rifiuto ,  sapendo  come  egli  attenda  a  studiare  sulla  vita  e 
le  opere  di  luì. 

IV. 

Per  veriii ,  la  relazione  dello  ingresso  alla  sede  vescovile  di  Verona 
di  Pietro  Lippomano  nel  tSli,  non  ha  nessun  valore  storico,  perchè  le 
beghe  nate  fra  gentiluomini  veronesi,  onde  guadagnare  il  eavallo  dal 
quale  il  nuovo  vescovo  era  smontato,  sono  di  poco  conto.  E  sono  la 
sola  cosa  notabile. 

Si  deve  però  citare  questo  opuwwlo ,  perché  possa  serrire  di  alle- 
gato m  giure  nella  ii  te  ohe  vi  ^  chi  si  ficcava  in  capo  d'intentare,  niente 
altro,  che  innanzi  al  {Parlamento  Italiano,  come  urgente  neoessith 
della  nazione ,  acciò  decida  K  sta  o  no  delitto  di  lesa  maestà  della 
patria ,  lo  scrivere  il  cognome  Alighieri,  con  una  o  con  due  L.  Lo 
Archivio  Storioo  di  queste  faccende  gluridictie  non  s'impaccia,  ma  non 
può  non  far  oonoecere  la  relaiione  dello  ingresso  del  vescovo  Liii^oma- 
no,  dettata  in  pretto  volgare  veronese,  e  nella  quale  i  cognomi  sono 
scritti  quali,  |>resso  a  poco,  si  pronunziano  da  quel  popolo.  Fra  quei 
patrizi  che  andarooo  a  ricevere  i(  prelato  al  suburbio  di  San  Micbele, 
vi  è  anobe ,  fra'  titolati ,  un  non  titolalo  ;  cioè  h>  iptUahili  mnser  Ludo- 
Vigo  de  Dan^'  Aliger,  ette  nel  parlare  di  Verona  si  pronunzia  Aligdr 
siccome  gunrrér  i  giurrieri,  iparavér  gli  xparavieri.  Lo  anonimo  auto- 
re usa  la  I  unica  come  la  osarono  e  la  usano  i  Toscani.  B  non  si 
pu6  non  osservare  che  k>   apitUMÌi  metter  Ludooigo ,    quanhinqua    la 
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seDlenza  data  dsi  magistrati  fiorentini  al  divino  nostro  poeta  nou.  sia 
stata  rimoesa  ,  pure  non  si  vergognava  punto  del  nome  di  lui ,  sia  che 
■naaoB  a  Dome  di  Dante  CMae  cognome ,  aia  obe  lo  adoperafise  a  sigai- 
Bctre  il  nome  del  padre  suo.  E  meno  ««con  voleva  (laaconderki ,  se 
lo  adoperava  in  nna  grande  solennilì.  E  ciò  basii. 

Il  Cavalloni  trasse  la  relazione  da  un  codice  della  comunale ,  che 
prima  era  del  GìanGlippi ,  e  anteriormente  dei  Saibanle.  Ciò  consta  da 
ooa  sua  nota  preliminare,  nella  quale  riferisce  ancbe  particolari  del 
funerale  fatto  al  Canossa ,  del  quale  si  disse  sopra  ,  e  sarebbe  sialo  forse 
più  Opportuno  il  collocare  tM&  prefasione  ^te  tettore  di  Itrr. 


Parebé  spettanti  alla  scoria  lettervria  d'Italia,  si  ricordano  breve- 
mente alln  Ire  opuscoli  Ara  quelli  venult  in  luce  per  onoranza  del  nuovo 
vescovo  di  Verona. 

La  vUa  e  martirio  ài  San  Hetro  Martirt  (sic)  lUll'ordÌM  dri  Predicatori, 
leggmda  teritta  nall'atneo  Keoto  delia Hiigua,  È  il  voigarizzameoto  di  nna 
fralesea  scrittura  del  B.  Iacopo  da  Varagine:.  Da  oa  codice  acquistalo  da 
lui  a  PiroDz»,  la  trasse  il  profeesora  Roberta  de  Visiani ,  la  illuetró ,  la 
aanotava,  la  corredava  di  ooo  spoglio  di  voci  e  /ocusionf  «uom  o  più 
tfmali  éi  quetta  Ifigenia.  Bispstto  alla  storia  d«L  notiBstmo  padre  inqoi- 
eitore  de'suoi  tempi,  tribolati  e  insanguinati  per  causa  dì  controversie 
in  hUo  di  religiene ,  questo  scritto  nulla  ha  che  inporti.  Qni  basta  que- 
sto breve  sddbdiìo,  lasciando  lo  scritto'  allo-  esane  degli  eroditi  e  dei 
grammatici.  La  ednirae  è  magnifica. 

In  un  altro  «pqscolo  si  Fic<mla  Pier  Franoesco  Zini ,  nomo  di  letle^ 
TV  del  secolo  XTl.  In  una  sna  epistola  latioa  ringrazia  il  capitolo  della 
cattedrale  di  Verona  che  lo  avea  mandaito  a  compiere  i  suoi  studi  alla 
■Miversità  di  Padova.  BgK  fa  canonico  di  Verona,  arciprete  di  Lonalo. 
B  arciprete  di  Cavajane  fu  Giambattiala  ToUini,  scrittore  di  versi  latini 
dell'etti  Dosira ,  del  qaale  il  teno  opuscolo  b  di  pubblica  r^ioite  al- 
quanti endecasillabi-  Colerò  cba  lasciaFono  qualche  memoria  in  Ealte 
di  slodi ,  non  devono  essere  obliati.  A**** 
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Gitatta  (4)  al  Fondnca  dei  Turchi  in  Vmaia,  Sludi  ttoriei  e  arlittid  di 
Agostiho  StGHEDo  e  Fedibico  Bbhcbbt.  -  Hilaiio,  1860,  lip(^ra6a 
CJvellJ. 

Parte  Sterlca. 

I. 

Pochi  tono  gli  edi/Uj  r>rtvalt  in  /Olia  che  abbiano  imptntansa  maggiore, 
sia  rispetlo  alla  storia,  sia  rispetto  all'arte.  Cosi  io  scrissi  intorno  al  ma- 
gnifico ediSzio  che  s'innalza  sul  Canal  grande  in  Venezia,  conosciuto 
col  nome  di  Fondaco  dei  Turchi.  Hi  sono  ajutalo  a  raccoglierne  le  me- 
morie sloriche,  corroborandole  con  documenti  sconosciuti  ;  e  a  questo 
lavoro  mi  mosse  il  desiderio  che  (osse  serbata  incolunie  una  opera  dei 
Destri  maggiori  che  è  decoro  di  Venezia  ,  preziosa  per  tutta  la  IlalÌB. 
Volle  Tarmisi  compagno  lo  amico  mio  Federico  Berchet,  ingeftnere  e  ar- 
chitetto ;  il  quale  svolse  le  ragioni  artistiche  dello  ediQzio ,  ne  mostrava 
lo  stalo  antico,  la  miseria  nella  quale  era  caduto:  miseria  tale  da  au- 
gurare, quasi  ,  che  fosse  adegualo  al  suolo  per  tórre  il  triste  as|>etto 
della  desolazione  nella  quale  fu  ridotto.  Né  a  questo  si  strinse  l'opera 
sua;  egli  studiò  e  propose  il  modo  di  restaurarlo  e  renderlo  utile  collo 
unirlo  alla  civica  raccolta  Correr,  acciò  Venezia  avesse  un  museo  cosi 
splendido  da  non  disgradare  agli  altri  suoi  monumeuti.  La  qual  cosa  il 
Comune  di  Venezia  aveva  deliberato  [34  Luglio  18i3]  e  noa  le  fu  con- 
cesso dai  suoi  tutori  ,  e  alla  seconda  deliberazione  [39  ottobre  4Si7]  non 
ebbe  risposta ,  sebbene  nnn  si  chiedessero  ajuti  di  danaro ,  e  solamente 
il  permesso  di  dedicare  al  lavoro  ti  danaro  dei  cittadini. 

Non  é  nazione  civile  la  quale  non  cerchi  con  assiduo  amore  anche 
le  oscure  memorie  del  passato,  non  si  adoperi  con  cure  e  sagriQzi  pe- 
cuniari a  conservare  i  monumenti  che  attestano  le  glorie  e  i  dolori  dei 
pedn.  Parlano  con  voce  polente  al  popolo,  il  quale  pergamene  non  con- 
sulta, né  libri  legge  o  poco,  ed  è  dirido  del  popolo  che  siano  conser- 
vati perchè  abbelliscono  la  sua  città.  Ai  Veneziani  era  grave  la  rovina 
del  Fondaco  dei  Turchi,  e  sorse  sincera  voce  dì  plAusoallo  e  gre  aio  ca- 
valiere Alessandro  Marcello ,  amato  e  riverito  capo  del  Comune  ,  che  nel 
dì  8  maggio  tS58  Tece  rivìvere  la  proposta  dello  acquisto  e  del  rislauro 
del  Fondaco,  allo  egregio  Consigliere  Daulo  Foscolo,  che  spose  l'argo- 
mento al  Consiglio  comunale,  ai  signori  Giovanni  Conti  e  conte  Francesco 
Horosini,  i  quali  coi  detti  signori  componevano  il  municipio  di  allora.  La 
pr(^OSta  fu  vìnta  con  suffragi  quasi  unanimi ,  e  ottenne  le  necessarie  san- 

(4)  Vedi  Arch.  Slor.  Hai.,  n.s.,  lom.  xuj ,  perni.  pBg.4W. 
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sioni  deUfl  aotbritk  talrici  dei  coninni ,  coal  pel  coatratto  che  mette  it 
GOmoDe  di  Veoezia  ia  possesso  perpelno  della  parte  anteriore  det  Fon- 
daco che  prospelta  sol  Conni  grmde,  mediante  ud  annuo  canone  enfi- 
teutico  ;  come  per  iooootrare  le  primordiali  spese  pel  restauro.  Questo 
è  ormai  cominciala;  e  per  compiere  la  storia  dei  posseditori  del  Fondaco 
«giungo ,  che  Unto  il  diritto  sol  caoone  da  pagarsi  dal  Comune ,  come 
le  annesse  fabbriche  che  servoDO  a  magazzini  di  tabacco,  sodo  ora  in 
possesso  del  signor  Giovanni  Conti ,  egregio  citladino ,  e  che  al  presente 
è  deputalo  alla  CODgregatione  proviociale. 

II. 

Nella  sposizione  da  me  fatta  e  dai  documenti  pubblicali  consta  come 
sì  versasse  in  errore,  attribuendo  a  tempi  anteriori  di  assai  unedi&zio 
che  non  fu  fondato  prima  della  metii  del  secolo  xiii  dai  Palmieri,  no- 
bile e  doviziosissima  famiglia  trasferitasi  in  Venezia  dalla  città  di  Pe- 
saro ;  alla  quale  famiglia  rimase  U  nome  Da  Pesaro,  che  le  conservava 
la  ricordanza  della  patria  antica  e  dello  esigilo  che  dovette  subire  per 
le  ire  funeste  fra  la  chiesa  e  lo  impero,  che  volevano  l'uua  e  l'altra  al- 
largare sulla  Italia  la  propria  dominazione  ,  senza  avere  altro  scopo  che 
le  superbie  proprie  e  il  proprio  interesse.  Notai  quello  ediOxio  ricor- 
dare una  delle  case  più  a  lungo  potenti  dei  lirannotlì  d' Italia ,  i  quali 
distrussero  la  liberti  sempre  vacillante  dei  nostri  divisi  comuni,. i 
quali  pensando  sempre  a  sé  slessi ,  non  mai  pensarono  Italia  dover 
albergare  una  nazione  polente ,  quando  fosse  robusta.  Il  marchese  Nic- 
colò Da  Bste  [1364]  domandò  alla  Signoria  di  Venezia  il  permesso  di 
comperare  una  casa  in  Venezia,  un'altra  in  Treviso,  e  mi  parve 
fosse  importanta  il  ricordare  la  sottile  polilipa  del  governo  veneziano,  . 
al  quale  non  poteva  punto  garbare  l'annuire  alla  intera  domanda  per 
le  gelosie  che  erano  allora  fra  gl'Italiani,  né  voleva  o  non  gli  gio- 
vava il  negarla  interamente.  Ptriitica  sottile,  che  mostra  la  condizione 
dei  tempi ,  e  per  la  quale  Niccolò  lasciò  cadere  la  inchiesta.  Ha  egli  si 
mostrò  favorevole  ai  Veneziani  nella  miseranda  guerra  di  Chioggia, 
nella  qmìe  più  ferocemente  cbe  mai  si  accapigliarono  le  due  più  po- 
lenti repubbliche  d' Italia  ,  che  unita  sinceramente  ,  non  solo  avrebbero 
potuto  crescere  la  grandezza  propria  e  le  ricchezze,  ma  forse  redimere 
la  intera  nazione ,  e  risparmiarle  tanti  secoU  di  miserie.  Il  Marchese  in 
premio  dei  such  benemeriti  ebbe  dalla  Repubblica  il  donativo  del  palazzo 
cbe  fu  comperato  dai  Da  Pesaro  [<378-1381].  Gli  Estansi  si  collegarono 
con  Sisto  IV  e  con  Giulio  II  nelle  guerre  cbe  qoesli  due  vicari  di 
Cristo  e  principi  italiani  indissero  a  principata  cattolico-romano  e  ila- 
lianissimo ,  perchè  il  solo  che  fosse  in  Italia  indipendenta,  chiamando  ai 
suoi  danni  italiani  e  stranieri  [ti8S-1G09].  Duranti  quelle  guerre  fu  tolto 

AiCH.  9t,  1t.,  ffiuw'i  Strie,  T.  XV.  P.  IL  il 


itizecoy  Google 


9V  HjISSEORA  lIBllOaRlFlCA 

agli  Bsletui  il  paUzto;  rMtitoito  ioelle  paci  eaccessive.  Gii  Eslensi  Io 
perdelUro  Bssolalamenle' quando,  come  lo  dimostra  il  gran  Haratorì, 
ptpa  Clemente  VIIE  osurpò  loro  l'antico  domìaiodl  Ferrara,  e  il  car- 
dinale Aldòbraodini  nipole  del  ponteOce  cltenne  anche  il  palazzo  nella 
parte  delle  spoglie  opime  di  Casa  Este,  che  seppe  ottenere  da  due  male 
femmine  estensi ,  Lucrezia  ed  Anna  [1601].  E  il  cardinale  lo  vendette  ad 
A.Priali,  poi  doge;  e  nel  di  SI  aprile  4607,  ivi  ebbe  luogo  la  ultima  scena 
di  quel  singolare  dramma  nel  quale  la  Repubblica  di  YeneKia  uscì  trion- 
falmente dalb  lotta  che  ebbe  a  sostenere  con  papa  Paolo  T,  cbe  la 
acomanicó  percbè  voleva  mantenere  integri  t  suol  ordinamenti  di  governo 
e  il  sacro  diritto  della  civile  giustizia.  Ivi  all'amba  sci  a  loro  di  Francia  fu- 
rono donati  due  nomini  ribaldi  e  perversi,  cbe  Roma  proleggeva  per- 
dio solamente  vestiti  di  tonaca  clericale.  Scaltrimenlo  diplomatico,  ma 
tale  cbe  conservò  intatti  i  diritti  del  principato  civile,  e  che  ora  Roma 
riconobbe  legittimi  anche  nei  concordati  che  le  sono  più  favorevoli. 

Nella  storia  del  Fondaco  dei  Turchi  e  dei  suoi  posscBsori  bo  regi- 
strato come  ,  estinta  la  casa  dei  Priuli ,  tornasse  ai  Da  Pesaro,  e  bo  ae- 
connato  alla  miseranda  Qne  del  governo  veneziano  nella  ricordanza  che 
la  casa  Pesaro  ai  estinse  in  Francesco  e  Pietro.  B  mentre  ho  schielta- 
menle  detto  di  Francesco,  prima  cavaliere  e  procuratore  di  S.  Marco, 
poi  Commissario  imperiale  in  Tenezla  dopo  il  Trattato  di  Campoformio, 
che  la  storia  ba  giudicalo,  bo  potuto  rendere  la  debita  ginstizia  a  Pie- 
Ito  da  Pesaro,  gran  cittadino,  esnle  volontario,  morto  in  terra  stra- 
niera ,  anzi  che  assistere  ai  funerali  della  patria.  Corressi  Io  sproposito 
di  chi  tolse  Pietro  per  Francesca,  l'esule  generoso  per  l'uomo  spudo- 
rato: pure  altri  ripetè  lo  sproposito  stesso  parlando  in  un  giornale  del 
nostro  lavoro. 

Detto  dei  snccessivì  possessori  del  Fondaco ,  il  conte  Manin  che  lo 
ereditò  da  Pietro  Da  Pesaro,  del  Petich  che  lo  comperò  dal  Manin  ,  ebbi 
a  parìare  delle  colonie  straniere  e  italiane  in  Venezia ,  quando  Veneiìa 
era  principallssimo  centro  del  commercio  europeo,  e  mi  allargai  sulla 
colonia  fUrchesca  che  abitò  per  quasi  due  secoli  nel  palazzo,  prima 
dei  Da  Pesaro,  poi  degli  Estensi,  qnindi  dei  Prinli  e  di  nuovo  dei 
Da  Pesaro.  E  chiusi  la  mia  parte  colla  aingolaro  storia  dell'ultimo  turco 
che  albergava  nel  Fondaco ,  uomo  strano ,  di  quelli  che  la  ostinazione 
tengono  come  fosse  fermezza  generosa,  e  cosi  la  tengono  da  preferire 
le  tenebre  alla  luce,  la  schiavitù  al  libero  esercizio  di  quei  diritti  che 
Iddio  concesse  agli  nomini. 

*    m. 

Se  mio  debito  era  lo  annunziare  che  il  monumento  intorno  al  quale 
avevo  rivolto  lo  studio  non  solamente  non  sarebbe  distrutto ,  ma  s' Jn- 
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cominciava  a  restaararlo,  mi  correva  debito  afKort  dj  bre  DDaghiau 
al  mio  lavoro.  Dalla  oortesia  del  dottor  Vinoenzo  Lazari ,  direttore  ad 
cìtìco  moseo  Correr  di  Tenezia ,  ebbi  alcaai  appunti  tratti  da  una  cr<y- 
oaca  importante  e  rara ,  l'autografo  della  quale  esUte  Del  mnseo  stesso  ; 
i  quali  appouti  spetlsno  a  memorie  storiche  ooogiunte  al  Fondaco  dei 
Turchi.  E  agli  appuoti  volle  unire  alouue  notizie  intorno  a  Giancarlo 
Sivos  autore  della  cronaca ,  cbe  aUnrgaDO  e  rettificano  quelle  dato  dal 
doge  Marco  Foecarini  nella  Storia  della  letteratura  venenans  { lib.  II, 
pag.  4SS,  ediziooe  di  Venezia  1S54). 

Giancarlo  Sivos ,  figlio  dì  Pietro ,  medico  franoese ,  nacque  in  Bel- 
loao  od  1  ftS7 ,  e  segui  la  professioDe  del  padre ,  che  aveva  preso  atanca 
in  Venezia.  Giancarlo  era  dotto  nelle  scienze  naturati  e  nella  notomia, 
e  il  Foscarini  afferma  che  se  lo  tenne  carissimo  quel  potente  ingegno 
che  fu  Fra  Paolo  Serpi ,  la  dottrina  del  quale  nelle  scienze  naturali  e 
matematiche  viene  attestata  nientemeno  cbe  da  Galileo  con  quelle  pa- 
rale :  Paolo  dei  Smi ,  M  quale  patto  ten%a  iperbole  affermare  eKe  muno 
Favanaa  in  Europa  di  eoffitixitme  in  pieste  teienste.  Questa  illustre  amici- 
zia del  Sivos  (a  conoscere  come  nella  sua  cronaca  si  trovino  notizie  in- 
torno al  grande  Servita,  che  altrove  indarno  si  cercherebbero.  Il  Sivos 
fu  medico  ai  servìgi  del  palazzo  ducale.  La  sua  cronaca  s' intitola  :  Vita  dei 
Doti  di  Fnuxia.  È  divìsa  in  quattro  volumi.  Il  primo  volume  si  apre  con 
UD  discorso  sulla  famiglie  compinenti  il  patriziato  venato ,  ed  ogni  volu- 
me CQDliene  il  periodo  cbe  passò  fra  la  eleziooe  dei  doge  primo  nominata 
nel  volume ,  Ano  alla  morte  dello  oBimo ,  del  quale  si  narra  la  storia. 

VoL  I.  Da  Pauloccio  Anafwto  primo  d<^  [697]  a  Tommaso  Ho- 
cenigo  [US3]. 

Voi.  11.    Da  Francesco  Foscari  (Ut3]  a  Pasquale  Cicogna  [1SS5]. 

Tol.  in.  Da  Marino  Grìmanì  [469S]  a  Marco  Antonio  Hemmo  [1615]. 

Tol.  lY.  Da  Giovanni  Bembo  [1615]  sino  al  luglio  del  4  616. 

Il  Sivos  mori  addi  16  novembre  del  1616. 

Il  museo  Correr  possiede  un  altro  volume  del  Sivos,  contenente  la 
serie  dei  [m>curalori  di  San  Marco. 

Il  Harsand ,  nella  sua  opera  i  Jforuucritti  /toliom  ddle  R.  B^Hoteehe 
di  Parigi  (voi.  U ,  pig.  133] ,  descrive  un  codice  del  Sivos  esistente  in 
Parigi  neUa  Biblioteca  dell'Areeoafe  (N.OM0),cbe  contiene  documenti  e 
notizie  raccolte  dal  Sivos  ,  fra  le  quali  la  serie  e  gli  stemmi  delle  fami- 
^ie  patrìzie,  la  serie  dei  d(^i,  dei  procuratori  di  San  Marco.  Nella  se- 
conda parte  del  codice  6  scritta  distesamente  dal  Sivos  stesso  la  storia 
della  congiura  di  Bajamonte  Tiepclo. 

Il  Foscarini  non  fide  che  due  esemplari  della  cronaca  del  Sivos,  o 
ambedue  imperfetti.  Il  Lazari  mi  avverte  che  al  presente  in  Venezia 
ve  ne  sono  tre.  Il  primo  6  l'autografo,  conservato  prima  presso  lo  illn- 
•Ire  senatore  Bernardo  Trevisan ,  poi  nella  biUioteca  Soranzo,  ad  or» 
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nel  maaeo  Correr,  Il  secondo  volanie  è  apografo.  11  secondo  esemplare 
è  completo ,  è  apografo ,  ed  esiste  nella  splendida  biblioteca  del  cava- 
liere E.  A.  Cicogna.  Il  terzo  esemplare  ìroperfelto  sta  nella  Marciana. 
Questa  cronaca  per  la  parte  antica  ripete  il  gìÀ  detto  ;  e  le  cronache  venete 
per  gì'  inìzj  della  storia  si  ricopiano,  e  per  lo  più  ricopiano  malamenle 
la  croaeca  di  Andrea  Dandolo.  Ma  quasi  tutte  sono  di  grandissima  im- 
portanza  pei  tempi  tìcìdì  sili  autOTi,  per  quelli  nei  quali  risserò;  e 
questa  raccoglie  assai  documenti ,  comprese  salire  e  libelli.  E  a  me  pare 
che  sia  importante,  anche  se  talvolta  prolissa  e  minala,  perché  non  si 
stringe  a  narrare  soltanto  quello  che  spetta  a  Venezia,  ma  parla  di 
altri  paesi,  e  specialmente  di  Roma.  E  l'amico  di  Fra  Paolo  Ssrpi  ne 
era  bene  iofonnato  (t). 

IV. 

Mi  sono  dilungato  sopra  un  cronista  pooo  eonoscìato  fuori  dì  Venezia, 
e  del  quale  si  servirono  i  recenti  scrittori  di  cose  veneziane ,  perchè 
credetti  non  Inutile  alli  studiosi  il  tenerne  parola.  Per  quello  spetu  al  Fon- 
daco dei  Turchi ,  il  Sivos  narra  di  due  venute  solenni  di  principi  esten- 
si, accolti  in  forma  pubblica  dalb  Signoria  (1137-4453).  Narra  le  visite 
hHe  a  Venezia  dal  Conte  Gorizia  (i  4S5) ,  dal  Cardinale  Orsini  (1  iì6] ,  dal 
principe  Lodovico  di  Luxemburg  figlio  del  re  de' Romani  {1427].  Né 
queste,  però,  né  altre  occasioni  notate  da  altri,  hanno  valore  storico: 
ndle  qaali  oecasioai  i  Signori  di  Ferrara  concedevano  alla  Repubblica 
ospitare  e  spesare  nel  piazzo  loro ,  ospiti  illustri  {%).  Ma  giova  rammen- 


(1)  Si  coDosce  il  merito  della  croDU»  dal  ^vos.  Per  queHo  obe  ritguard*  i 
■empi  vfciai  a  lui  e  quelli  nel  quali  vlue,  basta  U  oiservazioas  che  la  materia 
gli  va  creicendo  per  mano  quanto  pib  *i  auol  tempi  si  iwicina ,  o  quelli  della 
HM  vita  descrive. 

Il  primo  volume  abbraccia  fletteceDloventlsel  anni  ;  Il  secondo,  anai  centoMt- 
tanladue  ;  fi  terzo,  ventuno  ;  U  quarto,  cinque.  Nel  primi  ricopia  le  upere  altrui, 
negli  ultimi  la  opera  è  tutta  sua.  Cesi  hnno  altri  cronisti  veneziani ,  e  quanta 
piti  sono  minuti  1  particolari  deacrllti  nelle  cronache ,  tanto  pib  sono  preziose 
per  lo  storico.  11  croniita  deve  mietare  ogni  cosa  che  spetta  al  suo  tempo .-  sta 
poi  allo  storico  lo  aceverare  11  loglio  dalla  iplca. 

(2)  Il  dotto  Inglese  signor  Bawdon  Brown ,  nella  sue  illUEtrsilont  «Ilo  Itine- 
rario  di  Maria  Ssnudo ,  per  la  terraferma  veneta  nell'anno  UCCCLXXII  {  Pa* 
dova,  4847) ,  edito  per  cura  di  lui,  narra  a  pag.  ziv,  cbe  Caterina  Coniaro 
reglua  di  Cipro  ,  quando  toma  in  Venaiia  dopo  la  cessione  del  ragno  alla  Hepub- 
blicB ,  fu  accolta  regalmente  nel  bucintoro ,  e  per  ire  giorni  accolta  e  spesata 
nella  casa  (M  JfareAasa  (  come  dice  11  Sanudo }.  B  lo  illostratore  aggiunge: 
■  Caia  del  Hatohese  di  Ferrara  ,  con  onl  la  Bepubbllca  era  stata  In  guerra  dal  44St 
«  Suo  al  meae  di  agoito  del  1484.  Nò  era  par  diritto  ostile  ,  baoA  ih  tutta  aml- 
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lare  nna  TSniiU  di  principe  straniero,  che  si  collega  con  una  delle  epo- 
che principali  della  storia  europea ,  e  a  me  è  dato  riparare  nna  dlmen- 
ticania  mia,  tanto  più  gruve  che  questa  venata  e  i'  ospizio  che  Giovanni 
Pateologo  II  imperatore  di  Costantinopoli  ebbe  nel  palano  degli  Estensi, 
Tiene  ricordala  dai  cronisti  e  storici  veneziani  e  da  un  celebre  storico 
bizantino. 

Nella  chiesa  di  San  Giorgio  Maggiore  in  Venezia  ebbero  incomincia- 
mento  le  disonssioni  e  le  trattative  per  la  anione  delle  due  chiese  greca 
C  latina.  Lo  afferma  SilTestro  Sgnropulo  [il  Gibbon,  capo  lxvii,  legge 
Syropulo)  ecclesiarca  di  Costantinopoli,  nella  sua  fira  LaetUia  unionu 
mn  vera  inttr  Graaeos  et  Latùua  eaiactiatima  narmtlo  {grece  icripfa  per 
Sy/Mifruffl  Sguropulìtm.  Tramtulit  Bobertia  Crmfghton^PreibyUr,  Hage 
Comitit  4660).  Lo  Sguropulo,  il  quale  era  uno  dei  messi  inviati  a  prov- 
vedere di  alloggiamento  l' imperatore ,  cosi  dice  :  e  Et  dux  annuens 
«  daobus  senatorìbus  dedit  in  mandstum  ut  confestiin  nostris  nolts 
<  obsequantur,  qui  nt  nos  per  plateas  deducunt,  unam  commonstrant 

■  domnm  splendidam  et  angnstam ,  triginla  tres  strata  continentem , 
«  qnam  imperatori  nostro  pnepararont  ■  (SecL  ii,  Csp.  xi,  pag.  SO). 
E  nel  Capo  xit  (  pag.  81} ,  aggiunge  :  <  Aden  cum  festiva   solemnitate 

■  cum  pompa  et  applansibas  ac  triumphts  imperatorem  domam  de* 
•  dnxerunt  sibi  destinataro  >.  E  dice  che  Tu  condotto  col  bucentoro 
quindi  lungo  il  gran  canale.  t 

Dti  ciò  non  si  saprebbe  veramente  Se  il  Paleologo  albergasse  nel 
palazzo  del  marchese,  ma  esplicita  meeile  lo  dice  il  proto  vestiario  Gior- 
gio Pranza  (Hisi.  fiis.  Scriplores ,  voi.  xxiii ,  coi.  60,  ediz.  Venezia  4  7S9). 
Il  Franza,  autore  contemporaneo,  tu  inFormato  di  ogni  cosa  da  Deme- 
trio Paleologo  ,  fratello  e  compagno  di  viaggio  dell'  imperatore.  Lo  dice 
anche  il  Labbe  nella  narrazione  che  precede  il  Concilio  di  Firenze 
(voL  xiii  I  Parisiis  46S2J  ;  ma  il  Labbe  non  fa  che  ripetere  con  qnaldie 
alterazione  a  modo  suo  ciò  che  scrive  il  Franza.  Agli  appunti  che  il 
signor  Lazsri  mi  lavori  e  sol  cronista  e  sulla  venuta  del  Paleologo ,  io 
devo  il  poter  riparare  alla  mia  dimenticanza.  Ora  lascio  parlare  il 
SivoB,  il  quale  chiaramente  si  vede  che  non  fa  che  trascrivere  no 
antico  cronista. 

«  1437,  m.  v.  (1138.  m.  o.). 

«  Alli  S  febbraio  gionse  in  Veaelia  l' imperatore  di  Costantinopdi , 
«  il  qual  venne  con  tre  gallere  grosse  che  fumo  armade  al  nome  del 

■  cizii ,  cbe  quando  l'Esteaw  non  $1  trovava  in  Venezia ,  la  Signoria  si  serviva 
«  de'mnrl  vtiodl  [  vnoti  )  del  suo  alloglo ,  metteDdovi  dentro  le  lapezarie  ed  altre 

■  arneM  di  ragione  pabllca  >.  Da  dò  si  conosce  che  la  Signoria  alle  cortesi  pre> 
■taaie  del  palazzo ,  non  voleva  aggiungere  altra  iacomodo  al  prestatore. 
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■  papa ,  qaal  condusse  seco  udb  sua  gallerà,  et  venne  ia  sna  oompa- 

■  gola  Andrea  Querini  soprocamito  d'una  gallerà  del  golfo,  Disnoii- 
E  torno  allj  doi  castelli  a  San  Niccolò  de  Lio  ;  dove  era  fatto  va  oobi- 
«  lissiino  apparalo  per  la  sua  persona  et  tutta  la  sua  Bompagnia.  Fumo 

■  mandati  assai  gentili'  buomeoi  a  visitarlo ,  et  farli  compagnia  per 
«  quella  sera,  el  il  giorno  seguente,  ch'era  la  domenica,  fu  levato   da 

■  Lio  dal  Ser."°  Dose  et  S."*  col  bucentoro,  accompagnato  da   molti 

■  parascberini,  ganzaruoli  et  barche  armate,  el  dismonià  il  dose  con 
•I  bellissima  comitiva,  et  s'abbracciò  con  l' imperatore,  et  montorno  nel 
«  bucentoro  et  vennero  verso  S.  Marco,  poi  per  canal  granile. Rao  alta 
(  caaa  del  Marchese  di  Ferrara  a  S.  Giac.  dall'Orio,  la  qnal'era  mtrilo 

■  superbamente  apparecchiata ,  et  ivi  dismonlò.  Bt  era  con  detto  im- 

■  peratore  suo  fratello  Alesaio,  col  suo  patriarca  huomo  nobilissimo, 

■  d'anni  90:  al  quale  la  Ser."'  S."*  fece  apparecchiare  a  S.  Gecrgio 
«  Maggiore.  Vennero  con  detto  imperatore  molti  prelati ,  et  gentill'biio- 
I  meni  circa  QM,  quali  fumo  accomodali  parte  a  S.  Zuane  della  Znde- 

■  cha ,  et  parte  in  diversi  laogbl  della  cilti  ;  el  per  cinque  giorni  con- 
«  tinui  fumo  spesati  dal  publico ,  et  da  lì  in  suso  fumo  honorevolmenle 
«  di  ogni  cosa  presentatati.  Et  vene  a  Venelia  il  Marchese   di  Ferara 

■  con  bella  comitiva  a  visitare  detto  imperatore,  dovendosi  fare  il  eon- 
1  cilio  a  Ferara. 

<  Adi  13  féb."  venne  in  Venelia  il  Card."  di  S."  Croce  legalo  del 
>  papa,  insieme  col  patriarca  dì  Grao,  l'arcivescovo  di  Candia,  il  ve- 
«  scovo  di  Taranto,  quello  di  Vicenza  et  di  Treviso  con  molli  pretati. 
«  Vi  andò  il  Sor.*"  dose  con  le  piate  ad  incontrarlo  fino  a  Povegia;  et 

■  dopo  fatta  la  visita  dell'  imperatore  a  nome  del  papa ,  andorno  al 
«  monasterio  di  Frari  al  loro  alloggiamento ,  el  sempre  accompagnato 
<r  da  sua  Serenili. 

«  Il  giorno  tO  l'imperatore  Caloìanni  fu  con  it  suo  patriarca  et  allrì 
e  suol  in  consulta,  nella  quale  deliberemo  di  complarere  al  papa  et 
«  andar  a  Ferara  per  dar  principio  al  sacro  santo  concilio,  qnal  si 
<  debba  cominciare,  intesasi  questa  buona  riscluaìone ,  si  parli  subito 
f  il  Marchese  di  Ferara  la  notle  slessa  di  Venelia ,  et  andò  a  Ferara 

■  per  mandar  giù  la  sua  ganzare  a  levar  l'imperatore  con  la  compagnia. 

«  Alli  SS  d.'  si  parli  da  Venelia  per  Ferara  il  d.°  imperatore  eccotn- 
t  pagnato  dalli  card,"  el  prelati  per  dar  principio  al  concilici  col  qual 
«  imperatore  la  Ser."  S."*  mandò  molti  gentili'  huomen  i  bcnorario  el 
«  Moompagnarlo  >. 

?. 

Confrontando  quello  dice  il  cronista  veneziano,  con  quello  che 
narra  il  bisantino,  non  si  trovano  che  due  piccole  diversili  di  fatto  :  la 
prima ,  col  chiamare  Calojanni  l' imperatore  ;  l'altra ,  Alewio  il  fratello 
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MIO  ohe  era  Demetrio  ;  e  GioraDOi  non  ebbe  fratelli  di  nome  Alessio. 
Ha  la  diversità  grande  sia  nella  esposizìane:  semplice  e  schietta  del  croni- 
sta ;  nel  Pranza,  ampollosa  me  nle  spavalda.  Al  dire  di  lai,  il  doge  e  la  Si- 
gnoria si  umiliano  quasi  schiavi  all'  imperatore ,  ridotto  a  poco  più  che 
al  signoreggiare  la  capitale,  e  lo  orforuno,  a  capo  scoperto,  lui  sedente 
sopra  alto  trono ,  e  alla  sua  destra  il  fratello ,  e  ano  scanno  più  basso 
preparalo  pel  doge.  Il  Labbe  mata  lo  odorano  in  lo  Mlutono.  E  la  Re- 
pubblica allora  era  nel  suo  apogeo  ,  dominatrice  oltre  che  sui  mari , 
anche  in  Italia:  e  il  doge  che  avrebbe  sabito  schiavesca  umiliazio- 
ne era  Francesco  Foecarì,  de)  qaale  come  tutti  conoscono  le  glorie  e 
le  Bventure ,  conoscono  lotti  ugualmente  la  inilessiblle  alterezza  del- 
l'animo. 

Il  viaggio  del  Paleologo  a  nulla  valse .-  la  Sinodo  di  Firenze  produsse 
bolle  e  crìsocoli  ;  le  chiese  poi  rimasero  separale  ;  i  vJaggialori  furono  co- 
alrelti  quasi  a  limosinare  pel  villo.  Quatlordìci  anni  passarono  (1439-U53); 
e  Costantino  fratello  e  successore  di  Giovanni  11  Paleologo,  ridotto  alb 
estremila,  ricorse  a  Niccolò  V  poiile6ce,  ai  principi  cristiani  per  ottenere 
soccorsi  e  salvare  l'ultimo  residuo  dello  impero  orientale ,  Costantinopoli. 
Nicolò  V  Inviò  un  cardinale  per  [ornare  da  capo  colla  unione  delle  due 
ohiese ,  e  null'altro  fece  :  i  principi  cristiani  nessun  soccorso  prestarono 
al  trono  vadllaote ,  dimenticando  che  Uno  era  l'autore  delle  doe  chiese, 
che  ai  trattava  di  cristiani ,  non  antivedendo  i  pericoli  e  i  danni  di  tutta 
Europa,  dalla  possessione  di  Costantinopoli  caduta  in  mano  dei  Turchi. 
I  Greci  non  ebbero  altro  bjuIo  che  dai  Veneziani ,  e  Costantino  Paleologo, 
principe  gloriosamenie  infelice,  incontrò  generoso  la  morte  sulle  rovine 
rnmaoti  della  club ,  che  un  altro  Costantino  fondava ,  e  fu  prima  causa 
dei  lutti  secolari  d' Italia. 

Dopo  questa  reminiscenza  storica  di  tanta  importanza ,  che  ne  viene 
dal  Fondaco  dei  Turchi ,  un'altra  ne  trovai ,  di  poco  momento  gli  À  vero, 
ma  che  rirerisco  anche  perchè,  trattandosi  di  avvenimento  contempo- 
raneo al  Sivos ,  si  vede  la  differenza  dello  stile  ,  fra  quella  portata  sopra 
e  tratta  da  cronista  antico. 

Nel  terzo  volume  a  pag.  t{8  tergo,  il  Sivos  narra  la  venuta  in  Venezia 
di  due  giovani  principi  di  casa  Savoja  ;  Vittorio  Amedeo,  che  fu  il  primo 
duca  e  re  di  Cipro  di  questo  nome;  e  Filiberto  suo  fratello,  morto 
viceré  di  Sicilia.  Giunsero  il  i\  aprile  1(i08,  nel  di  S3  visitarono  l'arse- 
nale.  ■  Alli  ixiiij  fu  fatta  una  solena  festa  a  S.  Marcuola  (  strana  corra- 
(  zione  del  volgar  veneto  del  nome  dei  SS.  Armagora  e  Fortunato ,  che 
•  banoo  una  chiesa  sul  canal  Grande  dirimpetto  al  Fondaco  ) ,  cioè  per 
(  mezzo  della  chiesa  de  qua  dal  Canale  nella  casa,  overo  pallazzo  che 
«  Al  del  duca  di  Ferrara  buona  memoria ,  al  pule  dell'  ill.'°°  G.  Antonio 
■  Prtoll  K  (cavaliere)  et  P.'  (procuratore  di  San  Marco)  q."  C,  Gor,"»,  con 
.  (  grandissima  quantità  di  gentildone  di  questa  cittì  ,  vestile  riccamente 
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<  el  ornate  di  molta  gnaulili  di  gi()je ,  eoo  una  superba  collalioDe  de 

<  confeUtone  ■  ((). 

Con  quesla  ricordanza  di  nazionali  letizie,  termioa  la  broTe  giunta 
alla  parie  slorica  degli  studi  sai  Fondaco  dei  Turchi  in  Venezia.  La 
giunta  alla  parte  artistica  sar^  esposta  dallo  ingegnere  e  arcbitetto 
che  primo  e  solo  ideava  il  restauro  materiale,  acciò  ridonata  la  parte 
esterna  alla  sua  primitiva  splendida  integriti  ,  nello  intemo  fosse  ridotto 
alla  olilità  e  alla  dignità  di  museo  cittadino.  E  per  ottenere  questo  du- 
plice scopo,  dovette  con  lunghi  e  difficili' sludi  addeotrarsi  nella  storia 
e  nelle  riposte  ragioni  dell'arte  ;  ed  ora  ha  il  conrorto  che  te  scoperte 
hite  Bello  attuare  le  primordiali  e  più  necessarie  operazioni  del  restauro 
giustificano  ampiamente  le  sue  previsioni  e  francheggiano  i  raziocini  che 
lo  guidarono  nello  sUndere  il  suo  progetto,  che  è  da  tenersi  spetti  a  lai 
solo  lo  attuare  interamente. 

Pado?a,  nel  febbraio  lS6t.  Agostino  Sagbedo. 


rarM  ArtlatlM. 

I  lavori  necessari!  alla  solidJlJ!  dell'interno  del  Fondaco  dei  Torchi, 
combinando  il  temporaneo  uso  di  alcune  sue  parti,  dopoché  esso  fu 
assunto  in  en6teusi  dal  Comune  di  Venezia,  allo  scopo  di  conservare 
quell'insigne  monumento  d'arte  e  di  storia  patria,  vennero  ammessi  dal 
Consiglio  Comunale  con  deliberazione  del  SS  agosto  4860,  la  quale  fu  ap- 
provata dalla  Congregazione  Centrale  a'dì  28  novembre  dello  stesso  anno. 

II  Comune  imprese  il  lavoro  nel  successivo  anno  1B64  ,  allogandolo, 
con  appuntamento  8  maggio  4 861,  all'appaltatore  Sebastiano  Cadel ,  noto 
pei  recenti  ed  importanti  lavori  delle  fabbrìcbe  nuove  di  Hialto ,  riedifi- 
cate da  terra  sull'antico  disegno ,  e  della  torre  deir0rol<^io  di  S.  Marco 
compiutamente  risarcita;  e  il  ristauro  fu  cominciato  nel  mese  di  giu- 
gno 1S61. 

Appuntellato  il  tetto  dal  piano  terreno  fino  sotto  le  catene  di  ogni 
Incavallatura,  aosteneodo  contemporaneamente  i  palchi  dei  varii  piani 
intermedìi ,  ed  eseguite  le  assicurazioni  e  le  chiusure  divisate,  con  quelle 
aggiunte  che,  per  assoluta  necessiti  di  cosa,  furono  in  atto  di  lavoro 
riconosciute  indispensabili  alla  sicurezza  dell'edifizio ,  fa  posto  un  freno 
al  progressivo  spostamento  delle  masse ,  che  originalo  dalle  antiche  ma- 
nomissioni e  dalla  moderna  incuria,  crebbe  io  questi  aitimi  tempi  in 
proporzione  molteplice. 

(1)  I  cronisti  e  gli  storlol  ricordano  molti  prlaclpl  e  pertooa^i  lllnstrl  che 
la  Signoria  di  Venezia  ospllA  nel  paiamo  degli  Esterni.  Lungo  ne  sarebbe  il  ca- 
talogo ,  e  credo  di  ometterlo. 
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Tolli  lutti  gli  ammassi  dì  rollami  cbe ,  in  seguito  alle  tante  muta- 
zioni avvenute,  avevano  rialzato  il  piano  della  strada,  furono  scoperte 
le  basi  delle  nove  grandi  colonne  della  loggia  ìuferiore ,  che  sono  di  pro- 
filo attico,  sovrapposte  ad  un  secondo  zoccolo ,  e  che  compreso  questo , 
sono  alle  metri  0,56. 

Le  modanature  toro  sono  cosi  misurate: 

Bastone  di  sopra metri  0,  04 

Listello  primo >>  0,  03 

Cavetto "  0,  075 

Listello  secondo u  0  ,  035 

B.-iElonc  di  sotto «  0,  085 

Plinto s  0,  095 

Secondo  zoccolo  coronalo  da  un  gradetto 

di  sotto D  0,  ti 

Gradetto <•  0 ,  10 

Tornano  metri  0,  56 

Queste  colonne  sorgono  sopra  un  corso  orizzontale  di  broccatello 
rosso  di  Verona,  al  medesimo  livello  del  piano  originario  della  strada 
B  della  gallerìa  terrena  ,  il  quale  corona  le  sotlorondazioui  a  metri  0,  40 
sopra  la  comune  alla  marea,  offerendo  così  forae  un  indizio  a  desumere 
l'etJi  deiredi6ci0  dal  progressivo  alzamento  del  Ietto  della  laguna,  come 
altra  volta  l'egregio  ingegnere  Giovanni  Caconi  ha  argomentato  dalle 
Iraccie  di  antichissime  rondazionl,  che  polè  scoprire  ed  esaminare  nel- 
l'isola  delle  Vergini  a  Castello. 

E  qui  giova  inoltro  notare  che  allo  scopo  di  lasciare  scoperte  intera- 
mente le  basi  delle  colonne,  per  conservare  la  giufla  proporzione  delle 
arcate ,  e  per  provvedere  nel  tempo  stesso  perchè  il  piano  della  galleria 
terrena  e  dei  luoghi  attigui  abbia  una  conveniente  prevalenza  di  livello 
sulla  linea  della  comune  alla  marea,  è  duopo  di  mantenere  il  piano 
delle  fondamenta  al  livello  originario  di  0",  40  sopra  comune,  e  rialzare 
il  piano  della  galleria  terrena  per  una  ulteriore  altezza  di  0",  S6  corri- 
spondente a  quella  delle  basi  coi  respettivi  zoccoli,  e  collegando  i  due 
piani  a  mezzo  di  tre  gradini  messi  nel  vano  di  ciascheduna  arcala  senza 
che  taglino  i  proBIi  delle  basi.  Ed  i  luoghi  interni  si  alzeranno  di  un 
altro  gradino  sul  piano  della  galleria  terrena  per  essere  maggiormente 
riparati,  restando  in  totale  alti -metri  1,  13  sopra  la  linea  della  comune 
alta  marea. 

Kello  scoprire  queste  basi  si  trovarono  le  vestigia  di  uno  strato  di 
creta  e  di  due  pavimenti  di  cotto,  uno  sovrapposto  all'altro  e  distanti 
fra  loro  circa  0*°  SO*,  composti  di  quell'antico  e  logoro  materiale  laterizio 

AKII.bT.lT..  Ifu.a'a  Seri„,  T.XV.  IMI.  |3 
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che  Torse  IraUo  da  piò  aoticbe  fabbricbe ,  accenna  al  luogo  donde  per- 
venne col  nome  di  pietra  allineila,  col  quale  a  Venezia  è  conosciuta. 
Questi  due  pavimenti  indicherebbero  successivi  rialzi  del  fondo  per 
difenderlo  dall'invadente  raarea ,  e  lo  strato  uniforme  di  creta  sarebbe 
stato  usato  a  difesa  della  inferiore  umidità  del  suolo. 

Sulla  strada  poi  sulla  quale  sorge  l'edifiaio  e  sai  Gran  canale  si  pro- 
tende ,  Dell'angolo  verso  il  rivo  del  Miglio ,  fu  scoperto  un  piccolo  pozzo 
(li  fronte  al  centro  di  quel  sodo  che  ivi  Gancbeggla  i  due  sovrapposti 
loggiati  ;  pozzo  che  Ira  roeiri  1 ,  00  di  diametro  di  canna,  e  meno  di 
metri  quadrali  30  di  ampiezza  di  bacino. 

Si  imprese  quindi  la  demolizione  di  tutti  gli  avanzi  irregolari  di  muro 

e  degli  interni  assiti,  opera  di  posteriori   e  secondarie  riduzioni,  e  in 

tale  occasione  a  di  H  luglio  1  SEI,  fu  scoperto  questo  (ram- 

^C.Ì M  C     mento  di  epigrafe  scritta  in  nero  suU'  inlonsco  bianco  in 

caratteri  che  sembrano  scritti  tra  it  fine  del  secolo  XVI  ed 

''P^  /vCf\    il  principio  del  secolo  XVH,  e  comparve  sotto  la  intesta- 

C     i      Aa     ^'^^^  *"  ""  ■"'"''*  '^^^  divideva  la  parte  della  loggia  infe- 

iC     I    ^y\    rjope  del  Fondaco  dei  Turchi  nella  linea  dell'ultima  co- 

4  —    D    lonna  a  destra. 

M  r.  Demolita  la  casetta,  che  irregolarmente  era  addossata 

all'angolo  del  prospetto  verso  la  via  detta  »alit*ada  del 
6  —  D  Fondaco,  questa  demolizione  lascia  vedere  la  condizione 
n  n    '''  1"^"' "'^8*'''*  prima  coperto,  e  che  si  presentò  cosi  fat- 

tamente sconnesso,  che  fu  necessario  di  assicurarlo  con 

5  —    D    una  robusta  orbotutlura  a  doppio  ordine ,  la  quale  lo  ga- 
n  T\    rantisca  da  ulteriori  movimenti  fino   a   che  venga  prov- 
veduto in  via  definitiva   al   suo  radicale  riordinamento. 

10  —  D  Nelle  demolizioni  eseguite  si  rinvennero  alcune  delle  pie- 
.  I  n     tre  naturali  che  listavano  i  merli  triangolari  e  gli  archetti 

ad  essi  frapposti ,  e  che  si  poterono  adattare  ed  unire  fra 
1  %  —  D  [oro,  rifacendo  cosi  le  antiche  merlature  ;  ondechè  se  pri- 
É  n  T\     raa  la  tradizione  ci  aveva  ricordato  il  numero  e  la  loro 

forma,  ora  il  fatto  ne  diede  le  precise  misure,  le  quali  cor- 
1  4  —  D  rispondono  esattamente  a  quelle  che  nel  progetto  di  ri- 
•  ,.  |->    stauro  del  Fondaco  pel  Civico  Museo  io  aveva  assegnate, 

e  provano  il  rigore  col  quale  erano  state  dedotte. 
Comparve  pure  fra  i  rollami  una  scodellina  di  terracotta  inverni- 
ciata, del  diametro  di  15  centimetri ,  ornala  di  nna  stella  grafDta,  i  cai 
raggi  corrono  dal  centro  del  fondo  agli  orli,  alternati ,  ginlli  retti ,  e  verdi 
serpeggianti.  La  parte  esterna  è  priva  di  vetrina.  Nell'interno  si  hanno 
riflessi  metallici,  i  quali  non  debbonM  punto  all'efTetto  del  lungo  seppel- 
limento ,  ma  belisi  mostrano  l'arte  dello  stovigliajo  quale  fioriva  in  Italia 
nel  principio  del  secolo  XV,  e  forse  anche  nel  precedente. 
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Fu  quindi  impreso  il  risarcimento  dei  muri  suU'aogolo  di  sinislm  cìi 
chi  guarda  la  Tronle  del  Fondaco  e  dorè  sooo  i  luoghi  destinati  alle  ci- 
viche Guardie  del  fuoco. 

Desiderandosi  che  fosse  loro  unita  una  piccola  abitazione  per  un  capo, 
(ta  disposta  una  cucina  al  piano  terreno  verso  il  rivo  del  Mìglio  nell'an- 
golo interno  dell'edificio,  e  Tu  co^^trulta  una  scala  di  ascesa  ai  mezza- 
nini ,  perché  possano  quelli  fra  essi  che  si  credessero  più  opportuni  es- 
sere assegnati  per  dormenlorii. 

Questo  incominciato  restauro  alla  parte  radicale  del  Fondaco  dei 
Turchi  è  il  primo  passo  per  restituire  poco  a  poco  al  suo  stato  originario 
queir  insigne  monumento. 

Lavoro  di  principale  imporlauEa  si  è  b  intrapresa  demolizione  e  ri- 
costruzione del  muro  centrale  parallela  al  prospetto,  il  quale  diville  le 
gialterie  dei  luoghi  interni  nel  senso  longitudinale  del  palazzo ,  e  che  co- 
sliluisce  io  certo  modo  la  spina  dorsale  dell'ediBzio. 

Questa  ricostruzione  indispensabile  ed  urgente  sotto  ogni  riguardo 
tecnico,  se  per  lo  addietro  si  poteva  sperare  di  ristringere  alla  sola 
parte  del  detto  muro,  la  quale  più  visibilmente  esciva  di  piombo,  si 
dovette  estendere  a  tutto  il  muro  dopo  i  diligenti  saggi  fatti  allo  stesso, 
dai  quan  risultò  essere  totalmente  slegato  e  vuoto  nell'interno,  e  solo 
da  sottili  pareti  esternamente  contenuto.  La  quale  nianieru  dì  murare 
dipende  forse  da  antiche  fraudolenti  abitudini,  che  non  erano  presumi- 
bili all'aspetto  esterno. 

Anche  nel  demolire  questo  muro  rovinoso ,  comparvero  noe  pochi 
importanti  frammenti  stali  murali  in  altre  epoche ,  nei  molti  vani  aperti 
e  poi  chiusi  ;  i  quali  frammenti  sono  tanto  più  degni  di  nota,  io  quanto 
che  coufermano  i  partili  adottali  antecedentemente  nel  progetto  di  rl- 
Slauro  del  Fondaco  dei  Turchi  per  Civico  Museo. 

Nella  loggia  terrena  si  scoprirono  nove  antichi  vani,  corrispondenti 
a' nove  tirasti  in  legno  di  larice  riquadrato  a  spigolo,  i  quali  fissi  da 
no  lato  sul  muro  interno  e  dall'altro  sulla  facciata,  trattenevano  i  nove 
alwchi  dei  capitelli  ed  i  nove  peducci  delle  arcate  terrene ,  con  esempio 
eguale  a  quello  che  si  vede  nei  portico  esterno  di  S.  Fosca  in  Torcello. 

Fra  i  rottami  comparve  pure  la  base  di  due  sottlh  colonne  accop- 
piate. Il  diametro  delle  colonne  i>  di  centimetri  40.  La  larghezza  totale 
della  basa  è  di  centimetri  87.  Essa  è  di  broccatello  rosso  di  Verona ,  a 
profilo  semialtico,  ed   è   alta  in  tutto  centimetri  M  /^  cosi  suddivisi: 

Bastone  di  sopra centimetri  S 

Cavetto n  2  '  j 

Listello s  i 

Bastone  di  sotto »         -j  V^ 

Plinto ■         .1  *, 

Tornano  i  centimetri         1S  )^ 
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Questa  base  corrisponde  e  conferma  egrepamenle  il  mio  pr(ii;etto  di 
ricoslrazìoDe  delle  laterali  torricelle,  dove  crebbi  a  cin(|ue  II  oumero 
delle  finestre,  per  conservare  a  lulto  l'eilificio  il  car.itlere  generate 
dell'ampio  6neslra1o  coqUodo,  che  segna  l'araba  influenza,  e  per  ri- 
cordare nel  progressivo  numero  dei  vani  sovrapposti  le  prediletle  oom- 
binazioni  delle  bisaiiline  e  lombarde  costruzioni  d'  UkIìb  ,  e  dovè  divisi 
la  finestra  centrale  delle  laterali  per  mezzo  di  due  sotlili  colonne  accop- 
piate ,  per  aver  leggiadrìa  maggiore  di  quella  che  sì  avrebbe  da  un  solo 
pilastro ,  e  per  ntlenere  congiungendo  fra  loro  le  due  Qnestre  laterali  il 
concetto  delle  due  bifore  ,  che  si  vede  adottato  nei  quattro  fori  sottoposti. 

La  scoperta  quindi  di  questa  base  che  corrisponde  con  una  così 
grande  approssimazione  alle  misure  stesse  da  me  progettate,  è  della  più 
alta  importanza  per  la  ricostruzione  delle  laterali  torricelle. 

Fu  pure  trovata  una  colonna  alta  metri  (,70  e  del  diametro  infe- 
riore di  centimetri  SI  e  superiore  di  centimetri  ti,  che  corrisponderebl» 
ad  una  di  quelle  semplici  che  io  posi  fra  le  due  bifore;  ammenoché 
un'altra  base,  pure  ritrovata  fra  i  rottami,  non  facesse  supporre  che  in 
luogo  di  questa  colonna  stessero  due  colonnini,  uno  dietro  all'altro  in 
grossezza  del  muro,  i  quali  darelibero  lo  stesso  aspetto  esterno,  solo 
rendendo  eguali  i  diametri  di  tutte  le  colonnelle  sema  diminuire  la  loro 
resistenza  ni  peso  loTrapposta.  Ed  un  grazioso  capitello  ad  un  solo  ordine 
di  foglie  d'acanto  spinose,  che  si  ripiegano  ai  quattro  angoh  ,  quasi  a 
simulare  la  convessità  delle  volute  ,  fu  scoiarlo  pochi  giorni  sono.  Il 
suo  collarino  corrisponde  ad  un  colonnino  del  diametro  di  10  centimetri 
circa,  e  l'abaco  invece  a  pianta  rettangola  larga  centimetri  18  e  lunga 
centimetri  Ì6  come  la  grossezza  del  muro,  accenna  appunto  anch'esso 
alla  combinazione  di  colonnine  accoppiate  a  scompartimento  dei  vani. 

Due  lastre  di  marmo  greco,  scolpite  egregiamente  ,  si  trovarono  mu- 
rate nelle  demolizioni.  Esse  servirono  di  parapetto  ai  sodi  laterali  in 
primo  piAUO.  Una  larga  metri  0,  90  ed  alta  metri  0,  72  ,  e  scolpila  da 
due  lati ,  portando  da  una  parte  graffiti  un  semplice  rombo  e  pochi  ri- 
quadri ,  e  nell'altra  una  patera  centrale  con  qnatiro  minori  ai  Uti ,  tutte 
allacciate  da  una  fascia  che  gira  incrociandosi  attorno  ad  esse. 

Nelle  patere  é  segnata  una  specie  di  rosa  colle  foglie  piegale  all'in- 
giro  e  nei  quattro  vani  stanno  quattro  pavoni  dei  quali  due  sono  ma- 
tilali.  La  sua  larghezza  corrisponde  precisamente  a  due  dei  fori  murati 
nel  primo  piano  dei  sodi  laterali  alla  loggia  ;  ed  aggiungendovi  la  parte 
mutilata,  si  ha  un  parapetto  dell'altezza  di  metri  0, liì. 

L'altra  lastra,  larga  solamente  metri  0,^3  e  tronca  all'altezza  di  me- 
tri 0,  50  circa,  è  scolpila  da  un  solo  Iato  con  semplici  meandri  di  fenile 
che  si  intrecciano.  Le  sue  dimensioni  a  prima  giunta  non  la  faceiano 
presumere  apparteoenle  ad  antichi  parapetti ,  ma  in  seguito  furono  sco- 
perti varìi  pezzi ,  che  uniti  assieme  diedero  la  singolare  base  di  un  pa- 
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npetlo  lungo  metri  0,  96  formalo  da  ao  pilastro  quadrato  ceotrale  e  da 
due  lastre  laterali  di  marmo  scolpite,  larghe  appUDlo  metri  0,  4t  ca- 
dauna ,  come  quella  trovata.  Questo  parapetto  corrisponde  precisamente 
Della  SUB  complessiva  larghezza  di  0,96,  agli  altri  due  fori  del  primo 
piano  dei  sodi  laterali  alla  loggia.  Aggiungendovi  la  parte  mutilata,  si 
ha  l'altezza  di  metri  0,82  circa,  come  il  parapetto  antecedente. 

Vari!  pezzi  di  cornice  e  di  fascie  ornale  furono  pure  scoperti,  i  quali 
serviranno  a  decorare  le  porte  principali. 

Esaminando  fiDalmente  i  pilastri  che  al  due  lati  della  loggia  supe- 
riore la  uniscono  ai  sodi  laterali,  si  è  verificato  che  anticamente  dove 
Tano  essere  impiallacciati  o  con  lastre  di  marmi  colorati,  o  con  iscnl- 
ture  Mmboiiche  ,  delle  quali  si  trovarono  tanti  piccoli  frammenti  ;  men- 
tre ,  invece,  gli  allri  due  pilastri  estremi  agli  angoli  dell'edificio  erano 
assolutamento  Usci  e  composti  ognuno  di  un  monolibe  In  rosso  di  Ve- 
rooa.  -  La  ricostruzione  poi  della  muraglia  centrale  Fa,  dietro  assenso 
del  Comune,  impresa  per  modo  che  ì  dne  strati  inferiori  di  pietre 
cotte,  che  sorgono  sopra  terra,  fossero  cementati  con  bitume  anziché 
con  sabbia  e  calce ,  e  ciò  per  difendere  il  nuovo  muro  dall'assorbimento 
dell'umiditi  inferiore;  e  furono  in  questo  lasciati  cinque  grandi  fori 
arcuali ,  tre  al  piano  terreno  e  due  al  primo  ,  dove  possano  an  giorno 
dispersi  i  contorni  cosi  delle  porte  come  delle  finestre,  che  dieno  ac- 
cesso ad  illuminare  le  scale  ed  i  luoghi  interni. 

A  questo  punto  arriva  oggi  la  opera  impresa  del  risarcimento  del 
Fondaco  dei  Turchi  quanto  ai  lavori  urgenti  alla  solidità  dell'edificio, 
i  quali  se  potranno  progredire  ed  essere  condotti  a  termine ,  senza  che 
tiano  arrestati  dalle  difficolti  che  accompagnano  tutte  le  umane  cose, 
dacanno  staliilità  e  scopo  al  fatto  finora,  e  consolidata  pienamente  la 
condizione  di  quel  monumento ,  prepareranno  per  l'avvenire ,  senza 
lema  di  danni  ulteriori,  il  suo  risorgimento  compiulo- 
Venesia,  li  2S  febbraio  iUCì. 

r.  BSRCHET. 


Vita,  giornali,  lettere  di  ViTToaio  Alfiem  ,  per  cura  di  Eiilio  Teza.  —  Fi- 
renze, Lo  Monnier,  1861  ,  xxx  e  591  (tagg-.  '">  *^-'' 

In  una  nota  a  piò  della  prima  pagina  dell'introduzione  a  questa 
naova  stampa  di  una  delle  più  singolari  tra  le  autobiografie,  non 
nella  sola  italiana  ma  in  qualunque  letteratura  ,  l'editore  scherza  gentil- 
mente sulla  storia  della  Conlessa  d'Albany,  composta  dall'autore  della 
presente  notizia;  libro  pubblicato  a  Berlino  nel  1680,  che  egli  non  ha  let- 
to, né  anche  visto,  ma  intorno  al  quale  senz'altro  adotta  il  giudizio  di 
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un  t  JQgegnoso  >  crìtico  del  Westmioster  Review ,  aggiungendo  del  tao 
che  0  il  Iroppo  stroppia  anche  nell'eradizione.  '  Forse  il  signor  Teza 
avrebbe  trovato  motivo  di  modiricare  alquanto  l'opinione  sua  ove  avesse 
confrontalo  il  parere  di  ailro  critico  inglese  ,  in  uua  rivista  piuttosto  an- 
lorevole,  cioè  nell'  Edinburgh  Review,  N.°  !31  del  1S6t  ,  pubblicato  nel 
medesimo  tempo  del  giornale  precitato.  Ove  poi  egli  avesse  letto,  o  me- 
ramente aperto  11  libro  di  cui  giudica  sfavorevolmente,  avrebbe  trovato 
oltre  varie  notizie  da  aggiungersi  alle  già  note,  una  lettera  inedita  la 
quale,  se  breve  e  non  importante,  è  pure  dell'Alfieri.  Di  più  avrebbe 
trovata  la  lettera,  breve  ma  importante, al  Cesarotti  in  risposta  alla  com- 
mendatizia per  Isabella  Teotochi ,  già  edita  nell'  Epistolario  del  Padova- 
uo,  e  cbe  invano  ricerchiamo  nella  presente  rislumpa  della  Vita. 

Tale  ristampa  d'altronde  può  stare  a  Fronte  di  quella  delle  Tragedie, 
tana ,  pochi  anni  Ta  ,  con  molla  cura  da  Carlo  Milanesi.  Un  confronto  dei 
Hss.  Laurenziani  era  necessario,  nell'antecedente  edizione  Le  Monnier 
del  1863,  pure  la  più  corretta  a  noi  noia,  non  poche  essendo  le  ine~ 
satlezze,  varie  le  lacune,  mentre  la  cronologìa  apparisce  erronea  io 
più  luoghi.  Le  inesattezze  sonosi  ora  emendale,  le  lacune  sono  riempite 
e  ledale  correllesui  Mss.  originali,  intorno  ai  quali  l'editore  prefisse 
pregevoli  cenni  {)).  Di  quand'  in  quando ,  troviamo  qualche  breve  docu- 
mento aggiunto  iu  noia.  Alle  carte  che  riguardano  «  il  secondo  fìeris- 
Simo  intoppo  amoroso  a  Londra  »  [Vita,  Ep.  ni.  cap.  zi.  apng.  Ut],  può 
servir  di  corredo  la  notizia  che  quella  Penelope,  moglie  di  Lord  Lìgo- 
nier ,  di  ■  quel  bennato  e  moderato  giovine  >,  il  cui  contegno  viene  lo- 
dato dall' istesso  amante  della  moglie,  era  figlia  di  Giorgio  Lord  Hivera. 
La  casa  nel  parco  di  Slralbtieldsaye ,  dove  Alfieri  la  visitava,  fu  di- 
strutta, non  sono  molti  anni,  dal  nuovo  proprietario  Duca  di  Wel- 
lington ,  e  sì  additava  l'albero  a  cui  correva  fama  che  il  poeta  attaccasse 
le  redini  del  cavallo.  DI  tanto  era  ollrevissutu  agli  attori  del  dramma 
non    bello  la  memoria  del  fallo  1 

Di  buon  grado  acct^liamo  le  cose  inedite  in  questo  volume  offer- 
teci dal  signor  Teza  ,  e  senza  entrare  col  solerle  editore  nell'esame  della 
questione  sin  a  cbe  punto  esse  sono  importanti  ed  importantissime 
(pag.  14),  affermiamo  trovarsi  qui  materiali  pregevoli  che  servono  vie- 
più a  palesare  l'intima  natura  di  quest'uomo  singolarissimo.  Giacché 
e  i  giornali  degli  aunt  ancora  giovanili  (1771,73,  77)  scritti  parte  in 
francese,  e  il  rendimento  di  conti  al  tribunale  d'Apollo  del  4790, 
ce  lo  mostrano  combattuto  da  opposti  senlimenlì  e  da  passioni  va- 
rie ma  quasi  ugualmente  forti  ;  servendo  cosi  di  commento  e  di  con- 
fi) A  pag,  laa ,  noia  ,  invece  di  Ihslerburg  jpgsa'i  Mariiostiurg  [presso  Col- 
mar], A  pag.  43!J  Doo  può  «Ure  la  ^uptmsia  dita  tttOO  della  lettera  al  canonico 
Luti ,  Il  D' Elei  nomìDato  dod  trovaodoai  più  io  quell'anno  in  ToseaiiJ, 
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forma  ai  capiurii  della  Vita.  Ce  lo  mostrano  aonoiatii  dei  piaceri,  a  cui 
pur  sempre  toma,  e  che  sempre  l'infasUdiscono  e  gli  paiono  più  in- 
sipidi. Ce  lo  mostrano  combattendo  colle  difficoltà  del  comporre ,  mentre 
trova  (1777)  (  ah' il  cosa  impossibile  di  comandare  ai  versi  ■.  Era  il 
tempo  in  cui  scrisse  1'  Antigone.  Ce  lo  mostrano,  dnlla  lettura  del  Vasari, 
indotto  a  credere  davvero,  che  se  da  giovaoe  avesse  applicato  all'arte 
della  pittura,  vi  sarebbe  riuscito  eccellenle.  Ce  lo  mostrano,  fingendosi 
quanto  si  repotavB ,  più  ricco  che  non  era  ,  perchè  trovR  che  a  nel  to- 
tale della  rìputazione  un  poco  di  ricchezza,  un  poco  di  bellezza,  di 
spirito,  d'ingegno,  dì  coraggio  fanno  un  tutto,  a  cui  non  si  toglie 
cosa  benché  per    sé  piccola,   senza  toglierne  una  parie   essenziale  ». 

■  Fai  la  maladie  des  nobles  corrompus  -  com  aveva  egli  scritto  nel  177i 
—  de  vivre  fiistueusement  avec  le  moìns  de  dépense  possible.  Mon  ava- 
nce est  subordontiée  ^  mon  arabition  ■.  Questi  giornali  ce  lo  mostrano 
finalmente  quasi  disposto  a  maritarsi,  a  Pisa,  con  quella  •  bella  e 
nobile  signorina  •  di  cui  racconta  nella  Vita  [Ep.  iv.  cap.  4].  ID 
questa,  espone  le  ragioni  che  lo  impedirono:  gii  anni  passati  nei~ 
lunghi  viaggi  per  la  maggior  parte  d'Europa,  e  l'amor  della  gloria, 
e  la  passione  dello  studio,  e  la  necessità  di  essere  o  di  farsi  li- 
bero per  poter  essere  intrepido  e  veridico  autore,  giacché  <i  nella 
tirannide  basta  bene  ed  è  anche  troppo  il  viverci  solo,  ma  che  mai, 
riflettendo,  vi  si  può  né  si  deve  diventare  marito  né  padre  ».  Eppure 
ne)  giornale  leggiamo  che  o  la  tranquillila  cosi  necessaria  al  mio 
mestiere  [cioè  di  poeta]  mi  parrebbe  perfetta,  avendo  una  moglie 
amorosa  e  costumata  s  ,  e  che  si  decise  a  mettere  la  vocazione  alla 
prova  col  l'allontanarsi.  Per  ciò  andò  a  Siena,  dove  non  ebbe  «  altro 
pensiero  che  di  piacere  ■  -  i  da  prima  voglio  comparir  bello  ;  [>oi  ricco  ; 
poi  uomo  di  spìrito;  poi  autore  ed  uomo  d'ingegno;  sto  disponendo  le 
mie  batterie  per  tal  effetto  i.  B  da  Siena  andò  a  Firenze  dove  rinvenne 

■  nuove  spontanee  ed  auree  catene  i> ,  e  non  pensò  più  alla  signorina 
pisana  né  alla  vacazione   del  matrimonio. 

Non  meno  che  dalla  Vita,  composta  con  inlento  di  pubblicità,  da  quo- 
sle  carte  sparse,  e  come  diciamo  intime,  risulta  quanto  fossero  angu- 
stiati dai  politici  avvenimenti  gli  anni  ultimi  passati  in  quella  Firenze , 
che  pure  era  apparsa  ai  naufraganti  qual  porlo  di  salvezza.  ■  Angustie 
d'animo  e  di  circostanze  in  Firenze  n  -.  co.^ì  caratterizza  e^li  nei  Ri- 
cordi l'anno  4793;  <  anno  perduto  quasi  totalmente;  pensato  poco,  scritto 
meno ,  e  temuto  molto  ;  dalla  ripresa  di  Tolone  dagli  Schiavi,  massima- 
mente temuto  per  l' Italia  m  E  il  1794  :  a  altro  anno  male  speso  -  vissuto 
sempre  nell'incertezza  di  dover  lasciare  per  l'invasione  degli  si^hiavi 
cannibali  questa  vera  e  sola  patria  di  chi  scrìve  italiano,  per  trovare 
triste  e  instabile  asilo  dove  la  gente  favellando  mugge  ».  il  seguente 
anno ,  in  cui  cominciarono  gli  slodj  greci ,  già  per  sé  segno  d'animo  più 
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composto ,  ma  ,  nel  modo  con  coi  ci  si  diade ,  prova  aocora  di  sceoulo 
vigore  poeti<!o  ;  anno  in  cui  fu  terminato  il  Hisogallo ,  sublime  sfogo  di 
bile ,  ma  pur  sempre  indizio  di  malattia  :  non  rimase  senza  cODWlazio- 
ne  :  ■  anno  assai  meglio  impiegalo  del  precedente;  respiralo  alquaoto 
dalle  incertezze  e  timori  della  guerra  stata  poco  importante  in  Italia  ». 
Ma  brevi  furono  il  riposo  e  la  speranza  -era  l'epoca  della  pace  di  Basi- 
lea, a  cui  era  preceduta  la  tregua  colla  Toscana  di  Francia  repubblicana. 
Venne  il  1196,  >  anno  infausto  per  l'Italia  invase  dai  barbari  ;  sempre 
più  anguiitiato  d'animo  per  gli  imminenti  pericoli  ■.  Poi  il  1797 ,  ■  anno 
secondo  della  doppia  servitù  della  vìlissima  Italia  ° ,  In  cui  l'Alfieri  pure 
ricompose  la  biblioteca  gi^  iierduta  in  Francia  t  consolazione  non  pictola 
di  lutti  i  dispiaceri  e  danni  e  pericoli  e  timori  e  servitù  io  cui  viviamo 
la  incomparabile  mia  compagna  ed  io  •>.  Nel  1798  preparavasi  ■  l'immi- 
nente serva$;gio  alla  misera  Toscana  ■  -  nella  notte  con  cui  cominciò 
n  quel  bruttissimo  anno  del  1799  >,  l'aulore  del  Hisogallo ,  esagerando 
ì  pericoli  personali  [  osa  gè  razione  perilonablle  in  quelle  circostanze], 
scrisse  le  ultime  sue  volontà,  e  poche  righe  all'Abate  di  Caluso  e  alla 
sorella,  sentendosi  i  ia  morte  alla  gola  u.  Ma  erano  passati  I  giorni  del 
terrorismo  ,  di  cui  egli  era  slato  spetlaiore  fremenle.  Il  giorno  33  gen- 
naio fece  all'  n  infelice  e  purissimo  ■  Re  di  Sardegna  ,  X]arlo  Emanuele , 
al  Poggio  imperiale  quella  nota  visita  [Vita,  £p.  IV,  cnp.  10],  iolorno 
olU  quale  osservò:  R  questo  doloroso  spettacolo  mi  ha  lasciato  delle 
disposizioni  dell'animo  ancor  più  funeste  di  quelle  che  io  me  l'avessi 
giJi  ».  Poi  l'invasione  francese,  e  il  ritiro  sulla  collina  di  Monlughi ,  e 
la  solleva:EiDne  Aretina  colla  restaurazione  del  governa  granducale, 
e  nel  1S00  la  seconda  invasione  francese  di  ben'allra  durala,  e  la 
salute  alterala  e  gli  ostinati  studj  per  cui  la  salute  non  migliorò,  mentre 
l'ullima  parie  della  •  Vita  i>  se  ne  risente  troppo  per  gli  spessi  e  minuti 
particolari.  Ciò  che  l'Alderi  giudicava  dell'indole  dei  governo  fruicese 
nell'epoca  del  Consolato,  risulta  da  una  lettera  alla  sorella  sinora  inedita , 
del  luglio  1803  [pag.  161]  In  cui  dicectie  i  da  un  governo,  sotto  di  cui 
la  giastizia  è  una  grazia  speciale,  io  non  domando  ab  voglio  ricevere 
né  giustìzia  né  grazia  n. 

Nel  ^3U0  al  tempo  della  »  favolosa  batlaglia  di  Marengo  >  [Vita, 
Ep.  IV,  cap.  !9]  egli  e  l'amica  avevano  preso  parie  nelle  oblazioni  gra- 
tuite che  facevansi  allora  al  governo  tosc.ino.  i  La  contessa  d'Albany 
e  il  Conte  Alfieri  -  cosi  dettò  questo  il  di  lì  giugno  -  [pag.  308] ,  i  quali 
da  molti  anni  godono  di  un  felicissimo  asilo  in  Toscana  ,  avendo  lunga- 
mente partecipato  con  essa  il  benessere  e  In  quiete,  desiderano  ora 
ardentemente  di  partecipare  in  un  qualche  modo  gli  aggravi  e  i  peri- 
coli. Essi  dunque,  ancorché  forestieri  ,  pregano  il  signor  Seoalor  C*r- 
letli  di  voler  loro  ottenere  dal  governo  Toscano  la  grazia  di  essere  am- 
messi nel  numero  di  quei  tanti  possidenti  di  ogni  classe,  i  quali  voIod- 
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Uriamente  contri buirao a o  a  sollefare  lo  sialo  con  iIodì  gratuiti  nella 
occorrenza  di  qaeslo  cosi  lodevole  e  necessario  armamento.  Agli  scriventi 
rincresce  soltanto  che  le  disastrose  circostanze  uoa  permetlano  loro  di 
dimostrare  con  nna  ma^ior  somma  il  sincero  aflélto  e  la  gratitudine 
eterna  che  sta  loro  nel  cnore  per  un  cosi  degno  paese.  Dovendo  per- 
ciò limitare  la  volontà  con  le  forze ,  offrono  la  tenue  retribuzione  di 
zecchini  cento  >.  Quattro  mesi  dopo  questa  offerta,  cioó  il  45  otto- 
bre  ,  Firenze  era  nuovamente  occupata  dai  Francesi.  Il  Senator  Carlelti , 
cui  è  indirizzalo  il  foglio ,  era  quel  conte  Francesco  CarJetti  di  Monle- 
pulciano  il  quale,  spedito  a  Parigi  dal  Marchese  Hanfredini,  concluse 
il  primo  Irallato  di  neatralità  colla  Francia,  apppena  uscila  dalle  mani 
di  Robespierre,  e  fu  poi  senza  tanti  complimenti  mandato  a  casa  per 
aver  mostrato  troppo  desiderio  di  visitare  la  figlia  di  Luigi  XVI,  alla 
quale  poi,  quando  la  principessa  orfana  venne  mandata  in  Germania, 
il  diplomate  maleneontreuai  tolse  i  cavalli  di  posta  da  Parigi  sino  ad 
Uninga ,  battendo  la  medesima  strada  un'  ora  prima  della  prigioniera 
del  Tempie,  A.  de  Beauchesne,  nella  storia  di  Luigi  XVII  [ii,  368],  cita 
il  vaudevillt  eoo  cni  si  rideva  a  «pese  del  i  povero  caro  Carletti  m:  a  Jt 
«int  né  natif  de  Florence  ». 

Nel  4189,  cosi  notò  Vittorio  Alfieri  [pag.  374  ] ,  ebbe  luogo  ■  il  principio 
del  disinganno  >.  Quattr'anni  dipoi ,  l'Abate  di  Caluso  gli  scrisse  :  ■  la 
pena  che  sentile  pensando  che  i  furori  dei  Francesi  rendono  general- 
mente odiosi  i  prini;ipj  e  le  maasime  più  rrequenìemenle  da  voi  incul- 
cate e  studiosamente  promosse  nei  vostri  versi  >.  la  questo  disinganno 
e  in  questa  pena,  e  non  già,  come  da  alcuni  si  è  cercato  di  fare,  in 
bassi  motivi  personali ,  convien  trovare  la  spiegazione  della  sua  muta- 
zion  d'animo.  ■  At  sommo  -  ripetiamo  le  parole  del  degno  e  costante 
amico  Valperga  -  sempre  sospingevasi  l'AIfleri ,  e  fVa  i  nobili  affetti  che 
l'amore  di  gloria  in  quel  gran  cuore  incendeva,  fu  sommo  l'amore  di 
due  cose,  ch'ei  non  sapeva  distinguerò,  patria  e  liberti  civile.  ■  E  la 
patria  e  la  libertà  le  vedeva  manomesse  ambedue,  da  coloro  che  le 
avevano  sempre  sulle  labbra.  Quest'amor  di  gloria  poi  lo  rendeva  giu- 
sto estimatore  della  genuina  natura  e  del  merito  intrinseco  delle  lettera- 
rie fatiche,  per  coi  egli  occupò  quel  posto  esimio  tra  i  suoi  connazionali. 
■  Tale  è  la  innaia  e  sublime  indipendenza  delle  sacre  muse  -  cosi  scri- 
veva esso  due  mesi  prima  del  suo  transito  [pag.  587} ,  che  te  produzioni 
lellerarìe  non  vanno  a  periodo  mai  di  ricevere  dall'autorità  eJ  arbi- 
trio  di  nessun  governo  od  individuo,  qualch'egli  sta,  né  vita  né  morte 
durevole  ■. 

Mentre  incontriamo ,  Ira  le  carte  contenute  nel  presente  volarne, 
tutte  queste  testimonianze ,  in  conferma  dei  sealimenti  dall'Alfieri  es- 
ternati nella  Vita  riguardo  alle  cose  poiitìcbe  e  del  mondo,  non  ci 
vien  dalo  di  giudicare  delle  sue  idee  religiose.  Non  se  no  trova  un  ceoaOt 
Aicu.St.It.,  Kmfa  Strie.  T.X.V.  P.IL  U 
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né  Delle  leltere,  né  Mi  testamenlo,  né  negli  altri  scritti.  Sappiamo  so- 
lo ,  per  la  tradiziona  conservatasi  a  Fireme,  ohe  la  Conlessa  d'Albany 
raccontava,  come  a  questo  riguardo  ancora  gli  auni  e  le  esperienze, 
i  patimenti  personali  e  le  pubbliche  sciagure  ,  avessero  operato  cambia' 
menlo  non  lieve.  Lo  spìrito  forte  del  tempo  anteriore  al  4789 ,  ove  fosse 
sopravvissuto  qualche  anno  ancora,  secqndo  le  espressioni  dell'ami- 
ca ,  sarebbe  morto  col  rosario  in  mano,  i  Non  si  erano  trascurati  i  do- 
veri e  conforti  della  religione  -  cosi  Tommaso  Valperga  di  Caluso 
nella  lettera,  che  termina  la  Vita  raccontando  la  morte  -;  ma  non  si 
credeva  il  male  cosi  precipitoso  ,  né  alcuna  fretta  necessaria ,  onde  il 
confessore  chiamato  non  giunse  a  tempo,  i  Questo  confessore  era  il 
dolio  e  buono  padre  Stanislao  Canovai  delie  Scuole  Pie ,  autore  dell» 
memorie  su  i  viaggi  d'Amerigo  Vespucci  ;  pregalo  di  recarsi  dall' amma* 
lato  da  quella  Marchesa  di  Prie  piemontese .  la  quale  pur  troppo  provò 
di  che  tempra  fosse  l'urbanità  Napoleonica  verso  le  donne,  lìgli  enird 
in  camera  nel  momento  in  cui  Vittorio  AlBeri  spirò.  Si  sa ,  dai  troppo 
zelanti  essersi  voluto  porre  ostacolo  alla  tumulazione  in  Santa  Crooe, 
che  pur  ebbe  luogo  d'ordine  del  governo  d' Elruria.  Nella  vita  della 
Conlessa  d'Albany  [ii,  346]  leggonsi  le  terzine,  sinora  inedite  e  comiK 
nicateci  da  venerando  amico,  che  vivissime  serba  tante  memorie  del- 
l'epoca che  conobbe  l'Alfieri:  >  II. Poeta  e  il  Cane  »,  acerba  ma  non 
nobile  satira  da  Angelo  d' Elei  lanciata  contro  l'Alfieri  morto,  che  vole- 
vasi  escludere  dalla  Chiesa  :  atto  d'accasa  postuma  contro  il  ■  falso  Ca- 
tone a,  che  già  tacciò  il  satirico  di  aver  da  Marziale,  da  Giovenale  ac- 
cattati <  la  rabbia  e  il  fiele  e  i  denti.  > 

Koma,  Aprile  <86S. 

ALFRifto  Rsmoirr. 


Le  viemde  di  Carlo  di  Simiant  marehett  di  Litomo  poi  di  PiatteMia,  tra 
it  1673  td  ti  1706  ,  ricavale  da  eorrispondmse  diptomatieìu  e  prioaU 
e  da  manoscrilti  di  quei  tempi,  per  Alberto  Fbuieiio  oella  Mìmora, 
dtlla  Deputatione  sopra  gli  itttdi  di  etoria  patria  te.  ee.  Torino,  OnionB 
tipogra/teo^edilriee ,  1861. 

Ciò  che  per  l'etk  dei  nostri  comuni  sono  fé  cronache  e  i  diari!  sorllti 
da  quelle  mani  popolane  che  trattavano  con  eguale  affetto  e  virtù  I* 
spada  il  gonfalone  e  la  penna,  quel  medesimo  sarebbero  alla  storia 
italiana  degli  ultimi  tre  secoli  le  Uemorie  de'  cortigiani ,  ministri  o  goer- 
rieri  o  letterati  o  favoriti.  Ha  di  colesti  libri,  de' quali  è  ricca  la  let- 
teratura slorica  della  Francia ,  noi  non  abbiamo  qoaEÌ  nessuno ,  ed  è 
forse  una,  benché  la  più  [»ccola,  delle  cagioni  per  che  dalla  meiit  M 
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ciAqaacMilo  sino  ai  lem|ri  della  rivolazione  rraoceae  la  nostra  storia  A 
in  Italia  meno  oonosctuta  o  almeno  non  popolare.  Non  fa  maraviglia 
cbe  l«  ricerche  degli  atadiosi  si  siano  dirizzale  più  volentieri  a  quei 
secoli,  cbe,  oltre  allo  allettamenlo  della  maggiore  antichità,  offrivano 
lo  apellacolo  d'  ona  Italia  giovane  ,  operosa  ,  libera  ,  elegante ,  senza  i 
molli  vizi!  e  le  goffaggini  e  le  catene  che  poi  ci  portarono  gli  stranieri. 
Ha  é  por  sempre  da  desiderare  cbe  quella  lacuna  si  riempia ,  e  dagli 
archivi!  pubblici  e  dai  privati  si  traggano  i  gravi  e  pettoruti  cavalieri  del 
sei  e  seltecenlo ,  con  l'enormi  perrucche  e  i  jabot»  e  le  spade  innocenti , 
a  narrarci  la  storia  aneddotica  delle  corti  italiane.  Non  se  ne  facciano 
romanzi,  poco  creduti  e  letti  sol  qnanto  ne  dura  la  moda:  anche  dal 
medio  evo  si  andarono  a  cercare  le  più  strane  e  barbare  fantasie,  per 
cavarne  leggende  e  poemetti  ;  e  sarebbe  un  rinnuovare,  ora  cbe  il  mal 
vezzo  è  passato,  coteste  pazzie  aotto  altra  forma.  Piuttosto,  se  pare  h- 
tica  scrivere  su' documenti  un  grosso  libro  di  narrazione,  fate  di  quei 
docanenti  come  nn  regesto;  recando  intieri  quelli  di  maggior  conto, 
gli  altri  per  santo,  e  illustrando  raccontando  discutendo  come  via  via 
pare  risponda  meglio  alla  vostra  intenzione.  Con  simil  metodo  il  chia- 
rissimo Alberto  Ferrerò  della  Harmora  raccolse  in  un  bel  volume  di 
quasi  seicento  pgine,  metnorit  inedite  e  importanti  intorno  al  marchese 
Carlo  di  Simiane.  Le  raccolse  nell'archivio  della  propria  famiglia  dal 
carteggio  del  marchese  Tommaso  Felice  Ferrerò;  il  quale,  fra  i  molti 
ufEcii  cbe  tenne ,  fa  ambasciatore  in  Francia  quando  il  Simiane  vi  ri- 
hggl  esale  ;  e  dal  B.  Archivio  di  corte  a  Torino,  che  fa  parte  degli  Ar- 
cbivii  generali  del  regno. 

Carlo  di  Simiane,  marchesa  di  Livorno  (nel  Vercellese)  poi,  morto 
il  padre ,  di  Pianezza ,  nasceva  da  nobilissima  famiglia ,  originale  della 
Provenza,  e  nei  primi  anni  del  secolo  XVII  venuta  a  stare  in  Piemonte. 
L'avo  soo  Carlo  militò  e  governò  la  Savoia  solto  Carlo  Emanuele  I  ;  fu 
da  lui  ammesso  a  speciali  favori  ed  onori,  fino  a  quello  cbe  dava  ai 
soci  discendenti  il  ptiviltgio  del  tanr/we,  ciò  era  il  matrimonio  con  Ha- 
tilde  di  Savoia ,  figlia  legittimata  d' Emanuele  Fiiiberiu  e  di  Beatrice  di 
LangoBco  marchesa  di  Pianezza  ;  e  pochi  mesi  dopo,  per  sospetti  d'ia- 
lelligeniB  con  la  Spagna,  o  più  veramente  per  l'orgoglio  offeso  del 
duca ,  fii  condotto  prigione  nel  casleilo  di  Moncalieri  e  decapitalo.  Dalla 
Matilde  nacque,  dopo  la  morta  del  padre,  Carlo  Emanuele  marchese  di 
Pianezza;  costui  che  fu  generale  d' infanleria  gran  ciambellano  e  mi- 
nistro lotlo  1b  reggenza  tempestosa  di  yaria  Cristina,  dopo  avere  nei 
primi  anni  del  regno  di  Carlo  Emanuele  II  empiute  del  sangue  dei  per- 
seguitati Valdesi  le  valli  di  Piemonte,  datosi  a  vita  spirituale  si  ritirò 
nella  casa  della  Missinne  da  lui  eretta  in  Torino,  e  vi  mori  nel  4617. 
Di  Carlo  suo  figlio,  natogli  da  una  Giovanna  Arborio  di  Gatlinara  (lorse 
delta  &migliadel  gran  cancelliere  di  Carlo  V),  descrive  le  vicende  quesU 
UDOra  opera  del  Della  Harmora. 
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h  raccouto  muove  dal  167S,  aDDO  della  guerra  mossa  dal  duca  Carlo 
Emanuele  II  eoa tro Genova ,  quando  iL  Simiane,  luarchoM  di  Livorno, 
gran  ciambellano,  cavaliere  dell'Annunziala,  e  colonnello  del  redimenta 
H  OD  ferra  lo ,  era  su  i  trenta  anni.  La  guerra  di  Genova,  rolenlien  con- 
sentita dal  debole  ma  ambizioso  animo  di  Carlo  Emanuele  alle  istiga- 
zioni di  fuorusciti  venluriari ,  toltone  pretesto  da  quistioni  recenti  di 
conine,  in  men  che  un  anno  fu  preparata  combattuta  e  perduta,  con 
poco  onore  delle  armi  piemontesi  e  dispetto  grande  del  duca.  Ma  i 
dispetti  ducali  dovevano  costare  la  vila  al  conte  Caltalaoo  Alfieri  cbe 
aveva  tenuto  il  comando  della  spedizione,  e  molti  anni  dì  sventura  al 
marchese  di  Livorno  suo  luogotenente  ;  sul  capo  de'  quali  rovesciare  la 
colpa  dalla  mala  riuscita  fu  facile  ai  corligiaui  che  gì' invidiavano,  e 
agli  altri  uQìcìali  e  al  principe  cbe  credettero  cosi  di  rivendicare  l'onore 
dell'esercito.  Il  conte  fu  sottoposto  a  un  processo;  e  suoi  giudici  dod 
furono,  come  conveniva,  uomini  d'arme ,  ma  di  toga,  poco  benevoli 
all'accusalo  nà  molto  osservanti  della  giustizia.  L' infelice  prevenne  la 
sentenza  infamante  cbe  lo  aspettava;  morì  di  malattia  al  cuore,  della 
quale  già  solTriva,  ridestatagli  dai  dolori  della  carcerazione.  Ha  quando 
egli  moriva,  cbe  fu  a' 41  settembre  del  7i,  il  marchese  di  Livorno  era 
uscito  dagli  Stali  del  duca  e  viveva  in  Parigi.  Già  sin  da  quando  s' istruì- 
va  il  processo,  il  Livorno,  e  da  sé  e  per  mezzo  del  Pianezza  suo  padre, 
avea  pregalo  il  Duca  che  gli  permettesse  di  recar  testimonii  in  difeu 
del  proprio  operato  nella  guerra  genovese  ;  prevedendo  bene  essi  che  i 
colpi  avventati  al  Catlalano  si  sarebbero,  come  prima  ne  venisse  occa- 
sione, rivolti  contro  al  suo  luogotenente.  Al  Duca  che  aveva  promesso 
al  Pianezza,  cbe  nel  processo  del  Cattalano  non  sarebbe  data  alcuna 
noia  al  Livorno,  anzi  non  si  sarebbe  pure  tenuto  in  conto  se  i  testimonii 
deponessero  a  dì  lui  carico,  fece  maraviglia  questa  preghiera  del  suo 
antico  ministro  ;  tuttavia  credendo  che  solamente  si  volesse  così  separare 
affatto,  ancbe  davanti  ai  giudici,  la  causa  del  Livorno  da  quella  del 
Catlalano,  acconsenti.  Ma  le  intenzioni  de' due  marchesi  eran  più  ge- 
nerose ;  e  se  ne  accorse  il  Duca  quando  vide  rinnuovarsi  le  loro  istanze 
per  l'ammissione  di  altri  testimonii.  Rispose,  che  finito  il  processo  del 
Cattalano,  i  testimonii  sarebbero  slati  uditi;  non  prima;  o  parco  que 
K  les  sentiments  des  juges  estoient  que  l'auditioQ  des  tesmoins  en  fa- 
I  ueur  du  dil  marquis  pourroient  apporler  de  la  longueur  et  du  cAon- 
*  gement.aìii  formalilés  que  l'on  faìsoil  contre  l'autre  ■  (1).  Uà  la  ri- 
sposta non  contentò  i  supplicanti.  Tutte  queste  premure  perchè  fossero 
uditi  i  testimonii,  cbe  deponendo  a  favor  del  Livorno  avrebbero  anche 
giovato  al  Catlalano  ;  premure  che  indispettivano  il  Duca,  com'  ei  con- 
fessa ;  e  lo  avere  già  il  Livorno  quasi  pubblicamente  difeso  il  Cattalano 


(4)  Lettera  del  Duca  al  l'ambascia  ter  Ferrerò,  de'SO  aprile  Tij  a  pag.  IH. 
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rispondendo  a  una  Rdasione  militare  del  generale  don  Gabriel  di  Sa- 
Toia;  e  le  larghe  concessioni  che  gli  erano  oSerle,  perché  i  teslimonii 
fossero  rimandati  alla  concbiuFione  del  processo  del  cotiie  ;  mostrano 
cbìaramente  due  cose:  che  la  Carle  voleva  a  ogni  modo  la  rovina  di 
quell'infelice,  e  che  il  Pianezza  e  il  Livorno  s' affai icav ano  a  salvarlo. 
E  ciA  ,  come  torna  a  loro  gran  merito,  cosi  poteva  essere  affermato  dal- 
l'Aolore  con  maggior  sicurezza ,  poicbè  s'intravede  quasi  ad  ogni  linea 
della  lettera  citata.  Intanto  il  Duca,  dimentico  della  promessa  fatta  al 
Pianezza  di  non  permetiere  che  alcuna  ricerca  giudiciale  s'istituisse  a 
danno  del  figlio,  chiedeva  notizia  sopra  alcune  fazioni  da  lui  condotte 
nella  guerra  genovese;  il  Livorno  avutone  sentore  e  chiesto  consiglio 
■1  padre,  stabili  di  fuggire.  «  Il  sortii  de  mes  estals    (scrive   Sua  Al- 

•  lezza  ]  sana  congé,  ny  sans  que    personne   le  puisse  penetrer,  bien 

•  que  le  mesme  raatin  il  me  seruit  a  raon  leué  en  me  donnant  la  che- 
«  mise  comme  mon  grand  Chambellan  :  Il  me  suiuit  à  la  messe ,  et  an 

■  retour  il  me  St  quelqoes  propositions  pour  remettre  mon   régiment 

■  de  Monrerrat  qu'il  coramandoìi,  elles  me  parurent  assez  bonnes  dans 

<  l'apparence,  mais  iui  ne  les  auanja  que  )K>ur  couurir  sa  fuilte  qui 

<  ne  peul  pas  auoir  d'anlre  nom  n  [4].  Riparò  prima  in  HontaSa,  fendo 
della  Chiesa  dov'  egli  aveva  un  castello  ;  poi  In  Alessandria;  poi  in  San 
Martino  net  Modenese,  presso  il  marchese  d'Esle  suo  cognato.  Ei  si  ag- 
girava cosi  intorno  a'conflni  del  Piemonte  ,  non  disperando  forse  di 
racqulstare  la  grazia  del  tao  signore,  o  non  ancor  certo  del  come  e  dove 
passar  l'esiglio.  Più  che  altro,  avrebbe  desiderato  [come  si  ritrae  da  una 
lettera  scritta  qualche  mese  dopo  dall'ambasciator  Ferrerò]  [ì]  di  avere 
dal  duca  il  comnndo  d'uno  dei  quattro  reggimenti  ausiliari  che  andavano 
in  Francia  ;  non  tanto  per  uscire  dal  Piemonte ,  quanto  per  rispondere 
co'fatti  in  battaglia  alle  calunnie  de'suoi  nemici.  Ha  il  Pianezza,  che  per 
tentare  l'animo  del  principe  avea  detto  a  chi  sapeva  lo  avrebbe  a  lui  ri- 
ferito que  $on  fih  ne  prtUndoit  pas  de  demeurer  dans  »es  terrei  a  te  gratUr 
lea  gaumir,  non  ebbe  risposta  di  sorla.  Allora  il  Livorno  parli  volontario 
per  la  Francia,  con  gran  treno  dì  cavalli  e  di  famiglia  ;  si  trattenne  un 
poco  ne'suoi  feudi  di  Provenza,  poi  passò  pclla  Franca  Contea  dove  era  il 
re  a  campo,  e  pare  combattesse  nella  presa  di  Salins;  ne'primi  del  lu- 
glio Ti  arrivò  a  Parigi.  *  Mercordl  è  stato  a  bersaglia  (  scrive  l'amba- 

■  sciatore  i  13  di  luglio]  (3],  il  suo  treno  è  andato  diritto  all'armala  del 
«  Sig.'  Principe  di  laonde,  oue  egli   deue  andar  fra  poco;  intanto  al- 

■  loggia  in  camera  guarnita,  all'Hostel  di  Besanzon  ■. 


(4)  Lelt.  clL,  I  pag.  493. 

(5)  De'6  giugno  14,  a  peg.  4». 
(3ia  pag.  431. 
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Luigi  XIV  era  alle  prese  con  la  lega  earopea ,  auscitalagli  oonlro  da 
Guglielmo  d'Orange  allora  statoldero  d'Olanda.  D'ogni  parte  s'udiva  ro- 
more  d'armi  (raocest:  il  re  col  Vauban  nella  Franca  contea;  Turanat 
oonlro  gl'imperiali;  Condè  contro  l'Orango;  una  flotta  in  mare  contro 
gli  Spagouoli.  Da  Versagli»  il  fiero  marcbese  dì  Loavois  governava  le 
cose  dolla  guerra  ;  lo  scettro  della  corte  era  nelle  mani  di  quella  donna 
ohe  fu  |»n  d'ogni  altra  cara  all'orgoglio  e  alla  vanilà.se  non  al  cuqeijb  , 
di  Luigi  il  Grande,  la  Montespan.  L'autore  entrando  nella  corte  famosa 
pareva  dovesse  fare  un  po'  d' anticamera ,  per  ricordare  a  chi  entra  con 
lui  queste  e  altre  cose,  che  anche  un  lettore  erudito  puà  aver  dimen- 
ticale, e  i  più  possono  non  sapere,  e  molli,  eruiiili  o  no,  desiderare  di 
vederle  accomodate  qui  ad  illustrazione  del  soggetto.  E  moda  oggi,  da 
che  lo  fanno  i  Francesi,  di  scrivere  monografie  storiche  o  letterarie, 
alle  quali  il  nome  dell'eroe  posto  sul  frontispizio  dia  occasiono  e  scusa 
per  divagare  hoc  et  itine:  noi  non  chiedevamo  questo  all'aulore,  e  vor- 
remmo cbe  nessuno  lo  facesse;  ma  il  racconto  della  vita  d'un  uomo, 
chiunque  sia  e  in  qualunque  tempo  vissuto,  dee  necet^sariamente  avere 
accanto  in  giuste  proporzioni,  come  specchio  nel  quale  si  riQella,  il 
racconto  della  storia  da'tempi.  Meglio  un  regesto  di  documenti  cbe  un 
romanzo,  ho  detto  poco  innanzi;  ma  meglio  d'un  rege&to  una  narra- 
zione ordinala  e  compiuta,  alla  quale  diano  autorità  i  documenti  ed 
essa  ai  documenti  luce  e  vita.  E  poi, chi  Icggerkdi  buona  voglia  [parlo 
di  lettori  non  eruditi)  un  racconto  de'  tempi  di  Luigi  XIV,  dove  il  nome 
del  re  e  de' ministri  e  delle  favorite  occorre  solamente  all'occhio  ne'di- 
spacci  dell'ambascia tor  Ferrerò?  Si  trattasse  della  corte  d'Attila  o  di 
Tamerlanol  direbbe  Voltaire  [<},  ma  qui  siamo  veramente  nel ^abtrMffo 
d'Angusto.  Chi  per  esempio  non  avrà  caro  gli  sia  deito  o  ricordato  che 
la  battaglia  di  Senef,  nella  quale  ti  principe  di  Condè  scrive  oht  tJ  Lt- 
ffOme  ha  fallo  da  Marie  [IJ,  l' ultima  data  dal  gran  Condé,  salvò  la  Fran- 
cia dall'invasione  delI'Orange  che  con  cinquantacinquemila  uomini  te- 
neva la  Fiandra?  Ha  torniamo  al  nostro  marchese. 

Ferito  3  Seiief,  venne  in  Parigi  su'primi  del  settembre,  ne'giorni 
appanto  cbe  in  Torino  moriva  il  povero  Catlalano.  Il  duca,  turbalodi 
qnella  morie,  si  ritirava  nel  palazzo  della  Veneria,  e  scriveva  di  suo 
pugno  all'ambasciatore:  «  Sono  venuto  qui  per  cattiva  causa  poiché  è 
*  per  l'agonia  del  Catlalano  il  quelle  si  more,  e  pochi  giorui  auanli  ohe 
■  si  doueua  dare  la  sua  sentenza  >  (3).  Al  marchese  di  Pianezza,  padrt 
del  Livorno,  aveva  intimato  il  confino  nel  suo  romitorio  di  san  Pan- 
crazio; e  prevedendo  cbe  in  Francia  muoverebbero  maraviglia  e  sdegno 

«)  SiicU  de  Loiiis  Xir,  chap.  XXV. 

(S)  Lelt.  deil'ambaEcialoL'e  ,  dati  agosto  74  ,  a  pag.  133. 

{3<  LulU  de'13  settembre  n,  a  pag.  «39. 
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questi  |)orlaiii«nti  contro  l' ex-ministro  di  Varia  CrìsIiDa,  pregava  il 
LouvoÌ§  a  volerlo  giustiBcare  e  direndere.  «  J'espère  qae  vous  m'en 
t  melirez  k  couuerl  anprès  de  S.  M.>*,  ne  vous  voulant  pas  docner 
«  la  peine  d'esludier  plus  lotigaement  moti  màuuois  caraclòre  dans  un 
e  lemps  où  T0U9  estes  si  fortement  occupé  pour  le  plus  digne  des 
<  monarques  »  (1)-  Bavvicino  queste  due  lettere  al  Ferrerò  e  al  Louvois, 
perotiè  mi  paiono  dettate  l'una  e  l'altra  con  un  luono  di  scontento  e 
quasi  di  rimorso,  come  se  chi  le  scriveva  conoscesse  egli  medesimo  le 
proprie  ingiustizie.  Intanto  il  Livorno  già  quasi  risanato  delle  sue  fe- 
rite, poiché  il  ra  non  gli  permelleva  di  tornare  all'esercito  finché  non 
Ibsse  atTatlo  guarito,  era  onorevolmente  e  con  affetto  accollo  in  corte  e 
all' Bótti  de  Soitsoiu  *  in  casa  di  Mad.*"  la   Contessa,  où  ò  il   Rendeuoi 

■  di  tutto  II  beau  monde,  come  chiamano  in  Francia,  e  dei  primi  OlB- 
>  ciali  ■  (11.  La  contessa  era  Olimpia  Uancini  (una  delle  nipoti  del  car- 
dinal Mazzarino,  amate,  prima  delia  Vsilière,  da  Luigi}  vedova  del  conte 
di  SoìsaODB  e  madre  del  principe,  allora  abatino,  Eugenio  di  Carignano; 
la  quale  viveva  in  Parigi  con  la  suocera  Maria  di  Borbone  vedova  di 
Tommaso  di  Carignano  e  oon  la  di  lei  figlia  duchessa  di  Baden,  Cìnquo 
aODJ  dopo  ell'era  fuggitiva  in  Bruxelles,  accusala  di  sortilegio  e  d'at- 
tentato alla  vita  del  ro;  e  i  dispacci  del  Ferrerò  parlano  del  suo  pro- 
cesso. Egli  é  curioso  a  sentir  l'ambasciatore  raccontare  le  angustie  in 
che  lo  metteva  il  trovarsi  spesso  col  Livorno  o  a  corte  o  presso  la 
conlessa;  quando  aveva  ordine  di  non  trattare  nò  a  voce  né  altramente 
non  lui.  E  il  Livorno I  a  sua  disperazione,  non  lasciava  occasione  che 
gli  si  presentasse  di  rendergli  ossequio ,  few  mostrarsi ,  quale  sì  pro- 
testava, buon  suddito  sempre  del  padron  comune.  Alcuna  volta  erano 
insieme  al  levarsi  di  sua  maestA  :  ■  Sono  slato  al  leuar  del  Re,  e  mentre 

■  per  la  strettezza  del  aito,  ra'andaua  auuansando  per  farmi  uedere  dal 

•  Re,  mi  sono  benlito  salutar  per  di  dietro  all'orecchio,  onde  riuolta- 

■  tomi,  ho  uisto  detto  marchese,  al  quale  ho  reso  il  saluto  di  ciuiltà 

■  COD  la  testa,  senza  passar  ad  altro;  egli  mi  ba  soggiunto che  mi 

■  era  seruilore;  per  troncar  commercio  gli  ho  risposto,  che  come  conte 

■  Ferrerò  ero  il  suo,  ma  come  ambasciatore  di  V.  A.  B.  non  poleuo 

■  cedere  chi  era  uscito  senza  uederlo  ;  in  questo  mentre  andauo  auuan- 

•  zando ,  et  egli  ha  soggiunto  che  H.  di  Pompone  (  ministro  agli  esteri  ) 

•  gli  haueua  detto  che  doueua  parlarli  di  lui ,  ma  io  non  ho  più  uoluto 

•  continuare,  contentandomi  della  risposta  suddetta ,  conTorrae  a' sensi 

■  di  T.  A.  n.  D  (3j.  Altra  volta    n  il  marchese  si  trovava  in  visita  col 

|4)  Lett.  de' 7  settembre  71,  a  psg.  134. 
(S)  Lelt.  dell'ambascialore ,  de'Sì  febbraio  TS,  a  ps^,  t6i. 
(3i  Lettera  de' 4  giugno 7 1,  dal  campo  di  Doles.  A  quelle  parole  doMun  pur- 
IotH  di  lui ,  l'autore  crede  ■  che  abbia  voluto  dire  parlarmi  »  -,  pare  Invece  ti 
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«  marchese  di  Fleury  da   quella  principessa  (di  Cartonano),  quando 

*  giunse  l 'ara base iator  del  duca,  il  qaale,  avutane  avviso,  si  trattenne 

■  per  qualche  tempo  nell'anticamera  colle  dame  di  compagnia,  sperando 

*  che  il  marchese  di  Livorno  si  licenziasse  quanto  prima  ;  ma  vedendo 

*  che  ciò  non  accadeva  entrò  nel  salone  a  fare  la  sua  visita.  La  quale 

■  venne  poi  raccontala  alquanto  burlescamente  dalla  principessa,  nel 

■  riferire  il  contegno  serbato  dal  grave  conte  Ferrerò  :  questa,  entran- 
<  do  nel  salone  ,  non  solamente  non  avrebbe  reso  il  saluto  di  civillh 
«  al  marchese  di  Livorno,  il  quale  non  prese  parte  veruna  al  discorso, 

■  ma  sua  eccellenia  avrebbe  sempre  tenuto  il  suo  eappello  davanti  agli 

*  occhi  da  guel  lato  per  non  vederlo,  e  dopo  qualche  tempo  si  licenziò 
a  per  passare  nell'appartamento  delta  principessa  di  Baden  >  (<).  Ma 
mentre  il  buon  Ferrerò  Taceva  con  gran  sussiego  queste  dimostrazioni 
contro  il  Livorno,  a  Torino  si  lavorava,  e  con  mala  fede,  al  suo  prò* 
cesso,  tanto  per  onestare  quella  condanne  di  morte  e  d'inTamia  che  il 
duca  impermalito  gli  aveva  giurata.  Ogni  arme  parve  buona  ad  offen- 
derlo, anche  la  calunnia  :  si  vollero  disonorare  le  sue  ferite  di  Senef; 
fu  credulo  e  carezzalo  un  tal  Coionua  che  disse  e  scrisse  averle  il  mar- 
chese ricevute  (uggendo,  ricevute  non  dai  nemici  ma  dalle  Guardie  del 
Corpo  che  Io  avean  tolto  in  iscambio.  Egli  non  avea  bisogno  di  rispon- 
dere ;  perocché  il  suo  valore  gli  avea  guadagnala  la  miglior  difesa,  che 
un  cavaliere  potesse  desiderare,  quella  del  Condé,  il  quale  scrìsse  dì 
suo  pugno  «I  Louvois  ■  quon  ne  peut  doner  plus  de  tesmoignage  de  sa 

*  valeur  qu'il  n'en  a  donè  dans  le  combat  de  Senef  ■  (3J.  Il  dispetto 
del  duca  s'accresceva  ogni  di  più  ;  giunse  al  colmo  quando  seppe  che 
■I  Livorno  teneva  trattalo  col  Turenna  di  comprare  un  reggimento 
di  cavalleria.  Fece  rammentare  a  Luigi  d'avere  avuta  da  lui  formai 
promessa  che  mai  avrebbe  concesso  o  acconsentito  un  ufficio  qualunque 
al  Livorno  in  Francia;  e  Luigi,  sebbeue  di  mala  voglia,  impedi  il  ne- 
gozio. Poco  dopo  giunse  a  Parigi  l'ulltma  citazione  che  si  faceva  al 
marchese,  mentre  egli  si  preparava  a  tornare  all'esercito;  poi,  quando 
egli  era  gi^  parlilo ,  la  condanna  che  lo  spogliava  d'ogni  àngolo  di  ìli- 


debba  iolendere  che  fi  Porapone  dicesse  al  Livorno  che  i  miglior  agio  aveva 
da  dirgli  cose  che  liiccavano  lui  stesso.  Lo  noto,  perchè  iDcbe  qualche  altra 
vulls  ii  corregge  o  e' ialei  petra  un  po' stranamenle  il  lesto  de'docu menti.  A  pa- 
gina ISS,  dove  si  parla  cbiaratnenle  dei  Livomo,  l'autore  acceoai,  sebbeo  dubi- 
tando, al  conte  di  Uagllano  Aglio  del  Cattalano  ;  a  pag.tGT,  lo  noia,  si  coaronda 
UD  Hgllo  del  Livorno  con  un  suo  rratelloj  a  psg.  193,  eI  deve  Intendere  fermttia 
itUit  parola  del  duca ,  non  (ermeiia  dal  duca  ;  a  pag.  3V4  ,  lroMr«  «lu  cota  , 
che  sigDìllca  Kcuaprirne  la  venta,  qod  ha  bìsoguo  di  essere  mutalo  in  provar*. 

[<;  Cap.  Ili,  pag.  U4. 

&\  A  pag.  169  i  e  a  pig,469  è  il  raC'Simile  di  quaela  lellera. 
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mia  e  Caualleria,  lo  bandiva  io  perpetuo  dagli  alati  del  duca,  oonfiacava 
i  suoi  beni ,  e  lo  riserbava ,  <  ueoetido  nelle  forze  della  Giustitia ,  alla 

■  merle  iialarale,  cioè  ad  essere  in  publico  decapitato ,  talmente  che 

■  la  testa  resti  separata  dal  basto,  rerraa  sempre  rimanendo  la  con- 
a  fisca  ec.  *  (1).  Dalla  pubblicazione  della  UDienza  alla  morte  del  duca 
non  corse  neanco  un  mese  :  Carlo  Emanuele  11  nwrì,  a  q uara a lu D'anno, 
li  12  giugno  467S.  «  Negli  aitimi  suol  momenti  il  popolo  accalcalo  in- 

■  torno  alta  reggia  attendeva  ansioso  le  norelle  della  malattia,  e  si  udì- 
a  vano  dalla  rogai  camera  i  lontani    gemiti  e  ie  lameotanze.   ApriU  h 

■  porte  del  paiasto ,  disse  il  duca  moribondo  :  UuciaU  Mirare  il  popolo; 
*  cori  morrò  tome  U  padre  t'n  masso  a'suoi  figli  s  (!).  Eppure  quest'uomo 
morì  senza  lasciare  al  Livorao  una  parola  di  perdono ,  eh'  ei  sapeva 
sarebbe  stata  di  solenne  giustizia;  egli  che  ■  terminava  crislianamenle 
«  la  vita,  e  con  tutti  quegli  atti  di  uirtù  e  più  dinota  rassegnalione  al 
«  uoler  diuino  cbe  'glie  l' ba  troncata  nel  Sore  de'  suoi  anni  ><  [3]. 

Cosi  scriveva  la  vedova  all'ambasciatore  il  giorno  stesso  della  morte. 
Maria  Giovanna  Battista,  nata  in  Francia  dal  ramo  di  Savoia-Nemours, 
bdla  e  altiera  principessa  (quale  la  mostra  il  ritratto  a  pag.  176  del  li- 
bro del  Della  Marmerà  ) ,  entrava  alla  reggenza  ;  essendo  hnciullo  di 
nove  anni  l'erede  al  trono,  che  fu  poi  il  principe  più  benemerito  dopo 
Emanuele  Filiberto  delle  sorti  di  casa  Savoia,  re  Vittorio  Amedeo  II. 
La  morte  del  duca  nulla  di  bene  portava  al  Livorno;  perocché  Mada- 
ma Beale  si  dichiarava  «   Irea  risolue  a  poursouiure  la  iustice  avec  la 

■  mesme  vigueur  et  la  mesme  fbrce  qne  durant  la  vie  de  S.  A.  R.  >  (i). 
Ed  era  invero  trista  ricompensa  ch'ella  dava  all' ex-ciambellano  deUa 
saa  corte;  del  quale  non  avea  sdegnato  un  tempo  ì  segreti  ufScii  per 
fkrnsoiredi  Turinola  bella  marchesa  d'Esle,  amala  dal  duca  :  cagione 
poi  non  ultima,  come  al -marchese  di  Pompone  diceva  il  Livorno  slesso  (6), 
degli  sdegni  e  delle  persecuzioni  ducali.  Forse  umiliava  l'orgoglio  di 
donna  e  di  principessa  lo  avere  dinanzi  chi  poteva  essere  testimone  e 
giudice  delle  infedeltà  del  marito  e  delle  gelosie  della  mt^lie.  A  Ha- 


(II  ■  PublicaiB  li  17  iMggio  46TC.  ConOrmala  dal  «enato  li  48  dell' ielesso 
«  mese  et  io  eseculiooa  dell' istessa  à  eUto  dello  Inquisito  descrtllo  sopra  il 
■  Catalogo  de'  famosi  BaDdllI ,  e  s' è  publicalo  11  bando  per  suono  di  trombetta 
«  all'Albero  pr<>torio,  et  al  Palauo  del  detto  Marchese  e  sua  ultima  babitatione.  > 
a  pag.  l73-7t. 

iSi  Casotti  ,  iloria  del  regno  di  Vittorio  Amtdto  II,  cap.  II. 

(3)  Db' 12  giugno  75;  ■  pag.  806. 

(4)  Letlera  al  l'amba  Belalo  re,  de'  13  luglio  ;  a  pag.  Vi. 

|S)  ffAnofrw  du  marqttit  de  Pompon».  Parts,  1864,  pag.60;  elt.  dall'antore, 
a  p*|!.  166. 

Aacii.8T.lTtL  ,  NuemSerU,  T.XV,  P.li  tS 
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dama ,  nel  l'assumere  la  reggenza,  espilava  fra  mano  una  scellerato  in- 
trigo ,  ordito  a' danai  del  marcbese  non  senza  consapevolezza  (se^nou 
vuol  dirsi  consentimento  )  de'  giudici  inslruttori  del  processo  e  del  duca, 
e  venuto  scandalosamente  in  luce;  nel  quale  benché  essa  e  i  suoi  con- 
siglieri si  adoperassero  egregiamente  in  difesa  della  memoria  del  de- 
funto principe  e  io  istrazio  della  verità,  tanto  pur  non  poterono  che 
questa  prova,  da' nemici  stessi  dei  Livorno  fornita,  della  propria  mal- 
vagità, non  tornasse  ad  onore  e  giustificazione  di  lui.  Ecco,  brevemente, 
il  fatto.  Quel  Colonna,  capitano  di  fanterìa  nei  reggimenti  piemontesi 
ausiliari  in  Francia,  che  già  aveva  calunnialo  il  Livorno  su  le  ferite 
dì  Senef,  scrisse  nel  novembre  7i  di  Fiandra  al  presidente  Trucchi , 
avere  scoperta  una  macelli  nazione  del  marchese  contro  la  vita  del  duca, 
e  di  esso  presidenle.    e  Avendo  poi  bisogno    dell'opera  d'  un'altra  per- 

■  sona,  ricorse  a  quella  del  Maigrot,  antico  saldalo  della  propria  com- 
u  pagnia  ed  allora  vagabondo,  che  incontrò  in  Rìvoli  :   ivi  gli  conSdò 

a  il  SUO  disegno. Il  Haigrot  si  presentò  al  duca  e  gli  svelò  la  sup- 

N  posta  orditura  del  Livorno  contro  la  sua  vita  ;  il  principe  lo  ammoni, 
«  soggiungendogli  di  badar  bene  a  ciò  che  diceva ,  perchè ,  se  men- 

■  tiva,  lo  avrebbe  severamente  punito,  e  lo  rivolse  al  presidente  Trucchi 
(  ed  al  senatore  Leone,  davanti  ai  quali  fece  egli  la  sua  dichiarazione 
'  che  venne  dai  medesimi  scritta;  e  quando  al  Maigrot  venne  intimato 

■  di  dare  delle  prove  di  ciò  che  asseriva,  esso  rispose  che  i  testi  si 
1  trovavano  in  Francia  e  che  anderebbe  a  cercarli;  e  su  questo,  lan- 
fl  to  lui  che  il  Colonna  rimasero  liberi  di  uscire  dagli  stati  dei  Duca. 
R  Pare  che  il  Colonna  abbia  preceduto  l'altro   e  se   ne  sia  rimasto  in 

■  Lione,  forse  per  mettersi  in  salvo,  mentre  il  Maigrot  faceva  la  sua 
«  deposizione  in  Torino;  ma  questo,  invece  dì  andare   a   raggiungere 

■  il  suo  complice  in   Lione,  prese  un'altra  via,  si    recò  in  Parigi;  e, 

■  sia  per  la  difficoltà  di  rinvenire  i  testi  da  lui  promessi  (crede  o  non 
e  crede  l'Autore  ali'  innocenxa  del  Livorno?  j ,  sia  nella  speranza  di  essere 

■  maggiormente  rimunerato  dal  marchese  di  Livorno  che  dagli  altri, 
«  andò  a  trovare  il  detto  marchese,  il  quale,  avendolo  fallo  esaminare, 
«  lo  indusse  ad  andarsi  costituire  prigione  al  Grand  Chàlelet  s  [1] 
I  due  tristi  furono  sottoposti  a  processo,  non  ostante  le  premure  fatte 
dalla  corte  di  Torino,  perchè  le  fosse  consegnato  almeno  il  Colonna;  il 
quale  infermatosi  nella  prigione,  spaurito  dalla  morte  vicina,  confessò, 
a  11  luogotenente  criminale,  all'uso  dì  quei  tempi  e  malgrado   il    gra- 

■  vissimo  slato  di  salute  del  processato,  lo  fece  collocare  sopra  la  cosi 
a  delta  Sdlette,  ove,  in  presenza  di  altri  giudici,  gli  fece  ripetere  quan- 
<  to  aveva  già  detto;  ed  il  Colonna  stava  per  aggiungere  ancora  altre 

■  cose  sulla  conoscenza  per  parte  del  duca  di  questo  a&re,  quando  gii 

[1)  Cip.  IV,  pag.  8M. 
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n  venne  lolla  la  parola,  poiché,  alenilo  egli  coareisato  il  suo  delitto, 
«  questo  bastava  alla  giustizia,  senza  che  s'imbarazzassero  i  ministri 
w  di  Torino  ed  il  principe  slesso  i  (<)-  Fu  condannato  nel  capo,  ma 
mori  innanzi  l'esecuzione;  Il  Haigrot  alla  galera.  Madama  Reale  non 
dissimulava  la  gravità  della  cosa;  e  dopo  la  condanna  scriveva  allo 
ambasciatore  :  ■  Il  est  ineuilable  que  la  memoire  de  feu  S.  A,  R.  n'en 
>  recoivent  (T)  quelque  atteinte  »  (4).  Spedi  subilo  a  Parigi  il  barone 
di  Chàteauneuf,  che  lavorasse  col  Ferrerò  e  col  senatore  Cliollet  alla 
compilazione  dì  un  Factum  contro  il  Livorno  e  in  difesa  de' giudici 
accusati  dal  Colonna.  Intanto  raccomandava  all'ambasciatore  si  prendesse 
tfgni  cura  di  far  conoscere  la  verità  alla  corte;  come  se  i  commenti  d'un 
diplomatico  polesseroscemareautorilà  alle  dichiarazioni  d'un  moribondo. 
Fra  i^li  avverlimenli  dati  al  Ferrerò  dalla  duchessa,  di  suo  pugno,  è 
prezioso  questo  :  «  Il  mimporte,  autant  pour  iusliSer  le  passe  que  pour 
l'auenir  preuenir  les  mechantes  ruscs,  de  descrediler  le  H.  de  Ltuoui*ne 
et  Taire  cognoiire  sa  mallcieuse  et  arli&cieuse  conduite  b  (3).  Il  Factum 
venne  alla  luce  nel  febbraio  del  76  in  Parigi;  né  altro  possiam  dirne, 
poiché  l'Autore  non  ce  ne  dJi  nessan'altra  notizia ,  neanco  bibliograBca. 
Forse  gli  premeva  uscire  di  questo  lungo  episodio,  per  ricondurre  i 
Jetloria'primi  giorni  della  reggenza.  Che  è  però  un  intricalo  e  incompiuto 
modo  di  raccontare ,  dal  quale  egli  è  spesso  coslrello  ,  violaudo  l'ordine 
de'  tempi ,  a  ripetere  cose  già  delle  ;  colpa  l'aver  voluto  starsi  a  racco- 
gliere materialmente  più  che  disporre  a'  luoghi  opportuni  i  documenti. 
E  i  documenti,  chi  vuole  non  relegarli  in  un'appendice  ma  introdurli 
nel  testo,  vanno  spezzati  e  compendiali  secondo  torna  meglio,  sicché 
servano  alla  narrazione,  non  questa  a  quelli. 

Il  Livorno  tornò  dall'esercito  di  Fiandra  insieme  col   re  a  mezzo  il 
luglio  del  75.  Vi  si  era  trattenuto  appena  due  mesi;    né  di  questa  sua 
csmpagn»  sappiamo  dali'ambascialore  se    non   che  Luigi  gli  mostrava 
molla  affezione ,  e  talvolta  lo  teneva  seco  a  tavola ,  talvolta  al  suo  Banco 
cavalcando  pel  campo.  Madama  Reale  voleva  saper  tutto,  a  li  marchese 
«  di  Liuorno  {le  scriveva  il  Ferrerò)  alla  corte  uà  ueslilo  in  giustacuore, 
*  ma  in  Parigi ,  con  gran  duolo,  a  mantello  trenante;  ha  drappala  la 
a  carezza,  fatta  la  liurea  e  vestili  tutti  i  suoi  a   lutto.    Fu  a   pranzo  1 
«  giorni  passali  colla  principessa  di  Carignano,    et  un  altro  giorno  a 
«  collalione  a  Bogmlet  oue  u'era  madama  di  Foix;  non  porla  l'Ordine, 
■  che  si  ueda....  ■  (1).  L' Ordine  era  11  collare  dell'Annunziata  ,  del  quale 
il  duca  innanzi  di  morire  aveva  in  solenne   capitolo  spogliato  il  cava- 
ci Gap.  IV,  piig.  1K. 
(i)  De'16  novembre  76  ;  a  png.  496 
(3)  Leu.  ciU 
44)  De'31  luglio  79,  8  pag    S£l. 
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liere  fa^itivo  ;  ora  la  reggente  dava  commissione  all'ambasciatore  di 
eseguire  i  comsudt  del  principe.  Ma  il  Livorno,  sentendosi  Torte  della 
protezione  del  re,  rispose  credersi  gempre  saddtto  e  servitore  di  Madama 
Reale,  essere  a  di  lei  beneplacito  tutta  la  famiglia  e  le  sostanze  sue; 
ma  dover  pensare  all'onore  proprio  e  della  casa  ,  non  rimorderlo  la 
coscienza  d'alcun  delitto  cbe  gli  meritasse  questa  e  le  altre  punizioni, 
essere  stato  condannato  senza  permettergli  alcuna  g insti ficaz ione  ;  cre- 
dere perciò  suo  dovere  di  non  rendere  alcuna  insegna  delie  antiche 
dignità.  E  Madama  indispettita  rigettava ,  dal  suo  lato ,  le  molte  istanze 
fatte  in  nome  del  rea  Tavore  del  Livorno  dal  marchese  di  Àrcis  espres- 
samente inviato  ;  di  che  e  il  re  e  il  potente  Louvois  mostravano  rincre- 
scimento al  Ferrerò:  it  quale  quando  con  oratoria  gravità  ricordava  i 
delitti  del  Livorno,  si  sentiva  rispondere;  Qu'il  n'y  avoit  pai  de  quoi 
foetkrvnPage-EdegW  stesso,  pover' uomo,  credo  fosse  di  questa  opinione 
e  disapprovasse  internamente  la  politica  stizzosa  della  sua  signora.  Ma 
poiché  il  Livorno  giunse  a  ottenere  da  Luigi  ti  consenso  per  l'acquisto 
d'una  compagnia  di  gendarmi  scoiiesi,  e  con  quelli  tornò  al  campo  fra 
le  guardie  della  casa  del  re;  e  quasi  ogni  lettera  dell'ambasciatore  re- 
cava qualche  nuova  dimostrazione  da  lui  ricevuta  de'favori  reali  (lavori 
si  chiamavano  lo  essere  ammesso  nel  giblnelto  del  re  mentr'egli  ri 
metteua  la  croatta  ;  o  in  camera  al  p«tif  eoueher,  quando  licenziati  i  cor- 
tigiani sua  maestà  s' avviava  al  letto  j  e  favore  segnalato  rischiarare 
sua  maestà,  il  letto,  e  I  camerieri  tenendo  in  mano  la  bogia)  (1);  e  ve- 
niva a  Torino  il  nuovo  ambasciatore  di  Francia,  marchese  di  Viilars  (tj, 
con  istruzione  di  favorire  quanto  poteva  le  cose  del  Livorno  :  dovè  Ma- 
dama accomodar  l'animo  a  pensieri  più  miti.  E  con  patente  de'ts  ago- 
sto 76  rimuoveva  la  mano  regia  da'di  lui  beni,  restituendo  li  alla  moglie 
e  al  figlio;  la  qual  cosa  tornò  gradita  alla  corte  francese,  ma  non  fece 
punto  cessare  le  pratiche  e  le  istanze  in  prò  del  Livorno.  Cosicché  do- 
vendo succedere  nella  legazione  al  Ferrerò  l'abate  Scaglia  di  Verrua, 
madama  Reale  colse,  credo  io,  quel  po' di  tempo  fra  l'udienza  di  con- 


dì Lettera  dell'ambasciatore,  de'SgeDaaioe  40  aprile  1S;  a  ptg.  259*268. 

(1)  La  moglie  del  Viilars  arrivata  nella  corte  plemantesn  delle  ssmì  da  fare 
■Ila  puDtiglio&a  duchessa,  e  soggetto  piacevo  li  ss  imo  d'una  sppeadice  a  questo 
libro.  Per  cBeion  sua  il  scambiarono  molti  dispacci  fia  le  due  corti  :  lanlaemoli 
«rat  defloire  «e  l'AmbascisIrlce  di  Francis  dovesse  avere  ce'  ricevimenti  una  Ecdia 
a  doiiiar  o  a  Gracchio;  e  se  nelle  nozze  d'una  damigella  d'onore  di  Madama 
Reale  ,  potesse  cenare  alla  tavola  di  Madama.  La  Ducbessa  ,  che  dì  donne  se 
n'intendeva,  voleva  e  rhledeva  sempre  ambasciatori  non  ammogliati  (pag.  3t3]  ; 
a  il  buon  Ferrerò  confessava  di  aver  paura  delle  doDoe ,  perchè  quiiU  danne 
lalwUa,  uteerau,  pooM  far  dai  mal»  (pag.  498)  ;  e  aveva  ragione,  perobè  parlava 
delia  vedova  Scarron  poi  Madama  di  Uaintenoo. 
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gedo  data  da  Luigi  al  Ferrerò  e  l'arrivo  dell'Abate,  per  ispedire  a  Pa- 
rigi il  marchese  Chabò  di  St-41aurice,  cbe  Iraltasse  col  Livorno  allora, 
per  la  morte  del  padre,  marchese  di  Pìauezza  ;  evitando  ìd  tal  modo  che 
il  marchese  avesse  che  (are  con  l'ambasciatore  ufficiale.  Al  Pianezza  che 
toleva  la  cassazione  della  sentenza ,  poiché  ciò  fu  creduto  ofieudesse  la 
memoria  del  duca,  non  riusci  d'ottenere  altro  cbe  una  patente  if  inizi- 
atone, per  la  quale  il  <  roolio  illustre  cugino  D.  Carlo  di  Simiane,  Ca- 
•  ualiere  dell'Ordine  dell' Anonciata  era  restiluito  nel  suo  intero  e  pri- 
>  stino  stato,  grado,  honore  e  rama;  inibendoli  per  questo  effetto,  in 

I  riguardo  a sentenza  pracessura    atti c^ni  molestia  >  (t). 

Ha  rimaneva  fermo  che  non  si  parlasse  mai  di  riporre  piede  negli  stati 
di  Sua  Altezza;  anzi  Madama  che  aveva  beni  in  Francia  li  commute- 
rebbe volentieri  con  quelli  che  il  Pianezza  possedeva  in  Piemonte.  11 
Pianezza  ringraziò  Madama  delta  patente  concessa;  venne  fìo  sul  C0D~ 
fine,  dov'ebbe  un  colloquio  con  la  moglie  ;  e  seguitò  ancor  per  tre  anni 
a  prestare  i  suoi  servizii  nell'esercito  francese,  e  a  far  pratiche  pel 
ritorno  in  patria.  Come  a  lui  e  al  re  riuscisse  di  piegare  l'ostinazione 
di  Madama,  non  ha  saputo  l'Autore;  fallo  è  che  nel  decembre  dell' 80 
l'antico  ciambellano  di  Carlo  Emanuele  rivide  la  corte  piemontese. 

Pare,  ila  una  lettera  del  Ferrerò  (3)  nuovamente  ambasciatore  a  Pa- 
rigi, cbe  partendo  di  Francia  avesse  dato  ad  intendere  sarebbe  presto 
tornato  ;  forse  non  era  ancor  cerio ,  o  non  si  teneva  sicuro,  delle  inlen- 
zìoni  di  Madama.  Ha  nell'aprile  accettò  l'ufficio  di  luogolenenle  gene- 
rale nella  cavalleria,  e  comandò  con  D.  Gabriel  di  Savoia  le  armi  du- 
cali per  la  guerra  del  sale  che  allora  cominciava  nel  Hondovi  ;  e  l'anno 
dopo  era  ministro  e  del  consiglio  segreto  di  Ijlato ,  nel  quale  gli  sedeva 
accanto  fra  gli  altri  il  Ferrerò.  Le  nuove  fortune  del  Pianezza  furono  lanlo 
poco  durevoli  quanto  erano  state  improvvise  ;  e  questa  velia  la  fortuna 
lo  colpiva  pili  durereente,  e  pur  gem|»'e  ingiustamente.  Gli  fu  data  ac- 
cusa d'avere  macchinato  col  conte  di  Druent  suo  nipote  per  rovesciare 
la  reggenza  di  madama  e  dare  a  Vittorio  sedicenne  la  potesti  intiera  del 
governo.  Gii  nell'agosto  di  quell'anno  4683  un  altro  gentiluomo,  il  mar- 
ebese  di  Parella,  era  stato  per  la  medesima  cagione  costretto  a  fuggire;  e 
gli  storici  fanno  tutl'uno  de'due  intrighi  del  Purella  e  del  Druenl.  E  la 
cagione,  pel  Parella,  la  questa  :  Madama,  che  doveva  ormai  da  due  anni 
(da  che  il  duca  n'avea  compiuti  quattordici  )  essere  fuori  della  reggenza, 
«vea  trattato  con  la  sorella  sua  Isabella  regina  di  Portogallo  il  matrimo- 
aio  di  Vittorio  Amedeo  e  della  di  lei  figliuola,  che  poi  non  ebbe  effetto. 
L'Infanta  fra  l'erede  della  corona,  poiché  Isabella  giudicavasl  per  ma- 
lattia incapace  di  più  generare;  e  Vittorio  avrebbe  dovuto  dimorare  in 

(4)  De'5  decambrs  77;  a  pag.  296. 
Vii  Da'ti  aiarzo  8<i  a  |tag.  3H. 
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Portogallo,  fln  che  ne  avesse  assicarata  la  successione.  In  Piemonte  era 
universale  rincrescimento  di  quesle  nozze,  si  per  l'ai  lontana  meo  lo  del 
principe,  sì  per  ciò  che  pareva  da  temerne  in  seguito,  se  il  nuovo  reame 
allettasse  le  voglie  dello  sposo  giovanetto  e  il  Piemonte  cadesse  nelle 
mani  d'un  viceré  forestiero.  Da  questi  nobilissimi  desideri!  e  Umori  fu 
mosso  il  Pa  rolla  ;  ma  la  cattiva  rjuscìla  del  suo  disegno,  che  doveva 
nuocere  anche  al  Pianezza  e  al  Druent,  se  ne  fossero  slati  partecipi, 
non  ricadde  che  su  lui  solo.  Il  Pianezza  fu  arre-tato  quattro  mesi  dopo, 
quando  del  matrimonio  portoghese  non  si  parlava  più  neanco ,  e  Ma- 
dama dandone  avviso  all'ambasciatore,  annunzia  l'intrigo  altribuilogli 
come  cosa  nuova.  Né  l'autore  crede,  né  altri  il  potrebbe,  mancandone 
documenti  sicuri,  ■  che  un  uomo  educato  alla  scuola  della  sventura,  e 
a  nelle  corti,  sì  lasciasse  imbarazzare  in  un  simile  negozio,  il  quale  in 

■  quel  tempo  non  aveva  più   per  motore  il    patriotico   (ine  che  aveva 

■  mosso  il  Parelia  pochi  mesi  prima e  non   avrebbe  pigliato  che 

■  le  proporzioni  d'una  meschina  rivoluzione  interna  di  palazio,  e  uod 
«  avrebbe  anticipato  che  di  pochi  mesi  un  evento  naturale  e  positivo, 
a  cioè  la  fine  della  reggenza  ed  il  principio  del  regno  del  duca Il 

■  marchese  di  Piiinezia  fu  ad  un  tempo  vittima  di  qualche  grande  im- 
K  prudenza  del  conte  di  Druenl,  e  di  una  vera  cabala  di  corte    »  (1J. 

Da  Moncaiieri  dove  fu  arrestato  la  sera  del  81  decembre,  nel  me- 
desimo castello  che  aveva  veduta  la  morto  dell'avo  suo,  fu, condotto  al 
forte  di  Honmeliano.  Coli  vis^e  in  durissima  prigionia  quattro  anni; 
confortatagli ,  per  gli  ultimi  due ,  dalle  cure  amorose  della  moglie ,  Gio- 
vanna Maria  de'Grimaldi  principi  dì  Monaco,  e  della  figliuola,  che  sì 
rinchiusero  volontarie  a  soffrir  con  lui  ;  visse  in  tormenti  continui  d'ani- 
mo e  dì  corpo,  che  pur  non  muovevano  a  pietà  l' implacabile  duchessa; 
e  spessa,  se  non  fossero  stale  le  consolazioni  della  famìglia,  avrebbe 
avuta  a  noia  l'esistenza.  Abbiamo  un  compiuto  diario  della  carcerazione 
nelle  corrispondenze  de'gov  e  malori  del  forte  con  Madama  e  poi  eoa 
Vittorio  Amedeo  ,  tratte  dal  R.  Archivio  di  corte.  Ha  qui  è  luogo  ap- 
pena ad  accennarle.  Bene  vorrei  poter  riferire  certe  note  di  libri  che 
U  prigioniero  chiede  gii  si  permetta  di  mandare  a  prendere  a  Parigi  a 
Ginevra  e  a  Lione  :  curiosissime  e  importanti ,  più  che  a  prima  vista 
possa  parere,  per  la  storia  letteraria  di  quel  secolo  XVU  nel  quale  i 
signori  fluitavano  [3]  ;  e  la  letteratura  infatti  era  in  Italia  divenuta  tutta 
signorile  e  cortigiana,  spezzando  le  gloriose  tradizioni  che  l'attaccavano 
ai  popolo  ond'era  uscita  :  importanti  anche  le  note  del  Pianezza ,  come 


(1)  Cap.  VII,  pag.  3*1-41. 

[ti  Giordani  ,  Elogio  M  cardnat  PaUanklnò.  Il  Delia  Uarmora  dice  iove- 
«  (pag.  401)  cbe  da  queste  note  ■  si  rileva  che  it  Uarchese  aveva  un'  Istruiiaae 
«  poco  comune  In  quel  lampo  e  nella  sua  clasie  >. 
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di  genltluomo  vissuto  alla  corte  di  Luigi,  fra  le  pompe  della  eco  ola  ele- 
gante sorla  all'ombra  del  trono;  e  argomento  della  varia  cultura  di 
che  a  que'  tempi  non  si  vei^ognavano  d'ornare  lo  spirilo  gii  «omini 
del  bel  mondo.  Accanto  a  Plutarco  e  a  Laerzio  le  memorie  del  Biclielieu  , 
dot  Mazzarino,  de' marescialli  di  Francia;  e  il  Giovio,  il  Guic^iìirdini, 
it  Parola,  il  Nani,  i  Capitani  del  Branlome  co'galateì  delle  corti  [il 
Vicquefort  fra  gli  altri  )  e  con  pli  opuscoli  politici  anche  allora  numerosi 
e  ciarlieri;  la  Farsagtia  e  le  Melamorfosi,  Trattali  di  archiletlura  di 
strategia  e  di  agricoltara,  Grammatiche  Dizionarii  e  scrittori  Tedeschi 
(aveva  studiala  quella  lìngua  in  Parigi],  il  Mercurio  francese  e  dai 
Libra}  <ii  Lione  lutti  i  repertorii  che  si  potrebbero  trovare;  ed  anche  un 
poeta  italiano  che  b  nota,  quale  è  pubblicata  dal  Della  Msrmora  , 
chiama  Melonii  Poesie  esrose  (sic)  in  U""* ,  ma  dev'essere  cerlamenle  il 
Uelosio  secentista,  cortigiano  e  poeta  ,  famoso  a  que'  tempi  per  arguzie  e 
bizzarrie ,  delle  quali  il  marchese  cercava  la  più  compilila  edizione ,  che 
i  appunto  in  iV"  (Venezia,  4678),  e  s' intitola  Poen'e  e  prose  del  sig.  dot- 
tttr  Francesco  J/elosio. 

Non  più  presto  del  1690  il  Pianezza  polÀ  tornare  alta  corte,  essendo  per 
tre  anni  stato  relegato  prima  in  Aosta  poi  ìn'Piatiezza  ;  né  quelli  anni  gli 
passarono  senza  dolori ,  che  mori  l'unico  suo  figlio  maschio,  il  qual  era 
in  educazione  a  Parigi.  Rivide  Uadama  ,  e  dovè  presentarsi  a  chiederle 
perdono;  ma  il  colloquio  fu  breve,  né  ciò  fa  maraviglia  anzi  onora  la 
coscienza  della  Duchessa:  la  quale  troncò  le  scuse  del  Pianezza  e  del 
Druent ,  rispondendo  bruscamente:  sor  cristiana ,  e  biuta;  e  li  licenziò. 
Racqulstalo  il  grado  di  luogotenente,  si  trovò  a  combattere  con  gli  eser- 
citi del  suo  generoso  ospite  il  re  di  Francia  ;  contro  al  quale  faceva  le 
prime  prove  l'ambigua  e  astuta  politica  di  Vittorio.  Ha  11  più  della  vita 
rimastagli  passò  ne' suoi  castelli  e  Ira  le  cure  della  famiglia,  rifiutando 
nel  9i  una  missione  diplomatica  ,  che  voleva  affidarglisi ,  per  Roma  ;  e 
nel  94,  morta  la  Grimaldi  ,  passò  a  seconde  nozze  con  una  Isnardi  di 
Caraglio.  Nel  1103  sorveghava  ì  lavori  che  si  ordinavano  a  difesa  di 
Torino;  e  nel  1705  consiglia  il  Duca  sopra  alcune  mosse  del  nemico,  e 
del  come  opporsegli.  Mori  il  6  settembre  del  1707,  la  vigilia  della  bat- 
taglia famosa,  che  liberò  Torino  dalle  armi  francesi  e  preparò  a  Vitto- 
rio e  al  Piemonte  le  vantaggiose  condizioni  della  pace  di  Utrecht. 

Di  libri  come  questo  del  Dalla  Marmerà  sarebbe  olile  ne  avesse  e 
ne  desiderasse  l' Italia  ;  dove  amore  agli  studii  storici  non  manca ,  manca 
invece  che  alle  ricerche  su  la  storia  italiana  ,  tanto  varia  e  molteplice  , 
8ia  data  unità  con  opportune  divisioni  :  che  il  dividere  negli  sludii  age- 
vola e  prepara  l'unilii.  E  in  questa  divisione,  delb  quale  io  non  m'ar- 
rogo davvero  proporro  il  disegno,  un  non  piccolo  nò  ultimo  luogo 
dovrei>bero  tenere  le  Memorie  di  uomini  come  il  Simiane  ,  che  a  me- 
raviglij  ritraggono  l'indole  e  la  qualità  de' tempi  in  cui  vissero:  tempi 
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non  più  di  quelle  granili  persooalitè  dove  si  raccoglievano  le  virili  e 
magnanime  passioni  del  medio  «vo,  ma  di  piccoli  vjzii  e  di  piccole 
«irlù  che  durarono  uniformi ,  6n  che  l'urlo  della  rivoluzione  rovesciò 
o  mutò  le  coni.  E  |>erchè  ogni  vila  pubblica  era  stala  nelle  corli  rili- 
rata  e  compressa  ,  i)er  questo  le  Memorie  de'cortigiani  ci  daranno  intera 
la  storia  dei  tre  uHimi  secoli,  e  potrebbero,  come  diceva  in  principio, 
farla  popolare.  E  intendasi  di  qual  popolarità  parlo;  non  pretendo  che 
le  Vicendt  d'un  marchese  o  d'un  conte  abbiano  a  cercare  la  popolarità 
de"  Promcsii  Sposi  o  deli'^MBÌio  di  Fircnse.  Ci  è  una  popolarità  anche 
fra  i  doltì  o studiosi,  come  vo>iliate  chiamarli;  e  a  quella  specialmente 
credo  dpbba  mirare  ogni  lavoro  storico ,  perchè  sia  utile.  Ilo  accennato 
francamente  quali  parti  mi  pare  manchino  al  libro  del  Della  Marmerà 
per  ottenere  questo  finei  ma  egli  è  tuttavìa  degno  d'esser  conosciuto, 
e  fa  desiderare  che  l'Autore  attenga  presto  la  promessa  dì  narrarci  le 
vicende  del  Marchese  di  Parclla.  Tacqui  dello  stile,  a  cui  per  veril^ 
non  si  potrebber  dare  molte  lodi;  ed  anche  ciò  in  simili  lavori  nuoca 
non  poco:  i  quali,  per  esser  letti  ,  vogliono  congiunto  alla  pazienza 
d'erudito  e  al  senno  d' istorìco  un  po'd'arl«  e  d'afletlo  di  narratore  ele- 
gante. I.  Del  Lungo. 


Gemorta  e  suo  distretto,  di  Nicola  Basozei  , 
Venezia  1SS9. 

I.  La  vita  italiana  si  roanifeslò  nel  medio  evo  cosi  energica  e  ttvclse 
i  principi!  della  società  presente  con  tanto  savie  istituzioni  politiche  ed 
amministrative,  che  anche  i  Comuni  di  minore  importanza  diventerò' 
no  centri  degni  di  qualche  considerazione. 

Tutti  gli  storici  moderni  ed  i  raccoglitori  di  documenti  rovistarono 
archivi!  municipali  e  privati,  e  trassero  alla  luce  storie  e  romanzi,  ar- 
gomenti di  racconti  più  o  meno  morali  ,di  novelle  piii  o  meno  poetiche. 

Altri  più  assennati  ed  eruditi  volevano  rintracciare  la  cause,  per 
cni  questa  Italia,  sempre  combattuta  da  straniere  invasioni,  lacerata 
da  intestine  discordie,  oppressa  da  multiformi  tirannidi,  giacque  e  ri- 
sorse banditrice  di  civiltà  e  di  progresso. 

I  Veneziani  studiosi  della  storia  propria  tendevano  specialmente  con 
la  pubblicazione  d'irrefragabili  documenti  a  rialzare  l'onore  della  loro 
patria ,  che  gli  stranieri  ignoranti  od  oppressori  cercavano  osonrare  per 
invidia  o  per  viltà. 

II  compendiare  succosnmente  le  notizie  storiche  e  statistiche  dei 
Comuni  veneti,  lo  scrutarne  il  passato,  era  vera  e  santa  opera  cittadi- 
na per  provvedere  ai  futuro  miglioramento  della  nostra  Italia. 
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Se  per  le  cUlà  più  cospicue  si  avevano  i  materiali ,  non  cosi  per  i 
paesi  di  minora  estensione  che  pure  godevano  dì  statuii  propri  e  fran- 
chigie ,  e  solo  più  lardi  si  confusero  coi  centri  maggiori  o  sparirono 
sotto  il  livello  della  servitù  straniera. 

ì.'Arthieio  Storico  k  stalo  sempre  pronto  a  registrare  i  nomi  degli 
autori  dì  quelle  storie  ,  a  rivelarne  il  concello  generoso  .  a  farne  articoli 
di  buona  critica  e  di  dotta  bibliograBa. 

Corre  un  debito  all'amico  e  riesce  di  conforto  al  concittadino  di  an- 
notare alcune  delle  pubblicazioni  più  notevoli  ,  cbe  in  parte  servono 
alia  storia  generale  della  Venezia  ed  all'  illustrazione  speciale  della  pro- 
vincia del  Friuli.  Essa  annovera  uomini  dottissimi  e  (brìi  di  quel  santo 
affetto  di  patria ,  che  faceva  dettare  al  venerando  Giangiuieppe  Limti  in 
storia  del  Friuli,  ed  ora  accende  tanti  nobili  ingegni  a  relliScare  gii 
errori,  a  pubblicare  interessanti  lavori  di  paleografia  e  di  storia  antica 
e  moderna. 

Il  nobile  Dott.  JVicoló  fioro»*  è  uno  di  quei  patrizii.  che  seguendo 
l'esempio  di  altri  antichi  e  recenti  nomi,  come  Manin , Fosoarini  ,Con- 
tarini  e  specialmente  del  letterato  Sagredo  e  dell'erudito  Cicogna,  si 
diede  con  molta  assiduita  alla  ragionata  pubblicazione  di  una  serie  di 
monograSe  comunali ,  che  formano  la  base  indispensabile  per  una  storia 
completa  del  Friuli. 

II.  Al  primo  libro  che  descrive  LaHsana  e  suo  distretto,  fece  presto 
seguiro  codesto  che  s'intitola  Gtmona  a  no  dùtretto,  di  cui  in  breve 
citeromo  la  bene  ordinata  illustrazione. 

Gli  estremi  lembi  dell'Italia  ^settentrionale  sono  formali  da  quella 
lunga  catena  delle  alpi  cbe  sembrano  dalla  natura  elevale  alla  difesa 
del  giardino  d'Italia  ,  che  da  qualunque  parie  il  viaggiatore  discenda  gli 
si  apre  e  spiega  roagniHco,  sorprendente.  Se  dalla  Pontebba  li  rechi  ver- 
so Udine ,  in  quella  regione  superiore  della  provincia  del  Friuli  trovi  il 
suolo  solcato  da  fiumi  e  torrenti  fra  cui  primo  il  Taglùimenta  e  poi  il 
Ledra,  destinati  a  mutare  l'agricoltura  di  quei  terreni  in  piani  irrigati 
cbe  col  tempo  potrauno  emulare  i  Lombardi.  Quest'acque  applicale  co- 
me forze  motrici  daranno  celere  impulso  e  vigore  alle  industrie  che 
il  genio  degli  abitanti  ha  tentato ,  ma  che  difficilmente  possono  prospe- 
rare eolio  l'oppressione  straniera  e  senza  la  pratica  di  libere  istituzioni. 

Gtmona  giace  nel  centro  del  distretto  laghato  in  due  parti  dal  TagHa- 
ntenlo  ,  e  diviso  in  otto  Comuni  amministrativi  e  ventuno  emsuarii,  la  cni 
superficie  fruttifera  è  di  pertiche  censuarie  336,i70 ,  colla  rendita  di 
lire  tl1,28i,  e  la  non  fruttifera  di  pertiche  31,160.  S'inalza  a  )7i  metri 
sul  livello  del  mare,  ed  ha  una  circonferenza  di  metri  4900  ;  è  cinta  da 
antiche  mura  con  sette  porle.  Quando  dalla  torre  del  diroccalo  castel- 
lo l'A.  t'invita  a  girare  all'intorno  lo  sguardo ,  e  li  mostra  le  montagna 
che  la  chiudono  da  due  lati  colle  cime  biancheggianti  di  nuda  roccia 
«iCH.  St.  !t.,  Kuov.,  Strie.  T.  XV,  P.  II.  »0 
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e  coi  loro  versanti ,  prima  rapidi  e  scoscesi ,  mn  poi  dogradanlL  in  ame- 
ne colline  ;  allorché  li  segna  il  tortuoso  cammino  dei  fiumi ,  i  quali  col 
loro  corso  ora  trsoquilio  ora  rabbioso  portano  a  vicenda  fecondila  a 
ruina  sulla  pianura,  egli  intende  di  accennare  alle  cause  ed  eOètti 
deirimprovvido  disbosca  mento  delle  alpi. 

Allorché  l'occhio  si  riposa  sulla  vallata  ODdepgianle  di  colline  e  di 
poggi,  seminati  di  deliziose  ville,  l'A.  ti  narra  le  condizioni  agricole  e 
iuduElriali  e  la  varia  produzione  di  quel  territorio.  Quindi  colla  scorta 
delle  teorie  più  giuste  e  della  pratica  dei  metodi  più  accreditati  coll'ad~ 
ditarti  i  mirabili  risultati  dell'associazione  agraria  Friulana,  ti  ammaestra 
sai  modi  migliorj  di  sciogliere  i  problemi  più  ardui  dolla  pubblica  eco- 
nomia. Insomma  quanto  spelta  alla  geografìa,  alla  geologia,  alla  geo- 
gnosia ,  si  trova  diffuEamenle  e  con  chiara  ed  elegante  esposizione  trat- 
tato nel  primo  e  quarto  capo  di  questo  lavoro,  corredato  di  tavole  e  pro- 
spetti i  quali  riassumono  i  dati  del  movimento  statìstico  ed  economi- 
co del  paese. 

III.  Ha  a  che  servirebbero  te  cifro  indicanti  l'ammontare  della  po- 
polazione a  34,590  anime ,  il  numero  dello  scuole  comunali ,  il  ricavalo 
dal  commercio  e  dall'  industria  serica ,  se  i  capitoli  terzo  e  quinto  non 
ti  spiegassero  le  vere  ragioni?  Oltre  la  ulubriti  del  clima,  l'industria, 
il  commercio  e  II  lavoro  vi  generano  quella  agiatezza  nella  classe  agri- 
cola, ch'é  la  causa  prima  dell'aumento  della  popolazione,  della  preva- 
lenza del  due  per  cento  dei  maschi  sulle  Temmine ,  e  delle  buone  con- 
dizioni economiche  del  paese  I  Che  impareremmo  dal  numero  dei  pro- 
cessi distinti  in  eri  mini ,  delitti  e  contravvaiiioni ,  se  noQ  fossero  svi- 
luppati nei  citati  ca|>iloli  l'alimentazione  e  l' igiene  ,  lo  stato  dell'istru- 
zione pubblica,  e  le  altre  ragioni  fìsiche,  materiali  e  morali,  che  tanto 
influiscono  sulla  moralità  dei  popoli?  Dalle  cifre  che  dinotano  il  capi- 
tale ritratto  dalla  industria  e  dal  commercio  si  può  senz'ai  Irò  dedurre  il 
motivo  dell'emigrazione  annuale  di  oltre  tremila  persone  della  popola- 
zione più  attiva  ,  la  quale  se  porta  nel  ripatriu  una  risorsa  economica, 
rallenta  però  i  vincoli  della  famiglia  e  toglie  non  poco  alla  bontà  dei 
costumi. 

Il  progresso  della  migliorata  coltivazione  si  deve  net  Veneto  in  ge- 
nerale come  nel  Gemonae  all'intelligente  operosità  del  proprietario ,  ai 
buoni  contratti  di  afOltanza  e  di  mezzadria  ,  che  producono  eccellenti 
rapporti  tra  conladini  e  padroni ,  in  onta  all'organizzala  spogliazione 
che  il  governo  austriaco  esercita  contro  la  proprietà  colle  gravissime 
imposte  e  col  mantenimento  dei  feudi ,  cbe  nel  distretto  di  Gemona  som- 
mano a  diciannove. 

IV.  Il  vincolo  feudale ,  che  ora  ci  comparisce  quasi  l'estremo  anelito 
della  dominazione  straniera,  e  l'ultimo  retaggio  di  un'epoca  che  non  sarà 
più  per  l'Italia,  oì  richiama  al  capo  secondo  dell'opera  in  cui  si  svolgono 
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le  vicende  steriobe  di  Gemma  e  del  mo  distrttto  rappreMnUlo  dagli  olio 
Comuai  amministrativi  di  Gemona ,  Teoione,  Osoppo,  Artegna ,  Boja, 
Monlenars,  Traaaghis  e  Bordano. 

La  strada,  che  attraversando  il  territorio  Gemonese  fa  capo  alla 
Ponlebba  ed  onisce  l'Italia  alla  GermaDJa  ,  ci  rende  sicuri  che  in  quella 
chiusa  di  montagne  i  Romani  vi  avevano  collocala  una  loro  colonia.  Sul 
nome  di  Oemona  vaneggiarono  gli  storici  più  accumli  :  e  persino  il 
Liruli ,  che  erroneamente  deciTrando  le  lapidi  romane  confuse  la  £fflona 
Ctattdia  di  Tacilo  e  di  Plinio ,  che  sarebbe  la  moderna  Lubiana ,  colla 
nostra  Gemooa.  La  strada  che  ai  biforca  gemella,  il  monte  Gemina  od 
un  qualche  condottiero  dei  primi  abitatori  o  dei  Galli ,  é  probabile  che 
conferissero  questo  nome,  come  accenna  il  Barazzi  dietro  le  critiche 
oeservaiioni  di  Paolo  Fislolario. 

Nelle  epoche  dette  dei  Barbari  gli  abilaoti  delle  nostre  alpi  costretti 
a  servire  sotto  governi  più  o  meno  tirannici ,  sempre  stranieri ,  venne- 
ro travolti  nella  generale  confusione.  Al  disc ìoì;Iì ersi  dell'impero  dei 
Carolingi  si  vede  per  tutla  l'italia  la  stirpe  latina  risollevarsi  dal  suo 
sepolcro,  e  ravvivare  il  desiderio  d'indi  pendenza.  Per  meglio  raggiun- 
gerla ,  il  popolo  si  appoggiava  spectalmenle  al  clero ,  perobè  fino  dal 
tempo  di  Aitila  egli  sembrava  resistere  alla  conquista  ed  alla  feudalità 
importata  dagli  stranieri. 

Ecco  Gemona  risorgero  in  questi  tempi  a  Comune  e  governarsi  colle 
antiche  legt^i  romane  e  propri  statuti  ;  con  capi  che  nel  periodo  dei 
Carolingi  si  chiamarono  Conti,  poi  Capitani  e  Consoli  eletti  dal  seno 
del  suo  'Consiglio;  finalmente  il  patriarca  di  Aquileja  fu  investilo  da 
Ottone  I  e  dagli  imperatori  di  Germania  dell'alte  dominio  sopra  la  pa- 
tria del  Friuli  colla  sede  in  Ddine.  Gemona  figura  come  il  secondo  Co- 
mune nel  parlamento  del  Friuli,  ove  convenivano  i  rappresentanti  dei 
diversi  paesi  già  coslituiti  in  parte  a  Comune  ed  io  parte  dipendenti 
dai  feudalarii  e  Signori,  tutti  però  reggentisi  con  proprii  statuti. 

Rislrella  l'idea  di  patria  indipendenza  al  municipio  ed  al  godimento 
delle  particolari  franchigie,  si  osservano  i  piccoli  come  i  grandi  miini- 
cipii  italiani  mostrare  la  slessa  vigile  lelosla  contro  ì  Ticini,  ed  usare 
di  tutti  i  mezzi  ]>er  non  cadere  sotto  la  sopremazia  di  alcuno.  Infatti 
Gemona,  sola  od  alleata  colle  Comunìlì  del  Friuli,  sostenuta  od  avver- 
sala dal  Patriarca,  combatte  valoTOsamente  contro  i  limitrofi  Tensone 
ed  Osoppo  che  minaocia-vano  d' ingrandire  a  suo  danno  ;  pei  lotta  conlre 
Il  Duca  di  Carintla  e  gli  Arciduchi  d'Austria,  che  vagheggiavano  di 
possedere  questa  chiave  dell'llaha  per  cui  dovevano  passare  tutte  le 
mercanzie  che  s'importavano  ed  esportavano  dalla  Germania  ,  pagando 
DD  tributo  al  Comune. 

V.  Pesava  ai  tedeschi  l 'antichissima  legge,  che  oggi  sarebbe  un  gra- 
ve eriK>ro  economico ,  la  quale  obbligava  tutti  i  mercadantì  di  risalire 
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Il  colle  di  GemoDa  per  fermarsi  ana  notte  collo  scarico  ed  il  nuora 
carico  delle  merci.  Ta)  le^ge  con  parola  ollrs montana  delta  Niderlich  (!) 
fu  confermala  dai  diplomi  dei  palriarcbi,  del  parlamento  del  Friuli  e 
della  repubblica,  cbe  sono  citali  dall' A.  Perciò  il  genio  dei  Fiorentini 
previde  nel  Friuli  una  provincia  molto  adatta  alle  transazioni  commer- 
ciali, come  quella  cbe  confinava  per  vie  diverse  cogli  stati  Slavi  ed  II* 
lìrici  e  metteva  net  onore  della  Germania.  Quindi  vi  si  nolano  in  gran 
numero  Gno  dal  secolo  XIII  e  si  veggono  fondare  case  di  commercio, 
aprire  banchi  di  sconto,  appaltare  le  lasse  ed  i  daiii  del  Comune,  as- 
sociarsi fra  loro  come  si  legge  nel  docuraenlo  VI,  ch'è  un  contrailo  di 
società  fra  un  Gianni  ed  un  Dati  di  Firenze,  dì  Aldobrandinì,  Alaman- 
ni ,  Amedei ,  Bardi ,  Bombeni ,  Brunelleschi ,  Capponi ,  Cavalcanti ,  Pini , 
Bidolfi,  Saivini,  Scolari,  Soldanieri ,  Villa,  Uberti  e  molti  altri  nomi- 
nali dal  Liruli  dimoravano  in  Gemona  ,  ed  erano  cosi  ricchi  cbe  pre- 
starono anche  al  Comune  una  somma  destinata  ai  preparativi  di  guer- 
ra contro  il  Duca  d'Austria.  Costui  si  era  mosso  contro  il  patriarca  di 
Aqulleja  col  pretesto  di  rappresaglia  per  danni  recali  a  qualche  mercan- 
te suo  suddito  dai  Gemonesi ,  ma  in  fallo  coll'idea  d'impadronirai  della 
prima  porla  d'Italia:  guerra  cbe  fu  impedita  dalla  lega  delle  più  foni 
ComuniU  del  Friuli. 

I  Fiorenlini  godevano  di  tanta  considerazione  in  imto  il  Friuli  che 
le  Comunità  di  Udine,  Cividale,  Gemona  e  Venzone  radunale  in  Con- 
siglio decisero  d'incorrere  nella  scomunica  lanciata  da  Gregorio  XI 
(10  aprile  1375)  aniicbà  discacciare  i  Fiorenlini ,  ai  quali  deliberarono 
prestare  protezione  e  difesa.  Ha  all'apparire  dei  Veneziani ,  quasi  i  due 
popoli  commercianti  non  potessero  trovarsi  sullo  stesso  terreno,  i  Fio- 
rentini disparvero  o  divennero  possidenti;  più  tardi  presero  quel  posto 
i  tedeschi  e  gli  ebrei  coi  banchi  di  pegno. 

TI.  I  Veneziani  entrati  nel  Friuli  come  mercanti  cominciarono  a  di- 
venire mediatori  nelle  lotte  fra  quelle  Comunità  nelle  differenze  che 
sempre  pullulavano  Ira  feudalarii  e  Comuni,  o  (ra  questi  ed  il  patriarca 
di  Aquileja  per  diritti  o  ragioni  di  allo  dominio.  Dappoi  si  ~  allearono 
nelle  loro  guerre  interne  e  nelle  esterne  contro  i  temuti  Conti  di  Go- 
rizia ed  il  prepotente  Duca  d'Austria,  rendendosi  così  rispetlati,  che  al- 
l'invasione di  Sigismondo  Re  d'Ungheria  (t4t0j  il  patriarca  Lodovico  di 
Tech  ,  disperalo  di  salvare  il  Friuli  contro  gli  amici  e  nemici ,  cedette 
lo  stalo  alla  repubblica  veneta  per  tremila  ducati  annui  e  le  terre  di 

II)  Viene  così  spiegala  Del  diptoma  io  data  iO  di  febbraio  1389  del  patriar- 
ca Giovanni  di  Uoravla: 

ffSderluh  quod  oulgari  lingua  dt'cilur  cardare  «I  dueargart  omaiuni  mtreimo' 
trioram gtMi« oantitiil  ini  ducmlur  dt  parMut  ÀUmantae  v»nut  VtMtiam,  et  di 
Vmttiii  MTfttt  Àltmaiuam  IranwNntìim  ptr  canato  noalrum  Chuat  wl  ptr  Cut- 
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Aquilqa,  S.  Vito  e  S.  Daniele.  Per  cai  Getnona  gi^  affezionata  per  an- 
ileo  trallato  di  lega  (1366  Doc.  t]  e  per  buoni  rapporti  coi  Veneziani , 
hi  ben  lieta  di  fare  il  suu  atto  di  dedizione  spoDlanea. 

A  prima  vista  sembrerebbe  molto  di£QciIe  di  rinvenire  le  vere  cause 
per  oui  la  vita  politica  tempestosa  delle  città  e  coaiani  itaiiaui  si 
trasformasse  quasi  per  incanto  in  piena  tranquillili  ,  e  le  città  quasi 
sempre  agitate  e  sconvotte  sì  conservassero  poi  cosi  calme  appena  per 
volontà  0  per  conquista  venivano  sotto  il  dominio  dei  Veneziani.  Allo- 
ra prendevano  nuovo  slancio  te  arti  della  pace,e  sorgevano  que'monu- 
menti  religiosi  e  civili  cbe  in  Gemona  come  in  tutti  i  comuni  si  ammi 
rsno  nella  casa  municipale  e  nella  cbìesa  principale.  Ha  quando  si  ri- 
fletta che  non  vi  era  segreto  nel  governo,  operandosi  tutto  in  comune 
ed  in  pieno  Consiglio  dagli  slessi  ciltadìnì,  si  viene  a  conoscere  che  le 
vere  sorgenti  della  universale  fiducia  erano  riposte  nell'ampio  e  sicu- 
ro sviluppo  delle  municipali  liberlà  ,  dette  privUegii.  Il  nomeglorioso  e 
la  potenza  di  Venezia  garantivano  a  ciascuna  Comuailà  la  propria  au- 
tonomia e  davano  al  di  lei  rappresentante  (chiamato  Podeslìo  Capita- 
no ed  in  Friuli  Luogotenente}  quell'alta  considerazione ,  che  valeva  a 
comporre  le  lolle  intestine,  a  dar  forza  di  legge  alle  decisioni  del  Se- 
nato ,  senza  mai  impedire  o  turbare  il  libero  e  gagliardo  svolgimento 
delle  libertà  municipali. 

Il  Cioverno  di  Venezia  si  conservò,  come  il  Patriarcale,  più  di  di- 
ritto che  dì  ratio,  perchè  ai  paesi  conquistali  od  annessi,  sìa  nel  Friuli 
come  in  tutta  la  terraferma,  lasciava  intera  Scolla  di  reggersi  coi  pro- 
prii  statuti.  Infatti  qual  era  il  governo  di  Gemona  prima  del  dominio 
Veneto?  •  Essa  aveva  un  capitano  mandato  dal  Patriarca,  il  quale  nel 
«  presentarsi  al  Consiglio  doveva  giurare  che  avrebbe  osservato  le  leggi 

*  del  paese.  Aveva  sotto  di  sé  un  vicecapilano  ed  un  cancelliere.  Scelto 
«  anticamente  fra  i  cittadini  di  Gemona,  dopo  il  ina  ad  usanza  delle 

■  altre  ciUà  d'Italia  fu  chiamalo  al  carico  un  forestiero.  La  Comunità 

■  era  ratqiresenlala  da  tre  Consigli,  dal  minore  composto  di  16  nobili, 

*  dal  maggiore  del  quale  formavano    parte  S5  nobili  e  15  popolani,  e 

*  Analmente  dal  Consiglio  d'Armgo  nel  quale  convenivano  lulti  i  padri 

■  di  fiimiglia  :  quest'  ultimo  però  assai  di  rado  sì  convocava. 

1  Fino  dall'auno  1305  elesse  Gemane  alcuni  deputati    per   redigere 

■  il  proprio  statuto  ,  il  quale  però  non  venne  pubblicato  cbe  nel  1381 

*  diviso  in  SOi  capitoli.  Incominciando  colle  disposizioni    relalive  alla 

■  osservanza  della  religione  e  dell'ordine  civile  ,  si  chiude  con  quelle 
<  spellanti  alla  polizia  ed  alle  Hnanze.  Le  pene  in  generale  sono  miti 

*  e  la  maggior  parte  in  danaro.  Con  tale  governo  si  resse  Gemona  an- 
1  che  sotto  la  repubblica  Veneta ,  meno  pochissime  variazioni  ■. 

Se  il  Capitano  o  Potestà  voleva  qualche  velia  sorpassare  il  suo  man- 
dato e  sentenziare  in  opposizione  degh  statoti  e  delle  vecchie  consue- 
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(Udini,  Irovava  i  Conwli ,  il  Consiglio  «d  <l  popolo  uniti  ad  avversario. 
B  quel  cb'ò  il  mnssitno,  ma  quasi  senipre  inxdempioto  dovere  dei  gO' 
verni  e  dei  principi ,  rinveniva  nel  Senato  e  nel  Doiie  la  tulein  dei  suoi 
diritti.  In  Qemona  ne  abbiamo  ia  prova;  quando  nel  1658  il  LuOROteneote 
del  Friuli ,  Antonio  Grimanì ,  propose  al  Senato  di  mandare  un  nobile 
Tenelo  invece  dì  uno  Friulano  come  Rettore  a  Geraona ,  il  Consiglio 
inviò  i  suoi  ambasciatori  a  Venezia  perchè  li  proposta  non  fosse  accetta- 
ta ,  6  noi  Tu.  Quindi  non  fa  maraviglia  di  vedere  Qemona,  Venzone, 
O^ppo  e  lutto  il  Friuli  opporsi  alle  Incursioni  dei  Tedeschi  e  dei  Tur- 
chi ,  e  resistere  eroicamente  alle  armi  imperiali  nella  lef;a  di  Cambra). 

VII.  Fu  allora  che  sulla  rócca  di  Oioppo  l' illustre  Girolamo  Savor>- 
^nano,  alia  cui  ramigiia,  dopo  quella  di  Pagann  della  Torre,  era  stalo 
Infeudalo  il  castello  nel  I3i8,  tenne  ritto  e  minaccioso  il  vessillo  del- 
l'alato Leone  di  S.  Marco,  mentre  tnlla  la  provincia  aveva  dovuto  soc- 
combere all'invasione  dell'impera  (ore  Hassìmiliano.  Ha  appena  corse 
fama,  che  i  Veneziani  assediati  in  Padova  avevano  respinto  l'esercite 
di  Francesi  e  Tedeschi  e  vedute  le  spalle  dell'imperatore  germanico,  la 
bandiera  di  S.  Marco  sventolò  d'un  baleno  sopra  tutte  le  torri  dei  Ci>- 
muni  del  Veneto,  a  terrore  degli  stranieri  fugati  o  fuggenti.  Nella  chiese 
profanala  dì  Osoppo.  ove  si  ammira  una  delle  piii  belle  pitture  d'ignoto 
autore  che  conti  la  patria  del  Pordenone,  di  Giovanni  d'Udine  e  di  Pom- 
ponio Amalteo,  trovasi  pure  la  tomba  di  Girolamo  Savorgnano ,  che  ai 
Tedeschi  insultanti  ed  irrompenti  In  Friuli  oppose  a  freno  il  valoroso 
palio  e  fabbricò  quella  rAcca  (1).  Eroica  ma  meno  fortunata  fu  la  resi- 
stenza del  forte  di  Osoppo  n^l  48i8,  che  un  pugno  di  giovani  animosi 
contrastò  Boo  agli  estremi  all'esercito  austriaco.  Il  brillante  episodio 
scrisse  la  generosa  penna  dell'officiale  che  maneggiò  la  spada  nella  bella 
dif<-sa,  e  da  quei  fatti  trasse  argomento  a  pietoso  racconto  la  gemile 
e  brava  signora  Perento. 

VII).  Anche  la  terra  di  Vensone  fu  balestrata  per  quattro  secoli  dai 
duchi  di  Carinlia  ai  conti  di  Goriiia  e  al  duca  d'Austria,  poscia  infeu- 
dala alla  casa  di  Hels  ed  al  ramo  dei  Colloredo.  hidarDO  i  patriarchi  di 


Hi  M.  [}.  7CX.  VIÌI.  It^eTOKitaoSiiwnvino  Pagani  fiXin  lini  HermaiiiHn  Fon- 
julin  iniui la» libili,  oc  «lira  Irruenli^M,  kaac  Oiopi  nrcm  ,  lamquom  frMot 
injeeit ,  «I  tosàem  Itine  re  bifida  dricmdtnitt  fìttii,  amlxMiA  Procbtciam  rtct^H- 
ravil,  eamdeia  ginltm  ad  CadubraM  et  alibi  vieti,  gniqua  Mliaim  givritm  ilo- 
qutnlia  cumutauti ,  hic  inS«naiunt  Yeaetum  adt4cUvs ,  ligaiiiMibu*  fimctiu,  tqv»- 
*tri  aignìlaU  intigailtu  ,  «1  Degrado ,  Caitra  Nooo  ,  Paianolo  ,  alili  muneribuf 
ti  heaorìlivf  taornalui  «i  Uriinae  Canali  Ginlit  Patriliae  Canjugi  lectitiimae  FiUi 
llcert«U$  fosutrt.  -  Anliquam  Monumenlwn  Trtlatil  tuì  nivrtliliiinf  o  velerà 
(Ig'eclo  ttiaplo  dtiaplum  Byeroaimus  SoDOmfonul  laeobi  /IHul  Aunc  «IfvanSum  CH- 
ravU.  Amo  Dumjnf  M.D.CC.r. 
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Aquile)!  ora  mI  diriUoedora  ooirarmr  reclamavano  quel  posceseo,  noo 
volendo  che  nn  paese  lilaalo  auila  gola  delle  alpi  Carniche,  a  19  miglia 
da  Udine  sulla  strada  di  Germania,  a  HJDislrB  del  Tagliamenlo  ed  a  ca- 
valiere del  torrente  Venzonaasa,  restasse  nelle  mani  di  feudatari!  cog- 
getii  air  imperatore,»  dei  duchi  d'Austria.  SeoDonchè  gli  stessi  Teiiioiiesi 
stanchi  del  loro  dontinatori  comperarono  a  prezzo  d'oro  il  diritto  feu- 
dale dai  CoUoredo,  e  rivendicandosi  in  Comunilk  liliera  sotto  la  prole- 
ziODe  della  chiesa  di  Aquileja,  vi  perdurarono  fino  al  16  luglio  41S0. 
In  quel  giorno  segnarono  l'alto  di  dedizione  ai  Veneziani,  e  colla  racco- 
mandazione dei  Genjoneii  venne  stipulata  la  conservazione  di  tutti  i  loro 
privilegi!  analoghi  a.  quelli  di  Gemona,  in  ont.i  che  avessero  opposta 
valida  resistenza.  Forse  l>  lealtà  dei  Veneziani  nel  manlenimenlo  dei 
patti,  ed  il  vedersi  trattati  nello  stesso  modo  degli  altri  che  volonlaria* 
mente  si  dedicarono,  li  rese  più  devoti  alla  Hepubhllca.  Infatti  nel  l&OS 
emularono  I  più  bravi  difeasorì  del  Friuli,  respingendo  al  passo  della 
Chiusa  le  numerose  schiere  imperlali  :  vittoria  che  fu  tramandata  ai 
posteri  con  una  oauzODa  popolare,  che  ricorda  il  Bidernucoio  capitano 
dei  prodi  Venionesi,  a  cui  U  storia  congiunse  il  nome  del  comandante 
VenezIàiX) ,  il  patrizio  Giacomo  Sùgredo.  ^Perchè  il  conto  del  poeta  e  le 
gloriose  e  sante  memorie  della  patria  possano  dissotterrarsi  dall'  Imme- 
ritata oblivione,  h  indispensabile  che  gentile  affetto  e  carità  del  natio 
loco  ispirino  l'animo  e  la  mente  a  quelle  virtù  tanto  più  belle  quanta 
meno  retribuite,  che  tanno  merilamente  stimato  11  dottor  Vincenzo  Joppì 
di  Udine,  dotto  cultore  della  sloria  patria.  Egli  pubblici^  in  cotesto  gior- 
nale l'inno  patriotiieo  dei  Venzonesi  e  le  lettere  di  Girolamo  Ssvorgnano, 
l'Invitio  difenaore  di  Groppo;  il  valoroso  generale  che  nel  1511  rito- 
glieva ai  Tede^icbj  Veiuone,  la  quale  disertata  dalla  peste  aveva  capi- 
tolato. Dopo  pochi  anni  ,  nella  guerra  che  la  repubblica  veneta  ebbe 
eoo  li  arciduchi  d'Austria  per  la  protezione  da  costoro  accordata  agli 
UsGoccbi,  t  Venzonesi  raccomandarono  le  proprie  gesta  a  monumento 
più  duraturo.  Cosif ussero  sul  colle  della  Nave  un  fortino  e  vi  posero  in 
marmo  la  robusta  iscrizione  (<j, 

IX.  Se  nella  storia  dei  piccoli  come  dei  grandi  Comuni  della  Venezia 
molle  delle  illuslri  individualità  scompariscoDO,  il  concetto  della  patria 
e  della  religione  si  rivela  nel  suo  più  grande  sviluppo  coi  magnìfici 
monumenti  delle  arti  belle.  Anche  in  Venzone  il  pubblico  palazzo  è 
leggiadro  disegni)  del  secolo  XIV,  ornato  d'iscrizioni  e  di  stemmi  che 
ricordano  antichi  capitani  e  le  gloriose  imprese  dei  Venzonesi.  Cosi  nel 
Duomo,  pr^evole  arcbitetlara  sul  finire  del  secolo  XIII,  si  rinvengono 

(Il  Ut  ineorriipiam  Itlein  in  Rtmp.  Venelam  Vaatlontatei  te$la'fnlur,  Valliitn 
toc  ad  barbar'-i  iihpttnt  araiadoi  txtruxere  Hitroitiini  Ltonii  I.  C.  Pratftell 
Aitérat  furai  Q'itititTit  atiij'iciit  anaa  UDSVIl 
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aotlcbe  pillare  ed  oggetti  sacri  di  argento  a  smallo  e  nielli ,  preziosi 
seggi  dell' oreBce  ria  italiana;  fra  i  quali  avvi  una  croce  del  1411  di  Ber- 
nardo  Sesto,  le  cui  opere  e  quelle  dei  suol  parenli  vengono  illuslrate  da 
breve  ed  elegante  lettera  di  Vincenzo  Lazari  direttore  del  Museo  Cor- 
rer, erudito  e  diligente  scrittore  di  archeologia  e  numismatica  (Doc.  5). 
Si  è  in  questo  [empio  che  il  naturalista  fino  dal  1647  studia  il  feDomeno 
della  mumiScHzione  dei  cadaveri  deposti  nelle  tombe  del  coro  e  nella 
parte  anteriore  della  chiesa  ,  scavate  alla  profonditi  di  metri  1, 86.  Bo- 
tro un  anno,  ma  non  sempre  colta  steesa  celerilà,  i  corpi  ivi  sepolti  dìa- 
seccansi  e  si  tramutano  in  mummie  leggere  di  un  color  bianco  sporco 
la  cui  pelle  assomiglia  ad  una  cartapecora  e  talora  all'esca  giallo-scura , 
della  quale  assumono  la  consistenza.  La  chimica  non  ba  ancora  com- 
pletamente spiegalo  gli  effetti  di  queste  modificsiioni  della  natura  or- 
ganica, che  si  vogliono  prodotte  dalla  combinazione  di  gaz  (idrogeno 
carbonato  fosforato)  esalanti  dalla  terra  colle  sostanze  animali ,  o  dalla 
presenza  nel  suolo  stesso  di  sali  anidri,  che  assorbono  la  parte  liquida 
e  gazosa  dei  corpi  umani ,  causa  della  loro  putrefazione.  B  un  fenome- 
no ,  che  sorpreso  ne'suoi  veri  agenti  naturali ,  poò  aprire  ancora  il 
segreto  della  conservazione  dei  cadaveri;  quel  segreto  che  il  nostro 
concittadino  Segato  involò  alle  ardenti  sabbie  dei  deserti  della  Siria,  o 
scoperse  aggirandosi  fra  le  umane  sembianze  celate  negli  immensi  an- 
tri di  quelle  piramidi  ,  con  cui  l'Egitto  racconta  i  suoi  quaranta  secoli 
di  storia.  Ma  si  fulgido  ingegno,  che  gli  stranieri  stavano  iwr  rapire 
all'Italia,  doveva  sfrondarsi  da  morte  immatura  preparatagli  dalla  mi- 
seria e  dallo  aconforlo. 

X.  Cosi  le  scoperte  del  genio  lUlìano  ed  il  frutto  di  lunghi  studii 
che  vanno  ad  accrescere  la  gloria  o  la  prosperili  delle  altre  nazioni , 
giacciono  ignorati  ed  inerti  per  invidia  dei  contemporanei  o  per  in- 
curia dei  posteri.  Chi  mai  ricordava  che  in  alcune  biblioteche  di  Eoro- 
pa,epressola  famiglia  Rinuccini  di  Firenze,  passato  poi  nella  Lauren- 
tiana,  esìsteva  un  codice  cartaceo  del  1694  del  dizionario  Sinico-latino 
del  padre  Basilio  Brollo  di  Gemonaf  Pubblico  lettore  di  teologia  in  Pa- 
dova fu  uno  dei  missionari!  più  eruditi, e  molto  amato  da  Papa  Cle- 
mente XI.  Persuaso  che  fosse  suo  primo  dovere  predicare  il  vangelo 
con  quella  sapienza  che  persuade  la  ragione  e  penetra  il  cuore,  e  non 
col  f.inatismo  che  esalta  la  Immaginazione  e  colpisce  i  sensi ,  volle  non 
solo  parlare  ma  conoscere  cofii  profondamente  la  lingua  cinese,  da  com- 
pilare un  dizionario  colla  corrispondente  traduzione  latina.  Un  francese 
pubblicava  quest'opera  come  propria  a  Parigi  nel  1S13,  dedicandola  a 
Napoleone  col  tiloio  -  Dietiùnnain  Chinoit  francais-latin  par  de  Gwgnet. 
Altri  sinologbi  francesi  piii  giusti,  Klaproib  ed  Abele  Remusat,  riven- 
dicarono al  suo  vero  autore  l'opera  importantissima  ,  denunziando  il 
plagio  del  de  Guignes:  e  la  società  Asiatica   di    Parigi   nel    1834   fece 
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sUmpara  a  sue  spese  sello  la  direiìone  di  Jouy  an  rolnme  di  mille 
pagine  conlenenle  da  treala  a  trenladuemila  caratteri  cinesi  colla 
spiegazione  in  latino,  onorando  in  (al  guisa  la  memoria  del  filologo 
Gemonese  [nato  nel  <6i8,  morto  nel  4704]. 

XI.  Alla  solerle  operositii  del  nostro  Autore  dobbiamo  non  solo  le  mo- 
iiogra6e  municipali,  roa  la  pubblicazione  di  molli  documenti  che  per 
la  loro  importanza  possono  dirsi  d' interesse  europeo.  Dopo  l'Alberi  egli 
imprese  insieme  al  dott.  Guglielmo  Bercbet  la  stampa  delle  Relaxioni 
degli  ambtaeiatori  Veneti  al  Senato  nel  fecola  XVII ,  delle  quali  fu  dato 
bello  ed  esatto  ragguaglio  nell'  j4rcAtPÌo  Storico  dal  dotto  Sagredo.  Né  l' ia- 
bticablle  ingegno  rimase  distratto  od  oppresso  dal  carnaio  degli  eventi 
or  tristi  or  lieti  che  agìlano  l'Ilalia,  ma  raddoppiando  di  lena  prepa- 
rava nuovi  materiali  ad  una  dissertazione  storica  intorno  ai  rapporti  po- 
lìtici della  repubblica  veneta  colla  Rustia ,  che  lesse  nell'Ateneo  di  Ve- 
nezia nell'adunanza  del  6  marzo  decorso.  Cominciò  dai  dimostrare,  come 
l'immortale  viaggiatore  Marco  Polo  tosse  dei  primi  a  Tarla  conoscere 
agli  Occidentali;  poi  come  il  governo  di  Venezia  vi  mandasse  dalliTI 
a  tutto  il  secolo  decimotlavo  i  suoi  ambasciatori ,  ohe  laaciarono  preziosi 
documenti,  i  loro  itinerarìi  e  le  precise  quanto  particolareggiate  rela- 
zioni al  Senato.  Colla  scorta  di  tali  memorie  edite  ed  inedite  potè  de- 
lineare un  qoadro  della  storia  russa  e  condurlo  Gno  alla  corrisponden- 
za epislolare  di  Paolo  I ,  nel  1797,  che  voleva  restituire  ai  Veneziani  la 
sovranità  del  loro  antico  e  venerato  reggimento.  Questo  lavoro  corre- 
dato di  copiosi  documenti  inediti  vedrà  Torse  la  luce  in  Firenze,  ed  au- 
menterà il  numero  dì  quelle  pubblicazioni ,  che  anche  dal  nudo  elen- 
co sì  possono  giudicare  di  molto  merito.  Spero  che  i  lettori  dell' JrcAi- 
vio  Storico  resteranno  persuasi,  che  i  letterati  e  gli  eruditi  della  Ve- 
nezia nel  compulsare  gli  archivii  e  col  dare  nuova  vila  e  nuova  forma 
ai  loro  lavori  storici  e  scientiGci,  non  ubbidiscono  soltanto  alia  inTeconda 
cnriosiià  paleografica ,  ma  furono  e  sono  penetrati  da  un  concetto  alto 
«  profondo  della  storia  Italiana. 

Doli.  Giusipps  G.  Alvisi. 


APPENDICE. 


4)  Due  diplomi  inediti  del  re  Luigi  Xlfl  di  Fnecla  (t6H)  a  EtRopo  re  d'In- 
ghilterra ,  coi  qaali  fU  creato  cavaliere  il  pnirtzio  veneto  Antoaio  Foscarlnì.  — 
Venezia ,  lipt^aOa  Naralovlch  iSK. 

%  ProeesH)  contro  l'archilello  Iacopo  SaaMivloo   per  la  caduta  della  volta 
delta  Mia  dell'amica  libreria  (1546}.  -  Venezia  tip.  Naralovtch ,  4SU. 
Anoi-St.lT.,  yuofa  Serie,  T.XV,  P.ll.  i? 
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3|  Sei  lettere  d'illiutri  ilillinl  del  M<x)1o  XVI.  Sodo  di  Pierio  ValMiaw, 
P.  AretìDO ,  SperoDfl  Speroni ,  Lorenio  Friuli ,  Cornelio  Friogipans ,  |BarUi1o- 
moo  Ammaosti.  Tutte  dirette  a  Marco  Uaolov»  BeoaTidei.  —  Veaaila  tip.'  Ni> 
ralovich  ta63. 

4]  Dieci  lettere  di  Alessandro  Rugpoai  al  conte  Carlo  Costa  di  Palanebena 
raioistro  del  duca  di  Savoja.  —  Venezia  tip.  Naratovicb  1S56. 

S)  Alcune  lettere  d' illustri  lialiaoi  ad  Isabella  TeoliKbi-AIbrlzzl.  —  Ftren- 
le  Le  Honnier  tSM.  Suno  del  Barbieri .  Bertela  ,  Beiiloellì ,  Canova ,  Foscolo , 
Giordani ,  Giustina  Benler-Ulcblel ,  Uoctt ,  Plodemoote. 

6]  Tre  lettere  di  Andrea  Zane  podestà  di  Conegliano  acrllta  alla  Rap.  VeD. 
in  volgare  veneiiano  nell'anno  13B8.  —  Venezia  tip.  del  Commercio  48fiT. 

^)  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  alla  sua  ^miglia.  —  Veneaia  tip.  del 
Commercio  1858. 

S]  BelazJone  di  Pietra  Uarcello  podnslà  e  capilano  di  Bovigo  del  4ST4,  — 
Venezia  tip.  del  Commercio  18i>8.  Con  una  notizia  sul  rettori  veneti  a  Rovigo,  e 
rKleni:a  dei  Podeslà  dal  1510  al  1G00. 

9|  Relaiiooe  della  palria  del  Friuli  del  Luogotenente  Nicolò  Conlarini  letta 
al  Collegio  nel  4  aprile  1764.  —  Venezia  tip.  del  Commercio  1S60. 

10]  L'assedio  di  Cividale  del  1U9  descritto  da  Francesco  Cremense ,  rolga- 
rizialo  ed  illuatrato  da  N.  B.  -  Yeneiia  tip.  del  Commercio  ISM. 

11]  Alcuni  versi  Urici  a  Iacopo  d'Andrea  plllore.  ~~  Venezia  tip.  del  Con* 
mercio  48G0. 

1S)  DIBcl  inediti  dì  Uarco  Foscarini  eletto  ambasciatore  in  Savoja  ael  49  di 
novembre  1740.  —  Vanesia  tip.  del  Commercio  1So8. 

13}  Dispaccio  dell'ambasciatore  Uarco  Foscarini  nell'elezione  del  ponteBce  Be- 
nedetto XIV.  —  Venezia  tip.  Aotonelli  18S7. 

14]  Cfflcii  inediti  di  Uarco  Foscarini.  —  Venezia  tip.  Cecchini  1SBS.  Sodo  al 
Collegio,  dopo  11  ritorno  dall'ambasciata  di  Vienna,  e  dopo  quella  di  Roma,  di 
congedo  dall'ambasciata  al  re  di  Sardegna  e  al  principe  ereditario  nel  solenne 
ingresso  a  Procuratore  di  S.  Uarco,  per  l'eledone  a  Savio  grande. 

IS]  DScli  Inediti  di  Marco  Foscarini.  —  Venezia  tip.  dal  Commercio  18Ml 
Sodo  al  com.  Pepoll,  a  mons.  Caraffa  ,  ai  Vescovo  di  Caiiaro,  di  Leetea,  al 
padre  Scarselli  ,  a  Sebastiano  Venier,  a  Giovanni  Uocenigo. 

16]  Sulla  difesa  degli  SUti  d'  [lalia  dalia  parte  di  mare ,  «(frittura  Inedita  di 
Uarco  Foscarini.  —  Venezia  tip.  del  Commercio  18JJ9.  (NB.  11  Baroizl  ata  rao- 
cogliendo  liilte  le  opere  dei  celebre  doge  per  Tsme  un'edizione  compieta  ;  diede 
fuori  Intanto  come  saggio  questi  singoli  lavori]. 

ITj  Relazione  di  Lodovico  Gallo  veneziano  del  suo  viaggio  da  Chiaut  alno  in 
Aleppo  nell'anno  IB61.  Nello  ^paHutore  di  Firenze  n.  10  dei  1857,  con  lliustrailanl 
£loriGO-slatÌ!ticbe. 

18]  Canzone  politica  in  dialetto  veneziano'  del  primi  anni  del  aecolo  XVII 
attribuita  ad  Angelo  Tran.  Nello  Spettatort  di  Firenze  d.  41  del  1SBT,  con  note 
sloi'ìcbe  e  fliologicbe. 

IH)  Istruzioni  a  Don  Luigi  Bravo  amb.  Spagnnotu  a  Venezia.  Con  llluitr»- 
zioni  storico-critiche.  Nello  SpetUUvra  di  Firenze  del  6  lebbr^o  <8B9  n.  19. 

tS»  Aggiunle  a)  Saggio  bibliografico  augii  Statuii  Italiani  di  F.  Berlan.  —  Ve- 
nezia tip.  del  Commercio  18S8. 
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ti)  LiljMna  t  il  sao  dtsiretto.  Notisie  storiche  «tatlsllcbe  e  indailrlali.  — 
Venezia  tip.  del  Commercio  4SG8.  Parltroao  di  quest'opera  (1  Cnfuseolo ,  r  /n- 
iHealore  t  la  Rivisla  SugùiMa. 

SI)  Gemoni  e  11  suo  distreito.  Efoliile  eloriche,  statigtichn  e  industriali.  — 
Venetia  tip.  del  Commercio  48!19. 

!3)  Della  coodiziane  potlllca  delle  Uole  Ionie  solto  il  dominio  vennto  per  E. 
C.  Lumi,  Yersione  con  noie  di  P.  Typaldo  —  Foresi!  e  Nicolò  Barozzl.  Venezia 
tip.  del  Commernlo  <869 ,  un  grosso  voluote. 

Si]  Ambasciala  straordinaria  In  Francia  di  Vincenzo  Gradenigo  e  Giovanni 
Dollln  ad  Earlco  IV  per  il  suo  ■vveaime&lo  al  trono  nel  1B9i.  —  Venezia  tip. 
Naratovicb  1SM. 

26)  ReUiionI  degli  Amb.  Tsoetì  al  Senato  nel  secolo  XVII.  Edite  ed  anno- 
tale da  K.  B.  e  6.  Borcbet.  —  Sono  pubblicali  due  voliimi  di  bpagno ,  due  di 
Francia  ,  un  Tascicola  d'Italia,  —  Venezia  tip.  Naratovicb. 


AttlobiogTafia  del  Venesimo  GiovArtni  Bevbo,  teritla  nel  1K36  e  cavata 
dai  Usi.  della  H.  BibiMeea  di  Uonaco,  da  Teodoro  HiniiiSEn.  (Eslrallo 
dagli  Atti  di  quell'Accademia  delle  scienze  del  186t). 

Giovanni  Bembo  fu  patrìzio  veneto,  di  ramlglia  però  né  ricca  nò  il- 
lustre [per  quello  che  a  noi  sembra) ,  e  abitante  nel  Vico  Bìrio  di  San 
Conciano.  Venne  contutlociA  educato  alle  lettere,  dovechè  la  naturai 
inclffle  inolinavalo  al  viaggiare  e  a  quel  genere  di  Vita  cbe,  per  bre- 
vità, dir  potremo  avventariera  ;  ed  a  quexto  egli  deve  che  il  suo  nome 
torni  oggi  a  galla  nella  memoria  degli  uomini,  cioi  all'averci  lanciata 
una  raccolta  d'Iscrizioni  da  lui  ricopiate,  col  titolo:  hticripti(me$  anti- 
fMoa  ex  «Mirìtr  (oeit  gumptae  a  Ioame  Bnmbo  ftnelo,  «tei  Bini  dim  Can- 
eiani,  ipii  eoi  in  ftoc  libro  teribebat  anno  orbia  redempti  UDXXXfl. 
Questo  manoscritto  trasse  a  sé  1'  attenzione  dell'  illustre  prof.  Mommsen, 
e  fece  altresì  por  mente  all'aulobìograGa  che  vi  precede,  dettata  Ialina- 
mente e  colla  Torma  di  lettera,  diretta  Ad  Àndream  Anesinum,  amicum 
vtterem,  nell'  anno  stesso  io  cui  davasi  la  qualità  di  libro  alle  mento- 
vate Iscrizioni. 

Incomincia  la  detta  tetterà  col  doloroso  annunzio  della  morte  di  una 
donna  prima  amata  da  lui,  poi  divenuta  sua  moglie;  sventura  non 
«nica,  come  vedremo,  e  seguita  a  di  30  d'ottobre.  Rammenta  all'amico 
siccome  avevala  già  conosciuta  in  Corfù  quand'  ella  aveva  17  anni  ed 
egli  %i:  il  che  ci  riporta  al  U97  o  98.  Di  qui  prende  subito  occasione 
di  tessere  il  racconta  delle  sue  peregrinazioni  e  de'  suoi  diversi  casi;  tra 
i  quali  abbiamo  già  indovinato  com'egli  dovesse  mai  sempre  governarsi 
seguendo  i  consìgli  dell'amore.  Incomincia  dal  dira  come,  per  comando 
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del  padre,  dovesse  recarsi  a  Naapatlo.  Descrive  le  isole  e  le  clil^  vedale 
in  quel  tempo,  e  in  specie  le  possedute  dai  Veneiiani.  Tornò  a  Corfà 
col  capo  rollo  e  fascialo  per  un  colpo  di  flouda  buscatosi  dai  feroci  Ara- 
liotli  di  Simbote,  oggi  San  Niccolò. 

Dopoché  i  Turchi  ebbero  preso  Naapatlo,  il  Dostro  aulore  fé  propo- 
i^ito  di  tornarsi  in  Italia,  dove  la  sua  Giuro  (equivalente,  nel  greco 
odierno,  al  iatiao  Clara  )  volle  seguilarlo.  Descrive,  al  solilo,  cotesto 
viaggio;  narra  come  in  Ragusì  contrasse  e  elriose  amicizia  con  Celio 
Gradto,  discepolo  del  Calcondila,  e  quindi  sì  condusse  a  Zara:  dove 
però  essendosi  manirestala  la  peste ,  di  nuovo  su  picciol  legno  si  ripo- 
sero in  mnre,  e  dopo  mollo  aggirarsi  tra  le  isolelte  e  gli  scogli  della 
Dalmazia,  giunsero,  con  miglior  naviglio,  ad  Ancona. 

Di  Ih  veleggiarono  ,  per  Fiumesino,  Senigallia  e  Fano,  infino  a  Pe- 
saro, allora  s&ggella  a  Giovanni  STorza,  che  preparavasi  per  resistere 
all'  armi  del  duca  Valentino.  Il  nostro  erudito  vi  prese  soldo  Ira  i  vete- 
rani capitanati  da  Girolamo  da  Fermo  e  da  Dragane  Samarino,  e  andò 
con  quelli  a  svernare  nel  Castello  di  Candelara,  essendo  slata  da'saoi 
compagni  creato  cancelliere  dell'esercito  e  dai  terrazzani  deputalo  alla 
grascia.  Quivi  entrato  in  sospelto  che  la  sua  Giuro,  sobillala  dai  frati 
di  S  Francesco,  volesse  rendersi  mousca ,  minacciò  di  arder  loro  il  con- 
vento; ma  restò  placato  e  convinto  nell'  udirli  giurare,  com'è'  s'  aves- 
sero altre  donne  di  lei  più  belle  e  più  ricche.  Un  si  buon  sozio  parve 
altresì  degno  d'  insegnare  ai  novizi  la  teologia.  Ma  liceniiata  1'  armatetta 
dello  Sforza,  alcuni  dotti  militari  cbe  io  quella  erano,  persuasero  al 
Bembo  di  accettare  l' offerta  dei  Pesaresi,  cbe  tra  loro  il  chiama- 
vano per  erudire  nella  grammalioa  i  giovinetti.  £bbevi  una  casa  con 
orto  ,  ma  senza  stipeodìo:  al  che  supplivano  le  sportale  di  commesli- 
bili;  olTerte  da  70  in  SO  scolari,  e  ricevule  dalla  Giuro,  che  quelli 
amava  come  suoi  Ggliuoli,  ed  era  da  essi  onorala  col  titolo  di  signora 
maestra.  Stando  in  Pesaro,  venne  a  sapere  come  vivessero  in  Fano  un 
Lorenzo  Astemio,  un  Antonio  Gambilelli  e  un  Lodovico  Palìoli,  latitiì- 
sli  e  dotti  uomini  :  ond'  egli  colà  recavasi  nei  di  di  fesla  ,  per  conferire 
con  essi  sopra  cose  concernenti  la  letteratura  {*}. 

Ed  ecco  Io  Sforza  fuggire  da  Pesaro,  lasciando  luogo  al  Valentino; 
ecco  giungere  ai  hen  pasciuto  precettore  le  tristi  novelle,  che  suo  pa- 
dre era  morto ,  e  cbe  l'avita  sua  casa  era  sottoposta  a  sequesiro  per  de- 
biti ehs  il  defunto  aveva  lasciati  verso  la  fiepubblica.  Parie  più  che  di 

It)  Riportiamo  le  parola  testuali  di  questo  passo  che  riguarda  i  Ire  frudìtl 
FanpRJ,  aIBnrbà  quelli  a  cui  spelta,  possano  farne  lor  prò:  -  Poma  trai  Fani  For- 
tuna £aurenltutn  Abtlemiuat  mu  ,  qui  ai  utMtaUm  adoletctnlaUnum  f'ibtUat  tt 
multa  alia  breolltr  seripiit:  me  qaoqua  ibi  ArUMium  Gambiittlwn  elLvdimatin 
Puttolutn ,  eie»  FontM  doclaqu»  viro*. 
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fratta  da  Pesaro,  commetteodo  la  Cioro  ad  an  Vincenzio  Carrario,  e 
trora  in  Venezia  allre  sventura  ,  per  giunta  a  quelle  che  glj  ersi»  stata 
per  lettera  sigoìficale.  Sua  madre,  Angela  Corner  fuoa  stratta  pareste  della 
Kgina  di  Cipro] ,  insieme  eoo  altre  veoete  matrone ,  delle  quali  è  pec- 
cato che  non  possa  oggi  sapersi  il  Dumere  (1) ,  era  stala  tra  le  udìtrici 
di  un  medico  empirico,  Giovan  Maria  da  Bologna ,  che  spiegava  gli  Evan- 
geli in  lingua  volgara,  e  perda  denunziato  da  un  frate  Francesco  Giorgo 
dei  Mendicanti,  trovavasi  allora  in  carcere;  onde  poi  venne  liberato 
da  papa  Giulio  sol  dopo  molti  anni.  Non  oi  é  detto  di  quale  ammenda 
gravale  fossero  le  discepolo  dalla  Inquisizione.  Domenico  Bembo  avea 
lasciato  anche  credili  colle  comunità  di  Soncino  e  di  Cremona;  i  quali 
il  R^lio ,  colà  recandosi ,  polé  riscuotere ,  e  con  ciò  liberar  la  sua  casa , 
e  del  Trullo  di  questo  campare  in  appresao  la  vita.  Ouod  si  eà  earenm 
[cosi  egli] ,  inedia  labaranm ,  quia ,  ut  sei'«,  in  Uttdii»  inutilibus  et  in  orbe 
tpeetaiuto  vtritatf<iue  perquirendà  ,  bonam  ef  meliorem  'porterà  mia  mea 
maturivi  ;  qua  veritatem  adhue  l'ntMmre  ne^uitn,  quia  non  in  roAone  led 
tn  Tolgi  opinione  contiittre  videtur.  Queste  parole  un  po'  scettiche  ci  ri- 
cordano le  fede  e  lo  opinioni  che  si  professavano  dai  letlerati  vissuti  tra 
il  Ai."  e  il  *6.°  secolo. 

A  questo  punto  delia  narrazione ,  troviamo  di  che  lodare ,  più  di  lui 
stesso ,  due  allre  persone  della  sua  famiglia  ;  il  fratello  Francesco ,  che 
recavasi  a  prendere  la  Giuro  in  Pesaro ,  insieme  con  una  figliudetta 
partorita  di  fresco  ;  e  l'Angela  sua  madre,  che  sollecilavalo  a  aposare  co- 
tesla  greca,  ^ariona  e  corriera  (t)  :  onde  può  inferirsi  che  dal  sentir  leg- 
gere in  italiano  la  Bibbia ,  non  avea  quell'ottima  imparato  l'orgoglio  di 
casta ,  ma  la  Tratellanza  di  tutti  gli  uomini  e  l'eguaglianza  dell'un  sesso 
e  dell'altro  dinanzi  alle  leggi  di  Dio  e  della  natura.  Ma  Giovanni  a  ciò 
ripugnava  per  allora  ,  bramando  di  conseguire  o  raujuislare  certa  ab- 
bazia in  Oderio ,  ed  altri  benefiiii ,  che  nel  loro  insieme  gittavano  una 
reodiu  di  mille  ducati  :  dal  che  chiaro  apparisce  qual  fosse  la  radice  dei 
motivi  che  lo  inducevano  a  perpetuare  lo  scandalo  e  impedivano  gli  ef- 
tetlj  della  giustizia.  Egli  tattavolla  die  prova  di  migliore  coscienza,  ab- 
bandonando dopo  quarantacinque  giorni  il  conferitogli  magistrato  della 
Giustizia  nova;  un  tribunale,  se  non  fatto  a  posta,  consueto  a  gran 
pezza  di  assolverò  ì  nobili  da  ogni  colpa,  e  di  castigare  con  estrania  ri- 
gidilk  lutti  gli  altri  cittadini. 

Eletto,  di  poi,  sopracomito  di  una  galea  che  partiva  per  1'  Africa  , 
imprese  con  questa  un  viaggio,  che  durò  ben  undici  mesi ,  percorrendo 
un  cammino  di  11  mila  miglia,  visitando,  oltre  alla  mSta  propostasi 
ed  alle  costiere ,  la  nuova  e  1'  antica  Siracusa  ,  Granata ,    Malaga ,    Va* 

H)  Per  lacerazione  twanuli  a  qneito  luogo  del  Hs, 

[tj  Coi)  nelle  Notizie  delle  Fimigtie  venate,  citate  dall'editore. 


itizecoy  Google 


13i  RASSEGNA   BIBLIOGIIAPICA 

lenza ,  le  rovine  di  S^gunto  e  in  6ne  ancora  CorFù.  Non  sono  senta 
importanza  per  la  geografia,  per  l'eradiiione ,  per  la  storia  naturale  e 
per  altro,  le  noliziola  di  che  il  briosa  autore  va  cospergendo  il  suo  rac- 
conto. Parlando  di  Tunisi ,  ne  descrive  i  magniBci  scqusdolli  ;  e  accen- 
nando al  sito  ove  gi^  fu  Cartagine,  rammenta  i  Trulteti  preziosissimi  che 
lo  attorniano,  riporta  i  nomi  arabici  di  13  villaggi  che  là  sì  trovavano, 
e  la  tradizione  in  quelli  vigente,  che  non  già  i  Romani,  ma  veramente 
gli  Arabi  distruggessero  quella  città. 

Non  avevalo  seguitato,  fuorché  con  lellere  molto  Trequenti,  la  Cioro, 
a  cui  era  mancato  l'animo  ossiwero  le  forze  per  aflTrontare  una  si  lunga 
navigazione.  Tornato  io  Venezia,  trovò  tei  divenuta  madre  di  un  altro 
fanciullo  ,  e  la  buona  avola  che  soslenevalo  sulle  sue  ginocchia.  Per  tre 
volte  fu  eletto  avvocalo  grande  di  tutte  le  curie  del  palazzo,  e  cod  per 
fiei  anni  potè  accozzare  un  po'  di  danaro.  È  consolante  quel  eh'  egli  qui 
dice  della  sua  donna  :  Parca  certe  mea  Gyam  erat ,  adeo  ut  de  tuo  par- 
cimonio  domum  aedifìeaverim,  quae  nunc  tredeeim  ducati»  annuii  tacatur; 
ma  più  è  da  rallegrarsi  per  quello  che  segue  :  Et  qum  meo  Cyuru  prae- 
ffttam  eitstt ,  volui  abolere  vulgi  opinionem,  qui  trirM  natura»  ^orot, 
ipiamque  mihi  amore  iam  decimo  nono  anno,  foedere  eonùtgali  tunctam ,  !»• 
gibui  ponlifieiis  venetùqut  anulo  aureo  mihi  perpetuarli  feci.  La  consaO' 
gninea  di  Caterina  Cornaro  sarà  in  quel  giorno  uscita  d'  nn  grande  af- 
fanno. Segue  la  esposizione  delle  cerimonie  nuziali,  dei  parenti  ed 
amici  intervenutivi  ,  e  delle  difficoltà  che  doverono  superarsi  perche  il 
fanciullo  Domenico,  nato  dopo  43  giorni ,  venisse  iscritto  nel  libro  d'oro. 

Dopo  molte  repulse  f  giacché  un  uomo  della  tempra  del  nostro  do- 
veva avere  contrarli  non  pochi;  ,  fu  nel  Grau  Consiglio  nominato  a  ret- 
tore delle  isole  di  Sciata  e  Scopoli.  Descrive  quel  nuovo  viaggio,  fa- 
cendo sfoggio  principalmente  di  omerica  e  classica  erudizione; -né  tace 
la  gioja  provata  dalla  Chiara  per  la  speranza  di  cumularne  la  dote  alle 
sue  tre  figUuole,  e  per  sentirsi  In  Candia  salutare  col  nome  di  relto- 
ressa.  Fecero  sosta  anche  in  Andro  ;  ma  quanto  all'arrivo  a  Sciata,  non 
pare  che  altro  avesse  da  raccontarci,  se  non  quello  che  Tito  Livio  e 
gli  antichi  geografi  discorrono  di  quesl'  isola ,  e  di  Peparelo  e  Xero  sue 
vicine.  Una  cosa  però  buona  egli  fece  ;  cioè  di  mandare  a  Scopoli,  al- 
lora deserta,  una  colonia  di  6u  famiglie,  con  60  paja  di  buoi  da  la- 
voro ,  a  fin  di  respingere  le  aggrcsììioni  dei  Turchi. 

E  le  piraterie  turcbescbe  furono  il  solo ,  benché  quotidiano ,  flagello 
eh'  egli  avesse  a  provare  in  due  anni ,  passati ,  siccome  afferma  ,  pro- 
speramente. Se  non  che  uno  scrivano  tristissimo  venne  in  tal  tem- 
po.» turbare  la  sua  domestica  quiete,  corrompendo  una  sua  figliuola,  in- 
ducendola ad  abortire  e  a  ciò  tentando  persuaderla  anche  la  seconda 
volta.  Qui  scappò  al  padre  ogni  pazienza,  come  a  miti  sarebbe  scap- 
pata ;  ma  nel  pensare  al  gastìgo ,  vennegli  fatto  d' immaginare  uoa  peoa 
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asui  psdantesca mente  copiala  dati' aati chili.  Per  roano  <lel  carnefice, 
fece  pobbllcameote  evirare  ii  traditore  dell'os^Mtalìti ,  Bedatlore  e  in- 
bnticida.  Una  tale  sentenza  se  trovò  approvalori  Ira  ì  Greci  e  tra  i  bar^ 
bari,  non  potea  non  incontrare  avversarli  in  Venezia,  ove  più  misurati 
•  decorosi  modi  solevano  osservaisì  nell'esecuzione  della  giostìzia.  Per  il 
che  Giovanni  ne  fu  cinque  volle  mortificato  nei  voti  raccolti  nel  Gran 
Consiglio,  sebben  egli  ne  annoveri  S&O  dei  renduti  in  suo  favore.  Quindi 
la  rabbiosa  sua  collera  e  gli  obbrobri  versati  a  piene  mani  sopra  i  suoi 
concittadini;  chiamando  ipocrili  e  pazienti  d'ogni  lussuria  coloro  che 
lui  chiamavano  ttiltadomm  evulsonm,  e  statavano  quel  giudizio  come 
spudorato  e  bestiale.  Le  qnali  ingiurie ,  perciocché  stomachevoli ,  noi 
non  vogliamo  ripetere  ;  come  non  fa  d'  uopo  il  ridire  gli  esempi  ch'egli 
produce  di  Barlolommeo  Colleone  e  di  Giangiacomo  Trivulzio  ,  che  con- 
danne di  tal  aorla  avevano  pronunziate;  essendoché  niuno  oggi  pensi 
se  convenga  o  no  d' imitarli.  Ai  quali  esempi  poteva  a^iungersi  quello 
della  regina  Gnìlla,  che  un  simil  giuoco  Te'  faru  ad  un  prete  per  essersi 
sollazzato  con  una  sua  cameriera,  «  pianse  quindi  la  perdita  che  il  sua 
sesso  avea  fatta  :  ma  a  tutti  pnò  contrapporsi  quello  di  Carlo  Magno , 
che  venendogli  denunziato  non  so  qual  barone  siccome  drudo  di  una 
8Q8  figliuola,  e  stimolato  a  farne  vendetta ,  rispose  :  a  Se  cosi  noi  trat- 
teremo quelli  che  ci  smano,  che  faremo  a  quelli  che  ci  odiano?  ■  Manco 
male,  poi,  che  quella  lunga  invettiva  (1)  contiene  un'  utile  digressione 
sai  possessi  dei  Veneziani  nel  Mar  Nero. 

Nessun  hene  è  durabile,  e  la  felicita  domestica,  di  tutte  maggiore,  ha 
pure  il  suo  fine.  La  Chiara  mori  nel  suo  cinquanlacinquesimo  anno  ;  e 
doposoli  11  giorni,  venne  anchea  morte  la  6glia  Angela,  che  non  era  la 
divorata  da  quel  dragone  di  scrivano.  È  facile  immaginare  come  l'autore 
compiangasi  per  siffatte  perdite:  al  che  non  trovando ,  com'è  naturale, 
parole  che  bastino  ,  sfc^asi  nel  descrivere  ì  funerali  sontuosamente  ce- 
lebrati alla  moglie;  poi  nel  passare  a  rassegna  i  dieci  Qgliuoli  da  lei 
giìi  messi  alla  luce,  Nòdi  questi  dice  soltanto  il  sesso  e  il  luogo  ove 
nacquero  e  i  nomi,  roa  quelli  eziitndio  delle  persone  che  furono  via  via 
oompadri  al  loro  battesimo;  e  la  menzione  per  lo  più  accompagna  di 
particolari  o.lestintonianie ,  che  ai  futuri  biografi  non  sarà  inutile  II  rin- 


(I)  Per  laggio  della  dicacilà  maledica  dell'autore,  riportiamo  ciò  cb'egli 
icrive ,  per  ino'  d' incidenia  ,  Intorno  a  Giulio  II.  —  latiut  iummut  ponUfex, 
«(  Vtrbera  qiuie  in  odolttCtnliA  lulrral  a  tuia  hertt,  quindo  Valealiat  noiirU 
mercatoribiu  et  nntlUt  Slmeoni  magMro,  lertìnu  trirtmium  nculrartim,  fa- 
mmlabatur,  KeiputUeM  Vmtti»  restiiuirtt ,  Mquat  amhtrationit  (  la  lega  di 
Cambray  j  awUtr  purat  :  qui  litUa*,  virrndo  paefinnilunt  dovtum  ipiiui  heH 
tui  Sfnwofrff,  «flirelHi  {M  boia»  nwielli ,  palruum  tttum  eardfnalMm  faclvm  ; 
•J  paiKfi  «nM  iIMki  ^wsltu  (wrai  tm  «anied  Ipiiut  domlnr  ttucatoi  dtuu. 
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Iraccinre.  Laonde  ne  riporliamo  i  pia  segnaliti ,  cbe  sono  o  ci  sembrano 
essere  :  nn  Valentino  Boschi  spagnuglo,  castellano  di  Pesaro  ;  un  Bernar- 
dino Mecenate,  luogotenente  ;  Aldo  Manuiio;  Scipione  Carleromaoo  ;  Giro- 
laiDO  Amaserio  da  Forlì;  Fra  Giocondo  da  Verona  [I);  Bartolorameo  Fin, 
grande  Rvvocalo;  Giovanni  Abrameo  da  Corrà;  Iacopo  Franco  da  Raven- 
na; Zaccaria  Prìuli;  Barlolommeo  Zamberto;  Giovan  Batista  Ef;nazio; 
Marco  Masaurio  da  Creta  ;  Giovan  Battista  Adriani,  Segretario  del  Con- 
siglio de'  Dieci;  HaOaele  Begio;  Aluise  Annuale;  Pietro  Sonica;  Marco  Sci- 
nela,  e  Stefano  Plazo  o  PIszone.  Rammenls  ancora  un  Matteo  Fedeli,  un 
Bernardo  Cavallino,  un  Niccolò  Gambo  e  un  Palladio  Sorano,  che,  insie- 
me con  altri,  erano  stali  suoi  condiscepoli  nella  scuola  assai  celebre  dt 
Benedetto  Brugnolo.  Finisce  la  epistola  non  breve  col  parlare  dell'asii- 
slenza  prestata  in  que' luttuosi  giorni  ngli  Abramel  ,  mercanti  corfìotti 
in  Venezia,  per  una  lite  ch'essi  avevano  allora  coi  Loredanì:  al  quale 
proposito,  si  diffonde  nell'  encomiare  nn  Sante  Barbadigo,  per  istirpe  no- 
bilissimo, poeta  e  mnsico  in  gioventù  da  pareggiarsi  ad  Orfeo  ,  poi  causì- 
dico dei  più  animosi  e  fortunati ,  e  allora  avvocato  dei  procuratori  di 
S.  Marco;  e  che  tra  gli  altri  benemeriti,  avea  soccorso  il  tipografo  Aldo 
con  alquante  miglia]a  di  dacali ,  per  dare  effetto  alla  slampa  di  libri 
greci  e  latini.  Per  tutto  questo  confermasi  come  in  Venezia  >  buoni 
Studi  fossero,  ancora  a  quel  tempo,  in  grande  incremento  e  favore; 
ma  non  potrebbe  del  pari  argomentarsene,  che  ii  nostro  Bembo  me- 
riti di  essere  raccomandato  a'  posteri  per  altro,  che  per  la  gih  detta 
raccolla  delle  antiche  iscrizioni.  D. 


Olmi  ttortn  intorno  ad  una  Baiilwa  di  S.  Pitìtv  m  Campo  di  Merlo, 
di  Angiolo  Pelleghihi.  —  Roma  4860,  pag.  49,  iu  8vo. 

Campo  dì  Merlo  chiamasi  un  vasto  terreno  lungo  la  via  di  Porto  o 
Fiumicino,  a  principiare  dal  settimo  miglio  all' incirca  da  Roma,  diviso 
io  parecchie  tenute  di  proprietà  dei  Barberini,  Pali  a  vici  ni -Rospi  gli  osi 
ed  altri.  Negli  scavi  ivi  fatti  per  la  strada  ferrata   di    Civitavecchia,  si 

M)  Di  Pri  Glocoodo  è  parlato  nei  termini  seguenti:  Uraniam  (una  delie 
cinque  flgllaole  )  eie.  Fraltr  locatuiiu  Ftrontnstt,  CotuiUl  X  moirfmwt  ar- 
ohitteliu,  bapUiarat  ;  qui  pHmui ,  a  loanM  Marea  L«nd4nariae.  opttau  perU 
Uttimo  ,  odfutiM  ;  ti  a  mi  aliquatUaluwt ,  «l  a  iVana  Germano  I  il  ffatia  è  n- 
sci'iiio  Ira  le  linee  )  ;  aUiue  ,  fn  <tietloiMui  graeeii ,  «  Ioaiuie  Zaiearl ,  legato 
Ludovici  rrgli  Gallitrum  ;  priaitu ,  inguam  ,  locundu»  FUruelam  de  Arehtle- 
clurd,  CUOI  figuri!  et  formi»  ,  TaetUito  impreuore  ,  Yenetiii  dtpromtU. 
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ritrorarono,  a  circa  7  miglia  e  mezzo  dalla  citlb ,  e  le  traccia  dell'  aolica 
Via  portueose;  e  le  mura  di  uaa  basilica,  conservale  sin  all'altezza 
d' oltre  im  metro,  Essa  era  rivolta  ad  oriente ,  di  tre  navale,  della  lun- 
ghezza di  circa  SS  metri,  e  di  li  di  larghezza.  Vi  si  rinvennero  trao- 
de di  musaico  e  d'intonaco ,  alcune  rocche  di  colonne  di  pavonszzetto  e 
di  cipollino,  pezzi  di  pavimento  d'opus  Alexandriaum  nella  navata  mag- 
giore, di  lastre  di  marmo  frammeolale  nelle  minori.  La  costruzione 
delle  mura  era  cattiva,  massime  a  conrronlo  di  alcuni  ruderi  d'edifizio 
antico.  Trovasi  questa  chiesa  nominata  da  Anastasio  bibliolecario  nella 
vita  di  Adeodato  II  ponleScs  (67Ì-676],  come  basìlica  di  S.  Pietro 
presso  il  ponte  di  Herula.  Distrutta  nella  guerra  Gotica ,  venne  ristaurata 
da  papa  Adriano  I  [772-195],  il  quale  fece  tanti  srorzi  onde  tornare,  per 
mezzo  delle  sue  domocuKe,  a  coltura  1'  agro  ramano  desolato  e  spopolalo. 
Varie  Turono  le  sorti  di  questa  e  di  tante  allre  chiese  della  Campagna, 
le  quali,  dopo  di  aver  mollo  sofferto  da' Goti, e  Longobardi,  ebbero 
nuovamente  a  soffrire  per  le  invasioni  Saracene.  Cosi  dopo  le  stragi 
avvenute  al  tempo  di  Giovanni  Vili  [87S-38S],  ponleGce  coraggiosis- 
simo net  difendere  questi  lidi,  e  dopo  le  vicende  più  favorevoli  re- 
gnante Benedetto  Vili  ftOlì-lOSi],  allorché  questa  parte  dell'agro  ro- 
mano era  florida  e  ben  coltivata,  troviamo  la  chiesa  di  S.  Pietro  in 
rovina  ai  tempi  di  Benedetto  IX  [1033-4044],  alla  cui  famiglia,  che 
era  quella  dei  Conti  Tusculani ,  appartenevano  questi  terreni,  non 
lungi  dai  quali  era  Galecia,  castello  abitato  sino  a'  tempi  moderni.  Nel 
quattrocento,  il  Biondo  ne  vide  le  rovine.  Nel  medesimo  secolo,  cioò 
nel  dì  IO  aprile  1Ì80  [non,  come  si  legge  per  errore  di  slampa  nel 
nostro  opuscolo ,  880] ,  in  quei  luoghi  si  fece  da  Girolamo  Kiario  una 
gran  caccia  descritta  nel  diario  di  Iacopo  Volterrano  [J/orolon,  R.  L  S. 
XXIII,  104]  ad  onore  di  varj  signori  tedeschi  allora  soggiornanti  a 
Roma  :  Ernesto  duca  di  Sassonia,  un  duca  di  firunsvic,  il  Conte  di 
Heuneberg  ec. ,  ad  Mallianoa  fontes,  laddove,  più  vicino  alla  cittì, 
Leone  X  compi  quel  castelletto  della  Hagliana ,  principiato  dal  Cardinale 
Alldosi ,  luogo  celebre  per  le  pitture,  ora  non  più  colà  esistenti,  di 
Raffaello,  e  nomioato  forse  più  ancora  per  avervi  presa  il  pontefice  la 
lébbre  che  ne  terminò  la  vita. 

11  Nibby ,  d' altronde  diligente ,  nell'  art.  Campo  di  Merlo  della  sua 
Analisi  dalla  Carla  dei  dintorni  dì  Roma ,  non  fa  menzione  dell'  antica 
Chiesa  di  5.  Pietro,  la  cui  storia  viene  ampiamente  trattata  nel  pre- 
sente opascolo,  in  coi  più  volle  si  prende  abbaglio  tra  il  nome  di  Adeo- 
dato 1  e  IL 

A.  B. 
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Vittoria  Accoumo»!  [t).  Air  Hluttn  ALrRSM  Bbomoiit. 
Breieia,  43  Loglio  1862. 

S'«11b  disse  ben  venuta  la  cronaca  dello  Accoramboaì,  molto  più 
denno  accoglierai  lietamente  le  pocbe  ma  saccoae  pagine  che  sa  quel 
mio  lavoro  le  inacqDe  indirizzarmi,  a  me  fatte  ancor  pìA  care  dalla  ag- 
giustatezza delle  osserrazioai  e  dalla  somma  nrbaaith  del  porle  ionaoii: 
due  pregi  cbe  a'  nostri  di  non  sempre  si  affratellano.  Dopo  ciò ,  voglia 
permeitermi ,  sovra  alcune  di  esse ,  una  parola. 

Come  altra  volta  le  scriveva ,  te  impazienze  dell'editore  mi  toglievano 
por  troppo  ad  altre  indagini  da  me  sul  Veneto  incominciale,  ed  alla  sod- 
disfazione del  ricevere  datai  quanto  sui  fatti  della  misera  donna  con 
tanta  cortesia  mi  prometteva.  Ha  se  da  un  canto  ho  perduto,  hanno 
dall'  altro  le  leUere  gaadagnalo:  perchA  la  villa  di  Hontalto ,  ben  più  fe- 
licemente ohe  dalla  mia,  fa  descritta  ooai  dalla  beile  penna  cni  do- 
vemmo la  bella  memoria  sull'  agro  di  Roma,  dove  direbbesì  avvertilo 
per  quella  povera  campagna  il  polenta  bisogno  di  altri  tempi  e  di  migliori 
destini.  H  ba$to  popolo  nmaiK  rimarrà  tempre  miterabile,  cosi  ella;  oonft'- 
mterà  a  tuttistereoaìU  elemosine  pubbliaht  e  private,  e  ad  offtrireidlo  tgvardo 
unaiiifingardaggiru,  una  squallore ,  una  tporàsia,  una  mendicità  naunanti 
guanto  Meocnti,  u  non  gli  si  provvedono  mesti  maggiori  di  lavoro ,  se  non  a* 
w  ineuka  la  neèeteità ,  st  non  se  ne  inspira  F  amore,  il  governa  solo  non  può 
riuseire  in  un  intento  di  taf  torta,  e  quaU  te  ne  vogliano  le  evadisioni,  non  po- 
trà mai  rìtuetnn...  sinché,  mi  permetta  che  aggiunga,  ritolta  quella  gente 
ad  nu  sistema  che  in  dieci  secoli  non  è  bastato  a  rigenerarla,  non  brìi  parte 
di  questa  vita  novella  di  cui  si  allegrano  i  popoli  italiani  restituiti  alla 
grandezza  ed  alla  dignità  d' una  libera  terra.  —  Ha  la  pietà  di  quella 
gente,  cbe  per  le  sue  condizioni  pia  non  serba  di  grande  cbe  il  suo  pas- 
sato, mi  te  dimentico  della  infelice  Accoramboni  di  cui  parliamo. 

Preziosissime  noie  ella  raccolse  intomo  all'etèi  d'Isabella  dei  Hedici , 
quando  fu  spose  dell'  Orsini,  e  sulla  data  presuntiva  di  quelle  nozze  come 
delle  sfortunetissime  di  Tiltorìa  Peretli  da  un  altro  Orsini  fatta  uccidere 
a  ghiado.  Ed  io  ne  la  ringrazio;  e  certo  il  dotto  piacentino  Gius.  Bonora,  a 
cui  la  cronaca  da  me  pubblicata  fu  stimolo  ad  altre  investigazioni,  vorrb 
farne  suo  prò.  Un'  altra  assai  curiosa  intomo  a  quel  dramma  sciagurato 
ba  già  in  pronto  per  le  stampe  con  versi  inedili  della  Accoramboni  e  con 
parecchi  documenti,  che  renderanno  importante  il  suo  lavoro.  Per  me 
sono  lieto,  che  il  mio  cosi  affrettato  (ed  il  perché  fu  detto),  fosse  ca< 

(I)  Vsdi  la  Piipensa  precederne,  a  pig.  138. 
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gioue  che  più  alacri  iagagni  ripigliaaaero  sa  ^ue'  fatti   più  inùslenli 
ricerche. 

Forte  è  iì  dubbio  ch'ella  desta  sugli  amorì  dall'Orsini  colla  Peretti 
prima  delle  sue  nozze  con  Isabella.  Ha  la  stona  del  cuore  nmaDO  crederei, 
se  nulla  veggo,  aver  dati  esempi  bsD  allrameale  i aesplicabili  e  mialerìosi 
dei  nostri  aSetti,  per  tenerci  io  guardia  dall'  accasare  d' laveroaimili 
qne'  di  Paolo  Etiordano,  quali  ci  veonero  dagli  storici  raccontati  (1).  D' ai- 
tilo lalo.Don  vedrei  perdiè  la  fona  medesima  degli  eveoli  da  coi  sembra- 
vano legate  le  sortì  infauste  di  Vittoria  e  dell' Orsioo  non  potesse  domi- 
narle olirei  sette  anni,  da  lei  notali  come  soverchi,  e  corsi  Ira  le  morti 
della  Medici  e  del  Peretli,  Un  gagliardo  sentimeoto  d'amore,  di  sdegno  o 
di  vendetta  lo  vedemmo  comprendere  talvolta  quasi  Inlla  una  vita,  e 
parmi  sufficiente  la  psicolo^ca  verilà  della  durata  di  un  profondo  aSetto, 
per  sospettare  assai  probabile,  se  mal  non  mi  appongo,  la  pertinaoia  di 
qaelli  di  un  Oriìm. 

Che  dirò  del  Farnese  T  Ella  cosi  versata  nelle  cose  italiane ,  ed  a  cui 
tanto  debbo  la  storia  nostra,  sa  meglio  diime  di  che  ardenti  passiODi, 
personaggi  anche  [uà  gravi  del  cardioate ,  mal  sostenessero  od  il  fascino 
potente  o  la  tempesta.  Anche  la  storia  della  corte  di  noma  e  dì  quel 
tempo  (non  parliamo  del  Leti ,  romanzìero  insigne  ,  che  mi  sarei  ben 
guardato  dal  oliare  sul  serio) ,  qual  d  risulta  dalle  cronache  vaticane ,  ne 
ricorda  parecchi  di  deploranda  memoria.  Né  dubito  punto  vorrii  ella  coo- 
veoìre,  la  grandezza  dei  làtli  sostenuti  averne  alcuni  di  tale  aureola  cir- 
condati ,  che  frapponendosi  alla  ìodagiBe  scrnlatrice  di  chi  non  cerca  in 
fine  ohe  la  rigida  realtà,  non  permise  guardarli  qualche  volta  cbe  di  lon- 
tano. Accostiamoci  ad  essi  francamente;  penetriamo  negli  intimi  &tti 
loro,  negli  occulti  loro  disegni,  quali  emergono  da  documenti  non  piti 
contesi  alle  nostra  ricerche,  e  vedremo  impallidirsi  la  fatua  Ince  che  li 
retìnge  ;  ed  avvisando ,  al  caso  nostro  ,  nella  Gloria  ,  bellissima  figlinola 
del  cardinale  Farnese  un  esempio  della  sua   fragilità  (S),   vi  troveremo 

{4}  Link  .  Peretli  da  Montalto,  ■  Bra  iloia  da  molU  bratnata  M  itpota,  « 
parUooJornHnte  dal  duca  di  Bracciano,  trattalo  rittatlù  itma  tffello  «  pw  Impi- 
gao  dtgU  OrHni.  Verù  é  che  negli  OnM  (  Tav.  XXIX  )  lilocca  li  fttlo  eoo  qual- 
che perplessità.  Ha  non  bieb  11  dire,  cbe  la  del  4B15  era  l'Orsini  maritato,  dod 
avrebbe  potuto  cbiedere  l'AccoramboDl ,  quando  sappiamo  cba  prima  del  1S63 
(sola  data  ticura  della  lledicl  quale  sua  contorte)  pole  va  beDluimo  averla  amo- 
reggiata e  voluta. 

(t)  PooeuLi ,  Uetnorle  ttoriobe  di  Placoiua,  T.  X.  Ddr  lettera  di  qneata  Far- 
OMe  ooD  altre  aiaal  della  celebre  hmigtia ,  è  posseduU  da  Moni.  Aogelinl  di 
Roma.  Anit  è  fama  dagli  storici  raccolta  ,  che  11  cardloale  luo  padre  meoaue 
Tanto  d'aver  fatte  lo  vita  sua  tre  balle  cote  :  Il  palano  Farnese ,  la  chiesa  del 
Gesù,  e  UBaaClerU(Sii.jiui,  L<u  ifioriai  it  ìacaiaFanMt;  Lrrr A, Cesarla I 
di  Roma,  w.),  donna  Invero  di  esimia  beltà,  consone  di  Gisagiorglo  Cesariol, 
Il  cui  figlio  Qiulisno  sposava  Livia  di  Virginio  Orsino. 
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(aiicbe  negando  fosse  Pietro  Leonicilto  da  Spoleto,  oome  a' è  corso  il 
grido,  altro  suo  nalarale)  Unto  che  basti  per  non  farci  meravigliare  dei 
suoi  colpevoli  amori  coliti  nipote  di  Sisto  V,  né  trovar  ragione  perchè 
non  possano  chiamarsi  —  rìcordaDdocì  de'  suoi  tempi  -^  una  tresca 
come  tutte  le  altre.  Chi  avrebbe  immaginato  che  il  grave  e  dignitoso 
cardinale  tentasse  uccidere  Cosimo  dei  Medici,  mentre  appunto  gli 
rendeva  colle  dolcezze  della  ospitalità  meno  acerbo  il  pane  dell' esi- 
gilo T  Chi  l'avrebbe  creduto,  se  una  lettera  di  Cosimo  a  Carlo  V  non 
ne  facesse  fede  ¥  Io  rispetto  la  critica  del  Ranke  :  non  ha  fra  noi,  tranne 
qualche  eccezione ,  chi  la  pareggi  ;  ma  rispetto  più  ancora  la  logica 
dei  fatti ,  di  cui  veggo  nelle  sapienti  di  lei  pagine  la  irresistibile  potenza; 
la  quale  se  fece  dire  al  Balbo  [che  non  era  un  Sarpi),  aneheipapi  sono 
uommt;  molto  più  ci  permette  replicarlo  pel  cardinali.  In  quanto  al 
Farnese,  come  sentissi  di  alcuni  ma  sommi  pregi  suoi,  troverì,  mi 
lusingo ,  Della  terza  parte  della  istorica  famiglia  sua  che  fra  non  molto 
uscfrii. 

Ho  accusato  Gregorio  XIII  di  tal  difetto,  che  nei  vegliardi  non  è 
colpa  ,'ma  sventura.  NuUameno,  senza  accogliere  intere  le  lodi  enfatiche 
del  P.  Haffei  (1),  confesso  che  quella  parola,  uscitami  cosi  recisa  e  posta 
ì\  solitaria  senza  un  molto  della  vecchiezza  di  quel  papa,  e  della  buona 
Indole  sua  ,  cbe  ne  rendesse  più  temperato  il  senso  ,  anche  a  me  parve 
severa.  Poi  riflettendo  non  acchiudere  quella  voce  cbe  una  disgrazia 
dell' etìi,  cui  rispondevano  del  resto,  riguardo  al  Farnese  {del  che  vorrà 
farmi  ragione) ,  anche  !  fatti ,  stetti  all'ardua  sentenza,  cbe  del  resto  non 
è  mia ,  ma  che  levai  tal  quale  da  uno  storico  di  bella  fama ,  indagatore 
delle  cose  italiane ,  e ,  che  più  è,  lontano  assai  dalle  acrimonie  de'  più 
avversi  al  Vaticano  {%)■  Che  se  con  lei  faccio  planso  alle  molte  virlà 
di  -Gregorio  XIII ,  anche  i  difetti  del  suo  pontificato  non  furono  dalla 
storia  dimenticati.  Che  non  bastasse  all'  urlo  degli  eventi ,  che  tutta  in 
quel  tempo  scompigliavano  la  Chiesa,  verrebbe  facile  il  provarlo;  ed 
è  nolo  il  lamento  di  Sisto  V  :  Quando  tra  cardinale  io,  nelle  visite  sue, 
msJle  volle  ho  sentito  dire  tanto  mate  della  aua  puiiìlanimità ,  eh<  non  ai 
potrà  dire  di  peggio  [3),  ed  ella  stessa,  dal  lato  agricolo  ed  annonario, 
non  potè  far  plauso  al  suo  reggimento  (J) ,  come  nessuno  potrà  neg  ar- 
mi eh'  egli  avesse  lasciato  il  Patrimonio  pressoché  nelle   mani  di  quei 


(1)  Viu  di  Gregorio  XHl. 

(8J  GALLViti,  Storia  del  Graoduaalo  di  Toicana  T.  Il,  KO,  ■  ti  Card,  far- 
nese proflllnido  delia  inbeeitUlà  di  Gregorio  XIII,  diveniva  ogni  giorno  pHi 
prepatente  ■. 

0)  UuTiNiLLi ,  Storia  arcana  ed  aneddotica  d' Italia ,  T.  I ,  Dispaccio  veoelo 
i  maggio  ,  (5Sj,  p.  U.  Intorno  alla  qusle  s(  ve(s*  I'Uoolihi  lAreh.Stor.,  N.  S, 
n.*  13,  p.  107  r. 

((]  RiDHoaT  ,  La  Campagna  d)  Roma.  Firenie ,  WVt ,  p.  SI . 
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militi  di  T«ntara ,  che  dai  («mpi  di  Cola  di  Rieoio  ne  meltevano  a 
sacco  le  miserande  castella ,  e  di  quei  baroni  che  non  vergognavano  di 
gittarsi  alla  macchia  e  farvi  il  roasnadìero,  per  cui  tutu  rimase  la 
Campagna,  qui  riprendono  gli  storici ,  una  eelva  di  ladri,  di  sediziosi  e 
d'assassini, d 'od de  la  provvide  asperità  dell'  impassibile  di  lui  successore. 

Or  eccoci  al  conclave  del  15S5,  Una  Trase  che  ad  altra  celebre  del 
Sarpi  si  ravvicina,  m'uscì,  lo  confesso,  mal  rispondente  a  quella  serietà 
che  la  voce  conclave  parrebbe  ispirarci.  Ha  bene  sarebbe  stato  meglio 
che  quello  di  cui  parliamo  non  avesse  meritate  le  terribili  accuse  delle 
quali  fu  colpito  dal  P.  Tbeiner  quello  del  1769  là  dove  ne  mette  a  nodo  gli 
ÌTttnluppi,  gPmtrighie  le  manovre ,  che  con  dispresso  di  tutti  i  diritti  della 
rtligione,  dttla  giustixia  e  della  umanità  {\] ,  convertivano  un  consesso  di 
porporati  in  un  conciliabolo  di  oziosi,  e  peggio.  Una  cronaca  vaticana, 
cb'  io  forse  pubblicherò ,  con  tutto  il  candore  di  un'anima  imparziale  e 
riposata  narraci  alla  distesa  le  occulte  mene  che  atlrisLarono  il  con- 
clave del  1SSS  [2].  Nulla  di  più  probabile  ,  qua!  dccumento  venutoci  di 
là  dal  card.  Quirini ,  che  ne  conosca  ella  stessa  l'originale.  In  questo 
caso,  vorrà  tenermi  già  perdonato  d'un  motto  che  sta  nei  limiti  del  vero. 

Del  resto ,  faccio  voti  perché  la  critica  letteraria  trovi  nelle  sue  pa- 
gine un  nobile  esempio  di  que'  modi  temperati  e  gentili ,  che  nei  me- 
desimi dissentimenti  del  pensiero  sono  immagine  di  un  animo  cortese. 

Federico  Odorici. 


(1)  Tattna ,  Storia  del  PoDllflcalo  di  Clemeate  XIV ,  T.  I. 
(f)  Codlca  Qulrlnlano  B.  Ili,  !,  CoDcUvi,  pag.  433,  CoDclave  nella  a 
ole  di  aregorio  XIII. 
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POEMA  IN  OnO  SONETTI 
BI    FRANCESCO    VANNOSIO 

KniATWI  DBL  WCOM  UT  {*) 


A.  C^  P.  VleauiciiS' 


//  Poema  de/  FonnoaM ,  che  vi  mando ,  è  tingolare  docununlo  di 
storia ,  Ila  che  ti  guardi  al  teinpo  nei  quaie  egli  «tue ,  siach«  lo  $i 
riscoatri  cai  tempo  pretente. 

Ho  cercato  tC  illuitrarlo  quanto  meno  moU  per  me  fi  pota» , 
eolia  tperanaa  che  aUri  fiiecia  meglio. 

S  tono 


Da  FsDiolo ,  nel  TrìvigiaDO , 
7  gii^DO  186S 


JI  vottro 
AOOSTINO  Sagbeoo. 


[4}  Sebbens  quello  terltlo  dal  ebisr.  nostro  corrlipondeola  dod  ibblaqulll 
posto  cLe  por  la  tua  importai)»  gli  A  convarrebbe ,  abbiamo  voluto,  slampaa- 
dolo  appena  ricevuto  ,  acanaare  ogni  rilardo  alia  sua  pnbbUctiione. 
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Di  Fnneeaoo  Tannouo  [  o  TanoEzo ,  o  ancbe  di  Vanitocelo  )  ab- 
biamo scarse  notliie.  li  Hsflei  lo  pone  fra  gli  scrittori  veroacNi,  ma 
non  oe  lia  ofae  aa  semplice  eeano ,  dicendo  ohe  fu  io  tempo  dì 
Haslino  Scaligero ,  ohe  serìBse  sonetti  e  frottole ,  e  ne  possedeva 
ao  codice  (  Verona  iliastrata  ,  Voi.  HI,  pag.  88.  Venezia ,  1 793  ).  11 
padre  degli  AgosUni  ne' suoi  Soriltori  veneziani  (Voi.  I,  pag.  S90) 
ne  parla  per  incìdensa ,  tessendo  la  vita  de)  rimatore  veneiiaoo 
Iacopo  Gradenigo, 

Un  codice,  che  al  presente  è  forse  onico,  se  ne  conserva  nella 
biblioteca  del  seminario  di  Padova ,  dono  dello  illustre  6io)ogo  Ia- 
copo Pacciolali,  scritto  io  sullo  scorcio  del  secolo  XIV,  e  non  mollo 
correttamente.  Il  Faccioiati  vi  aggiunse  ona  nota  nella  quale,  ri- 
teoololo  Twonese ,  dice  essere  il  poeta  vissuto  in  corte  di  Haattno 
e  Antonio  della  Scala,  signori  di  Verona,  fra  il  1359  e  il  1390. 
Il  dotto  e  infaticabile  bibliotecario  Don  Andrea  Coi,  nel  catalogo 
illDslrativo  dei  codici  del  semJDario  stesso,  con  sode  ragioni,  vuoi 
mostrare  che  il  Vaonoizo  era  trìvigiano  anziché  veronese,  e  che  o 
lasciata  o  costretto  a  lasciare  la  citt^  nativa,  si  ricoverasse  presso 
gli  Scaligeri  e  i  Visconti,  e  Da  quel  codice  si  conosce  bastantemente 
t  eh'  era  il  Vannoszo  un  cavallo  bizsarro,  ma  di  nn  ingegno  assai 
e  vivace  e  culto ,  e  di  no  genio  affatto  poetico  ».  Cosi  il  Coi ,  e  la 
Boa  opinione  intemo  al  poeta  è  verissima. 

Nel  1828,  per  le  none  padovane  Zacco-Valvasori ,  Niccolò  Tom- 
maso ne  illustrò  due  canzoni.  La  prima  è  diretta  a  Cane  della 
Sosia  ,  la  seconda  (  nel  codice  )  ba  questo  tìtolo  :  •  ComenzSi  la 
eaniOQ  morale  fatta  per  la  divisa  del  conta  di  Virtù  ».  Questo  tì- 
tolo manca  nella  stampa,  oella  quale  sono  molte  lacune,  che  non 
4  punto  difficile  il  riempiere,  la  scrittura  essendo  abbastanza  chiara 
per  chi  ha  |H-atica  di  paleografia.  Nei  suo  dizionario  Estetico  (  edi- 
zione di  Venezia  1810]  alla  voce  Vanw%xo  Franeetca  il  signor  Tom- 
maseo mette  un  dialogo  fra  il  poeta,  il  commentatore,  il  genio  della 
liogna ,  dove  espone  questioni  Biologiche  senza  parlare  del  Vannot- 
10.  Ne  discorre  ampiamente  e  degnamente  nella  seconda  |editìone 
(Milano  4860),  del  Dizionario.  Reca  quelle  notìzie  che  rimangono 
del  poeta,  al  certo  non  fortunato;  parla  delle  sue  rime,  delie  rime 
di  altri  dirette  a  luì  e  serbate  nel  codice  ;  mostra  i  meriti  che  ebbe 
io  poesia,  pei  quali  ottenne  i'amimia  del  Petrarca.  A^unge  e 
commenta  parecchi  versi  e  due  interi  sonetti ,  di  argomento  amo- 
roso, parte  di  una  delle  due  canzoni  stampate  nel  fSSS,  e  parte 
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del  citalo  dialogo.  Dice:  «  vorrei,  qnaodo  nella  mia  prima  giovi- 
ti oezia  trascrissi  de' veni  di  questo  codice,  averoe  trascelti  i  piti 
slorici.  Altri  lo  faccia  ».  Dei  versi  del  Vanpozzo  ristampati  dal 
Barbèra,  parlerò  nell'appendice  al  mìo  lavoro. 

Nel  1855  il  P.  Sono,  per  una  messa  novella,  stampava  qd  so- 
netto dol  Vannoszo,  e  tre  di  Ghidiao  da  Sommacampagna,  poeta 
veronese ,  del  quale  il  Maffei  parla  distesamente.  Sono  tratti  dal 
codice  nel  quale  oltre  alle  rime  del  Vannozzo  sono  quelle  di  pa- 
recchi altri  poeti  contemporanei.  Uoa  canzone  di  luì  fa  stampata, 
nel  1S6I),  per  occasione  di  laurea,  nella  quale  il  Vanaouo  flagella 
ì  costumi  dei  suoi  tempi.  Egli  fu  poeta  amoroso  e  poliLìco,  ma  an- 
che satirico.  Nel  codice  vi  è  una  sua  frottola,  scritta  materialmenta 
alla  distesa  ,  ma  che  si  riduce  in  versi,  nella  quale  i  signori  Vene- 
ziani, quantunque  potentissimi  allora,  sono  conci  po' di  delle  feste. 

Quali  tempi  fossero  quelli  del  Vannozzo  sarebbe  soverchio  qui  il 
ridire,  e  tutti  sanno  da  quante  tribolazioni  fosse  Italia  contristata. 
Triholazìoui  che  durarono  secoli ,  e  che  sbarbicare  interamente  non 
può  che  la  concordia ,  e  strettissima ,  della  natione ,  e  coatro  la 
quale  chi  opera ,  direttamente  o  indirettamente,  si  fa  reo  quasi  im- 
pugnasse il  ferro  del  parricida. 

Il  Vannozzo  era  uomo  di  cuore  e  lo  si  scorge  apertamente  da- 
gli otto  sonetti  che  ora  si  fanno  conoscere  per  la  prima  volta ,  e 
le  stesse  sue  scorrezioni  lo  prevano ,  come  sì  vedr^  in  seguito. 
Egli  vide  le  condizioni  d'Italia  divisa  e  suddivisa  da  influssi  stra- 
nieri, da  tirannidi  o  intemperanze  nazionali:  tosto  che  gli  fu  dato 
sperare  che  vi  fosse  un  principe  italiano  che  potesse  anificare  il 
paese,  non  badò  che  a  questo,  che  era  il  sommo  de'suoi  desideri!. 
E  quel  prìncipe,  qual  pure  che  fosse  nel  resto,  idoleggiò  e  di  suo 
lo  creava  monarca  di  tutta  Italia,  auzi  come  monarca  lo  sacrava. 
GiuQ->Galeazzo  Visconti ,  detto  il  conte  di  Virtb ,  astuto  nei  coosi- 
gli, ma  fedìfrago  sempre,  andò  a  mano  a  mano  distruggendo  altre 
signorìe  dì  tiranni  italiani,  e  allargò  il  suo  domìnio  sopra  molta 
parte  della  penisola.  Che  egli  nodrisse  il  pensiero  d'impadronirsi 
di  tutta  Italia,  non  si  saprebbe  dubitare;  e  pareva  che  il  suo  io- 
leuto  dovesse  raggiungerò,  tanta  era  la  sua  potenza,  tale  la  d»- 
holezza  dei  suoi  avversari. 

Questo  pensiero  del  Visooati  fu  la  musa  ispiratrice  dei  Van- 
nozzo, che  gli  fece  scrivere  i  sonetti  seguenti,  i  quali  a  me  furono 
fatti  conoscere  dallo  egregio  e  dotto  amioo  mio  professore  DomeDÌca 
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Barbara!) ,  che  mi  fa  Urgfi  del  sao  valido  njnto  nel  trescrìverli  e 
ÌDterpretarli.  Nella  trascrìzwae  ho  adoltato  una  greOa  moderaa, 
senza  pretermettere  Io  avvertire  (nelle  Dote]  le  parole  esattamente 
trascritte  dal  codice,  che  potrebbero  Tornire  lezioni  diverse  dalla  mia. 

Il  Tannozto  agt^iuase  ai  sonetti  due  versi  eoa  rime  indipendenti 
da  quelle  che  precedono.  Egli  scrisse  in  quella  lingua  la  quale 
usarono  ■  sommi  maestri  della  favella  italiana  che  ce  l'hanno  la- 
sciala vergine  e  potente;  e  se  talvolta  alcuni  sensi  sono  alquanto 
contorti ,  le  bellissime  dizioni  che  s' incontrano  nei  sonetti ,  degne 
di  Dante,  fanno  dimenticare  ogni  menda.  Si  deve  osservare  cfae 
come  in  altri  codici  di  quel  secolo  dettali  nella  lingua  che  chiama- 
vasi  aulica  o  cortigiana ,  anche  io  questo  si  conosce  di  chi  scrìsse  o 
trascrisse  le  rime  ivi  raccolte  la  regione  italica  nella  quale  nacque 
6  il  vulgare  usato  in  quella.  It  vulgare  della  Venezia  apparisce 
nel  codice  del  Vannozzo,  dove  è  scritto  aitai  per  acciar,  da  per 
dì  [  particella  ]  ed  altre  parole.  Due  voci  venete  sono  evidentemenl* 
dell'autore  perchè  servono  alla  rima,  e  sono  tchioppo,  anziché 
leoppio ,  e  tchioppo  ò  rima  di  troppo;  intagaa  rima  a  campagna. 
Scof^iare  della  lingua  comune  d'Italia,  nel  vulgare  della  Venezia 
ai  scrive  tchiopar,  e  si  legge  fctopar;  intagna  o  insania  pei  conta- 
dini in  molte  parti  della  Venezia  significa  tmania,  prudore ,  e  il 
poeta  usa  insogna  in  senso  traslato. 

Dissi  sopra  che  le  scorrezioni  stesse  del  Vannozto  mostrano  oo- 
me  egli  fosse  uomo  di  cuore.  Chi  legge  questi  sonetti ,  non  può  non 
tenerlo  come  dotto  nelle  piti  riposte  bellezze  delta  favella  eulta ,  e 
posto  il  concetto  che  Bologna  supplica  il  Visconti  (sonetto  quinto) 
che  solleciti  la  sua  venuta  perchè  e  per  essere  suggella  a  catena 
spirituale,  e  per  le  discordie  intestine  è  pregna  così  che  è  presso 
a  scoppiare,  non  può  supporsi  che  usasse  il  verbo  tcoppiare  nel 
vulgare  nativo  per  povertà  in  fatto  di  lingua,  ma  per  l'ablxindansa 
del  cuore,  che  lo  condusse  a  esprìmere  la  violenta  condizione  nella 
quale  quella  nobile  cìtth  si  trovava;  e  il  poeta  sentendola  arden- 
temente non  ebbe  tempo  di  studiare  la  frase.  E  cosi  si  dica  d'in- 
sogna, perchè  la  unilb  d'Italia,  dalla  quale  sotto  la  tutela  della 
monarchia  sorgesse  la  lìbertè  vera  e  nazionale,  era  per  luì  quasi 
una  smania  fortissima ,  e  questa  smania  espresse  colle  parole  del 
suo  vulgo. 

Che  queste  idee  e  sentimenti  fossero  in  tutti  gli  italiani  di 
quei  tempi ,  nessuno  vorrebbe  affermare,  ma  nessuno  potrebbe 
AKUU.ST.lT.,  Ifuofa  Serie.  T.XV.  P.ll.  ig 
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affermare  che  fossero  individuali  del  solo  VaDDOzto.  Vi  erano  nel 

suo  secolo  spìnti  eletti  cbe  i  pensieri  e  le  speraazo  stesse  del  tri- 

vigiano  Dodrivatto ,  e  basti  rammemorarne  due  che  valgono  p«r 

tutti. 

Dante,  nomo  di  tempere  robustissime,  intelletto  che  oltrepas- 
sava la  dottrina  del  suo  tempo ,  conoscitore  della  vita  pratica , 
anima  sdegnosa  e  sdegnata,  più  che  per  le  tribolazioni  ch'ebbe  a 
sopportare,  per  le  miserie  del  paese  nostro,  ira  tremenda  e  cor- 
doglio amarìssimo  provò  per  le  strambiti  e  forsennatezze  demo- 
cratiche dei  comuni  che  appena  redenti  a  liberti!  erano  lacerati 
dal  flagello  delle  parti ,  per  le  malvagità  e  ì  delìlti  dei  tiranni , 
feudatari  o  dello  impero  o  della  chiesa,  che  aveano  distrutta  la 
liberta  acquistata  con  tanti  sacrifizi.  Vide  sola  salute  d'Italia, 
una  monarchia  la  quale  unificasse  la  nazione.  Non  guelfo,  non 
ghibellino,  ma  col  farsi  parte  da  sh  solo,  poiché  al  tempo  suo  non 
vi  era  in  Italia  tale  uomo  italiano,  e  cost  forte,  che  valesse  a 
redimerla  in  modo  sicuro,  non  dubitò  ricorrere  ad  uomo  straniero 
potente,  purché  mettesse  il  suo  trono  in  velia  al  Campidoglio, 
ridonando  il  nido  aulico  e  tutta  la  sua  grandezza  alla  trìonfatrice 
aquila  romana. 

Il  Petrarca,  uomo  di  tempere  più  miti,  che  s'era  educato  oelle 
idee  di  Grecia  e  Boma  repubblicane  ,  di  certo  teneva  per  la  repub- 
blica. E  s'illuse  tanto,  che  salutò  liberatore  d'Italia  quel  tribuno, 
ardito  e  mal  previdente,  il  quale  bandi  risorta  la  repubblica  romaua , 
fidato  in  plebi  imprepurate  a  sostenere  le  resistenze  dì  chi  aveva 
armi,  ed  armati  educati  alte  armi.  Quasiché  e  allora,  e  poi,  e, sem- 
pre, si  potessero  fondare  e  resuscitare  nazioni  per  soli  empiti  po- 
polari o  per  illusioni,  se  anche  oneste  pure  fantastiche,  dì  pochi, 
che  formulano  un  concetto ,  il  quale  svanisce  nelle  battaglie  com- 
battute contro  le  plebi  da  eserciti  agguerriti  e  disciplinati.  Il  Pe- 
trarca era  repubblicano,  e  che  fosse  repubblicano  se  ne  ha  una 
prova  materiale.  Aveva  un  tesoro,  piii  caro  si  certo  per  luì  cbe  i 
casti  amori  per  madonna  Laura ,  e  i  meno  casti  e  prolìfici  per  altra 
donna;  i  libri  che  aveva  speso  gran  parte  della  vita  nel  raccogliere. 
Non  li  donò  ai  principi  suoi  benefattori  ai  quali ,  però,  non  fu  avaro 
di  lodi;  lì  consegnava  alla  signorìa  repubblicana   di  Venezia. 

Nessuno  al  certo  avrebbe  il  coraggio  di  comparare  Francesco 
Vannozso  collo  Alighieri  o  il  Petrarca,  né  questo  suo  poema  colle 
opere  dì  loro.  Ma  certo  quanto  alla  fede  potilica  e  allo  intento  della 
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ndsotiooe  d' Italia ,  iioa  la  cede  ad  alcuno.  Egli  aveva  la  stessa 
fede  politica  cbe  Dante  ebbe,  cioè  qod  potersi  sperare  la  graodessa 
d'Italia  senxa  la  uniflcazioDo  del  paese  ,  né  unificazione  salda  senta 
la  monarchia  nazionale  cbe  sola  poteva  libertà  resuscitare  (soaeUo 
quarto).  E  tanto  bella  e  santa  gii  parve  la  sua  fede  polìtica,  da 
immagioare  cbe  i  due  più  potenti  comuni  e  piii  lìberi  d' Italia  «<>. 
lessero  cederle  la  propria  indipendenza,  per  ottenere  quella  della 
intera  patria  :  Vinegiit  franca  olTerisce  al  re  novello  il  porto  mio 
con  pani  e  con  castella  [sonetto  terzo),  e  Fiorenza  gli  dice  Libertà 
eòe  iq  ho  tanto  chiamata,  Saera  Corona,  a  t»  mi  fa  venire  (sonetto 
teato].  Il  Vannozzo  ebbe  intelletto  tanto  minore  di  Dante,  ma 
oomune  fu  it  sentimento  d'entrambi,  in  quello  amor  vero  di  una 
vera  patria,  nella  quale  monarchia  nazionale  e  liberta  si  sostengono 
a  vicenda.  Il  Vannozzo  fu  piti  lòrlnnato  di  Dante,  perchè  si  trovò 
nel  caso  di  non  dover  invocare  ab  Arrighi  né  Alberti  tedeschi,  ma 
di  credere  che  un  principe  italiano  potesse  restaurare  la  patria. 
Che  Gian-Galeazzo  Visconti  fosse  veramente  l'uomo  che  volesse 
aUaare  i  desiderii  del  poeta,  noi  si  può  affermare.  L'uomo  dei  desi- 
derii  del  poeta,  sarebbe  slato  un  monarca  che  avesse  valore  perso- 
naie  mostrato  nei  pericoli  delle  battaglie,  e  il  Visconti  non  espose 
mai  la  sua  vita  agli  assalti  di  nemici,  e  le  sue  guerre  furono  viale 
dai  suoi  capitani  valorosi  e  fedeli.  Sarebbe  slato  un  monarca  sincero 
amico  del  suo  popolo ,  sicuro  vindice  di  vera  libertk  al  suo  popolo, 
e  il  Visconti  fu  sempre  assolulo,  tirannesco,  e  se  con  ipocrite  pa- 
role delle  0  scritte  e  con  magnifica  protezione  alte  arti,  come  lo 
attestano  la  Certosa  di  Pavia  ed  altre  opere ,  e  agli  studi ,  inor- 
pellava le  sue  azioni  lurpi,  non  per  questo  erano  meno  turpi,  nò 
egli  meno  inimico  della  liberto  vera  del  popolo  soggetto.  E  l'uomo 
dei  desiderii  del  Vannozzo,  sopnillutlo  sarebbe  slato  un  monarca  ga- 
lantuomo cbe  la  fede  data  mantenesse,  e  Gian-Galeazzo  non  la  man- 
lenoe  mai,  nò  coi  congiunti,  nò  cogli  alleati.  Quale,  però,  egli  pur 
fosse,  e  fosse  pure  semplice  ambizione  e  smanìa  di  dominio  che  lo 
conducesse  nei  proposito  dello  insignarìrsi  di  tutta  la  penisola  per 
formare  uno  stalo  solo,  ove  avesse  potuto  riuscire  nello  intento,  la 
nozione  avrebbe  per  lui  obbliga  di  graiitudiue  eleroa.  Tiranni  s 
tirannidi  passano:  ma  le  nazioni  durano,  e  durando  unite  e  forti 
gìuugono  ad  ottenere  quella  libertà  e  indipendenza,  le  quali  non 
sono  cbe  fanlaslìcherie  d'alcuni,  o  male  arti  dei  tristi,  il  voler  far 
credere  che  possano  precedere  alla  unità  e  alla  forza  delle  nazioni. 
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Mi  sembra  che  si  possa  desomere  I'  sdoo  precìso  ori  qaale  que- 
sto poema  Tu  scritto.  Dal  sonetto  primo  si  conosce  che  GiaQ-Ga- 
leazzo  s'era  gib  iosigaorito  di  Vicenza  e  Verona,  e  questo  avveone 
nel  13S7.  -  Nel  secondo  Padova  allude  al  (ho  rettor  laggio  e  po- 
tente, cioà  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  e  ne  parla  come  di 
principe  regnante ,  e  Gian-Galeazzo  s' impadronì  dì  Padova  nel  4388 
e  spodestava  i  Carraresi.  Può  dunque  credersi  che  fra  il  1387  e 
il  1388  il  poema  fosse  dettato. 

Dissi  poema  questi  otto  sonetti  del  Vannozzo,  e  tale  io  lo  cre- 
do. 11  titolo  che  hanno  è  Caìitilena  prò  Cornile  Virtutum.  Uno  solo  è 
l'argomento  di  tutti,  in  cadauno  diversamente  trattalo  e  tendente 
allo  scopo  medesimo.  Ogni  sonetto  da  s6  solo  non  avrebbe  quella 
imporlanta  che  hanno  tutti  insieme ,  e  a  parer  mio  sono  come  i 
canti  di  un  poema.  Nel  primo,  b  Italia  che  parla  al  novello  sDo  re, 
distruggitore  dei  tiranni;  negli  altri,  sei  cittb ,  in  diverse  regioni 
d' Italia ,  domandano  la  unitb  del  paese ,  e  la  sua  liberta  ;  Dell'ul- 
timo è  Roma  che  parla  alla  figlia  sua  Italia  ,  e  si  corona  il  sog- 
getto dal  poeta  che  chiama  il  monarca  novello,  redentore  d'Italia. 
La  unità  del  soggetto  si  vede  espressa  in  questi  versi  : 

Dunque  correte  insieme ,  o  sparse  rime , 
E  gite  [H-edìcando  in  ogni  via 
Che  Italia  ride ,  e  che  è  giunto  il  Heasta. 
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PRO  COHITB  VIRTUTUH. 


1. 


Il  bel  destino  che  dal  del  t' è  dato , 
Re  nostro  sacro  saoto,  illustre  prìooe  (1), 
A  questo  punto  tutta  Italia  vince , 
Facendo  ciascua  popol  consolato. 

E  se  il  mio  dir  ti  par  che  sia  sboccato  (S) , 
Pensa  che  gran  dolor  or  mi  convince  (3) 
Per  le  malvage  e  maledette  cince  [4] , 
Che  menò  intorno  il  gran  dolor  passato. 

Italia  soQ  che  in  fretta  m'ap^vesento 
All'orme  sacre  tue ,  giusta  Corona , 
Per  fare  il  sito  mio  da  pena  esento  (S). 

Poi  che  bai  drizzato  Vicenza  e  Verona  (6] 
In  suo  pareggio  (7)  con  s\  dolce  vento, 
Cb'eo  (8)  care  membra  della  mia  persona , 

L'altre  si  gettan  tutte  in  le  tue  braccia 
Perchè  tirao  giammai  non  le  disfaccia. 


(1|  Pri»e«  -  per  principe,  unto  da  Dsnle  e  di  Paito  degli  Ubertl. 
(t)  Sboccato  -  Ittlia.  (i  acuM  col  re  della  sovcrcbla  libertà  del  parlare. 

(3)  Camme* ~  mi  eireonita,  ntl  tlrlntt,  dal  vfneirtìaUao.  11  vocabolario  ba 
eOMmeeri ,  aacbe  per  (Upfrar«.  E  noa  sarebbe  punto  IrraglDnBTOle  cbe  il 
pOSM  Tolesse  algalQcare  cbe  il  dolore  d'  Italia  supera  le  sue  Tarze. 

(4)  Cince  ~  Cincia  o  CinciatUgra  è  uccello  di  -lasgaggio.  lo  panso  che  II 
poeta  alluda  alle  compagcie  di  vealiira  che  a'suol  tempi  tribnlavano  tulta  Italia. 
Devo  però  notare  coma  altri  mi  avTertiva,  la  voce  ctace  poterla  avere  usala  il 
poeta  per  cingMi  o  tìgna ,  cioè  per  {«fami  o  «facoli.  Si  dlaae  il  poeta ,  forse , 
•ver  voluta  acceonare  i  ceppi  o  1  fUgslll  del  gran  iohr  paisato  ,  cbe  lo  iadu- 
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ceste  a  aure  etaca  per  cfughie ,  rtcordtndoti  cbe  si  dica  omàic*  b 

lo  qui  pQDgo  queslB  osserTiKJoae  per  ri^pello  a  Chi  me  la  «sponeva ,  liMlan* 

dove  il  giudizio  al  lettore. 

(5)  Sunto  ,  lo  slesso  cba  eimtt.  Vocab. 

IG)  netnta  e  VtroHa.  -  Vfidi  la  noia  ((]  al  Sonetto  IH. 

(T)  Pareggio,  -  [  Rum  meni  a  io  ri  di  Dante  ,  al  verso  67  ,  Canto  XXIII  del 
Paradiso  non  è  pUejiQio  da  pftcola  barca,  leggano,  chi  jiiUggin,  ctii  jxAiggto , 
citi  paliggio ,  altri pai-r^gio,  oel  signiScato  di  viagfiio  per  mare.  Nel  senio  mo- 
desimo  il  Vennozzo  scriva  chiaramente  pareggio.  Da  questo  esempio  gli  studiosi 
dello  Alighieri  vedano  se  la  leiions  partggta,  dal  fartgiam  del  Ialino  barbaro 
d'allora,  o  dal  rraucese  paragt,  sia  leiione  da  prererlrsl.  Il  parttuM  si  trova 
in  UaHno  Saoulo,  Sacrila  fideliwn  Cnicii;  \\.paragt  dal  vocabolario  fra  noeta 
è  deSaito  un  upaet  de  mer  ou  Ut  vatntaìix  font  (sur  cotirn.  Non  tareUw 
la  sola  reltiiooe  che  la  lingua  dtì  ri  avrebbe  calla  sorella  lingua  d'of. 

(S)  Et  -  accorcialo  da  «nno  p«r  tono  ;  come  lo  ust  «ncbe  Dania 
[Par.  Xlir.  V.  B7). 


Corona  santa  (f] ,  eh' è  (S)  da  Dio  moatraU 
Per  pace  dar  all'Italica  gente, 
Con  dolce  cera  e|con  allegra  mente 
Ti  prego  ch'io  ti  sia  raccomandata. 

lo  soD  quella  cìttìi  cbo  fui  foadata 
Per  man  del  re  Aalenòr  anticamente; 
E  benché  il  mio  rettor  saggio  e  potente 
m'abbia  tra  l'altre  con  ooor  trattata , 

La  desiala  tua  dolce  sembianza 
Nel  cor  m' ha  rifermato  ardire  e  forza , 
Sotto  la  tua  baldezta  e  (3)  gran  speranss. 

Però  tuo  pensier  buono  in  meglio  sfona, 
Né  tardi  a  suo  venir  tua  gran  possanza 
Per  medicar  ogni  tarmata  scorza  : 

Che  l'aer,  il  fuoco,  e  la  terra  ti  cfaisoia, 
E  l'ampio  mar  la  tua  venuta  brama. 


(1)  Corona  tanta  -  Corona  per  mowIA  rtgia  .-  Sacra  eorona  è  frase  co- 
nune  ,  per  titolo  a  re ,  nelle  novelle  popolari  della  Veneiis. 
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(31  &  da  Dto  moiirata.  -  Nel  codice  sta  acritto  «(.  Leisi  voleatierl  i , 
perchè  In  dixioae  mi  sembri  piti  poelfca. 

(3)  B,  Cosi  nel  codice,  [o  urei  d'avviM  cbe  sarebbe  miglior  leiione  <l 
iMitere  due  puDti  dopo  foria ,  «  leggare  ;  Solfo  (a  itM  baUleita  i  gran  ip*raiua. 


Vincita  (1). 

Viaegia  franca  (S)  io  son  per  io  cui  amore 
La  Scala  cadde ,  e  sod  disposta  in  tutto 
Di  meritar  «gai  suo  amaro  lutto, 
Facendo  lui  mio  duca  o  gran  rettore. 

Ma  perchè  tu  disfacci  oftni  signore 
Che  'I  bel  terren  lombardo  ha  guasto  e  strutto , 
Dio  sia  lodato  che  t'ha  qui  coudutto, 
Corona  santa,  gemma  di  valore. 

Però  liberamente  a  te  offerisco 
Il  porlo  mio  con  passi  e  con  castella  , 
Senza  litigio  sarb  e  seuia  risco  (3) , 

Per  convertir  tutta  la  gente  fella, 
InfinchA  (i)  tu  pigliasti  il  basaJisco, 
Come  fané  (S)  mostro  questa  novella  (6), 

Che  tutto  il  mondo  ti  rendeva  ommaggio; 
E  se' colui  cbe  fa  'I  santo  passavie. 


(1|  Pflr  igpiepre  questo  «oneilo  (»  djupo  ricorrere  sili  Btorìa. 

Adiodìo  della  Scala  ,  ucciso  che  ebbe  il  fratello,  limeato  solo  tignore  di 
Verona  ,  mosse  contro  Fraoceaco  il  veccbio  da  Carrara  aigoore  di  Padova  ,  spe- 
lialmenle  incitalo  dai  Veneziani  e  soccorso  con  l'oro.  Alle  soidalesche  dello 
Scaligero  (occaronodue  Girti  sconlttte  ,  e  il  Carrarese  per  Idrsi  di  mezza  lì  ne- 
mico Boscriue  un  trallalo  di  alleanza  col  Cerile  di  Vlrlb  ,  col  paltò  cbe  Veroot 
Iòsae  del  signore  Lombardo,  Vicenza  venisse  sono  al  dominio  del  Padovano. 
I  capilaiii  del  Visconte  asMiirono  Verona  e  costrìnsero  lo  Scaligera  a  fuggire  , 
e  poi  s'impadronirono  di  Vicenta  senza  però  cbe  fosse  consegnata  al  Carrarete, 
contro  la  fede  del  trallalo.  E  quesln  avvenne  nel  ^3S^  ;  e  anzi  nell'anno  se- 
guente il  Visconti  s' Impadronì  di  Padova,  fatto  prigioniero  Kraocesco  11 
Veccbìo  ,  coslrello  a  dura  fuga  il  Sgliodi  lai  Francesco  Novello,  io  favore  dal 
quale  il  padre  aveva  abdicato.  E  Francesco  il  Vecchio  morì  nel  caslello  di  Uonza, 
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Giin-gilMW) ,  non  avendo  volato  restitulrns  al  Bglh>  etie]il  otdavare.  Antonio 
dalla  Scala  co'  suoi  tesori  avea  trovato  asilo  In  Veoeii*. 

■  Per  causa  di  Vinegia  ,  dice  il  sonetto,  Viaegla  Hben  da  ogni  dominaxioofl 
la  Scala  cadde ,  perohè  (u  da  essa  tacitata  alla  guerra  ,  e  per  rimeritare  i  lutti 
di  Ini ,  cloà  di  Aolonio  Scaligero ,  era  disposta  a  crMrlo  suo  duca  o  rettore  ■. 

■  Uà  poiché  il  nuovo  re  toglie  di  nezioogni  signore  che  ba  guasto  e  dì- 
strutto  il  bel  terreo  lombardo  ,  ne  loda  Dio  che  lo  ba  condotto  presso  di  sé. 

«  Per  questo  liberamente  ,  e  senza  litigio  o  rischio  ,  gli  offre  II  suo  porlo 
coi  passi  per  gliigoervi  ,  colle  castella  che  lo  difendono  >. 

Fin  qui  lutto  A  chiaro  :  il  resto  lo  interpreterei  così  :  •  Fino  da  quando  In 
bai  preso  il  basalisco  ,  cioè  Qn  da  quando  tu  hai  fallo  prigioniero  il  tiranno, 
pessimo  come  basalisco  ,  Bernabò  ViscoQli  ,  devi  avere  saputo  ,  che  lutto  il 
mondo  ti  rendeva  omaggio ,  perchè  crede  cha  tu  sia  colui  che  deve  far  il  santo 
passaggio  per  convertire  tuiin  la  gente  fella  ■.  Io  intenderai  che  il  poeta  to> 
losae  sigoiflcare  cbo  il  re  Visconti  dovesse  anche  liberare  il  sepolcro  di  Cristo. 
PatlaOBlo  O  tonto  pattaggio,  aigniSca  la  spedizione  fatta  dalle  crociate  dei  Cri- 
sliani ,  e  Venezia  fu  luogo  di  ritrovo  per  te  crocialo.  O^tservo  che  il  Vannouo 
tanto  idoleggiava  11  suo  eroe  da  teoerlo  non  solo  come  restauratore  d' Italia  e 
di  libertà  ,  ma  anche  come  liberatore  del  sepolcro  di  Cristo. 

la  Franca  -  Libera,  i  Fra  tirannia  si  vive  e  stato  franco  ■  (Inf."  XXVII.  U) 

(3)  Aiieo  -  accorcialo  da  rliieo  o.riickto. 

(il  Inilachi  -fin  da  VHaiuto.  fi  vocabolario  ha  un  esempio  del  Bull  che 
s'attaglia  a  capello  con  questo  del  Vaonozzo. 

(5)  Atte  per  Ao. 

(6)  QtuOa  novella  -  Come  ti  ha  n 


W- 


Id  son  Ferrara  eoo  giojosa  vista 
A  tua  santa  presenza  compartita , 
Assai  bramosa  piti  di  Cua  venula 
Che  al  gran  lavoro  il  semplice  alchimista  ; 

Perchè  ogni  gente  sconsolata  e  tnsta 
Per  te  sar^  d'ogni  piacer  compiuta  ; 
E  lai  ti  mostrerà  la  saa  feruta  , 
Che  or  tiene  occulia  con  gran  riso  mista. 

Però  non  tardi  tua  Corona  degna 
Acciò  che  ciascun' alma  si  coDforti , 
Bramosa  della  tua  regale  iosegoa. 
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La  qosl  veduta ,  tatti  i  aAeA  oODSOrti 
Han  foco  preso  (S) ,  e  hao  secche  le  legp»  ; 
Che  tanta  peoa  pù  non  ai  comporli; 

Ha  facci  libertà  risuscitare, 
Che  sopra  terra  mai  non  veone  pare. 

'■*i  Questo  khmUo  è  latto  erldenle.  Noto  quello  epitatodiloftlloilchiiulBl» 
Mi  dirgli  tntpìiee ,  cioè  iciocco  come  !•  pecor*.  Dante  ba 
Non  tata  coms  quel  obe  lucia  ti  latte 
Della  aui  madre,  e  ttmjtliet  e  IbicIto 
Beco  medescno  a  suo  piacer  copibatle  (Par.  V  ,  83.} 
(t)  Il  codipe  ba  ampmo. 


Dio  ti  ooDserTi  Carità  del  mondo, 

Salate  e  porto  d'ogni  alma  terrena , 

In  cui  moralità  tutta  s'affrena , 

Guida  d'ogni  nomo ,  al  ben  comun  secondo  (^. 
lo  Boo  colei  ohe  fui  cotanto  al  mondo. 

Dal  tao  consorto  priva  di  mia  leoa , 

Per  star  soggetta  a  spiritual  catena , 

La  qaal  per  simonie  cadette  al  fondo 
E  per  li  ciLtadia  daiear  diversi. 

Nel  tempo  eh'  io  credea  pih  riposarmi , 

Eisascitar  Scacchesi  e  Haltraversi. 
Nò  so  come  da  lor  i' possa  aitarmi 

Se  per  tua  grasia  meco  non  coaversi  : 

Perà  ricorro  a  te  raccomandarmi , 
Pregando  te  (3)  che  non  dimori^lroppo' , 

Perchè  io  gon  pregna ,  e  quasi  che  io  non  schioppo  (t). 

H)  Quaito  sonetto  mi  sembra  cbcfraccb inda  [1  concalto  cbo  11  Tannozio  ebb« 
nel  cbiamare  11  Vlaconti  al  trouo  d' Italia.  Bologna  ti  lagna  del  contorto  a  collega 
di  Ini,  cbe  Tba  poata  sotlo  ipfHlual  ralana.  Io  teogo  cbe  il  poeta  intenda 
o  Coalutino  o  Carlomagno  e  la  sua  donailone.  Dunque  egli  voleva  li  Viuontt 
re  d' Italia  e  imperatore  romano. 

*iCH.S*.lTaL,irMMdr«rre,  T.XT.P.II  w 
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La  parti  d«i  Papali  e  dei  Ualtnveral  diliniaviao  Bologna.  I  PepoU  d*lk> 
aTere  lo  itemma  a  scacchi  biaoctil  aeri  erano  delti  capi  degli  Scaccbeil.  Vedi 
gli  Aonill  di  Bologna.  lil«r.  Halle.  Seriptoret  voi.  XVIU.  coU  SU), 

|Cj  Sieohdo  -  favormole. 

(3)  Nel  codice  -  pregandoti. 

(i)  Sullo  KUoppo .  vedi  la  nota  preUminare. 


Liberta  ob'iit  ho  taDto  chiamata, 

Almii  Corona ,  a  te  mi  fa  venire  ; 

Che  mai  dcd  sq  chi  ntt  volesse  udira 

Se  non  tu ,  santa  cera  delicata. 
Per  purgatoro  di  nostro  peccata 

Porse  le  stelle  ti  ban  fatto  dormire: 

Ha  poiché  cominciasti  a  risentire  (1), 

Toscana  tutta  tua  venuta  guata. 
Firenze  son  che  t'ho  desiderato, 

Perugia ,  Siena  ,  Arexio ,  Lucca  e  Pisa , 

Coil'altre  per  aver  di  pace  stato. 
Fa'  che  la  prece  mia  non  sia  derisa , 

E  il  regio  confaloQ  [S]  De  sia  mostrato , 

Il  qual  s'aspetta  eoa  devote  rìsa , 
Per  dare  al  ben  comun  onore  e  fama, 

£  far  muto  ogni  uom  cbe  parti  brama. 

f1|  UtenUr»  -  rUeegliaril,  e  lo  usa  anche  ti  Boccaccio. 

(2]  E  (I  regio  eoifiteatt  ti  fia  «oatroie.  Cosi  nel  codice,  b  leasl  eonfabn  . 
signiOcaiione  cbfi  rtredo  Tara.  È  ToKana,  e  Firenze  parla,  Non  poaao  imnugi- 
vare  cbe  altri  creda  regio  per  re  col  falcone  in  pugno. 


vn. 

Ariutlno. 


Arìmino  son  io ,  per  la  Romagna 

Che  comparisco  innanti  a  tua  Corona , 
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GeUaadoti  in  le  braccia  ogni  peraons , 
Qaal  per  letiiìa  di  sodor  si  bagna. 
Del  toc  veoir  non  ha  minor  ioaagoa  (1) 
Qui  per  la  Marca ,  il  buon  Fermo  eAaeonn; 
Poi  pel  Dacato  per  le  pianle  sona  (2), 
Pur  vegna ,  vegna ,  fuor  dalla  campagna. 
Però  ti  prego  non  ne  stara  acerbo  : 
Udine  (8)  per  Friuli  è  qni  da  lato , 
E  per  te  Patrimoaio  qui  ò  Viterbo. 
Libenimeate  ogni  uomo  a  te  s' è  dato  : 
A  un  solo  accento  di  un  tuo  sacro  verbo 
Ciascun  dì  noi  sarb  risuscitato. 
Sicché  cammina  e  fa' che  non  dimori, 
Che  il  eie!  comanda  che  ciascun  l'udori. 

H)  huagita  -sì  veda  la   nota  preUmiotre. 

(t)  Hella  seconda  parie  di  questa  quarLloa  ?]  é  un*  Intratcfatura  di  eoslrutlo. 
Ili  pare  deva  spiegarsi  :  ■  poi  «oche  i«l  ducato  di  Spoleto  ,  Tuorl  dalla  cam- 
psgna ,  per  mezzo  bIIe)  piante,   suodi  vegua,  Tegoa  ■. 

(3j  II  codice  ha  Din».  Strano  é  il  salto  da  BImlai  e  da  Romagna,  a  Ib 
Marche  Suo  ad  Udine  e  al  Friuli.  Strana  cosa  è  ancora  cbs  accennando  alla  su- 
periore, e  alla  Italia  media,  della  eitrenia  cioè  del  reame  di  Napoli  11  posta 
non  hccia  ricordo.  Si  disse  che  per  Ducalo  poterà  inteadersi  quallo  di  Spoleto  : 
altri  giadichl  se  iavece  si  parli  del  Ducato  Longobardo  di  Beneveuio  che  ab- 
tmcciava  laota  parta  del  reame  di  Napoli,  lo  questo  caso  il  TaoDono  Don  si  u- 
rabba  tcordale  il  parta  estrema  d'Italia, 


Mi- 
Italia  ,  figlia  mia  ,  prendi  diletto , 
Prendi  conforto  lieta  e  prendi  lena , 
Chn  in  br«ve  tu  sarai  tratta  di  pena, 
Immacolata ,  senza  alcun  difetto, 
lo  soD  la  negra  Roma  ,  che  lo  aspetto 
Per  farmi  bella  con  pulita  lena: 
E  non  dubbiar  che  ciò  ohe  a  te  lui  mena, 
È  il  prego  mio  che  al  cielo  ogni  d)  getto. 
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Fero  cbe  seou  lui  far  Doa  ai  pnote 

Accìar  cbe  darì  a  racconciar  le  lime , 

Cbe  faccìaa  toDde  toe  fiaccata  rote 

€ciD  tal  «qaalitk ,  die  tene  e  prime 

.     Nel  grada  sdo  tassato ,  Ga  la  dote. 

Duoqae  correte  ìneieine ,  o  sparse  rime , 
E  gite  predicando  ia  ogai  via 
Cbe  Italia  ride,  e  che  é  gianto  il  Messia. 

EapKeit.  Veo  gratint.  Amen. 


Vi  QnMto  Eonetlo  cbe  riccaglle  fo  uno  lalte  le  flit  del  poeaa,  è  11  pita 
importanle  d<  tuRI,  e  ferse  II  meno  beile  da  interpretare. 

K  apra  con  p«ro1e  toleoni,  colle  psrole  di  utit  midre  ella  figUa  dtUUa, 
Ai  Roma  alli  Italie.  Roma  ,  come  la  altre  clltà  non  volge  11  dlscorEO  al  nuovo 
monarca ,  lo^volge  a  quella  che  è  DglEa  sna ,  moetrandoEi  tn  tal  modo  11  pen- 
siero cbe  la  graodezza  a  potenza  -della  figlia ,  la  deve  unicamente  alla  gran- 
ilezza  e  potenza  della  madre.  Né  questa  è  meno  tribolata  della  figlia  ,  ee  Roma 
ai  veste  di  negra  gramaglla,  quale  al  conrieDe  a  vedova ,  e  appetta  lui  per 
hral  bella  cm  polita  Ims. 

Non  «^do  iDgannarai  k  penso  cbe  11  poeta  voglia  slgotBcare  cbe  Bona 
vuol  tornare  capo  della  moDarchla  civile  d'Italia ,  rialzando  11  trono  del  Cesari. 
Se  11  poeta  credeva  attrimeoti ,  se  Roma  doveva  essere  anicsmente  seggio  della 
uniti  cattolica  ,  anche  colla  giunta  di  breve  dominaziane  mondana  ,  non  vesti- 
rebbe abbrunata.  Qaando  II  Vaacozio  deltù  questo  suo  poema  ,  pochi  anai 
erano  passati  dsccbè.  Infranti  1  ceppi  dalla  caUioilà  Babiìonka,  Il  ponleBce 
avee  lasciata  Avignone  e  te  sue  turpezze ,  e  al  era  ricondotto  alla  cittì  etenu. 
A  Roma  non  bastava  adacqua  II  tornar  capo  della  uniti  caltolict,  voleva  tor- 
nare -eapo  della  sovranili  civile  d' Italia  ,  accioccfaà  questa  tornasse  Immacolato 
•  MHsa  alcun  di'A'lto.  E  quel  àifflto  lo  Intenderei  volesse  qtd  slgniOcare  moM* 
eowa,  cioè  che  Roma  dica  alla  figlia  dover  essere  dal  nuovo  monarca  ricon- 
dotta alla  sua  perfetta  integriti ,  seoia  che  aliene  dominazioni  dovessero  « 
potessero  tritiolarla  ;  senza  che  foaie  qui  frastagliala  da  piccole.  Incerte,  mal- 
alcure  domlnaziani  proprie,  o  di  tirsoni  nemici  del  popolo ,  Il  qnale  si  era 
dato  In  bstra  di  loro,  o  delle  sempre  incerte  Bsorbitanie  delle  faiionl. 

Questo  era  il  roto  di  Roma,  pel  quale  ogni  giorno  alzava  a  Dio  le  eoe  pre- 
ghiere ,  ed  il  ignoro  la  esaudiva ,  e  le  sue  [H^ghiere  quotidiane  tono  quelle 
che  alla  Italia,  M  mmo.  Nel  volgari  delta  Venezie  quei  lui  è  di  grande  beli ei- 
za ,  b  sigDiflcazione  di  stragrande  afTetlo.  Ltri  (  noi  diciamo  fu ,  o  «Ilo  )  sono 
quasi  sDtonomaala,  eolia  quale  non  arrossisce  Is  vergine  pudica  accennare  .lo 
amante  ,    la  moglie  fida  lo  spceo  diletto. 

Le  preghiere  furono  esaudite ,  perchi  senza  lui  non  si  pud  temprare  ac- 
clajo  che  duri  par  reoconclare  saldamente  le  paeeat»  roie  sulle  quali  ai  muove 
la  gran  macchioa  d' Italia.  La  cause  per  le  quali ,  oon  eneado  p41i  faxub  non 
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petwH  muover*)  equabilmente ,  tono  accenntte  Mi  aonetll  precadanU.  E  tono 
1  Urinai  che  opprimono  (  sonetto  I ,  *.  46 ,  MBetlo  D  ,  t.  S ,'  6  ) ,  le  parli  che 
•'lecaplgtlano  |  tonetto  T ,  t.  9  e  leg. ,  «netto  VI,  t.  46) ,  la  cateni  ipiriluile 
onde  taluna  parie  d'Italie  fa  stretta  per  le  ftoiOM donailoiil  (sonetto  V,  t.6). 
S  Ronsagaenu  di  tali  caoie  fu  la  l&Mrtè  Bsorta  (Kmello  IV,  t.  tS) ,  le  tri* 
bolacionl  cbe  in  tutti  I  Bonetti  al  accennano ,  come  t1  si  accenna  la  brama  ar- 
dantltslma ,  il  voto  cornane  eipreuo  da  tutta  la  nailose  ebe  11  monarca  fàccia 
^  oataarg  tante  miserie. 

Per  elteaere  lo  intcDlo  era  oeeeuarioche  le  Un»  e  lejrinM  relè  foawro 
meua  in  equilibrio  con  egualità  owle  ne  torgeue  la  iole.  A  prima  giunta  11 
•enso  i  oscuro,  percbè  ai  nominano  rota  prima  e  Iona,  lo  che  suppone  che  do- 
vessero esservi  anche  le  rote  tedmde.  Pure  otservando  11  complesso  e  le  parti 
dei  poema,  la  «scuriti  s!  dilegna. 

Sulle  prInM  rol«  non  puù  cader  dubbio  ;  si  vuoi  significare  11  monarca  nni- 
Butore.  Salle  tersa  ogni  dubhio  cessa  ,  se  si  rifletta  che  gli  è  il  popolo  che 
vuole  gettarsi  nelle  sue  braccia ,  e  ognitno  lo  aspetta  lo  egei  parte  del  paese. 
SKtmii  rote  non  possoao  essere  che  quei  poteDll,  I  quali  11  poeta  sempre  ab- 
bomlna,  e  che  qui  non  si  degna  nemmeno  ricordare.  Se  siano  In  concordia  le 
primt  e  le  <frM  rolt,  le  uamit,  cioè  t  polenti ,  non  saranno  piti  dannose  e 
rimorchiate  dalie  ilire,  dovranno  seguirne  il  cammino.  E  dalla  concordia  delle 
primo  e  delle  terze  rote ,  saranno  fatte  tonde  le  rou  (taccata  cbe  nel  grado 
loro  Uuiato ,  cioè  alabilìlo  ,  con  equslilA  ne  sorga  la  dote  al  potere  spiri- 
tuale. Dole  degna  delta  sua  origine  Immorlsle,  degna  della  veneranda  santità 
del  suo  ministero,  Il  quale  Cristo  disse:  Nos  t  aacRO  ni  qoibto  Moano,  Parole 
divine,  ma  o  scordate  o  talsale,  e  che  fecero  sclamare  a  Dante  : 
Ahi  Costaaljn  di  quanto  mal  fn  mitre , 
Non  la  tua  oonversioo,  ma  quella  dola 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre.  (taf.  XIX,  416.} 

Da^i  «Itimi  versi,  tome  al  disse  sopra,  viene  mostrata  la  aoltà  del  poema. 
n  Vannoiu  é  egli  cbe  parla  a  invia  la  aua  rime  a  promulgare  <|uel!a  che  egli 
erodeva  buona  novella,  11  Visconti  eseere  li  Ueatia,  aspettato  dalla  patria  nostra. 
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Nella  raccolta  di  rimatori  del  secolo  XIV,  che  h  seguito  alle  poesie 
di  H.  Ciao  da  Pistoia,  ordinata  daGiosub  Carducci  e  stampata  dal  Barbèra 
in  Firenze  nel  1S6Ì,  ai  ripubblica  la  canzone  del  Vannozzo  ìq  lode  di 
Cane  della  Scala,  illustrata  dal  Tommaseo  nel  18S5.  Ti  sono  aggiunti 
ì  due  bei  sooelli  amorosi  traiti  dalla  ristampa  del  Dizionario  estetico 
fatta  in  Hi  in  no. 

La  raccolta  del  Carducci  è  un  dono  prezioso,  non  per  la  sola  storia 
poetica  d' Italia ,  ma  per  la  sua  aloria  civile.  Senza  ammettere  le  bn- 
laslicberie  di  chi  immaginò  che  il  donneare  e  il  rimar  d'amore  di  qaet 
tempo,  rossd'  il  misterioso  liugua^ìo  di  nna  setta  politica,  nella  raccolta 
si  leggono  Tersi  interamente  e  schiettamente  politici.  La  dotta  e  forbita 
prefazione  del  signor  Carducci,  degna  di  ogni  lode,  lo  accenna;  e  a 
provarlo  basterebbe  la  ballata,  i  reali  di  Napoli  nella  nlta  di  Monteca- 
tini, che  illustrava  il  mio  concittadino  valente,  stimato  e  caro  a  quanti 
lo  conoscono,  professore  Emilio  Teza. 

Nella  raccolta  del  Carducci  fra  i  molti  versi  di  altri  poeti,  per  quella 
che  spetta  al  Vannozzo,  trovo  notabili  i  seguenti. 

Fazio  degli  Ub^U  nella  sua  fiera  serventeae  a,'Signùri  e  Popoli  d'Ita- 
Ha,  spiega  con  teorema,  e  toglie  ogni  dubbio  su  qael  passo  del  So- 
netto  Tit  del  Vannozzo,  dove  Arimino  dice  : 

Poi  pel  ducato,  per  le  genti  sona. 

Fazio  (  pag.  330  )  ha  : 

Or  vedrai  qual  macco 

Nella  Marca,  Ducato  e  Patrimonio. 

E  Franco  Sacchetti  (pag.  SIO): 

Cantava  Roma  il  Ducato  e  la  Marca 
Romagna  e  l'altra  Italia  in  questo  tempo. 

Il  mio  dubbio  che  potesse  alludersi  dal  Tuaono  all'aotico  duealo 
langobardo  di  Benevento  sparisce ,  seodo  chiaro  parlare  «gii  éél  docalo 
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di  Spoleto,  intorno  si  quale  pnò  Tederei  qoello  che  eerìsw  e  rlfart  II  gran 
■aratori  {AfMq.  /(al.,  II.'LXIX). 

E  qui  mi  si  cODceda  dal  dolio  raccoglitore  nna  osMrvaziooe.  Il  Tan- 
nono  non  ìspeciBcava  il  reame  di  Napoli,  lo  comprese  nella  ideacom- 
plessiTs  d'Italia  che  parla  al  soo  nuovo  monarca.  Lo  specificava  Faiia 
nella  sua  serventese,  dove  dice  (pag.  33<)  : 

E  la  sua  balia, 

E  il  corno  d' Italia , 

E  le  isole  del  zolfo  e  del  Ikea, 

E  il  cftrso  e  il  sardo  loco, 

Col  lor  tradllor  gioco. 

Piangeranno  i  lor  morti, 

E  1  loro  vivi  torti; 

E  eia  lor  colpa  e  pena  pareggiata. 

Al  CSDmo  if  Italia  è  apposta  una  nota  ■  eioè  Cometa  *.  Corneto  è  tropp» 
povero  loogo  da  frammetterlo  a  vaste  regioni  d'Ilslia.  Io  sarei  d'avviso 
cbe  il  poeta  per  Corno  d"  Italia  abbia  inleso  la  punta  e  il  tallone  dello 
stivale,  che  guardando  sulla  carta  geografica  sembrano  quasi  due  corna. 
E  il  corno  cbe  più  si  allunga  non  è  diviso  dalla  Sicilia,  principale  fra 
le  isole  del  solfo  e  del  foco,  che  da  un  braccio  di  mare.  Dante  scrìsse  : 

E  qnel  corno  d'Ausonia  cbe  s' imborga 
Di  Bari ,  di  Gaeta  e  di  Crotoiia, 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 
(Par.  vili,  et). 

La  qualcosa  nolo,  unicamente,  per  quello  che  pnò  spettare  alla  storia, 
la  serventese  di  Fazio  essendo  quadro  esatto  delle  condizioni  d' Italia  ai 
woi  tempi. 

Nel  volume,  che  ripeto  prezioso,  letti  cbe  s'abbiano  i  sonetti  del 
Vannozzo  per  me  pubblieatì ,  il  pensiero  corre  subito  a  Simone  di  Ser 
Dine  Forestani  detto  il  Saviozzo  da  Siena ,  e  alla  sua  canzona  in  lauda 
di  GioBon  Galtaato  Orna  di  Milano ,  e  al  soneito  d' incerto  che  vi  lieo 
dietro.  I  poeti,  tutt'  e  Ire  hanno  il  concetto  medesimo,  la  monarchia  del 
Visconti  sulla  Italia  nnificala  ,  con  Roma  per  capitale. 

Io  credo  avere  apiegato  coi  versi  di  Dante  quello  che  il  Vannozzo 
inteodeva  per  dota  nel  verso  4S  dell'ottavo  sonetto.  Il  Saviozzo  lo  con* 
ferma.  Parla  d' Italia  e  cosi  si  esprime. 

....  Coste'  fu  madre  d'ogni  gentilezza 
Nel  colmo  della  rou  ; 
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Italia,  dooDB  di  ciosaun  terrea». 
Ma ,  po'  cbe  CosUntia  la  d«tte  io  dot» 
Alla  soìBiBB  orÌBtiaDa  e  tiranoia 
E  quella  Bioioaia 

Che  guasta  il  cIìtìd  colto  ;  più  che  imi 
EU'  ha  provato  i  dolorosi  guai , 
Ch'a  poco  a  poco  eli' è  veaula  meno: 
Però  cbe  sanza  Ereoo 
CiaicuDO  i  eorso  a  stracciargli  li  panai  ; 
Chi  con  rapina ,  e  ohi  l' ha  colta  a  inganni. 

Ecco  I»  dote  che  il  rannoiio  vuole  etatoìta  dalle  prime  e  terw  retr. 
Sembra  che  i  sonetti  del  Va  nnozw  siaqo  anteriori  alla  canzone  del  Sa- 
viozzo.  Quegli  iotitola  il  poema  suo  Cantiltm  pn  Comite  Pirtutwn,  que- 
sti la  CBDzoue,  in  latMUdi  Gioaan  GaleawMdtua  di  MUoho,  e  nello  invio 
lo  chiama  principe  di  Jfilano.  Il  Visconti  non  cominciò  a  intitolarsi  duca 
di  MHano  cho'nel  139S,  e  mi  pare averdimoslrato sopra,  cbe  i  sonetU 
del  Vannozto  sono  sUtl  seritU  fra  il  1387  e  1388.  E  vero  cbe  il  titolo  po- 
trebbe essere  aggiunto  dal  copista ,  e  cbe  nello  invio ,  il  Visconti  noo  é 
detto  duca  si  bene  principe  di  Milano  e  lo  era  dopo  l'assaBsinio  di  Bei'na- 
b6,  aoche  seoza  il  tìtolo  ducale,  ma  è  detto  anche  conte  di  Firtuts.  Le 
quali  cose  noto,  come  pura  cnrioRilà.  Ma  non  curiosità ,  è  doloroso  fallo 
di  storia  che  Vinceslao  di  Luieinburg,  principe  tedesco,  da  Tedeschi  tu 
fatto  re  dei  Romani ,  fa  eletto  imperatore  romano ,  cbe  senza  quattrini , 
e  per  buccaroe  dai  signori  italiani  aveva  offerto  loro  le  sue  soldalescbe 
contro  al  Visconti,  il  quale  talli  lì  minacciava.  E  perchè  nulla  ne  cavò, 
si  rivolse  al  Visconti  stesso,  e  questi  per  cento  mila  fiorini  d'oro,  com- 
però 11  diploma  di  duca.  Il  Visconte  credette  avere  operalo  astutamente 
togliendosi  di  mezzo  un  nemico,  e  non  previde  i  danni  che  doveano  sca- 
turire dalla  investitura  imperiale,  e  le  lunghe  guerre  fra  casa  di  Borbon» 
e  casa  Austrìaca  per  Milano,  e  la  battaglia  di  Pavia,  e  la  secolare  tiran-- 
nlde  di  Spagna.  Le  quali  cose  ad  evidenza  si  dimostraoo  dal  Sismondi 
nel  capo  lit  della  sua  storia  delle  repubbliche  italiane. 

Nessun  duljbio  può  sorgere  sul  sonetto  d' incerto  autore  che  il  si- 
gnor Carducci  trasse  dai  volume  11  delle  poesie  italiane  inedita  racoolle 
da  F.  Trucchi.  Il  sonetto  è  mandato  non  già  al  dvoa  di  Milano,  che  si  loda 
nella  canzone  del  Saviozzo,  ma  al  Conte  <ti  Virtù,  per  il  quale  fu  scritta 
la  Cantilena  e  quindi  deve  esserle  contemporaneo  o  quasi.  Queelo  sooetto 
non  mi  sembra  punto  inutile  qui  aggiungere ,  sondo  come  comtàoienlo 
al  poema  del  Vannozzo,  e  ogni  commento  mi  pare  doparOuo. 

Sten  le  città  lombarde  con  le  chiave 

In  raan  per  darle  a  voi ,  air  di  Virlule  , 
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Per  risaltar  le  loro  aspre  ferule. 
Che  Bon  tanlo  cocenti  e  cosi  prave. 
Issino  agli  occhi  sono  in  aspre  cave, 
E  son  condotte  a  tanta  servitute. 
Se  non  che  speran  in  vostra  salute, 
Avrieno  invidia  alle  vendute  schiave. 
Koma  vi  chiama  —  Cesar  mio  novello, 
l'sono  Ignuda,  e  l'anima  pur  vive: 
Or  mi  coprite  col  vostro  mantello. 
Po' fraocherem  colei  che  Dante  scrive 
Non  donna  di  province  ma  bordello, 
B  piane  troverem  tutte  sue  rive. 

Non  posso  chiudere  questo  sciritto  senza  rammentare  la  magnifica 
canzone  di  Fazio  deifli  Ubarti,  inlilolata  Bama,  che  il  Signor  Carducci 
«bbe  il  merito  di  trarre  in  luce  da  un  Codice  della  HiccarJiana  dì  Fi- 
renze. Fazio  non  poteva  aver  conosciuto  né  Gian  Galeazzo,  né  i  suoi  in- 
tendimenti ,  ma  i  concelti  di  Fazio  e  I  senlimenti  erano  quelli  del  VaiK 
nozzo ,  il  quale  però  deve  cedergli  la  palma  nella  spleodidema  ,  cbiareiza, 
armonia  del  dettato. 

Chi  raccogliesse  e  ordinasse  i  versi  dei  poeti  1  quali  in  ogni  secolo 
della  leLleralura  italiana  ebbero  gli  intendimenti  di  coloro  che  ho  ricor- 
dalo, gioverebbe  asaai  alla  storia  del  nostro  paese,  mostrandone  suc- 
cessivamente le  condizioni  e  i  sentimenti ,  forse  anche  meglio  di  quello 
lo  mostrino  pergamene  tratte  dalla  polvere  degli  archivi.  Bene  fu  dello, 
la  poesia  essere  la  vera  dimostrazione  dei  seaiimeDti  e  delle  condizioni 
di  ogni  popolo,  in  ogni  pagina  della  sua  vita. 


*MH.  8T.  IT.,  ItlUHrit  STit,  T.  XV,  P.  II. 
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Dtl  cavaliere  Giuseppi  Antonslu,  tipografo.  Venezia,  ISSI. 
Dal  premiaUi  ttaòUimento  Antonelti.  ìa  8vo. 

Giuseppe  AnlonelU  ebbe  una  di  quelle  singolari  nature  di  oomìDi  cba 
la  rermezza,  il  coraggio,  il  disprezzare  Ln  potenza  di  ogni  ostacolo  con 
incrollabile  pergeveraoia  di  voloolìi ,  rendono  maggiori  della  Torluna,  e, 
prospera  od  avversa,  giungono  a  dominarla.  Nali  in  povere  condizioni, 
senza  sequela  dì  studi,  banno  intenzioni  e  logica  naturale,  e  non  solo 
a  sé  stessi  giovano,  ma  giovano  al  paese  dove  nacquero. 

Vivono  ancora  mollissimi  i  quali  ramnienlano  Io  Antonellt,  artigiano 
nella  tipografia  dello  Andreola  in  Venezia  sua  nativa  città,  poi  nella 
pubblica  zecca,  farsi  venditore  girovago  di  libri.  E  molli  vivi  comperano, 
poi,  libri  che  egli  stendeva  sur  un  muricciolo  aotlo  le  arcale  nella  piazza 
di  San  Marco.  A  lui  (orna  in  grande  onora  il  ricordare  cbo  quel  povero 
Epaqpio  volle  conservalo,  sino  a  che  fu  tolto  per  le  prescrizioni  edilizie, 
anche  quando  si  era  levalo  in  allo.  Assai  pochi  sono  coloro  che  o  per 
inerito  proprio  o  per  favore  della  fortuna  mutano  condizione,  e  non  si 
vergognino  dei  piccoli  incominciamenti ,  quasiché  lo  artigiano  il  quale 
onestamente  s'arricchisce  non  sia  più  degno  di  onore  che  il  famoso  pa- 
trizio che  impoverisce  per  i spensieratezza,  o  per  brutte  ragioni. 

Lo  Anlonelli  da  quelle  arcale  tentò  la  sua  prima  prova  tipografica 
col  dare  alle  stampe ,  mediante  i  torchi  altrui,  una  edizione  dei  Sepolcri 
del  Foscoln.  Poi  fece  stampare  per  associazione  la  Corinna  della  Slàel, 
tradotta.  E  pochi  anni  dopo  egli  era  gi^  proprietario  del  magnifico  pa- 
lazzo Da  Lezze  tramutato  in  uno  stabilimento  tipografico  dei  primi  in 
Europa,  dove  lavorano  torchi  sopra  i  quaranta,  e  macchine  che  acce- 
lerano lo  stampare ,  ci  è  una  officina  calcografica  e  lilografica  :  e  dove  la 
carta  entra  bianca  e  ne  escono  i  volumi  belli  e  legati,  ornati  di  opere 
d'intaglio  e  litografia  ;  e  dal  quale  trassero  e  traggono  il  pane  quotidiano 
bIì  operai  a  centinaia  e  centinaja,  «  volumi  si  stamparono  di  ogni  sesto , 
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di  ogni  qualità  di  edizione  dalla  più  spleodida  alla  più  economica  a  cen- 
Unaja  e  centinaja  di  migliaja.  I  quali  si  distribuivano  non  solo  nei  fon- 
dachi che  Antonclli  teneva  nella  Venezia,  dove  erano  nnche  altre  sue 
tipografie  sussidiarie  alla  principale,  ma  in  nitri  fondachi  che  apri  in 
quasi  iQlle  quelle  altre  regioni  d'Iialta,  che  le  tribolazioni  secolari  della 
patria  nostra,  e  le  prepotenze  altrui,  facevano  tenere  quasi  eslranìe  l'una 
all'altra,  e  non  quali  veramente  sono ,  figlie  della  madre  islessa,  vocale 
da  Dio  a  formare  una  sola  famiglia.  ' 

Vìvo,  lo  Autonelli  ebbe  onoranza  meritata  di  pubblici  premi,  dal  re 
di  Grecia  l'ordine  eavaltereBCO  del  Salvatore  per  lo  avere  arricchita  la 
nascente  biblioteca  di  Alene.  Morto  in  Venezia  il  SO  dicembre  4B61 ,  ebbe 
la  onoranza  del  compianto  di  assai  persone  e  di  splendidi  funerali.  Le 
pompe  funebri  durano  brevi  ore,  ma  dureranno  le  pagine  colle  quali  lo 
Anionelli  fu  lodato  dal  prete  veneziano  Rinaldo  Fnlin,  nomo  di  senti- 
menti generosi  e  onesti,  fornito  di  ottimi  studi  e  di  soda  eloquenza,  che 
onora  la  sua  città  dove  dispensa  la  vera  parola  di  Crislo  dal  pergamo, 
ooffle  alla  giovenlà  il  pane  della  dottrina  nelle  pubbliche  e  nelle  scuole 

Narrato  il  difGcile  inizio  dell'Anlonelli ,  passa  in  esame  le  sue  di- 
verse imprese  lipogr^fìche,  che  abbracciano  gran  parie  dello  scibile.  Mo- 
Blra  come  giovassero  al  progresso  italiano  le  tante  e  voluminose  iradn- 
zioni  che  stampò,  le  compilazioni  cho  ordinava,  I  classici  che  ripubblicò 
anche  a  comodo  del  meno  doviziosi,  fra  I  quali  notabili  sono i  classici 
latini  col  volgarizzamento  a  fronte,  e  parecchi  volgarizzamenti  e  illu- 
si razioni  sono  slate  fatte  per  la  prima  volta  da  valenti  conoscitori  del- 
l'aulica e  della  moderna  favella  d'Italia.  Opere  originali  di  viventi ,  in 
gran  numero  egli  non  diede  ai  torchi ,  pare  ve  ne  hanno  di  molto  im- 
porla oli. 

Il  Fulin  ritrae  mirabilmente  l'animo  del  ano  lodalo,  e  in  ispecìe  il 
suo  amore  e  la  premura  pegli  operai.  Alle  lodi  nobili  e  savie  del  Fnlin 
tanno  seguito  le  iscrizioni  onorarie  pei  funerali ,  del  professore  Lodovico 
Pizzo.  Vi  è  quindi  un  catalogo  delle  opere  stampate  nel  suo  stabilimento 
ohe  formano  pressoché  duemila  volumi,  senza  tener  conto  dei  namerosi 
opuscoli ,  né  dei  fogli  innumerevoli  che  stampò  per  uso  di  pubblici  of.. 
fici.  Vi  è  lo  indice  delle  opere  d'intaglio  e  di  litografia,  che  non  fanno 
parte  dei  libri  impressi,  e  ve  ne  sono  stampe  del  valentissimo  e  slbrln- 
oatlssìmo  intagliatore  Antonio  Vlvianl ,  al  quale  le  awersitii ,  e  forse  la 
ingiustizia  umana ,  tanto  valsero  che  se  gli  ottenebrò  il  lume  dell'Intel- 
letto, ed  egli  da  s6  slesso  si  tolse  mia  vita  gloriosa  per  l'arie  e  al  paese 
Doatro. . 

Neil' annunziare  lo  scritto  del  aignore  Fnlin,  lo  Archivio  Slorlco 
solve  anche  il  debito  di  commemorare  un  tipografo  italiano  che  merita 
la  nazionale  ricordanza.  S- 
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Àut(Aiogra/ia  di  Carlo  V. 


GDgDelino  Van  Male ,  cui  devonsì  le  curiosissime  lettera  ralla  vita 
domestica  di  Curio  Y  pubblicate  a  Brusselles  nel  1843  dal  Barone  de 
ReiEfenberg,  di  cui  più  volle  si  è  Tatla  menzione  in  questo  Archìvio  Sto- 
rico,  annunzia  nel  di  17  luglio  lìiSS  al  De  Praet,  l'imperalore  aver 
composla,  nel  suo  viaggio  da  Hagonza  su  pel  Reno,  una  relazione 
delle  sue  gesta  emigrazioni,  dal  1519  sin  al  tempo  presente.  Ag- 
giunge aver  cooperalo  e^li  slesso  a  completare  sifTalta  relazione,  facente 
prova  di  maggior  eloquenza  e  forza  d'animo  di  quella  da  lui  atlribuilm 
all'eccelso  autore.  Nel  poscritto  dice,  l'imperatore  avergli  permesso  di 
tradurre  il  libricciolo,  dopo  letto  da  Granvela,  ma  non  volere  clie  se  ne 
comunicasse  qualsiasi  parie  ai  contemporanei.  Dopo  la  morie  del  Vao 
Usie ,  accaduta  a  Brusselles  il  primo  di  del  1 G61  ,  le  carte  sue,  d'ordine 
di  Filippo  II,  vennero  esaminale  da  Granvela,  affine  d'impedire  che 
intorno  all'imperatore  si  divulgassero  cose  forse  poco  favorevoli  ella  dj 
lui  memoria. 

Da  quel  tem])0  in  qua,  si  6  invano  fatta  ricerca  di  questa  autobiogra- 
fia ,  credula  distrutta  d'ordine  del  re  siMgnuolo.  Nel  1661 ,  è  vero,  Lodo- 
vico Dolce  pubblicò  a  Venezia  una  storia  di  Carlo  V,  pretendendo  essersi 
servito  d'una  autobiogralìa  scritta  in  francese  e  tradotta  in  italiano.  Poco 
dopo,  Girolamo  Ruscelli  scrisse  al  re  Filippo,  Bernardo  Tasso  aver  in- 
tenzione di  com|)Orre  una  storia  del  padre  ,  per  la  quale  sperava  ser- 
virsi di  una  autobiografìa  del  medesimo,  nella  versione  latina  di  Gu- 
glielmo Harinde  (  Van  MaleT).  Nel  ^^0ò  Antonio  Teissier,  già  maestro 
di  Federigo  Gualielmo  1  di  Prussia  ,  notò:  Carolw  Quinlus  scripiit  d§ 
prqprìn  vita  Ixbellum  qui  prodiit  Haaoviae  1G0I. 

Da  varj  si  fecero  ricerche,  come  gik  si  disse.  Il  cav.  Gacbard,dili- 
gentissimo  direttore  gener.ile  degli  ArcliivJ  del  Belgio,  dei  cui  dotU 
lavori  intorno  ni  tempi  di  Carlo  V  e  del  suo  figlio  più  volle  abbiamo 
parlato,  dichiarò  non  trovarsene  traccia  nell'Archivio  di  Simancas,dal 
quale  si  astrassero  tanti  tesori  di  documenti  appartenenti  alla  preJetla 
epoca.  Il  professor  Arendt,  dell' Università  di  Leodio  [  Liegi),  nelle  sue 
Btehtrches  sur  Its  Commeaiaim  de  CkaiUs  V  (Brus.  1859),  opinò,  la  rela- 
tione  dover  ritrovarci  in  qualche  luogo.  Uà  né  a  Venezia,  ni  nelle 
biblioteche  di  Germania  e  del  Belgio  gli  riuscì  di  rintracciaria.  Final- 
mente il  barone  Kervyn  de  Leltenhove ,  autore  d'  una  pregevole  storia 
delle  Fiandre,  s'incontrò  in  uno  dei  molti  volumi  di  Miscellanea  Hsa. 
della  Biblioteca  parigina  con  una  autobiografia  dì  Carlo  V ,  tradotta  dal 
francese  in  portoghese  ;  la  quale  pare  sia  quella  sinora  indarno  deside- 
rata, in  lettera  scritta  al  figlio ,  r  imperatore  dice  di  aver  principiata 
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la  relaxiODe  del  viaggio  sol  Reno  del  46SO,  viaggio  dall'Arendt  compa- 
talo  ossere  itiiU)  di  sei  gi'orui  di  durata  ;  di  averla  continuata  in  Angusta, 
dove  stelle  sino  ad  ottobre,  e  terminata  ael  1551  a  Innsbruck,  non  per 
Tanilà  ma  per  Tar  palesi  i  suoi  diretti:  parole  ripetute  a  San  Francesco 
Borgia  nella  visita  da  questo  fatta  nel  monastero  di  Giuste  all'antico 
sovrano  e  compagna  d'arme.  Il  barone  Kervyn  ba  Tatto  all'Accademia 
B.  delle  scienze  del  Belgio  relazione  della  scoperta,  annunziando  l'inten- 
zione sua  di  stnmpare  il  libretto  cbe  Di>n  \iait  non  essere  desiderato  dai 
cultori  ilelle  scienze  storiche ,  e  del  quelle  spero  poier  render  conto  nella 
presente  raccolta,  in  cui  spesso  tenni  discorso  dei  numerosi  documenti 
Tenuti  alla  luce  negli  ultimi  due  decennj  intorno  a  questo  periodo,  del 
carteggio  di  Carlo  V  pubblicato  da  Cario  Lanz,  di  quello  slampato  da 
W.  BradTord,  dello  lettere  del  cardinale  de  Loaysa,  dei  documenti  spet- 
tanti a  Tommaso  Wolsey ,  e  Gnalmente  di  quei  cbe  servono  ad  illustrare 
la  tragedia  di  don  Carlo  ;  cui  vorrei  aggiungere  il  carteggio  tra  Carlo  V 
e  Papa  Adriano  VI  (Brusselles,  I8&9),  col  quale  l' istaocabile  Gacbard 
ha  reso  nuovo  servigio  alla  scienza  di  cui  eBsi>  è  benemerito  per  tanti 
rispetti.  A.  B. 


Andrea  GvaaMlotli  scultore  jtrattK ,  Memoria  del  dottor  Julius  FaiEDUiiR- 
Ma  di  Berlino,  con  un'appendice  di  documenti.  —  Prato,  dalla  tìpo- 
gra6a  Guasti,  -IS62  ,  in-8vo,  di  pag.  S8,  eoa  quattro  lav.  disegnate  in 
pietra.  Edizione  di  col  esemplari. 

Della  memoria  del  Friedlaender  disse  quanto  basta  il  BeumoDt  nel 
tomo  TI,  par.  I.  pag.  IÌS-15(  dell'ArchìTio  Storico.  Ora  il  Guasti  la  ri- 
produce tal  quale ,  tradotta  in  italiano  dall'autore  medesimo.  Ma  netta 
edizione  italiana  avvi  di  più  un'appendice  di  documenti,  che  sono:  quattro 
lettere  del  Guazzalotli  ad  Alessandro  Nomai ,  vescovo  di  Forli  e  commis- 
farìo  a  postoti  co  in  Toscana  (U72-1413);  una  lettera  a  Lorenzo  iì  Ha- 
gniOco,  degli  ti  di  settembre  [U78Ì ,  cbe  é  il  più  importante  dei  docu- 
menti, come  quello  dove  il  canonico  pratese  parla  dell'arte  sua  del 
gettare  le  medaglie  ;  dnalmenle ,  la  sua  portala  agli  ufficiali  del  cata- 
sto, del  USO. 

Nell'Avvertimento  II  Guasti  ci  dice  come  questi  documenti  accrescano 
e  illustrino  i  particolari  intorno  all'artista  pratese.  Le  lettere  al  vescovo 
Numaì  ci  fanno  sapere  che  egli  era  collettore  delle  decime  ecclesìaslicbe 
in  Prato.  Quella  al  Magnìfico  parla  dì  getti  di  medaglie  fatti  dal  Guaz- 
salotti  nel  coni  intagliati  da  Bertoldo  allievo  di  Donatello.  La  portata 
agli  ufficiali  del  catasto  ci  scopre  l'anno  detta  nascita  di  maestro  Andrea , 
ohe  fa  il  4435;  che  ebbe  un  fratello  di  nome  Pagano,  da  coi  nel  447t 
era  nata  nna  figliuola  chiamata  Libera. 
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Il  primo  lavoro  del  Giiazialolti  concorda  il  Guasti  al  FriedUeoder 
che  fòsse  verso  il  1i55;  ma  cbe  egli  rimanesae  In  Roma  e  qui  lavo- 
rasse medaglie  fino  al  1  iSI  non  ammeite ,  considerando  cbe  nel  7S  egli 
era  colleuore  in  Prato ,  nel  73  scriveva  di  Prato  al  magnifico  Lorenzo, 
neir  80  faceva  da  Prato  la  sna  portata  al  catasto ,  dal  75  all'  85  riscuo- 
teva le  distribuzioni  corali  del  suo  canonicato.  Probabilmente ,  a  Roma 
andò  giovanissimo,  e  non  vi  Blatte  oltre  la  morte  del  vescovo  Palmieri 
avvenuta  nel  1467.  -  Pare  che  il  nostro  artefice  morisse  nel  1496. 


Antonio  Uarim  pittore,   ptr  Cbsakb  Goàsti.   -   Firenze,  tip.  Galileia- 
na ,  186S  ,  in-Svo,  di  pag.  43. 

Di  un  altro  artista  pratese  non  antico  pel  tempo  in  cai  visse,  ma 
per  r  intelletto  dell'arte  e  pel  costume  ben  degno  dì  stare  tra'  maestri 
del  buon  tempo  antico,  ha  scritto  una  commemorazione  biogra&ca  ti  Gua- 
sti medesimo  con  sentito  uffeLlo  si,  ma  contenuto  in  quella  giusta  mi- 
sura che  non  oSende  la  verità  e  fa  i  giodizi  discreti  e  credibili. 

Aiiloiiio  Marini  (1788-I8G1)  Tu  pittore  accademico  fin  oltre  a  cin- 
quant'anni.  Poi  si  ravvide,  ossia  il  nativo  geqio  lo  sforzò,  direm  cosi, 
ad  abbandonare  quella  maniera,  e  darsi  riverente  allo  studio  de'maeslri 
antichi ,  verso  i  quali  e  la  qualitii  del  suo  ingegno  e  il  modo  di  sentire  lo 
tiravano.  £  nelle  pitture  del  Marini  è  da  commendare  sempre  questa  in- 
tenzione di  accostarsi  alle  antiche  scuole  de' mistici  o  dei  puri  e  inge- 
nui ritrattisti  della  natura  ;  ma  non  di  rado  ,  più  che  la  imitazione,  dob- 
biamo lodare  la  felice  riuscita  Dell'imitare  gli  esemplari  ai  quali  egli, 
s'ispirava,  e  che  furongli  guida  net  diSondere  certa  soavità  d'affetto 
nei  soggetti  religiosi  da  lui  trattati. 

11  Marini,  dico,  volle  rifare  la  sua  educazione  artistica;  ma  non  si  pu6 
nascondere  che  egli  non  si  risolvesse  lardi,  quando  cioè  l'abiio  della  mano 
e  dell'occhio  era  già  fatto  accademiro  e  alla  volontà  di  rigenerarsi  faceva 
contrasto  l'età  ormai  non  più  fresca  e  la  non  molto  valida  salute.  Pure , 
se  non  potè  far  suo  il  disegno  schietto  e  fermo,  il  modellar  polente  degli 
antichi  pittori,  riusci  a  cogliere  le  grazie  ingenue,  la  pura  soavità  del 
sentimento  che  spira  da' loro  dipinti.  L'esempio  suo,  associato  ad  al- 
tri pochi  artisti  fattisi  campioni  di  questa  nuova  chiesa  artistica  mili- 
tarne, giovò  assai:  che  senza  condurre  i'arle  agli  anacronismi  e  alle 
goffe  pedanterie  dell'aDtìco,  cooperò  a  richiamare  in  onore  le  opere  dei 
vecchi  artefici ,  prima  non  guardale  o  dispregiate ,  e  trasse  la  gioveolù 
a  meglio  considerarle,  a  studiarle  con  disceruimenlo .  ad  affeziona rvisi. 
Veone  su  un  drappello  di  giovani ,  i  quali  quanto  impropriamente  furon 
detti  allora  puristi,  con  più  giustezza  meritano  questo  nome  oggi ,  per- 
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isbè  dal  miEticismo  e  pudico  oataralitmo  «iegli  antichi ,  in  cbe  «rronea- 
mwle  si  fa  consistere  dsi  più  il  purismo,  pervennero  mauo  a  mano 
al  purismo  qnal  eseo  6  veramente  ;  vale  a  dire  alla  ptriflcata  imita- 
zioDe  del  vero  naturale  nel  modo  e  nella  misura  cbe  il  concetto  richie- 
de, e  alla  rappreseni azione  artistica  di  esso  si  conviene. 

Il  Marini  condusse  operosa  la  non  breve  vita  pell'Arte  ;  e  il  calalo)^ 
cronologico  de'  sooi  lavori ,  che  il  Guasti  ha  fatto  bene  d'aggiungere  alla 
biografia  di  lui,  ne  ó  buon  testimonio.  N. 


Elogio  di  Pietro  Longki  pittore  tenezkmo,  eompotto  dal  cav.  Vincticzet 
Lazabi  ,  letto  nella  pubblica  adunansa  della  I.  e  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  tn  Venesia  del  di  i  Agoito  <861.  -  Venezia  ,  tip.  Anlonelli ,  186S  , 
in  8.*,  di  pag.  %t. 

Da  un  pillore  puritta  a  un  occo^mtco.  -  Pietro  Loufibi  (n.  IlOt, 
morto  presso  che  ollU8f;enario}  cominciò  con  gli  Dei  dell'Olimpo ,  ma  la 
sna  natura  gaia  e  feslevole  lo  traeva  a  uu  genere  di  pittura  del  lutto 
intentalo  tra'Veneti.  Alle  invenzioni  delta  mitologia  sostituì  la  rappre- 
sentazione della  vita  domestica;  alle  forme  titaniche  d'Orome'lonte  e 
d'Encelado,  graziose  fifiurette  circa  un  quarto  di  vero;  al  fantastico 
Olimpo ,  una  bollega  di  c?Bè ,  una  stanzuccis  ,  un  raddollo  di  maschere ,' 
la  Gocielì  veneziana  ,  insomma ,  del  secolo  xviii.  Anzi  cbe  del  Caliari  e 
dello  Zelolti ,  volle   farsi  emulo  del  Hierìs,  dell'  Uogarlh  ,  del  Walleau. 

Per  otto  lustri  attese  il  Longhi  a  coprire  le  sue  piccole  tele,  quasi 
tutte  di  una  misura  ,  con  cornice  simile  ,  di  scene  domestiche  e  di 
civile  Eocielb,  che  sono  il  ritratto  vivo  e  parlante  del  tempo  suo.  Fi- 
gurò col  pennello  lutti  quegli  episodi  cbe  avea  ritrailo  con  si  rigida  ve- 
rità Giuseppe  Panni ,  e  quei  caratteri  e  costumi  che  il  Goldoni ,  a  cui 
il  Longhi  si  diceva  uetl'arle  fratello ,  aveva  messo  in  azione  nelle  sDe 
immortali  commedie.  H. 


Catalogo  di  autografi  dupUcali  (del  marchese  Giuseppe  Camper!  ).  - 
Modena,  tip.  governativa,  18S!t,  Ìn-8vo,  di  pag.  ii. 

I  raccoglitori  d'autografi ,  come  d'ogni  altra  cosa  rara  o  curiosa  per 
certe  singolari  qualità  ,  nel  mentre  donno  pascolo  alla  propria  passione, 
possono  talora  giovare  anche  agli  studiosi ,  che  in  quelle  collezioni  tro- 
vano in  pronto  una  buona  porzione  almeno  di  materiali  concernenti  a 
uno  speciale  seggette.  Per  questo  rispetto  dovremmo  astenerci  dalle 
belTe  di  che  spesso  sono  falli  segno  i  cercatori  di  simili  rarità.  Comunque 
ciò  sia ,  nel  catalogo  di  aulografi  duplicati  posseduti  dal  marchese  Cam- 
pori  gli  amalori  di  siSalle galanterie  troTeraoDodi  che  sodisfarsi;  che 
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qni  GODO  principi ,  prelati ,  nomiDi  d'arme  ,  di  scienze ,  di  lettere ,  arti- 
sti, pdilici,  diplomatici.  Il  cercare  e  il  trovare  poi  è  agevolissimo, 
perchè  il  Catalogo  è  diviso  in  (re  parti  e  i  nomi  disposti  per  alfabeto. 
Cosi  la  <.*  6  un  registro  generale  dei  nomi  <teg[i  nomiiii  illustri  secolo 
per  secolo ,  dal  ivi  al  iix  ,  eccelluato  i  principi ,  che  sodo  nella  S.*,  e 
gli  artisti  che  formano  la  3.*  parte.  H. 


figlia  gloria  e  degli  ttatuti  di  Ceneda,  dell' ab.  Iacopo  Bbrhardi.  -  Hi- 
lano,  tip.  Goglielminì,  1861,  in  8vo  fEstratlo  dalla  Rivista  dei  Co- 
muni Italiani,  vo\.  V). 

L'egregio  ab.  Bernardi  aveva  gJb  pabblicato  nn  libro  intorno  agli 
uomini  illustri  di  Ceneda,  amena  cittì  della  Marca  Trivigiana.  Ora ,  in 
queste  otto  pagine  ,  ha  voluto  con  rapido  e  serrato  siile  delincare  la 
storia  di  quella  città  dai  tempi  più  remoti.  -  Degli  statuti  ci  dice  ap- 
pena  che  furono  rinnovati  più  voile,  ma  soggiunge  che  il  veneto  ar- 
chivio dc'Frarì  ha  scaffali  apponiti  dove  si  conservano  preziosi  documenti 
della  sua  storia ,  massime  le  f^iniose  consullnzioni  del  Sarpi  nella  celebre 
contesa  Ira  Paolo  V  e  la  Repubblica  e  cagione  dell'interdetto,  contesa 
a  cui  Ceneda  prese  non  piccola  né  debolo  parlo.  H, 


Vn  libn  francese  intorno  a  FHAncssco  Gni  «Tei  ab  di  ni. 

Il  signor  Eugenio  Benoist,  professore  al  Liceo  di  Marsilia ,  ha  recea- 
temenle  dato  in  luce  un  suo  libro  intorno  al  Guicciardini  :  è  il  frutto 
di  molti  e  pnzienti  studi  sulla  storia  italiana  del  secolo  in  cui  visse  11 
nostro  insigne  storico:  l'autore  si  è  aiutalo  colle  ricerche  fatte  nell'Ar- 
chivio fiorentino,  e  nell'Archivio  della  famiglia  Guicciardini,  la  quala 
conserva  molte  cose  inedite  del  suo  illustre  antenato.  Quest'opera  è  In 
nn  volume  in  Bvo  di  png.  i3<  :  é  divisa  tn  tre  capitoli:  nel  primo  de- 
scrive la  vita  dello  scrillore  e  le  sue  azioni  come  uomo  di  Stato:  Del 
secondo  esamina  gli  scritti  politici  recentemente  pubblicati  per  cura  dei 
signori  Guicciardini  e  coll'opera  di  Giuseppe  Caneglrìui  :  nel  lerio  di- 
scorre delle  opere  storiche.  Seguono  un'appendice  e  un  manipolelto  di 
documenti  assai  curiosi  e  importanti.  Abbiamo  voluto  subito  annunziare 
la  pubblicazione  dì  questo  libro  con  cui  il  giovane  scrillore  francese 
testimonia  il  suo  alTelto  alle  cose  italiane  :  ma  speriamo  che  in  seguito 
alcuno  dei  collaboratori  dell'^rcAtoio  Sfortoo  ne  parlerà   distesamente. 
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ANGELO  PEZZANA. 


La  vita  di  Angelo  Petsana  ,  sebbene  trascorresse  tutta  in  Par- 
ma e  presso  che  tutta  nei  eltenti  dì  una  biblioteca  ,  daM?  febbraio 
det  1772  sino  a'SO  del  passato  maggio,  meriterebbe  nondimeno 
d'esser  narrata  con  quella  larghetta ,  ch'egli  stesso  adoperava  net 
descrivere  le  memorie  d'Ireneo  AITÒ  e  di  Michele  Colombo;  poiché, 
abbracciando  oltr'a  doe  tersi  dt  secolo  ,  darebbe  occasione  a  par- 
lare di  varie  ragioni  di  studi ,  e  di  molti  uomini  e  cose ,  ond'ebbe 
la  letteratura  d'Italia  mutato  e  rinnovato  pih  volte  l'aspetto  ;  e  con 
la  letteratura ,  i  costumi  e  gli  ordinamenti  civili. 

L'amico  e  ammiratore  di  Pietro  Giordani  nasceva  da  od  amico 
ed  emulo  del  Fru;;oni;  da  nn  uomo,  che  sotto  nome  pastorale 
cantava  le  sposemonache  ,  e  corteggiava  eoa  bìglìettioì  il  vecchio 
dì  Ferney;  vestiva  da  abate,  e  compilava  la  gazzetta  di  Parmn 
sotto  gli  auspicii  di  quo' filosofi  cortigiani,  che  (secondo  il  motto 
scritto  dal  Voltaire  al  D'Alembert)  doveano  poterne  pib  della  gra- 
zia di  Dio  Dell'educare  Ferdinando  Borbone.  Cadde  il  mioistro 
Dutitlot  ,  e  Giuseppe  Pezzana  ne  segni  l'avversa  fortuna:  ma  la 
fedeltà  non  meritò  lode,  perchè  lo  rese  dimentico  di  doveri  pib 
alti.  Lasciata  la  moglie  in  dure  strettezze  e  il  figlio  unico  in  fasce, 
andossene  a  Parigi ,  e  quivi  attese  alla  stampa  de'nostri  primarii 
Classici ,  e  a  dar  letioni  di  lìngua  italiana  :  finché  perduta  per 
contrarie  vicende  la  mente,  non  ebbe  un  dicatti  di  tornarseae  in 
patria ,  ove  chiuse  nel  manicomio  i  miseri  giorni.  Fra  i  suoi  scolari 
io  Parigi  era  l'infelice  Antonietta;  alla  quale  dedicò  la  veramente 
regia  edizione  delle  Opere  del  Uetastasìo  :  cìrcostansa  che  il  figlio 
Arch.St.1t.,  niuifa  Serie,  T.XV.  F.il.  H 
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avii   forse  ripensata  quando  offeriva  i  volumi  delle  sue  Storie 
alla   vedova  di  Napoleone,  e  alla  figliuola  del    duca  di  Berry. 

Riconobbe  An|;elo  la  intera  sua  educazione  da  Teresa  Droghi , 
una  di  quelle  madri  che  trovano  nell'amore  la  forza  per  bastare 
al  doppio  ufficio.  Ella  procurò  al  giovinetto  maestri  egregi  nella 
lettere ,  e  fra  gli  altri  il  grecista  Pagnini  :  poi  lo  messe  a  studiare 
giurìsprudeoia  nella  patria  università, donde  usci  laureato  neHiSi. 
Ha  non  esercitò  cbe  poco  l'avvocatura  ,  per  la  quale  seoliva  avver- 
sione: e  in  q  uè' primi  anni  orala  sub  smania  (com'egli  stesso  ci 
fé' sapere)  lo  schiccherar  versi  seri  e  burleschi,  lodali  allora  dagli 
amici,  poscia  da  lui  sentenziati  alle  Gamme:  e  anche  tradusse 
qualcosa  dall' ingbilese. 

I  soli  fiori  delle  lettere  non  appagarono  lungamente  l'animo 
suo,  desideroso  di  frutti  ;  e  però  si  volse  ai  governanti  di  quella 
provincia  ,  cercando  occasione  di  adoperarsi  con  pubblica  utilità. 
Nell'anno  secondo  del  secolo  entrò  segretario  della  Biblioteca  ;  a 
perchè  a  Uatteo  Canonici ,  cbe  ne  aveva  il  governo  ,  iocrebbe  la 
nuova  signoria  de' Francesi,  gli  fa  dato  successore  il  Petiana  sul 
principiare  del  180i. 

La  Biblioteca  era  stato  uno  dei  benefizi  procurato  a  Parma  dal 
duca  Ferdinando  I  e  dai  suoi  ministri:  ne  pose  le  fondamenta  il 
Paciaudì  ,  e  l'Affò  le  diede  incremento.  Quando  n'ebbe  la  presi- 
denza il  Pezzana,  conlava  poco  più  di  trent'anni  di  vita,  e  forse 
un  qnaranlamila  volumi.  In  cinquanlotl'anni  l'accrebbe  di  cento- 
mila;  le  procurò  la  raccolta  dell'ediiioni  Bodoniane,  e  le  stesse 
matrici  coi  punxooi  de^Ii  ottocento  alfabeti  che  servirono  a  quelle 
celebri  stampe  :  l'arricchì  de'  codici  orieniali  del  Derossi ,  cbe  con 
la  sala  ove  furono  collocati  costarono  cenquarantasettemila  lire 
italiane;  dei  carteggi  del  Paciaudi  e  del  Bodonì  ;  dell' editioni  rare 
adunate  dal  Gamba  ,  e  di  quelle  cosi  dette  di  Crusca  ,  raccolte  e 
illustrate  in  gran  parte  da  Michele  Colombo;  delle  opere  musicali 
che  adornarono  il  gabinetto  di  Uaria  Luisa  duchessa.  Manoscritti 
di  patria  erudizione  e  pergamene  preziose  non  salvò  soltanto  dalla 
dispersione,  ma  dottamente  ne  fece  uso  a  continuare  due  Storie 
lasciale  imperfette  per  la  morie  del  padre  ASÒ. 

Alle  Memorie  degli  SertUori  e  Letterati  Parmigiani  { uscite 
dal  1789  al  97  in  cinque  volumi]  mancavano  solamente  le  notizie 
di  quelli  che  vissero  nel  secolo  xviii:  ma  la  5/on'a  della  tìllà  di 
Parma  [  di  cui  quattro  volumi  videro  la  luce  dal    1792  al  95  ) 
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era  rimasta  iatarrotta  all'aoDO  13i6.  La  duchessa  Maria  Luisa  com- 
metteva  al  Peitana  la  coDlinaazione  delle  prime  ;  a  seguitar  la 
seconda  spronavalo  il  titolo  di  storiografo  della  città,  coaferitogli 
oel  1814  dal  Muaìcipio  Parmeose.  Comiaciò  da  un  alto  di  grati- 
tadine,  consacrando  un  intero  volume  a  descriver  le  fatiche  let- 
terarie del  suo  predecessore:  poi  in  due  altri  raccolse  le  Aggiunte 
e  correiiont  alle  Memorie  scritte  dall'Affò ,  e  fÌDalmeate  nel  settimo 
(  poiché  i  precedenti  formano  il  sesto  della  collezione,  diviso  in  tre 
parti  ]  biografò  gli  scrittori  degli  ullimi  cento  anni.  La  Storia  civile , 
coma  opera  di  maggior  Iena,  usci  dopo  e  più  lenta,  uè  in  cinque 
grossi  volumi  andò  oltre  al  secolo  decimoquìoto.  Di  che  forse  vorrk 
taluno  maravigliarsi,  considerando  che  se  tutte  )e  storie  della 
città  italiane  si  dovessero  scrìvere  cosi  prolisse,  una  biblioteca 
apposta  ci  vorrebbe  per  contenerle.  Ha  il  Peztana  non  aspettò  che 
altri  lo  appuntasse  di  questo  apparente  difetto,  e  fin  dalle  prime 
pagine  rispose  ai  futuri  critici,  t  Dalla  opinion  mia  intorno  lo  seri* 

■  ver  una  storia  municipale  diversifica  assai  quella  di  molti  autori, 
e  che  le  vicende  della  loro  città  snocciolarono  o  vanno  snocciolando 
«  nel  modo  stesso  in  che  molli,  anche  insigni,  storici  scrissero 
€  quelle  d'intere  nazioni,  o  di  vaste  proviacie;  non  toccando  che 

■  de'fetti  principali,  sdegnando  autorità  di  antiche  pergamene,  o 
«  di  monumenti,  chiamando  pedanteria  e  noie  ogoì  maniera  d'ìl- 

■  luslrazione,  sbrigandosi  in  pochi  volumi ,  od  in  meno  che  pochi, 
«  da  materiali   di  quindici  o  venti  secoli.  Comodo,  per  ver  dire, 

0  è  questo  metodo  ;  soggiugnerò  ancora  plausibile  ,  quando  essi 
«  ebbero  qualche  predecessore  che,  risparmiando  loro  e  tempi  e 
«  fatiche  e  dispendii ,  imbandì  lautamente  le  tavole  ,  dalle  quali 

■  non  ebbero  che  a  scegliere  i  cibi  più  squisiti ,  e  le  meglio  spu- 

■  mese  e  mordenti  bevande.  Ha  il  campo  in  cui  entrò  chi  mi  pre- 
«  cedette  nella  presente  opera,  ed  in  cui  mi  son  poscia  inoltrato 

1  io   medesimo,  si   può  dire   quasi  intatto.  In  questa    oonditione 

■  nostra ,  e  in  tanto  e  tanto  generale  fervore  di  ricerche  storiche 
a  intorno  ai  mezzi  tempi,  fervore  che  dall'Alpi  si  stende  al  capo 
«  Lilibeo,  varca  quelle  ed  i  mari,  e  si  spande  in  Lamagna ,  nelle 
•  Gallie ,  fi  nelle  isole  Britanniche ,  io  non  ho  creduto  il  peggiore 

■  de'consigli  il  ricercare  quanto  ho  potuto  diligenteinenle  negli  ar- 
<  chivi  pubblici  e  particolari  di  questa  città ,  e  delle  altre  dello 
«  Stato  I.  E  quest'opinione  non  ha  oggi  bisogno  di  «ssere  confortata 
di  nuovi  Bramenti,  poiché  va   sempre  aumentando  il  numero  di 
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qn«llì  che  il  Botta  chiamò,  pìh  con  ipirito  che  con  giudisìo,  tpiUatori 
d'archivi  ;  sumentaDdo ,  dico ,  per  modo ,  da  far  nascere  it  desiderio 
che  le  pubblicazioni  dei  documetiti  storici  (e  tanto  si  dica  de'tesli  dì 
lingua  ]  vadano  st^getle  a  piti  severa  disamina,  e  l'olScìo  di  editore 
noa  decada  dall'amica  dignitb  per  convenirsi  in  mestiere  di  volgare 
copista.  Delle  scritture  che  si  credooo  obliate  dalla  ignoranza  ,  ve 
n'ba  una  parte  che  fu  seppellita  dal  senno  degli  snticbi;  e  chi 
pubblica  deve  pensarvi ,  e  la  ben  caduta  polvere  rispettare.  I  dotti 
Parmigiani ,  che  formano  quella  Commissione  editrice  di  documenti 
storici  (  anteriore  alle  Regìe  Deputazioni  ] ,  della  quale  il  Peiiana 
fu  onorando  presidente,  diranno  quaula  lode  per  la  scelta  dei  do- 
cumenti si  meritasse  l'infaticabile  continuatore  delle  Memorie  let- 
terarie e  civili  di  Parma:  io  dir6,  come  a  un'altra  parte  del  buoao 
storico  sodisfacesse,  sinceramente  narrando  ;  e  pur  causando  con 
Turbanith  de'modi  quell'odio,  che  suole  spesso  toccare  ai  non  timidi 
amici  del  vero,  a  Io  scrivo  per  la  storia,  dod  por  farmi  grazioso 
«  con  piacenterie  ai  discendenti  od  smici  di  coloro  de'quali  tengo 
«  discorso  >.  Questa  sentenza  sta  scritta  nelle  sua  Hemoria  de'let- 
teraii:  e  nella  Storia  civile  gì  pose  dinanzi  agli  occhi  della  mente 
questo  assioma  :  «  Dovere  lo  storico  starsi  come  torre  fermo  contro 
«  qualsivoglia  eoo  siderazione  dì  parte  >  e  non  dimenticare  giammai 
■  per  rispetti  presenti  l'avvenire  che  lo  giudicherà  >.  Fedele  a 
queste  massime,  atterrò,  da  una  parte,  animoso  gl'idoli  della  let- 
teratura, a  cui  i  nostri  avi,  suoi  contemporanei,  bruciarono  iu- 
eensi  ;  dall'altra ,  le  tirannidi  Viscontea,  Estense  e  Sforzesca  sfol- 
gorò ,  Doa  eoa  le  vane  declamazioni  del  retore ,  ma  eoo  le  armi 
dell'erudito ,  che  sono  i  fatti. 

E  l'animo  dello  scrittore  serbò  nella  vita:  prudente  sempre,  ma 
libero.  Regio  bibliotecario  ,  consigliere  delle  sue  sovrane,  presi- 
dente d'una  censura  sulle  stampe,  fregiato  d'insegne  cavalleresche 
(la  chiamava  fiorì  per  la  tomba),  perchè  tutto  questo  non  chiese 
e  usò  a  bene ,  perchè  all'aver  gli  onori  antepose  il  meritarli ,  noa 
fu  morso  dall'invidia  ,  e  rimase  amico  ancora  dì  quelli  che  ai  go- 
vernanti spiacevano:  basti  per  tutti  rammentare  il  Giordani.  Il 
quale  all'amico  Petzana  rivolse  in  pubblico  la  parola  quando  prese 
a  discorrere  su  i  Volgarizzatori  del  trecento,  quasi  lo  volesse  giudice 
dei  suoi  stessi  giudizi. 

Giudice  era  veramente  nelle  cose  della  lingua  ilPezzasa;  che 
aggr^atonel  1839  alla  Crusca,  ^&  fino  del  SS  sedeva  tra  i  filologi 
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per  le  OttervoMoni  concernerai  alla  lingua  italiana  «  ai  iwti  Vócabo- 
lari;  nelle  quali  diede  esempio  (e  n'era  grande  il  Listano)  del  come 
si  dovessero  irallare  da  uomiol  civili  silTaite  queslioni.  ■  Parrebbemi 

■  (cosi  egli)  d'essere  iodegoo  di  portare  in  fronte  il  nome  d'Ua- 

■  Mano,  se  allsmente  non  senlìssi  in  cuore  la  riconoscenta  cba 
<  tulli  noi,  abiutori  di  questa  ahi  I  troppo  bella  Penisola  ,  dob- 
t  biamo  a  que'Toscani  di  veneranda  rìcorilania,  che  i  primi  ten- 
t  tarono  con  tanta  parte  di  buon  riuscimenlo  quella  smisurata 
•  impresa,  e  nuova  ,  del  Vocabolario;  ed  a  quegli  altri  ancora, 
t  che  lo  vennero  dopo  ampliando  >.  Nella  prefatioae  di  quel  vo- 
lume SODO  cose  da  considerare  e  ripetere  anc'oggi;  soprattutto  v'ft 
da  ammirar  lo  zelo  ood'era  acceso  perchè  la  lingua  si  mantenesse 
immune  dal  conlatto  di  *  quelle  merci  appestale  gib  discese  dalle 
t  alpi,  o  sur  infausto  naviglio  recateci  d'oltremare:  che  troppo 
>  frequente  è  il  calare,  ed  è  il  permanere  dei  forestieri  nelle  do- 
«  sire  contrade  d. 

K6  si  tenne  pago  al  dire;  ma  fece,  scrivendo  puramente:  forse 
con  soverchio  studio,  ch'era  in  lui  divenuto  natura ,  in  tanto  che 
le  slesse  lettere  familiari  ne  risentivano.  Delle  quali  se  un  giorno 
Terrb  in  luce  la  parte  migliore ,  anche  si  faranno  manifeste  le  belle 
doli  che  adoroavan  quell'animo.  La  cortesia  con  che  presUvast 
ad  ogni  jHchtesta  de' letterati  potrè  peravventura  mettersi  fra  gli 
obblighi  d'un  bibliotecario  ,  acconciamente  paragonato  a  qnel  Mer- 
curio viale ,  che  additava  i  fonti  e  insegnava  le  strade;  ma  ove  i 
guardiani  delle  biblioteche  non  si  credessero  tenuti  a  tanto ,  gran 
lode  di  gentilezza  ne  verrebbe  al  Peszana,  che  mollo  del  suo 
tempo  spese  nel  procurare  agli  altri  notizie  di  libri ,  nel  comuni- 
care copie  e  varianti  di  codici ,  nel  mantenere  una  corrispoodenia 
estesissima.  Kon  provando  in  sé  le  brutte  passioni  che  s'ammogliano 
pur  troppo  agli  sludi  delle  lettere ,  d'ogni  discordia  che  nascesse 
fra  i  cultori  di  quelle  accoravasi;  e  avrebbe  volalo  che  le  lettere 
avessero  non  il  nome  solo  d'umane.  Delle  opere  proprie  faceva 
un  conto  assai  minore  del  merito,  e  usava  nominarle  con  vocaboli 
dispregiativi;  mentre  per  le  cose  altrui  si  sarebbe  potuto  riprendere 
di  troppo  facile  contentatura:  Il  che  non  potendo  in  lui  avvenire 
per  errore  di  mente,  era  tutto  eletto  di  bontà,  della  quale  credeva 
doversi  largheggiare  in  special  modo  coi  giovani.  E  questo  asseri- 
sco per  esperienia  ;  che  non  pago  a  darmi  conforti  ed  avvisi ,  volle 
pare  da  Bgliaolo  trattarmi  perchè  a  lui  ricorressi  eoo  sicurtà  come 
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a  padre  (f).  E  cosi  forse  illadeYB  il  dolore  di  uod  avere  ehe  aoar- 
samente  godalo  di  si  dolca  nome  ;  poiché  da  Teresa  Pelati ,  innaDii 
tempo  perduta ,  ebbe  ,  e  per  poco ,  una  sola  figliuola ,  de'cui  dÌ- 
pbliuì  pol6  bensì  rallegrare  la  tarda  vecchietta.  Nell'epigrafi  dettala 
dall'egrefjio  abate  Barbieri  per  i  funerali  del  Peiianii  sta  scritto, 
che  omd  Dio;  ma  egli  Io  avea  attestato  oe'suoi  volumi  piti  volte, 
e  lo  suggellò  in  quel  punto  che  rivela  tutta  la  vita:  che  amò  tua- 
mo;  e  dimostrollo  col  ricordarsi  Ga  nel  testamento  de'poveri:  eh» 
amò  la  icimza  ;  e  con  opere  di  piccola  mote  e  di  grande ,  tutte 
cosparse  di  scolla  eruditione  e  di  classica  elegaasa  ,  lo  fé  nolo  al 
secolo  che  l'ebbe  ,  e  si  secoli  che  lo  rioorderaono  fra  gli  eradlM 
sapienti ,  fra  gli  scrìtlori  civili. 

Firense,  nel  giugno  1862. 


(1)  Come  Illa  volle  eudr  pura  leaulo  dal  cavaliere  Amidio  Raochlnf  di 
Parma ,  che  da  molli  anni  presiede  degnamente  a  queir  Arcblvfo  dì  Slato  ;  e  M 
avea  ben  ragione ,  perchè  l'afTelto  die  questi  gli  porlo,  e  I  Mrvigi  cba  gli  ebbe 
resi  nella  compilaiione  delle  Storie ,  furono  da  vero  ngliuolo. 
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di  Tr.yii.tsiNo  de'Biascbi  dello  de' Lancellotti.  -  Fascicolo  4.* -Parma, 
P.  Fiaceadori,  1S03. 
IT,  la  morie  del  commendatore  Akgblo  Pbiiana  ,  Discorfo  letto  dal  cav- Aha- 
DiD  ItoHcaiiii  alla  R.  Deputazione  parmense  di  Siorla  patria  nella  tornata 
de'i  giuKoo  issi.  -  In  ito  gr. ,  col  ritratto  del  Pezzaaa  disegnato  la  pie- 
tra. -  Parma ,  per  Filippo  Carmignani ,  1S0Ì. 
18.  La  questione  tra  il  Papato  e  l' Italia  risoluta   dalla  riforma  dell'  inaegaa- 
mento  ilRliano  per  il  prof.  Emilio  Nbht*.- Disp.lma,  InSvo.  -  Pioceiua, 
lip.  NiJimale.  486!. 
49.  La  vìi*  di  Romolo  composta  lo  latino  de  Fkakcesco  PiTHAitcA,  rol  voiga> 
rizzamento,  citato  dagli  AcademicI  della  Crusca,  di  Uaestro  Doiato  da  Pu- 
TOvicCBio,  edizione  procurata  da  Lniei  BAniBai.  -  In  16uio  di  p.  53.  - 
Bologna,  pnuo  Gaelano  Aomognoli,  18GS. 
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40.  Famiglie  celebri  Ibtlitns.  -  Oispenu  iU,  1  Fanai  dachi  di  Parma,  par 
F.Oooaiul.  Parte  II,  Set  tavole  di  leHo  a  tre  tavole  d'inRislonecou  Ire  ri- 
tratti. '  Disp.Ua.  Gli  Ordtlaffl  di  ForU,  per  Luigi  Pabsbiini.  Selte  tavole 
di  lesto  con  stemma  coloralo  nella  prima  e  una  lavola  d' iocisionl.  -  Sfi- 
lano, tip,  delle  Famiglie  eetebri  italiant,   iSGÌ, 

ti.  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giovanni  Gherardial,  per  G.  B.  Db  CAFiTiia  - 
1d  8*0.  di  p.  413,  con  ritralto.  -  Milano,  tip.  di  GIoviinRi  Aemardoiil,  186S. 

1S.  Vita  di  Alessandro  VI,  dt  Arturo  Gordon  ,  tradotta  per  ta  prima  volta  in 
italtaDO  con  note  storiche  da  Uissiko  Fin.  -  {Ja  voi.  in  IGmo,  eoo  ritrat- 
bt.  -  Uilaito ,  preito  FraHceieo  Santu'lD, 

13.  Ginevra  o  l'Orrana  dalla  Nunziata,  di  Artoiio  Sahiiri.  -  In  ISmo.  di  p. 
383.  -  ifildiM  a  forino  ,  cata  editrice  Guigoni ,  4862. 

li.  VariI  scritti  inediti  di  niiHDoMinico  Hokibio». -Faicicolo  3.*-B«r0tltiV). 
Up.  de*  fraUUi  Bolii,  4S6S, 


K»féH. 

6.  Delta  storia  di  BaK  dagli  aolichi  tempi  lino  alt'  anno'  48S6 ,  lihri  tre  di 
GiDLio  PiTioM.  -  Voi.  i  Id  8vo,  di  pagine,  il  ,4.*  n-639 ,  il  S.*  643.  - 
Napoli ,  ilamperia  del  Fibrtno  ,  4858-410. 

6.  Uachiavelli,  Saggio  storico  di  Tomhaso  Bibikctor  Macadlat,  trad.  dall'  In- 
glese in  italiano  ed  annoialo  dal  piof.  Gauhiello  Cberdhbi.  -  MUmp.  dal 
Vaolio,  486!,  NapoU  ,  In  8vo.',  di  pag.  a. 

7.  Biblioteca  storico- to pò sraOca  degli  Abruzzi ,  per  Camillo  Uuiurì  Biccio. 
In  8vo  di  p.  470.  -  Nàpoli ,  486£. 

8.  Scritti  di  vario  argomento  di  Fkdbbico  Biimotti.  -  De'limili  della  slorii  - 
Dell' autorità  che  ebbe  lo  Sialo  aopra  gli  studi  presso  gli  aoticbl  -  Notizia 
d'nn  saggio  Intorno  alla  storia  della  nobllti  -  Di  alcuni  iludi  sopra  le 
cose  romana  -  Del  dramma  per  musica.  -  Ia;46mo  di  p.  83,  -  KapoU,  alaM- 
peria  det  Ftbreno,  4869. 

9.  Porto  di  Varano ,  Idee  di  GidsefpeTAurblio  Laubu.  -  la  8ro.  di  p.  vili 
-  t8.  -  Noi^ti,  Slaiiip»rta  d«l  Fibreno,  4S62. 

40.  Storia  del  Comune  di  Bosco,  per  Ldibi  Bbdikins.  -  Fasc.4-S  (saraanofS 
fascicoli}  -  Napoli,  t8ei. 

41.  Le  leggi  promulgale  dal  ro  Normanni  nell'Italia  meridionale,  raccolte  ed 
illustrale  con  documenti  e  memorie  del  tempo  e  colconfionto  dei  Diritto 
romano  e  canonico  e  dei  codici  baibarl ,  per  B&rtoloiì)I<d  CArtsao,  acca- 
demico ponlaniano.  Programma.  In  8vo  di  p.  83.  -  NapoU,  Up.  Carda- 
none.  ,-  (8fiS. 

41,  Bulletlino  dell'Associazione  nazionale  italiana  di  mulno  eoccorio  degli  acien- 
liaii,  letterati  ed  artlsll.  -  Dlsp.  prima,  giugno  4864.  -  NapoU,  StabiU- 
menlo  Opografco,  4S6S. 
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3.  Principi!  netaStini  dslli  morale ,  per  I'utt,  GucoifO  Uictl.  -  Io  timo  di 
p.  Tiii-lOS.  -  Paltrmo,  itamptria  Piota  e  Tambarelli,  4S01. 

4>  Introduzione  ad  un  lavoro  scidntiflcu  Intorno  la    CrRiiiont,    il  Criiil«,  la 

Chiesa,  per  11  sic.  S»ltatoib  di  Baitolo.  -  lo  8vo  di  p.  37.  -  Pai«rMo , 

tip.  Mia  Forbice,  ISOÌ. 
S.  Sul  diritlo  che  ha  l' Archiginnasio  di  Catania  di  essere  riconosciuto  unl*ar> 

sili  di  prima  classe,  di  «seri  mìo  ne  di  R.  Cnaiitiià  Aiiahi.  -  In  Sto  di  p.  4*9.- 

CatMia,  llp.  la  Penice  di  Muiamecl,   1861. 

4,  Corao  di  gloria  di  letlaralura  lutina,  leiionì  dettate  al  Liceo  Natlonale  di 
Palermo  l'anno  1861  dal  professore  AicTOitia  GATtnao.  -  Voi.  i*  io  8vo 
d(  p.  X-31S. 

7.  Lettera    del    prof.  Abatiro  Lorgo  al  Bi|;nar  Giovanni   Pieriol.  -  \a  8«o  di 
.    p.  (5.  -  Catania,  lip.dt  CrviTeniio  Calatala  ,  iStiì. 

8.  Discorso  per  11  conferiraenio  della  laurea  dottorale  In  archlletlura  civile 
pronunzialo  dal  preside  C*v.  Agatino  Loirao.-tD  Svo  di  p.  7.  •  Catania, 
tip.  Gatatola,  4  Sei. 

9.  Sullo  epigramma  taormlnese,  Stndio  critico  del  professor  Niccolò  Cahaua. 
Id  46II10  di  p.  30.  -  Palermo,  tip.  Morvitlo,  1861. 


4,  Roma  e  la  Oermioia  ,  DlMorso  di  Atrstoo  Bidkdhi  letto  nell'Anniversa- 
rio della  randaiione  di  Roma,  1S6S,  nel  convito  accademico  della  villa 
HissiiSO.  necll  orU  di  Sallustio.  (Gstrallo  dal  Qiomale  Àrcaiico,  T.XXVI 
della  nuova  Serie). 

«-«■•■•. 

9.  Bloglo  del  professoro  Sahoili  Romanid  Iella  nell'adunaoiB  del  B  dicem- 
bre 1861  del  Veneto  Ateneo  dal  doli.  Uichrlahgilo  Asson.  -  In  31mo  di 
p,  79,  con  rltraito.  -  Vetinia,  llp.  Kamioeieh,  ises. 

5.  Storia  documentata  di  Venezia,  di  S.  Rohadi^.  T.  X  pubblicalo  per  cura 
di  AmSslo  Daukdico,  parte  II,  ann.  1797.  -  Vanesia,  tip.I1<tralOBÌclt,  1801 

10.  Dispaccio  di  FaiHCESCO  MoaosiKt,  capitano  generale  de  mar.  Intorno  al  boia- 
bardamenlQ  ed  ella  presa  d'Alene  l'anno  1837.  -  In  Svo  (li  p.  18.-  Vent- 
wla  ,  tip.  dal  Commercio ,  489Ì.  -  Per  le  Dozf«  Uoroslni-Costantini. 

11.  loFormaiione  dulto  cose  di  Verona  e  de!  Veronei^e  compiuta  il  primo  giorno 
di  mano  1600,  la  qu.ile  nel  solenne  ingresso  dell' illuslrissimo  e  reveren- 
dissimo monsignore  Luigi  marchese  di  Canossa  al  vescovato  di  Verona  si 
pubblica  dal  sacerdote  Cu.tas  Cavattoni,  bibliotecario  comunale.- In  (lo, 
di  p-M.-  Varona,  (ip.di  GiiMppa  CioaUi,  1S61. 

Il  Leilers  del  cardinale  Agostiio  Valibio  vescovo  di  Veroot  ai  da|i  di  V^ 
.    nnia,  leqoali  escono  alla  luce  nel  <fl  io  che  al  nudetimo  vescovato  on Ir* 
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soleDDemsnte  nonsignor  Luigi  mircbe»  di  CanMM.  -  lo  4lo  di  p.  0.  - 

Verona,  tip.  di  GiuMpps  CiveiU,  4S0t. 
«3.  BlbliograQa  analitica  degli  Slatuti  Italiani  esiileoli  Bella  prlfata  bibllotena 

del  dottor  Antonio  Vaisccctii.  -  Saggia.  -  In  Sto  di  p.  i<r-3i.  ~  Padana  , 

Mi  Upi  dtl  Seminarlo,  ISd!. 
U.  Alti  dell'I,  e  H.  l>iiluto  Veneto  di  Srìbom  ,  Lettere  ed  Arti.  -  Tom.  VII, 

Ser.  Ilt,  Disp.  3-fi.  -  Yenttia,  prtsio  la  Stg'tltria  dairblilulo,  4S6t. 
(S.  Sulle  Kiiole  eerali  graluile  iitituile  dall' Accademia  Olimpica   di  VlRenia  * 

vantaggio  degli  operai ,  Relazione  del  Segretario  Piolo  Litt.  -  In  Svo  di 

p.  10.-  Padana  ,  eoi  tipi  ài  Antonia  Bimoki,  ISil. 
10.   Inscrizione  romana  del  secolo  IV  dell'Era  comune, tratta  da  vecchi  ruderi 

in  Veglia,  spiegala  da  P.  KjIIidlki  -  to  8va  di  p.  K7.-  IMatU,  tMOM  ti-.  • 

pografia  di  L.  HtTmvaitorftr,  4862. 

ti.   Rome  et  Sainte-Hdléne  do  IStBa  18St  pirN.  L.  Plimt  db  l*  P*n.  -  la 

8to.  di  p.  83.  -  Paria,  farne  al  Citi  ^dtlauri,  480£. 
46.  Quelques  mota  à  propos  de  la  Bolo  en  veire  du  Muiée  de  Relma  publiée 

dine  la  Rexiue  archiotogich»  pai'  U.  Giircailo  Conrstaiilb.    -  In  Svo  di 

p.  8.  -  Eitrait  d«  la  Ranue  Archtologiqut. 
46.  Marie  de  Itfèdicia  .  par  U.  CiriFiGns.  -  la  48ino,  dt  p.  ir  -  2S6.  -  Parif, 

impr.  De  So}n  et  Boachet,  4Sli8. 
17.  L'Etturte  et  \b»  Eiruiques,  ou  dii  ana  de  ronlilaa  dana  le  llaremmes  lo- 

seanes,  par  U.  NoBl  db  Veiost!,  correspondent  de  l'IosUIaL  -  4.  »  Partie 

.-  In  Svo  di  p.  208  et  alias  de  !9  pi.  -  Parù ,  Didol ,  4861 
48.  Hisloire  de  Saint  Bernardin  de  Sienne  de  l'ordre  dea  fréres  Uloeura,  par 

1'  abbé  Bestbadhibi.  -  In  ISmo.  -  Paria,  Con^uat,  4868. 
tu.  Disserlati'iD  crilique  tur  la  donatlon  promlae   »a   Salnl-Siéee  par  Charie- 

magne  en  77( ,  par  l' abbà  Debiiiu.  -  In  Svo,  -  Àrnu ,  Rotmtmi-Ltroy  , 


4.  A  Discours  on  Ibe  lire  ,  cbaractar.  and  pollcr  of  Conni  Cavour,  dellTred 
<n  Itie  hall  of  the  New  YorcL  bislorical  aocietr,  rebruarf  84  ,  4868,  bj 
ViNGBHto  Boti*.  -  In  Svo  di  p.  408.  -  Neio-Yorlt ,  G,  P.  Pulnam  ,  4868. 

t.  A  Review  of  traoslation  In  to  italian  of  tbe  comnenlai;  bj  Beovenulo  da 
Imula  OD  Ibe  Divina  Coaimedia ,  by  CeAeLBi  Eliot  Mobiok.  -  lu  Svo  dj 
p.  58.  >  Cambridge,  MataachtuttU,  4S64. 
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A.'" ,  I,  <41MB0.  —  Vedi  Cano«« 

{dO  L. ,  Lippomano  P.,  FaUer  À. , 

nnna. 
Abul....,  1.  «63. 
Jbrotzi.Sa»  brbliograS*  ttortco-lopo- 

griQca  .  (1,  r.d. 
A.  c. ,  i[ ,  r,9. 
Aeeoramboni  ViLtorit.   Lederà  di  A. 

Heumont  *  F.  Odorici,  I,  43S'44!. 

LetLert  di  F.  Odorici  il    Beumont , 

II,  t3&-ltl. 
A.  G.  —  V.Uodetia,  Italia,  noma. 
AOtronl  Giallo.  Saa  sloris ,  1 ,  461. 
AUiianàro  VI,  papa.  Sua  vila ,  Il ,  4~9. 
AlUtri  Villorio.  Vita,  giornaW  e  letlera, 

pubbl.  per  cura  di  E.  Teza  ;  rccen- 

siona  di  A.  Reumunt,  11,  101-IOG. 
AIkM  Giusepiie  Giacomo.  —  V.  Gè- 

ornali  Amalo,  I,  161. 
Ampère  J,  J.  —  V.  Roma. 
Angelico  (fia  aioTtoni}  da  Fiesole,  1, 

4G3. 
JnloiwUl  Giuseppe  ,  Elogio  di  R.  Fa- 

liD.ceDDodi  8,  11.  161-163. 
A.  a.  -  V,  Campo  1»  iliirfo,  Cario  V. 
Areua.  Sue  calamilì   pubbliche   nel 

ITI  secolo  ,  1 .  4!S9, 
Arruidi  Tomai  Arnaldo,  I,  150. 
irtwldo  da  Breteia  ,1,  161. 


irrtBOni  Carlo  .  II.  178. 
Alton  Uichelangelo,  II,  160. 
AulogroU   d'    uomini   illustri.  —   T, 

Campori  G. 
Azeglio  (d'j  RobeKo ,  1 ,  169. 

Babingio»  Hacaulav  Tonuniso  ,  ti , 

479. 
Balbo  Cesare  ,  Il  ,  176, 
Daneluttt.  Quaklje  cenno  storico  mi 

banchello    degli  aallcbl ,  dell'  oto 

medio  e  del  «ecolo  sti,  I,  118. 
Banchi  Luciano  ,  II  ,  173. 
Bamttni  (museo  presso  Fiesole),  fi,  17C. 
Barbieri  Luigi,  II,  178. 
Surf.  Sua  storia ,  II,  179. 
Boruiif  Nicoolò  ,  1,  16!.  Elenco  dell» 

sue  pubblicazioni,    li,    1Ì9-131. — 

V.  fi t mona, 
fiirrrra  Andrea ,  I ,  ISO. 
Barlolucci  Domenico  Elvelle.  —  T. 

tlilitia  mariUlma. 
Beccaria  Ceure  ,  Il ,  175. 
Beiarano  Luigi  TamoiaM,  11,  ITI. 
betU  Ani ,  l ,  469. 
Bellini  Bernardo  ,  l ,  160  ;  II,   177, 
fiatato   Giovanni.     Sua    aulabiograOa 

Kiitla  nel  1536  e  pubblicala  da  T. 

llommwD  ;  ragguaglio  di   Q,    11, 

131-136. 
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Bttufiemia  puìMiea,  II,  47?. 
BtnoUt  Eugenio.  —  V.  Guiteiardint  F, 
Berchu  Federico.  —  V.  Venttla. 
BtrcM  Guglielmo,  I,  16!. 
Bertnger  (Di)  A. ,  I ,  <fiS. 
B*ntard  Csmlllo  ,  I,  163. 
Bernardi  Iacopo,  II,  (7T.-  V.  Cme- 

rfo,  Haettri  F.,  Statuti  miànieipali, 

UintiecI  A. 
Bimardtno  (tao)  da  Siena,  II,  181. 
Binarti  Stefano,  I,  1GI. 
Jl«rlau(n(«r  ,  abate,  II,  181. 
BertoUni  Francesco.  —  V.  intano. 
BlaHtbl  [de")  lacuplno  ,  dello  da'  Lan. 

cillolli.  Cronaca  modenese,  1  ,  1G1, 
BlaneM  Ma')  Tommaso,  detto  de' Lan- 

cniottl,II,   178. 
Bibliw/rafia  tlortea  untvenaU,  I,  161 . 
BtondelU  Bernardo  ,  1 ,  161. 
Knne  Carlo  ,  1 ,  46}. 
Boreardo  Girolamo,  I.  160. 
Bangio  Pier  Carlo  ,  II  ,  177. 
Bvlogna  (  scuola  pittorica  di) ,  II,  l'S. 
BoJineel  Ilaria  Alinda.    Sua  vita  ,  ti , 

178. 
Bonaini  Francesco  ,  I  ,  160. 
Bon-Compngni  Cario  ,  Il ,  176. 
BotUfatfo  Vili,  I,  163. 
Borda  Cario  ,  [,  163. 
Borgkal  Bartoiomtneo,  Pubblicai,  delie 

aiie' opere,  ccono  di  M.,  I,  153-1  GÌ. 
BaiCù  (comune  di  ) ,  li,  179. 
BoUa  Vincenzo,  II,  181. 
Bouillitr  Augusto,  I  ,  1l>3. 
Branca  Gaetano,  I  .  1G(. 
Brtttia.  I.e  monache  di   S,   Calerioi, 

racconto  di  F.  Odorici  ;  cenno  di  U., 

I.  135-130. 
BriU  Ore-^te  ,  1 ,  159. 
BrmnamoìiH  Pietro,  II,  178. 
Bruixoiu  Luigi ,  II.  179. 
Buruiti  FederlEO  ,  II,  179, 

Capitari.  Sua  corte  d'appello,  li,  177. 

ramardrt  Niccolò .  II  ,  180. 

Campo  di  lUerto  (basilica  di  S.  Pietro 

in  ).  Cenni  «lotici  di  A.  Pellegrini; 

•nolo  di  A.  II.,  II,  I3fi-I37. 


CampoTi  Giuseppe ,  1 ,  161,  Catalogo  di 
autografi  duptìRati  da  lui  posiedutl  ; 
cenno  di  M. ,  ti  ,  1G7-16B. 

Canali  Ulcbeie  Giuseppa  ,  l ,  160.  — 
V.   Pitmonte. 

Canettrinl  Giuseppe  ,  1 ,  1B9  ,  163. 

Canaria  (dij  Lodovico,  vescovo  di 
Tricarico  e  di  Bajeui.  VenU  lettera 
pubblicato  da  C.  Cavalloni,-  c«nno 
di  A'".  Il ,  8B-8B. 

Cunlw  Cesare ,  II ,  175.  —  V.  Brwmo, 
IlaUa. 

Capano  Bartolommto  ,  II ,  170. 

Captctlatro  Airoaso  ,  11,  176. 

Capepga*  M.,  II,  181, 

Cappi  Alessandro,  II,  478. 

Cuppeilo  Vincenio.  Sua  reiaiione  dagli 
anni  <C30-3S ,  cbs  la  poleali  a  Pa- 
dova, 1,  tt8. 

Carloma(fno-  Suo  ragno  in  Italia  .  II , 
176.  Sua  dooaiioae  alla  S.'Sade,  II. 
181. 

Carlo  r.  Imperatore,  I,  I6t.  Sua  an- 
lobiograQa  scoperta  e  pubb.  dal  ba- 
rone Kervfn  de  Letleobove  -,  cenno 
dlA.  B,,  li,  16M6S. 

CanuiM  iman  Q.,  Il ,  180. 

Carolittgif  (U,  H,  177. 

CarlMr  E ,  1 ,  163. 

Catate.  Sua  corte  d'appello  ,  II ,  177. 

Catlelfraneo  (comune  di  ) ,  II,   1'7. 

Cafanfa  (  arcliiginnasio  di) ,  II ,  ISO. 

Cavalloni  Cesare,  II ,  180.  —  V.Lip- 
pomano,  P.  ValUr  à.,  CanoHa  (di) 
L. ,  Verona. 

Cavour  Camillo,  II,  181. 

Cmtda,  II,  477.  Della  sua  alarla  e  dal 
suoi  statuti ,  per  J.  Darnardi ,  ceniM 
di  U.,  11.  168. 

Cmtofanti  Kivestro,  II,  176.* 

Citare,  e  il  suo  tempo ,  1 ,  163. 

Chailii  FiiarKte  ,  1 ,   461. 

Chaulrit  J.,  1  ,  163. 

Clurublttl  Gahhrielio,  II,  179. 

ChivnlUr  C,  I,  1(i3. 

Ctitari  Prospero,  II,  4'5, 

Citladilta  Luigi  Napoleone,  II ,  in. 

CotoUo  ChIo,  1 ,  4(9. 
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Co)UiliiMI«  GisDcarlo,  li,  iH. 

Cotili  Franceiico.  I,  460;  11,  111. 

Copili  AnloniD  ,  1 ,  139. 

Ciitinaldl  Augusto,  1,  159. 

Ciutantinopoli ,  I ,  i6%. 

Coslanta-  K'.ti  dalli  pace  di  Coittou 
ÌD  ordine  alla  tlori*  pitcenliai ,  1 , 
461. 

Cottuml  tloTiet ,  dal  iti  al  sr  te- 
colo ,  I ,  463. 

DalmtUcù  Angelo,  II.  480. 
mbtAfdtUi  Snivalora,  11,  416. 
Dt  Capitani  G.  B..  Il,  IIB. 
Dihainn.  Bbale,  11,  484. 
DfioTàiM  Abele  ,  1 ,  4S^ 
Del  tunga  Isidoro.  -  V.  5(«iaiM  ;di) 

Corto. 
Di  mnieU  Gaetano  ,  1 ,  461. 
De  fltl  ClrfCDeale,  1,463. 
Le  Verttr*  So«l.  Il,  484. 
D*  Virgila  P.  ,  1 ,  4GL 
l)i  Bartolo  SalTitore  ,  11 ,  480. 
Di  Carlo  Nlcoolù,  11  ,  476. 
nionidolll  Carlo  ,  li  ,  417. 
JJoteeaeqaa  [marcbasalo  di|  ,  li  ,  477. 
Dondidaie  Oroloffo  ,  tata.  padoTint , 

1,  448. 

mhardt  Giulio.  —  V.  Italia. 
Economia  politica  ,  1 .  4B0. 
Eliot  Norton  Callo  ,  Il  ,  481. 
EneUlopedia  popotar§  italUma,  1, 

4B9,'  II,  476. 
JEroono  e  la  Riforma  In  Usila.  Studio 

di  C.  Canm ,  cenno  di  n,  1, 43Ì-33. 
Bmovf,  barone  ,  1 ,  463. 
Etruria  il').  II.  484. 
JCuropa ,  II ,  417. 

F.C.C.,  II.  418. 

Faht  Uasfimo  ,  il  ,  479. 

Fumeif  (i),  duchi  di  Parma,  11.479. 

Ftrmo.  Suol  tnonumenll  ,  1 ,  464. 

Ferrara.Saoi  libri  corali  mioiall,  11. 

178. 
FerrtKd  Uiche4«  ,  Il ,  415. 


Femeeto  Francesco,  II,  47S. 

FUOMVia,  ll,47K. 

Finatii  Giovanni ,  11 ,  476. 

Firtnze ,  1 ,  463.  R.  Isiiiuto  di  iludi 

superiori ,  ec,  cenno  di  A.  Geli! , 

I  .  4&1-I5S.  Suoi  ordinamenli  econo* 

mici,  I,  459.  Parlare  degli  arligiaoi, 

II,  473. 
Fltehia  Giovanni,  1 ,  460. 
FTotaiietli  Gtusefipe,  1 ,  4S9. 
Francia    Francesco  ,    Intagliatore    di 

punzoni  da  stampi,  1,  461. 
Francia.   Negozi  diplomatici  colla  To> 

tcana  ,  1 ,  4G3.  -  Vedi  Italin. 
Frieitliieader  Julius.  —    V.    Gnoua- 

lotti  A. 
Friuli.   Sua  bibliografla.'Mi^Eia  di  G. 

Valeniinelli ,   cenno  di  V.  Joppi,  I, 

4!9-t3Ì. 
Fultn  Rinaldo.  —  V.   AlttoniUt  G. 

G.  —  V.    Gvtccianlinl  F.,  UiUii» 

mariltima. 
Gagint  Aolonio ,   scullore   Eiciliano, 

1,  46!. 
GatfOtii  Molcbior,  I ,  IGS. 
Galiltl  GdI'Ieo,  I,  463. 
Ca-eta  Antonio  ,  11,  476. 
Garcta  Giovanna  ,  Il  ,  476. 
Margini  Galgano  .  il,  4'8- 
Cnrfbiildl  Giuseppa,  li,  4^7.    ■ 
GaUitsn  Antonio,  11,  480. 
Celli  Agenore.  —  V.  Firem». 
Gemiina,  nel  Fiiull.  e  suo  diiirelto  , 

per  N.   Daiozzi  ;  ragguaglio  di  Gmi. 

G.   Akisi  ,  Il  ,  420-439. 
C*nora.  Sua  corte  d'appello .  II,  477. 

Società  LiguiH  di  storia  patria.  II, 

417. 
Geografia  uuivertale  { dizionario  di  ), 

l,  460. 
Germania,  11  ,  480. 
Gcrnlmu  G.  G.  ,  l ,  40S. 
Cera  Francjìsro.  l.  41i0. 
Glterartani  Giovaaol.  Sua   vita  ,  Il , 

479. 
Gieea  Alessandro ,  Il ,  471. 
Gordon  Arluio,  11,  479. 
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GrimaM  Giorgio.  Suo  primo  diipsc- 
ck>  dal  4736  ,  quaDdo  ebbe  iMaolo 
l'ufficio  di  pravveditare  s*»-  del 
mare;  pubb.  per  DOize,  1,  146. 

CroUawUi  FraneeMO,  I  ,  1U. 

Ciialandf  HlchaUngiolo.  —  V.  Tat- 
to T. 

Gvaitl  Cesare ,  1[ ,  tlS.  -  T.  Fried- 
Iseoder  J.,  MarttU  À.,  PutanaA. 

GitoMialotti  Andrea.  Uemorla  Intorno 
B  qaeslo  scultore  pretesa  di  I.  Fried- 
laender  ,  pub.  per  caf*  di  C.  Gua- 
ttì j  cenno  di  U.,  U,  tes^GS. 

6*leelarHni  Fraocasco-  Studio  itort- 
eo-polilico  siili*  vile  e  sulla  opere 
di  F.  OaiGdardlDi ,  di  F.  Ranalli,  1 , 
3-TO.  Sua  TiU  e  tuoi  aerini,  per 
B.  Denoul,  erano  di  Q.,  11,  168. 

fMoto  (da)  BaOTenulo  ,  Il  ,  tS\. 

impero  anftiMntfJano  ,  1 ,  160. 

loppi  Vincenzo.   —  V.   FriiUU 

ttUliàto  lombardo  di  scienze  ,  leltera 
ed  arti,  1 ,  161. 

iiUMo  di  corriapoodeoza  archeologica 
lo  Roma  :  Aonali ,  Bulletlioo  e  Mo- 
oumenti ,  1 ,  463. 

JHflHlo  WMto  di  fcienze ,  leUere  ed 
tri! .-  AID  e  Memorie  ,  1 ,  16S. 

IKniifOM  puMKca,  Il ,  177. 

fluite,  li,  176,  177.  DaminazioDa 
francese  dal  1800-184Ì,  libra  di 
F.Sclopis;  recensione  di  E.  Poggi, 
1,  J0S-1f9.AnDall  compilali  da  Ad- 
lonio  Coppi,  (an.18i9},  cenno  di 
A.  Q.,  1,  457.  BibliograOa  mensile 
della  letteralnra  lialiana,  pubb.  da 
6.  Ebhardt,  proprielaiiu  della  Li- 
braria alla  Fmiet  in  Venezia  j  an- 
nuniio,  I,  liU.DizioDario  della  lin- 
gua ital.  DUovameala  compilalo,  1, 
4M;  li,  177.  Archivi  lo  generale, 
1, 160.  IstmiioDe  di  cui  abbisogna  , 
Collura  ,  Ivi  464.  CorograQa  illu- 
strata ,  Wi.  Antka  storia  «  giuri- 
apnidanu  foresUla ,  I,  16S.  I  papi 
•  l'Italia,  1, 16S.  Sloriadellaisi?iltl, 


I ,  463.  Storia  dagli  Italiani ,  per 
C.  Canti],  ragguaglio  di  C.  Hìdu- 
loli.  Il,  67-78.  La  quealiona  tra  >1 
papato  a  l' Italia  ,  II  ,  178.  Associa- 
zione oaxionale  di  mutua  soccorso 
degli  scienziati ,  letterati  ed  artisti  , 

II,  ITO.  BibliograBa  da'  suoi  statuti, 
li,  181. 

Eandler  Retro,  II,  481. 
Senitt  ut  léttmhem.  —  Vedi  Car- 
(0  y. 

Lamptrtico  Fedele.  —  V.  Vinetto. 
La  Lamia  Isidoro,  1,  I6S. 
LaneltloM.  ~  V.  Wmehf. 
XofiRto  Fausto  ,  1 ,  469. 
Lauria  Giuseppe  Aurelio,  It ,  179. 
Laxart  Vincenzo.  —  V.  LonglU  P. 
UtUralara.    Uiscellaoea    letteraria  , 

pubblicala  nell'occasione  dalle  nozze 

RiRomaunl- Laudi  par  cura  di  Cesare 

Hìccooianni  ;  ragguaglio  di  n ,  I,  (4S- 

145. 
LMiratura  Ialina,  II ,  176,  130. 
lÀqwla.   Documenti   artistici  raccolli 

da  S.  Varnì,  cenno  di  U.,  436-137. 
Lingwi  tbraica,  11 ,  476. 
lÀppomatLO  Pialro.  Suo  ingresso  alla 

seda  TBscofila  di  Verona  nel  ISU; 

relax. pubb.  da  C,  Cavalloni;  cenno 

di  A—,  li  ,  8G-87. 
Uvtrani  Fraacasco  ,  1 ,  469. 
LiVV  Paolo ,  Il  ,  481. 
Ladnoleo  (san)  IX ,  re  di  Francia,  Il  , 

177. 
£onpM  Pietro,   pitlore.    Suo    elogio 

scritto  da  V.  Lazarl ,  cenno  di  H., 

Il,  467. 
lengo  Agatino  ,  Il ,  180. 

M.  —  V.  Barbimi  fi. ,  CampoH  G. , 
Ctneda,  Guoiialnlll  A. ,  lonfM  P., 
tfarlnf;!.,  liuto  T.,  ratltUlna,  Brt- 
tcia,  Ifgurla. 

UaekiaiitUi  Niccolò  .  Il ,  179. 

«aeri  Giacomo ,  Il ,  480. 
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Xbtitri  Ferdinando.  Dlteorso  runnbr» 
di  J.  Bernini i  (  cenno  di  Q,  I. 
433-131. 

Mandarini  Enrico,  t  163. 

UnnfredM  Francesco  ,  Il  ,    (TS. 

Mlania  Leonardo.  Commpmorazione  di 
lui  deltala  da  G.  Veronese  ,  I  ,  U7. 

Uanlooa.  Archivio  di  deposito  gover- 
DKiivo  e  giudizUrJo  ,  cenno  di  II,  I, 
452. 

Marini  Antonio,  pittore,  per  C.  Gua- 
iti, cenno  di  U.,  Il,  (GG-<67. 

JUarmùecM  F.-C,  1,  «60. 

Uarmora  iDrIIbi  Albano,  1,  (60.  Vedi 
Simiani  Idi)  C. 

Unrtari  Orazio  ,  ( ,  150. 

Kaimitlln,  1  ,    <6l. 

tlalildt  I  11  Conlfl9sa  ),  1  ,  t63. 

ìlaltehtg  Anlnnio  .  l  ,  tS3. 

lantznteni,  pndre  Aibcrio,  II  ,  ITB. 

Mediti  (del  Caterina ,  regina  di  Fian- 
Cia,  I,  163. 

ileiiel  :de'}  Ferdinando  I.  Aitibasrerli 
mandnla  a  Venezia  ,  dopo  la  morie 
della  B.  Cappello  e  del  Grnnduca 
FranceSfiO.  Nolizia  corroborala  con 
documcnli  da  A.   Reumont,  1,71-85, 

Uedici  Idc')  Uaria,  II,  181. 

Jfereuri  Paolo,  1,  163. 

Milano.  Sue  anlirtiilì  e  aimi  rlsliarl, 
I,  161.  Il  Conquisto  di  Milano  per 
Francesco  Sfoiza  ,  dietro  i  docu- 
menti race,  dal  E<ickel,  esposiz.  di 
F.   Dertolini,  Il  ,  30-5t. 

Militla  morilllma.  Delia  milizia  ma- 
l'ìllima  diagli  anlicblQnoal  peifezio- 
namenlo  delle  arligUerie,  sliididi  D. 
E.  Barloiucel  ;  ceoQO  di  G.,  I,1gfr- 
161. 

MinitTi  Blceio  Camillo,  II ,  179. 

Ifinuccf  Andrea.  Viaggio  r.Jtlo  nel 
15i9  da  Venezia  aPiiiigi,  piibb.  da 
J.   Bernardi  ;  cenno  di  II,  1, 131-133. 

MinaloU  Carlo.  —  V.  Ilalia. 

Uiilrorlgo  Paolo ,  1, 150. 

JUodma.  Regia  Deputazione  di  slorìi 
patria ,  cenno  lalorao  a'  «uol  lavori, 
dj  A.  G. ,  1  >  ISit-166.  Arobirlo  pa- 


latino, 1 ,  tu.  Documenti  di  atorla 

patria,  1,  161. 
Modtna  l  provincia  di },  II  178,    Arli- 

Bii,  ivi.  llonumead  di  itorii  patria, 

ivi. 
dfommwn  Teoduro.  —  V.  Bamto  G. 
IHiinlalglùn  'dm  A.,  I,  161. 
Sllonlaneia  G.aìejìpe  ,  II,  176. 
Itìontaaarl  Gius.   Ignazio,  It,  178. 
Monta    Pielio,    vescovo    di    Ceiena 

Mt-'«-t505),  l  ,  U9. 
Jfonitf.  Suoi  priccipj  meteSsicI,  It,  180. 
Moniini  Francesco  ,  II,  180, 

NapùU,    It ,    4*6,    Suo    bineo ,    II , 

177, 
Nrgro  Idi)  Gian  Carlo,  I,  160. 
Nm-Grteia.  Ctnll  pupolari,  li,  I7S. 
Nfrueri  Gherardo.  Il  ,  175. 
mrvt  Emilio,  II.  178. 
KiKO  Nircola,  II,  m. 
Normanni  |i) .  II,  177.  1  re  nonnionl 

Dell'  Italia  meridionale ,  II ,  179. 

Odorici  Federico.  1 .  16i  j  II,  179.  — 
V.  Accarambona  F.  ,  VatuUI»» , 
Brtselit. 

Ordrln/H  (famiglia  1,  II,  (79. 

Oriundi  Alberto,  II ,  (75. 

FnVaitrtUI  Bernardo  ,  1  ,  («. 
rapato  (il) ,  I,  163. 
f>ap(  [il  nsl  I  se<-«)o,  (,  163. 
Papfu  llarianu  A1e«sindra ,   1 ,  480. 
Parma  (  provincia  di  ).  UoDumenll  di 

storia  patria  ,  II,  178. 
Patqitaligo  Cristoforo  .  Il,  177. 
Pauerini  Lolai  ,  II  ,  (TB. 
Pntiow  Arnoldo,  II,  173. 
PeH'jrirrt  Angiolo.  —  V,    Campo  dt 

Mirto. 
Penniti  S^baiilano,  II ,  175. 
Pelrarea  Francesco,  11,  (77,  178.  Sub 


Ielle 


g,  I. 


Pflronl  Giulio  ,  11,  179. 

P»iaM  Angelo.  Sua  necrologli  lori^ 

Uda  C.  Gjaati,  II.  169-4  U. 
PAifma,  U,  478. 
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rUmont*.  Storia  drita  monircbia  pie- 
moni '•se.  di  E.  Riralll:  rnggDaglio 
di  y.  Q.  CanalK,  1,  1Ì0-IS8. 

ner  Uamiano  luni,  11,  I7G. 

rierinl  GiDvnnni,  U.  4^0. 

Pfgna  (ronikine  di!,  1[,  171. 

Ftl'a  Leopoldo,  II,  (75.  ' 

Plaitay  d«  la  fayt  L.,  II,  181. 

Poggi  Enrico.  —  V.  llalia. 

PraioitecMo  (  da  )  maestro  Donalo , 
Il .  «78. 

J»ro-nft  Carlo.  II,  (77. 

Piljut  Uauniio  ,  I,  463. 

II.  — \. Bembo  G.,ttUer<ìtara„  ìHat- 
ilHP.,  Sia  I  ni  (  muli 'epa  li,  Minacci 
A.,  Bramo,  Ytnnia,  Hantova. 

Ranalll  rerdioando.  —  V.  Guieefar- 

dlni  F. 
Banitii  Antonio,  II,  (79. 
Riicraita,  li,  ITS. 
Bfimi  {Museo  di  |  II  ,  481. 
Btumiml  Alfredo,  II,  (SO.—  V.Àtflfri 
V. ,  Aeeorambana  V.,  ftnttia,  Mt- 
d'ci  (de')  FrrdiHaado  I, 
Ricci  Amiro  ,  Il  ,  (77. 
RUeiardi  Giuseppe  ,  1 ,  461  ,  ICS. 
Riccomanni  Cesare.  —  V.  LttleraiUTa. 
atroiii  Errole    —  V,  Piemoale. 
Rnrco  (san).  Sua  sloria,  I,  (CÌ. 
itoma  ,  li ,  171,  (60.  Sloria  della  città 
di  Roma  nel  mpdio  evo,  di  F.  Gra- 
goi'ovlus;  recensione  di   G.   Rosa, 
I,  S7-10S.   L'biìLoire  ronaioe  à  Ro- 
me,   par  J.  1.  Ampère)    ceooo  di 
A.   G.,  I,  lo8. 
Bomagnoti  Gian  Domenico,  II,  (79. 
/lomanin  Simaele.    Suo  elogio ,  II , 

(80.  —  V.  Vtnnia. 
Romolo.  Sua  vita  ,  Il ,  (78. 
ROM  Gabriele  ,  1,  (6(.   —  V.  Jlonu. 
Ru$sia.  Il,  (77. 

Soffffdo    AgosliDO.   —  V,     VnttUi, 

Fdnnoiio  F, 
Sanf  Elma  (Isola  di)  ,  II,  (8(. 
iSawna ,  li ,  (77. 


Sardrgita,  BuUettino  del  Noi  mona- 

m°nll  ,  1 ,  460. 
Siiwinarola  Ira  Girolamo.    Salmo,  II  , 

(Ttì.  Del  (liiipregie  di  mondo.  Ivi, 

Seann  Giovanni.  Lettera  per  noiie , 
1,  (15. 

S'iopti  Federigo.  —  V.  ItaUa. 

Sergdi-di  Lodoviro,  I,  itì. 

Sfilano.  ~  V.   Strgardi  C. 

Sforta  Francesco.—  V.  Milano, 

Sieilia  (  la  I  sotto  Carlo  V  ,  I ,  (6S. 

Siollnni  Pietro,  11,  (7fi. 

Ske'oll  Stefano  ,  Il ,  (76. 

5Jmiana  (  di  )  Carlo,  marchese  di  Ll> 
vorno  poi  di  Pianezza.  Le  aiie  vi- 
cende tra  il  (67!  e  II  (706,  ricavate 
da  corrlEpondenia  diplomatiche  n  da 
mn.  di  quel  tempi  ,  per  A.  Ferrerò 
dHlla  Uarmora  :  rec^Dìlone  di  1-Dal 
Lungo  ,  Il  ,  106-(W. 

Serio  Giuseppe,  I,  (50,  (6>. 

Siali  Earoptl ,  I,  16!. 

Siali  Papali,  I,  *63. 

Stallili  vtanicipali.  Uem.dl  t.  Bar- 
nardi,  cPono  di  n,  I.  (31. 

SUfiini  GugUetmo,  li ,  177. 
Stolli  don  Casimiro,  II,  (73. 

l.  —  Vedi  JnlonriH  G. 

Taormina.  Epigramma    TaormÌDSM, 

II,  (80.' 
Tomo  Torquato.  Procenso  ratlogli  In 

Bologna    nel  ia6k ,    pubblicalo    da 

U.   A.   Gualandi  ;  cenno  di  il.,  I, 

(S6-(57. 
Ttia  Emilio.  —  Tedi  ÀlfiiH  T, 
TommMFO  NiccolA,  I,  (60)  li,  (76.(77. 

—  Vedi  Vita»  8. 
Torino.  Sua  corte  d'appello,  U.  (77. 
ruricrott  Tommaso,  II,  (77. 
TuK'ii>a,l,  (G3.Suo  stalo  e  soa  quali* 

tà  nel  (088,  relaaiooe  di  un'amba* 

eciaiore  veneto,  e  quella  corte,  I,  74. 
n-oniatgardi— foriate— CopodMUla, 

famiglia  padovana,  I,  (49. 
TroMiimnia,  I,  (60. 
lyfnto  [concilio  di),  II,  (76. 
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VacaiU  Camillo,  I,  W. 

Tatbtua  D-,  I,  403. 

WalaUtneUi  Giuseppe.  —  Vedi  FriM. 

y<Ultr    Agostino ,   Toscovo    di     ¥b- 

roDi.  Vemldue  lettere  eoa  pubblicslB 
d>  C.  CaiiLtoni,  MnoudlA***,  II, 
SS-86. 

VabMcM  Antonio,  li,  ISI. 

YalteUina.  Le  Btreghe  e  la  S.  loqulul- 
zione,  con  docunieotl  inedUi  del  »»• 
colo  xTi,  raccolti  ad  illustrali  da 
F.Odorici;  ceooo  di  U.,  [,(37>I38. 

ValiuH  PaclQco,  II,  477. 

Vannoxto  Friocesco.  Otto  Bonetti  po- 
litici ■  6.  G.Vtsoootl  conte  di  Virlù, 
pubblicali  e  dichiarali  dtA.Sagredo, 

II.  ua-iet. 

Tamveei  Alto,  II,  176. 

Varano  (porle  di) ,  II,  4^9, 

rana  Sulo,  I,  1B9.— Vedi  LfgurUi, 

fcgtfa. Iscrizione  ronitna  iri  riovenata, 
II,  m. 

FrnMfa.  Proieguimenlo  delia  Storia 
docuroeolala  di  Venezia,  di  S.  Ro- 
maoin,  aolizie  di  n,  I,  ibi.  1  Veneti 
illaprlnu  Eaposiiione  ittliaaa,  1, 4S9, 


AnbaMerìa  ipedita  ■  Flreoxa  per  la 

elezione  dal  otrdlnal  Ferdinanda 
de'  Medici  a  granduca  ;  notizia  com- 
pilata suldocumeoll  da  A.  Reamont, 

I,  74-gS.  Belai,  degli  ambasciatori 
Tenetl  del  secolo  itii,  raccolte  ed 
aonotaieda  N.  Baroizl  e  a.Bercbel; 
lettera  di  F.  Laatperlioo  ,  II,  5&-«. 
Giunta  al  «  Fondaco  dal  Turchi  il 
Veneii&  • ,  Eludi  storici  e  irlislici  di 
A.  BagredoeF.  Bercbet,  II,  BS-IOI, 
Suo  Istituto  di  scienze,  ec.,  11,484. 

F«ratM,  II,  tSO.  Inrormaaione  dell* 
cose  di  Verona  e  del  Veronese,  com- 
pinta  11  1.°  mano  4640  ,  pubblicala 
da  C.  CavatLODi;  ragguaglio  di  A*", 

II,  ZS-ii. 

Ttroneu  Giuseppe. —Vedi  Mani*  L. 
Tialt  BalTalore  e  la  Conica,  Discorso 

di  N.  Tommaseo,  li,  3-*9. 
Fictnta.  Scuottt  gratuite,  II,  (81. 
Fiteontl  Gian  Galeazio,  conta  di  Virtk 

—  Vedi  rannouo  F, 
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FEDERIGO  CARLO  DEI  SAVIGNY 


Correva  l'aono  1S03,  allorché  Ìq  Germaoia  v«aiva  Ìq  luce 
l'opera  inlitolala:  •  Drillo  del  Possesso  >  (4]  dì  uo  aiitore  scono- 
sciuto allora  nella  repubblica  letteraria  :  giurecoosulli  dì  chiaro 
Dome  non  tardavoDo  a  farne  subietto  dì  loro  recensioai  ;  ed  uno 
di  essi  non  dnbitava  asserire  che  dai  giorni  del  Cujacìo  in  poi , 
nuli'  allra  di  maj^gior  pregio  era  comparsa  ad  illustrare  la  romana 
giurìsprudenta.  Questa  opera  dal  Savigny  deltavasi  nel  180S,  vì- 
gesiino  terso  della  et^  sua  ;  ma  insìno  dall'anno  precedente  le  dot- 
trine che  vi  si  leggono,  erano  state  il  tema  delle  sue  leiioeì  acca- 
demiche nella  università  di  Marburgo;  mosso  ad  esporle  nella  loro 
ampiezza  dal  vedere,  come  suolessero  nelle  uoiversitb  trattarsi 
troppo  sommariamente ,  per  lo  accidente  che  non  soccorrono  se  non 
se  negli  ultimi  libri  delle  Pandette. 

Nato  il  Savigny  nel  81  di  febbraio  1779  in  Francoforte  da  illu- 
stre e  doviziosa  famiglia ,  sé  consacrava  negli  anni  giovanili  allo 
studio  della  giurisprudenza  io  Marburgo,  della  quale  sali  al  grado 
di  dottore  nel  1800  |2];  e  desiderio  del  padre  sarebbe  stato  si  rì- 

({)  Dai  Rtcht  dM  B*sìtitt,  eie.  Oieseen  1803,  p.  ixiii  eJi^S  presso  G.)F.  He- 
jtr.-  In  seguito  ne  pubbiicA  l'Buloro  illre  sette  adizioni  con  glonleled  emende. 
Me  ne  alo  alla  quinta  (Giessen  4827)  unica  da  me  posseduta. 

(2}  La  sua  disseriazione  inaugurale  ha  per  lilolo:  «  De  concuriu  dtticlorum 
formati*.  Uarburgo  480Q  :  negli  opuscoU  é  la  prima  |del  volume  lV.[Ancorchi 
civilista,  il  Savigny  presceglieva  lema  siffatto  percbèjD  quell'anao,  addestra  vati 
alle   fatiche  cattedratiche  ,  leggendo  io  criminale  por  la  prima  ^ed.ultima  volta. 
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volgesse  quìDdi  ad  avvocare  le  cause  anzi  di  pubblico  che  di  privato 
diritto,  solite  agitarsi  avanti  al  supremo  trìbuuale  della  couredera- 
zione  germanica  in  Francoforte,  ov'egli,  il  padre,  Cristiano  Carlo 
Lodovico  di  Savigny,  consigliere  intimo  del  sovrano  di  Nassau-Usin- 
gen  ,  risiedeva  presso  la  Dieta  come  inviato  del  Circolo.  Ha  per 
qaanto  nobile  fosse  l'ariogo  proposto  dal  padre,  il  uoslro  Savigoj, 
antiche  a  giostrare  nel  foro,  sentiva  in  sé  vocazione  per  le  severe 
speculazioui  nella  scieoia  del  giure,  come  altresì  uè  lo  confortava 
il  Weiss  %\ò  suo  diletto  precettore  iu  Marburgo  ;  e  ch'egli  uod  si 
facesse  inganno,  splendido  ne  sia  suggello  quel  primo  anzidetto 
parto  della  sua  mente.  Da  Marburgo  tramutavasi  il  Savigny  qua) 
professore  ia  Landshul ,  ove  tra'discepoli  che  gli  facean  corona  e 
Io  sdoravano  contava  i  fratelli  Grimm;  e  di  ti  a  breve,  nel  1810, 
aperta  che  fu  la  nuova  università  di  Berlino ,  non  pot6  egli  nou 
lietameute  accogliere  l'invito  di  regger  cattedra  nella  metropoli 
IM'nssiaoa  e  in  una  scuola  cui  si  convocavano  gli  uomini  di  mag- 
gior fama  della  dotta  Germania;  collega  de'qualJ,  interprotan- 
do  le  Inslìtnte  e  le  Pandette  di  Giuslinìaoo  ,  egli  durava  insìno 
all'anno  18iS. 

Certo,  del  Savigny  era  gih  formata  la  mente,  cospicuo  il  no- 
me, allorcfab  da  Marburgo  e  da  Landshul  si  conducevs  in  Berlino. 
Ha  se  al  giovane  professore  buono  era  stato  il  fare  sperimento  di 
sft  e  addestrarsi  al  cattedratico  magistero  di  fronte  a  quel  non  A 
copioso  uditorio  che  si  ha  nelle  universitè  minori;  di  ulìlith  grao- 
dissima  dovè  riuscirgli  poscia  spegare  il  volo  in  più  numerosa  scuo- 
la, ove  tanti  mai  fervidi  giovanili  ingegni  ti  reggono  per  cos\  dira 
le  ali  t  l' infiammano  e  ti  fnn  forza  di  ministrare  ad  essi  il  più  ed 
il  meglio  della  professata  scienza ,  grazie  alla  certezza  che  non  ao- 
drb  perduto;  come  fan  fede  i  molti  giureconsulti  insigni  che  da 
quella  uscirono,  an  Keller,  un  Bethmann-flollweg ,  uo  Rudorff, 
un  Klettze ,  un  Pucbta ,  ec.  Né  di  minor  vantaggio  dovè  tornai^ 
il  vivere  nella  si  vasta  e  popolosa  prussiana  metropoli;  ove,  oltre 
a  C(^Ìa  maggiore  di  letterari!  sussidi!,  eragli  dato  il  conversare  fo- 
miliarmente  con  quella  eletta  schiera  di  valentuomini  in  ogni  ramo 
del  sapere  umano  là  convenuta,  e  per  la  storia  bastimi  rainmea- 
lare  il  Nìebuhr  e  l'Eichhorn;  non  che  lo  intervenire  alle  maestre- 
voli letture  e  disputazioni  tenute  in-quella  Accademia  delle  Scien- 
te, della  quale  ei  fu  nobilissimo  membro.  Quanto  egli,  infatti,  da 
indi  in  poi  piti  francamente  procedesse  per  la  sua  vìa,  lo  mostrane 
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gli  argomenti  cbe  pigliò  a  trattar*  nelle  sue  difliertasioni  :  e 
tiachè,  M  iosino  dentro  all' anno  1818  Egli  con  ottimo  oonsiglio  si 
precioge  i  lombi  ed  ha  la  mente  intesa  alle  dottrine  o  all'  esame 
erìtico  sia  dei  fonti  del  diritto  giustinianeo  o  antigiustinianeo,  sia 
delle  opere  altrui,  ed  una  soltanto,  cbe  è  del  180S,  rìobtamaDdo 
io  vita  ODa  opinione  del  Pantagato,  vedesi  indirìtta  a  dicfaierare  le 
guise  in  che  Dei  naovi  ceatnriali  comiaj  fossero  in  Roma  collegate 
le  tribù  alle  centurie,  le  quali  ne  erano  giè  separate  affatto  per  I9 
institusioni  di  re  Servio  Tullio  (1)  ',  per  contrario  e  movendo  ap- 
punto dallo  stesso  anno  1818  con  la  dissertaiione  intorno alln  «Ori- 
gine ed  esplicaiiooe  della  Latinità  >  (8),  apre  la  lunga  serie  di  quelle 
oba  di  tanta  mai  tuee  illuminarono  la  storia  interiore,  la  origini  • 
la  natura  del  dritto  romano.  E  a  lui  si  dee  principalmente, come 
pare  all'Eiclihom  e  al  Goescheo-,  se  nei  4814  fondavasi  in  Berlino 
il  •  Giornale  della  Giurisprudeuia  Storica  >  :  opera  periodica  onÌ 
dieroDo  altresì  mano  i  pili  valenti  giurecoasolti  di  Alemagna,  du- 
rala insino  all'anno  1860  e  composta  di  quindici  volumi;  la  quale 
piglia  di  mira  non  tanto  i  fini  particolari  della  sdenta ,  quanta 
altrest  di  meglio  rendere  a  tutti  chiaro  con  gli  esempli  e  col  ta.Ha 
quale  sia  veramente  la  origine,  quale  la  esplicazione  del  gius, 
massime  privato,  presso  i  vsrii  popoli  delia  terra.  Proposito  le  eui 
cagioni  non  riuscire  disutile  il  ricordare,  chi  voglia  penetrar  ben 
dentro  all'animo  del  Savigny  e  della  scuota  storica,  oome  la  chia- 
mano ,  della  quale  fu  antesignano. 

Nel  correre  dei  secoli  e  nello  avvicendarsi  delle  umana  aorti 
era  pur  troppo  addivenuto  cbe  il  gius  comune,  il  oanonioo,  il  fea* 
dale ,  il  territoriale,  gli  editti  dei  prìncipi,  gli  statuti  delle  cittk, 
dei  comuni,  delle  università,  dei  collegi  e  corpi  d'ogni  maniera, 
e  innumerevoli  opere  di  giurisprudenza,  varie  ne' meriti  e  ne' con- 
cetti opposte ,  avessero  fatto  della  acienia  in  giure  e  una  selva 
selvaggia  ed  aspra  eforta»:  tanto  cbe,  parte  per  un  bisogno  veroe 
reale,  parte  perchè  le  menti  degli  uomini,  abbarbagliate  dai  nuovi 
lumi,  piti  non  curavano  il  sapere  antico  ed  agognavano  un  nuovo 
pìH  semplice  e  pili  perfetto  ordina  di  cose ,  infinite  voci  levaronsi 
verso  i  troni  nel  passato  secolo  per  domandare  codici  nuovi.  E  quelle 
voci  furono  lietamente  accolte  dai  principi;  i  quali,  in  abrogare  0 

*  t,  voi.  1.  Berlino  idtO. 
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correggere  molte  delle  institoiìoDi  sorte  nel  medio  evo  o  sorrette 
da  quelle  tante  e  st  varie  foDti  di  gius ,  o  a  ragione  o  a  torto ,  re- 
putaroQo  se  ne  sarebbe  di  non  poco  vantaggiata  ed  estosa  la  loro 
autorìlb.  Dei  codici  cbe  coloriti  furono  nel  passato  secolo  tengono 
il  primo  posto  il  prnasiano' e  l' austriaco;  al  cominciare  del  pre- 
sente usciva  il  codice  Napoleone.  Invasa  la  Germania  dalle  armi 
francesi ,  il  codice  Napoleone  quella  parte  ne  dominò  che  giace 
prossima  alle  spande  del  Beno  e  cbe  tuttavia  signoreggia:  sconfitte 
quello  armi  aul  cadere  dell'anno  1813,  caldi  in  Germania  gli  animi 
per  la  vittoria,  ma  vergt^nosi  della  straniera  sabieiione  patita, 
vincoli  di  unitk  cercarono  per  la  si  divisa  e  suddivisa  nasioae ,  e 
tra  questi  parve  cbe  un  codice  di  gius  privato ,  o  come  dicono 
civile ,  comune  a  Germania  tutta ,  avrebbe  le  vie  spianato  a  à 
egregio  fine;  quasiché  l'sOetlo  solito  portarsi  dai  varii  rami  di  uno 
stesso  ' popolo  alle  giurìdiche  instituzìoni  di  sua  citlb,  della  sua  pro- 
vìncia ,  impedimento  aniicbè  scala  fosse  ad  un  pib  intenso  amore 
della  patria  comune  I  Promotori  di  un  siffatto  codice  erano  usciti 
G.  E.  Schmid  e  F.  G.  Thibaut,  professore  celelierrìmo  di  gius  nella 
università  di  Eidelberga  [4),  allorché  parve  al  Savigny  opportuno 
richiamare  gli  animi  a  viepiù  mature  considerazioni  sulla  proposta; 
a  misurare  le  proprie  forte  prima  di  mettersi  in  una  impresa  die, 
indirizzata  a  vantaggiare  la  patria  comune,  poteva  partorire  effetti 
molto  contrarli  a  quelli  vagheggiali  dai  generosi  suoi  promotori, 
come  non  era  difficile  il  perBuaderseoe  guardando  alla  vera  origine 
del  gios  privato  e  all'esito  dei  tre  codici  summentovali.  Tanto  egli 
fece  con  quel  suo  libro,  piccolo  di  mole  ma  che  si  grande  levò  ru- 
more ,  e  che  ha  per  titolo  «  Della  vocazione  di  nostra  etò  alla  Le- 
gislazione ed  alia  Giurisprudenza  ». 

Non  infatti  (diceva  Egli)  non  dall'arbìtrio  del  legislatore,  non 
da  un  congresso  di  giureconsulti  cbe  di  ordine  suo  raccolgano  in 
un  volume  norme  giuridiche  secondochò  al  senno  loro  sembri  con- 
Ibrme  a  natura  ,  a  ragione ,  vedesi  scaturire  il  gius  privalo  delle 
nazioni:  esso  rampolla  invece,  al  pari  della  sua  lìngua,  de' suoi 
costumi,  dì  sua  politica  costituzione,  dalla  coscienza  di  an  popolo, 


(0  Schmid  ,  D«uUchUmdi  Wiedergebwl  (Risorgimenlo  della  Genninii) ,  Js- 
na  ISIL-Tbimot,  Utbtr  di»  lf»tv>md<gkeU,etc.  ■  Sntla  necessita  di  uo  codice 
Civile  uDirersale  per  la  Gennaoia  i.-Lo  Schmid,  ■  scanso  di  fatica  ,  proponeva 
l'adoiione  del  codice  auilfiaco  j  il  Ttaibaul  un  codice  nuovo. 
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e  viensi  per  più  seooli  popolarmeote  oSf^ìcaDtlo,  inaino  a  tanto  che 
qa«l  popolo,  cresciuto  dì  numero  e  di  oaltara,  e  a  così  dire  par- 
tito in  classi  per  attendere  alle  industrie,  ai  trafBchi  ed  alle  arti 
d' ogni  maniera  ,  è  gìuocoforza  ne  confidi  l'opera  ai  gìnreeonsulti , 
affinchè  in  sna  vece  e  come  appunto  da  Ini  farebbesi  prosiegoano 
a  svolgere  il  diritto  e  ad  acconciarlo  ai  nuovi  bisogni.  Certo ,  ca- 
duto il  gius  privato  in  ODano  ai  giureconsulti,  ben  si  addice  loro  il 
ridurlo  in  arte  e  polirlo  con  gli  aiuti  della  acienta;  ma  incombe 
loro  altresì  rispettare  il  senso  popolare  che  gli  die  vita  e  tuttavia 
lo  informa  a\  largamente  da  veder  mai  sempre  e  in  ogni  tempo 
come  nn  popolo  tenacemente  aderisca  a  non  poche  delle  primitive 
aae  instituiioui  e  norme  giuridiche ,  e  nelle  emnutvdini  tocali  sap- 
pia e  voglia  provvedere  da  si  medesimo  a'  suoi  particolari  biso- 
gni. Di  GOtal  guisa  il  senso  popolare,  i  portati  della  soienta  o  il 
metodo  nella  esplicazione,  vengono  a  costituire  il  corpo  del  diritto 
tra  le  naiioni.  Ed  anche  il  legislatore  pnò  assumere  la  sua  parte 
in  ciò;  pnrcbò  si  tenga  dentro  certi  termini,  quali  sarebbono;  il 
definire  in  veste  di  mediatore  ciò  che  nel  gius  privato  abbiavi  di 
vago  ,  d'indeterminato  ed  ambiguo;  statuire  couveoieoti  limili  al- 
l' esercizio ,  alla  persecniione  dì  un  diritto,  come  per  esempio  ae- 
cade  nelle  prsfcrtjiioiij;  e  finalmente  rimuovere  gl'impedimenti  e 
provvedere  con  nonne  adatte  a  sodisfare  i  nuovi  popolari  bìsi^ni. 
Altro  però  è  quando  egli  pretenda  restringere  in  un  libro  di  leggi, 
in  on  codice ,  il  gius  privato  di  una  intera  nazione  e  sopprimer» 
in  un  colpo  i  vari!  diritti  territoriali  vigenti  presso  i  diversi  rami 
di  quella,  per  condurlo  ad  uniformitfa,  interezza,  certeita,  ed  ov- 
viare a  qnalnvc^ia  arbìtrio  dei  magistrati  mediante  l' aperta  let- 
tera della  legge.  Non  ohe  lodevolissimi  questi  Adì  non  sieuo,  e  beato 
chi  valesse  a  rag^ougerli.  Ha  qui  sia  appunto  la  difficoltà.  Per 
coasegnire  infatti ,  oltre  la  nniformitè ,  ìntereiia  e  certezza ,  ed  ov- 
viare all'arbitrio  dei  magistrati,  sana  mestieri  che  tutti  quanti  i 
casi  immaginabili  dì  controversia  tra  privati  Tessero  in  quel  codice 
contemplati ,  il  che  riesce  manifestamente  impossìbile.  Vero ,  che 
al  difetto  potrebbe  supplirsi  col  dettar  norme  gauerali  e  direttrici 
di  tale  e  tanta  esattezza  geometrica  che  la  notizia  di  alcuni  dati 
servisse  a  rintracciare  pur  quelli  che  tuttavia  rimangono  incogniti, 
e  quindi  a  ben  risolvere  il  problema  giuridico.  Sennonché  il  con- 
cepire di  siffatte  norme  egli  è  uno  degli  nfflcj  pib  ardui  della  giurì- 
^udcnza-,  coneiossìachè  dimandi  una  cogniiiooe  piena  della  natura 
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d«l  diritto  e  dello  slratto  vincola  cbe  paau  tra  le  varia  ìtlituxio- 
dÌ,  relaiìoni  e  oornM  giuridiche;  onde  io  si  pDÒ  a  mala  peni 
adempiere  Bllorcbft  più  in  Hors  ne  sia  la  actensa,  e  il  ano  lingua^ 
glo  forme  riveata  cosi  determinate  e  schiette  da  non  poterai  mai 
fraotender»  la  mente  del  legisiaiore.  Ora,  al  Savìgny  sembrava 
ohe  di  que' giorni  Tossero  in  Germania,  ò  vero,  meglio  avviati  gU 
stodii  in  giuriaprudenza;  ma-che,  testimoni  le  opere  di  gius  usala 
nel  toste  caduto  secolo  xviii  e  le  altre  affini  in  filosofia ,  essai 
discosti  si  fosse  ancora  da  quella  altezia,  giunti  alla  quale  e  ooD 
prima,  podsoDo  i  giureconsulti  dar  mano  a  un  codice  di  gius  pri- 
vato senza  fallire  il  segno.  E  guai  chi  ai  avacoi  all'opera  e  la  coo- 
daca  in  tempo  non  opportuno!  Tirerh  quello  a  sé  gli  ocohi  di 
lutti  e  per  la  novilb  a  per  l'autorità  che  veste;  ma  non  adem- 
pierà l'ufficio  che  si  desidera;  ìmpastojerk  gl'ingegni  e  per  più  a 
meno  anni  gli  terrk  lungi  dalle  vere  giuridiobe  fonti,  alle  quali  ia 
fin  dei  falli  bisognerà  tornare,  e  il  codioe  si  chiarire,  qual  era, 
non  altrimenti  corpo  ma  larva  del  gius  privato  della  naiione.  E  sa 
cosi  scrìvendo  nel  4814  o  bene  si  apponesse  o  male  il  Savigny,  ca 
lo  dicano  ì  fatile  la  sperienta  di  presaachò  cinquant'anni  da  iodi 
in  poi  decorsi,  cioè  le  decisioni  dei  tribunali  e  le  opere  di  moderna 
giurisprudenia  ,  nelle  quali  ripetati  vedonsi ,  nò  sempre  felici,  i  co- 
nati del  ritornare  alle  sane  fonti,  e  rompere  le  pastoje  dei  nuovi 
codici  ,  a  brevemente  essmiuare  ì  quali  ne  riconduce  l'opera  del 
Savigny. 

Allorché  il  gran  Federigo  di  Prussia  ordinò  nel  1746  che  à 
ponesse  mano  ad  un  Corputjurit  per  gli  stati  da  lui  signoreggiali, 
servi  alle  idee  del  tempo  ma  non  ad  altra  estrinseca  necessitb.  Im- 
perlante i  maleriali  da  lavoro  poteronsì  raccogliere  mollo  diligtB- 
temente  e  pazientemente  in  uno  spazio  di  tempo  non  breve:  redat- 
tori ,  commissione  legislativa,  collegii  provinciali ,  deputali  de'varìi 
Blati ,  i  dotti  e  i  pratici  della  Germania  tutta  furono  chiamati  a 
replicalameute  portarvi  sopra  e  vi  porlaroDO  con  amore  la  piti  se- 
ria e  scrupolosa  attenzione,  in  mentre  ohe  il  Suares  uomo  di  menta 
svegliata  dava  unità  e  indirizzo  all'opera  di  lauti  e  si  svariali  oem- 
pìlatorì.  Alle  fonti  storiche  nazionali  non  si  mancò  dal  ricorrere  ; 
i  dritti  delle  varie  proviocie  si  rispettarono,  ma  si  volle  che  den- 
'  Irò  il  termine  di  tre  anni  si  riducessero  in  iscritto,  e  con  fior  ài 
senno  ai  comandò  che  soltanto  nel  silenzio  loro  si  ricorresse  in  aos- 
sidio  air  UDÌverso  gius  della  patria  terra  ,  al  nuovo  codioe  prussia- 
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00(1).  Il  diritlo  glustioiaoeo,  parte  capitalissima  del  ^ru  eomune, 
vigente  allresl  io  Germania,  si  divisò  che  fondamento  fosse  della 
nuova  legislaiione  civile ,  messi  però  in  disparte  que'  dettati  che 
upessero  o  dì  filosofia  stoica,  o  della  politica  imperiale,  o  delle 
sotligliesze  e  Iìoeìodì  dei  romani  f^inreconsulti.  SeonoDchè  tale  scelta 
addimaodava  piena  e  viva  notizia  della  storia  del  gius  romano  e 
delle  sue  fonti,  e  il  magistero  inoltre  di  que' prudenti  antichi  per 
tradurla  all'alto;  e  a  farla  apposta  difettavasi  dell'una  e  dell'al- 
tra: perchè  nelle  tedesche  scuole  di  gius  romano  non  sì  portava 
allora  studio  bastantemente  assiduo  sul  testo,  sulle  fonti  storiche 
uè  sul  sistema  di  quello;  onde  nel  nuovo  gius  civile  prussiano  si 
desidera  sapienza  Del  metodo,  elevatezza  nelle  norme  fondamen- 
tali, universali,  direttrici,  ed  evidenza  in  quelle  speciali;  e  meno 
male  che  il  nuovo  codice  avendo  mirato  al  segno  di  tutti  quanti 
diffioire  i  casi  di  controversia ,  minori  materialmente  in  pratica  se 
ne  fan  sentire  i  difetti. 

Dì  pregio  assai  più  scarso  vuoisi  tenere  il  codice  austriaco.  Fon- 
dato sn  d'un  lavoro  non  mai  pubblicato  di  otto  volumi  in  foglio, 
attinto  per  la  pib  parte  dai  commentatori  del  gius  romano,  di  esso 
lavoro  fecesi  un  estratto  dall'Horten,  cui  die  il  Uarlini  forma  di  un 
libro  di  leggi;  e  sottoposto  che  fu  «Ila  revisione  delle  magistrature 
e  delle  università  austriache,  da  quella  revisione  saltò  fuori  il 
codice  austriaco.  Nou  può  negarsi  che  a  Diaria  Teresa  imperatrice, 
la  quale  ne  dava  l'ordioe  oel  1753,  piacesse  lo  andare  in  cerca  di 
ODO  stampo  nuovo ,  ognorachè,  non  vincolandone  gli  autori  al  gius 
romano,  raccomandò  volessero  inspirarsi  delia  equità  naturale:  ma 
noi  ai  fece;  avendo  noi  già  detto  che  le  opere  dei  commentatori  * 
di  quel  gius,  sorgente  iropnrissima,  servirono  di  base  a  quell'edi- 
ficio. Differisce  nondimeno  dal  prussiano,  in  quaotocbè  se  in  questo 
«  mirò  a  decidere  tutte  le  possibili  specie  di  controversie,  nello 
austrìaca  si  drizzò  la  mente  alle  varie  relazioni  di  gius  e  a  dettar 
norme  generali  onde  potessero  dedursi  le  soluzioni  dei  casi  partì* 
colali;  e  coel  il  codice  austrìaco  ti  si  para  innanzi  in  veste  di  un 

(1)  •  AUgammei  Landrtcht  ■  poslo  che  Tu  In  vigore  nel  1794,  ossia  (8  anni 
dopo  che  ne  era  stala  ingiunta  la  compilazione.  -  Disposizione  analoga  a  quella 
leslè  riferita  av<;va  già  ilfltalo  lo  Sialuto  Fioienlinu  cella  L.  Vrbtm  natlrnm,  per 
mi  si  volle  che  nel  silenzio  degli  Statuti  Comunali  del  dislrello  si  ricorresse  t 
quello  dell!  dominante,  conciosiiactiè  afconcio  ■  tutta  li  terra  Sorenlloa,  a  lutto 
Il  domioio. 

AacH.  St.  ir.,  Nuova  Serie.  T.  XVI,  P- 1-  « 
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elaborato  e  minato  compeadio  d' inslitnzioni.  E'  bist^oava  duDqiM 
che  i  concetti  delle  varie  relazioni  di  gius  tra'  privati  fossero  espoMi 
CDD  isqoisita  sciento ,  esallezza  ed  ampieiia;  ma  in  quella  veoa 
ora  ti  suonano  alle  orecchie  nella  nuda  e  cruda  lettera  del  dritto 
romano,  ed  ora  secondo  fili  sconci  dei  commentatori;  e  di  cbe  sorta 
madornali  errori  sia  quindi  rìfìorìlo  quei  codice,  se  ne  potrb  chia- 
rire chiunque  pigli  in  mano  il  libro  del  Savigoy. 

Non  solamente  per  le  idee  del  tempo,  ma  per  le  aecesrilA  da 
una  rivoluzione  indotte  che  tutto  avea  capovolto,  ed  il  ti^sogno 
provalo  in  Francia  di  un  f;ias  eguale  per  tutti,  purché  non  facesse 
ostacolo  al  ristabilimento  della  monarchia  che  gi^  scorgevasi  ap- 
prossimare ,  avvenne  che  al  principiare  del  secolo  si  desse  mano 
in  Francia  a  nn  codice  che  da  Napoleone  tolse  il  suo  nome.  Ha  di 
che  guisa  si  adoperò?  È  noto  come  per  Io  innanzi  parte  di  quel 
reame  vivesse ,  piti  ch'altro,  secondo  il  giure  oonsnetudinnrio  (  om- 
tumes,  droit  coutumier);  parte  secondo  il  gins  romano  o  comune 
{droit  écrit):  parve  pertanto  ottimo  consiglio  procedere  per  tran- 
sazione, il  che  voleva  dire  scontentare  entrambe  le  parti  e  tenten- 
nare tra  due  disformi  crìierii.  I  primi  quattro  redattori  allestirono 
in  pochi  mesi  l'opera,  la  quale  poco  si  vantaggiò  per  la  reviatoiM 
cui  venne  in  seguito  sottoposta-  Nelle  discnssioni ,  infatti,  avanti 
al  Consiglio  di  stato  punto  non  si  trattò  né  di  que'principll  univer- 
sali che  ricorrono  in  ogni  parte  del  gius  privato  e  né  tampoco  di 
quelli  che  sodo  generali  a  ciascheduna  delle  sue  materie  o  bciìodì: 
si  discusse  alla  spicciolata,  articolo  per  articolo,  seos'arte,  senta 
apparalo,  con  iscarsa  intelligenza  del  gius  romano,  storia  e  regole, 
che  ad  ogni  passo  risconiransì  errate.  Mostra  poi  di  per  sé  mede- 
simo il  codice  non  essersi  miralo  affatto  ad  Dna  compiuta  opera  di 
gius  civile;  eoncìossìachè  non  soccorrari  se  con  se  una  scelta  delle 
materie,  delle  norme  direttrici  di  cisscnna  di  quelle,  e  finalmente 
siavi  determinato  il  vincolo  onde  il  nuovo  codice  ai  ricongiunge 
alle  altre  fonti  da  servire  di  sussidio.  Ora  nella  scelta  delle  materia 
0  se  ne  lasciava  foora  di  quelle  ossei  rilevanti,  o  stranamente  at- 
cuae  si  confusero  ad  altre,  puta  il  gius  della  proprietà  (dominio 
e  gli  altri  diritti  sulle  cose  )  con  le  obbligazioni  :  in  quella  delle 
norme  direttrici,  onde  dednconsi  ie  regole  per  diffinìre  la  moltitu- 
dine de'varii  casi  particolari ,  o  vi  ha  lacune  da  viepib  deplorare, 
o  vaga  ed  erronea  ne  è  la  struttura;  come  a  cagioa  d'esempio 
allorché  trattasi  della  invaliditi  degli  atti  dello  suto  civile  e  del 
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mstritnoDie ,  obe  si  cominelle  quindi  all'  arbìtrio  dei  ftiudici  :  e 
finaimSDle ,  allorché  il  codice  non  parla  oè  la  Corte  di  cassationt! 
poi  dichiarare  violata  la  leftf;e,  ancor  piti  larga  apresi  la  via  nll'ar- 
bilHo  dei  (;ÌDdici  cod  l'indicare  che  i  redattori  Tfcero  non  meno 
di  sei  footi  sussidiane  che  nono:  4.'  Fquité  naturelU,  hi  naturelle; 
2."  Droit  romain;  3.»  Coufumei;  4.°  Usages ,  exemplet ,  decisioni, 
Unce;  5."  Droit  commwt;  6."  Principei  généraux ,  maocimes, 
,  tdence;  ma  senza  tampoco  statiiire  quale  di  esse  abbia 
da  prevalere  airaltra,  e  tralasciata  affatto  quella  che  avrebbono 
dovala  ricordare  come  prima  e  principale,  cioè  il  dedurre  con 
sana  logica  dalle  norme  direttrici  e  fondamentali  dettate  nel  co- 
dice qMlle  particolari  che  ni  eriino  omesse;  quasiché  volessero 
confessare  che  invano  fonte  siffatta  si  saria  cercala  in  un  codice 
che  corpo  organico  non  potea  chiamarsi,  sUesocbè  mancavagli  in- 
tegrìth  e  nella  forma  e  nella  materia.  I  quali  difetti  non  isfuggì- 
roDO  sino  dal  bel  prìnoipio  agli  occhi  de'  pib  assennati  giurecoa* 
salti  francesi,  e  con  mirabile  francbeiEa  se  ne  spiegava  la  Corte  di 
Honpeltieri  (1)  allorché  quel  codice  forme  vestiva  di  sera[^ice  di- 
segno; ms  non  le  si  diede  ascolto;  e  molla  lode  vuoisi  tributare 
«i  magistrati  ed  ai  legisti  dì  Francia  e  non  al  codice,  se  la  loro 
giurìsprudenta  splende  di  tanta  savìetza.  E  qui  non  vuoisi  man- 
dare io  sileotio  che  s\  severo  gìadiiio  di  questo  codice  noo  si 
profferì  soltanto  dal  Savigo;,  o  da  quanti  fede  non  poogoDO  nei 
codiflcii.  Anche  l'antesignano  di  un  codice  comune  per  tutta  Ger- 
iDania,  il  Thibaut,  si  negli  annali  di  Eidelberga  (ì)  o  i\  nelle  sue 
lesioDÌ  in  quella  universilb  ,  pubblicate  dopo  la  sua  morte  in  un 
volume  intitolalo:  r  Dottrine  del  gius  civile  francese  n  [3],  tributati 
elt^i  alla  eleganta  ed  esattOEia  dello  stile,  non  che  ad  alcune  delle 
sne  particolari  dottrine  (per  esempio  a  degli  tatenli  x),  non  recft 
fl«Dtenia  piti  vantaggiosa  del  corpo  intero  (  g  5  )  e  con  quel  brio  che 
•ragli  conaueto  ne  pose  in  lume  altri  difeltii  le  inconseguenie,  le 
repngnanze  che  vi  s'i'ncoulrano  chi  raffronti  un  arlicolo  all'altro; 
l'arbìtrio  iofioe  dei  redattori  che  non  accolsero  nel  testo  le  emende 
qua  e  ii  ordinate  al  seguilo  delle  discussioni  in  pieno  Consiglio  di 
«Uto  eo.  Sennonché  le    brevemente  esaminate  opere  del  Savìgny 


(1)  Quel  parere  Uen  dietro  «Ila  seconda  edliinoe  dell' 0[ 

(S)  Gennaio  1SU ,  pag.  *  e  legg. 

(3)  Itlrtmeli  d«i  fratmuHehm  CioilreclUt.  Berlin  134). 


itizecoy  Google 


18  FEDERIGO  CARLO  DEI  SAVIGNY 

e  del  Thibaut  essendo  state  gi^  voltate  nel  nostro  idioma  (1)  e  po- 
tendosi largamente  consultare  per  cbi  voglia  o  sia  nello  stretto  do- 
vere di  edificarsi  sui  pregi  o  sui  diTelti  dello  tre  sutameatovato 
opere  di  codici,  tempo  è  cbe  si  toroi  a  dire  della  vita  e  delle  opere 
dell'insigne  f:iureconsulto,  la  cui  recente  perdita  de[^oriamo. 

Allorché  ,  dunque ,  per  le  già  esposte  cagioni  il  Savigny  face- 
vasi  a  promuovere  1'  aoiidetto  Giornale  della  gìurisprudenia  sto- 
rica ,  ove  e  dal  bel  principio  e  nel  correre  degli  anni  collocò  tante 
sue  stupende  dissertazioni ,  parie  delle  quali  eransi  da  lui  gifa  lette 
nella  R.  Accademia  delle  Scienze  e  negli  atti  suoi  pubblicate,  aveva 
egli  ffh  posto  mano  alla  sua  celebrata  e  Storia  del  gius  romano 
nel  medio  evo  >  e  ne  mandava  contemporaneamente  in  loco  [an- 
no 1845)  il  primo  de' sei  volumi  in  che  si  racchiude.  Discorre  il 
primo  come  il  gius  romano  durasse,  in  generale,  presso  i  popoli 
e  regni  in  che  si  disciolse  l'impero  di  Occidente;  discorre  il  se- 
condo della  medesima  durata ,  in  particolare ,  presso  ciascuno  dì 
qu e' popoli  e  regni;  esibiscono  gli  altri  quattro  la  storia  letteraria 
dei  gius  romano  dal  xii  a  tutto  quanto  il  secolo  xv,  e  riunisoono 
in  un  sol  corpo  tante  notìzie  quante  gi6  erravano  sparse  per  infl- 
uiti volumi  e  che  qui  sì  veggono  distinte  con  asEai  pib  lami  d'in- 
gegno e  dì  critica  e  piti  sincere,  mercè  le  lunghe  indagini  per  lui 
fatte  nelle  priucìpali  biblioteche  d'Europa.  Quest'opera  di  storia 
è  ormai  notissima  in  Italia  ;  massime  per  la  controversia  che  ri- 
svegliò intorno  alla  durata  o  non  durala  del  gius  romano  in  Italia 
sotto  i  re  loogobardi,  innanzi  almeno  che  Liutprando  ne  ascen- 
desse il  trono.  Cosa  inutile  pertanto  sarebbe  il  dire  di  quella 
storia;  men  che  pietosa  il  rinfocolare  quella  controversia.  Riferirò 
soltanto  sulla  tesliuionianza  altrui  che  il  Savigny,  sviscerato  amico 
della  veritb,  suoleva  dire  negli  ultimi  anni  che  quella  lite  era  da 
rìsguardare  come  tuttavia  pendente  e  da  giudicarsi  soltanto  quando 
più  chiarì  documenti  fossero  usciti  dalla  polvere  degli  archivi  per 
illustrarla  e  cessarla. 

Così  tra  le  fatiche  della  cattedra  e  le  opere  d'inchiostro,  che 
mai  non  si  stancò  di  ampliare  o  emendare  sia  per  nuove  ediiiooi, 
sia  per  giunte  o  appendici,  tributando  plausi  e  le  sue  proprie  po- 
sponendo alle  opinioni  altrui  ognorachè  pib  sane  e  conformi  al  vero 

(1 1  11  libro  •  Della  Vocazione  >  fu  tradollo  neHn  Uttia  superiore.  La  •  Dol- 
trìDi  ■  eie.  dei  Tbibaul  a  Napoli. 
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KIì  comparissero,  procedeva  industrìosameDte  la  vita  del  Savigny; 
coi  DOD  maocarono  ah  graodi  onori,  dò  allre  f;ravissi[ne  iogerente 
nel  reame  di  Prussia,  pur  sempre  segailando  l'opera  di  professore 
e  scrittore.  Consigliere  intimo  di  giustìzia  nel  1816,  Consigliere  di 
stato  nel  1817,  lo  fu  eziandìo  della  corte  di  revisione  iostituita  per 
le  province  renane  nel  18t9;  e  ciascuno  intende  quanto  naai  aìf- 
fatle  pratiche  ingerenze  dovessero  acuirne  e  temperarne  la  mente 
allorché  teoriche  dettava  e  dalla  cattedra  e  negli  scritti.  Pinalmeale 
nel  1842  ascese  al  grado  di  Ministro  della  giustizia  per  la  revisione 
delle  leggi;  grado  che  tenne  sin  dentro  all'anno  1818,  in  mentre 
che  le  dignità  di  Cancelliere  dell'ordine  del  merito  e  di  cavaliere 
deD'Aqaila  Nera,  si  raramente  conferita  io  Prussia,  si  aggiungevano 
al  suo  decoro  esleriofe.  E  certo  il  re  di  Prnssìa  onorft  sé  medesimo 
e  il  suo  governo  allorché  sceglieva  un  tant'uomo  a  suo  ministro 
della  giustitia  :  ma  la  scienza  grave  ne  pali  detrimento ,  e  grande 
sark  il  rammarico  degli  uomini  che  il  nuovo  grado  al  Savigny  im- 
pedisse il  rimanere  in  cattedra ,  e  maf^iormente  poi  il  recare  a 
termine  quel  moaumenlo  che  viepiù  salda  e  fondata  fama  avreb- 
b^li  procacciato  presso  la  posterità  ;  vuo'dire  il  suo  e  Sistema  del 
gius  romano  odìerDoe:  odierno,  perchè,  omesse  quelle  giuridiche 
discipline  cbe  alla  elò  nostra  non  si  confanno,  si  lieo  parola  sol- 
tanto di  quelle  che  tuttavia  rìmangon-)  o  possono  rimanere  in  pra- 
tica, JD  oso  (4). 

Insin  dall'anno  1835  aveva  il  Savigny  concepito  in  mente  ìl 
disegno  di  questo  sao  «  Sistema  •  :  andrebbe  per  altro  e  di  gran 
lunga  errato  chiunque  credesse  non  esibirsi  in  quello  se  non  ìl 
corso  di  sue  lezioni:  certo  si,  che  la  materia  era  stala  da  luì  stu- 
diata, trattata  in  refendo  cattedra  dal  bel  principio  del  corrente 
secolo;  onde  le  sue  fatiche  di  professore  lo  aveano  gi6  preparato  e 
disposto  a  ben  coloririo.  Ma  la  forma  dovè  uscirne  ed  usci  ìu  pub- 
blico diversa  alTatlo;  conciossiacfaè ,  se  il  professore  non  poleva  non 
accomodare  le  sue  leiioai  alla  capacita  di  giovani  uditori  della 
scienza  ignari ,  per  contrario  Io  scrittore  con  la  nuova  opera  sì 
proponeva  di  richiamare  a  più  severe  indagini  sulla  materia  let- 
tori giti  eruditi  e  dotti  in  romana  giurisprudenza.  Critica,  infatti, 
da  cima  a  fondo  è  la  indole  di  quella:  rimuovere  le  difficoltà  sfii- 


Hì  *  Sytìem  d*t  keyilìgen  remiiche  Rtrhli B.  Berhn  4810-4849,  volumi  olio 
chs  comprendono  la  parte  generale,  frammento  della  parte  speciale  è  quel  primo 
ed  unico  toIdids  iaiomo  alle  obbligai  toni  uscito  ,  pura  in  Berlino,  nel  tSU. 
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oese  cbe  inciampo  recano  anco  ai  pìb  studiosi  del  gius  romano; 
agevolare  ai  pratici  l'uso  della  teorica,  affinchè  più  sano  e  meoo 
insipido  foDdamenio  abbiaao  le  faliobe  loro;  mostrare  come  a 
torlo,  e  non  sodo  poche,  veggaasì  durare  io  oso,  merc6  i  forensi, 
regole  di  gius  romano  che  oggidì  non  hanno  subietlo  conveniente 
di  applicazione;  dileguare  le  false  teoriche  introdotte  da  male  ae- 
oorti  interpreti  di  quel  diritto;  raddirìiiare  le  storte  opiuioDi  dei 
dottori  o  scevBrarne  le  verità  che  vi  si  frammischiano  fagli  erro- 
ri, e  lutto  questo  in  grazia  di  un  piti  severo  metodo  nel  trattare 
il  corpo  di  quel  diritto,  e  in  collocarne  i  lesti  nella  dovuta  sede, 
onde  per  la  posposizione  di  quelli  jn  che  veramente  si  hanno  le 
norme  direttrici  non  se  uè  travolgano  le  dottrine  ;  ecco  in  brava 
quale  si  fu  del  Savigny  l'assunto ,  allorché  facevasi  a  colorire  il 
suo  «  Sistema  del  gius  romano  odierno  >,  come  raccoglìesi  anobe 
dalla  prefazione  apposta  al  primo  volume ,  e  eoa  la  quale  lealb 
«siandio  rimuovere  dagli  animi  dei  lettori  ogni  sospetto,  ogni  pre- 
giudìzio che  studio  in  Ini  si  nascondesse  di  scuola  ,  di  setta  ,  di 
parte.  Ci  è  noto  come  egli  credesse  poter  comprendere  l' opera  latta 
in  18  volumi;  sei  de' quali  avrebbono  esitila  la  cos\  delta  parie 
generale,  e  gli  altri  dodici  la  parie  ipectoie;  ed  ancorché  nell'an- 
no 1810  avess'egli  passata  d'alcun  poco  la  etb  di  sessanta  anni, 
chi  guardi  come  De|;li  anni  1840  e  18i1  potè  mandarne  in  iuoo 
non  meno  di  cinque  volumi ,  si  capaciterà  che  il  nostro  autore  vi 
si  accinse  in  tempo  da  contìdnre  di  recarla  a  termine  [ulta  quanta. 
Uà,  come  si  disse,  nel  18i2  fu  egli  elevalo  al  grado  di  ministro 
della  giustizia,  e  vi  durò  persin  dentro  all'anno  1848;  il  ano  ferrar* 
Iteli' opra  venne  dì  Decessila  scemando;  talché  appena  neM8i7  ne 
usci  fuora  il  sesto  volume,  il  settimo  nel  1818  ed  allorché  da  varit 
mesi  più  non  era  mioisire  :  malgrado  però  la  quiete  e  l' ozio  Jn 
che  vedevasi  condotto,  Egli  prometteva  il  quel  volume  ottavo  obe 
De  portava  nel  4819  a  termine  la  parls  ^ensrala,  cresoiulagli  per 
cotal  guisa  di  due  volumi  in  mano;  ma  dubiUva  già  se  tanto 
avrebboQgli  bastalo  la  vita,  il  vigore  e  la  serenitb  dell' animo  da 
tatto  quanto  compiere  l'assunto  col  recare  allretd  a  fine  la  parta 
pedale.  E  in  questa  incerteita  non  mancò  fraitaoto  di  pubblicare 
nel  1851  un  primo  volume  intorno  al  «giure  delle  obblìgaiioni  ■ 
sventuratamente  l'ultimo  de' suoi  sapienti  lavori,  ia  che  si  accol- 
gono que'principii  generali  o  comuni  a  tutte  quante  le  specie  delle 
obbligazioni  medesime.  Cosi  facendo  il  Savigny,  anzi  cbe  seguitare 
l'ordioe  che  si  avea  pre6sso  nel  suo  Sistema ,  e  alando  al  quale 


itizecoy  Google 


PKDEIIIGO  CARLO  DEI  EJi  V16NV  1& 

la  espoaisiene  del  diritto  tutte  cole  avrìe  preoeduto  quello  delle 
•Ml^^iioni ,  preferì  por  mano  a  questo  pifi  vasto ,  pih  comptioato 
e  riloTaute  ramo  delle  giurìdicbe  discìpliae,  ma  senza  punto  con- 
traddire al  proposilo;  conciossiacbè  i  quattro  rami  particolari  in 
ohe  dividesì  la  scienta ,  ossia  il  giure  ;  1 .°  Delle  cose;  ì.'  Delle  ob- 
Migatiooi;  3.°  I  drilli  di  famiglia',  i.°  Il  gius  eredilario;  possano  di- 
soorrern  a  goisa  di  speciali  trattati.  Ora,  purché  que'lrailati  non 
IHgliasaero  forma  troppo  disliala  e  sconnessa  dì  mooograQe ,  ma 
strettameole  si  collegassero  al  sistema  da  lui  disegnato ,  riusciva 
ìodiffierenle,  rispetto  al  metodo,  ragionar  prima  o  dell'uno  o  del- 
l'altro, E  certo  egli  iateodè  rendere  e  reàdft  alla  scienza  quel  mi- 
glior servìgio  che  per  lui  potevasi  nella  sua  elb  più  che  settuage- 
naria, pigliando  a  trattarne  il  rnmo  piti  principale  e  piti  arduo. 
Questo  delle  obbligazioni  è  l'ultimo  volume  che  originale  ab- 
biamo di  luì.  Ha  in  quo'  medesimi  giorni  egli  non  si  ristava  dai 
rendere  altro  non  lieve  servigio  agli  studiosi ,  raccogliendo  in  cin- 
que volumi  non  meno  dì  oinquantacinque  opuscoli  suoi  di  vario 
argomento  che  gib  erravano  sparsi  o  per  gli  atti  della  R.  Accade» 
mia  delle  Scienze  di  Berlino,  o  in  parecchi  giornali  letleiariì  e 
segnatamente  in  quello  della  giurisprudenza  slorica.  Quo'  cinque 
volumi  furono  da  lui  pubblicali  nell'anno  1850   sotto  il    titolo  di 

<  Scrìtti  miscellanei  ■  non  senta  il  corredo  di  quelle  giunte  o  po- 
stille che  nel  corso  degli  anni  avea  creduto  apporvi  ìu  dilucida- 
siooe  0  emenda,  e  non  poche  delle  quali  spettano  all'anno  1849  [1). 
Dire  di  questi  opuscoli  [  o  dissertazioni  )  che  anno  per  anno  ren- 
devano viepiti  sempre  famoso  il  nome  del  nostro  autore ,  troppo 
ne  condurrebbe  in  lungo;  ma  gÌo>i  almeno  il  mentovarne  quelli 
che  primeggiano  nello  illustrare  storicamente  il  giure  o  privato  o 
pubblico  dei  romani,  e  dicono  al."  Del  contrailo  lìlerale  dei  romani. 

<  2.*  Del  colonato  romano.  3.*  Del  regime  delle  imposte  sotto  gì'  im- 
«  peralori.  i."  Della  protezione  de'  minorenni  e  della  Legge  Plelo- 
*  ria.  5.*  Dell'antico  ramano  diritto  intorno  ai  debiti.  6.°  Del  ple- 
c  bìscilo  romano  che  sta  nella  tavola  à'  Eraclea  »  e  nella  quale 
dimostrò  egli  contenersi  in  parte  pur  anche  la  Legge  Giulia  Huoi- 
cìpale  di  Cesare  [  a.  n.  e.  709  )  [S]. 

(0  rtrmiKht»  Sehriften  vm  F.  C.  oon  Saoigny.  Berlin  1880. 
(S)  Liim-at  Contrari  dcr  RlUnar  H8(61  »ol.  primo.  -  Uther  dtn  rlimitchen  Co- 
limar  lt8!2'.  -  Ramfccfto  Sltwntrfanung  mltr  rffn  JCaiJ«rii  (1813).  -  Schutt  éer 
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Enninerate  cosi  le  opere  dell'uomo  insigne,  oonTieoe  adesso 
considerarne -la  virtù,  le  doti  come  professore  e  come  Bcrìttore.  Se 
mi  togli  cbe  il  Savigny,  per  far  pruova  di  sua  .attitudine  a  r^ger 
cattedra  anche  sulle  nuove  opere  di  codici,  lesse  un  paio  di  volte 
sul  dritto  patrio  prussiano  (  Landreckt  ) ,  l' insegasmenlo  suo  per 
quarant'  anni  e  piti  durò  conliauo  e  fermo  sul  gios  romano  privato 
o  civile  cbe  s'abbia  a  dire.  Nel  semestre  d'inverno  esponeva  le 
Pandette,  nel  semestre  d'estate  le  Instituzioni.  Delle  cenloventi  le- 
tionì  in  cbe  egli  teneva  il  corso  delle  Instituzioni  (1)  trenta  erano 
consGCrale  alla  storia  esteriore  del  diritto  romano,  le  altre  novanta 
agli  elementi  dì  quel  dirilLo,  movendo  dalla  loro  orìgine  e  mo- 
strandone la  graduale  esplicazione  nel  volgere  dei  tempi;  e  ciò 
senza  seguitare  il  sistema  e  l'ordine  delle  instituzioni  giustinianee, 
ma  procedendo  quanto  era  possìbile  dal  semplice  al  composto;  rav- 
vicinando tra  loro  le  materie,  le  dottrine  aESni  ;  e  riempiendo 
quelle  né  scarse  né  irrilevanti  lacune  che  s'incontrano  nelle  giu- 
stinianee, aETìncbè  potessero  chiamarsi  veramente  instituzioni  di 
tutto  quanto  il  diritto  romano.  Questa  nuova,  si  elevata,  si  piena, 
s\  sapiente  e  convenevole  forma  di  esporre  gli  elementi  del  gius 
romano,  il  cui  disegno  si  rendè  pubblico  a  cura  del  Pernice  (2); 
la  potenza  dello  ingegno  e  l'amore  intensa  nello  investigare  e  rag- 
giungere le  storiche  verìtii ,  ì  pensamenti  degli  antichi  ;  la  luciditi 
con  che  poteva  quindi  rappresentare  viva  e  presente  la  romana 
vita,  ancorché  per  noi  si  remota  e  presso  cbe  morta  ;  la  franchesta , 
la  facilitai,  la  esattezza,  la  eleganza  del  linguaggio,  della  esposizio- 
ne ,  tanta  levarono  fama  di  lui  cbe  la  gtoveoth  germanica  accoi^ 
reva  passionatamente  in  Berlino  per  udirlo,  e  sconsolato  si  rima-' 
neva  e  quasi  non  legittimamente  erudito  negli  elementi  del  gius 
romano  sé  reputava  quegli,  cui  tal  ventura  non  fosse  stata  con- 
sentita 0  dai  parenti  o  dal  cielo.  -  Diversa  era ,  di  gran  lunga ,  la 


Uiailtrjli  hrigea  und  Ltx  Ptaeturia  I1831)-   -  Dat  allrbmisrbe  Schìildrtchl  (1333) 
voi-  secondo.-  Dar  BOmUclie  Votkisehlass  der  Tafil  con  fleroctoit  (1838)  volumB 

(4)  Ogni  lezione  nelle  universitA  germaniche  dura  rre  quarti  d'ora.  Ma  U 
troppo  breve  riuscirebbe  il  suppoaLo  semestre  ,  il  professore  (»  due  letìon)  «1 
giorno  roD  l'inlervallo  d'un  quarti)  d'ora. 

I3j  Geschichtk  eie.  •  Sforili,  autichilà  ed  inslituiioni  del  diritto  romnno  ,  in 
àitegno*dÈ[  dottor  Lodoviro  Pernice  professore  di  gius,  la  cui  secondi  ediziooe 
migliorala,  e  iggiuotavl  una  creslomaila,  vide  la  luce  in  Halle  tSU. 
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forma  in  ohe  net  semeBlre  d'inverno  dal  Savigay  leggevasì  nelli 
waota  delle  Pandetle.  Qui ,  iofatU ,  non  era  luogo  a  parlare  di 
■lorìA ,  di  antichità  del  romane  diriuo  :  qui  ai  oonveiiiva  esporne 
le  dottrine  di  gius  private  fermate,  fecondale  e  tratte  alle  diritto 
loro  conaegaenze  allorché  fiorirono  i  più  famosi  o  chiarì  dei  romani 
gnireconsulli.  E  peri^  tralLasi  di  educarvi  la  gioveoib  all'oso 
edierno  e  cornane  di  s\  lapìenli  e  irremovibili  dottrine ,  occorre 
ttandare  in  siienito  quelle  Instiluzioni,  relatioai  e  norme  giuridr- 
ehe  àtA  romani  (pula  le  ilipulazioni ,  la  servitb  degli  noUtini  )  di 
che  né  uso  ah  applìcaiioue  comporla  la  nostra  età.  Ha  rasto  è  il 
Biare  delle  Pandette,  e  malageiole  a  percorrersi  come  si  adopera 
nelle  universilh  germaniche  in  un  semestre,  che  per  giunta  nou 
si  estende  a  interi  sei  mesi  ;  ed  ancorché  in  quelle  se  ne  tenga 
separato ,  De  vorrem  dire  sia  poco ,  tutto  quanto  il  gius  ereditario 
ossia  delle  successioni  a  causa  di  morte  ,  il  professore  sarti  mai 
Mmpte  costretto  a  pigtisre  le  scorciatoie  per  illustrare  le  rimanenti 
parti  delle  Pandette.  Anche  il  Savigny  pertanto  Tacevasi  a  dogmati- 
camente esporle  ,  svitando  af^mutino  quel  sistaoia  che ,  se  da 
Ini  nou  ideato ,  ma  rettillcato  al  certo  ed  ampliale  secondo  i  suoi 
suggerimenti ,  reca  in  fronte  il  nome  dell'  Heise  (1).  E  dichiarando 
l' usa  deurina  o  l'altra,  oHava  ri  ma  senzo  recitarli  i  leali  ohe  pìb 
chiara  e  schietta  presentano  la  norma  o  regola  direltrice ,  rit^ 
Tiando  per  gli  altri  che  ne  racchiudono  le  deduzioni ,  le  appltc»- 
aioni,  i  temperamenti,  secondo  i  casi,  ad  una  crestomazia  di  417 
frammenti  di  gìnrectusnlLi  o  costiluzioni  imperiali  in  guisa  ordi- 
nata da  serrire  all'  uso  degli  uditori  a'  quali  rammeatava  inoltre  di 
eansultare  il  Westenberg  (8).  Seaaoocbé ,  quando  in  questo  o  io 
quello  dei  testi  contenuti  in  delta  crestomazia  sì  stesse  o  il  fon- 
damento 0  una  miglior  conferma  della  proposta  regola ,  si  faceva 
allora  a  spiegarlo,  mostrarlo  e  massime  storicamente,  lasciando 
alla  diligenza  e  cura  degli  ndilorì  medesimi  il  riscontro  degli  altri 
tntli  e  lo  intormarsi  della    esegesi  ohe  se  ne  ammira  sparsa  nelle 


(1j  CanvDHUE  eie.  cioè  :  >  Ditegno  4i  un  sUltma  del  gita  civiU  COffluM  ad 
tuo  dtlk  fnlmioiH  Hill»  Ftndette»  di  Arnoldo  Etìae  gli  prormsore  di  giut.  El- 
dettwr^A  4ftU.  (Tana  ìcIIiìodb.  Qninla  rÌEtaiupa  ). 

[Sj  J.  0.  Westkiihbgii  ,  principia  jurù  leeuiutvm  ordinem  DD.  MU  Paiuta- 
dariMi,  eie.  U  qoarla  adiilone,  «ol*  d*  id«  powedata,  di  questa  opera  dali'la- 
■igne  giureconsulto  olacdege  del  aecolo  itii,  reca  \t  data  Li^   Batav.tWi. 
Aaca.  St.  Ir.,  Muova  Serie,  T.  XVI,  P- 1-  S 


itizecoy-GoOgle 


18  l'EDF.RIGO  CaDLU  DEI  SAVItiNY 

varie  sae  opere  (1).  E  verameDle  chi  sappia  eoa  quale  e  quauta 
aculezta  di  menle  e  severità  di  logica  procedesse  il  Savigny  nel 
formarsi  il  cODcello  delle  dottrine  a  noi  tramaodate  dalla  romana 
sapienza  in  fiare,  comprenderà  di  leggieri  che  limpide,  copiose  e 
schiette  si  diffondevano  Halle  sue  labbra.  Ha  se  lo  eltingervi  sana 
e  abbondevole  la  scienza  d<il  giure,  apprendervi  come  tradurre 
si  possa  a  tutte  le  conseguenze,  è  ciò  che  cercasi  capitalmente  da 
chi  si  fa  uditore  nella  scuola  delta  Pandette,  ci  sembra  altrest 
che  pur  dovrebbesi  ivi  mostrare  con  gli  esempj ,  anche  nei  minimi 
particolari  onde  si  raggiunga  intera ,  I'  arie  meravigliosa  dai  re- 
mani  giureconsulti  adoperata  in  proporrà  e  risolvere  le  piii  ardue 
e  complicate  questioni.  Accade  infatti,  e  non  di  rado  accade,  che 
una  relazione  di  gius  tra  due  o  pib  persone  esca  da  quella  sem- 
plicità che  per  sé  sola  avrebbe  ,  ove  allre  relazioni  di  gius  o  preesi* 
stenti  o  sopraggiunte  non  concorressero  a  turbarla,  alterarla.  Su- 
prema necessita  dol  giureconsulto  addiviene  allora  il  rendersi 
minuto  conto  dei  falli ,  eliminare  tutto  che  in  essi  abbia  di  giuri- 
dico la  mera  apparenza,  scrupolosamente  ritenere  quanto  ve  ne 
ha  in  sostanza  e  costruirli  in  guisa  da  cavarne  chiaro  ed  esatto  il 
problema  giuridico,  afDachè  ridotte  in  bella  armonia  le  varie  nonne 
die  governano  ciascuna  di  quelle  varie  relazioni  di  gius ,  rampolli 
parimente  esatta  evidente  ,  equa  e  concreta ,  in  conformità  del  caso, 
la  soluzioue  del  problema  proposto.  In  colai  modo  vede  la  giovealli 
studiosa  quanto  sublime  sia  1'  arie  della  giurisprudenza ,  come  da 
lei  qual  fonie  scaturiscano  regole  a  cosi  dir  nuove ,  e  quando  sìa 
che  ex  facto  jta  onlur;  aforisma  vero,  ma  solito  pervertirsi  in 
bocca  di  que'  legisti  che  peccano  o  di  soverchio  orgoglio  o  di  Stu- 
pidissima accidia.  Ora  ,  niuno  mai  fu  che  meglio  del  Savìgny  po- 
tesse mostrare  ed  as^li  altri  apprendere  quell'arte  in  ogni  suo  pili 
recondito  panìcolare-,  dì  lui  che  con  lama  veritìi  diceva  che 
«  i  romani  giureconsulti  calcolano  con  le  loro  idee  >  come  gli  arit- 
metici e  i  matematici  calcolano  con  le  quantità  (S).  Non  che  egli 
non   la  additasse  in  parie  e  non  confidasse  che  gli  uditori  di  piii 


(<}  Per  quest»  pariicolari  notizie  sul  corso  uvignyano  della  Pindelle  deb- 
boDsi  da  ma  rendere  molle  grazio  al  dolio  amico  e  collega  Prof.  P.  Conlicioi,  cbe 
Ti  assislevi  Dull'lavurno  1S35-36. 

[i\  Ved.  ■  Uella  vocnzioae  ec.  ■.  Cap.  4,  «  jDiricU  ramoM  •,  ove  del  no- 
todo,  dell'arie  de'romaoi  giureconsulti. 
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vivace  Ìni;egno  sarcbbonsi  aiutati  per  0);ni  resto  consultaodo  le 
opere  per  lui  dettate  ,  in  che  st  copiosa  e  splendida  h  la  esegesi 
di  tanti  mai  luoghi  delle  Pandette;  lameniiHmo  che  non  adope- 
rasse a  mostrarla  intera  con  la  viva  voce  ,  viepiii  eHìcace  in  pene- 
trare gli  animi  che  non  gli  scritti  ;  lamentiamo  non  gli  sopperisse 
il  tempo  (1)  da  ricostruire  i  fatti ,  accennati  appena  ,  onde  si  in- 
formano te  questioni  in  q uè' luoghi  proposte,  e  tutti  schierare  i 
calcoli  intermedii  che  pur  doverono  instiluire  i  romani  giureperiti, 
ma  che  alla  pari  dei  matematici  non  intromessero ,  prima  di  giun- 
gere alla  difflnitiva  soluzione  della  proposta  questione.  E  tanto  pib 
ci  è  debito  lamentarlo  perchè  ,  ripela»  ,  ninno  fu  mai  del  Savìgny 
più  in  grado  di  rivelare  quell'arte  in  tutta  quanta  la  sua  pieoes- 
sa  ,  come  se  ne  capacilerìi  chiunque  facciasi  a  esaminare  la  virtù, 
le  doti  da  Ini  spiegate  come  scrittore. 

Tolgasi  in  mano  qualsivoglia  libro ,  qualsivo[;IÌ8  opuscolo  del 
Savigny,  che  quasi  tutti  appuntansi  al  dritto  romano,  e  tosto  si 
ravvisa  come  ìnBn  da  quando  comincia  a  scrivere  egli  abbia  gih 
esaminato  da  cima  a  fondo  e  psdronef^i  il  subietto  che  pigliò  a 
trattare.  Scrittore  sincero  e  schietto  ed  animato  piii  dall'amore 
della  scienza  che  di  sé  stesso ,  t^ni  sua  cura  è  posta  nel  mostrare 
a  chi  legge  come  muovesse  e  per  quali  passi  gradatamente  pro- 
cedesse la  sua  mente  per  insignorirsi  del  concetto  {Begriff)  che 
la  materia  informa;  o  cosi  apre  da  un  iato  il  campo  a  scorgere 
se  vizio  siavi  iu  quel  suo  logico  procedimento ,  e  dall'  altro  insegna 
a  usare  quella  s\  lenta  ,  severa  e  compiuta  analisi  con  che  alle- 
gando prove  evidenti,  conferme  delle  prove,  e  dileguando  le  con- 
trarie apparenze  nonché  rIì  errori  solili  derivarne,  si  raggiunge 
infine  la  verilb  delle  cose.  Fermato  così  il  concetto,  la  nozione, 
passa  quindi  a  mostrare  come  le  regole  scientifiche  dalle  quali 
governala  è  la  materia,  senza  mutare  indote  o  l'essere  loro,  va- 
riamente atteggiansi  nelle  deduzioni  e  nelle  applicazioni  ai  varii  e 
molteplici  bisogni ,  alle  sì  varie  e  complicale  relazioni  degli  uomini 
nella  convivenza  sociaìe;  imperocché  la  giurisprudenza  non  è  una 


(I)  Il  semeìire  d'inverno  pìrIìr  pel  solilo  un  rloqiie  mc'^i  di  cinque  leiiooi 
per  settinuna.  Coù  i  gtoroi  di  lezione  ragf^uagliano  i  110  inuirca.  Uà  11  Sivignj' 
faceva  due  lezioni  al  giorno  non  l' iDlervullo  dall'una  all'altra  d'un  quarto  d'ora. 
Le  due  Imloni  insiemo  tenevano  lo  spazio  di  un'ora  e  mozzo  naiura'a  ;  ond'egli 
,  etponera  te  Pandette  in  165  ore. 
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scienza  pura  eri  asiratU  ,  ma  si  complessa  ,  vivn  e  reale  ,  come 
complessa  viva  e  reale  h  la  societè  degli  uomini  congregati,  in  civile 
consorzio ,  ai  quali  ha  da  servire  se  noo  vuol  perdere  l' ufficio  suo: 
onde  chi  ne  disgiuDge  la  leorìca  dalia  pratica  noa  g«  oe  iatende. 
O  fermi  poi  la  nozione  ,~  il  concetto  ;  o  discorra  le  deduzioni ,  le 
applicazioni ,  egli  ti  reca  sempre  innanzi  e  colloca  nella  conveaieot* 
sede  le  sentenze  di  que'padri  nostri ,  onde  siano  rellamente  viste 
ed  intese;  e  con  la  critica  piti  squisita  ora  ti  sceglie  Ira  le  varie 
la  lezione  migliore  ;  ora  la  rollillca  e  ne  riempie  le  lacune ,  non 
a  capriccio  e  comodo ,  ma  eoa  quella  moderazione  e  rettiludioe 
ddl' animo  che  fa  fède  d'uomo  ohe  corca  sempre  la  verità,  non 
di  tirare  coi  denti  i  detti  degli  antichi  per  conformarli  ai  propri! 
vaneggiamenti;  onde  potè  talvolta  vantare  la  rara  sorte  che  nuovi 
testi  a  penna  ,  o  nuove  discoperte  fonti  venissero  a  mostrare 
aver  lui  colto  nel  segno;  ed  ora  finalmente  riesce  a  interpreta  tieni 
ben  pìb  sane  e  sincero  di  quelle  die  gibi  correvano  dei  loro  sa- 
pienti dettali ,  talché  si  splendida  è  la  sua  esegesi  e  tanto  riveste 
quello  slesso  spirilo  che  nella  età  più  florida  animò  le  viscere  di 
quelli  antichi  giureperiti  che  il  Ssvìgny  ti  appare  co<ne  uno  di  quella 
schiera ,  come  il  più  recente  o  1'  ultimo  dei  romani  giurecousullj. 
Né  di  minor  pre^o  che  queste  inlime ,  Dell'  ordina ,  nella  disposi- 
zione ,  nella  forma  ci  si  appalesano  le  sue  doti  esteriori.  Teneodosi 
stretto  stretto  al  capitale  subietlo  che  pigliò  a  trattare,  mai  doq 
lo  intralcia  né  intorbida  oon  digressióni  intorno  ai  particolari  che 
stancherebbero  o  svierebbero  la  mente  dei  leggitori,  i  quali  chiama 
per  cosi  dire  a  parte  degli  studii  suoi;  ma  le  rilega  o  nelle  note, 
0  nelle  appendici  del  suo  •  Sistema  >  che  tulle  spargono  nuova 
luce  suli'  una  dottrina  o  l' allra,  e  alcune  ,  quali  la  viii  sull'  errore 
e  sulla  t'^noranaa,  la  xiii  sulle  azioni  di  tiretto  giiu  e  di  buatta  fedt; 
la  XIV  sulle  conf/tsioni  {condietiones  ]  sì  slargano  a  proprii  e  veri 
trattati.  Così  egli  adopera  per  non  lenere  sotto  il  moggio  asoosLi 
e  mettere  in  pubblico  servigio  que'Iumi  che  polca  difTondere  su 
tutte  parti  del  gius  romano;  della  cui  scienza  taolo  ha  ripieno 
r  intimo  pelle  che  apresì  la  via  e  si  espande  anche  laddove  meno 
la  cercheresti,  cioè,  nel  libro  che  s'intitola  ■  Della  vocazione  eie.  > 
e  nella  *  Storia  [esteriore]  del  gius  romano  nel  medio  evo  >.  Alla 
boDth  dell'ordine  e  della  disposizione  risponde  negli  scritti  di  luì 
la  chiarezza ,  la  purìlb ,  la  eleganza  dello  siile  ;  talché  col  Goethe 
e  con  gli  Schlegel  udimmo  Doverario  quarto  tra'  più  pur;gali  scrit- 
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lori  del  patrio  idioma  :  rare  e  da  oou  teoere  io  oooto  quelle  voci 
essendo,  che  lameataroDO  Doa  rinvecirsi  nelle  opero  del  Savigay 
la  veneranda  tenebria  di  che  qod  pochi  dei  più  robusti  iogegai 
della  Germaata  sogliono  conspergere  le  veramenle  laboriose  e  dotte 
loro  fatiche. 

Chi ,  duoque ,  facciasi  a  paragonare  il  Savigny  coi  maggiori  e 
pib  valenti  interpelri  del  drillo  romano  coocbiuderb  :  che  forse 
piil  vasta  la  mente  spiegasi  del  Cujacio  ,  come  senza  fallo  pi&  vaste 
ne  sono  le  sapienti ,  ma  sgranate ,  fatiche  su  lutto  quanta  il  drillo 
medesimo  ;  più  aputa  la  mente ,  più  profonda  la  sintesi  del  Donello 
nello  investigare,  raUrontare,  conciliare  e  ad  uaitè  ridurre  le 
doltriae  di  quel  diritto;  ma  niuoo  al  pari  del  Savigny  mai  seppe 
appropriare  a  sé  ,  rivelare  agli  altri  il  metodo,  1'  arte ,  il  magistero 
dei  romani  giureconsulli  che  in  lui  rivivono;  ooociossiachè  più  assai 
latina  che  non  germanica  ne  fu  la  tempra  ,  la  bont^  dell'  ing^no. 
E  grave  sarebbe  il  torto  degli  Italiani  se  rifuggissero  dal  consul- 
tarne e  continuamente  averne  tra  mano  le  si  squisite  interpreta- 
zioni delle  antiche  nostre  patrie  dottrine;  senta  l'assiduo  studio 
ed  UBO  delle  quali  tutto ,  male  si  scorge  su  che  mai  fondamenta 
salde  ebbia  da  poggiare  il  patrio  nostro  rìsorgimealo. 

Al  Savigny  ed  alla  aonola  slorìca  di  cui  lo  chiamano  antesi- 
gnano ,  varii ,  6  da  non  pochi  si  fecero  appunti.  Fu  detto  che  ct^ 
tanto  richiamare  alle  dottrine  del  gius  romano  e  sue  storiche  vi- 
eende  sviasse  gli  animi  dagli  studii  pih  elevati,  pib  utili  e  piti  sto- 
ceri  del  gius  di  natura ,  della  tilosoGa  del  diritto.  Uà  non  vediamo 
come  il  richiamare  le  mentì  alle  dottrine  degli  antichi  prudenti 
che  definivano  il  giure  >  id  quod  twtper  aequum  ae  bonum  ett  » 
ed  informarono  quelle  al  gius  delle  genti  pib  illuminate  e  eulte  del 
uondo  antico  ,  distolga  dalla  cognitione  del  gius  di  natura ,  della 
filosoBa  del  diritto,  che  pur  sanissima  qua  e  \h  rispltiode  nel  libro 
dalla  e  Vocazione  b  e  nei  primi  due  Capi  del  v  Sistema  >  del  Sa- 
vigny. Vero  che  la  filosofia  dì  lui  fondasi  pìb  sul  positivo  che  noa 
sull'ideale  e  lo  astrailo;  ma  forse  egli  la  pensava  in  ciò  come  il 
Tbibaut,  autore  non  sospetto,  il  quale  diceva  i  la  nostra  Biosofia 
del  diritto  è  tuttavìa  ben  debole;  ed  ogni  nazione  si  terrb  mai 
sempre  più  volentieri  alle  tradizioni ,  alle  consuetudini  sue  >  (!]. 
Fu  altresì  detto  di  lui  che  trattando  con  soverchio  amore  l' archeo- 

(4)  Opera  ciUta.  Libro  primo.  £  7 ,  d."  3. 
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logia  del  diritto  smarriva  e  fa  smarrire  il  senso  della  attnatilh , 
della  vita,  del  movimento  io  giure  presso  le  moderne  nazioni. 
Ma  egli  invece  e  nel  suo  libro  della  <  Vocazione  d  e  nella  prefa- 
zione al  giornale  della  Giurisprudenza  storica  (1)  e  nelle  iulrodu- 
zioni  al  i."  e  al  7."  volume  del  suo  ■  Sistema  »  raccomanda  sempre 
cbe  al  passato,  stoltezza  enorme,  non  si  ssgrìlìchi  il  presente,  ma 
non  si  dimentichi  tampoco  siccome  questa  metta  capo  in  quello  ; 
conciossiacbè ,  se  varia  la  esplicazione,  una  e  medesima  lunghesso 
i  secoli  ella  è  la  vita  delle  nazioni.  E  che  così  la  sentisse  veramente 
riprova  uè  sia  il  vedere  che  ne' suoi  scritti  gran  ^arie  è  data  alle 
dedutionì  ed  alle  applicazioni  delle  dottrine  esposte  a  casi  che 
soccorrono  o  possono  tuttavia  soccorrere  alla  giornata  ;  e  ddl  «  Si- 
stema »  appartò  non  solo  quelle  inslituzioni  del  gius  romano  che 
tutti  consentono  essere  fuor  d'uso;  ma  ne  additò  eziandio  parec- 
chie norme  le  quali  a  torto  si  ritengono  come  ognor  valide  dalla 
odierna  pratica  e  la  sconciano;  e  molta  diligenza  adopera  nel  roo- 
strare  quali  mutazioni  e  di  che  pregio  abbiano  recato  al  gius  ro- 
mano le  moderne  legislazioni  ed  opere  in  giurispudenza  ;  massime 
laddove  copiosamente  ragiona  dei  limiti  che  luogo  e  tempa  impon- 
gono allo  esercizio  dei  diritti  [voi.  vili),  degli  ufEcii  della  moneta 
in  fondo  bH."  suo  libro  delleObbligazìoni;  »negli  opuscoli,  (voi.  v) 
della  s  Riforma  della  Legislazione  prussiana  intorno  al  divorzio 
de'coniugi  *.  Strano  infatti  sarebbe  a  dirsi  che  uomo  il  quale  per 
tanti  anni  fu  nel  reame  di  Prussia  consigliere  di  giustizia,  di  stalo 
e  del  tribunale  di  revisione  per  le  provincia  renane,  e  poi  mini- 
stro ,  si  dimostrasse  o  ignaro  o  incurante  della  attualità ,  della  vita, 
delle  necessita  giuridiche  del  paese,  dei  tempi  in  che  pur  visse  e 
operò  I  Finalmente  sì  disse  che  col  suo  continuo  richiamare  alla 
scienza  e  all'arte  dei  romani  giureconsulti,  impedimento  per  lui 
recavasi  ai  trovati  dei  moderni  nella  scienza  e  nell'  arte  medesima. 
Replicava  egli  tale  non  essere  lo  intendimento  suo;  sivverament» 
quello  di  richiacaare  il  secolo  a  non  tenere  a  schifo,  a  non  smar- 
rire le  forze  che  gib  si  avevano  parate  e  pronte  di  quelli  antichi , 
ad  appropriarsele  e  potendo  accrescerle  ;  il  che  per  certo  non  av- 
verrà cbi  si  tenga  pago  ai  soli  portati  della  scienza,  dell'arte  mo- 
derna. Nò  cosi  reificando  avventava  egli  una  proposizione  nuova 

(1}  Vedi  anche  l' avverlimenio  ctia  ci  prepose  in  riprodurla  negli  >  ar.tlUI 
mlscellaDci  ■  voi.  primo,  a.*  vi. 
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ed  insolila.  Dicevano  iafatti  per  esperìeosa  i  nostri  veocbi  e  scri- 
vevano, che  sa  un  legìsla  avesse  avuto  cognitìone  piena  a  per- 
fetta di  lutti  gli  statuti  di  una  nazione  (ed  ora  cosi  direbbono 
de' nuovi  codici)  non  sanagli  per  ciò  riuscito  di  rettamente  dilB- 
nire  una  questione  di  gius  alcunché  intralciala;  ma  se  in  quella 
vece  beoo  egli  si  Tosse  addottrinato  in  romana  giurisprudensa, 
piccolo  sforzo  avriagli  costato  il  risolverla  a  mente  o  di  questo  o 
di  quello  statuto  ,  come  appena  no  avesse  lette  le  disposizioni  con- 
cernenti il  caso  proposto.  Verità  della  quale,  per  non  addurne  degli 
invidiosi,  illustre  esempio  rendeva  nel  passato  secolo  in  Inghilterra 
il  gran-giudice  Mansfield.  Oltreché  mal  si  ravvisa  come  chi  tenti 
ravvivare  o  alla  interezza  sua  ricondurre  la  scienza  e  l'arte  dei 
romani  giureconsulti  impedisca  agli  altri  il  far  mostra  di  una 
scienza ,  di  un'  arte  nuova.  Ed  a  coloro  i  quali  muovono  lai  di  tal 
fatta,  parmi  si  attagli  la  nota  risposta  dell'imperatore  Adriano 
«  Aoc  [beneficiiim]  non  peti  ted  praeslari  lolere  >  :  chi  ha  tanta  fiducia 
nelle  sue  forze ,  si  provi'  e  rechi  in  pubblico  i  saggi  della  nuova 
scienza  ,  dell'  arte  ;  che  se  pib  piana  e  mÌ|;1iore  niuno  vorrk  esser 
lento  in  accoglierla.  Ma  se  non  valgono  a  tanto  ,  piacciansi  di  ri- 
spettare almeno  le  industri  fatiche  di  que'  solerti  e  modesti  ingegni 
che  a  tutta  possa  cercano  restaurare  e  moderna  rendere  la  scienza 
e  l'arte  dì  quelli  antichi  giureperiti,  maggiori  de' quali  giammai 
DOD  vide ,  né  vedr^  forse  la  terra. 

TI  Savigny  accoppiavasi  nel  180(  a  Maria  Cunegonda  Brentano 
nata  in  Francoforte,  ma  da  famiglia  d'italiana  orìgine;  e  dal  sdo 
matrimonio  nacquero  una  figlia  e  tre  figli.  La  Ogiia  che  ricor- 
diamo aver  veduta  invigilare  agli  studii  in  greco  de' minori  fra- 
telli senza  però  cessare  dall'ago  industre  del  gentil  sesso,  dispo- 
sata che  fu  allo  Skinas  ministro  allora  dì  giustìzia  nel  reame  di 
Grecia,  precorreva  di  molti  e  molti  'anni  nella  tomba  al  padre, 
miseramente  morta  in  Atene  di  quel  tifo  cho  v'ioflert  nel  1834. 
Anche'  il  maggiore  dei  figli  maschi ,  Francesco ,  premoriva  di  qual- 
che anno  al  p.idre,  il  quale  mancò  in  Berlino  ai  viventi  il  26  di 
Ottobre  1861.  Sopravvivono  in  un  con  la  sconsolata  vedova  gli  altri 
due  figli  ;  Carlo  ministro  plenipotenziario  dì  Prussia  presso  la  Corte 
di  Sassonia ,  e  Leone  cui  pìii  sorride  la  vita  privata.  Elevato 
della  persona  e  robusto;  grave  e  dignitoso  dì  portamento  era  il 
Savigny  ,  ma  pur  piacevole  per  la  cortesia  dei  modi ,  per  la  urba- 
Qilb  e  schiettezza  del   cunversure.   Nella   gioventti   viaggiò  per  la 
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Germaaia,  per  le  Frftncia  e  per  la  Italfa  saperiore  io  cerca  di  nuore 
o  meo  conoaeiote  fonti  del  romano  diritto  e  delle  opere  ia  (estl  a 
penna  del  medio  evo  che  a  quel  diritto  si  riferìscooo.  Ed  io  Italia 
tornò  pib  volle,  e  nefcti  scrini  le  dimostrò  sinct^ra ,  ma  non  adu- 
latrìce,  benevolenza.  E  quanti  di  noi  il  oonobbero  relribuirono  ri- 
verente  affetto  all'uomo  virtuoso  e  insìf^ne,  al  piEi  chiaro  interpreta 
della  patria  nostra  antica  e  incomparabile  giurisprudenza.  Voglia 
benigno  il  cielo  che  per  noi  tornisi  francamente  a  quella ,  e  con 
riesca  mendace  il  segno  che  ae  Ah  il  vedero  eome  da  ogni  parta 
d'Italia  eoa  pronto  animo  si  contribuisca  a  quel  monumento  «ha 
col  danaro  di  tutta  la  eulta  Europa  sì  eriger!  in  Berìino  all' ultima 
dei  romani  giureconsulti. 

P.  GtPEI. 
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PARMENSEH  ET  PIAGENTINAM  PERTINENTIA. 


CHRONICA 
FR.  BALIMBENK  PABHENSIS 


VATICAMitl  HDHC 
tri  FiMcadori.  A. 


1  lettori  deìVArchwio  Storico  saoao  gifa  l' importaaia  della  colle- 
ziODe  dei  moDamenti  spetMoli  alla  storia  parmense  e  piaceatioa  {i), 
stampati  a  Parma  per  cura  di  una  benenierita  Societìi  presiedata 
dal  nestore  del  letterati  e  dei  bibliografi  italiaai,  il  Cooimendatore 
Aagelo  Pezzana  (2).  Nel  seslo  volume  di  questa  Gollezione,  uscito  in 
luce  fino  dal  t857  e  dedicato  al  duca  dì  Lnyoes,  è  la  CroDaca  di 
Fra  Salimbene  da  Parma ,  la  quale  dopo  luogo  desiderio  è  venuta 
finalmente  ad  appagare  la  curiositi  degli  eruditi.  Cercato  invano 
dal  Muratori ,  disseppellito  e  timidamente  spogliato  dal  P.  Ireneo 
Affò,  il  codice  del  Salimbene  è    ora  nella  Vaticana,  passatovi 

Hi  Wiìàì  Archivio  SloriaHlaliMo  Iduots  serie,  1866).  Nel  Tomo  III,  Parie  II, 
è  uQ  articolo  d[  L.  Strabelli  cbe  parla  del  Vmummtaed  illustra  11  volume  de- 
gli slalull  pirmlgliini. 

(S)  Queste  paglae  erano  scritte  motto  prima  che  II  Pezzatia  fosse  tolto  all'ooo- 
re  delle  lettere  e  della  buona  erudizione. 

A«ca.  St.  It.,  Nuova  Serie.  T.  XVI,  P.  I.  A 
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dalla  biblioteca  del  cardinal  Conti.  La  presente  edÌ£Ìoae  (1)  fu  ooa- 
doila  sopra  una  copia  ohe  ne  ba  la  Biblioteca  parmense,  ricavata 
da  altra  copia  del  codice  vaticano  che  monsignor  Harioi  fece  (are 
per  oompiaceoia  aldoca  di  Sertnoneta,  il  quale  intendeva  di  va- 
lersene per  una  raccolta  di  scrittori  delle  cose  d'Italia  da  far  se- 
guilo al  Muratori.  Il  nobile  disegno  fu  reso  vano  dai  tempi  gros^ 
che  gopravvenoero ,  ma  la  copia  del  Salimbene  rimase ,  e  cosi  fa 
dato  di  vederla  quandoché  fosse  stampala.  È  a  deplorar»  però  che 
monsignor  Marini  non  facesse  trascrivere  il  codice  vaticano  nella 
aua  integrità,  ed  omettesse  quello  che  a  lui,  o  al  copista  cbe  fu  l'abate 
Amali,  parve  superfluo  ed  inutile;  ond'è  cbe  la  cronaca  del  Salim- 
bene ha  dovuto  fare  la  sua  prima  comparsa  con  molte  lacune.  Ha 
ciò  non  toglie  che  essa  non  abbia  giustificato  appieno  la  espettativa 
che  se  ne  aveva  ;  perchè  chiunque  si  faccia  a  leggerla ,  vi  troverh 
la  pib  singolare  e  viva  pittura  del  secolo  xiil,  la  rappresentazione 
pib  compiuta  della  vita  italiana  d'allora  in  tulle  le  sue  forme. 

Or  di  questa  cronaca  e  del  suo  autore,  sconosciuto  ai  piti 
e  a  pochi  forse  mal  noto,  intendiamo,  discorrere  alquanto  distesa- 
mente ,  sodisfacendo  ad  una  vecchia  promessa  dell'^rcArtiio  Sto- 
rico (3).  E  sebbene  ai  giorni  che  corrono ,  sia  da  sperare  poco  fa- 
vore per  una  cronaca  latina  d'un  Frate  guelfo,  pure  vi  abbiamo 
speso  attorno  dod  poca  fatica;  sia  perchè  ci  è  parso  che  i  tempi 
descritti  dal  Salimbene  non  manchino  per  certi  rispetti  di  molti  e 
singolari  riscontri  coi  presenti  ;  sìa  perchè  ci  era  offerta  l'occasione 
di  esaminare  anche  una  volta  alcuni  giudi»  storici  cbe  dominano 
un  intiero  ordine  d'idee  e  di  fatti.  Che  se  l'affetto  che  a  poco 
a  poco  ba  potato  ispirarci  Fra  Salimbene,  ci  avesse  fatta  ingran- 
dire nella  mente  l'importansa  dell'opera  sua,  rimsrrb  pur  sempre 
di  qualche  frutto  lo  sludio  occnralo  dì  un  documento  storico  sic- 
eoioe  questo,  che  getta  una  luce  s)  copiosa  sul  gran  secolo  dei  Co- 
muDÌ ,  di  San  Tommaso  e  di  Dante. 


(1)  L' edizione  Ai  cartit  dii  collaboralori  dui  Pezzana ,  ctTilinr  Boncbini  e 
abile  Barbieri ,  e  merita  Inde  per  la  correzione  e  per  l'eleganza  del  tipi  ;  seb- 
beae  il  non  arer  pollilo  collazionare  la  copia  parmense  col  codice  Vatifano,  lasci 
nell'  Incarteiza  sopra  alcuni  paui  e  Domi.  Qualche  IllLislrazione  Torse  non  sarebl» 
riuscita  Inopportuna;  ed  un  indice  per  materie  o  uo  BDDjmario  cronologico, 
forse  avrebbe  meglio  sodisfatto  ai  ieiiorl  cbe  non  il  solo  indice  dei  nomi  propri 
■ebbene  copioso  e  compilalo  con  diilGenza. 

(S}  Vedi  archivio  Slorico  (nuova  serie  ISSS],  Tomo  Vili,  Parte  11 ,  psg.  tW. 
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I. 

L(i  vii»  di  Fra  Salimbeae  è  Unita  parte  della  itua  cronaca ,  e 
i  ratti  in  essa  narrati  tasto  s' intrecciano  cogli  uomini  che  egli 
conobbe  e  cni  lucf^bi  cb«  visitò ,  da  sembrare  necessario  il  darne 
el  lettore  una  breve  notìiia ,  sebbene  il  d'Affò  negli  Scriltori  par- 
migiani ne  abbia  scritto  per  il  primo  con  assai  diltj^nta. 

Fra  Snlimbene  nacque  in  Parma  il  di  9  d'ottobre  dell' an- 
no 1S2I  da  Guido  di  Adamo  (f)  e  da  Imelda  6glia  Hi  Gherardo  da 
Cassio  (S).  11  padre,  uomo  di  guerra ,  aveva  preso  la  croce  e  mi- 
litato io  Orìonie  con  Baliiovìno  oontc  di  Fiandra ,  e  teneva  per 
la  parte  imperiale.  La  madre  era  donna  umile  e  divota ,  digiu- 
nava dì  buona  voglia ,  faceva  elemosine,  non  batteva  la  sua  ser- 
va, e  ne)  verno  raccoglieva  in  casa  qualche  povera  di  montagna 
dandole  cibo  e  vesti  per  cariti  :  morì  monaca  in  Santa  Chiara  dì 
Parma  (  p.  ti).  Il  fanciullo  fn  tenuto  a  battesimo  da  un  gran  ba- 
rone di  Francia,  Ballano  da  Sidoi>e,  e  si  chiamb  Ognibene  (p.  5'. 
Questo  barone,  forse  gih  compagno  d'ami  di  Guido  alla  Crociata, 
giungeva  allora  d' oltremare ,  messo  all'  imperatore  Federigo.  Narra 
il  cronista  che  quando  egli  venne  al  mondo,  il  padre  suo  aveva  gìk 
nn  figlio  adulto  della  prima  moglie,  che  fa  Ghìsia  dei  Harsìli,  e  due 
figliolette  di  Imelda  (3);  e  che  quando  nel  d)  di  Natale  del  122Ì 
venne  quel  terremoto  spaventevole  che  subissò  Brescia  e  mena 
Lombardia  (4),  la  madre  sua  temendo  che  in  quel  crollo  il  Battì- 

(t)  La  Amlglladl  Adamo  nembra  rhe  foiM  iswl  baoeilante.  Fra  Sttlmtiena 
parla  ili  vìlls  e  posseasionl  ebe  i  suoi  avevano  a  Gainaco  (pag.  8SI  e  £91). 

(i)  La  cronaca  del  SalinibRna  ba  copione  nolizle  genealogicbe  della  sua  fami- 
ftlta ,  e  dice  d'ensersi  tsoto  allungRlo  in  questo  discorso ,  per  compiacere  a  suor 
AKnese  sua  cugina  elle  glie  ne  aveva  piosita  rlcliiestfl,  e  par  insegnarle  i  nomi  di 
quelli  pel  qsinli  esaa  dov<>va  pregare  Dio.  Conchiude  questa  Inltizlone  dlrendo, 
che  egli  e  suo  fratello  Ouido  entrando  nell'Ordine  dni  Minor)  dulruutro  la  taro 
cata  lulla  Urrà  per  pourta  rjadi/lcare  in  etelo  [pag,  S3  ),  Dalle  molte  noliilo 
deiiunle  dalla  Crooaca ,  al  luogo  citalo  ed  altrove,  abbiamo  tratto 'i' albero 
delta  Tjmlglla  di   Adamo  «h?  DlTrlamo  qui  appre;ia  alla  curiositi  d4l   lettore. 

(3)  Il  nome  di  0*nlt)ena  non  era  comune  nel  secalo  hit,  ma  pur  ae  ne 
lianno  altri  esempi.  Ognattene  (Andrea  di  Iacopo)  si  chiamò  1' orafo  cha  coDduiM 
U  gran  tavola  del  palintto  dall'alare  d'argento  di  S.  Iacopo  di  ^Iftoia  nid  4316. 
(Tigri  ,  fìtdda  di  Pillala  ,  pag.  133;. 

(4)  Vedi  Uuralori ,  Annali ,  ill'anao  400. 
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slfl Ho  franasse  addosso  alla  casa  che  gli  era  presso,  tolse  in 
braccio  le  due  bambinelle,  e  corse  a  ricovrarsi  nella  casa  paterna, 
lasciando  in  culla  il  figliuolo.  E  soggiunge  che  di  questo  abbandono 
gli  rimase  sempre  una  spina  al  cuore ,  parendogli  che  la  salveita 
del  figliuolo  maschio  dotesse  aoleporsi  dalia  madre  a  quella  delle 
figliuole;  sebbene  essa  si  scusasse  con  lui  della  preferenza,  dicendo 
che  quelle  erano  giìi  grandicelle  e  pib  facili  a  portarsi  via  in  tanta 
furia  (p.  6). 

Era  sui  quindici  aaoì  e  studiava  grammatica ,  allorché  pas- 
sando da  Parma  frate  Elia  ministro  generale  dei  Uinori,  inviato 
all'Imperatore  da  papa  Gregorio  IX,  si  senti  spirato  ad  ascri- 
versi  fra  i  poveri  di  San  Francesco  (p.  <0).  Fu  ricevuto  a 
mediazione  di  frate  Gherardo  Boccabadati,  e  andò  a  vestir  l'abito 
nel  convento  di  Fano.  Il  padre ,  che  gih  area  visto  entrare  nel- 
l'Ordine il  suo  maggior  Ggliuolo  Guido  (4),  prese  gran  dolore  della 
subila  partenza  del  secondo,  e  se  ne  ricbiamò  forte  all'  Imperatore, 
che  era  a  Parma  in  quei  giorni.  E  Federigo,  che  i  frati  non  amava 
e  voleva  compiacere  un  suo  fedele ,  gli  diede  lettere  per  frale  Elia, 
il  quale  prestamente  scrisse  ai  frati  di  Fano,  perchè  al  giovane  fosse 
data  balla  di'  rimanere  o  tornare  col  padre  ,  secondo  la  sua  volontà 
(p.  12).  Venne  il  padre  a  Fano,  e  richiese  il  tiglio  di  tornarsene  a 
casa  per  consolare  la  sua  vecchiezza.  Ma  il  figlio  negò,  citando  testi 
scritturali  a  sostegno  di  sua  vocazione.  Il  padre  dubitando  che  i 
frati  lo  avessero  cosi  indettato,  volte  parlarci  da  solo  a  solo,  ma 
non  fece  ma^ior  frutto;  talché  vinto  dall' ira ,  se  ne  andò  roaledi- 
oendo  i  figliuoli  che  l'avevano  così  abbandonato  (p.  13).  B  parten- 
dosi da  Fano  promise  grossa  mancia  ai  messi  del  potestà  ed  ai  pi- 
rati anconilaoi,  se  fossero  riusciti  a  pigliare  per  forza  il  figliuolo  e 
riportarglielo  a  Parma.  Ma  i  frati  che  lo  seppero,  nascosero  il  no- 
vizio pilma  in  casa  di  Martino,  celebre  giureconsulto;  poi ,  perchè 
la  casa  posta  sul  mare  non  li  rassicurava ,  lo  mandarono  nel  con- 


ti) Questo  Oiildo  tembra  che  fosse  entralo  poco  prima  nell'  Ordine  dei  Ui- 
nori. Avea  per  moglie  Adelasia  de'  Baratti ,  la  quale  coli'  unica  Ogllii  Agnese  si 
vestì  mooa»  In  Santa  Ctiiara  di  Parma ,  probabilmente  quando  il  marito  si  fece 
frate.  Dicu  11  cronista  cbe  i  Bdratll  eran»  famiglia  di  gran  conto  in  Parma:  si 
glorlaTaao  di  paientela  con  la  contessa  Matilde,  e  quando  il  Comune  andaTS  a 
oste,  quaranta  di  questa  casata  pigliiiraQo  l'arme  (  pag.  iO),  Ciò  rammenta  e 
t»  credibile  il  fallo  dei  cinquanta  Balbo  da  Cbieri  alla  baltaslia  di  Legnano, 
(f.  Cmot*  BalÒo  nelli  sui  Aiaobiografia). 
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venlo  di  lesi  (p.  15}.  Nel  coovento  di  Fano  aveva  Fra  Salim- 
beoe  conosciuti  due  Toscani ,  Fra  Vitale  da  Volterra  e  Fra  Haa- 
sueto  da  Gastiglloae  Aretino,  e  questi  lo  oonsigliarono  a  scegliere 
la  provincia  toscana,  appena  frate  Elia,  compito  l'anno  della 
prova,  gli  propose  di  mandarlo  io  on  convento  di  sua  elezione. 
Per  venire  in  Toscana,  passando  da  Cìttb  di  Castello,  trovò  un 
vecchio  frate,  l' altimo  che  avesse  preso  l' abito  da  San  Francesco, 
«  questi  udendo  che  egli  avea  nome  Ognibene ,  meravigliato  f;li 
disse  ;  0  figliai  mio ,  ogni  bene  è  Dio  tolo ,  e  tu  meglio  ti  ekiamerai 
Salimbene,  quia  bene  talitti  bonam  religionem  mirando  (p.   11). 

la  Toscana  Fra  Salimbene  stette  due  anni  nel  coavento  di 
Lucca,  altrettanti  in  quello  di  Siena,  e  quattro  in  quello  di  Pisa 
(p.  17).  Ivi  non  si  rimase  il  padre  suo  dal  farlo  tentare  da  quanti 
parmigiani  capitavano  per  negoii  o  per  miliiia  io  quella  città;  ed 
nn  giorno  che  tornava  dalla  cerca  si  avvenne  in  uno  che  gli  disse 
villania,  gridandogli  dietro:  va',  miserabile-,  in  casa  di  tuo  padre 
sono  molti  famigli  salariati  che  abbondano  di  pane  e  di  carne ,  e 
tu  vai  mendicando  dì  porta  in  porta  (p.  18).  Altri  con  pib  pacata 
parole  gli  recavano  i  saluti  del  padre  e  della  madre  e  il  loro  de- 
siderio di  rivederlo  prima  di  morire  (p  19).  Ha  Fra  Salimbene  fu 
sordo  alle  umiliaiioni  ed  alle  voci  del  sangue,  e  pare  che  pib  non 
rivedesse  i  suoi  genilori. 

In  questo  tempo,  che  tocca  al  12i1 ,  fattasi  piti  violenta  la  ai- 
micizia  tra  Federigo  e  ì  fautori  del  Papa ,  sembra  che  anche  Fra 
Salimbene  non  ne  uscisse  senza  molestie,  narrando  che  pib  volte 
fa  preso,  e  che  per  scrivere  a  sicurtà  apprese  ed  inventò  diversi 
modi  di  cifre  (p.  &8}. 

Di  Toscana  Fra  Salimbene  tornò  alla  sua  provincia  di  Bologna  , 
nella  quale  era  stato  ricevuto  nell'Ordine,  e  stette  alcun  tempo  nel 
convento  di  Cremona  quando  piti  ferveva  la  guerra  tra  Federigo 
e  le  città  lombarde  (  p.  SO).  Nel  1247  ribellatasi  Parma  all'  impero , 
^ti  vi  tornò  coi  guelfi ,  e  ne  parti  quando  l'Imperatore  vi  pose 
l' assedio.  Allora ,  non  dice  per  qua!  cagione ,  ma  forse  per  dar 
notizia  a  papa  Inaocenzio  IV  dei  casi  di  Parma  ,  si  recò  a  Lione. 
E  il  Papa  molto  amorevolmente  lo  accolse,  conoscentissimo  del 
padre  suo,  fino  da  quando  era  canonico  a  Parma,  e  quasi  suo 
parente  (I).  Narra  Fra  Salimbene  che  un   giorno  in  cu!  ragionava 

(I)  Ilaria  sorell*  di  Fri  Salimbane  erisi  mariiala  con  Azione  da  Guarioid* 
San  Viuie  ,  fratello  couangaiMo  d'na  cogMlo  dal  P*pt  (ptg.  S5). 
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in  corte  del  papa  dei  falti  di  Parma,  il  cardinale  (!ii{;lielfno 
Pieschi,  richiestalo  che  pensassero  i  Parmigiani  del  legato  pontifi- 
cio Ottaviano  degli  Ubaldini ,  egli  francamente  rispose:  Dioono,  cAe 
come  fu  ìraditore  di  Faenza  così  tara  di  Parma  ;  lo  che  deito  a  un 
nipote  del  papa  da  un  fraticello  appena  diacono ,  parve  a  lutti  gran 
liberti  ;p.  <95]. 

Ottenuta  dal  papa  l'asGolutione  dei  peccati  e  la  facoltà  dì  pre- 
dicare  (  p.  24),  visitA  molti  conventi  dei  Hinorìti  di  Francia ,  e  andò 
Bdo  b  Parigi,  ove  stette  otto  giorni,  notando  con  semplicità  clan- 
slrale  su  Parigi  del  12i8 ,  et  multa  vidi  quae  plaeutrunt  miài  (p.  R8). 
Dopo  tanto  pell^rinare  ai  fermò  a  Sena,  e  vi  conobbe  di  passag- 
gio Fra  Gtovanoi  da  Carpi,  il  quale  tornava  di  Tartaria  dove  era 
stato  invialo  da  papa  Innocenzio  IV;  e  da  Ini  apprese  molte  cose 
dei  costumi  dei  Tartari  e  della  loro  cupidigia  di  venire  in  Italia 
vincitori  dei  Pollacchi ,  dei  Moravi  e  degli  Uogheri  [  p.  83,  86  )  (1). 
A  Sens  infermò,  e  guarito  passò  al  convento  di  Auserre,  per  respi* 
rare  aria  più  salubre.  Di  Auxerre  celebra  i  vini  (forare,  odoriferi 
e  confortativi  (p.  91  )  ;  a  nota  cbe  i  Francesi  stravitiano  nel  bere  al 
pori  degl'Inglesi;  onde  avviene  che  molti  patiscono  di  flussione 
agli  occhi,  e  di  queita  credono  goarire  facendosi  spruzzare  l'acqua 
che  ha  servilo  alle  abluzioni  del  sacerdote  nella  messa.  E  narra  di 
un  frale  parmigiano  che  a  questi  devoti  bevitori  diceva:  Andate, 
che  Dio  vi  dia  il  maMftno;  meltele  l'acqua  nel  vino  e  non  negli  oc- 
chi (  p.  98  ). 

Per  la  Pentecoste  del  1848  scese  a  Sens,  ove  Fra  Giovanni  da 
Parma  teneva  il  capitolo  generale  dell'Ordine,  ed  ove  andò  pelle- 

|4|  Narra  il  Sallmbene  chs  Fra  Oiovanni  di  Pi»a  di  Carpi  terlprtl  tmam 
magiMm  Itbrum  d«  /uclit  Tartarorwn,  cbe  egli  lesse,  e  dal  quale  cstrasse  una 
letlera  dell'  Impiiralare  dPÌ  Tiirtari  al  Papa,  rhe  riporta  nella  cronaca.  Questa  let- 
tera A  risposta  ad  una  del  Papa  recatagli  Aa  Fra  Giovanni,  ed  è  notabile  per  pik 
conti.  11  Papa  aveva  erartalo  il  Tartarea  battezzarsi  e  farai  crittiano,  «d  egli  ri- 
sponde (fiiod  non  inttlHgiimu  qwilUtT  hoe  fueere  delttiimui.  Il  Papi  gli  arava 
rimpi  ove  reto  le  stragi  degli  Unglierl  e  del  Pulacubi  ,  ed  il  tartaro  risponda  quoif 
diam  hoc  Mt  non  inlilUglmui.  Pure  su  questo  secondo  punto  aggiunge  rhe  av»> 
vjno  ucciso  i  suoi  ami).! sciatali  ,  e  paio  Din  gli  aveva  d^ti  oi^ile  sue  mani  per 
sterminarli  :  quoit  ti  Deat  nnn  fectiiel ,  hntno  Knminl  quid  faeere  polalttel  ?  Ag' 
ginngu  poi  :  vot  homintt  Oceiamtti  loloi  eoi  eri$liatio$  ttit  credUit,  H  aìiM 
àitpielUi  ;  Md  qaamoda  $cire  pnUtUi  cai  Dtut  luam  Qraliam  conferre  dfgnflMT? 
Conchiude  che  ,  aiutato  da  Dio ,  ab  orimi*  usqat  ad  accidente  dtlttimut  omnCH 
terram  ;  ei  li  haec  Dei  [OTtUittto  non  «iwJ,  hontfnn  quid  faeert  poluiurnt  ?  -  La 
lettera  4  solloscrilta  CutitU  Cha»  frimwt  ImjMnMor.  Stcanéut  THadait  Chan.  Ter' 
Uni  Tujadi  ChM  (SaliiBb  p.  U.  SSj. 
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grinando  il  re  di  Francia  Lurgi  IX,  accompagnato  dai  snoì  fratelli 
Cario  e  Roberto,  per  propisiarai  il  cielo  alla  ianninente  crociata. 
Si  meraviglia  Fra  Salimbeoe  che  poca  gente  sifiDOrile  accorresse  sul 
passagftìo  del  re ,  mentre  nota  ohe  se  ef;)i  evesee  traversBto  Bolo- 
gaa  o  Pisa,  il  fiore  delle  donne  e  dei  cavalieri  di  queste  cittb  aa- 
rebbe  andato  ad  incontrarlo.  Ha  f;)'  soccorre  la  ragione  cbe  i  nobili 
Trancesi,  a  difrerenza  degl'italiani,  vivono  nelle  loro  terre,  e  che 
nei  luogbi  murali  non  sono  che  borghesi.  Descrive  il  re,  gracile, 
macilento,  asciutta;  di  volto  angelico,  di  aspetto  graeioso,  in  ap> 
parerne  pib  monaco  cbe  soldato  (p.  94). 

Tornato  il  nostro  cronista  a  Lione,  scendendo  il  Rodano,  se  ne 
venne  ad  Aries ,  ove  conobbe  il  celebre  Fra  Ugone  di  Digna,  o  di 
Montpellier  come  lo  chiamavano  gl'Italiani,  gran  teologo,  gran  di- 
apntatore,  xmut  de  mojoribui  elerieit  dt  mundo  (  p.  97  )  ;  e  nell'anno 
■egnente  si  fermò  a  Genova,  ove  fu  ordinato  sacerdote  (p.  Hi). 
Mandato  dì  nuovo  in  Francia  per  negoii  della  provincia  genovese 
da  frale  Natelmo  ministro  del  convento  (p,  tiS),  di  nuovo  fu  a 
Lione,  ad  Arles,  a  Vienna;  e  tornato  a  Genova,  Fra  Giovanni  da 
Parma  generale  dell'Ordine  lo  ammonì  amorevolmente  su  queste 
continue  peregrioatiooi ,  ohe  lo  distraevano  dagli  stadi,  e  gli  diede 
t'obbedìensa  per  Ferrara  (p.  160).  Ivi  si  fermù  sette  anni,  tutto  in- 
tento a  scrivere  e  ricopiare  cronache  e  trattali.  E  di  queste  scrii- 
tare  sembra  che  parecchie  gib  ne  avesse  raccolte ,  perchè  nel  1250 
trovandosi  io  Parma  quando  Uberto  Pallavicino  minacciava  di  rì- 
condurvi  i  ghibellini,  narra  che  un  giorno  di  generale  sgomento, 
mentre  tutti  nascondevano  le  cose  più  preziose,  egli  nascose  i  suoi 
libri  (  p.  16S  j.  Nel  1256  si  reca  a  Reggio  ,  ove  fu  rimessa  al  suo 
giudizio  la  nomina  dì  un  arbitro  che  sopisse  alcune  diflerenze  in> 
sorte  fra  quel  cornane  e  i  Bolognesi  (p.  fi  e  S37}. 

Nel  1256  lo  troviamo  a  Borgo  San  Donnino  confessare  Rabino 
di  Soragoo,  che  mori  di  cnniagio-,  e  nel  1S60  a  Modena  guidare 
le  processioni  dei  Flagellanti  di  Sassuolo  (  p.  259  ).  >Negli  anni 
saccessivi  passa  dai  coaventi  di  Lombardia  a  quelli  di  Roma- 
gna: a  Ravenna  trascrive  memorie  dal  pontificale  di  Agnello 
[185-409  ],  a  Faenza  è  testimone  del  primo  tradimento  di  Tebsl- 
dello  degli  Zsmbrasi  {p.  184];  e  così  sempre  con  un  pie  ne)  chio- 
stro ed  uno  nel  mondo;  sempre  in  mezzo  a  quell'agitarsì  d'idee 
e  di  passioni ,  di  penitenze  e  di  delitti ,  di  lìbertfa  e  di  tirannìe. 
Visse  sicuramente   tiao  al  128S,  che  a  queir  anno  arriva   la  sua 
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cronaca;  e  molto  probabilmenle  oltre  il  4S90,  se  egli  è  l'autore, 

come  sembra ,  del  Memoriale  Potettaium  Regnuntium. 

Tale  fu  la  vita  esteriore  di  Fra  Salimbene ,  la  quale ,  come 
ognun  vede ,  gli  diede  maniera  di  conoscere  gli  uomini  e  le  cose  del 
suo  tempo,  mollo  pib  largamente  dei  cronisti  di  quel  secolo,  ohiosi 
nell'angusto  cerchio  d'una  citte,  invasati  dapli  odi  e  da^i  amori 
della  parte  a  cui  aderivano.  La  solitudine  dei  chiostro  cootempe- 
rava  in  lui  il  tumulto  delle  cose  di  fuori,  lasciando  bU' anima  pih 
pacato  il  giudizio  dei  fatti.  E  la  scienza  teologica  e  la  fede  reli- 
giosa rifereodo  i  casi  umani  a  cagioni  molto  più  alte  che  non  sodo 
le  mondane,  avvalorava  quei  giudìzi  liberi  e  severi,  che  la  penna 
del  cronista  scriveva  come  voci  della  coscienza.  Il  Salimbene  era 
guelfo,  come  guelfo  per  l'origine  popolare,  per  l'ordinamento  re- 
pubblicano, pei  legami  che  lo  univano  alla  Chiesa,  era  tutto  l'Or- 
dine Francescano:  ma  questo  non  lo^ie  che  egli  non  veda  i  guai 
della  sua  parte  e  piii  ancora  dei  suoi  partigiani,  e  il  bene  che  pur 
era  negli  avversari.  Li  vede  e  )i  narra ,  con  quella  libertà  che  gli 
dava  il  suo  abito  dì  frate,  e  con  quella  crudezza  di  parale  che 
al  monaco  Mauro  Sarti,  venuto  in  tempi  di  riguardi  e  di  velature, 
parve  impudenza  (i). 

Ha  queste  cose  che  ora  accenniamo  per  le  generati ,  appari- 
ranno io  seguito  pih  manifeste,  e  l'interiore  vita  e  le  qualità  mo- 
rali del  Salimbene  scaturiranno  dall'  analisi  dei  suoi  giudizi  e  dei 
suoi  sentimenti.  Ora  è  necesaarìo  aggiungere  poche  considerazioni 
sopra  le  scritture  che  dì  lui  ci  sodo  rimaste ,  e  su  quelle  perdute 
di  cui  egli  slesso  ci  db  notizia. 


IL 

Quando  Fra  Salimbene  si  posò  a  Ferrara,  che  fu  l'anno  ISSO, 
narra  egli  stesso  di  aver  posto  mano  ad  una  cronaca,  la  quale  dai 
tempi  di  Ottaviano  Augusto  condusse  lino  ai  Longobardi,  racco- 
gliendo i  fatti  da  diverse  scritture  antiche.  Interruppe  l'opera  a  questo 
punto,  perchè  tanto  era  povero  che  non  avea  pib  uè  carta  né  perga- 


»ì  11  Sarti ,  a  proposito  di  Uarlinodi  Fido  ,  dice  del  Salimbene:  Hie  auelor 
est  enim  in  Krtbendo  liber  ut  MitpJui  ad  impudtntiam  vergai.  {De  dar.  Bonoa. 
Arehigìim.  Pnfeii. ,  p.  133  }. 
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mena  (p.  90).  Soggiuoge  perallra,  cbe  dopo  gì  diede  a  lavorare  aopra 
allre  crooacbe,  probabìlmeale  scrìtle  da  autori  ignoti  e  barbari,  e 
da  queste  toglieva  via  superftuitatei ,  abrisionet ,  fattitaits  et  contra- 
rietatet,  veruntamen  non  omrui.  E  di  questo  umile  uEBcio  di  spur- 
gatore  mollo  egli  si  compiaceva ,  aggiungeudo  che  oplime ,  tecun- 
dum  mmm  judieiwn  ,  feci.  Ami  più  d' una  volta  torca  su  questo 
tema,  e  parla  di  molte  cronache  quae  a  nobi»  et  icriplae  et  edilae, 
et  emendalae  fuerunt  (  p.  2  ]. 

BaocoDta  Ìq  altro  luogo  (  p.  iìi  )  di  avere  composto  altre  tre 
Cronache  ed  un  trattato  de  Helyieo,  le  quali  scritture  citando  nel 
rilevare  certa  omissioue  notata  nelle  opere  dell'abate  Gìoaccbiao,  a 
proposito  dei  lalsi  Apostoli  di  Fra  Gberardino  Segalelli,  ci  fa  supporre 
che  dovessero  contenere  narrazioni  di  fatti  storici  dei  suoi  tempi , 
GODgiuQie  all'esposizione  delle  dottrine  dei  Gioachimili,  alle  quali 
il  Salimbene  fu  molto  ossequente,  come  vedremo  in  appresso.  In  una 
di  queste  cronache  dovevano  essere  descritte  duadecim  (celerà  Fri- 
aerici  imperatori»,  che  cita  pìh  volte  e  segnatamente  a  p,  8f.  Seb- 
bene di  queste  scritture  istoriche  del  nostro  autore  sapinamo  ap- 
pena i  titoli ,  perchè  egli  stesso  ce  ne  ah  la  notizia ,  pure  è  nostra 
opinione  che  la  sostanza  ne  sia  stata,  in  gran  parte  almeno,  trasfusa 
□ella  grande  cronaca  che  e' è  rimesta  ;  giacché  vadiamo  appunto  in 
questa,  trattate  per  disteso  e  a  modo  di  disgressione  le  materie  che 
erano  argomento  speciale  delle  altre  (f).  Cosi  dell'Imperatore  Fe- 
derigo sono  enumerati  e  commentati  con  lungo  discorso  dodici  l'n- 
fortunii,  i  quali  possono  ben  riscontrare  alle  dodici  scelleratezze 
della  Cronaca  succitata  [p.  167). 

Scrisse  inoltre  il  Salimbene  un  trattato  su  papa  Gregorio  deci- 
mo (p.  2(3)  ove  sembra  che  si  parlasse  di  Manfredi  e  delle  sue 
imprese;  ed  un  libro  de  prelato,  il  quale  facendo  seguito  alla  Cro- 
naca parmigiana,  è  giunto  fino  a  noi  ed  è  stalo  pubblicato  dai  bene- 
meriti editori  di  questa.  Contiene  una  minuta  esposizione  del  go- 
verno di  frate  Elia  come  ministro  generale  dell'Ordine,  ed  enumera 
tredici  cagioni  che  valsero  a  farlo  odiare  dai  frati  e  a  farlo  deporre 
dal  Papa   (p.  MÌ).  Né  alla  poesia    fu  straniero  il  nostro  Hinorila , 


(1)  Vedi  »  p.  37S,  dove  parlando  di  Gherardioo,  90ggiUTii;e  :  *  Dteoet  de  te- 
S/uieibìanit,  swpra  magnum  Iractalum  compotni  el  desarifti  a.  Qui  viGìhitmenle 
cidi  11  nume  di  iraltaio  ad  una  parte  della  cronaca ,  non  ad  un'opera  dlvcrs», 
e  la  paroh  lrat(alxt*  ha  II  senso  di  tratuuiona, 

AHcn. St. Ita).  ,  Nuova  Serie.  T. \VI.  P.L  5 
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narrandoci  (p.  238],  come  nel  1260  mentre' dimorava  forse  di  mala 
voglia  nel  convento  di  Borgo  San  Domenico,  scrivesse  un  libro 
dei  Tedi  {Tediorum},  cioè  delle  cose  che  recano  molestia  ,  imiUndo 
Pateclo  poeta  suo  contemporaneo,  del  quale  cita  spesso  versi  in 
barbaro  volgare.  Dicendo  egli  stesso  ch^  compose  questo  libro  ad 
limilitudinem  Patecli ,  ci  sembra  di  poter  indurre  che  Tosse  scritto 
in  rozzi  versi  volgari ,  ed  è  gran  danno  per  la  storia  della  lingua 
cbe  De  del  Pateclo  né  del  suo  imitatore  nulla  sia  rimasto. 

Il  P.  Ireneo  D'Affò,  che  fu  il  primo  a  scrìvere  con  cognizione  di 
Fra  Salimbene  e  della  sua  cronaca ,  fu  pure  il  prìmo  ad  atlnbnirgU 
il  Memoriale  Poteitatum  Reginensium,  pubblicato  anonimo  dal  Mura- 
tori nel  Tomo  VII  Seriptor.  rer.  Italie.  E  noi  volentieri  assentiamo 
all'opinione  dell' erudito  Parmigiano -,  percbè  cosi  nell'una  come 
nell'altra  storia  gli  autori  si  dichiarano  frati  Minori;  scrivono  come 
testimoni  di  fatti  con  una  coincidenza  dì  tempi  che  non  può  essere 
accidentale;  professano  la  stessa  opinione  guelfa;  fanno  il  mede- 
simo giudizio  degli  uomini  e  delle  cose  ;  ed  usano  lo  stesso  metodo 
di  citare  la  Scrìtlura  e  i  versi  di  Merlino.  Inoltre ,  all'anno  1260  , 
cbe  l'abate  Gioachino  aveva  segnato  come  principio  del  ouovo 
ciclo  religioso,  tanto  il  Memoriate  quanto  la  Cronaca  parmigiana 
preludiano  colle  slesse  parole ,  e  la  dottrina  di  quel  fantastico  teo- 
logo e  profeta ,  è  esposta  sommariamente  in  ambedue  le  cronache 
senza  la  differenza  neppure  di  una  sillaba.  [Memoriale,  p.  1!21  ; 
Cronach.  Parm.,  p.  SiOJ.  Eguale  identitl)  di  dettalo  si  riscontra  pure 
nella  pietosa  descrizione  della  prigionia  dei  Pisani  a  Genova,  dopo 
la  scootitta  della  Melorìa.  Tutte  queste  somiglianze  inducono  a 
credere  che  il  nostro  autore  scrivesse  anche  il  Memoriate ,  forse 
per  commissione  dello  stesso  Comune  di  Reggio,  il  quale,  come  di 
sopra  dicemmo,  aveva  in  grande  estimazione  Fra  Salimbene,  e 
glie  ne  diede  pubblica  testimonianza. 

Fu  gran  ventura  che  la  Cronaca  parmigiana,  per  la  quale  Fra 
SaUmbene  rivive  oggi  dopo  seicent'annì  nella  memona  dei  posteri, 
campasse  alle  ingiurie  del  tempo,  perchè  da  questa  sappiamo  di 
lui  tutto  quello  che  molto  probabilmente  non  ci  avrebbero  detto  le 
altre  sue  scritture  perdute,  ed  abbiamo  compiuto  il  gran  quadro 
de)  secolo  XIll  da  luì  dipìnto  nei  suoi  piti  minuti  particolari.  Egli 
dice  dì  avere  scritto  questa  Cronaca  per  la  sua  nipote  Agnese ,  che 
era  monaca  in  Santa  Chiara  di  Parma,  e  però  avere  usato  uno 
stile  piano  ed  intelligibile;  e  soggiuiige   che  suor  Agnese  era  di 
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«letto  ingegno,  di  bacoa  memoria,  di  facile  o  grato  parlare,  di 
graode  intelletto  nelle  sacre  Scritture  (p.  68).  Chi  legge  o^i 
la  Cronaca  di  Fra  Salimbene  forse  avrb  pih  d'  una  occasioue  d> 
stupire  che  fosse  scritta  per  una  monaca  ;  ma  è  da  rì0ettere  che 
nei  moitasteri  del  secolo  xiii  si  sentiva  il  riverbero  delle  pas- 
sioni del  mondo,  e  che  certa  libertà  di  giudizi  e  crudetza  di  lio- 
gnaggio  non  che  disdire  stava  bene  ad.ÌDgegoi,  inculti  se  vuoisi, 
ma  ripuguant)  a  quelle  ipocrisie  che  poi  tennero  luogo  del  vero 
sentimento  cristiano.  E  noi  dobbiamo  all'  intendimento  che  ebbe  il 
Cronista  di  scrivere  per  una  monaca,  se  la  sua  narrazione  piutto- 
sto che  arida  notiiia  di  fatti  anno  per'  anno  disposti ,  come  sono  I« 
pib  di  quel  tempo,  sia  riuscita  invece  un  racconto  animato  e  co- 
lorita che  ha  tutti  i  pregi  della  stona  e  le  attrattive  del  romanzo. 
Ed  infatti  il  Salimbene  si  abbandona  tanto  al  suo  genio,  che  basta 
un  nome  o  una  data  che  gli  cada  dalla  penna  per  staccarlo  dalla 
narrazione  e  condnrlo  in  digressioni  infinite,  l'una  delle  quali 
s' intreccia  con  l'altra ,  finché  dopo  molto  vagare  non  si  ritorni  al 
soggetto.   Ed  egli  stesso  talvolta  si  accorge  di  questi  divagameuti, 

e  scrive  candidamente:  e  Dicamut  haec  omnia praeter  intmtio- 

nem  wttram  :  quia  tpiritut  ubi  vult  spirat ,  nec  ett  in  hominis  di- 
lione  prohibere  spìritum  «  [p.  58).  Gli  accade  pure,  nella  smania 
che  ha  di  raccontar  tutto  per  minuto,  di  non  badare  alla  cronolo- 
f[ia,  ed  allora  nota:  haec  per  anlicipalùmam  dieta  tun(,  lotMR 
tempore  $uo  vera  fuerunt  [  p.  59,  73  ).  Quando  parla  dei  casi  di  Fé- 
derigo  imp^atore,  bea  si  conosce  che  l'animo  suo  tanto  si  pas- 
siona neirai^omeoto  da  non  curar  d'altro.  E  in  un  luogo  allega  per 
ragione  di  alcnne  dimenticanze,  ^uod  cor  occupatum  haberem  circa 
Friderici  negotia  {p.  82).  La  narrazione  di  Fra  Salimbene  è  tutta 
intercalata  di  citazioni  della  Scrittura,  dell'abate  Gioachino,  dei 
versi  di  Merlino  o  di  Michele  Scoto.  Tanta  erudizione  non  6  appa- 
rato vano  di  dottrina,  ma  sibbeno  abito  della  mente  di  confortaro 
coH'aulorìtà  ogni  detto,  e  di  torturare  i  passi  della  Scrìttara  per 
trarne  profezia  dei  fatti  futuri  o  coofermazione  dei  passati.  Una 
volta  egli  dice  di  porre  le  citazioni  scritturali  per  offrire,  dovizia 
di  testi  ai  predicatori ,  ricordando  come  Fra  Claro  da  Firenze ,  che 
in  un  giorno  fece  due  prediche  a  Pisa  sullo  stesso  testo,  n'ebbe 
censura,  quasi  avesse  ripetuto  il  medesimo  sermone  (p.  316). 

Le  citazioni  della   latinità  classica  occorrono  rarissime,  segno 
che  la  letteratura   dei  chierici  di  quel  tempo ,  dì  poco  passava  la 
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sacra  Bibbia  e  le  opere  dei  Padri.  La  forma  del  ragionamento  è 
affatto  scolastica  oell' esposiiione  delle  dottrine  e  DGll'assesaare  le 
ragioni  dei  fatti,  le  quali  sono  sempre  numerate.  Cosi  cinque  ne 
adduce  per  giustiOcarsì  di  avere  inclusa  nella  Cronaca  la  genealo- 
gia della  sua  famìglia  (  p.  33];  per  nove  motivi  i  Parmigiani  riu- 
scirono a  scuotere  il  giogo  imperiale  (p.  69);  né  vale  citare  altri 
esempì.  Quando  peraltro  il  cronista  abbandona  la  controversia  e 
la  dimostrasìone ,  procede  sciolto  e  con  ricca  vena  di  immagini 
efficaci  ;  e  singolarmente  nella  pittura  dei  caratteri  si  mostra  stu- 
pendo ;  ed  appunto  perchè  scevro  di  artifizi ,  i  suoi  ritratti  son 
disegnali  al  vivo  con  pochi  tocchi.  La  sua  locnsione  latina  tiene 
assai  della  semplicità  inelegante,  ma  robusta,  della  Scrittura;  e  cosi 
nel  costrutto  come  nelle  parole  tanto  si  accosta  alla  lingua  volgare 
quanto  dista  dall'  antica  romanità.  Un  alto  senso  di  giustìzia  e  dì 
moralità  che  attrae  il  lettore ,  domina  i  ginditi  del  Salimbene ,  il 
quale  scrive  in  un  luogo  questa  bella  senteoKa:  Debet  kitloriarum 
tcriptor  commufiis  tue  persona ,  ila  quod  nec  tantum  omnia  tnala 
deteribcU  unìuf  et  omnia  bona  subUceat  (p.  245).  Quanto  poi  in  pra- 
tica egli  fosse  ossequente  a  questo  princìpio,  lo  vedremo  io  ap- 
presso. Della  verità  dei  fatti  narrati  risponde  o  colla  sua  testimo- 
nianza ,  ut  vidtfflta  ocuiù  notlrù,  o  col  riferire  l'altrui;  e  ad  no- 
mo per  natura  curioso  e  sottile  investigatore  delle  coso  ,  il  quale 
consumò  la  vita  peregrinando  per  Italia  e  per  Francia,  ed  ebbe 
consuetudine  con  moltissimi  attori  delli  avvenimenti  più  capitali  del 
suo  tempo,  non  doveva  riuscir  difficile  l'averne  veridica  reiasione. 
La  Cronaca  di  Fra  Salimbene  fu  citala  fra  i  pìb  antichi  dal  Si- 
gonio  (1)  e  dal  Biondo;  il  Muratori  [Annali,  an.  125i  )  la  disse  per- 
duta. Se  ne  valsero  il  D'Affò  nella  Storia  di  Parma  e  nelle  Memo- 
rie degk  imttori  parmigiani;  il  Federici  nella  Sttiria  dei  Cavalieri 
Gaudenti;  l'abate  Sarti  nell'opera  Sui  Professori  dell'  Univertità  di 
Bologna.  Il  Sarti  e  il  D'Affb  ne  diedero  pure  alcuni  estratti,  dai 
quali  peraltro  mal  si  rileverebbe  l'importanza  dell'opera  (2).  Ed  in- 

{*)  Il  SigoDlo,  nel  catilogo  Anale  delle  fbDll  storicbe  che  iodo  fOndimenlo 
■ir  open  Dt  Rtgnù  IlaUto  ,  CìibI  Dota  la  cronict  del  Salimbene  :  •  Pormaa  er»- 
nkon  fTalrit  Sativtbmi  OrdinU  Minorum ,  ab  anno  1070  iuii«*  ai  amum  4tS$ , 
i»  qaomm  lolum  Parma»   sed  eUam  toMiu  m  Lombardiat  cmtintnliir  >. 

ifi)  Dalla  Cronaca  di  Fra  Salimbene  furon  tratte  niolle  testi mon lame  per  la 
bealificaiione  di  Fra  GIOTaoDl  da  Parma,  siaziocala  da  papa  Pio  VI  (D'AffA, 
Scrii.  Pam. ,  to.  l,\i-  it» ì. 
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fatU  il  giudizio  che  questi  Ecrìllorì  oe  portano,  traaoe  il  D'Affò, 
mostra  quaolo  poco  l'avessero  studiata.  Il  Sarti ,  come  abbiamo 
avvertilo  di  sopra,  Io  taccia  di  una  libertà  che  rasenta  l'impa* 
deaza.  Pib  spropositato  è  il  Federici ,  il  quale  dopo  essersi  giovato 
del  Salimbene  in  ciò  che  gli  tornava,  esce  a  dire,  eoo  fratesca  ira, 
che  era  un  ghibellino  marcio  e  puiridissimo  ,  un  dichiarato  Giaehi- 
mita ,  che  è  quanto  dire  uno  che  condannava  /'  tao  delle  riccheiie  t 
dei  poisedimenti  nella  Ckieia  e  in  chiunque  era  religioso  esegitac» 
ài  Gesù  Critlo  povero  (1).  È  inutile  la  conlutazione  ove  ogni  parola 
è  un  errore  [8j.  Meglio  avvisato  il  buon  Girolamo  Tiraboscbi  scrì- 
veva si  D'Affò,  conforta  lido  lo  a  pubblicare  per  intiero  la  cronaca: 
Le  tomo  a  dire  che  fra  Salimbene  è  un  gran  galantuomo  ,  e  che  me- 
rifa  di  ester  fatto  conoicere  più  che  non  è  stato  finora ,  fante  san  beila 
le  cote  che  egli  dice,  e  Canto  prezioso  lo  itilo  con  cut  le  dipinge  [3}. 


III. 

Per  dare  ai  noslrì  lettori,  se  pur  ne  avremo,  un'idea  meno 
imperfetta  della  Cronaca  di  Fra  Salimbene ,  avevamo  tentato  dap- 
prima dì  farne  un  accurato  compendio.  Ha  presto  ci  avvedemmo 
che  a  seguire  il  cronista  negli  infiniti  meandri  delia  sua  narra- 
zione era  cosa  interminabile  ;  come  il  tener  dietro  al  filo  della 
cronologia  dei  fatti ,  lasciando  le  digressioni ,  ci  conduceva  a  sop- 
primere la  parte  forse  pib  singolare  ed  istruttiva  dell'opera,  tal- 
ché non  saremmo  riusciti  ad  altro  che  a  scheletrire  una  storia,  la 
quale  anche  dopo  seicento  anni  è  rimasta  viva  e  parlante.  E  poi 
ci  sapeva  male  di  tradurre  nella  prosa  studiata  del  secolo  xix  la 
ravida  scbietteiza  di  Fra  Salimbene  ;  e  i  fieri  sdegni  e  le  invettive 
sarcastiche  di  qnell'  anima  ardente ,  riprodurre  a  freddo  noi  cosi 
lontani  dalla  sua  fede,  dalle  sue  passioni  e  dalle  sue  fantasie.  Però 
miglior  consiglio  oi  parve   di   studiare  le  condizioni  sociali  ,    poli- 


ti) Fiomci,  Stor.  d»i  Frali  Gaudmlì,  lo.  Il,  pig.t. 

{il  II  Fe<lerìc<  ippuaU  BDche  di  contradizione  il  Salimbene,  perchè  dopo  aver 
lodalo  Fra  Giovanni  da  Vicenza,  soggiunge  che  rral  parva»  ìilemlurat;  quaticbè 
il  «apera  di  ietterà  non  possa  scompagnarsi  dilla  bontà  e  dalla  popolare  e1o> 
qnmut 

[3}  Giunta  e  coimioni  agii  Ssrillori  Parmigiani,  To.lV,  Par.ll,  pag.ftT,  no.l. 
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Ucfae  e  religiose  dell'  Italia  nel  secolo  xiii ,  e  vedere  come  il  Sa- 
limbene  le  chiarisca  e  le  illustri;  tralleDendoci  pid  sui  particolari 
dei  costumi ,  della  vita  privata ,  della  coltura  ,  che  noo  sui  fallì 
generali  della  storia,  abbastanza  noli  per  credere  cbe  ne  possano 
mulsre  il  valore  gli  umili  ricordi  di  un  frate  francescano. 

La  cronaca  del  Salimbene,  così  come  ce  la  danno  gli  editori 
parmigani  (1),  ha  il  suo  principio  dal  1S12,  corre  fino  al  4287, 
e  sembra  che  l'autore  cominciasse  a  scriverla  verso  il  1S83  o  in 
quel  torno  (  tumus  in  hcclxxxhi  quo  haee  aeribimus ,  p-  i  ]■  Quasi 
tutto  il  secolo  XIII  è  adunque  compreso  in  questa  Cronaca;  onde 
è  che  per  seguire  il  concetto  dì  esposizione  che  ci  siamo  proposti, 
importa  cercare  alquanto  piti  indietro  la  ragione  dei  fatti  e  delle 
idee  dominatrici  dei  tempi  descritti  dal  nostro  storico. 

Dalla  lega  Lombarda  che  usci  vittoriosa  dalla  gran  lotta  contro 
il  primo  Federigo ,  e  dalla  pace  di  Costanza  ove  i  Comuni  lombardi 
trattarono  da  pari  a  pari  coli' Impero,  un  alilo  di  vita  nuova  si 
cominciò  a  diffondere  in  Italia  dalle  Alpi  al  Garigltano.  Tra  i  molli 
elTelti  di  quei  due  grandissimi  avvenimenti  coi  quali  degoamenie 
s'apriva  il  terzo  ciclo  di  nostra  cìvìUìi,  vcgtionsi  notare  ì  seguenti. 
Primieramente  tutta  la  gente  la  quale,  o  per  antica  origine  Ialina 
tenuta  viva  dalla  oppressione  ,  o  per  dimenticanza  della  prima 
origine  germanica  frutto  dì  lunga  dimora  e  di  comunione  di  for- 
tuna cogli  oppressi ,  non  si  sentiva  straniera  sulla  terra  d' Italia , 
acquistò  la  coscienza  del  proprio  diritto ,  e  dovunque  era  minac- 
ciato, un)  le  forze  per  difenderlo.  In  secondo  luogo ,  coll'jmore  della 
propria  liberta  si  fece  generale  io  questa  consorteria  di  genti  ordi- 
nate a  Comune,  l'odio  per  la  signoria  tedesca  ,  rimasta  io  Italia 
nei  Feudatari  dell'impero  e  ne'  Vicari  imperiali ,  che  davano  impulso 
e  direzione  a  queste  forze  sparte  di  un  potere  vinto  si ,  ma  non 
cancellato  dal  diritto  pubblico  del  tempo.  Finalmente  per  la  par- 
tecipaiione  di  Alessandro  HI  alla  pace  tra  !  Comuni  lombardi  e 
l'Imperatore,  e  per  le  continue  cagioni  di  contesa  che  erano  tra 
l'Impero  è  la  Chiesa ,  ì  Papi  si  trovarono  oaturalmente  capi  e  di- 

(*]  [I  Codlca  Viitìcano  é  acefalo,  e  della  laa  copta  gli  editori  PanDigiani 
omisero  le  prime  dieci  carte  perehè  non  contenevano  altro  che.  un  estraUo 
della  cronaca  del  Vescovo  Siccardo  pubblicata  dal  Muratori.  Questa  iimissione 
forGS  spiega  perchè  sì  dica  dal  D'AiTò  cbe  la  Cronaca  del  Salimbeae  comiooiB 
dal  4168,  sebbene  riesca  difficile  a  credere  che  ID  dieci  carte  si  comprendesse 
la  storia  di  U  anni  (  D'Affù  ,  Scrii,  Porm. ,  l.  I ,  p-  !38  }. 
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fensorì  della  rinascente  oazionalilb  italica  ,  o  per  Doa  appiccare 
parole  moderne  a  fatti  antichi,  di  quella  parte  d'Italiani  ohe  rifiu- 
tavano il  vassalla^io  dell'impero. 

Queste  conseguenze  furono  leale  a  svolgersi ,  perche  allora  le 
idee  facevano  cammino  penoso  a  traverso  grandissimi  ostacoli,  ma 
il  secolo  xiu  le  vide  tutte  e  tre  prodursi  come  effetti  necessari 
degli  avvenimenti  anteriori. 

Net  1176  s'era  combattuto  e  vinto  a  Legnano,  nel  1483  s'erano 
otteaale  dall'  impero  le  libertb  privilegiate  della  pace  dì  Costanza, 
e  la  generazione  che  aveva  cosi  alte  cose  operato  parve  posarsi , 
e  stette  quarant'  anni  agitandosi  piuttosto  per  disfare  i  beni  acqui- 
stati che  per  accrescerli  ed  assicurarli.  Cagioni  di  questo  soffermarsi 
in  una  via  dì  cui  con  tanto  ardore  fortunato  s'  eran  percorsi  i  primi 
stadi ,  furono  in  parte  le  manciate  provocazioni  degli  imperatori 
successi  al  Barbarossa,  e  i  papi  che  vennero  dopo  Alessandro  III, 
tutti  di  poco  animo  e  di  breve  regno.  Il  moto  italiano  rimase  per 
qualche  tempo  senza  eccitamento  esteriore  di  azione  e  senza  capi. 
Ha  DOD  appena  rinacquero  le  contese  fra  la  Chiesa  e  l' Impero , 
e  il  seggio  di  Roma  fu  occupalo  da  un  uomo  di  genio ,  di  natura 
indomabile  e  di  gagliarda  virilità  ,  gli  spirili  nazionali  sì  riaccesero 
con  piti  vìvo  ardore.  Innocenzio  III  inteso  bene  che  nella  lotta  che 
si  riaccendeva  una  gran  forcagli  sarebbe  venuta  dall' Italia  risor- 
gente ;  e  per  proprio  avvedìmenlo  o  per  salutare  necessita  delle  cose, 
nel  ri  prende  re  l'opera  spirituale  di  Gregorio  VII,  vi  congiunse  gli 
intendimenti  polìtici  di  Alessandro  III.  Ed  infatti,  le  sue  prime  im- 
preso furono  rivendicazioni  di  terre  che  avean  titolo  di  appartenenza 
alla  Chiesa  sui  feudatari  tedeschi  dell'  Impero.  Cacciò  con  armi  e  con 
scomuniche  Harcualdo  siniscalco  dell'imperatore  Arrigo  dalia  Uarca 
d'Ancona,  ed  il  conte  Corrado  dal  ducato  di  Spoleto  e  dalle  contee 
di  Sora  e  di  Assisi.  E  sebbene  questi,  spaurito  dalla  Nerezza  del  Papa 
a  dall'esempio  di  Marcualdo,  offrisse  patti  larghissimi  di  vassallaggio 
alla  Chiesa,  o  tali  che  in  altri  tempi  si  sarebbero  senza  fallo  ac- 
celtali,  pure  il  Papa  rifiutò,  per  non  offendere  il  sentimento  nazio- 
nale degl'Italiani,  che  aborrivano  dal  patteggiare  cogli  Àlemauni 
(BuRTER,  Vii.  d'ìnnoc.  ///,  1. 1,  p.  S03).  Anzi  questo  sentimento  era 
tanto  ombroso  d'ogni  pratica  che  si  tentasse  per  mantenere  in 
dornioio  ì  signori  tedeschi,  che  lo  slesso  Inuocenzio  credè  necessa- 
rio scolparsi  pubblicamente  presso  i  suoi  partigiani  d'ogni  sospetto 
di  transigere  con  Corrado ,  protestandosi  che  Eceltsiae  palrimonium 
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ad  onorem  iptitis  et  ad  profectum  Italiae  non  alieiùt  tradere,sed  «o- 
btt  ipii$  perpetuo  intendimus  revocare.  E  a  dar  prova  coi  fatti  del  suo 
animo,  soggiunga  manifestum  est  ipsiui  verìtatìs  inditium  quod  cantra 
Marcttaldum  italuimus  [1).  Quesli  ardimenti  del  Papa  contro  neniici 
odtatissimi,  e  questa  sua  aperta  professione  di  fede  nazionale  (2) , 
commovevsoo  i  popoli  ;  e  la  Toscana ,  cbe  non  s' era  mossa  al 
lampo  dei  pericoli  e  dei  trionfi  di  Lombardia  [116i  e  1176),  unì 
)e  sue  citte  in  lega  nel  1197  prò  comuni  (ecuritofe  et  liberlala 
tuaida,  cantra  imperalorem  et  quoscumque  alias  principet.  I  Piorea- 
tìni  promossero  questo  beli'  alto ,  il  primo  che  i  nostri  maggiori 
compissero  per  tofflìersi  alla  soggezione  tedesca ,  il  quale  comaa- 
que  appena  si  noli  dai  cronisti ,  è  pur  capitale  nella  storia  della 
Toscana.  La  Lega  o  socielii  fu  giurata  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo 
del  borgo  dì  S.  Genesio  (3)  alla  presenza  di  due  cardinali,  e  ciò 
mostra  non  solo  come  papa  Innocenzio  intendesse  governarla  a 
suo  modo,  ma  pitt  ancora  che  da  lui  stesso  fosse  promossa  e  con- 
sigliata. E  lo  scriltore  della  vita  di  quel  pontefice,  assegnando  la 
cagione  di  quella  lega ,  proplfir  im}mrtabiUm  Alamannorwn  tyrtin- 
nufem,  giustamente  ne  definisce  il  fine  politico  [Baluz.,  tìùcell., 
t.  1,  p.  15i.  g  XI]. 

ìié  questo  agitarsi  degl'Italiani  contro  le  signorie  alemanne  sì 
vedeva  soltanto  nelle  città  sulle  quali  la  Chiesa  per  le  donazioni 
di  Carlo  Magno  e  della  contessa  Matilde  vantava  diritti,  ma  si 
estendeva  anco  nei  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia.  E  Costanza  impe- 
ratrice che  voleva  serbare  il  regno  al  figliuolo ,  bene  avveduta  di 
Doo   contrastare  al  sentimento    nazionale,  cacciò  via   dall'Isola  e 


{A)  VRdl  BpUtolat  Imoeentii  III  edit.  Balul.  Ub.  I,  Epistola  LXXXVIIl  Be- 
Cloribvt  Tkutciae.  QueEta  epislota  è  imporianlisgima  per  p'^ù  conli ,  e  per  non 
diJungarcI  di  soverchio  trascrivendola  intiera,  vi  rima □  diamo  11  lettore. 

(Sj  In  Al  e  maga  a  ,  malgradn  del  libro  dell' Uurter ,  sembra  dia  sia  rimasla 
IradizioDile  l'aTTersione  contro  questo  Papa  nemino  dell'  impero  e  favoreggiatore 
degli  Italiani.  la  una  recenti)  discusEione  del  Parlainenlo  Austriaco,  il  nome  di 
Innoceoiio  III  è  stato  messo  insiema  con  quello  di  Aleasaadro  VI,  coniandolo 
così  fra  i  peggiori  papi  t 

(3)  Il  Repelli  chiama  il  Borgo  di  S.  Genesio  la  BoQi^aglia  della  Toscana. 
Sebbene  questo  paragone  sappia  di  retore ,  pure  è  un  falLu  die  la  postura  ceo- 
trale  di  qnel  Borgo  lo  fece  scegliere  fino  dal  tempi  più  remoli  come  opportuno 
R  diete  di  popoli,  trattati  di  pace  e  solenni  giudicali.  -  Della  Lega  dst  1197  oè 
il  tlalespini  né  il  Villani  dissero  parola.  L'atto  è  riportalo  dall'  Ammirato  nnlla 
Storia  dei  O-nti  Guidi  e  da  allri. 
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dai  Ducati  di  terrafenna  i  feadatari  tedeschi,  ^ut  po$t  imperatori* 
mortan  in  regno  rtfnanseranl  ad  flagellwn ,  come  scrive  il  citato 
autore  della  vita  di  papa  loncoenzio. 

Tale  era  lo  etato  degli  animi  iti  Italia  quando  sotto  gli  auspici 
del  papa  fu  chiamato  all'impero  un  giovane  di  alti  sensi,  già  re  di 
Sicilia  ,  nato  di  sangue  Svevo,  ina  natura  singolare,  né  italiana  né 
germanica.  Federigo  11  appena  assicurato  delle  cose  d'Alemagna  , 
piuttosto  che  adempire  le  promesise  di  prender  la  croce ,  pensa  a 
ristaurare  lasuprematia  imperiale  in  Italia.  E  i  Lombardi  temeudo 
il  genio  e  la  potenza  sua,  rinnovano  la  lega  memoranda  del  4167, 
e  si  preparano  a  unove  battaglie.  Onorio  III,  succeduto  a  Innocenzo, 
tenta  invano  gli  accordi;  Federigo  invano  per  amicarsi  Gregorio  IX, 
papa  anche  pìii  guelfo  di  Onorio  ,  fa  un  simulacro  di  crociata  in 
Oriente.  Fra  i  papi  e  lui  sta  l'Italia  risorgente,  ed  ogni  concordia 
è  impossibile.  Si  viene  alle  armi  in  Lombardia,  e  in  quìndici  anni 
di  guerra  ,  la  parie  guelfa  finisce  col  trionfare  ovunque  dì  Federigo 
e  dei  suoi  vicari  e  partigiani,  I  papi ,  Innocenzìo  IV  sopra  tutti , 
aiutano  poderosamente  le  città  lombarde  e  le  toscane^  e  contro 
Federigo ,  Uanfredi  ed  Ezelino  scomunicati ,  si  bandisce  la  croce 
come  contro  gì'  infedeli. 

Vacalo  l' impero  veoti  anni,  dopo  la  morte  di  Federigo,  e  final- 
mente eletto  imperatore  Rodolfo  d'Absburg,  il  quale  meglio  avve- 
duto dei  suoi  predecessori ,  curò  gli  interessi  germanici  e  lasciò 
r  Italia  a  s6  stessa,  sembrava  che  agl'Italiani  nulla  pili  si  opponesse 
per  costituirsi  indipendenti.  Uà  l'avere  Manfredi  rialzato  la  parte 
imperiale  nel  Regno  ed  in  Toscana,  ove  la  vittoria  dei  Ghibellini  a 
Hontaperti  contrappesava  le  vittorie  dei  Guelfi  di  f^mbardia;  e  l'es- 
sere ai  papiguelB  italiani,  succeduto  un  papa  francese,  Urbano  IV, 
condusse  la  politica  di  Roma  a  volgersi  alla  Francia,  e  fu  per  malo 
consiglio  e  grande  sventura  nostra,  chìatnDia  in  Italia  Carlo  d'Aujou. 
La  subita  conquista  del  regno,  e  la  distruzione  degli  Svevi ,  diedero 
a  Carlo  una  preponderanza  in  Italia  che  produsse  sinistre  conse- 
guenze. Primieramente  la  parte  Guelfa  staccandosi  dai  papi,  rico- 
nobbe per  capo  un  re  straniero,  ah  fu  pib  schiettamente  nazionale 
come  era  innanzi  ;  io  secondo  luogo,  il  papato  si  vide  tolta  per  allora 
la  direzione  delle  cose  d' Italia  ;  e  così,  scaduto  dall'altezza  a  cui  lo 
avean  levato  i  due  Innocenzo  e  Gregorio  IK,  non  seppe  pib  stac- 
carsi dalla  protezione  dei  Francesi.  La  qual  protezione  finché  durò 
la  fortuna  di  Cario  d'Anjou,  fu  vero  vassallaggio;  perchè  quel  re 
Amh.Bt.It.,  Nuora  Sirie,  T.XTl.  P.L  fl 
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spadroDeggiava  a  libito  cosi  nelle  faccende  dei  Coidudì  guelfi  coma 
io  quelle  delta  Curia;  e  facea  aomÌDar  papi  a  sé  devoti,  e  sena- 
tore a  Boma  e  vicaria  in  Toscoua ,  strapoteva  da  per  tutto,  « 
ogni  cosa  confondeva  con  avveotaleiza  più  che  francese.  Cosi  il 
molo  oaziooale  sviato  da)  suo  vero  concetto,  che  era  la  libertà  e 
l'indipendenza  d'Italia,  si  immiserì  e  si  corruppe;  e  pervertite 
le  parti  per  1*  innanzi  cosi  ben  deBnile  dei  Guelfi  e  dei  GhittellÌDÌ, 
fece  capo  ad  una  immensa  e  spaventosa  anarchìa  di  guerre  muni- 
cipali e  di  tirannie  cittadine ,  che  subissò  la  naiìone  appena  gli 
imperatori  tedeschi ,  quietate  le  discordie  germaniche  ,  le  furon  so- 
pra con  forze  sovercbianti.  Gd  il  papato ,  perduta  in  Italia  ogni 
iniziativa  politica  e  abbandonata  la  parte  Guena  agli  influssi  fran- 
cesi, dì  umiliazione  in  umiliazione,  cadde  fino  al  grande  oltraggio 
di  Nogaret  e  di  Sciarra  Colonna,  e  Qa\  col  disertare  la  sede  dì  Soma 
ritraendosi  in  Avignone.  Giusta  vendetta  di  Dio!  agl'ltsliani,  che 
non  seppero  usare  le  grandi  occasioni,  ed  acquistare  abiti  virtuosi  per 
ordinarsi  in  nazione  ;  ed  al  papato,  che  dopo  le  grandi  lotte  com- 
battute cogl' Italiani  per  non  soggiacere  alla  subiezione  imperiale, 
abbandonò  nel  maggior  bisogno  una  nazione  risorta  alla  sua  voce,  e 
si  fece  vassallo  di  Francia  senza  osare  di  esser  capo  d'Italia.  Per 
chi  crede  all'intervento  della  Prowidenza^neì  fatti  umani,  è  que- 
sta la  conclusione  meno  disperante  che  sia  dato  di  ricavare  dalla 
storia  italiana  del  secolo  xiii,  la  quale  neppur  oggi  pub  meditarsi 
senta  lacrime  di  dolore  e  di  vei^ogna. 


IV 

Delineata  a  gran  tratti  il  quadro  storico  di  quel  secolo  dì  viriti 
e  di  colpe  italiane,  colle  sue  attinenze  al  secolo  precedente  e  con 
le  conseguenze  che  sì  svolsero  nel  tiv,  abbiamo  segnato  il  campo 
alla  cronaca  di  Fra  Salìmbene,  la  quale  dagli  ultimi  anni  di  papa 
Innoceniio  va  oltre  alla  morte  di  Carlo  d'Anjou.  Ora,  per  seguire 
il  nostro  concetto ,  occorre  trar  fuori  da  questo  campo  Io  figure 
storiche  principali ,  i  piti  memorabili  avvenimenti ,  le  istituzioni  po- 
litiche e  religiose,  la  forma  esteriore  dei  costumi,  i  tentativi  della 
scienza. 

La  Chiesa  è  sicuramente  il  primo  elemento  della  civiltà  cristiana 
del  medio  evo,  e  tiene  troppo  gran  parte  nei  fatti  d'Italia  del  se- 
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doto  SUI  perchè  da  lei  non  debbano  cominciare  le  considerazioni 
dello  storico. 

I  papi  che  avean  fatto  risorgere  eoa  Carlo  Uagao  l' impero  oc- 
oideotale  per  avere  uno  schermo  coatro  gì' imperatori  bizantini,  i 
quali,  impotenti  a  dirigere  il  corso  della  civiltà  nuova  del  cristia- 
nesimo ,  teologi  e  tiranni  ad  un  tempo,  volevano  che  la  Chiesa  fosse 
manoipio  di  loro  potestà,  non  si  trovarono  per  altre  cagioni  in  mi- 
gliore condtEìone  sotto  i  successori  alemanni  di  Carlo  Uagno.  La 
prima  grande  contesa  tra  il  papato  e  l'impero  ai  tempi  di  papa 
Gregorio  VII  e  dell'  imperatore  Arrigo  IV,  si  suscitò  per  la  questione 
delle  investiture,  e  fu  tutta  spirituale  ed  ecclesiastica,  siccome 
qoelU  che  riguardava  il  priooipio  sacro  della  trasmissione  del  mi- 
nistero sacerdotale.  La  seconda  che  riempie  il  secolo  xiii ,  fu  di 
natura  prìncipaLmenle  politica;  perchè  lasciando  stare  la  parte  che 
v'ebbe  la  crociata  promessa  e  non  adempita  e  le  accuse  di  empietà 
date  a  Federigo  11 ,  sta  il  fatto  che  prima  pei  diritti  che  i  papi 
vantavaDo  sul  reame  di  Napoli,  e  poi  per  contrastare  agli  impera- 
tori di  casa  Sveva  il  dominio  di  tutta  Italia,  si  accese  il  grande 
incendio.  Ora  appunto  dal  carattere  politico  di  questa  lotta,  venne 
ai  papi  la  necessita  dì  farsi  forti  del  sentimento  nazionale  degli 
Italiani  e  di  costituirsi  capi  della  parte  guelfa,  che  era  veramente 
ta  parte  nationale  nell'Italia  d'allora. 

Singolare  concatenaiione  di  intenti  e  d'opere  I  La  restaurazione 
dell'impero  occidentale  diede  ai  papi  signoria  territoriale,  che 
parve  p^no  di  perpetua  concordia,  e  riusct  invece  fomite  di  Rere 
contese  fra  le  due  potestà.  Agognata  dai  discendenti  dei  dona- 
tori, questa  signoria  posta  nel  cuore  d'Italia  ebbe  presto  bisogno 
di  virile  difesa.  Due  mezzi  avevano  i  papi  per  fire  questa  difesa, 
e  li  usarono  con  un  accorgimento  ed  una  perseveranza  che  nessun 
potere  al  mondo  ebbe  mai:  indebolire  l'Impero  collegandosi  con 
tutti  i  suoi  nemici ,  e  particolarmente  cogl'  Italiani  iasofferealì  della 
dominazione  alemanna  ;  fondare  nel  mezzogiorno  della  penisola  un 
potere  rivale  a  quello  dei  dominatori  del  settentrione.  Da  questa 
lotta  di  tre  secoli  e  da  questa  difesa,  scaturisce  la  grande  epoca 
dei  Comuni ,  scaturiscono  tutte  le  glorie  e  tutte  le  miserie  italiane. 

Dopo  i  superbi  dispregi  del  secolo  xviii  per  il  medio  evo,  sia- 
mo  oggi  caduti  nelleccesso  opposto  di  tutto  ammirare,  di  tutto 
ingrandire.  L'epopea  ha  preso  il  luogo  della  satira,  e  la  storia  si 
è  [alta  declamalrioe.  La  cronaca  del  Salimbene  giova  molto  per  ri- 
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coQcIurre  le  cose  ai  termini  del  vero,  coms  ci  sart  agevole  il 
dimostrare.  ComlnciaDdo  dal  rirerìre  i  suoi  giudìzi  sai  papi,  il 
primo  io  cui  si  avvieue  aells  sua  uarraiione  è  InDOcentio  III ,  il 
quale  fu  veramente  grande  uomo  anco  per  opioione  dei  sutn  ar- 
versari.  Fra  Salimbene  sul  priacipio  della  sua  cronaca,  dopo  averas 
notata  la  morie  accaduta  a  Perugia  nel  1216  ,  ne  riassume  gl'ia- 
tendtmeoti  con  queste  parole  ,  le  quali  esprimono  presso  a  poco  il 
concetto  del  libro  dell'  Hurter  sopra  qnesto  ponteBce.  (  Plormt  et  vi- 
guil  ecclesia  suo  tempore,  retinem  prìncipatum  $uper  imperium  roma- 
nutn ,  ti  luper  cunctot  regei  et  principes  univergae  terrae  s  (p.  3). 
Racconta  quiudi  che  Innocenzio  volle  un  giorno  provarsi  la  tnaioa 
incoQsutìIe  del  Salvatore,  sembrandogli  che  Gesb  Cristo  fosse  dt 
statura  pih  piccolo  di  lui  '.  ma  indossatala  apparve  il  contrario,  «d 
egli  se  ne  commosse  e  tenne  in  maggior  venerazione  la  sacra  reli- 
quia (  p.  1  ).  Il  fatto  molto  probabilmente  non  6  vero ,  ma  accenna  a 
quell'esa  gè  razione  di  sé  e  della  sua  antorìtb  che  i  posteri  apposero  a 
quel  papa,  e  che  forse  anche  i  contemporanei  intravidero.  Gli  rim- 
provera l'esaltazione  alt'  impero  di  Federigo  da  Ini  favorita  ,  ma  ne 
scusa  la  buona  ìutenzione.  E  in  veritè,  Innocenzio  mal  poteva  pre- 
vedere che  un  giovane  di  diciott'anni  educato  in  tutela  della  Chiesa  e 
ad  essa  debitore  del  regno  di  Sicilia  e  dell'impero,  dovesse  poi  ria- 
scirle  nemico  acerrimo.  Inoltre ,  senza  pensare  col  Denina  che  quel- 
l'atto del  papa  accennasse  a  sentimenti  favorevoli  ai  Ghibellini ,  è  da 
riflettere  che  dopo  la  deposizione  di  Ottone ,  non  c'era  da  (are  a 
fidanza  colI'Alemagna  rifiutando  anche  gl'elezione  di  Federigo;  ed 
b  più  savio  il  ritenere  col  Sozomene  :  a  Din  eogitavit  an  debent 
admitlere:  tandem  acceptavit  »  (Muratori,  Scrip.  Rer.  Hai.,  Supplem.). 
Degli  atti  d'Innocenzìo  il  Salimbeoe  non  parla  se  non  del  Concilio 
Lateranense,  che  giudica  fratescamente  per  la  sola  riforma  dell'uf- 
fizio ecclesiastico,  lagnandosi  che  nei  mattutini  si  includessero  troppi 
salmi,  tedio  e  non  divozione  a  chi  H  canta  e  a  chi  gli  ascolta,  cosi 
di  estate  come  di  verno  [  p.  3  ]. 

Dei  papi  venuti  dopo  Innoceotio  III,  poche  cose  notabili  ri- 
ferisce il  Salimbene.  Di  Gregorio  IX,  il  quale  successe  al  mite 
Onorio  111  {Honoriia  vero  tertita  pacifice  vtxi(,  p.  8),  e  ardente  di 
spiriti  guelfi ,  prosegui  la  politica  aDlìm]>erìalo  dei  suoi  preda- 
cessori  Alessandro  e  Innocenzio,  narra  che  vietò  ai  chierici  dì 
apprendere  la  legge  civile  e  d'insegnare  nello  Studio  di  Parigi, 
e  depose  un  vescovo  perchè  non  avea  tetto  il  Donato  (  p.  S  ).  Ai 
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tempi  di  papa  Gregorio  si  rìrerisce  pure  l'uccisioDe  del  vescovo 
di  Maotora  Gutdolto  da  Correggio ,  fatta  da  alcuni  della  famìglia 
degli  Avvocati,  presso  la  chiesa  di  S.  Andrea,  io  un  di  delle  Bo- 
gationi.  Il  case  è  narrato  anche  dal  Monaco  Padovano  (Muratori, 
Atm.,  ad  an.  423S);  ma  il  Salimbene  aggiunge,  come  il  coltelo 
dei  canonici  e  dei  chierici  di  Mantova  mandasse  al  papa  uno  spe- 
dale inviato,  il  quale,  alla  presenia  dei  cardinali,  dopo  avere  con 
belle  parole  fatto  il  racciato  dell'atroce  delitto,  sciorinb  la  dalmatioa 
insanguinata  del  vescovo  ucciso ,  dicendo  :  f  Vedi .  o  Padre ,  ee 
guata  è  la  tunita  del  f^liuol  (uo  ■  ;  ed  a  quella  vista  piansero 
smaramenle  i  cardinali  e  papa  Gregorio,  il  quale  <  eral  homo  mttt- 
lum  cmnpaaivut,  hiAtnt  vitcera  pietiUit  s  (p.  17).  E  la  giunta  del 
Salimbene  è  pittura  viva  del  tempo. 

Di  Innocenzio  IV  che  a  meglio  combattere  Federigo ,  coli'  aiata 
dei  (ienovesi  suoi  concittadini ,  portò  la  sede  a  Lione ,  lasciando 
ai  Gooiuoì  di  Lombardia  ed  ai  Guelfi  di  Toscana  l'impresa  di  con- 
qaidere  l'imperatore,  lungamente  ragiona  il  Salimbene  per  i  motivi 
gih  accennati  nell'epilogo  della  sua  vita.  Non  ci  sembra  peraltro  che 
narri  cose  degne  di  consideratione ,  se  pure  nella  descrixione  del 
viaggio  trionfale  fatto  da  Innocentio  reduce  di  Francia  per  le  dtth 
di  Lombardia  e  di  Bomagna  ,  non  si  voglia  tener  conto  di  una  pre- 
dica che  il  papa  disse  a  Ferrara  da  una  finestra  del  palano  del 
vescovo,  dinanzi  a  gran  popolo  congregato  sulla  piazia.  Il  testo 
del  sermone  furono  le  parole  del  Salmista  :  ir  Beala  gent  '.li/tw  e§t 
dominiu  Deus  ete.,  »  e  la  conclusione  che  il  Salimbene  dice  di  avere 
udito  atando  in  quel  di  presso  al  papa  con  altri  frati  Minori,  fu 
eome  doveva  essere  t  haee  civiUi  mta  est;  ro^o  u(  vivatit  m 
pae«  »  (p.  227).  Da  Ferrara  Innocenzio  tV  passò  a  Bologna  ;  ma  seb- 
bene ricevuto  con  onore,  poco  vi  stette  ,  tt  twrhatu»  recasiit  et  quoti 
intatutalo  kotpite,  perchè  i  Bolognesi  gli  chiesero  il  dominio  di  Me- 
dicina ,  terra  della  Chiesa  f^\ò  da  essi  violentemente  occupata  (p.  828). 

Di  Gregorio  X,  ponteMce  di  santa  vita,  rammenta  il  nostro  cro- 
nista la  donazione  della  Romagna  avuta  da  RodolTo  imperatore;  e 
]«  osservazioni  che  aggiunge  »  questo  fatto  sono  cosi  singolari,  che 
vale  il  pregio  di  riferirle  per  disteso.  «  Safpe  emm,  dice  Fra  Salito- 
bene  ,  romani  Ponli/icei  de  repubUea  oliquid  voitmt  emut^ere ,  ctm 
Imperatore»  ad  imperium  atiumutitur.  Ipai  vero  amvtnienter  negare 
non  pouwU  quod  postulalur  ab  eii  ;  (um  propler  curialilalem  et  libe- 
raiilalem  qwtm  in  principio  imperii  sui  maxime  erga  eccleiian  vo- 
IwU  Mf«iider«  ;  tum  eliam  quia  credunt  le  dono  Aoi«r«  quidquid  dt 
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imperlo  dahitur  ài  ;  tum  e(tam  futa  erufteteunf  ti  ocetim  oitaiàere 
anieqiiam  in  cucurbite  tfnt  ;  tum  etiam  ne  otmàno  patiantw  repui- 
lam  »  [p.  S82).  Luogo  commento  potrebbe  farsi  a  questo  passo  della 
Cronaca  ;  ma  a  noi  basterà  notare  coma  il  pontificalo  perdesse  per 
queste  cupidifiie  molta  dell'auloriib  acquistata  con  Gregorio  VII  e  la- 
uoceatio  IH,  J  quali  meglio  ambivadb  d'essere  capi  e  giudici  della 
cristianità  obe  signori  violenti  di  piccolo  stato  (1).  Ed  anco  pib  bas- 
so declinò  colla  prolezioue  degli  Angioini;  perchè  queste  douazioDi 
convenne  conquistare  sui  popoli  riluttanti  al  dominio  ecclesiastico, 
e  conquistarle  colle  armi  francesi  [2]  e  col  denaro  raccolto  per  le 
crociate.  Fra  Salimbene  parla  in  piii  luo^i  degli  assedi  di  Forile 
di  Meldola  fatti  da  papa  Martino  IV,  creatura  di  Cario  d'Ànjou; 
numera  le  somme  ingenti  di  danaro  speso  in  quella  guerre  scelle- 
rate, ed  aggiunge:  a  Aoec  fuit  decima  omnium  tccteiiarum  quam 
faciebal  coUigi  papa  GTegorita  X  prò  lerrae  lanctae  tuccuriu ,  ^ uaa 
taliter  commufnfa  fiùt  n  [p.  293). 

Acerbo  è  il  gìudìKÌo  di  Fra  Salimbene  sopra  papa  Onorio  IV, 
da  lui  chiamato  Aomo  podagricta  et  parvi  vaiarti ,  bama  romamit 
[erade'Savelli  di  Roma],  auarut  et  mùer(p.  374).  La  .cagione  di  tanta 
severilè  non  è  dissimulala  ,  ma  ai  dice  apertamente  che  Onorio 
divisava  di  togliere  ai  frati  Minori  e  ai  frati  Predicatori  la  facollh 
di  predicare  e  di  confessare,  istigato  a  eia  da  alcuni  prelati  oilra- 
montani;  e  quello  che  è  peggio,  aeeipiend«  pecuaiam  cui  abediuat 
omnia.  La  costtlutione  contraria  agli  Ordini  religiosi  dovea  p'jb- 
blioarsi  t'n  craitt'num  Cenai  Domini,  ma  il  papa  morì  il  giorno  ia- 
nanii ,  e  (u  i^^dulo  gastigo  di  Dio  ,  percuiiit  eum  Deus  (p.  379). 
L'accusa  di  poca  benevoleaxa  ai  (rati  troviamo  data  dai  cronisti  a 
papa  Giovanni  XKl  [Uuratori,  Ann.,  an.  1277),  uè  sappiamo  per 
qaal  ragione  il  Salimbene  l'apponga  a  Onorio  IV,  Comunque  puraltro 
stia  la  cosa,  che  non  merìia  il  conto  di  chiarire,  noi  abbiamo  citalo 


[1}  Fri  Salimbeoe  non  pirla  delle  città  toggelle  alta  Chiesi  come  di  ogai  al- 
IrkBlgaoria  (erri  lori  «le.  In  un  luogo  chiama  KuIigna.ciUì  em  horto  Sancii  PHri 
(p.  tSt  ).  VoTte  la  natura  mal  dfllerinmata  di  quel  dominio,  prima  invocito  ed 
aceello,  poi  Impoilo  e  «iolaato,  conalgliava  al  Ci'onlala  quesle  flgure  retorìctia. 

iS) AiMuatim  Papa  Martinui  quarlui  miUabaI    magiuua   extrcilun 

coatra  tam  [ciniloi  Llvientiii  galUcomat  et  aliarum  dieersaruin  ecnlium  . . .  Pro- 
poiucrot  eaim  Papa  Jtfarlinui  obsliaala  animo  non  qaiescere,  qao-asqai  mi»  vio- 
Umltr  habertt  ,  li  obtdianltr  Mn  possel.  Cumque  ciuilai  itla  ad  praeeepta  Bcel»- 
naeveniim.faerwit  fovtae  eiuttatit  rcpUtae,  ti  porta»  Jirulai,  al  dmnu  it  pala- 
Ila,  et  pmeeipìM  atiilMa  duUpala  (p.  SSS], 
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le  parole  irose  del  nostro  cronista  ,  per  mostrare  come  gli  Ordini 
religiosi  di  buon'ora  sì  arrogarono  il  diritto  dì  censura  irriverente 
verso  quei  papi  che  non  li  blandirone ,  senza  rispetto  alla  suprema 
autorità.  Fra  Salimbene  e  Onorio  IV  ci  rammentano  i  Gesuiii  e  Cle- 
mente XIT. 

V. 

La  politica  antimperìale  dei  papi  !n  Italia  aveva  per  elrumenti 
principalìssimi  i  Legati  pontificii-,  i  quali  scelti  sempre  fra  i  perso- 
naggi più  eminenti  nella  curia  per  pratica  di  negozi,  e  circondali 
di  tatto  il  prestigio  morale  che  aveva  allora  la  Chiesa,  venivano 
mandati  a  dirìgere  ed  unire  le  forze  sparpagliate  dei  Comuni  guelfi, 
a  tenere  in  fede  i  devoti,  a  far  voltare  gl'incerti;  pigliando  al  bi- 
sogno il  comando  degli  eserciti  popolari ,  convocando  parlamenti 
per  sopire  discordie  ,  sinodi  per  afforzare  la  disciplina  ecclesiastioa  ; 
uomini  a  no  tempo  di  chiesa,  d'armi ,  di  parte,  e  di  quella  diplo- 
mazia astuta  e  perseverante,  che  agitando  le  passioni  e  le  coscienze, 
disponeva  del  braccio  dei  popoli. 

Fra  Salimbene  fa  lungo  discorso  dei  Legati  pootiScii  mandati  ai 
suoi  tempi  in  Lombardia  e  nella  Marca.  Estrarremo  alcune  parti- 
colaritb  sui  nomi  pib  noti,  ove  ci  sembri  derivarne  qualche  lume 
alla  storia. 

Tommaso  Cardinale  da  Capua  era  d'ingegno  cólto,  ma  non  sem- 
bra che  oltre  i  letterari  avesse  altri  meriti.  È  chiamato  pulchrior 
àictator  de  Curia,  e  gli  si  d!i  lode  di  avere  composto  la  lettera  che 
il  papa  Kcrisse  a  Federigo  imperatore,  rinfacciandogli  i  suoi  eccessi 
e  difendendo  la  Chiesa  romana  dalle  sue  accuse.  La  lettera ,  se- 
condochè  riferisce  il  cronista  [p.  19i],  cominciava  cosi:  «  Miranda 
Ittù  tetuibut  nostra  vtnit  epistola  ,  ttt  tcripsisti,  sed  mirabilior  tua 
nottris  a.  Doello  di  penna  era  questo  dei  Cardinale  con  Pier  delle 
Vigne,  cui  faceva  riscontro  l'altro  ben  più  terribile  d'armi  cbe  in- 
sangaioò  quasi  venti  anni  l'Italia. 

Il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  era  tutt'altro  che  letterato. 
Uscito  di  famiglia  feudale  e  potente  in  Toscana  [1],  si  sentiva  nel- 


«1  Gli  Ubaldiof  erano  tra  I  piti  polenti  feudatari  imperlali  di  Toscaaa.  Ave- 
V8D0  dominio  su  molti  castelli  nel  Mugello,  e  le  loro  giurisdlziooi  ti  eslendevaoo 
oltr'Alpe  nel  lerrltorlo  bolognese.  Sulla  loro  amfslì  con  Federigo  11  imperatore, 
vedi  Umlbiii  Gu.Batta  ,  Iiloria  dtUa  caia  digK  ObaUiiit.  Pirenie ,  4BS8, 
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l'anima  gbibelliao,  meatre  l'affeiione  quasi  paterna  di  Gregorio  IX 
e  la  soa  qualilh  di  cardinale  e  di  legulo,  lo  facevano  capo  e  difea- 
Bore  della  purle  guelfa.  Il  Salimbene,  che  gli  (u  familiare  e  cooimeo- 
sale  frequente  a  Bologna,  a  pranzi  [1]  ove  abundanter  tt  deceattr 
commeitibilia  habebamut ,  el  vinam  abundaM  et  praecipuum  ponebatur 
et  omnia  delicata  [p.  196),  lo  rappresenta  pufcW  Aoino  et  no&iTù  it 
tagacissimia  (p.  195).  I  Guelfi  lo  avevano  in  Gospelto,  ed  egli  usava 
grande  arte  nell' osteggiare  una  fazione  che  nel  segreto  avrebbe 
desiderato  vincitrice.  Uà  i  suoi  sentimenti  trasparivano  troppo  dai 
suoi  atti,  ed  il  nostro  cronista  afferma  che  se  più  campava  papa 
Innocenio  IV,  gli  avrebbe  tolto  il  cardinalato ,  i  prò  eo  guod  tiiinis 
arat  mperialit  et  Tiegotia  Eectetiae  non  bene  fideUler  facùbat  »  (p.  196). 
Pare  che  non  avesse  gran  severità  di  costume  ,  giacché  il  Salim- 
bene racconta  di  aver  conosciuta  una  sua  figliuola  monaca  ,  ma 
nulla  dice,  olire  i  lauti  banchetti,  cbe  possa  avvalorare  l'accusa 
fattagli  dall'Alighieri  e  da  altri  scrìllori  ripetuta.  Morì  nel  niarso 
del  1278  (p.  2S9). 

Uomo  di  chiesa  insieme  e  di  spada  fu  Gregorio  da  Hontelungo, 
uno  dei  sette  Notarì  della  Curia  Romana.  I  Guelfi  non  ebbero  mai 
capo  più  ardente ,  i  papi  sostenitore  più  fedele.  Egli  era  a  Ferrara 
quando  ne  fu  caccialo  Salinguerra;  era  a  Parma  quando  vi  fa 
sconfitto  Federigo  II.  Aveva  seco  un  libro  De  tagaeitate  ei  arte  pu- 
gnandi,  e  io  quello  studiava  per  der  coosigli  ai  capitani,  per  fare 
da  capitano  egli  slesso.  Neutre  i  Parmigiani  slrelti  d'assedio  da 
Federigo  mormoravano  di  resa  per  non  vedere  chi  si  levasse  in 
loro  soccorso;  il  Legato  scrìveva  notte  tempo  lettere  di  prossimi 
aiuti,  e  queste  si  faceva  recare  il  dì  appresso  da  cavallari  fidati 
che  giungevano  polverosi  e  come  venissero  di  lontano ,  mentre  egli 
desinava  coi  cittadini  piEi  cospicui  ;  ai  quali  date  le  buone  novelle , 
tutta  la  mila  n'era  piena  ,  e  gli  animi  si  rinfrancavano  di  nuovo 
ooraggio(p.  197).  Federigo,  cbe  conosceva  quale  nemico  gli  fosso 
in  Lombardia  il  Monteluogo ,  lo  teul&  piti  volte  per  trarlo  dalla 
sua ,  con  promesse  larghissime ,  led  fnutra  el  ùicanum  /a6ora&af 
{  p.  198).  Con  grande  ammirazione  dei  Guelfi  ,  fu   visto  un  giorno 


(4|  Dopo  questi  prinzi  coofesM  ingenuamenle  il  craoisu  che  coedìdcìA  ■  to- 
ler  bene  il  cardioile  :  lune  cotpi  CardbuUem  dUigar»  {  p.  t9S  |.  E  coma  i  prsnxi 
vena«ro  dopo  !a  tnae»  opinione  Mprestt  lui  ooDto  del  Cardinale  Oiiaviano  dal  Sa- 
limtHoe  a  Lione ,  dinanzi  al  ntpoLfi  del  papa ,  eoa)  non  e'  é  da  far  gran  conto  di 
questa  beoavolenu  cbe  h  di  cucijia. 
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a  stretto  colloquio  oon  Eieliao  da  Bomaao ,  e  pare  che  ad  inst&uap- 
aioDB  di  papa  Alessandra  IV,  tentasse  di  abbonire  questo  bestiale 
liraoDO  e  ridurlo  a  piti  umana  vita  ;  ma  doo  riusct  a  nulla  (  p.  199]. 
Ebbe  in  premio  di  tante  fatiche  durate  in  predella  Chiesa,  il  Pa- 
triarcato d'Aquileia.  Il  Salìmbene,  che  ci  dà  questi  particolari  sa 
Gregorio  da  Hoolelungo ,  lo  dice  podagricvs  et  rum  bene  eatltu^ 

Ueoo  noto  dei  precedenti,  ma  pore  singolare  perapnaggio  fa 
il  Legato  Filippo  Dei  arcivescovo  di  Raveooa.  Egli  era  oriundo  d» 
Pistoia ,  ed  a  quanto  ei  narra  il  nostro  cronista ,  da  giovane  andò 
a  Toledo  per  imparare  negromanzia.  Un  soldato  in  ani  sì  avvenne, 
lo  raccomendò  ad  un  vecchio  che  erano  maestro  :  ma  questi  tro- 
vando in  lui  poco  buone  dispoaiiioni ,  lo  liceutiò  dicendogli  a  Voùl- 
Iri  lombardi  non  Gl'eie  finti  per  quell'arte  ;  lasciatela  a  noi  Spa- 
gnai, cheiiamo  feroci  e  simili  m  dtavott;  e  lu  vaitene  a  Parigi  e 
itudia  la  tanta  Scràtura ,  che  tarai  grande  uomo  di'  ckieta  •  (p.  SOO). 
E  cosi  fu.  Bene  aceetto  a  Garsendino  vescovo  di  Ferrara,  occupa 
in  seguito  egli  stesso  questa  sede ,  di  dove  passò  a  Ravenna.  Ebbe 
)a  legazione  di  Àlemagua  ai  tempi  di  Arrigo  Langravio  di  Turin- 
già  ,  quando  Federigo  fu  scemuoicat»  e  deposto  ,  e  fuggi  in  Ita- 
lia dalle  ire  di  Corrado,  coll'aiuto  dei  frati  Minori  (p.  803).  Papa 
Innooensio  IV  lo  fece  suo  Legato  nella  Uarca,  e  gli  die  incarico  di 
predicare  la  crociata  contro  Ezelino.  Ed  egli  convocò  a  Ferrara 
gran  popolo ,  il  quale  in  aspettativa  di  un  luogo  sermone  s'affoll6 
dinanzi  alla  chiesa  di  San  Giorgio.  Ha  il  Legalo  ne  nsct  per  le  brevi, 
e  disse  che  le  parole  erano  inutili  quando  occorrevano  alti  e  sol- 
leciti e  poderosi  ;  che  prendessero  la  croce  per  ricondurre  in  pa- 
tria  gli  esuli  padovani  e  per  abbattere  Ezelioo;  che  neo  si  sbigot- 
tissero dell'  impresa ,  perchè  coi  soli  orfani  e  pupilli ,  e  vedove  ed 
altri  afflitti  dal  tiranno,  egli  poteva  comporre  un  esercito  sufficiente 
»  conquiderlo  [p.  801  ).  ti  Salimbene,  che  fu  presente  alla  predica  , 
aggiunge  che  il  popolo  annui  hI  Legato ,  e  gran  gente  si  mosse  con 
lai  alla  volta  di  Padova.  Frate  Clarello  laico  dei  Minori,  inforcato 
nn  cavallo  tolte  a  un  villano ,  andava  innanzi  con  la  bandiera. 
Un  altro  frale,  già  maestro  ingegnere  d'Eselino,  (u  chiamato  a  far 
macchine  per  espugnare  la  città  (  p.  SOS  ).  E  Padova  fu  espugnata 
e  il  Salimbene  vuol  persuaderci  che  ì  crociati  «  ingretii  in  Civita- 
lem. ...,  nemiaem  laedere  voluenmt,  nee  interfecerunt,  nec  c^eruat, 
ntc  expoliavemnt,  nec  aliquid  abttulerwU  ;  led  omnibus  pepercenmt 
*t  libere  permiterunt  abire  s  [  p.  80%  ).  Malgrado  peraltro  di  tanto 
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mìHricordiosa  retorica ,  sappiamo  da  altri  storici  che  i'  iahlice 
città  (u  saccheggiata  dai  crociati,  né  ebbe  a  rallegrarsi  troppo  di  su» 
lìberaiione  [Hnratorì,  Armali,  anno  1256).  Nei  pregresse deila  guerra 
il  Legato  cadde  prigione  di  Eielino ,  il  qaale  i  diligenttr  eum  aulo- 
ditbtU  ,  et  quocanqìis  ibat  dttcebal  eum;, . . .  verunfamen  onorifica 
ti  raxnnter  eum  traclabat  >  [p.  203}.  Fu  poi  lilserato  da  UQ  beoevolo, 
Gerardus  |ie  Camptor^nu  de  Begio;  e  gianto  all'estrema  vecchietia, 
desiderando  di  finire  i  saoi  giorni  nella  sua  terra,  si  fece  portare 
infermo  a  braccia  d'noiniDi  iu  dd  Ietto  di  legno  a  Pistoia,  ove  morì 
[p.  217].  I  sQoì  costumi  erano  conformi  ai  tempi;  e  ben  si  Ted« 
che  questi  Legati,  quantunque  vescovi  o  cardinali ,  pochissimo 
avevano  di  uomini  di  chiesa ,  e  la  temperania  degli  appetiti  e  la 
mansuetudine  cristiana  erano  virth  ad  essi  sconosciute.  Ed  infatti , 
di  questo  arcivescovo  Filippo ,  dice  il  Salimbene  «  famitiam  AoAe- 
bat  terribilem  et  feroeem, . . ,  erantenim  bene  xl  hominee  armati  qw» 
temper  <ecum  duceAaf  ut  et$etU  capiti  (ut  cuttodei  et  toliui  peno- 
noe  ;  et  Hmebant  eum  ticul  diaboban.  Nam  leilinus  de  flomano 
parum  pluM  timeb(Uur  ■  (p.  SOi).  Per  tenere  iu  disciplina  qnesU 
suoi  pretoriani  usava  gastighl  atrocissimi  :  une  ne  fece  gettare  le> 
gato  nelle  acque  d'un  padule,  e  la  barca  sei  traeva  dietro  a  guisa 
di  pesce;  un  altro  faceva  dondolare  sospeso  a  nua  pertica  sopra 
fuoco  ardente  ;  un  gaataldo  ìotedele  lasciò  mangiare  da'  topi  in  pri- 
gione (p.  206),  Con  alcuni  era  benevolo,  con  altri  furìboodo,  «  quod 
ntmo  poterat  eum  loqui  »  [p.  206).  Teneva  seco  un  figliuolo  gpecìoiui 
et  formotti*  sicut  alter  Abialon ,  ed  una  figlinola  che  volea  maritare 
a  messer  Iacopo  dì  Bernardo  ;  ma  egli  non  la  volle,  e  per  il  na- 
scimento illegittimo  e  per  non  avere  in  dote  roba  di  chiesa.  Beve- 
va sempre  vino  pretto  (/uif  enim  magma  potalor,  p.  218),  e  nel- 
l'estate ne  teneva  anfore  in  fresco  a  ciascun  angolo  del  verone  io- 
temo  della  villa  che  aveva  sul  Po.  Un  ultimo  tocco  a  questo  singo- 
lare ritratto  SODO  le  seguenti  parole  del  Salimbene  :  i  n^er  omnet 
Aomi'nes  de  mwido  di^bat  lumores,  ut  judieavi  de  eo\  et  tuper 
omnet  homineg  de  mundo  leivit  dominari  et  baroiùxaare  •  (p.  207). 
La  serie  dei  Legati  dei  quali  paria  il  nostro  cronista,  sì  chiude 
col  Cardiori  Latino  dei  frati  Predicatori,  parente  di  papa  Niccolò  III. 
Quando  venne  io  Lombardia  erat  itmenii  et  macifmttiws  ;  ma  buooa 
natura  d'uomo ,  che  cercava  di  metter  pace  e  di  correggere  i  co- 
stumi. In  Lombardia  come  in  Toscana  fece  leggi  suntuarie  eoo 
poco  frutto,  ed  il  Salimbene  accenna/  a  ciò,  «tioeodo,  i  turbaoH 
muUtra  eum  coitìtutionibus  mi  >  (  p.  222  ). 
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I  Legati ,  eoiDS  abUam  visto ,  erano  in  Italia  il  legame  Tirente 
fra  la  parte  Guelfa  ed  i  Papi  ;  ma  ua'azìoae  dod  meno  attira , 
sebbene  pib  latente,  era  esercitala  dai  nuovi  Ordini  retinosi,  sorti 
al  cominciare  del  secolo  xiii  per  opera  di  aao  DomeDÌco  e  di  san 
Francesco.  L'Ordine  dei  Minori  singolarmente,  tanto  si  oonnelte 
colia  gran  lotta  sostenuta  dal  Papato  e  dall'Italia  contro  l'Impero, 
da  meritare  le  oonsideraiioni  dello  storico.  G  a  noi  si  porge  facile 
il  modo  di  stodiare  anche  questo  elemento  della  vita  italiana  in 
quel  secolo,  perchè  la  cronaca  del  Salimbene,  frate  HiDorita,  è  tutta 
piena  dì  notiiie  sugli  Domini  piti  eminenti  del  suo  Ordine ,  e  sulla 
parte  che  ebbero  negli  avvenimenti  del  tempo.  Lasdando  agli  an- 
nalisti Francescani  tutto  quello  ohe  sì  riferisce  alta  storia  iuterna 
dell'Ordine  ,  trarremo  dal  nostro  cronista  ciò  che  può  illustrare  la 
storia  d'Italia. 

Al  cader  del  secolo  xii  il  clero  secolare,  e  segnatamente  quello 
che  teneva  i  più  alti  gradi  nella  gerarchia  ecclesiastica  ,  meglio 
rappresentava  nna  potente  mondana ,  che  non  il  vero  sacerdoiio 
cristiano.  La  Chiesa  che  nella  sua  forma  esteriore  6  stata  sempre, 
almeno  fino  al  secolo  xvi ,  il  riflesso  della  socìetk  civile ,  atteg- 
giandosi a  seconda  degli  ordioì  in  questa  prevalenti,  aveva  devoto 
sentire  gli  effetti  della  feudalità ,  che  coi  Caroliagi  e  piti  cogli  Ot- 
toni ,  •:  era  impiantata  in  Italia.  I  vescovi  si  erano  trasformati  in 
baroni  ed  in  conti ,  ed  i  iene^cia  aveau  preso  spparenia  di  fendi. 
Da  ciò  era  derivato  scadimento  grande  nella  disciplina ,  nel  sa- 
pere e  nel  costume.  Famiglie  potenti  ambivano  ai  vescovati  come 
a  stromentì  di  potensa  ;  ed  una  aristocrazia  formidabile,  pili  seco- 
laresca che  ecclesiastica,  si  era  costituita  in  mezzo  al  clero,  facen- 
dosi tormentatrice  dei  popoli  al  pari  della  aristocrazia  laica.  Presso 
a  poco  lo  stesso  era  degli  Abati  dell'Ordine  di  San  Benedetto ,  si 
quali  la  regola  e  la  comananza  della  vita  coi  monaci,  erano  debòli 
freni  alle  tentazioni  deirambizione  e  della  ricchezza.  Finché  darò 
sopportata  in  silenzio  l'oppressione ,  ì  mali  di  questo  ordinamento 
DOD  apparvero  manifesti  ;  ma  quando  le  [debi  italiane  si  solleva- 
rono per  rivendicare  sn' conquistatori  i  dirìtU  conculcati,  trovarono 
i  vescovi  e  gli  abati  quasi  dovunque  partigiani  dell'Impero,  e  con- 
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fusi  con  quella  caterva  di  magaati ,  di  valvassori  e  valvasaiai ,  di 
caltaDi  e  di  lambardì  che  bisognava  abbattere.  Il  papato  fatto  so- 
stenitore della  Itberlk  rinascente,  e  il  carattere  religioso  clie  prese 
per  questo  motivo  la  parte  Guelfa,  itnpediroao  che  contro  ai  vescovi 
feudali  ai  facessero  quelle  tremende  giustizie  che  si  fecero  sui 
fiigoori;  ma  ciò  non  impedt  che  i  popoli  non  si  sentissero  polìtica- 
mente e  moralmeate  staccati  da'  loro.  Cost  al  cominciare  della 
(traode  epoca  tutta  democratica  dei  Comuni ,  il  clero  era  diviso 
dal  popola,  e  pili  congiunto  d'ioteressi  e  d'istinti  cogli  oppressori 
che  cogli  oppressi. 

Da  CIÒ  che  abbiamo  tratto  dalla  cronaca  di  Fra  Salimbene  sui 
costumi  di  alcuni  Legati  pontificii ,  apparire  chiaro  quanto  poco  di 
sacro  e  di  venerabile  fosse  in  queste  sommila  della  gerarchia  eccl«- 
siaslica.  Id  quegli  uomini ,  la  fede  religiosa,  se  pur  c'era ,  si  mesco- 
lava tanto  colle  passioni  e  cogl'  interessi  mondani,  da  trasparire  a 
mala  pena  negli  atti  del  culto  esterno.  Ed  anco  questi  sovente  fa-  ' 
cean  difetto,  come  si  ha  dal  racconto  della  visita  che  fecero  al 
convento  dì  Santa  Chiara  di  Faenza  il  Legato,  il  vesc*ivo  ed  il  po- 
testb  faentino,  ove  si  dice  che,  compiuta  la  visita,  il  Legato  invitò 
a  desinare  Fra  Salimbene,  che  lo  aveva  accompaf^nato  insieme  ad 
altri  frati ,  con  queste  parole  :  •  hodie  ett  dies  tahhati  et  Epitcopvt 
et  PoUtiat  wkint  comedere  carnet  \  dimiUamus  eoa  et  tamia  ad  foiom 
palata,  quia  abundanter  ad  mandttcandttm  habebitnvi  •  (p.  308).  Fra 
j  molti  ritraiti  che  il  nostro  cronista  fa  dei  vescovi  da  lui  cono- 
sciuti ,  flì  contentiamo  di  citare  i  segnenti.  Fra  ì  lodati  è  no 
vescovo  di  Corsica  cacciato  da  Federigo ,  che  vìveva  a  Genova 
ia  gran  poverlh ,  a  et  leribebat  propria  manu  ut  kaberet  vietmn 
Itam  B  (p.  14i) ,  ed  è  rappresentato  come  e  religiosut  homoet  lancta 

et  himetta  pa-tona et  tciebat  kgere ,  icribert ,  notare  ,  con- 

tare. , .  >  (p.  415]  ;  ottime  virtb ,  ma  ohe  pur  danno  la  misura  degli 
altri  che  neppnr  queste  avevano.  Ed  iabltì  l'arcivescovo  di  Ge- 
nova ,  il  quale  ricco  lasciava  languire  nella  miseria  quel  sbo  con- 
fratello ,  è  detto  9  porvui  carpare ,  et  tenex  wJde  et  avarus  ;  et  etiam 
diÉthatttr  de  eo  verbum  tinistrum,  videlicet  qtiod  non  euet  usque- 
qrnque  eatholÌeu$  bene  b  (p.  U5).  E  del  vescovo  di  Reggio,  Guglielmo 
da  Folliano,  anco  pth  acerbamente  dice:  e  avarut  hùmo  fttit,  itlite- 
ratus  et  qua$i  layeut  :  eplendide  votebat  vivere  ,  tive  eomedert  qua- 
Ubet  die,  quoKtum  ad  carpu$  suum  :  magna  amewia  frequenter  fa- 
eitbat    divitibue  et   propìnqui»  ;    pauperibut    varo    clautil    viieera 
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pùUAii  : ;  graB$u»  homo ,  ideit  hebet  et  rudù ,  fìiit tfekui 

faiiitt  ti  ti  fuiitet  poreariuà  ni  lfprotu$  ,  quam  guia  fuit  epitco- 
pm  >  (p.  889).  Che  legame  d'affetti,  che  comuDione  di  sentimenti 
poteva  essere  (ra  cosi  falli  vescovi  e  il  popolo  delle  campagne  e 
delle  officine  ,  cgonao  lo  pensi.  E  questo  popolo  s'  era  desiato  a 
Duova  vita ,  e  non  era  pib  gregge  muto  di  oppressi. 

I  nuovi  Ordini  religiosi,  e  il  Francescano  singolarmente,  come 
il  piti  popolare  ,  io  modo  meraviglioso  soccorsero  al  bisogno  del 
tempo.  Alla  voce  del  poverello  d' Assisi ,  i  giovani  abbandonano  le 
fomigtie ,  gli  uomini  fatti  la  milizia  e  la  curia ,  per  votarsi  ad  una 
vita  di  sacrificio  che  deve  essere  prolesta  conllDua  contro  le  ne- 
fandigie  del  secolo.  Nel  1208  fu  islìtuilo  TOritine  dei  Miuorì,  e  in 
poco  piti  di  cinquant'anni  l'Italia  era  piena  dei  loro  conventi.  Fino 
a  san  Francesco  il  monachismo  occidentale  aveva  accolto  gli  spi- 
rili eletti  che  in  quella  dissolnzione  sociale  non  si  sentivan  nati 
a  far  violenia  o  a  patirla.  Nei  chiostri  si  viveva  la  vita  pib  pnra 
e  pili  degna  a  cui  potessero  aspirare  le  intelligenie  privilegiate: 
ivi  le  alle  meditazioni  ohe  preparavano  le  vittorie  del  sapere  sul- 
l'ignoranza; ivi  gli  sforzi  della  dialettica  per  ristabilire  le  nozioni 
pratiche  della  giustizia  e  del  diritto.  E  qnando  lo  spettacolo  di  quel 
mondo  insanguinato  vinceva  la  speranza  di  trovare  una  via  di 
salute,  l'anima  del  credente  si  abbandonava  a  pietose  malinconie, 
e  dai  suoi  misteriosi  colloqui  con  Dio  usciva  l'/mt(a»one  di  Cristo, 
il  pili  gran  libro  dell'ascelismo  cristiano. 

I  seguaci  di  san  Francesco  comparvero  nel  mondo  in  lolt'altro 
aspetto.  Non  erano  Monaci  i  quali  cercassero  il  perfetionamento  di 
sé  stessi  nel  silenzio  e  nella  solitudine ,  ma  Frali  [  fratelli  )  che 
intendevano  di  vivere  in  metzo  a  quella  società  travagliai»  dalle 
oppressioni  e  dalle  discordie,  e  a  tanti  mali  portare  il  rimedio 
della  carìlh,  che  è  amore  di  Dio  e  degli  uomini  (!}.  Tutto  il  gran 
molo  di  liberta  che  condusse  ai  Comuni,  è  essenzialmente  popolare, 
e  l'Ordine  Francescano  ne  è  la  pid  sincera  espressione.  Dalle  plebi 
conculcate  uscivano  quei  frali  che  ì  Comuni  chiamavano  per  arbì< 
tri  di  loro  differenze ,  che  trattavano  dì  negozi  di  stato  con  Papi 
e  con  Imperatori.  I  figliuoli  del  popolo  entrali  nell'Ordine  diveni- 
vano sacerdoti  senza  mendicar  prebende,  e  questa  partecipazione 

(4)  Fu  «crillo  di  S.  FraDC«KO  ■  guo4  non  tlhi  tali  nieen  tti  alili  pmfictr* 
vHtt,  Dei  telo  duclM  >  (  Salmi.,  p.  37  ). 
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al  oiiaistero  sacerdotale  cosi  facilitala  alle  plebi,  le  equiparava  ai 
piti  «Iti  wdioi  sociali ,  ìd  ciò  appunto  che  c'era  allora  di  piti 
ambito  e  di  più  rispettato.  Era  insomma  aaa  democraiia  ecclesia- 
stica, la  quale  rispoadeva  alla  demooratia  civile  saniionata  dagli 
statuti;  e  si  cootrappoueva  uaturalmente  alla  aristocrazia  feudale 
dei  vescovi  e  degli  abati,  costituitasi  nei  secoli  precedenti,  e  colpita 
nel  XIII  della  slessa  avversione  che  avevano  i  popoli  per  l'aristo- 
crazia fendale  laica.  Inoltre,  la  regola  dì  san  Francesco,  informata 
dei  piti  larghi  principii  di  eguagliaoia  e  di  libero  re^imeuto  (I), 
arraooizzava  mirabilmente  il  Goaveoto  al  Comune,  tanto  da  noa 
discernersi  qnal  fosse  l'esemplare  e  quale  la  copia. 

Tutte  queste  cagioni  diedero  presto  ai  Franoescaoì  iu  Italia 
una  popolarità  ed  una  forza  d'opinione  che  non  ebbero  nei  paesi 
ove  la  feudatitbi  non  fu  attaccata  o  rimase  salda  agli  ìmpeti  av- 
versi. Essi  furono  i  preti  del  popolo ,  e  servirono  di  vincolo  reli- 
gioso tra  le  moltitudini  e  l'alia  gerarchia  ecclesiastica  che  se  n'era 
divisa. 

E  co]  popolo  tutto  l'Ordine  dei  Uinori  era  gnelfo,  e  fu  grande  scan- 
dalo l'amicizia  ohe  frate  Elia  ministro  generale  tenne  con  Federigo 
imperatore,  cavalcando  con  lui  nelle  guerre  e  aiutandolo  di  consi- 
glio e  dì  favore  (p.  441  ).  Forse  Federigo  lo  blandiva,  come  Eselino 
Fra  Bonaventura  (p.  319),  per  tentare  dì  rendersi  benevolo  l'Or- 
dine ;  ma  i  frati  deposero  il  loro  generale  e  papa  Gregorio  ix  lo 
scomunicò  [  p.  Ut  ].  Gih  i  Papi  avevano  conosciuto  quel  forza  re- 
ligiosa e  politica  fosser  per  loro  i  Minorili ,  col  mezzo  dei  qaali , 
piii  che  col  clero  secolare ,  vedevano  dì  aver  in  mano  le  moltitudi- 
ni. Però  li  tenevano  in  curia,  li  consultavano  uei  piii  gravi  negozi, 
li  inalzavano  alle  sedi  episcopali,  da  essi  uon  ambite  e  spesso  ri- 
nunziato (  p.  4S3  ].  E  dietro  ii  loro  esempio,  la  stessa  benevolenza 
usavano  verso  i  frati  Minori  i  Legati  (  p.  S07  ),  i  vescovi  e  i  pode- 
stà delle  città  guelfe.  Ai  tempi  del  Salimbene  era  già  grande  il 
credito  dei  Francescani  nella  Curia  ,  ed  egli,  a  gloria  dell'  Ordine  , 

(4)  Nel  primi  tempi  dell'Ordiae  e  lolto  it  govaroo  di  frate  Elia.  Untoart  il 
unIimeDiD  dell'  usuigliaDzi ,  ohe  i  laici  erano  abili  agli  uffizi,  e  a[  aacerdoli  Uw- 
cavnDQ  alla  lor  toIIb  i  pìb  umili  Eflrvigl.  Il  Salimbene  ne  fa  rimprovero  a  frale 
Elia  Del  libro  Ds  Pralaio  con  queste  parole  :  «  faeiibai  laycoi  guardiano! ,  custodtt 
et  mynfflmi,  cum  in  Ordina  ei»l  eopia  bonorum  cttricorum.  Nata  ettstodein  habui 
loycum  itmpore  ino  et  pluraa  guarifioKt  :  MinUIrum  himiiiuim  M>»i  (ayeunt , 
led  in  altit  proofitctù  pluret  vidi  »  [p.  103  j. 
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nota  «  fModomnei  Cordinaltt  quifuerunl  Ordina  fratrum  Mmorum 
gubematorta ,  proleetore$  et  eorreptorei ,  pottmodui»  faeti  tuHt 
tummi  Ponli/icea  >(p.  S71 }.  I  frati  Predicatori  aou  pare  che  ia 
Italia  avessero  il  medesimo  successo  ;  tra  perchè  l'Ordiae  fondalo 
da  ano  spagnolo,  areva  nelle  sue  orìgini  alcun  che  di  straniero, 
tra  perchè  subito  s'impacciarono  di  perseguitare  eretici;  cosa  eh» 
snlie  prìme  pare  che  offendesse  la  natura  e  il  costunie  degl'Italia- 
ni. Ed  infatti  il  Saticobene  racconta  come  nel  1 280  il  popolo  di 
Parma  si  leTasse  a  tumulto  contro  di  loro,  perchè  avean  fatto 
bruciare  donna  Alina  per  eresia  ;  ed  essi  doverono  partirsi  dalta 
ciltb,  e  De  stettero  loaiaai  piti  anni ,  malgrado  )e  scomuniche  del 
Cardinal  Latino.  Vi  tornarono  però  onorerolmeote  richiamati  nel  t287 
(p.  276-S78). 

Ad  accrescere  il  credito  degli  Ordini  mendicanti  in  Italia ,  molto 
valse  il  tempo  deWAlhluja ,  che  così  volle  chiamarsi  una  breve 
tregua  che  si  fece  dai  popoli  italiani  alle  maledette  discordie  (1). 
Nel  f333  parve  che  un  raggio  d'amore  piovesse  dall'alto  sulla  terra 
insanguinata ,  e  gli  aomiai  ai  abbracciarono  dimenticando  per  un 
momento  l'odio  e  la  vendetta.  Fu  uno  di  quei  santi  entusiasmi 
popolari  che  di  tratto  in  tratto  abbelliscono  di  affettuosa  poesia  ia 
storia  italiana  del  medio  evo.  I  frati  Predicatori  e  i  Francescani 
ebbero  gran  merito  in  questo  risvegliarsi  di  sensi  umani ,  eccìlando 
gli  animi  in  nome  dì  Cristo  alia  pace  ed  alla  carith,  con  sermoni 
detti  all'aperto  dinaniì  a  moltitudine  infinita  di  popolo.  E  la  gente 
commossa  a  quelle  parole ,  si  ordinava  in  processioni ,  con  rami 
d'albero  in  mano ,  e  gridava  pace  e  misericordia.  Il  Salimbene  ci 
dipinge  queste  concordie  di  popoli ,  dicendo  :  «  nulla  ira  in  eii , 
mtlia  perlurbatio,  mHia  rumor  :  omnia  paci/iee  et  benigne  fiebani 
■&  (il  •  { p.  32  ].  E  ci  racconta  che  a  Parma  questa  divotione  fu  co- 
ninoìata  da  certo  Bernardo  chiamalo  frate  Cornetta  ,  homo  limpUx 
et  ilUtteratue,  bonae  innoanliae  et  honettae  vilae;  il  quale  sebbene 
non  ascrìtto  ad  aleno  Ordine  religioso,  pure  viveva  solitane  e  por- 
tava cappello  all'armena,  barba  lunga ,  e  vestiva  una  tunica  con  due 
gran  croci  rosse ,  e  eoo  una  tromba  chiamava  il  popolo  a  pregare 


Hi  «  Fua  auttnt  alliìuja  quoddan  temput,  quoi  rie  M  poilerum  dMum  fvil , 
teiliett  UMfm  quUtù  et  paeù  ,  qvoad  arma  Mllca  omntno  remota ,  ^unnAlaM 
•I  iHUUu  ,  gavdH  et  «ntllaffonlt ,  tawdii  el  inbOatSonù  •  (  Salmi.  .V-**)- 
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nelle  chiese  e  celle  («asse  (1).  Pili  luogo  discorso  fa  di  altri  pre- 
dicatori di  quel  tempo ,  fra  i  quali  i  pib  noti  in  Lombardia  erano 
Fra  Giovanni  da  Vicenza,  Fra  lacotrino  da  Seggio ,  e  Fra  Gherardo 
Boccabadati  da  Modena.  Di  Fra  Giovanni,  celebre  per  la  pace  fatta 
giurare  sull'Adige  presso  Verona  a  fàb  di  qualtrocentomila  per- 
sone, al  dire  dì  Hatleo  Paris  [Muratori,  Ann.  4833),  scrive  il  nostro 
cronista  che  a  trai  parvae  liltraturae,  tt  introtnittebat  u  de  mirocu- 
liafaciendii  »  {p.  34  ),  ed  aggiunge  altri  particolari  sulla  vanitb  che 
aveva  di  passare  per  santo.  E  qui  si  palesa  «Iquanlo  la  ruggine 
che  era  giè  tra  Domenicani  e  Francescani.  Ha  in  verità  la  smauia 
dei  miracoli  sembra  cbe  guastasse  non  poco  l'opera  pia  di  questi 
banditori  di  pace;  giacché,  fra  le  altre,  il  nostro  cronista  racconta 
che  sovente  pib  giorni  innanzi  di  predicare  s'intendevano  fra  loro 
sul  tema  della  predica  che  ciascuno  avrebbe  fatto  nel  luogo  as- 
segnatoli ;  e  poi  uno  di  loro  a  mezto  il  sermone  si  fermava  come 
rapito  in  spirito,  e  al  popolo  meraviglialo  dopo  molto  as{iettare  di- 
oeva  :  «  Bo  tmtitofra  Giovanni  che  predicala  a  Bologna  lul  gra- 
to del  Beno,  e  ha  detto  cosi  e  coHt  ho  temilo  fra  lacobino  a  Mo- 
dena, ed  ha  cominciato  con  queeto  letto  ».  Venivano  poi  le  novelle 
di  quei  predicatori ,  e  udito  che  tutto  era  proceduto  nel  modo  an- 
nuDiialo ,  crescevano  le  ammiraxioDi. 

Queste  furberie  peraltro  sembra  ohe  non  fossero  tanto  segreta- 
mente ordite,  che  qualche  sospetto  non  ne  trapelasse,  narrando 
il  Salimbene  che  un  Boncompagno  fiorentino,  maestro  dì  gramma- 
tica a  Bologna  [ì],  uomo  piacevole  e  burlone  {maximug  trufalor) , 
stuccato  di  questi  miracoli ,  fece  divulgare  che  in  un  tal  di  avrebbe 
volato.  E  concorse  gran  popolo  allo  strano  spettacolo,  e  Boncom- 
pagno si  faceva  vedere  con  due  ali  sulla  collina  cbe  si  chiama 
Santa  Maria  in  Monte  :  ma  quando  fu  stato  un  pezzo,  disse  ad  alla 


(1]  Il  Salimbene  ci  ha  conservato  la  forme  di  alcune  dì  queste  preghiere  vo\- 
(tari  ùl  Frate  Cornetta.  Laudato  al  beaedttlo  et  glori/lralo  Sia  lo  Paire,  Sia  lo 
Fijù,  Sia  lo  SpirtiH  Smelo,  ÀUelt^a  .  Àllelvja.  Ed  ogni  liudizlone  era  ripetu- 
ta dal  popolo.  Ed  alcune  chiese  di  campagne  udimmo  Mmpre  viva  questa  forma 
di  preci  popolari ,  che  Torse  data  da  quel  tempo. 

(8j  Questo  BoQcamt>agna,  magnat  magitlir  in  grammatica  ,  11  quale  librai  da 
dictanijn«  tcripiU ,  ci  sembra  rammentalo  per  questa  stessa  burla  ds  qualche  no- 
velliere fiorentino.  II  8alimbene  ai^giunge  Che  mai  nul  loltmaii  diclolor,  si  prav6 
p«r  essere  ammesso  nelin  Curia  Romana ,  ma  aon  gU  riuaà ,  e  mori  vecchia  e 
povero  in  uno  spedale  di  Fireuu  (  p.  3»-'iS  ). 
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voce  :  *  Ile  ewn  bentdictiona  divina,  et  tuffldal  vobi*  vidiae  facitn 
Boncompagni  >;  e  la  moltiludine  andò  via  scornaLa  [p.  39).  Narra 
inollre  che  i  Fiorentini,  inUso  cbe  Fra  Giovanni  voleva  andare  a  Fi- 
rame  ,  (licevano:  Per  Dio,  non  venga;  bì  sa  che  egli  risasciia  i 
morti ,  e  noi  qui  vivi  slam  taclt  cbe  la  città    mal   ci  può  capire. 

Tra  per  queste  imposture,  e  tra  perchè  le  cagioni  delle  discor- 
die italiane  erano  troppo  profonde  per  esser  tolte  via  dai  popolari 
entusiasmi  ,  fatto  è  cbe  le  paci  giurate  duraroao  pochi  giorni ,  e 
si  tornò  al  sangue.  Fra  Giovanni ,  a  cui  il  popolo  di  Vicensa  avea 
dato  balta  sulla  città,  mal  seppe  governarsi  e  fu  cacciato  con  ver- 
gogna ;  Fra  Gherardo  Boccabadati ,  che  aveva  ottenuto  la  stessa  au- 
torità a  Panna,  non  potè  riuscire  ad  alcun  buon  effetto  [  p.  37  J. 

Malgrado  peraltro  di  questi  mancati  successi  ,  1  popoli  cbe 
erano  stali  fortemente  scossi  dalla  voce  dei  frati  pacieri,  ed  avean 
visto  per  un  momenlo  i  loro  oppressori  umiliali ,  riporre  la  spada 
Del  fodero  e  chieder  perilono ,  crebbero  di  venerazione  e  di  alletto 
versogli  Ordini  mendicanti,  che  riguardavano  come  loro  protettori 
contro  le  violenze  dei  potenti.  Quei  couventi  che  vediamo  anch'oggi 
resìstere  al  tempo  coi  loro  chiostri  maestosi,  erano  costruiti  allora 
a  braccia  di  popolo;  e  tulli  portavano  pietre  e  calcina,  «  et  beatui 
ille  qui  piai  poterai  portare  *  [p.  3i].  E  nei  conventi  si  custodivano 
i  deposili  di  pecunia  ,  sens'alira  difesa  che  la  religione  del  luogo 
e  la  campana  che  i  frati  suonavano,  e  non  indarno,  ad  ogni  mi* 
oacciata  invasione  (  p.  382  ]  (1). 


VIL 

Al  trionfo  della  parte  Guelfa,  cbe  allora  voleva  dire  trionfo  della 
Chiesa,  i  frati  Minori  s'adoperavano  a  tutto  potere.  La  guerra  col- 
r Imperatore  scomunicato,  che  era  insieme  guerra  nazionale  e  re- 
ligiosa, ne  offriva  loro  continue  occasioni.  Eccitavano  i  popoli  colla 
predicazione,  portavano  segreti  avvisi,  divulgavano  la  notizia  dei 
prosperi  successi.  Assumevano  missioni  diffìciti,  come  quella  di  Fra 

[I }  ....   4!87 ■  venerwtt  mulli  malefaclOTtt  et  rilialii  ai  domum  fra- 

Irum  .UinoruiTi,  cwreaio,  voknles  inlrarc  ci  depo*ila  asportare,  Quod  cut»  /ratra 
tiidercnl ,  pulsaverant  campanam  majorem ,  et  slaHia  adfuìi  dominui  Guido  de 
Tripolit  ormatus  in  dexierio  tuo,  et  percussil  eoi  cum  cloni,  ul  oidi  oculil  miil, 
et  omtei  fugonit  ■  |  Silim».  ,  p.  1S(  }. 

Aiicu.  St.  iT. ,  Jfiwffl  Strie,  T.  X.V1.  P.  I.  S 


itizecoy  Google 


58  DBLLA  CBONACi  DI   FRi   SALIHBENE 

Giovanai  di  Pian  di  Carpi  ai  Tartari  [  p.  83),  e  di  Fra  GioraDai 
da  Parma  aì  Greci  (  p.  1i9  );  o  arrisicate ,  come  quella  che  ebbe  da 
papa  lanooeDEio  IV  Fra  Simone  da  Montesarchio  a  ut  regnum  Apulia» 
et  Siciliae  eriprret  di  dominio  Frìderici,  al  quale  poi  l' Imperatore 
preso  cbe  l'ebbe,  a  deeem  et  octo  mariiria  intuUt  •  {  p.  446  ] ,  al  dire 
di  Fra  Salìmbene.  Né  Federigo  si  tenne  pago  di  queste  punitioni 
singolari  contro  i  Frati  cbe  ((li  iramavan  contro,  ma  dat  regno  li 
cacciò  tutti ,  e  nelle  cititi  ghibelline  di  Lombardia  mandava  i  suoi 
messi  ae'couventi,  e  fatti  adunare  i  Frati  in  capitolo,  ciascuno  era 
richiesto  dì  dove  fosse ,  e  rimandato  a  essa  sua.  Por  le  vie  erano 
ingiuriati  ■  quod  literat  faltat  portarmi,  tt  guod  prodilores  impera- 
loris  exUlerent  {p.  (57).  A  Modena  certi  frali  Predicalori  che  seco 
recavano  ferramenti  da  porte ,  furono  fermati  e  condotti  con  gran 
clamore  al  paletto  del  Comune,  a  éicentet  quod  ttamputn  portabant 
ad  monetam  faUam  et  reproham  fabricandam  •  [ibid,]. 

A  queste  persecuzioni  dei  Ghìbellìui,  si  aggiunse  contro  i  Mi- 
norili l'astio  del  clero  secolare.  Il  clero  apponeva  ai  Frati  che  non 
predicavano  il  precello  della  decima  ,  che  nsurpavano  il  diritto 
parrocchiale  del  confessare  e  del  predicare ,  e  cbe  colle  sepolture 
date  nei  chiostri  ai  loro  divoti  defraudavano  ì  parrochi  di  molli 
lucri.  Come  si  vede ,  le  accuse  movevano  tutte  da  gelosia  di  giu- 
risdiiione  e  da  bassa  cupidigia.  I  Frali  rispondevano  cbe,  quanto 
alle  decime,  i)  clero  cbe  le  godeva  pensasse  a  bandirle,  giacché 
essi  coi  loro  sermoni  miravano  pili  allo  [maiora  inltndimus  prat- 
dieare,  p.  2H);  ragione  miglioro  non  avrebbe  avuto  il  clero  se  sì 
fosse  lagnato  che  i  frati  non  mietevano  le  sue  messi  e  non  maci- 
navano il  suo  grano  (p.  110  ):  inoltre  il  debito  della  decima  ,  come 
si  ha  dai  libri  santi ,  fu  imposto  ut  tit  cibus  tn  domo  mea,  e  molli 
prebendati  sguazzavano  in  una  riccbetta  insolenle  da  dover  ver- 
gognarsi di  chiedere  la  decima.  Quanto  alle  coufessioni  ed  alla 
predicazione,  i  Frati  allegavano  i  privilegi  pontifìcti  ;  e  dei  successi 
e  del  favore  che  ollcnevano  dalle  popolazioni ,  incolpasse  il  clero 
la  propria  ignoranza  e  scoslumalezza ,  le  quali  toglievano  ogni 
autorilii  alle  sue  parole  «  [  fecerunt  te  indigno»  propler  malam  titam, 
quam  habenl  et  propter  tcienliam  quam  non  habenl  i,  p.  SIS}.  Quanto 
alle  sepolture  ,  rispondevano  esser  libero  ogni  cristiano  di  sce- 
gliersi r ultima  dimora,  e  che  essi  erano  stali  in  ciò  mollo  di- 
screti, ricusandola  a  santa  Elisabetta  regina  d'Ungheria,  e  a 
quel  Raimondo  conte  di  Provenza  cbe  fu  padre  fortunato  di  quattro 
regine  (p..2f5). 
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Questi  argomeoti  eoa  molli  parlicolari  relativi  ai  costumi  del 
dero  inferiore ,  sodo  svolti  da  Fra  Salimbene  nella  sua  cronaca , 
M  dove  racconta  di  un  dialogo  avuto  per  la  via  di  Bologna  con 
tre  arcipreti  laularoeate  prebendati  e  poco  benevoli  ai  frali  Minori 
(  p.  209  )  ;  e  dove  espone  uua  dispula  da  lui  soslenuta  con  Hatulino 
'  Ferrarese,  il  quale  «  erat  maximiu  proloculor,  et  cattlionum  et  lerotit' 
teiiorum  inventar,  et  religiotorum  obttrvalor'atque  delractor  t  (p.  tik). 
In  queste  contese  fra  ìi  clero  ed  i  frali,  sembra  che  l'opinioue  dei 
vescovi  fosse  divisa  ;  naentre  sappiamo  dal  nostro  cronista  cbe  il  ve- 
scovo  di  Forh  aderiva  alle  accuse ,  e  cbe  per  contrario  in  un  conci- 
lio provinciale  (eoulo  dall'arcivescovo  di  Baveana  per  volontà  di 
papa  Alessandro  IV,  i)  vescovo  di  Parma  e  lo  stesso  Arcivescovo 
ne  presero  le  difese  (  p.  208  ].  Si  voleva  in  quel  concilio  imporre 
noa  tassa  sui  benefizi  ecclesiastici  t'n  tuccurtum  criitianitalià  con- 
tra  Tartaroi ,  ed  il  Clero  secolare  opponeva  che ,  scemati  per  Via- 
troDiissione  dei  frali  aelli  uOici  ecclesiastici ,  i  proventi  delle  cbìe- 
M,  non  c'era  pih  modo  di  trar  danaro.  Dopo  lungo  ricambio  d' incol- 
pazioni e  dì  scuse,  l'arcivescovo  che  era  quel  violento  Filippo  Dei 
del  quale  piti  sopra  parlammo,  protwca'ut  ad  tram,  troncò  la 
discussione  con  queste  acerbe  parole:  i  Mittri  et  imanil  cui  eom- 
millam  eonfettione»  tecularium  ptrsonarum,  ti  fralret  Slinarei  el  Pre- 
dicatoret  no»  audiunt  eiu?  eommittam  pretbytero  Gerardo,  qui 
M  Me,  quod  conftMionts  audiat  mulierum,  eumeomtet  mihi  quod 
totam  domun  filiabut  et  /iliii  plenam  kabet  f  Et  ulinam  prtibyter 

GerarduM  tolux  etset  ! i  (p.  209).  E  tutti  vergognando  si  tacquero. 

L'austerità  della  vita,  ia  superioriib  della  scienza  ed  il  favore 
delle  maliìLudini,  fecero  vìltorìosi  i  Francescani  ed  i  Predicatori 
iu  questi  contrasti  col  clero  secolare,  il  quale  per  la  pib  parte 
corrono  dalle  ricchezze  e  dalle  passioni  del  secolo,  mal  poteva  levare 
la  fronte  sicura  contro  i  nuovi  Ordini  che  facean  proTessioue  di 
povertà,  e  alla  vita  dello  spirilo  sacrificavano  i  godimenli  dei  sensi. 
Un'altra  opposizione  trovarono  peraltro  questi  aposlolì  della 
povertà  nei  maestri  di  scienza  dell'Uaiversiiìi  di  Parigi.  Sebbene 
il  fondatore  dei  Hiaori  avesse  prescritto  nella  regola  che  i  frali 
non  curent,  nttcientet  literai ,  ìiterat  ducere  (1],  pure  ben  presto 
si  avvidero  che  sapere  è  potere,  e  si  diedero  agli  studi.  Narra  Fra 
Salimbene  che  frate  Elia  che  [u  il  secoudo  ,  o,  come  altri  vogliono, 
il  terzo  Ministro  generale  dell'Ordine,  pih  esperto   delle  cose  dal 

(f)  BM.  Ffmtou.,  T.  I,  Cip.  *0,  pag.  *». 
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moDdo  e  inetio  spirituale  del  suo  maestro  :  t  hoc  lotum  AoAictt  bo- 
num. . . .  quia  Ordinem  fratrum  Mifwrum  ad  itudiam  thtohgiae 
promovit  (p.  405).  Stabilirono  scuole  io  alouni  conventi  d'Italia, 
di  Francia  e  d'Ioghillerra  (1)  ,  o  presto  i  Francescani  emularono  i 
frali  Predicatori,  e  sedettero  con  essi  maestri  di  Teologia  nell'Uni- 
versitè  di  Parigi.  Questo  entrare  dei  frdli  nell'  alto  inse<;namento 
commosse  grandemente  i  teologi  e  gii  altri  maestri ,  e  ne  successe 
lunga  e  fiera  contesa,  alla  quale  presero  parte  il  re  Ltiif^i  IX,  i 
Papi  Innocenzio  IV  e  Alessandro  IV,  e  che  al  pari  di  tutte  le  al- 
tre contese  di  quell'etb  ,  ebbe  tumulti  popolari  e  scene  di  sangue. 
Ai  frali  Minori  rimase  finalmente  it  diritto  d'insegnare,  ma  l'ar- 
versione  continuò;  ed  è  questa  forse  la  prima  disputa  sull'inse- 
gnamento  che  si  agitasse  nella  nuova  civitld.  Poi  ne  sorsero  infinite, 
ed  ogni  consorteria  di  frali,  di  preti,  dì  laici,  per  insediarsi  suite 
cattedre,  invocò  la  liberta  dell'insegnamento,  e  questa  ottenuta 
ambi  il  privilegio.  Cosi,  nell'iosegnare  come  in  lutto,  la  liberti)  fu 
sempre  scala  per  ascendere  al  potere  esclusivo,  e  gli  uomini 
chiesero  insidiosamente  a  tei  il  coraggio  e  le  armi  per  distra ftgerla. 
Tornando  al  proposito  nostro ,  i  frati  Francescani  come  ultimi 
venuti  e  piti  umili,  meno  dei  Predicatori  erano  in  odio  ai  maestri 
dell' Uiiìversilh  Parigina;  ma  contro  gli  uni  e  gli  altri  si  scatenò 
piii  violenta  la  tempesta  quando  fu  divulgalo  un  libro  misterioso, 
inlitoiato  EvangelÌHtn  aefemutn,  nel  quale  si  faceva  fondamento 
degli  Ordini  mendicanti  per  una  trasformazione  religiosa  del  mondo. 
Stabilito  il  princìpio  delia  successiva  perfettìbili  Ih  delle  dottrine 
evangeliche,  si  asseriva  ohe  l'ultimo  grado  di  loro  perfeiiono  si 
sarebbe  attuato  nei  Fruti  mendicanti ,  i  quali  avrebbero  preso  il 
luogo  del  clero  secolare,  riformando  la  Chiesa  di  Cristo  e  la  vita 
dei  popoli  cristiani.  Come  ognun  vede ,  il  Vanjtlo  eterno  tendeva  » 
stabilire  la  supremazia  religiosa  e  sociale  degli  Ordini  mendicanti , 
ed  in  tempi  nei  quali  gli  argomenti  della  ragione  erano  senza 
valore,  questa  teologia  fantastica  ed  ardita,  tentava  le  intelligenze, 
e  si  credeva  buona  a  dar  credito  e  difesa  ai  minacciati  istituti  {i). 


(i)  Lo  slessu  Pr«  Salimbene  racconlt  che  dursnle  il  suo  noT^iialo  ttRlli  Udr- 
e»  d'Ancuaa  ,  ebbe  lezioai  di  Ifiblogia  da  frnle  Umile  da  Milana ,  il  quale  era 
•lato  discepolo  a  Bologna  dì  Fra  Aimone  Inglese  (  p.  4Ì0  ). 

(8)  [I  Vangtlo  etimo  non  tu  mai  stampalo,  nà  si  sa  che  esista  manoscritto. 
So  ne  legge  un  estratto  forse  non  troppo  Tadeta  nel  Cronico  di  Brmaano  Cornerò 
DiimeDlcaiio ,  pabblicato  dall' Eccard,  C«ry.  Hittor.  T.  II,  p.  849. 
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Il  VangiUt  tiemo  commoese  ftrandemeDle  i  maeslri  dell'  Univer- 
■iU  di  Parigi ,  e  come  si  coooblM  opera  di  an  frate  meadicaiite , 
orebbe  l'avversione  contro  i  Predicatori  ed  ì  Francescani.  E  Gu- 
glielmo di  Santo  Amore,  che  era  uno  dei  loro  più  acerbi  Demici , 
scrisse  un  libro  D«  periculit  novittimorum  lemporum  (1) ,  nel  quale 
gli  Ordini  mendicauli  ertino  dichiarali  infesLi  ,  e  si  negava  cbe  in 
«sst  potesse  essere  sai  vallone.  Cas\,  come  sempre  accade  alla  misera 
■tenie  umana ,  sì  conirnpponeva  eccesso  ad  eccesso. 

Di  queste  coolese  coli' Università  dì  Parigi,  molti  particolari  ci 
offre  la  cronaca  del  Salimbene.  E  primieramente  racconta  che  Fra 
Giovanni  da  Parma  allora  Ministro  generale  dei  Francescani,  saputo 
lo  scandalo  cbe  dal  Vangelo  tt$rno  era  derivato,  si  coodusse  a 
Parigi ,  e  al  cospetto  dei  maestri  e  de^Vì  scolari  parlò  con  motta 
eloquenza  in  dlTesa  dei  suoi  frali ,  conchìudeodo  con  queste  rimesse 
parole:  I  voi  tstìt  domini  et  magìttri  nostri  ;  noi  raro  larvi  veltri  filii 
et  discipuli;  et  li  atiquam  tcienliam  babemu$  ,  a  rofiti  tolutntu 
eognoacere  noi  habere.  Expono  memttipsum  et  fratret  qui  tunt  lub 
imnu  mea.  ditciptinas  tt  correclioni  veilrae.  Ecn  in  manibui  veitrii 
lumug:  facile  de  nubit  qmd  rectum  et  banum  vabit  videtur  »  (p.  130). 
Tanti*  umiitè,  ilerivnla  forse  dalla  coscienza  che  lo  scandalo  del  Va»- 
gela  eterno  veniva  dal  suo  Ordine ,  vinse  f^li  animi ,  e  la  pace  fu 
falla.  I  due  libri,  cagione  di  tante  ire,  furono  condanaati  da  papa 
Alessandro  IV;  e  Guglielmo  di  Santo  Amore,  quod  in  elicti»  mU' 
eutam  impimere  voluti ,  fu  bandito  a  perpetuiti  da  Parigi  per  ordine 
del  re  Luigi  IX. 

L'autore  del  Vangelo  eterno  rimase  scoooscinto  agli  scrittori 
contemporanei  ed  ai  posteri  ,  avendolo  taciuto  lo  stesso  Breve  di 
censura.  Maiteo  Paris  appose  il  libro  ai  frali  Predicatori  ;  l'Eime- 
rico,  a  Fra  Giovanni  da  Parma  GeÙerale  dei  Minori;  altri  allo  stesso 
Guftlielmo  di  Santo  Amore,  per  ingiurìa  dei  suoi  avversari,  ai  quali 
poteva  credere  clie  si  sarebbe  attribuito.  La  cronaca  del  Salimbene 
ha  dilegualo  ogni  dubbio,  dichiarandone  autore  Fra  Gherardino  do 
Borgo  San  Dannino,  Minorila,  leltore  di  teologia  a  Parigi,  seguaco 
appassionalo  delle  dottrine  di  frale  Joacfaiao  {p.  102)(%).  Il  Salimbene, 
che  era  stalo  familiare  dì  Fra  Gherardino  nei  conventi  di  Sons  e  di 


H)  Fu  stampato  a  Basilea  nel  15S5,  e  poi  Inclaso  Della  rtcctdla  delle  optre 
deH'auiore  edila  a  CoslaDia  nel  163S. 

(Il  ■  £l  nota,  qwxl  in»  qui  («bìI  tiliul  Kbelliim  diotut  ni  fralar  CUrordùiw 
4t  Bwgo  Sondi  Donrmi  »  (  SAuar  ,  p  £33,  tì&j. 
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Modena,  ce  lo  rappresecta  ■  famiHarii,  curiali»,  tiberalit,  ragiona, 
hmieUut ,  modeilui ,  temperata»  in  verbi»  ,  in  cibo  ,  in  potu  atque 
veititu ,  0h»equioiui  cum  omni  humilitali  et  (iMniuefudine ; . ...  $ed 
pntervitai  tuae  opinionit  omnia  iita  botia  dextruxit  ir  eo  »  (p.  S36); 

e  dice  che  col  suo  Vangelo  eterno  >  exeogilavìt  fatuitatem «I 

dimtgavit ttttUitiam  luam  >  (p.  408).  Toltogli  l'ufScio  d'insegnare  e 
di  predicare  ,  e  indarno  ammouìlo  da  san  Bonaventura,  Ministro 
generale  dell'Ordine ,  a  riconoscere  i  suoi  errori ,  f  potuenmt  tum 
fratte»  Minore»,  in  compedibta  et  in  carceri ,  et  eubttenlaverunt  eum 
pane  tribuiattom»  et  aqua  anguttiae  e  [p.  103).  Ni  il  misero  voluit 
rtiiUre  a  propotito  obttinalUmii  tuae,  e  mori  nella  dura  prijjionia, 
e  fu  sepolto  come  bestia  in  un  canto  dell'orto  dei  frali. 


Vili. 

Questa  controversie  degli  Ordini  mendicanli  coli' Università  di 
Parigi  ci  fanno  strada  a  parlare  brevemente  delle  dottrine  dei 
Gioacliitoiti ,  le  quali  tengono  gran  luogo  nella  cronaca  del  Salìm- 
ben e,  comecché  professate  da  lui  per  alcun  tempo,  e  da  molti  frati 
e  dei  più  illustri  del  suo  Ordine. 

Sul  declinare  del  secolo  xn ,  nei  pib  aspri  recessi  delle  Sila  di 
Calabria  viveva  romito  nn  monaco  Benedettino  di  nome  Gioachino. 
Il  corpo  affranto  e  domo  da  veglie  e  da  digiuni,  non  era  pib  in- 
pedimenlo  allo  spirito  assorto  in  preghiere  e  contemplaiioni  che 
trascendevano  le  cose  sensibili.  L'eco  degli  avveoimenti  del  secoh> 
che  giungeva  in  quell'eremo,  deslava  nella  mente  del  solitario  oq 
tumulto  dì  pensieri  sul  presente  e  sull'avvenire,  dai  quali  acato- 
rivano  visioni,  espresse  coi  simboli  profetici  dell'Apocalisse.  Il  mo- 
naco Ranieri,  solo  testimonio  delle  estasi  del  maestro ,  lo  «intava 
a  raccogliera  la  ispirazioni  dell'anima,  le  quali  sotto  forma  di  salmi 
0  di  commentari  ai  libri  santi,  corrovano  il  mondo,  ed  appagavano 
il  bisogno  del  meraviglioso  che  tormentava  le  fantasie  commosse 
da  quel  gran  conquasso  di  uomini  e  di  cose. 

Il  monaco  Gioachino  era  nato  a  Cosenta  sulla  meth  del  se- 
colo XII  (4).  Educalo  alla  corte  di  Buggieri  allora  duca  di  Puglia, 


(I)  Queste  Doliiie  soo  traila  dalla  Vii»  dell'ab.  Gioachino  scritta  dal  UonMa 
SiMano,  e  dal  commenltrla  che  le  h  legiiUo  oegK  Àcta  Stmetomm,  nix  nuli. 
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■ella  prima  gioreotti  pellegrinò  Ìd  Terra  santa  e  visitò  gli  aaaoo- 
reli  dell'Arabia.  Campato  ai  pericoli  del  lungo  viaggio,  si  rìtrasta 
Del  moaaslero  di  Sambuciaa  ,  e  vesti  l' abito  dei  Cistercenai  oel 
eeoobiodi  Corano,  ove  in  spgaito  fu  eletto  abate.  Ottenne  dispensa 
da  quest'uIScio  per  darsi  tutto  a  meditare  sulla  Bibbia,  ed  a  con- 
forto del  papi  Lucio  III,  Urbano  111  e  Clemente  III,  scrisse  opere 
teologiche  nel  cenobio  di  Gasamari,  oggi  noto  in  Italia  per  ben  dì- 
versa  celebriti.  Né  baslaodogti  quella  solitudine ,  scelse  un  luogo 
anche  pib  selvaggio  nelle  moatagoe  fra  l'Albula  e  il  Nelo ,  e  qni 
fondò  un  Ordine  monastico  cbe  si  chiamò  del  Fiore  o  di  Santa 
Fiora  (1).  Per  certa  scrittnra  contro  Pietro  Lombardo  sulla  Trinitb, 
ebbe  censura  dal  Concilio  Laterano  ,  ma  egli  sottopose  al  giadiito 
della  Cbiesa  tutti  i  suoi  libri,  e  non  pati  altre  molestio.  Profeta  di 
aciagure  (ed  era  facile  profetia  in  quei  tempi  procellosi),  fu  rive- 
rito con  terrore  dai  grandi  della  terra:  andò  a  consultarlo  Biccardo 
Cuor  di  Leone  prima  di  muovere  alla  crociata  ;  Costante  impera- 
trice volle  esser  confessata  da  lui  ;  Io  stesso  Federigo  II  lo  blandi 
dotando  largamente  la  sua  abbaila.  Morì  nel  120)  ,  tenuto  da  al- 
cuni per  santo ,  da  altri  per  impostore  [%).  Scrìsse  la  Concordia 
del  nuovo  eolFanlico  Talantenlo ,  il  Saliera  dtlle  ditei  corde ,  i 
Commendi  a  Geremia,  a  Iiaia  e  ad  altri  Profeti  minori,  ed  un 
IìIm^  filila  Sibilla  Eritrea  e  tu  Merlino ,  pregatone  dall'  imperatore 
Arrigo  VL  11  suo  Ordine  durò  quasi  tre  secoli. 

Le  prefesie  dell'  abate  Gioachino  gli  aveano  fatto  gran  seguito 
fra  la  gente  che  voleva  cercare  cagioni  soprannaturali  agli  avve- 
nimenti politici  del  tempo  ',  le  sue  dottrine  ,  se  pure  dottrine  ai 
banno  a  chiamare,  erano  state  accolte  avidamente  dagli  Ordini 
mendicanti,  ed  in  ispecie  dai  Minoriti.  I  suoi  libri  erano  ricopiati 
nei  conventi,  studiati  nel  silenzio,  e  come  essi  parlavano  pili  alla 
fantasia  che  alla  ragione,  è  naturale  che  Ì  discepoli  andassero  piti 
in  \i  del  maestro,  ed  aggiungessero  deliri  a  deliri  (3). 

(1)  NoD  si  conoscono  la  regole  che  l'abate  Giaclilao  Impose  ti  suol  segnici, 
■DB  eì  desume  che  fossero  pili  Eavere  di  quelle  del  Ciatercensi ,  perclià  Qrego- 
rio  iX  vleltndo  »  quegli  di  ilcevere  ì  monaci  che  us<iivono  dall'Ordine  del  Flore, 
•lllunge  che  (inerti  transfugl  prelestavano  religiontm  tarvm  ninili  orclom  «m 
{toc.  e».  ,  p.  «SS). 

{81^.  Tommaso  dice  cha  le  sue  profezia  derlvavaiio  piuttosto  da  lealo  di- 
■cernimenlo  delle  cose  umBoe  cbe  da  lume  soprannaturale  ;  ed  soco  In  qoeslo 
Ciudiiio  si  ravvisa  II  genio  cbe  domina  le  ignoranze  e  le  rollio  dal  suo  secolo. 

(3}  Le  proreiie  dell'Abate  Gioachino  eoll'andare  del  tempo  rimasero  in  mano 
■i  Maestri  di  Nagromaotlt.  In  un  procoHo  criminale  contro  Iacinto  Centini  bì> 
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Ci  perdoDÌ  il  tettare  se  ci  siama  tratleoati  alquanto  sull'abate 
QioachÌQo;  ma  seoia  riandare  questi  fatti  o^i  mal  nati,  una  gras 
parte  della  cronaca  di  Fra  Salimbene  nnn  sarebbe  intellìi^iliile. 

Il  Doslro  croaisla  cominciò  a  pendere  al  Gionchinismo  fino  da 
quando  era  nel  convento  dì  Pisa  ;  vi  si  confermò  qii<in<lo  lo  udì 
professato  con  gran  feiln  da  Fra  Giovanni  da  Parm<i  che  era  in 
voce  di  sacto  ,  da  Ugo  di  Montpellier  ,  da  Rodolfo  di  Sasso- 
nia Ip.  tOI)  e  da  altri  pìi  e  dotti  uomini.  Allorché  peraltro  seppe 
la  morte  dell'imperatore  Federigo  II,  e  vide  passare  il  1S60  senta 
le  grandi  mutazioni  predette  dal  profeta  Calabrese  e  dai  suol  se- 
guaci, venne  a  questa  ingenua  e  savia  conclusione  :  «  dimiai  lalati- 
ler  islam  doctrinam,  et  di*pono  non  credere  nifi  quae  cidaro  »  [p.  131). 

Nella  Cronaca  sono  raccontate  due  dispute  guI  Gioachinismo; 
nella  prima  Fra  Ugo  di  Montpellier  confonde  alcuni  frati  Predica- 
tori poco  credenli  in  quella  dottrina  (  p.  104  )  ;  nella  seconda  il  noto 
Fra  Gherardioo  da  Borgo  S.  Donnino  tenta  di  ricondurre  il  Salim- 
bene  alla  fede  abiurata  [  p,  234  ).  Chi  duri  alla  p>tiienza  di  legsiere 
quelle  controversie,  ed  altre  molte  pìh  qua  e  più  lì  sparse  nella 
Cronaca,  vedrà  in  quali  laberinti  dt  interpretazioni  e  di  concilia- 
aioDÌ  la  povera  mente  umana  andasse  smarrita.  Si  voleva  predirà 
il  mal  successo  della  Crociata  del  re  San  Luigi  a  malgrado  delle 
preghiere  di  tutta  la  cristianità,  e  si  citava  il  passo  di  Geremia: 
a  Oppatuiìti  nuhtm  ne  transtat  oralio  •  {p.  102  ).  Si  voleva  trovare 
un  Anticristo  dopo  la  morte  di  Federigo,  e  si  applicava  i)  capito- 
lo xviil  d' Isaia  si  re  di  Castìglia  (p.  S34).  Da  ogni  avvenimento, 
anche  secondario,  traevano  materia  di  meraviglioso.  È  preso  da 
Ezelino  il  Leiiato  pontìHcio,  e  nei  Chiostri  si  sussurrano  all'orecchio 
i  frati  Gioacbimìti  a  videi  quia  jam  incipiunt  misteria  ». 

La  storia  d'ogni  secolo  ha  una  pagina  umiliante  ove  sono  scritti 
i  deliri  umani;  né  ì  secoli  piU  civili  possono  sorridere  di  compas- 
sione sui  piti  barbari,  oè  i  piti  sceltici  sui  pib  credenti.  Il  mara- 
viglioso  ed  il  soprannaturale  sono  corde  dell'anima  nostra,  le  quali 
vibrano  ad  ogni  commozione  profonda  che  il  mondo  esterno  faccia 
su  noi;  e  però  i  tempi  più  fecondi  di  avvenimenti  capaci  di  mu- 
tare le  forme  sociali,  sono  quelli  appunto  che  più  esaltano  le  faa- 
tasie,  e  conducono  gli  nomini  a  cercarne  le  cagioni  fuori  del  vero,  a 


pole  del  Cird.  d' Ascoli ,  si  teoipt  di  P»pa  Orbano  V[TI  (1635) ,  si  trova  un  ro- 
mito Kh»  per  rispondere  sulla  probahil»  morie  del  Papa  ,  consnlu  le  profesja 
dell'Abile  Gioicbino.  IMtt.  pret»  tÀuton). 
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diviaarae  le  consegaenie  prima  che  )a  successione  dei  fatti  le  ab- 
bia prodotte.  E  tale  fu  il  seoolo  xiii,  ed  allora  la  teologìa  vaneg- 
giava come  ai  di  nostri  vaneggia  certa  6iosoGa  della  storta,  (^gì 
i  deliramenti  degli  intelletti  sviali  si  fanno  strada  col  fascino  della 
Dovitb  nel  mondo  laico;  allora  erano  accolti  nei  chiostri,  ove  una 
Itìoventti  ardente  seatìva  la  vita  del  secolo.  Ha  oltre  a  ciò,  una  spe- 
ciale ragione  favori  gli  strani  concetti  dell'abate  Gioachino  presso  i 
frati  HendìcsQli. 

Le  sue  dottrine  erano  non  solo  la  giustifioaiione  ma  la  glorìfi' 
casione  della  vita  monastica,  alla  qnale  egli  dava  il  carattere  d'un 
rioDovamenlo  sociale  necessario,  preordinato  dalla  Prowideosa. 
Fra  Salimbece  ci  olTre  un  epilogo  del  principio  fondamentale  delle 
dottrine  dell'abate  Gioachino ,  dicendo  che  egli  «  dioìdit  mundum  in 
triplicem  itatum  :  nam  in  primo  ttatii  laeeuli ,  proprittale  miiUrii , 
«perali»  ttt  Pater  in  patriarehit  et  fiUii  prophetaram  ;  tn  teemtdo 
itatu  operatuM  ett  Filim  in  Aposlalii  et  in  opoaloticit  viru  ;  in  Urlio 
ilatu,  Dptrabitur  Spiritu  Sancta  in  religioiit  »  [p.  S40).  Il  nostro  Cro- 
nista è  esulo  di  soggiungere  la  clausola  «  quaitu/uMn  indiviiibilia  lint 
epera  TrinitalU  » ,  ma  con  questo,  se  si  salva  dall'eresia,  non  as- 
lolve  il  maestro  dall'arbitraria  tri  partizione.  Il  Cristianesimo  divide 
la  storia  dell'umanità  in  due  sole  partì;  l'antico  e  il  nuovo  Tesla- 
menlo ,  la  legge  mosaica  e  il  Vangelo.  L'abate  Gioachino  ne  ag- 
giunge una  tersa  per  elevare  il  monachismo  all'sltexia  dell'ultima 
fase  religiosa  dell'umanità.  E  questo  principio  ,  che  fu  enuncialo 
nella  esposizione  dell'Apocalisse,  ritorna  poi  sempre  sotto  forme 
diverse  nelle  opere  dej  profeta.  Ora  si  parla  degli  uomini  vissuti 
prima  secondo  la  carne ,  poi  secondo  la  carne  e  lo  spìrito,  per  ar- 
rivare a  vivere  secondo  lo  spìrito:  ed  a  ciò  fa  riscontro  l'altra  tri- 
plice divisione  della  legge  carnale,  del  vangelo  litterale  e  del 
vangelo  spirituale.  Poi  si  accenna  ad  un  primo  slato  vacatus  ad 
laborem  kgalium  pratceplorum,  ad  un  secondo  vocatm  ad  laborem 
poiiionis  ,  e  ad  un  terzo  che  deriva  dai  due  precedenti,  iltctai  ad 
Ubertatent  conlemplationi*.  Ed  il  primo  stalo  Io  chiama  dei  coniu- 
gati, e  lo  rappresentano  i  patriarchi  ;  il  secondo  dei  chierici,  il 
terzo  dei  monaci.  Così  da  Adamo  a  Gesti  Cristo^  e  da  Gesti  Cri- 
sto a  san  Benedetto. 

A  questi  termini  era  la  Teologìa  prima  che  san  Tommaso  vi 
portasse  il  rigore  del  metodo,  e  sostituisse  la  deduzione  dei  ragio- 
namento al  dogmatismo  fantastico.  I  sogni  dell'Abate  Gioachino, 
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diretli,  come  chiaramente  apparisce,  ad  esagerare  slranameote  l'im- 
portBDza  religiosa  del  monachismo,  ci  dimostratio  perallro  questa 
veritè  storica;  che  luando  nelle  socìetb  umane  epira  un  principio 
nuovo  chiamalo  ad  esercitarvi  un' aiìooe  potente,  questo  stesso 
princìpio  tende  a  diventare  esclusivo  e  ad  elevarsi  sapragli  altri, 
predicandosi  da  sé  slesso  rinnovatore  del  mondo  e  autore  di  un 
nuovo  ciclo  sociale.  Il  monachismo  povero,  quale  lo  intesero  saa 
Francesco  e  san  Domenico,  era  veramente  un  fatto  nuovo  e  grande, 
fecondo  di  eDetli  religiosi  e  citili;  ma  ci6  non  bastava  all'Abate 
Gioachino  e  ai  monaci  del  secolo  Xll ,  i  quali  volevano  vederci  uà 
perfezionamento  del  Vangelo ,  una  vera  trasformazione  religiosa 
del  mondo  cristiano.  Non  altrimenti  abbiamo  udito  ragionare  la 
democrazia  del  secolo  xix,  quando  ha  detto  esser  suo  l'avvenire, 
i  suoi  dogmi  avere  viriti  di  condurre  il  mondo  a  nuovi  ed  ignoti  destini 
di  perfezione  sociale.  Anche  l'Abate  Gioachino  diceva  che  il  Vangelo 
è  la  liberta  dello  spìrito  rispetto  al  passato ,  e  che  soltanto  la  vita 
monastica  può  dare  questa  liberth  nel  passato  e  nell'avvenire.  Se 
non  che  allora  queste  pretenzioni  di  esclusività  si  appoggiavano 
sulla  teologia  ,  unica  scienza  dei  secoli  credenti;  mentre  oggi  la 
democrazia  chiede  la  tua  consacrazione  alla  GIoso6a  dell'uraanilè. 
Così  per  mutare  di  forme  e  di  argomenti  non  muta  l'iafermith  dei 
nostri  intelletti,  ed  ogni  secolo  cammina  agli  errori  nuovi  per  via 
già  battute. 

1  discepoli  dell'abate  Gioachino,  e  segnatamente  l'autore  del 
Vangelo  eterno,  rincaravano  sulle  dottrine  del  maestro  e  cadevano 
in  eresie.  Ci  avverte  il  Salimbene  di  due  principii  erronei  che 
Fra  Gherardino  ed  altri  Gioacbimitì  professarono,  «  ^uoe  abba»  non 
seripstrat  ».  Il  primo  era:  e  quod  Etxtngelium  Chrisii  et  docirina 
novi  lettamenli,  neminem  ad  perfeclum  duxerit  »  ;  e  da  questa  am- 
pia idea  si  partivano  per  concludere  cbu  1'  ultimo  termine  della 
perfezione  religiosa  era  la  vita  monastica:  il  secondo,  che  la  dot' 
trina  evangelica  i  etacuanda  erat  anno  hcclx  »  (p.  23:t). 

L'Abate  Gioachino  con  molto  sottile  acume  non  aveva  quasi  mai 
prelissa  il  tempo  all'adempimento  di  sue  profezie  (1],  o  lo  aveva 
fatto  in  modo  cosi  involuto,  che  ognuno  poteva  trarne  diverse  e 
non  repugnanti  interpetrazioni.  l'suoi  discepoli  vollero   uscire  da 

{I)  <  Igiiar  abbai  Joarfùm  non  timiiavU  omnfno  aìigatm  certam  termìnunt, 
Ucet  videalw  qu'ibiiidam  qvod  sic.  Sed  posuil  plures  lerminos ,  dìcens:  Pottnt  ttt 
Dtuì  adhut  clariora  dtmoasirare  miiteria  luo;  et  UH  viitbunt  qui  lupcrenmt  >. 
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queste  indeterminateize,  ed  assegaarono  risolulameote  l'anno  1260 
come  principio  dell'era  nuova  ,  o  del  terzo  stato  di  perfezione 
promesso  dal  proTeta.  Or  accadde  in  quell'aono  che  cominciarono 
le  strane  processioni  dei  Flagellanli ,  e  questo  bastò  perchè  i  Gioa- 
chimiti  credessero  cominciati  i  tempi  nuovi. 

li  Salimbeno  ci  descrive  questa  universale  penitenza  con  queste 
parole:*  Tentrunt  vtrberalora  per  universum  orbem;  et  omnei  homints 
lam  parvi  quam  magni,  lam  nobilu  mililet  guam  populara  ,  nu- 
dati  per  civitùtti  procetiionaliter  se  cerberabant,  precedeniibut  Epi- 
teopii  et  lìeligiosi».  Et  pace*  fiebant ,  et   reitìtuebant  komines  male 

ablata,   et  de  peccatù  (uii  confitebanlur et  in  ore  eorum  sona- 

bant  Dei  voce*  et  non  hominis,  et  vox  eorum  tamguam  vox  mitili- 
tudinis  »  (p.  239).  Queste  processioni  andavano  di  città  in  città  , 
e  durava  più  giorni  il  Gero  spettacolo.  Vennero  anche  a  Parma,  e 
narra  il  cronista  che  non  era  alcuno  t  tam  eeverus  vel  vetalui,  qui 
non  libenter  Me  vtrberaret.  Si  quia  aulem  non  te  verberaiset ,  pejor 
diabolo  reputabatur,  et  omnes  ottendebant  eum  digito  >  [  ibidem  ).  I( 
Pelavicino  ,  che  allora  teneva  la  signoria  di  Cremona,  non  volle  sa- 
pere  di  queste  processioni ,  e  fece  rizzare  le  forche  al  passo  del 
Po  per  appiccarvi  chiunque  fosse  ardito  di  passare.  Molli  giovani 
.  parmigiani,  esaltati  da  subita  devozione  e  cupidi  del  martirio,  To- 
.  levano  teotare  il  passo,  -ma  il  Poteste,  che  era  un  Pistoiese,  li  dis- 
suase dicenito:  •  Ute  homo  habet  cor  excecatum  et  malitioius  ett,  et 
ignorat  ea  quae  Dei  tunt  ;  non  ergo  demui  ei  oecaiionem  male  fa' 
ciendi  >.  E  Fra  Salimbene,  che  era  presente,  rispose  :  «  lapienler  et 
bene  dixisti,  domine  »  (p.  SiO):  e  la  cosa  non  ebbe  seguito.  Poi  a 
poco  a  poco,  cooie  accade  degli  entusiasmi  popolari,  anche  questa 
manìa  di  penitenza  passò,  le  processioni  cominciarono  ad  essere  occa- 
sione (li  scandali  e  dì  tumulti ,  e  il  mondo  rimase  com'era  ,  e  i 
Gioachimiti  confusi  non  seppero  assegnare  altro  tempo  alla  lore  èra 
monastica. 

Le  dottrine  dell'Abate  Gioachino  e  il  Vangelo  eterno  che  ne  era 
l'espressione ,  ci  rappresentano  l'esagerazione  teorica  del  monachi- 
smo. Da  essa  nacque  l'esagerazione  pratica,  e  ce  ne  offre  la  storia 
curiosa  Fra  Salimbene,  narrando  le  follìe  di  Gherardioo  Segalello. 
Gi^  fino  dal  1Si8  certi  semplici  uomini  di  Provenza,  udendo  frate 
Vfio  (la  Montpellier  predicare  in  questa  sentenza:  i  eatis  ad  nemora 
et  addis:alis  comedere  radicei ,  quuniam  tribulùiionet  apprnpin- 
quatti  >  [p.  109] ,  si  ritrassero  a  fare  vita  solitaria  e  quasi  selvai^i^ia 
Dei  boschi,  per  cui  isuUe  prime  eraa  chiamati  SoseaioU.  Poi  si  fe- 
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cero  vesli  di  sacco,  e  presero  saDdali  e  mantelli  come  i  frali  Mi- 
nori, e  si  dissero  Saccati.  Presto  veanero  di  Proveota  ia  Italia,  e 
ei  sparsero  Delle  città  predicando  e  oiendicaDdo ,  suH'esempio  del 
Francescani  e  dei  Domenicani  ;  giacché  come  dice  Fra  Salimbena  , 
1  luu  et  Praedieatore»  doeuimui  omnii  homnei  mendicare  9  |p.  ^^<^). 
Non  avevano  particolare  istituto  ,  ma  erravano  di  terra  in  terra, 
con  volti  sparuti  e  con  lacere  tonache,  a  tedio  piii  che  a  ediRca- 
lioae  dei  popoli.  In  Italia  poi,  l'anno  dei  Flagellanti,  sorse  un  giova- 
ne parmigiano,  Gherardo  Segalelli ,  ilUUralae  et  laycui,  ydiota  et 
ttullu$  (p.  Ili),  si  vesti  alla  foggia  eoa  che  i  pittori  rappresentano 
gli  Apostoli  di  Cristo,  e  venduta  una  casuocia  e  gettatone  il  pretto 
a  certi  ribaldi  che  giuocavauo  sulla  piazza  di  Parma ,  si  diede  a 
girare  sileniioso  per  la  citt&  per  trovare  compagni  alla  sua  follia. 
E  li  trovò,  come  sempre  si  trovano  seguaci  ad  un'idea  anche  fal- 
sata, purché  sia  di  quelle  che  in  certi  tempi  commovono  le  mol- 
tilndìni.  Si  dicevano  Apostoli  di  Cristo,  e  con  le  vesti  succiate, 
ravvolti  in  larghi  mantelli,  vagavano  a  pie  nudi  e  a  capo  scoperto 
per  le  cìllb  della  Bomagna  e  della  Marca,  senza  disciplina,  senza 
capi,  sensa  pudore;  vera  «  congregarlo  ttuUorum  et  bntialium  ribal- 
dorunt,  qui  volunt  vivere  de  labore  et  tudore  aliorum  b  (p.  416), 
mentre  avrebbe  dovuto  >  aceiptre  ligonem  et  fodere  ferrai» ,  quae 
ipatioia  et  tata  eulloribus  indiget  »  fp.  120).  Ad  essi  in  processo  di 
tempo  si  aggiunsero  a  Parma  anche  le  Sorella  degli  Apostoli  [p.  329), 
e  cosi  alla  stranezza  della  vita  unendosi  palesemente  anco  il  mal 
costume.  Papa  Gregorio  X.  nel  Concilio  di  Lione  li  proscrisse  ,  in- 
sieme al  Saccati  ed  a  tutte  le  generazioni  di  questi  frali  vaga- 
bondi. I  Saccati  con  raro  esempio  si  sottomisero;  non  così  gii  Apo- 
stoli, i  quali  continuarono,  e  al  dire  del  Salimbene  (1],  «  ertverunt, 
et  multiplicali  tunt  tvper  numerum  d  [p.  1)9).  Gberardino  Segnlello 
fu  messo  in  prigione  dal  vescovo  di  Parma,  toiatioiìu  homo;  e  poi  te- 
nuto per  buffone  ai  suoi  lauti  pranzi,  reputandolo,  com'era,  noa 
eretico  0  religioso,  «  sedjoculatoram  fatuum  tt  inientalum  n  [p.  117]. 
Da  questo  sommario  racconto  apparisce  chiarameaie  come  alla 
esagerazione  teorica  del  monachismo  rispondesse  l'esagerazione  pra- 
tica ,  e  ad  ogni  fanatico  venisse  voglia  dì  emulare  l' opera  di  san 
Francesco  e  dì  san  Domenico.  £  se  e'  è  da  stupire  che  le  dottrìua 

(1)  Forse  la  frase  scritturale  cadala  dalla  penna  al  ooslro  Cronista  ,  non 
risponde  alia  verità  storica ,  pcrchi  allrimeuli  non  st  sarebbe  taciuta  queiM  mol- 
lipUcazIona  dagli  altri  CroaLsti  del  seoolo  XIU. 
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dell'Abate  Gioachioo  potessero  allucinare  tanti  sani  intelletti ,  non 
reca  minore  maraviglia  l'accogl  lenta  che  ebbero  fra  i  popoli  la 
abiette  follìe  dei  seguaci  del  Segalello,  ai  quali  la  turpe  vita  noa 
jmpedl  (li  trovare  ovunque  gente  credula  che  li  ospitava  e  li  sfa- 
mava. Ciò  mostra  peraltro  cbe  poienza  avesse  allora  nel  concetto 
dei  popoli  l'idea  monastica,  da  farsi  accettare  anche  nelle  sue  tùb 
risibili  manifestazioni.  Di  questi  malti  impostori  ,  Fra  SalimbeDO 
narra  una  lunga  e  minuta  istoria ,  coll'aoimo  sdegnato  di  chi  vede 
profanare  una  grande  idea,  alla  quale  ba  consacrato  sé  stesso.  Le 
sue  parole  son  aspre,  ì  suoi  giudizi  severi  :  ed  it  racconto  procede 
senza  riguardi,  esponendo  fatti  e  scandali  cbe  darebber  fede  di 
storia  alle  più  libere  narrazioni  del  Boccaccio  e  del  Sacchetti  (I)- 
Alla  supina  ignoranza  di  questi  apostoli  errauli,  i  quali  ■  non  ta- 
boranl  ul  runici,  non  pugnant  ut  militei ,  non  ecangrliaant  ut  ela- 
rici,» egli  contrappone  con  giusto  orgoglio  i  suoi  quarantasei  anni 
di  studi  passati  nell'Ordine  minoritico,  che  pur  non  gli  valsero  ad 
acquistare  la  sapienza  de' suoi  maggiori  (2). 

I  molti  particolari  cbe  il  nostro  Cronista  ci  ha  lasciati  sopra 
questo  arfomenlo,  oltre  all'essere  pittura  viva  del  secolo .  chiari- 
scono alcune  oscuriti  della  storia  ecclesiastica  ;  giacché  gli  anna- 
^  listi  hanno  fatto  gran  confusione  di  tempi  e  di  nomi ,  quando  soa 
venuti  a  parlare  dei  Saccati  e  dei  falsi  Apostoli,  mostrandosi  ìa- 
ceni  sulle  loro  origini  e  sul  loro  progresso ,  e  studiosi  di  trovare 
l'eresia  dove  era  piti  che  altro  l'insania. 
(  La  fine  nella  prouima  dispensa } 

H.  TaBABRINI  '. 


(1)  Vedi  segnatsinenle  la  Novella  CI  di  Franr.o  Sscrhetli  dell'accurata  tii- 
lione  faUane  da  0.  Oigli;  Fiienia,  La  Miinnier ,  1880. 

fii  ■  Ita  poiiunt  al  ego  dicere  ,  qvod  qvadraginla  et  itx  tomi  ivnt  Aodt« ,  6» 
ftilo  laneli  Giiiberti,  in  quo  Aos?  icribo.  (joad  Ordintin  Frnirum  Minonim  tnffw- 
oi. . .  .  ti  noa  MiS'ioi  ilttdere,  tt  nec  tia  ptrvtai  ad  ttieatiam  maSorum  maomm  • 
(SlLIHB  ,  p.  tSO-121). 

*  L'auioie  del  preaenla  articolo  riconosce  per  suol  titfli  gli  arlicoll  che  nei 
tlacìcoli  pcecedeoU  Iwddo  la  sigi*  X***. 


IfB.  A  pag.  S3  inrccc  di  de  prelato  l«eEasi  De  praelaia' 


itizecoy  Google 


BULLETTINO 
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Allorché  la  Socìetn  Colombaria  instilul  la  quinquennale  impresa 
di  soavi  in  cerca  di  moDumenti  etruschi ,  dirillamente  pensò  che, 
fossene  qualsivoglia  l'esito,  o  i  possessori  stesM  de' 1uot;hi  ove  6 
da  credere  si  Dascoadani  que'  monumenti ,  o  i  doviziosi  amatori 
delle  antichiiè  sarebbonsi  avvantagi^tali  in  se^^uilo  di  que'  lumi ,  di 
quelle  notizie  che  dalle  esperienze  nostre  si  derivassero,  e  cost  al 
termine  del  quinquennio  stimoli  e  scorta  non  Tasserò  per  difetlara 
a  quanti  mai  volessero  calcare  le  nostre  orme  per  appagare  l'ani- 
mo loro,  e  di  nuovi  lumi  più  sempre  accrescere  la  scienza  del  lin- 
guaggio, della  storia  e  dell'arte  dei  popoli  etruschi.  Onde  la  so- 
cietà medesima  Termo  dal  bel  principio  il  proposito  di  non  restrin- 
gere le  sue  ricerche  all'uno  o  all'altro  territorio  delle  varie  etrusche 
città  che  reputato  fosse  piti  abbonilevole  di  monumenti  ;  ma  siv- 
veramenle  di  stenderle  in  quanti  piti  potesse  di  que' terriiorii,  s\ 
per  dilToudere  dappertutto  la  volontà  e  l'amore  delle  ricerche,  e  sì 
perchè,  ove  al  buon  volere  la  buona  sorte  corrispondesse,  più  va- 
sto si  aprisse  agli  eruditi  il  campo  d' instìlnìre  confronti  ed  avvi- 
sare viemeglio  i  divarii  e  lo  rassomiglianze  che  sogliono  correre  Ira 
i  monumenti  dell'una  o  l'altra  elrusca  città.  Esplorali  adunque  a 
suIBcieoza  i  territorii  di  Chiusi  «  di  Soana ,  la  Commissione  sopra 
gli  scavi  statuì  che  la  spedizione  archeologica  aulunhule  del  1860 
dovesse  indirizzarsi  all'agro  Rosellano,  d'onde  nella  primavera 
dellS6l  avrebbe poluto poi  comodamenlo  trasTerirsi  aul  Cosano, io- 
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Testigando  per  colai  guisa  non  breve  tratto  della  Etrnria  marìtlìma. 
E  siccome  il  clima  di  Doslre  Uaremme  egli  è  malsaao  anche  nel 
mese  di  ottobre,  uè  gli  scavi  nostri  per  varie  cagioni  avrebboosi 
potuto  incominciare  nel  Roscllaao  se  non  sul  cadere  dell'autunno, 
piacque  intanto  ricondursi  per  pochi  giorni  in  vicinanza  di  Cbiusi 
e  visitare  oJcuni  luoghi  che  ci  si  annunziavano  larghi  di  un  esito 
felice,  chi  vi  spendesse  attorno  danaro  e  fatiche.  Quindi  la  nostra 
speiiizione  ,  che  piglia  nome  dall'autunno  del  1860  ,  in  parte  fu  con- 
dotta nell'agro  di  Cbiusi  e  in  parte  nel  Rosellano;  come  appunto 
l'altra  di  primavera  del  1861  parte  fu  data  all'agro  Soaueso,  parte 
al  Cosano  :  di  ambedue  le  quali  or  vengo  ordinatamente  a  discorrere. 


Scavi  pretto  Chittti  e  Botelle. 

I.  Ai  12  del  mese  di  novembre  del  1860  gli  scavi  cominciarono 
presso  Chiusi,  e  sotto  la  ispezione  del  signor  A.  Betti,  in  un  fondo 
delle  RR.  monache  oblato  di  quella  cìtlh  denominato  Cata  Rotta , 
e  celebre  per  le  anticbilà  ivi  dissoiterrale  pili  anni  indietro.  E  latti 
saggi  su  quel  poggetto  che  guarda  occidente,  s'Incontrò  la  via  di 
una  tomba  alquanto  ristretta ,  posciachè  non  istendevasì  in  lar- 
ghezza se  non  metri  1,60  e  metri  2  in  lunghezza.  Ha  né  la  via, 
né  la  tomba  che  si  trave  franata  renderono  frutto  di  sorta.  Portati 
allora  più  oltre  i  lavori,  altre  due  vie  si  rinvennero;  una  delle 
quali,  lunga  metri  6,  SO  e  profonda  metri  4,  60,  esibì  otto  nicchiol- 
li  ;  da  sei  dì  essi ,  i  frammenti  delle  cui  chiudende  sparsi  vede- 
vansi  per  la  via,  ebbonsi  sole  due  urne  d'alabastro  di  non  ispre- 
gevole  lavoro;  una  delle  quali  porta  scolpite  quattro  figure  uma- 
ne, e  tra  queste  grandef^gia  quella  di  un  cavaliere,  il  quale  lia 
sotto  di  so  prostesa  persona  di  gentile  aspetto  cbe  si  fa  scudo  al 
corpo  con  un  arnese  di  forma  incerta,  e  di  fronte  una  figura  in 
pie  con  ispada  nella  destra  mano,  una  nrna  nella  sinistra  e  altra 
urna  cadutagli  presso  al  pie  sinistro  ;  dietro  al  cavaliere  poi  vi  ha 
penzoloni  una  quarta  figura  alcunché  guasta,  per  essere  in  quel 
canto  sbocconcellata  l'urna  medesima  ;  l'altra  urna  funeraria  poi 
esibisce  anch'ella  quattro  figure,  due  dì  guerrieri  che  col  ginoc- 
chio piegato  sopra  un'ora   combaltoDO  ciascuno  quella  delle  due 
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furie  che  lia  di  froDte  a  sé  ;  eatrambe  queste  urne  banDo  sol  co- 
perchio UDB  figura  semigiaceDte  con  patera  nella  destra  maoo. 
Dagli  altri  due  degli  otto  uiccbiotlt ,  chiusi  da  tegolo  beoe  adeso 
alle  pareti,  ai  trassero  due  rotti  vasi  con  ceneri,  ed  uno  specchio 
con  le  due  figure  a  gradilo  dei  Dioscori  eoo  berretta  fri;;ioe  stella 
di  mesto  alle  loro  leste,  ed  ottimamente  conservato  (!].  Giunti  in 
aegailo  alla  tomba,  cho  si  vide  giii  spalancata,  nulla  vi  si  irò- 
vò  ;  di  metri  S  l'ampiezza  ,  di  metri  3  si  rilevò  la  lunghezza.  Que- 
sto il  (rutto  della  prima  via.  La  seconda,  che  ragguagliava  all'altra 
in  profonditi  e  io  lunghezza,  presentò  soli  due  nicchiotti  spogliati 
e  pieni  di  terra;  aperta  e  vuota  era  altresì  la  tomba  cui  eonda- 
ceva.  Non  disanimato  dall'esito  poco  felice  ,  a  nuovi  saggi  die  mano 
il  Betti  nel  fondo  medesimo.  E  poco  discoste  dalle  due  tombe  testé 
mentovato,  tre  piti  ne  rinveniva  di  faccia  al  mezzogiorno.  La  via 
che  conduceva  alla  prima,  lunga  metri  10, 50,  profonda  metri  5,  30, 
non  presenlb  oicctiìotti  ;  la  tomba  eraoe  semichiusa  per  metto  te- 
golo, 0  i  rottami  dell'altra  metà  sparsi  giacevano  per  la  via;  vuo- 
tala che  fu,  vi  si  rinvennero  due  urne  pur  d'alabastro;  una  delle 
quali  mediocremeule  conservata,  salvo  il  coperchio  assai  danneg- 
giato, rappresenta  un  cavaliere  armato  al  quale  sta  dirimpetto  ud 
fante  con  ginocchia  alcunché  piegate  per  abbassarsi  e  così  ferire 
con  ispada,  o  altro  ferro  che  sia,  il  cavallo;  in  mentre  che  altro 
fante  a  piedi  di  dietro  acciuffa  po'  capelli  quel  cavaliere  e  tenta 
levarlo  di  sella;  l'altra  urna  affatto  guasta  e  corrot^,  in  un  eoa 
molti  minutissimi  frammenti  di  vasi  in  bronzo,  si  lasciò  li  nella 
tomba,  lai-ga  moiri  3,  iO  e  lunga  pressoché  metri  i.  La  vìa  che 
adduceva  alla  seconda  stendevasi  meiri  15  in  lunghezza  ,  metri  0, 80 
in  larghesza,  in  profondità  metri  6,50:  niccbioili  non  esibì  que- 
sta via ,  a  capo  della  quale  s' incontrò  una  (riccola  tomba  quadrala, 
metri  1  per  lato,  e  dentrovi  umetta  di  alabastro  che  ha  una  figura 
a  cavallo,  dirimpetto  alla  quale  altra  si  leva  gigantesca  e  nuda, 
che  uscita  appena  da  un  antro ,  la  cui  porla  ad  nrco  è  spalancata, 
Tiene  prostesa  al  suolo  dal  cavaliere  con  un  colpo  di  lancia.  Passali 
quindi  alla  terza  via,  lunga  metri  5,50,  larga  metri  0,80,  e  pro- 
fonda metri  i.  3i,  e  che  non  mostrò  nicchiotti ,  nella  tomba  qua- 
drata (metri  2,  70)  si  trovò,  mancante  del  coperchio,  piccola  urna 

{(]  Sembri  serbare  In  sut   doralun  ;    ma    dod   fU  per  inche  purgtlo  iMt 
pati  Da. 
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di  coccio  ove  si  rappreseotSDO  cinque  figure  atteggiate  ad  una  delle 
solite  giostre  con  l'aratro  e  piti  due  vasetli  unguentarli  di  bronso 
con  le  loro  anse.  Esplorate  così  le  tre  vie,  una  quarta  ne  apriva 
il  Betti,  ohe  misurava  appunto  quanto  l'ultima  delle  tre  descritte; 
non  offerì  nicchiotti ,  «  la  tomba  cui  metteva  era  disserrata  e  piena 
di  terra,  né  racchiudeva  se  Doa  se  una  pesantissima  pila  di  tra- 
vertino greggio,  lasciata  per  ciò  sul  posto,  e  nella  cui  fronte  leg- 
geva» scolpita  la  seguente  leggenda  ; 

IHINfìJ:2ISfìJ 

la  qaale ,  in  graiia  dell'  altima  voce  che  manifestamente  accenna 
a  donna  maritata,  ed  ancorché  la  prima  [Laris)  abbia  forma  pili 
acconcia  a  sìgniGcsre  il  maschio  che  non  la  femmina,  sembra  do- 
versi tradurre  Larthia  Latinia  Preceta,  e  che  riferiscasi  ad  una 
Larzia  dei  Latini  maritata  ne'Prccesii,  famiglia  ricordata  ancora 
nelle  lapidi  perugine  [1]. 

Da  Caia  Rotta ,  che  pur  presentava  altri  punti  da  saggiare  non 
senea  buona  speranza  di  un  qualche  frutto,  piacque  all'assistente 
Betti  portarsi  invece  ad  altro  fondo  delle  stessa  monache  detto 
Poggio  Rervto  ,  e  che  in  parte  almeno  era  gi^  stato  esplorato  nelle 
precedenti  nostre  spedizioni  Chiusine  (2).  Ma  cosi  gli  piacque  in 
mal  punto;  conciossiachè  dello  due  tombe  per  lui  rovistate,  l'una 
quadrata  [m.  3)  ed  aperta,  non  die  se  non  pochi  e  sparsi  fram- 
meuli  di  bucchero;  e  l'altra,  aicunchò  minore  e  pur  essa  aperta, 
esibì  reliquie  di  cadavere  e  pochissimi  frammenti  di  bucchero. 
E  qui  terminarono  nel  S7  di  novembre  le  terze  fatiche  per  quin- 
dici giorni  date  all'agro  Chiusino,  perchè  alla  nostra  Commissione 
sopra  gli  scavi  tardava  che  al  Rosdlano  si  rivolgessero. 

II.  Ha  il  contrario  della  stagiona  e  vari!  impedimenti  provati 
dall'aiuto-direttore  signor  Luigi  Davini  non  coiSseotirooo  che  si  po- 
nesse mano  al  nostri  lavori  nel  Rosellano  se  non  dopo  la  tnet^  di 
febbraio  del  1861 ,  e  che  dal  16  di  questo  mese  vennero  protratti 
per  iasino  a)  S3  del  mano  seguente. 


M)  Cf.  ConesUbile  •  Uonuinenli  di  Perugia  elmsca  e  ronaDi  ■.  T,  I.  Ap- 
peodice  pag.  cti.  Perugis ,  ilpogralla  Barlelli  185S. 
(3)  Vedi  1  BallelliDl  I  e  111. 

A>CB.aT,lTAi. ,  KmcaStrie,  T.XTI,  P.l.  M 
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La  scarsiib  dei  aoatrì  mezEi  o^nclo  facoltà  dì  cimenlar^  en- 
tro alle  vaste  ed  ìosalvaticbite  ruiae  della  citlk,  desiderio  espresso 
della  Commi  saio  De  aozidetLa  era,  che  que' lavori  sì  condacessero 
ne' poggi  che  fan  corona  a  Boselle  e  dove  sorgono  Honlepescalì , 
Bavi,  Colonaa,  ec;  luoghi  visitati  gib  dai  direttori  degli  scavi  coata 
Gian  Carlo  Gooeslabile  e  Clemente  Santi  nella  primavera  del  1858. 
Uà  la  difficoltà  del  trovare  stanze  per  gli  operanti,  il  caro  dei 
viveri,  e  una  pib  comoda  assistenza  ai  lavori  iodussero  chi  di- 
rigeva ad  esplorare  invece  il  piano  sottoposto  a  qnell'  antica 
città,  (ermando  in  Batigaano  la  sede,  il  centro  di  quelli.  Perlu- 
strali ,  adunque ,  innanzi  tutto  i  terreni  dei  signori  lacometli  e 
Brilli,  scorti  che  ebbe  nel  18  di  febbraio  due  tumuli  nei  fondi  dì 
quest'ultimo  possidente,  parve  all' aiuto-direttore  dovergli  aprire; 
nel  mezxo  dei  quali  si  abbattè  nel  di  49  ad  una  cella  costrutta 
di  grosse  pietre  calcaree  ma  guasta ,  e  dove  si  raccolsero  pochi 
frantami  di  rame;  onde  nel  medesimo  giorno  trasferì  gli  opranti 
parta  in  Stertignano,  possessione  Tolomei ,  e  parte  nei  fondi  laco- 
nietti  denominati  Mola,  Cappello  del  Danae,  Tre  Fonti  e  Campo 
della  Tartaruga.  E  al  Cappello  del  Danese  alcnni  degli  opranti  apri- 
rono il  dt  SO  UD  tumulo,  la  cui  nascosta  cella  die  poche  ossa  • 
frantumi  di  rame  e  di  on  vaso  rosso;  la  mentre  che,  dagli  «Uri, 
tagli  facevansi  nei  terreni  circostanti  -e  scuoprivano  fosse  to  cb« 
cadaveri  erano  depositati;  le  qaali  fosse  vidersi  foderate  e  chiusa 
ora  per  lastre  dì  pietra ,  ed  ora  da  grandi  tegole.  Vuotatene  due, 
vi  si  rinvennero  frantumi  di  bucchero ,  una  lancia  s  petzetli  di 
rame.  A  d)  81  e  SS  molte  altre  fosse  qui  s'incontrarono  di  varia 
dimensioni;  da  una  delle  tre  prime  a  vuotarsi,  ebbonsi  due  rozzi 
boccaletti  colorati  io  nero,  frantumi  di  rame  e  di  ossa  ;  da  altra 
ben  piccola  e  che  per  le  ossa  ivi  trovate  si  manifestò  spettare  a 
UD  bambino,  pezzetti  di  rame,  frantumi  di  vasi  in  terra  verni* 
cìata  a  nero ,  rozzi  vasellini ,  e  presso  la  testa  del  morticino  pie- 
cole  conchiglie  di  mare;  esibì  la  terza  strisce  di  stagno  e  frantumi 
di  vetro  bianco. 

Esito  cosi  tristo  consigliava  il  signor  Davioì  a  rivolgere  le  sua 
cure  altrove,  e  segnatamente  al  Campo  della  Tartaruga.  E  qui,  dopo 
varii  saggi  sotto  al  terreno  vegetale,  a  di  22  rinvennesi  una  tomba 
scavala  entro  a  massi  di  pietra  arenaria  verdognola,  nucleo  che 
sono  del  poggio  sovraslante.  Vuolata  parte  della  via  sì  giuose  alla 
porta  serrata  da  parecchie  pietre  calcaree ,  alcune  delle  quali  gii- 
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tata  0  cadute  nello  ioteroo  della  tomba  medesima ,  il  cui  sofBtto 
era  franato  e  quindi  ingombra  di  macerie  più  c)ie  a  mntb;  sgom- 
brala Del  di  25,  molte  vi  sì  rìnTenoero  ossa  spezzate,  frammenti 
di  vasi  in  terra  cotta  e  un  teschio  senza  la  macdibola  inferiore. 
Prossima  a  quella  tomba  s'incontri)  paranco  una  fossetta  mortoa- 
ria  quadra  (m.  0,  75),  foderata  e  coperta  da  tegole  con  eolrovi 
pocbe  ossa  bruciate  e  una  moneta  di  rame.  In  questo  medesimo 
di  SS  altre  due  tombe ,  simili  a  qoella  descritta  gìb  sotto  il  d)  S3 
e  della  quale  si  levò  disegno  dal  signor  Davinì ,  trovsronsi  dagli 
opranti  ;  vuotate  in  detto  giorno  e  nel  susseguente  di  S6  non  re- 
earono  frutto  di  sorta.  Ai  S7  poi  una  fossetta  mortuaria  coperta 
da  tegole ,  e  parte  pur  foderata  a  tegole,  parla  a  lastre  di  pietra  , 
oltre  alle  ossa  di  un  fautoliDO,  die  una  moneta  di  rame,  tr«  boc- 
caletti  di  terra  verniciata  a  nero,  e  ì  solili  rozzi  vaseltini  ;  e  net 
d)  SS  prima  rìnvennesi ,  ma  senza  costrutto,  tomba  simile  a  quella 
scavate  nei  giorni  83  e  85,  e  poscia  una  fossa  foderala  a  tegoloni 
e  coperta  da  lastre  di  pietra,  ma  à\b  soliamo  vasellami  in  terra 
colta  fl  vernice  nera;  cioè,  una  lazza  con  manichi,  an  boccalelto, 
altra  tazza  senza  manichi  e  che  nel  fondo  interiore  reca  aggrup- 
pate Irei  figure  umane  in  bassorilievo.  Tali  si  furono  le  non  liete 
vicende  de'Iavori  nostri  in  questo  campo,  correndo  il  mese  di 
febbraio.  Né  miglior  successo  ebbono  quelli  che  vi  si  ripigliarono 
il  d)  6  di  mano:  imperciocché,  trovate  altre  dae  tombe,  scavate 
al  solito  nella  pietra  arenaria  verdognola ,  se  ne  raccolsero  fraa- 
turni  di  ossa  e  di  uq  vaso  a  vernice  nera.  Aperta  nel  di  7  ana 
della  consuete  fosse,  coperta  e  foderata  da  lastre  di  pietra  e  tego- 
le, uè  usci  una  rozza  tazza  pur  verniciata  a  nero;  due  boccaletti 
di  una  medesima  vernice  e  un  altro  vasetto.  In  questo  islesso  di  7 
una  terza  tomba  si  ritrovò  franala  io  parie,  e  che  serbava  pochi 
avanti  di  ossa;  ed  altra  infine,  ma  piccola  e  assai  profonda,  vi  si 
scuoprì  il  di  SO,  la  quale  non  rendè  se  non  molte  piccole  conchi- 
glie e  dì  qne' vaseltini  rozzi  che  gib  si  erano  trovati  nelle  altre 
due  tombe  da  fanciulli ,  e  di  pili  ud  piattello  ed  un  vasetto  di 
terra  a  nera  vernice. 

Dal  Campo  della  Tartaruga  nel  1.*  di  marzo  eransi  condotti  a 
Mola  gli  upraoii  e  il  Sabatini  assisteate  ai  lavori.  Aperto  un  tu- 
mulo, frammenti  di  vasi  in  bucchero  comparvero  per  la  via  della 
eella,  che  non  dio  pur  essa  nel  di  8  se  non  frammenti  di  buc- 
chero. Praticate  poi  nel  di  i,  ma  inulilmente,  fosse  di  cìrconval^ 
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)aiK)De  per  siocerarai  se  qui  in  Mota ,  come  gib  nel  Campo  della 
Tartarvga ,  celle  esistessero  sotlo  il  terreao  vegetalo ,  si  passò 
qniodi  ad  aprire  due  celle,  le  cui  pareli  e  la  volle  vidersi  co- 
struite io  grosse  pietre  caìctiree  o  lastre  di  quelle  pietre.  Vuotale 
nel  di  S ,  da  uua  ebbesi  appena  un  braccialolto  di  rame,  dall'al- 
tra frammenli  di  uno  specchio  di  zinco  ;  dierono  entrambe  fram- 
menti di  rame  e  di  vasi  di  bucchero:  anche  nna  terza  cella  di 
un  terzo  tumulo  presentii  soltanto  frantumi  di  ossa  umane,  di  un 
vaso  rosso  e  di  altri  vasi  in  bucchero. 

Indispettiti  gli  Slessi  opranti  del  niun  fruito  di  loro  fatiche  , 
uscirono  di  Mota ,  e  dopo  il  breve  ritorno ,  di  che  dicemmo ,  net 
6  di  marzo  al  Campo  della  Tartaruga,  sì  voodussero  11  ài  7  ai  Tre 
Fonti,  ed  in  giornata  aprirono  una  delle  solile  fosse,  che  rendè 
frammenli  di  uno  specchio  di  zinco.  Nel  di  8  poi  una  fossa,  lunga 
m.  1,96  e  larga  m.  0,8i,  foderala  di  pietre,  scoverchiata  che 
fu ,  presentò  frautumi  di  bucchero  e  di  un  vaso  colorato  in  nero: 
altre  due  fosse  coperte  da  tegole  fruttarono  cinque  vasetti  dot- 
xioali  di  varia  forma  e  sempre  verniciali  io  nero.  Un  fermaglio  in 
rame,  due  fibule,  altro  fermaglio  da  manto,  una  tassa  dì  buc- 
chero con  manichi  ed  un  lacrimatorio  di  terra  ordinaria  e  frau- 
tumi di  ferro  si  trassero  da  due  pìh  fosse  rovistate  il  dllO  ;  e  il  4S , 
sempre  ai  Tre  Fonti,  altre  due  fosse  lurono  aperte,  una  delle  quali 
die  frantumi  di  ferro  ed  un  lacrimatorio  di  ordinarla  terra  e  di 
forma  rotonda;  die  l'altra  una  fibula,  varii  pezzi  di  una  pasta  o 
altrcj  che  sia  somigliante  all'ambra,  frammenli  di  rame  e  segna- 
tamente ancora  di  una  catena.  Meno  infelici  furono  le  fatiche  del 
giorno  13;  coDciossiachè ,  aperte  pure  due  fosse,  ebbesi  dalla  prima 
un  vaso  di  bucchero  alcunché  guasto  nella  bocca  e  nel  piede  e 
col  coperchio  rotto,  ma  il  corpo  del  vaso  ò  baccellaio,  o  dal  ttoltone 
del  coperchio  vedonsi  scendere  venlicinque  pesci  che  sovrammet- 
tooo  le  teste  ai  venticinque  baccelli  che  scompartiscono  per  ap- 
punto il  corpo  del  vaso,  di  forma  come  ognuno  intende  non  punto 
comune:  dall'altra  poi  sì  olteonero  frantumi  di  ferro,  una  rozza 
fusaruola  di  bucchero,  ed  una  lazza,  pur  essa  rozza,  di  bucchero 
io  pezzi.  E  sei  piti  fosse  aprivansi  nei  giorni  1(,  15  e  46  marzo; 
ina  non  fruttarono  se  non  due  rozzi  boccali  verniciali  a  nero,  una 
tazza  dì  terra  ordinaria  a  liste  nerastre,  una  rozza  fusaruola,  uà 
rouo  lacrimatorio  ;  come  pur  anche  una  sola  rozza  tatza  ,  e  in- 
franta ,  di  bucchero  si  levò  da  una  settima  fossa  quivi  aperta  il 
18  del  mese  medesimo. 
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11  fruito  adpnque  raccolto  dalle  fatiche  date  al  foado  che  pU 
glia  nome  di  Tre  Fonti  superava  di  poco  l'altro  che  da  Mota  erasi 
ricavato;  allorché  da  Mota,  ove  il  sigiior  Dsvìdì  ebbe  avvisati  il  1S 
due  tumuli  che  si  aprirono  nel  di  81  di  diarzo,  si  ricavò  tal  frutto, 
quale  non  si  sarebbe  osato  sperare.  lofalli  qui  si  rinvennero,  en- 
tro le  celle,  un  bollone  di  velro,  il  capo  di  uno  spilla  d'oro  (1) 
ed  altresì  frammenti  di  un  vaso  rosso,  e  di  vasi  ia  bucchero,  i 
quali  parvero  di  niun  conio  a  causa  della  crosta  che  gli  cuoprira; 
ma  dipoi,  scrostati,  videsi  come  di  quo' frammenti  alcuni  spetta- 
vano a  due  vasi  di  bucchero  alti  un  60  ceoiimelri  e  di  elegantis- 
sima  forma,  intorno  al  cui  corpo  miransi  sei  cavalieri  di  arcaico 
etrusco  stile  bellissimo:  di  uno  dei  due  vasi  tutti  si  ritrovarono  i 
petti,  ed  esso  di  presente  forma  uno  de' migliori  oroamenti  di  no- 
eira  colletione;  dell'altro  se  ne  trovò  soltanto  una  parte. 

Tali  si  furono  i  non  lieti  eventi  della  nostra  spediiioae  Bosel- 
lana.  E  per  distogliere  dal  mal  consiglio  di  rovistare  i  luoghi  sot- 
toposti a  quella  cìltb,  dove  per  certo  non  s'incontra  se  non  il 
<  Commune  Sepulcrum  > ,  noteremo  di  volo  che  esplorali  nuova- 
meute  il  9  di  marzo  i  terreni  Tolomei  da  Slertignatio  denominati, 
apparvero  soltanto  vestigio  di  tombe  gì^  diroccale;  guasti ,  rovi- 
nati, frugati  i  tumuli  dei  terreni  Valeri  a  Itila  ed  ai  Laghi;  e  sag* 
giato  nuovamente  nei  beni  Brilli  un  tumulo,  nulla  se  ne  cavò  di 
buono  e  pregevole.  Il  frutto  adunque  migliore  di  siffatta  spedizione 
si  riduce  al  vaso  baccellaio  che  descrivemmo,  e  all'altro  di  bel- 
lissimo etrusco  stile  arcaico  di  che  fu  fatta  leste  parola;  ove  non 
piaccia  pur  quello  aggiungervi  che  se  ne  ha  della  conferma  di  una 
tradizione  storica  intorno  a  Boselle.  Porta  la  tradizione  che,  di- 
sertata per  la  mal  aria  questa  cittk,  gli  abitatori  suoi  riparassero 
dentro  terra  e  fabbricassero  Uoutalcino.  Or  bene  ;  ai  26  di  luglio 
si  tiene  ogni  anno  in  Hontalciuo  una  dera  iu  che  primeggiano  i 
giocalloli  da  bambini  ;  e  questi  giocattoli  somigliano  per  appun- 
tino ai  vasetlini  testò  rinvenuti  nelle  tre  descritte  (e  in  piii  altre 
assai  che  si  passarono  in  sìleniio)  tombe  Hosellane  di  fanciulleili. 
Agli  eruditi  poi  non  vuoisi  tacere  la  notìzia  cbe  le  vie  dei  tumuli 
Bosellani  e  le  porte  di  loro  celle  guardano  mai  sempre  a  ponente; 
che  quando  esse  celle  hau  forma  rettangolare  e  la  loro  volta  ò  in 
pietre,  questa  componesi  di  sole  cinque  lastre  di  pietra  calcarea; 

(I]  V<di  U  DOU  allima  del  quirlo  Bullellino. 
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quattro  delle  quali  posano  sagli  aogoli  e  sulla  parete  pili  prossima 
agli  angoli  della  cella;  la  quinta,  Govrspposta,  chiude  il  vano  la* 
sciato  dalle  quattro.  Avvertiremo  infine  che  alloraquando  parecchie 
delle  tante  fosse  mortuarie  di  che  si  tenne  parola  vedonsi  foderale 
e  coperte  da  tegole ,  non  hanno  queste  né  suggello  né  sigla  di 
sorla. 

VI. 

Scavi  nel  Soanete  e  neW  Orbelellane. 

Era  da  pochi  giorni  ultimala  la  Bosellana  spedizione,  allorché 
negli  1 1  di  aprile  del  4861 ,  e  sempre  nelle  Maremme  toscane,  altra 
se  ne  imprendeva  nel  Soanese  e  nel  Cosano,  od  Orbetellaoo  che 
piaccia  dire. 

I.  E  nel  di  12  di  quel  mese ,  non  molto  lungi  da  Soaua  ,  esplo- 
ravansi  le  vie  di  due  tomlie  nei  beni  Francardi,  luogo  detto  FeU 
ctto,  che  in  parte  crasi  eziandio  frugalo  nell'aono  antecedente  (1). 
Vuotata  il  13  la  strada  di  una  di  quelle  tombe,  apparve  questa 
franala  e  di  macerie  piena;  dìo  frantumi  di  rame,  di  ferro,  di 
vasi  dipinti,  piccoli  acini  di  vetro  turchino,  altro  oggetto  dì  vetro 
Bchiaccìato  e  forato,  come  se  fosse  da  portare  sospeso  al  collo  a 
guisa  di  amuleto,  e  alcuni  Rletli  di  argento.  Nella  strada  poi  erasi 
gii  incontrata  una  incassatura  a  guisa  di  nicchiollo,  nel  cui  fondo 
vidersi  scavate  longitudinaimenle  due  fosse;  una  delle  quali  con- 
teneva in  mucchio  tazze  di  terra  e  di  forma  ordinaria,  tranne  nna 
sola  alcunché  slMCCoacellata ,  ma  verniciata  a  nero  e  orasta  di 
una  greca  che  gira  sopra  una  lista  colorala  in  rosso  cupo ,  e  piii 
tre  vasi  due  dei  quali  roztissimi,  il  terzo  a  foggia  di  boccale  io 
bucchero  liscio  e  spezzato;  l'altra  fossa,  di  cui  mosse  dal  sito  si 
rinvennero  le  lastre  che  la  cuoprivano,  sembra  servilo  avesse  al 
cadavere.  E  r,allra  ancora  di  quelle  tombe  si  mostrò  pur  essa  fra- 
nata e  piena  di  terra  ;  sgombrata  il  di  Mi,  da  uno  de' suoi  banchi 
si  raccolsero  sei  acini  di  ambra  forali,  nella  corsia  frammenti  dì 
un  boccale  di  bucchero  e  di  allri  vasi  in  terra  colta  listali  a 
colori  rosso,  giallo  e  nero.  In  questo  medesimo  giorno  15  si  pro- 
cede eziandio  a  rovistare  altre  due  tombe  scoperte  gìh  nei  d)  13. 

(0  Vedi  BullelUoo  quarto,  ptg.  8. 
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Aperte,  si  ricODobbero  ben  conservate  tna  già  espilate,  d&  serba- 
vano se  non  pochi  frammenti  sparsi  di  vasi  rozzi  e  di  rame;  de- 
gne però  cbe  se  ne  cavasse  il  disegno ,  come  si  ricavò  per  anche  di 
una  delle  due  trovate  il  à)  1S.  Lunfto  la  strada  di  una  delle  das 
lombe  rinvenute  il  dt  1&  s'incontrò  soliamo  un  nicchiotto,  ma 
vuoto  ;  esplorare  la  via  dell'altra  non  si  potè  interamente  se  non 
se  Del  18  di  aprile;  allora  apparve  una  incassatura  a  ropgìa  di  nic- 
cbiotlo,  ma  brulla  e  senza  frantumi  <ti  sorta.  Sennonché  appunto 
nel  di  18  di  aprile  pib  dure  fatiche  s'incominciarono  a  spendere 
su  di  una  ampia  strada  in  che  gli  scavatori  eransi  imbattuti  la 
sera  del  Ì5.  E  difalli ,  ancoichè  tutti  gli  opranti  ci  lavorassero 
attorno  presso  che  la  intiera  giornata,  e  lo'slerro  fosse  condotto 
per  metri  7,  40  in  lunghezza,  per  metri  3.  75  in  profonditi,  non 
sorti  vedere  né  anche  il  frontone  della  tomba  cercala  e  né  tam- 
poco toccare  il  pavimento  della  strada  medesima;  parve  però  di 
scorgere  le  cima  di  due  niccbiotli ,  uno  cioè  per  ciascun  lato  di 
quella.  E  veramente,  approfondato  che  fa  nel  19  lo  sterro  per  al- 
tri 50  centimetri,  videst  cbe  nel  sinistro  lato  ci  avea  un  niccbiotto 
per  mala  sorte  aperto  e  frugnlo;  nel  destro  poi  non  si  appurò  se 
non  il  vano  lasciato  dalla  frana  dì  altra  tomba  che  sottostava  alla 
strada  predetta ,  e  tutta  ingombra  di  terra.  Eutralovì  carpone  il 
signor  Davini  conobbe  che  formavasi  di  tre  celle.  Incominciata  a 
spurgare  la  prima  celia ,  oltre  a  vasi  rozzissimt  in  frantumi  e  tazze 
di  terra  e  di  bucchero  delle  solite  forme  parte  intiere  e  parta  in 
pezzi ,  si  rinvennero  pezzi  di  un  vaso  dipinto  a  campo  rosso  e 
figure  nere,  di  una  palerà  a  campo  ugualmente  rosso  e  fignre 
nere,  e  di  una  tazietla  dipinta  o  ornato.  Terminata  poi  di  vuotare 
questa  prima  cella  e  met^  ancora  della  seconda  nel  snccessivo 
dì  SO,  ne'banchi  e  sul  pavimento  di  entrambe  trovaronsi  altri  pezzi 
del  vaso,  della  patera  e  della  taizetta  cbe  mentovammo;  ma  sven- 
turatamente né  allora  né  poi,  malgrado  le  diligenze  usate  ,  doq 
sorti  rinvenire  un  pezzo  della  bocca  né  il  pie  del  bel  vaso  dipìnto 
e  di  stile  arcaico  che  tuttavia  fa  mostra  di  sei  figure  alcunché 
guaste  con  asta  in  mano  ;  nel  fondo  intcriore  della  anzidetta  pa- 
tera vedesi  poi  Bacco  circondato  da  ampia  pampinacea  corona,  e 
Della  parte  esteriore  un  coro  di  Baccanti  in  giro.  Sennonché  ia 
questo  di  20  è  da  dire,  che  oltre  ai  solili  frantumi  di  vasi  rozzi, 
di  due  boccali  di  bucchero  e  tazzettacce  e  ud  pezzo  informe  dì 
avorio,  presso  la  porta  della  tomba  ed  in  uà  macchio  di  franunenti 
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di  figniine  si  raccolse ,  senza  fiero  il  fermaglio ,  nn  oreccbioo  d'oro 
in  filigrana,  a  forma  di  ciliodro  o  rocchetto  e  dì  egregio  lavoro  (1). 
Vaotota  poi  nel  d)  23  1'  altra  mel^  della  seconda  e  tutta  ta  tersa 
cella,  se  n'ebbero  di  pregialo  varii  piattelli  in  terra  oiallognola  « 
molli  pezzi  dì  un  bel  vasetto  dìpioto  a  campo  rosso  e  con  figure 
nera  pur  questo.  Purgale  entrambe  nel  di  ìi,  nulla  sì  trovò  sìa 
nell'ampia  strada  che  cooduceva  alla  tomba  delle  tre  celle,  sia 
in  quell'altra  ed  ancor  più  ampia  vìa  sepolcrale  sulla  quale  era 
oaduto  l'occhio  il  di  15,  ancorché  la  si  stendesse  per  metri  2,  60 
in  Innghezza  e  metri  5  io  profondili) ,  e  peggio  poi  che  al  termine 
d'essa  via  non  sì  trovò  tomba  dì  sorte. 

Sempre  in  Felcete  altri  sì  fecero  saggi  nel  dì  25.  Apparvero  Bi- 
enne tombe,  e  fu  prescelto  avviarsi  ad  una  che  a  giudicamo  dalla 
strettezza  del  sentiero  poteva  reputarsi  angusta;  giunti  alta  porta 
nel  dì  26  ,  la  si  trovò  dischiusa  e  piena  dì  terra.  Ed  erasì  da  poco 
incominciata  a  vuotare,  allorcbò  nella  corsìa,  e  a  breve  distanza 
dall'ingresso  riaveonesi  un  boccale,  parte  della  cui  bocca  non  potò 
mai  ritrovarsi,  a  fondo  nero  ma  fregiato  di  una  lista  verticale  co- 
lorata in  rosso  ove  campeggia  una  figura  dipinta  in  nero  che  forma 
veste  simile  alla  umana  ma  senza  testa  e  dal  cui  busto  sembrano 
spiccarsi  dne  cavalli  alati  :  nella  corsia  trovaronsi  eziandio  frantu- 
mi di  vasi  rozzi ,  di  vasi  in  vernice  nera  ,  e  mezzo  vaso  con  piede 
ricco  di  ornati.  Proseguendo  a  spurgare  da  uu  lato  porzione  della 
tomba  ,  videsi  come  fosse  vasta  e  non  angusta  e  con  due  ordini  di 
banchi;  né  potendosi  fruj^arls  tutta  in  giornata,  e  dovendo  il  si- 
gnor Ddvini  condursi  il  giorno  dopo  nei  Cosano,  assicurò  con  sassi 
la  porta  e  fece  riempire  di  terra  la  strada,  serbandosi  ad  allimarne 
la  investigazione  il  di  del  ritorno.  E  infatti  riassunta  l'opera  il  13  di 
maggio,  olire  a  vasi  rozzi,  parte  speziati  e  parte  interi , dai  ban- 
chi e  dalla  corsia  ove  si  stavano  sparsi  ebbonsi  vani  pezzi  di 
una  patera  in  terra  cotta,  dipìnta  in  campo  rosso  e  che  presenta 
figure  nere  e  cavalli  nel  suo  giro  esteriore,  e  net  fondo  interiore, 
per  quanto  sembra,  una  arpia.  Ed  altra  tomba  si  trovò  in  Felceto 
addi  li  maggio,  che  non  die  se  non  frammenti  di  vasi  rozzi  e  di 
bucchero.  Ha  in  questo  medesimo  giorno  si  adoprò  a  rimuovere  la 
terra  da  tre  vie  di  tombe  che  eransi  già  scorte  il  25  e  il  26  dì 
aprile.  Vuotata  una  di  quelle  vie ,  condusse  alla  porta  non  chiusa 

[<)  Vedi  la  noia  ullima  del  quarto  buUetlliio. 
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di  Qiu  toniM;  nmouà  dalla  oorsia  la  terra,  la  n'ebbaro  quattro 

piatti  lisci  in  terra  cotta  veraiciata  di  oero,  due  de* quali  rotti, 
ed  uoa  tauetla  pure  di  terra  eotla  ma  tpalmaLa  di  veraice  aera 
mollo  migliore ,  e  finalmeDle  un  picciolo  vaso  di  rame  bea  oooser- 
Tato,  salvo  che  il  manico  se  uè  trovò  ataccalo  aliorcbft  a  qualcuao 
piacque  in  antico  di  rovesciarlo.  Diralli  la  bocca  ne  pesava  sul 
paTimenlo ,  e  sul  fondo  alzato  per  aria  stavano  adese  tre  monetiue 
di  rame  che  ai  globuletti  paion  quadranti.  Dai  banchi  poi  di  quella 
tomba  si  ottennero  peiEÌ  di  anfora  rotia  ma  grande,  una  padella 
io  rama  col  suo  manico  ben  conservata,  e  variì  comonisaiffli  vasi. 
Spurgate  poscia  nel  d)  1K  le  vie  delle  altre  due  tombe,  quella  di 
essa  die  ai  trovò  senia  cbinsura  di  sorta  non  die  se  non  fram- 
menti di  rame  e  di  vasi  ordinsrii  a  verniciati  a  uero  :  la  terza  con 
serrarne,  ma  rotto  in  cima,  offri  nella  corsia  due  pentoletti,  uno  dei 
quali  rotto ,  e  due  piattelli  di  terra  cotta  spalmata  di  molto  bella 
vernice  nera,  una  padella  col  suo  manico  ed  un  vasetto  di  rama 
pura  con  manico  ma  rotto,  l'una  e  l'altro  guasti  per  sobbolli  mento; 
•  finalmente  an  manico  ed  un  mascheroncioo  parimente  di  rame. 
Questi  gli  soavi  nostri  in  Felcete,  dai  quali  non  sarebbesi  ces- 
sato ove  le  messi  che  verdeggiavano  su  quel  fondo  non  avessero 
posto  impedimento  al  proposilo.  Ora  vuoisi  notare  che  sempre  non 
lungi  da  Soaoa,  a  levante,  il  {6  del  mese  preoedeote  di  aprile 
eraai  pur  lavorato  in  luogo  detto  le  Vt%iUlU,  proprietà  del  signor 
Pietro  Busatli  ingegnere.  Qui  si  trovò  una  via  sepolcrale  che  pene- 
trava sotto  la  frana  di  parecchi  e  non  punto  piccoli  massi  tufacei. 
Giunti  alla  tomba  se  ne  trovò  setrala  la  porta;  dischiusa,  videsi 
franata  quella  e  piena  di  terra.  Vuotata  parte  della  corsia  compar- 
vero due  vasi  rozzi  e  frantumi  assai  di  altri  vasi  e  di  due  tegami 
consimili.  Remossa  poi  la  terra  dai  banchi ,  in  quello  a  destra  del- 
l'ingresso si  trovò  un'ampolla  di  bucchero  color  caffè,  a  foggia  di 
meta  cotogna  e  con  beccuccio  somigliante  al  muso  del  porco  spi- 
no; una  tazza  in  quattro  pezzi  di  terra  ordinaria,  ma  contornala 
da  grazioso  tralcio  in  rilievo  e  composto  da  foglie  di  quercia , 
ghiande  ed  ava ,  e  pib  da  una  greca ,  da  un  rosone  e  da  vani  altri 
ornati  ;  e  pezzi  di  rame  sobbollilo  che  sembrano  aver  formato  una 
cestella,  ma  senza  piedi  poscìacbè  non  riuscì  trovarli  malgrado  as- 
ridue  ricerche  ;  e  finalmente  due  vasetti  lisci  in  terra  ordinaria. 
Terminata  poi  di  vuotare  quella  tomba  il  17  di  aprile,  sul  mede- 
simo baow  a  destra  allri  si  rinvennero  pesti  di  rame ,  de'  quali 
\MCH.  St.  IT.,  «iftva  Serie.  T.  XVI,  P- 1.  ii 
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pib  ragioDevolmeute  ancora  può  credersi  avere  pur  essi  formato 
UDB  cestella ,  essendoché  It  accanto  stavansi  due  piedi  coQVeaieati 
a  tal  sorta  di  vasi,  e,  su  qne' petti  dae  gusci  d'ostrica  si  rin- 
veoDero,  teslìmoDi  di  quella  ghiotloneria  onde  si  sogliono  acca- 
gionare gli  auticbi  nostri  progeaitori.  £  nella  corsia  di  metzo  (n 
rinvenuta  un'ampollina  io  pezzi  di  terra  biancastra,  che  nel  soo 
manico  reca  ecolpita  a  stupendi  caratteri  in  rilievo  la  inscrìzio- 
DB  W  SnAS'f  A  [Atrana);  due  vasetti  di  terra  ordinaria  ornati 
da  pnstolette  in  rilievo  ;  due  pezzi  di  rame  nocinati  ;  varii  pezzi 
di  rame  appuntali  e  tagliati  a  guisa  di  bietta  ;  un  cerchio  di  ra- 
me rotto',  quantità  di  pezzi  di  ferro  sobbolKto,  un  rozzo  lacrima- 
Iorio  ,  la  cui  bocca  di  gib  staccala  venne  per  una  zapponata  ri- 
dotta in  frantumi ,  dentro  al  quale  stava  una  lamioetla  di  argento; 
e  finalmente  rottami  in  copia  di  vasi  rozzi  e  di  terra  ornali  di  pn- 
stolette. Il  banco  a  sinistra  poi  die  una  grande  aniora,  ma  lìscia  e 
rozza,  parecchi  vasi  rozzi  e  dalla  frana  speszati,  salvo  uno;  e  al- 
cune poche  laminette  di  rame  dorato  in  vista  ,  ma  che  al  toccarle 
si  ridussero  in  polvere:  l'anfora  e  i  vasi  rozzi  erano  collocati  su 
quella  parte  del  banco  che  pib  alla  porta  avvicinasi  ;  le  laminette 
di  rame  dorato  nella  opposta  parte  e  frammiste  a  scarse  reliquie  della 
testa  di  un  cadavere.  Sul  banco  che  sta  di  fronte  alla  porta ,  esposlB 
a  mezzogiorno,  nulla  si  ritrovò.  Verun  altro  lavoro  fu^dalo  ìmpreo- 
dere  alle  Vallette,  perchè  su  questo  fondo  ancora  verdeggiavano  I» 
snnente. 

Tanto  a  non  altro  ^  oprò  a  Soana  in  primavera  del  4861,  se  mi 
togli  ohe  si  tentarono,  ma  inutili  riuscirono,  le  nuova  ricerche  insti- 
taile  nella  strada  che  conduceva  a  quella  tomba  che  nella  precedente 
primavera  ci  aveva  offerte  le  dae  statue  di  che  nel  IV  Bullettioo.  Né 
vorrà  dirsi  che  le  terze  e  brevi  fatiche  nostre  in  quel  territorio  sor- 
tissero esito  troppo  infelice  ,  ogifora  che  se  ne  ricavò  non  solo  di- 
screto numero  di  vasi  dipinti  e  alcuni  di  bello  stile  arcaico,  ma 
eziandio  perchò  da  quelle  si  meschine  tattelte,  patere  e  coppe  di 
terra  verniciata  in  nero  si  hanno  alcune  etrusche  inscrizioni  a 
sgraffio  ed  in  sigla;  ana  recando  4'AJ  (^uoRo?)  ;  altra  AJ-  ^ 


Hi  Uà  pastello  di  terra  che  succede  alla  J  e  eh»  precede  il  vaMlliDO  cbe 
Atranìo  poneva  a  suggella  di  queste  sue  ulegaDiissime  ampolline  può  avere  na- 
scosta o  la  ^  o  la  1^  cha  io  altri  esemplari  di  queste  ampolllae  atanno  ap. 
Fahsiti  ,  GLOHitHtoa  eie.  v.  Amute  ,  S,  Si  (in  etnisco) ,  p.  S0(  e  806. 
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[Veliut  Larthius?),  uDa  lena  |^  (vir9);  la  cui  piti  saggia  ioter- 
pretaiione  abbandoaiamo  Toleatierì  alle  disputazioDì  dei  doUi 
filologi  [1). 

IL  Avvisammo  gìb  come  l' aiuto-direttore  aìgnor  Luigi  Davini 
interrompesse  le  sue  ricerche  nel  Soanese  per  portarsi ,  come  sì 
portò  nel  S7  aprile  1861 ,  nel  Cosano  o  nell'Orbetellano  che  piaccia 
dire.  £  qui  si  recava  perchè  taot'  egli  quanto  la  nostra  Gom- 
missione  oredevauo  aver  pronte  le  licenze  di  due  de'  maggiori  pos- 
sidenti di  quel  territorio  ,  ed  altra  pib  Tacile  reputava  la  dtre- 
kkine  degli  soavi  di  conseguirne  da  altri  possidenti.  Ha  sventu- 
ratamente quella  che  erasi  creduta  licenza  di  un  ricco  possessore 
di  lati  foudi  tra  Cosa  e  il  confine  pontificio  non  era  se  non  se  la 
semplice  commendatizia  dì  un  amico  di  quel  signore  al  ministro 
principale  della  tenuta,  mercè  la  cui  gentilezza  potè  il  Davini  per 
qualche  giorno,  cioè  dal  S7  di  aprile  a  tutto  il  dì  primo  di  maggio, 
ioslituire  perlnstrasionì  e  indagini,  ma  non  altro,  su  quel  suolo; 
le  trattative  con  gli  altri  possessori  limitrofi  non  condussero  di 
que' giorni  a  ooncbiHsione  di  sorta;  cosicché  l'unica  licenza  vera- 
mente attenuta  per  gli  scavi  nostri  quella  si  fu  della  principesca 
famiglia  Corsini  nella  vastissime  tenuta  di  Martiliana. 

E  qui ,  frugate  presso  a)  Ponte  del  Camarroru  tre  tombe  sca- 
vate in  terreno  brecoìoso  eoo  cinta  e  volta  di  ciottoli  murali  a 
aecco,  rìnvennersi  il  2  e  il  3  di  maggio  una  lancia  ,  ano  smani- 
glio di  rame ,  pezzi  di  fibula  e  roizissimi  vasi  :  anche  addi  G 
nulla  di  buono  rendè  altra  tomba  in  Marsiliana  presso  la  Vergherta. 
E  gi^  fatto  per  esperienza  accorto  come  pur  troppo  vere  si  fos- 
sero le  notiiie  intorno  ella  povertìi  dei  tumuli  che  in  molta  copia 
sorgono  per  quella  tenuta ,  aveva  il  signor  Davini  ìnBno  dal 
3  di  maggio  esplorato  al  di  \h  del  fiume  Albegna  verso  Magliano 
e  nel  Haglianese  quell'ampio  fondo  che  appellasi  Civilesco  e  spetta 
in  parte  alla  Marsiliana,  in  parte  ai  signori  Vivarelli-Colonna,  ove 
gli  apparvero  frankimi  di  antica  e  ragguardevole  opera  laterizia 
sparai  pel  terreno,  le  frane  di  varie  tombe  scavate  in  tufo  bian- 


(I)  DI  due  altre  (aizetie ,  una  reca  nel  suo  fondo  g  ;  l'allra  |  j  |  e  sempre 
a  sgraffio.  Osa  terza  reca  H  a.  È  da  notare  come  In  Soina,  che  non  apparisce 
nella  storit  se  non  come  colonia  romana  ,  siensi   incoolrtle  lotlanla  iascrteioni 
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caalro  e  faldoso,  tumuli  e  avanzi  di  pìccoli  edi6zi  nel  piano  e  nel 
moal«,  cbe  sì  stendooo  altresì  in  quel  fondo  prossimo  che  porla 
il  doppio  nome  dì  PunlmctiU  e  Pog^  Vuecaio.  Aperto  ai  Pnntoa- 
celli  il  di  i  nn  tumulo  cbe  sembrava  intalto ,  videsi  nn  muro 
tondo  di  pietre  accomodale  in  guisa  1' una  sull' altra  da  levarsi 
sopra  terra  circa  Ì0  cenlioietri  :  giacevano  colb  dentro  due  cada- 
veri coi  pie  rivolti  a  levante  ;  trameno  a  quelli  vasi  rozzi  e  dì 
bucchero  in  pezzi ,  una  tazzelta  dì  rame  infranta  e  di  restauro 
ìnoapacfl ,  ed  una  grossa  fibbia  di  rame;  muro,  cadaveri  e  sup- 
pelteltile  funeraria  da  tanta  terra  riooperti  quanta  era  bastata  per 
formare  quel  tumulo.  Altro  tumulo  ai  PunlODcelli  aperto  il  di  H 
mostra  una  cella  costrutta  in  pietre  tufacee  biancastre  e  con  la 
volta  franata  ;  vi  gì  rinvennero  disseminati  frantumi  di  ossa  •  di 
bucchero. 

Ai  7  dello  stesso  mese  di  maggio  saggi  teotaronsi  nel  Cimlaieo: 
condussero  i  primi  a  due  tombe  franate,  ohe  parvero  gìh  frugate 
e  non  serbavano  se  non  frammenti  di  vasi  rozzi  e  di  bucchero; 
condussero  gli  ulteriori  ad  una  torta  tomba  Annata  ma  non  rovi- 
stata ,  come  si  rilevò  il  giorno  dopo  in  vuotarla  ,  conciossiacbè  le 
ossa  del  cadavere  tuttavia  giaceBsero  sul  banco  e  al  posto  :  non 
die  se  non  un  qualche  boccaletlo  di  bucchero ,  un  vaso  roizo  di 
terra,  e  quattro  tazzette  in  bucchero  di  formo  ordioarie  nella  corsìa. 

la  vicinanza  dì  questa  tomba  ,  e  nello  stesso  di  8  di  moggio, 
si  rintracciò  dapprima  la  via  dì  una  quarto  tomba ,  chiusa  cbe 
era  da  una  lastra  di  tufo;  speziata  la  quale  si  vide  essere  la 
tomba  ben  conservata  ,  ancorché  dalla  volta  losservi  cadute  parec- 
chie sfaldature  dì  tufo.  Ba  questa  tomba  soltanto  banchi  laterali , 
sui  quali  posavano  corrotte  le  ossa  di  due  cadaveri  eo'piè  rivolli 
alla  porta  cbe  guarda  tramontana:  nel  fondo,  ossia  di  fronte  alla 
porta,  ci  hnnno  due  scalini  scavati  nel  tufo,  sui  quali  stavano 
due  boccaletti  di  bucchero,  altro  boccale  di  terra  ordinaria  con  liste 
rossastre,  e  varie  tazielte  in  bneohen  di  eomuoissima  forma; 
tre  tazze  ed  un  boccale  erano  in  peizi  a  causa  della  mentovate 
sfaldature;  i  due  scalini  veggionsì. divisi  da  un  pilastro  di  pianta 
rettangolare  scavato  nel  tufo  per  sostenere  viemeglio  la  volta , 
a  contatlo  del  quale  pilastro  posava  un  vaso  di  terra  ordinaria  ma 
di  gradevole  forma  che  si  in  larghezza  come  in  altezza  piglia  pres- 
Bocbè  40  centimetri ,  e  forse  dovè  servire  per  l'acqua  lustrale  ;  ac- 
canto poi  la  testa  dì  uno  de'dne  cadaveri  stavano  due  carahietU 
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di  rame,  la  sulla  sera  dì  qoel  medesimo  giorno  una  quiata  tomba 
di  gib  fraoata  rintrscciavasi  1)  al  Girilesco  ma  in  vista  ìalatta , 
poscìacbè  la  porta  ereoe  tutlavia  cbiusa  da  terra  tufacea  battuta 
bea  bene  e  assodata;  vuotala  in  parte,  apparve  edificata  in  esatta 
cooformitb  delia  quarta  ;  ed  una  taztetta  di  bucchero  in  petti  si 
trovò  sai  limitare  della  corsia.  Finita  poi  il  dì  10  di  vuotare  la 
tomba,  se  n'ebbero  altre  tauette;  boccali  di  bucchero  e  no  vaso 
appiè  del  solilo  pilastro  pari  a  quello  già  descritto  in  dire  della 
quarta:  sui  banchi  laterali  stavano  parimenli  le  ossa  dì  due  cada- 
Keri  guaste  assai  per  la  frana  ,  e  quello  dei  due  che  giaceva  sul 
banco  a  sinistra  dell'ingresso  recava  ai  bracci  due  armille  di  rame 
e  sul  petto ,  vicino  al  collo ,  un  piccolo  oggetto ,  forse  amuleto , 
di  vetro  Torato  in  una  delle  sue  estremiti.  Dna  sesta  tomba  sana 
e  conforme  imcli'essa  alle  due  precedenti ,  disserrata  che  fu  la 
porta ,  mostrò  snl  pavimento  e  sui  banchi  sfaldature  di  tofo  ca- 
duto dalla  volta  e  dalle  pareli  ;  nel  solo  banco  a  destra  di  chi 
entra  giaceva  un  cadavere  ,  presso  la  cui  testa  posava  nn  lacri- 
matorio piccolo  e  di  terra  ordinaria  ed  un  rotto  vasello  che  sembra 
fregiata  a  liste  di  rossastro  colore,  non  dissimile  ad  nns  marmitta 
di  bocca  stretta  ;  dai  gradini,  e  segnalamenle  da  quella  loro  parte 
ebe  pib  si  accosta  si  banco  io  che  stava  il  cadavere  ,  ebbonsi  altresì 
tastette  dì  bucchero  ;  altra  ,  col  suo  coperchio ,  di  terra  semi-cotta 
e  a  liste  di  rossastro  colore  ;  Qualmente ,  appiè  del  pilastro ,  il  solito 
vaso  ma  spezsato. 

Or  come  tombe,  per  quanto  vergini,  rendevano  fratto  A  magro , 
ottimo  consiglio  parve  aU'aiato-direttore  signor  Davìni  abbandonare 
la  Harsilìana  e  i  oonviciai  luoghi  per  tornare  a  Soaos  e  ripigliare 
oome  gik  fa  detto  i  lavori  in  Felcete  ;  nllimati  i  quali ,  il  calore 
del  sole  e  il  suo  riverbero  nelle  anguste  valli  che  attorniano  Soana. 
fecendosi  oramai  soverchio  egli  opranti ,  die  nel  17  di  maggio  fine 
a  questa  alcundifa  breve  ma  non  infruttuosa  apedixione  aroheolo- 
9ioa  della  primavera  dell'anno  1861. 

P.  Càpki. 
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SEGRETABIO  CESARE  GUASTI 


Se  degli  studi  di  questo  bieatiio  non  mi  è  dato  dir  mollo,  pur 
ne  ho  tanto  da  mostrare  che  i  Colombari,  e  mantengono  vìvo  il 
onlto  delle  patrie  memorie,  e  l'arido  campo  della  erudiiione  fe- 
condano di  nobili  peosieri.  Chi  fra  noi  teneva  parola  delle  arti  e 
delle  lettere ,  piii  che  a  Firenze  guardava  all'Italia  ;  e  chi  filosofava 
solla  nozione  del  bello ,  o  studiava  a  rendere  l' umanità  più  felice 
col  farla  migliore  ,  aoobe  oltre  l'Alpe  spingeva  la  mente  e  l'affetto. 
Nel  chiudere  pertanto  in  brevi  pagine-la  materia  di  sedici  letture, 
mi  partirò  dalla  nostra  Firenze,  e  via  via  seguendo  gli  studi  vo- 
stri, o  egregi  Colleghi ,  mostrerò  come  nelle  sue  modeste  forme,  che 
sono  pure  scritte  nello  statuto  e  raccomandale  dai  nostri  predeces- 
sori, la  Società  Colombaria  andasse  aumen laudo  il  tesoro  delle  utili 
cognizioni. 

Le  anticbitk  di  Firenze  furono  soggetto  a  tre  lesioni  di  Glam- 
battìsla  Uccelli,  socio  corrispondente.  Di  quanli  scrissero  intorno 
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«Ile  mura  della  Destra  cUtè  (e  fra  qattlì  rìoorderò  l'abate  Beoehi, 
perchè  fra  i  Colombari  do  teane  proposito  nel  18S6  (4})  nessuDo 
trattò  il  punto  della  questiooe  piti  ardoo  :  Se  il  arekio  primitim  , 
m  diverto  dal  primo  (2);  intendeDdo  per  primitivo  qsel  cerchio  di 
mara  ch'ebbe  Firenze  etnisca  o  romana;  per  primo, l'altro  ch'è 
mentoTato  da'veccbi  cronisti,  e  che  ai  voole  del  secolo  ottavo.  Alla 
quale  prima  cerchia  assegoava  ti  Villani  un'area  minore  della  pri- 
mitiva (3)  ;  contrarìsaieDle  a  quello  che  ne  pensò  il  Ualispini ,  e 
De  scriasero  gli  aiorìci  posteriori  fino  al  Machiavelli ,  il  quale  ri- 
poneva Firenze  tra  te  citlb  d' Italia  corso  dai  Barbari ,  che ,  per 
essersi  poscia  aggrandite ,  ricompensarono  ampiamente  le  loro  roi- 
ne.  Ha  tutti  si  partivano  da  no  dato ,  che  il  dotto  Borghiai  di- 
mostrò erronee,  la  distruiione,  dico,  di  Firente  operata  da  Aitila, 
con  la  riediUcazione  fattane  dai  cittadini  •  sopra  il  cener  che  d'At- 
tila rimase  (4)  *;  e  un  nuovo  rifacimento  della  cittfc  ordinato  da 
Carlomagno  ,  dopo  che  il  dente  longobardo  l'ebbe  morsa:  quindi 
anir  hmbUo  d^lo  prime  mura,  coogetlura  e  discrepanze  infinite, 
che  non  avrebbero  avuto  luogo,  ove  (posto  che  Attila  non  disfece, 
e  Carlomagno  non  rifece),  si  fosse  bene  considerBlo,  che  il  cer- 
chio cosi  detto  primo  doveva  essere  lo  stesso  del  primitivo,  allar- 
gato poi  in  qualche  parte ,  ristretto  non  mai.  Che  le  due  cerchie 
fossero  identiche;  che  le  mura  dnl  solo  lato  di  tramontana  ai  allar- 
gassero circa  il  774  e  svanti  il  786 ,  direi  che  fosse  provato  dal 
Doatro  socio,  perchè  all' autorità  degli  scrittori  che  adduce,  e  ai 
suoi  lucidi  rsgionementi  io  non  avrei  altro  da  opporre  che  il  buio 
de'  tempi  e  le  discordi  opinioni  degli  eruditi.  Farmi  [  seguo  1'  Uc- 
celli) di  poter  dire,  che  il  cerchio  primitivo  di  Firenze  avesse  la 
(orma  d'un  pentagono.  Comiuciaodo  a  muovere  da  meno  la  via 
de'  Castellani,  ma  indietro  cosi  da  lasciar  fuori  Baldr&cca  e  inclu- 
dere San  Piero  Scheraggio,  per  la  via  de'Manieri  andavano  le 
mura  in  linea  retta  a  trovar  la  Badia;  e  di  qui  fino  alla  porta  di 
San  Hero,  facendo  un  angolo  otlusìasimo  e  qmisi  insensibile:  da 
dove  piegando  con  un  angolo  ottuso  per  via    dello  Scheletro ,  e 

(1)  Toroala  de' Si  teltembre.  —  La  lezioos  Do'  Cerchi  di  Firtn»  »  della  nit 
Pori»  è  stampata  a  pag.  3Ì5-3S6  delle  Prote  tiile  t  intdii»  delC  abaie  PruUuoso 
Becchi  ugretario  dtlV Accademia  delia  Crusca.  Firenze  ,  Campolmi ,  184S. 

(2J  Tornata  de' 15  agonto  1864. 

(3,  Libro  111,  cap.  H. 

(4|  Dante,  hftrno  mi. 
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aUrarenaodo  il  oorso  àe^ì  Adimari  (  na'  isorìzione  lo  aoeeiuM  ), 
giuDgevaDO  atta  porta  di  traroootaDa ,  posta  poc' oltre  al  canto  di 
via  della  Nav«  nella  vìa  de'  SacchiolliBSÌ  ;  «  da  questa  porta , 
cbiudendo  dentro  ìt  Mercato,  procedevano  fino  al  Campidoglio,  e 
fin  quasi  alla  vìi  dei  Pescioni  :  ove  di  nuovo  inegando,  e  tenendo 
la  via  de'Legnaìuoli ,  venivano  a  hr  capo  dov'è  il  palauo  de'Bnon- 
delmonli;  e  qui  col  volgere  quasi  ad  angolo  retto,  giti  per  la  via 
Lambertesca  e  a  traverso  gli  UfGii  si  riducevano  io  via  de'Castel- 
lani.  L'Arno  a  mexzogiorno ,  il  Mognoce  a  occidente  (  e  tracce  di  an 
antichissimo  ponte  si  rinvennero  sul  canto  del  palatie  Pancialicbi] 
limitavano  naluralmenle  l'estenderai  della  citte:  da  orienta  I* 
acque  d'Arno  spagliavano  e  impaludavano  fin  sotto  le  mura ,  e  il 
fosso  Scfaeraggio  le  raccoglieva,  Il  presso  aBaldraccn,  slansa  (co- 
me il  nome  ci  fa  manifesto  )  di  peocalrìcì ,  che  appunto  dissero 
iurnmoent'anaa  i  Latini.  Solo  da  trsmontana  era  dunque  ovvio  l'ac- 
cedere ;  e  di  qua  gli  assalioteoti  barbarici ,  qua  forse  le  incerte 
rìedincasioni  di  Carlomagiio ,  per  di  qua  le  certe  ampliflcasioni  dal 
cerchio. 

Dalle  cerchie  alle  porte  ci  richiamava  con  nn'  altra  lesione 
rUccelli,  e  a  quella  porta  che  si  disse  della  Giustisis,  tessendo  la 
storia  della  Compagnia  della  Croce  al  Tempio,  che  gli  aorìltori 
avevano  confusa  con  la  Compagnia  de' Neri,  col  Tempio  fuori  di 
porta  alla  Ginstitia,  col  Tempio  dentro  porta  alla  Croce  (f}.  Si  disse 
al  Tempio,  forse  perchè  quivi  n'era  stato  uno  pagano,  quel  ter- 
reno dove  poi  sorse  Santa  Croce:  e  in  que'contorni  fu  cominciata 
nel  13t7  la  Compagnia,  che  prima  di  soli  fanciulli  laudesi,poi  di 
uomini,  ebbe  nel  HÌS  udo  epedale  In  vìa  IHalcontenti,  e  la  oura 
degl'  infermi  e  delle  limosina  nelle  prigioni  delle  Stinche.  I  Neri 
poi  erano  una  eletta  di  cinquanta  tra  i  confratelli  del  Tempio; 
I  i  quali  (dice  Bartolo  Cecobi  nel  suo  Trattato  inedito  sopra  le  oon- 
«  frsternite  e  i  magistrati  di  Firenze}  si  adunano  per  ordinario 
•  una  volta  il  mese,  dicono  l'ufizio  de' morti,  e,  quel  oh' è  di 
■  maggior  cariti,  confortano  quei  miserabili  che  sono  dalla  già- 
€  stizia  a  morte  sentenziati-  Circa  di  che  si  tien  quest'  ordine, 
a  Quando  il  magistrato  degli  Otto  ,  o  altro  magistrato,  ha  coodan- 
«  nato  alla  morte  qualcheduno,  si  manda  la  sentenza  al  bargello, 
«  e  si  fa  sapere  a  questa  Compagnia  de' Meri,  cosi  chiamata  dal- 

(4)  Tornata  ae'17  geooalo  18M. 
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«  faUlo  ohe  portBno ,  ohe  la  sera  raguoi  gli  uomini.  11  servo  di 
«  detU  Compagnia  va  modestsioente  a  bottega  o  a  casa  di  ciascano; 
«  e  qoeiti  dì  notte  si  i^ganano  in  una  cappella  che  è  oel  palaizn 
«  dei  Bargello ,  e  si  vestono  di  tela  eera  oou  cappucci  che  coprano- 

■  loro  la  faccia.  La  famiglia  del  bargello  coodnee  il  reo  io  delta 
«  cappella,  e  qaivl  da  uno  di  detta  famiglia ,  caporale  della  sbirre- 

■  ria,  gli  k  htto  IdteDilere  come  egli  deve  morire ,  lasciandolo  quivi 
I  eo'{riedi  ne' ceppi.  Allora  gli  nomini  di  questa  Compagnia  gli  sono 
«  attorno,  disponendolo  a  poco  a  pooo  a  confessarsi  e  prepararsi  alfa 
«  morte:  e  cosi  stanno  seeo  tutta  la  notte,  oambiandosl  ad  ogni 
t  ora  ,  e  l' accompagnano  fino  che  nuore  ;  e  morto  lo  sotterrano  •. 
I)  Inogo  ore  si  adunarono  i  Neri  e  fino  al  1539  dorarono  a  seppel- 
lire I  ^nstntati ,  era  un  poco  fuori  della  porta  che  si  disse  alla 
GiaslJala ,  Inngo  l'Amo,  a  una  bella  chiesa  che  appellavasi  il  Tem- 
pio ,  distratta  nell'assedio  memorando  del  34.  La  quale  non  si  vuol 
ooufondere  con  lo  spedale  del  TemfHO ,  dentro  la  pOTla  alla  Croce, 
fondate  a' primi  del  secolo  decimoquinto,  e  dai  capitani  del  Bigallo 
concesso  nel  1S31  alla  Compagnia  della  Croce  al  Tempio,  e  dai 
Neri  posseduto  finché  Pietro  Leopoldo  non  gli  abolì  ((785),  cancel- 
lando a  un  tempo  dal  codice  toscano  la  pena  di  marte.  Di  tali  ìsti- 
taiioni ,  ond' ebbero  la  religione  e  la  civiltà  tanto  incremento  in 
nr«nie,  disctvse  t'Uccelli  in  questa  lesione,  che  mandb  poscia  alle 
stampe ,  accresciuta  dei  Capitoli  della  Compagnia  d^Keri,  e  di  una 
/Itetrtuione  itorica  sulla  Porta  alla  GItutizia  (1). 

La  chiesa  dì  San  Niccolò  d'Oltrarno  diede  al  medesimo  nostro 
sedo  oocaslene  a  una  prima  lettura (S),  dove  ne  ricercò  l'antichità, 
ttiHi  potendo  stabilirne  l' origine  ;  ne  mostrò  la  dipendenza  dalla 
Badia  del  sovraatante  San  Miniato;  ne  Osso  la  riecstruEione  nel  secolo 
deoimoqaarto,  e  ne  tracciò  la  storia  fino  alla  meth  del  secolo  decimo- 
quinto  emendando  con  i  documenti  e  il  criterio  parecchi  errori  di  chi 
prima  ne  scrisse.  E  questa  è  ormai  la  parte  toccata  a  noi,  di  faticar 
per  diatrbggere  :  non  che  i  passati  facessero  tntti  e  tutto  male  ; 
ma  percbfe  agli  eruditi  della  stampa  d'un  Borghini  ne  succedettero. 


(4;  Dalla  Compagnia  di  5aMa  Maria  della  Croce  al  Tempio,  lettone  reeitala 
il  di  ti  gennaio  1861  alla  Società  Colombaria  da  Ciò.  Aaltiita  Vcfelli.  Si  ag- 
giungono  I  Cubitali  dello  mtdtiima  Compagnia,  e  un'  ittattraiiono  tulla  porla  alla 
GiaHixia.  Fireoze,  dalla  tlpogriQi  Calasanziaod ,  IS6I. 

(S)  Taroala  de'K  maggio  4S61. 

\u:h.St.Ital,  KiuwaSerit,  T.XVi,  P.l  ii 
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di  laii,  cbe  dod  seppero  dove  slease  di  casa  la  crìlioa  ;  a  obe  a  lor* 
mancasse  il  giudixio,  o  che  al  giadìsio  mettesae  la  benda  bo  ma- 
linteso amore  di  patria.  Dai  quali  diretta  (se  dobbiamo  arguirie 
dalle  lesioni  che  voi  asoollaste ,  e  che  io  son  venato  breremenle 
ricordando  ]  è  sperabile  che  vada  immone  il  Diaiomtno  ttorieo  dà 
monumenii  dtUa  città  di  Firenxe,  cberUocelli  aDoanstava  or  aono 
pochi  mesi  al  pubblico (1),  e  a  cui  prego  benigna  quella  fortuna, 
che  non  arrìse  a  un  altro  lavoro  dei  nosUti  collage.  Intendo  dire 
dì  quelle  sue  Uemorìe  Bieatinesi  ;  delle  quali  non  avendo  petote 
condurre  a  termine  la  stampa  incominciata  fino  dal  &5 ,  fra  voi 
ce  tenne  parola  in  una  lesione  (fi).  Detto  oom'  egli  iotendesM  di 
spartire  il  suo  libro,  e  la  narraiione  confortare  d' ioaditi  doou^ 
inenii,  toccò  delle  origini  dì  Bienttna ,  accennò  com'egli  abbia  per 
cerio  che  t  Bienlineai  si  traslocassero  dal  contado  di  Lucca  e  ve- 
nissero a  fondare  una  nuova  terra  bu  quel  de' Pisani,  e  come 
nvlle  tre  finitime  repubbliche  fosae  uoa  continua  emulatione  per 
il  possedimento  di  un  castello  e  di  un  lago  di  non  lieve  impor- 
tanza. 

Quello  che  l'Uccelli  tolse  a  fare  per  Bientina,  lo  feoe  in  ptrt» 
il  professore  Giuseppe  Bardelli,  nostro  socio  urbano,  per  la  Vali* 
Tiberìna  superiore;  e,  panni,  con  più  largo  disegno.  Perchè  kI 
altre  letture  rimettendo  il  parlare  della  Pieve  San  Stefano,  obe 
il)  essa  valle  oggi  è  capo ,  in  una  prima  lesione  (3}  descrisse  la  in- 
tiera Valle  saperiore  del  Tevere ,  non  qnsle  ora  la  vediamo ,  ma 
quale  fu  ne' tempi  antichissimi;  risalendo  agli  Etruschi  e  ai  Ro- 
mani ;  ricostruendo,  per  cosi  dire,  le  fendali  castella  e  le  freqoentì 
borgate  là  dove  adesso  non  avania  che  un  rudere,  con  l'aiuto 
delle  carie  e  degli  scrittori ,  e  talora  sulle  tracce  di  un  nome  ri- 
masto a  nudi  sassi  e  a  colle  campagne.  Naturalmente  doveva  il 
Bardelli  incominciare  dal  fiume ,  ond'è  chiamata  la  Valle;  e  rifh- 
cevasi  da  Strabene  e  da  Plinio  il  vecchio ,  che  dodici  e  pih  secoli 
prima  di  Dante  aveano  ricordato  «  il  fìumioel  ohe  nasce  in  Falte- 
rona-  ».  Tracciandone  il  corso  da  quando  nasce  nel  Fumaiolo  (poco 
sopra  i  villaggi  della  Falera  e  delle  Balze,  in  luogo  segnato  negli 
antichi  estimi  col  nome  di  Falerona)  fin  oltre  a  Pieve  San  Stefano  ; 

[Il  Vedi  il  Programou  pubblicaUi  dalla  (ipognUa  CalsMO/iani. 
di  ToiDita  de'S9  giuSDO  4S6C, 
ai  ToinaU  de'3  maizo  <8<>l. 
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notava  che  a  Hontedogtio ,  a  Formole  e  a  Valsavignone  dovettero 
essere  le  piscioe  di  cui  ragiona  Plinio  (4),  perle  quali  dì  nove  in 
nove  giorni  il  fiume  sì  rendea  navigabile.  E  le  parole  di  Plinio 
commentando,  mostrava  come  il  Tevere  fosse  confine  tra  gli  Um- 
bri e  gli  Etruschi  presso  Tiferoo  e  Perugia;  niente  dubbioso  d'as- 
serire, che  Elruria  fosse  il  territorio  della  Valle  Tiberina  supe- 
riore, e  come  tale  incluso-,  almeno  in  parte,  nella  settima  delle 
ondici  regioni  in  cui  divise  Augusto  l' Italia.  ■  Sotto  {  re  Longobardi 
I  (dice  il  Bardelli)  la  Valle  saperìore  del  Tevere  fece  sempre  parte 
e  dell' Etruria  reale:  sotto  i  re  Franchi  e  i  re  di  razza  tedesca 
«  segni  sempre  le  sorti  d'Aretto;  il  cai  contado  dal  lato  di  setlen- 
Y  trìone  anche  nel  secolo  decimo  estendevasi  fino  all'Appennino  >. 
Ooiodi  cominciano  a  trovarsi  ì  nomi  de'  dinasti-  che  signoreggia- 
rono per  tutto  il  medioevo  la  valle  ;  i  conti  di  Afontedoglio ,  gli 
libertini ,  i  Fsggiolani ,  e  piti  tardi  i  Tarlati  ;  che  tutti ,  o  quasi , 
deriverebbero  da  un  barbaro  GoAvdo  del  secolo  decimo  ,  infeadato 
dal  primo  Ottone  (8),  se  piacesse  menar  buono  al  Repetti  quanto 
ne  scrisse  nel  suo  Dizionario:  Quello  eh' è  certo,  i  conti  di  Monte- 
doglio  tenevano  tutta  la  riva  sinistra  del  Tevere,  quando  nel  43(2 
si  davano  in  aocomandigia  al  Comune  di  Arezzo,  e  quando  nel  1384 
si  accomandavano  a  quello  di  Firenze  ;  il  quale ,  non  più  d'au  anno 
appresso,  comprato  Arezzo  dal  Congiaco  e  dal  Caracciolo,  si  tra- 
sformò di  protettore  io  signore.  La  stessa  sorte  toccò  alle  castella 
poste  sulla  destra  riva  del  Tevere,  che  la  Repubblica  rinn\  alla 
potesteria  di  Pieve  San  Stefano  nel  1885,  denominandola  Potetleria 
eattri  Plebit  Sancti  Slephani  et  toliut  Veronae  [3].  «  Verona,  dun- 
«  que  (  soggiungeva  il  nostro  socio  ]  era  in  quel  tempo  il  nome 
ff  della  Valle  superiore  del  Tevere.  Ha  non  basta.  Negli  antichi 
«  ordini  i  potaste  dipendevano  dai  vicari;  e  i  poteste  di  Pieve  San 
«  Stefano,  di  Caprese,  dì  Chiusi  e  di  Pontenano,  per  la  delibera- 
a  sione  de'4  gennaio  138ft,  dipendevano  dal  vicario d'Anghìari  ((). 
<r  Ora  qual  nome  fa  dato  al  vicario  d'Anghìari  quando  fu  istituito 
<  Dell'ultimo  scorcio  del  XIV  secolo?  Vicario  ei  diceaai  di  Anghiari , 
■  della  Valle  di  Verona  (  Fallit  Venmae],  di  Caprese,  della  Hoota- 

(1)  BIttoria  NatvraHi,  Lib.  Ili,  cap.  9. 

(S)  Il  diplonu .  de'  7  dicembre  967 ,  fu  pubblicalo  dagli  Annalisti  Cama  Ido- 
leii  Dell'  appendice  ti  libro  primo ,  nomerà  38. 

(3|  Archivio  Centrale  di  Sialo,  Capitoli  dtt  Comuni  di  Firenie,  ii,  iS. 
(4)  iTi,  11,69. 
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a  Dina  e  di  Pontenano  . . .  Dunqae  non  Verona  soUanto,  ma  anclw 
<  Val  di  Verona  chiamava^  nel  medioevo  la  Valle  Tiberioa  •.  E 
di  qai  risalenda  con  le  carie  fino  al  secolo  Xlll,  rilrovava  il  Vi- 
scoDtado  di  Verona;  e  la  Hassa  di  Verona  e  VeppUhm  VtroKa  fico 
da' tempi  di  Oltooe  I  e  di  Paolo  Varnerrìdo:  di  che  prometteva 
discorrere  io  altre  lezioni. 

L'avvocalo  Giuseppe  Cosci,  nostro  socio  Conservatore,  Gno  dal 
maggio  del  1860  aveva  preso  a  dar  conio  di  alcune  carte  da  lai 
trovale  nell'archivio  del  Bigallo,  per  le  quali  rìpromettevaai  di 
recar  nuova  luce  nella  vita  e  nelle  opere  de' fratelli  da  Siaiaao,  cele- 
brati artefici  del  secolo  decimoquinto.  In  altre  due  Iettare  (1}  illa- 
slrò  il  testamento  di  Benedetto)  che  il  Gaye  (S)  aveva  pubblicato 
pFP  estratto,  e  non  senza  gravi  mende;  e  così  venne  a  supplire  gli 
annotatori  delle  vite  Vasarisne,  fissandone  Is  morte  a'Si  maggio 
del  4t97,  nell'età  di  suoi  55,  e  mostrandolo  padre  di  tre  maschi  e 
tre  femmine.  Provò  che  nei  sotterranei  di  San  Lorenxo  nou  fa  sep* 
pellito  Giuliano  morto  a  Napoli,  ma  Benedetto  con  Giovaoai  fra- 
tello, sebbene  l'epigrafe  portata  dal  Richa  e  dal  Horeoi  ranmeati 
Giuliano,  e  di  Giovanni  si  (accia:  ma  l'anno  1  i78 ,  che  v'en  acol- 
pito, n'è  indizio  che  la  memoria  fu  posta  dai  due  fratelli  ancor  vivi, 
con  esempio  assai  oomune  tra  i  nostri  vecchi,  che  alla  morta  peo* 
savane.  Ad  amministrare  la  eredità  di  Benedetto  el^evasi  dal 
magistrato  dei  Pupilli  il  pittore  Cosimo  Eos^elli  (3];  di  cui  mano  è 
il  prezioso  Inventario  de'  mobili,  delle  soultare  e  di  tutte  le  mas- 
serizie lasciate  dal  Uaìanese;  fra  le  quali  giova  prender  ricordo  della 
piccola  biblioteca:  la  Bibbia  volgare  e  la  Divina  Commedia,  i  Van- 
geli e  i  Fiorelti  di  eau  Francesco,  le  Storie  di  Livio  e  la  Cronaca 
di  Firenze,  la  vita  d'Alessandro  Hacedone  e  le  vite  de'Padri,  il 
Boccaccio  e  Sant'Antoniuo ,  il  Libro  di  visi  e  virib  e  il  Novellino;  &• 
nalroente,  un  libro  di  Laudi:  iu  tredici  o  quattordici  volumi,  la 
sapienza  rivelata,  e  della  umana  scienza  il  fiore;  quello  ohe  all'ar- 
tisla  era  opportuno,  e  necessario  al  cristiano.  E  conoscendo  quali 
libri  gli  artefici  del  quattrocento  avessero  a  mano,  mi  par  d'in- 
tendere perchè  a  quella  maniera  dipingessero  e  scolpissero:  un 

(M  Tornale  de't9  mano  e  del  30  giugno  1861. 
(!)  Carltggio  inedito  ec.,  Ili,  870. 

(3)  Znò  dunque  chi  lo  fece  inorio  nel  t48(.  Il  Cosci  prolungA  la  vita  di  questo 
pttlori!  al  tO  g«nDBio  dei  1S0Q. 
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che  di  muio  tra  la  Kpirìtnalìtè  del  treoeoto  e  ii  malerialismo  del 
oÌDqaeoeDto;  i  semi  olle  teataito  di  Boverckiire  raaima;  la  oarne  che 
oombatte  eoa  lo  sfrirìto;  il  belio  che  tenia  di  separarsi  dal  buoDo 
9  dal  Tsra:  oad'è  ohe  paragODando  il  frate  Fiesolana  e  il  frale  del 
GarmiDe,  uDtiaiiia  il  divam  «ha  paiaa  tra  la  belleua  iHdlooata 
ÌD  v(dto  dì  meretrice  e  in  volto  di  velane. 

La  Bibbia  e  Dante  arano  anche  fra  i  libri  poasedoti  da  Diche- 
langiolo;  e  ove  non  oe  l'avesurp  detto  i  biografi,  e  i  dipinti  suoi 
«  le  statue  ce  lo  avrebbero  detto,  e  le  Hime:  delle  qnali  io  presi  a 
dìaoorrera  (4),  per  anticipare  a  voi,  colleghi  umanisBimi,  la  notiiia 
di  quella  nuova  editiose  ohe  ne  sto  preparando  sugli  autografi 
troppo  trasGorati  dal  primo  editore.  Voi  udiste  come  non  solo  vi 
td>b)ano  Rime  del  Btwnarroti  inedita,  ma  come  le  stampate  siaoo 
affatto  diverse  da  quelle  che  nscirooo  dal  suo  divino  intelletto: 
udiste  come  il  nipote  di  Hiohelangiolo,  audaoe  e  timido  a  un  tempo , 
attenuasse  i  concetti  pib  splendidi,  e  sopprimesse  quel  canto  dove 
la  carila  del  cittadino  appariva  piti  grande;  meno  inoresoendoglt 
che  la  fronte  del  venerando  vecchio  si  mostrasse  ai  posteri  coi  mirti 
d'Anaoraonte  che  con  i  lauri  di  Tirteo. 

In  quella  guisa  che  io  rivendicava  Htcbelangiolo  poeta,  il  col- 
lega Gaetano  Milanesi  assolveva  Andrea  del  Castagno  dall'atroce  de- 
titto  end' era  fatto  reo  da  Giorgio  Vasari  {i).  «  Aveva  Andrea 

<  (cosi  il  bic^afc  ]  grandissima  invidia  a  Domenico  Venesiano, 
«  perchè,  sebbene  si  ooDoace«se  pìh  eocelleale  di  lui  nel  disegno, 
>  aveva  nondimeoo  per  male  ohe,  essendo  forestiero,  egli  fòsse 
t  da'  cittadini  carenato  e  trattenuto.  E  tanto  ebbe  forca  io  lui 
«  per  ciò  la  collera  e  lo  sdegno,  ohe  cominciò  andar  pensando  o  per 

<  una  0  per  altra  via  di  levarselo  dinanzi  v.  Quindi  naira  come  a 
tractimento  lo  togliesse  di  vita.  Ha  il  nostro  socio,  aiutandosi  con 
i  documenti ,  fissò  la  data  della  morte  cosi  di  Andrea  come  di  Do- 
moùco;  e  mostrandoci  come  l' uccisore  fosse  morto  quattr'anai 
prima  dell' uooiso,  chiarì  falso  il  racconto  vasarìano,  che  forse 
«bbe  orìgine  dalla  tradiiione  alleuta  d'un  fatte  avvento  vera- 
mente al  tempo  di  qnelli  arte6ci. 

Hi  ToTBii»  de'  26  maggio  *861. 

|B|  TornsU  da'!  febbraio  tSGS.  -  V Esame  d*l  raceailo  dal  Vatari  dna  la 
otarie  itt  DoiiMifco  Fmnlano  è  sUmp«(o  nel  Gtonu/e  ttorico  degti  Arekivi  To- 
KMJ  ec.  fiBDo  T[,  quaderno  del  Gennaio-Hiino. 
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Non  è  tSDto  severa  l'osservanza  delle  Dostre  leggi  acoademiche, 
cbe  ai  soci  aoa  sia  data  talora  facolU  di  preferire  nella  scelta  del 
tema  gli  studi  piti  a  loro  famigliari:  qaiodi  è  ohe  il  socio  arbaoo 
dottor  Ulisse  Goardacci  tolse  a  dimostrare  in  ona  saa  lettura  (1),  di 
({uali  ÌDcoaveoieDli  noa  riparabili  fosse  cagione  la  mancanza  di  un 
concetto  nazionale  nelle  prime  concessioni  ài  strade  ferrate.  Ha  il 
nostro  Conservatore,  se  da  una  parte  compiacque  alla  ÌDclinaiione 
che  sente  per  la  storia  naturale,  ragionando  delle  giraffe  tjedute  m 
Italia  net  tempi  antichi  e  moderni  [8) ,  non  dimenticò  dall'ìUra  la 
patria  erudizione,  con  ricordare  la  giraffa  cbe  fece  di  sé  liella  mo- 
stra nella  caccia  data  dal  Comune  di  Firenie  sulla  piana  di  Santa 
Croce  nel  fi59  per  la  venuta  di  Pio  II;  quella  che  nel  ti87  fa 
mandata  dal  Soldano  a  Lorenzo  de'  Medici  ;  e  le  due  r^alate  dal  th 
cere  d'Egitto  al  Granduca  negli  anni  35  e  i9  di  questo  secolo. 

Dissi  da  principio,  che  i  nostri  pensieri  si  spinsero  oltr'Alpe; 
ed  ebbi  in  animo  di  accennare  a  quella  lettura  dell'avvocato  Giovaa 
Felice  Berti,  socio  corrispondente,  in  cui  mostrava  la  coaveDienza 
d' introdurre  fra  noi'  una  buona  istituiione  francese  [3].  Io  non  so 
se  la  patria  nostra ,  in  cui  la  cariti  fu  de  tempo  antiohisBimo 
tanto  ricca  e  iogegnosa,  abbia  bisogno  d'andare  oltremonte  a  impa- 
rare il  modo  di  farla:  so  per  altro,  che  vi  è  bisogno  di  svolgere  i 
semi  che  tante  generazioni  affidarono  ai  secoli  trascorsi;  di  bene 
usare  i  frutti  dell'antica  carith.  Lo  scritto  del  nostro  collega  tuff 
jffttunane  di'wCItaliana  Società  <f economia  caritativa  è  alle  stam- 
pe (i):  i  giornali,  e  forse  il  Governo,  se  ne  vanno  occapando; 
ma  i  giorualisli  possono  dime  male  o  bene,  i  governanti  possono 
ordinare  :  a  fare ,  ci  vuole  il  cuore  dei  cittadini. 

Dal  cuore,  o  signori,  l'arte  di  fare  il  bene;  come  dall'intel- 
letto l'arte  di  produrre  le  cose  belle.  Le  armonìe  tra  il  vero,  il 
buono  ed  il  bello  vennero  cercate  dal  nostro  collega  professore 
Angusto  Conti  in  quella  lettura  (5}  [parte  d'uu  suo  stupendo  libro  ) 
uella  quale  diede  la  nozione  dell'arte  del  bello.  Essendo  oggi  stam- 
pato lo  scritto ,  io  non  farò  che  raccc^lierne ,  con  le  medesime  pa> 


Hi  Tornala  de'SS  sgotto  1860. 
(SI  Tornala  de' 9  mirzo  4861. 
[31  Turiula  del  1.'  dicembre  4S6I 

(4)  Pireoie,  Galileiana,  IS«. 

(5)  Tornala  de' 26  nuggio  1360. 
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role  dell' autore,  le  proposisioni  piti  importanti,  a  Primo-,  che  il 
e  bello  esseodo  una  perfeiione  od  una  verìtk  coatsmplata  amoro-' 

<  aamente,  l'arte  del  belio  ancora  noa  può  avere  altro  oggetto,  e 
«  che  parò  il  tonmo  eriterio  deirarti  balle  consitte  nelFavert,  in- 
«  tomo  alla  itatura  della  co$a  da  (raUorsi ,  un  eonettta  piò  pieno 
t  cAc  fi  può  e  ben  defimta.   Secondo  ;  che  il  bello  derÌTando  dal 

■  vero  e  condacendo  al  boooo,  e  che  vero,  bello  e  buono  essendo 

*  indivisibili,  anche  l'arte  del  bello  deve  muovere  dalla  verità  a 
«  badare  alla  viriti  ed  alla  uttlilb  degli  uomini,  segnatamente  del 
e  prcqMÌo   paeae.  Terzo;  cbe  l'arte,  per  avere  il  bello  ad  oggetto 

<  immediato,  fa  d'uopo  che  anisca  sempre  l'idea  ad  usa  cosa 
«  eensata,  dimodochà  questa  ci  serva  d'oggetto  percepito  e  coo- 
«  templato  e  non  di  meno  al  pensiero.  Qnarto;  ohe  l'arte  in  gè- 
«.aerale  imita  attivamente  le  forme  intellettuali  e  sensibili  dateci 

*  dalla  natura,  e  che  perciò  l'arte  del  bello  deve,  anch'essa  imv- 
«  tarla  pur  quando  pigli  a  subbietto  cose  sopra  natura,  le  quali 

■  bisogna  significare  con  idee  analoghe  e  con  fantasmi.  Quinto  ; 
m  ohe  questa  imitasione,  partendosi  da  forme  universali,  le  deter- 
«  mina  liberamente;  e  perciò  l'arte  del  bello,  com'ogn'srte,  è  oeces- 
a  aitata  nel  generate ,  libera  od  inventiva  ne' particolari.  Sesto:  che 
«  l'arte  del  bello  può  definirsi:  VaUto  dimUoTt  ìwentìvamenle   la 

<  bella  tiatitra,  cioè  le  perfexioni  della  natura.  Infine,  che  tale  itni- 
«  tazioDe,  ossia  l'ordine  dell'arte,  procedendoa  rovescio  dell' ordine 

■  naturale  (perchè  nel  rifare  ciò  che  fa  la  natura,  quella  coniincia 
t  dal  pnnto  ove  termina  questa  ] ,  e  prendendo  le  mosse  dal  coo- 
«  catto  per  trascorrere  alla  immaginazione,  all'amore  ed  all'opera 

*  esterna  ,  s'inferisce  che  il  bello  deve  trovarsi,  prima  nella  veritb 

■  de'coDcetti,poi  nella  verità  delle  immagini,  e  poi  in  quella  degli 
«  affetti,  e  all'ultimo  nella  verità  dello  stile  e  de'segni  esteriori, 
«  singolarmente  delle  parole  «  {<)• 

Uà  come  il  bello  dell'arte  vuol  essere  contemplato  amorosamente 
ed  ammirato  in  un  sensibile,  cosi  la  perfezione  morale,  ohe  risponde 
all'idea  del  buono,  meglio  si  comprende  nella  vita  d'nn  cittadino. 
Chi  dì  voi,  udendo  il  socio  Orlando  Orlandioi  narrare  d'un  nostro 
antico  collega,  l'avvocalo  Francesco  Gianni,  non  sì  formò  tiel  pen- 
siero l'arcbetipo  di  quella  virtta  ohe  vorremmo  vedere  splendida 

,  I,  TOl.  Il,  p*8-4S-ttiFireDZ«,. 
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nel  maglslrato?  (1)  Chi  Dell'elogio  dì  CostantÌBO  Battiai  servila,  o 
Goloinberio  operofiiBBÌmo ,  desoritto  dal  padre  Peliamo  Todìbì  oon- 
fratello  di  lai  6  socie  Destro  srbaoo ,  non  vide  il  ritratto  del  per- 
fetto olsotirale  e  del  baon  letterato?  (S)  Maestro  io  divìoìtè  tra  i 
primi  de)  san  tempo,  e  di  qoelle  diseì[dine  lettore  a  Pisa,  e  scrit- 
tore, rictuò  l'episcopato  offertogli  dal  prìaoipe',  aoeeitò  dai  suoi 
frati  !s  soprema  digDit&  dell'Ordioe.  Raoooglitore  di  antiche  monete, 
ne  illaitrò  delia  rare;  e  bqs  fra  l'altre  toscana  del  4598,  ohe  mo- 
stra come  un  metto  secob  prima  degl'  laglesi ,  ohe  oe  naorpareno 
il  trovato ,  qui  sì  cooiassero  le  monete  snl  ta^io  (8).  IMle  asti- 
chith  greche  etrusche  e  latine  stadtoso  ;  del  non  spento  ralore  ila- 
liaoo  nei  eeooli  barberi  apdof^sle  io  na'opera,  di  cui  sbagliò  me- 
no il  concetto  ohe  il  titolo  ;  meritava  il  fiatlini  di  essere  rioordato 
ora  ohe  all'aDtiqaaria  si  volge  il  secolo  ood  nuovo  antere  ;  ricordato 
da  chi  pnfessa  lo  stesso  istituto ,  e  degli  stessi  stadi  fa  suo  diletto. 
A  voi  è  noto,  0 Colombari,  come  il  Padre  Todìdì  ordinasse  e  del 
proprio  aumentasse  quel  museo  numismatico  a  cai  it  Battiui  diede 
oomiaciameoto ,  e  come  di  alcune  pih  siogolsri  aionete  prendess» 
qui  a  rsgionare.  In  quest'anno  medesimo  illustrava  (i)  un  donar» 
d'argento  del  museo  di  Volterra ,  che  porta  il  nune  di  Garlom»* 
goo  Re ,  e  uri  rovescio  la  epigrafe  FlobbiT. 

Che  i  Fiorentini  avessero  secca  sotto  il  Romano  impero  (forse 
negli  ultimi  tempi  ]  poteva  dedursì  da  quella  moneta  citata  dal 
Panvinio ,  marcata  di  gol.  flor.  {Colonia  Flormtma);  ma  per  tutta 
la  lunga  eth  in  cui  l'Italia  fu  preda  dei  barbari,  e  segnatamente 
sotto  la  signorìa  Longobarda ,  non  si  sa  ohe  in  Italia  fossero  pb 


Hi  TomaU  da'  30  oorembre  1860.  —  Il  Giaonl  ru  eletto  coolo  Colombario 
corrispoDdente  nel  4804.  Nato  a  Hiisa  di  ViIdlDlevole,  e  passato  pel*T«rì  gndl 
della  magistratura  fino  ■  quello  di  presidenle  del  Tribunale  di  prima  istanza  lo 
Pistola  ,  mor\  a'  li  di  Dovembre  del  1S48. 

Hi  Blogio  dal  P.  Coslantino  Batlini  Mfordina  di' Strvi  di  Morta,  titembn 
delle  Sadatìl  Colombaria  a  di  altrt  àecoiaMe ,  itila  atta  Socltlà  mtdtfima  naftì 
IotmU  dal  30  deetmire  1880  da  Fra  PtUtgrvto  Ibnwi  larvila;  Firgote  ,  tipo- 
graBa  Forti,  1861 .  -  Ti  è  un  Sunto  delle  Uttere  indiristala  al  P.  CoiSanibio  Bai- 
IM  dal  «801  al  18!6. 

(3)  CAMTb ,  scorta  unHurial»,  Archaologla.  ■  La  prima  moDoU  EiChda  gì'  lagle- 
•  si  pretendono  sia  dt  Cromwell ,  nel  16E8;  ma  il  Gabinetto  Dumlsmaitco  de'Sar- 
■  viti  di  Plreoie  ne  poniede  una  toscana  dt  argenlo  del  tSOi  >. 

W  Tornata  de'  3  maggio  ises. 
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di  tre  zecclw ,  io  Pavia ,  io  Lacca  ed  ia  Pisa.  Il  ooslro  coUt^a  peraltro 
osservava  ohs,iDenlra  io  quelle  teocbe  non  era  permeaso  di  batte- 
re alb*»  flKHieia  die  d' oro  (  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  treini«se), 
ÌQ  anrìposUglio  scoperto  nel  1835  a  Biella  si  rìDveoQero  molti  ire- 
missi  aurei  mescolati  eoo  mooele  d' argeoto  ,  dette  silique,  dell'etti- 
di  Pertanto  e  Liutpraodo.  Duoque  vi  dovettero  essere  ia  Italia- 
delie  iDinori  secche ,  a  cui  fosse  coocesio  coniar  monete  di  metallo- 
inferiore  all'oro;  e  se  v'erano,  noo  poteva  essere  una  di  queste 
privilegiata  oitt^  la  nostra  Fireoze,  sede  dì  duchi  loogobardi?  U 
Todìdì  lo  crede  ;  e  crede  che  di  moneta  fiorentina  si  parli  nella 
famosa  carta  del  vescovo  Specioso,  scritta  l'anno  734,  e  conser- 
vata nel  nostro  Archivio  Capitolare.  Compmiluri else  debemU  (dica 
quella  caria) pena  numerwn per  argintum Wbràt  centum{\].tih  ignora 
egli  coma  il  dotto  Sanquiotino  interpetrasse  la  parola  libra»  per 
liU)re  ponderali  :  ma  era  questo  (si  domanda  ]  l'uso  de' Lonfjobar- 
di ,  d' imporre  multe  a  peso  ?  Il  Tonini  Io  nega  ;  e  vede  in  quel 
librtti  la  prima  meniione  della  lira,  cosi  nota  poi  ai  Fiorentini.  Ma- 
queste  lire  chi  le  ha  vedute?  Che  non  ne  siano  rimaste,  poco 
monta  :  né  il  non  esservi  moneta  lucchese  del  sesto  secolo  impedV 
allo  stesso  Sanquintino  di  asserire,  che  Lucca  godeva  fino  da 
quella  eth  il  privilegio  della  zecca.  Per  il  nostro  socio  adunque  6 
probabile,  che  Carlomagno,  divenuto  signore  di  questa  parte 
d'Italia,  restituisse  a  Firenze  l'antico  privilegio  di  batter  moneta;  è- 
provato,  che  moneta  allora  ei  coniò  col  nome  di  Florentia.  Il  modulo, 
la  rozzetta  stessa  del  conio ,  la  forma  delle  lettere  non  lasciano 
dubitare,  che  il  danaro  del  museo  volterrano  non  sia  del  secolo 
ettavo:  confrontato  con  uno  di  Trevigi  (parimente  di  Carloma- 
gno), che  il  Zanetti  dice  coniato  innanzi  all'800,  e  con  uno  di 
Lucca  della  stessa  eli,,  si  trova  a  questi  identico  nella  forma,  nel 
peso  e  nella  bontk  dell'  argento.  Il  titolo  poi  di  Rea:  è  prova  cer- 
ta ,  che  il  danaro  illustrato  dal  Tonini  appartiene  agli  anni  che 
corsero  fra  il  774  e  1'  800  ;  poiché  in  queir  anno  ebbe  principio  la 
dominazione  de' Franchi  in  Italia,  in  questo  fu  assunto  da  Carlo- 
magno  il  titolo  d'imperatore.  Fin  qui  il  Padre  Tonini;  alle  cut 
nuove  indagini  sulla  zecca  fiorentina  auguro  l'approvazione  dei 
dotti  nummogrefi.  E  fio  qui  pure  il  mio  rapporto  sulle  lezioni  de- 
gli ultimi  due  anoi  accademici;  poiché   degli  scavi   proseguiti  vi> 

(l)  BruoetK,  Codice  Diplomatico  Toscano  ;  Carle  l.ongolMrde  ,  n.  iviii. 
AlCH.  8t.  It.,  Hitafi  S^rie,  T.  X\l,  P.  1.  i3 
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bau  reso  conto  i  due  nuovi  bnllettioì  comfHlati  dai  oolteghi  Gilir- 
cario  Conestabile  e  coasigKere  ^etro  Capei  (t). 

Beala  che  io  ricordi  come  nel  biennio  decorso  venissero  ali» 
nostra  Socteth  presentati  oltre  a  quaranta  doni  letterarìi  :  no  dono 
di  poche  monete  le  fecero  l'avvocato  Gustavo  Galletti  socio  nrbaoo 
e  il  vostro  Segretario^  e  tra  queste  n'erano  alonne  non  ispregevolt 
de'  Comuni  italiani  nel  medioevo.  Quattro  soci  urbani  perdemmo  : 
il  professore  Agostino  Giuliani ,  che  fra  noi  coltivò  e  insegnò  le 
bnone  lettere;  il  dottor  Angelo  Boncì,che  le  amò;  e  i  due  illastrl 
Nìccolini  e  Salvagnoli.  Luigi  Venturi  e  Giuseppe  Maggio  nel  6I>-,- 
Augusto  Conti,  Giovambatista  Giuliani  somasco ,  e  Ferdinando  Ba- 
nalli  nel  61  ,  vennero  aggiunti  al  numero  degli  urbani  ;  e  questi 
tre  chiari  professori  dell'Istituto  fiorentino  compensarono  delle  falle 
perdite  la  Sooieth  Colombarìs. 

(4J  II  BullelUno  III,  che  rende  ranto  degli  scivi  operati  nel  territorio  iH 
ebiusi  nell'ìaroDDo  del  4SN,  aU  nell'JrcUvto  Starko  Italiano,  nuova  Mrie,  ty- 
mo  III ,  parie  ii  ;  e  il  IV ,  per  gU  scavi  della  primaver*  ISSO  Dell'agro  Sosoese, 
sta  nello  stesso  giaroale,  tomo  xlv,  parte  ii. 
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Colla  estiniione  del  ramo  mascoliao  della  casa  di  Sassonia  av- 
veaula  per  la  morte  di  Ottone  III ,  le  reUzioai  antiche  dell'  Italia 
verso  la  Germania  sobìrono  no  radicale  matamento.  Stanchi  gli 
ftaliani  dell'intollerabile  giogo  ohe  eovr'essi  gik  da  secoli  gravava, 
«"ravTisaroDo  nella  morte  precoce  del  terso  Ottone  ana  occasione 
opportuna  per  rompere  ogni  rapporto  dì  dipendenza  verso  la  Ger- 
mania, creando  on  re  uatìonale.  E  principi  e  vescovi,  convenuti 
il  S5  febbraio  del  1002  a  Pavia,  levarono  al  seggio  Arduino  mar- 
obese  d'Ivrea  (I}.  Era   questi    Rglio  del  ricco  conte  Dodone,   e 

H)  IÌc«AioRi,  Àntedot.,  T.  II,  ptg.  idi:  *  Die,  qai  TaU  domlDJco,  XV  meiufs 
tebmtrli ,  io  dvitatem  Papias  faiter  BisìIÌcboi  S.  Uiehaelia  fuit  coroaatut  Ardni- 
Doi  rex  ■.  Circa  il  tempo  e  il  moda  la  che  Arduino  fu  inresMlo  della  marca  di 
Ivrea  ,  sodo  miDcheroil  e  sotpelte  le  notiiie  tranMtidalecI  dal  cronisti.  Il  Pro> 
vana  ,  net  suoi  dotlisaimi  SItulii  eriiici  loera  la  noria  d'tialia  a'  iMqil  del  rt  àr- 
dtdno  iTorino  18U),  rluGcl  a  depurarle.  E  per  ciò  che  riguarda  11  Ismpo  in  cui 
Arduino  fu  investito  di  quella  marca.  Il  ProTana  rluact  a  dimostrare  cb'  e'  ta  pot- 
sedeva  già  nel  987.  Alia  qnaio  conolnslone  l'erudito  acriUore  fu  coadolto  dalia 
■coperta  di  un  docDmenlo  dell'Arcbivlo  Vercellese ,  cb6  contiene  usa  doDasiose 
btla  a'  cannoici  di  Sant'  Buiebio  da  Icbilda  Sgliuola  del  marcheie  Arduino  ,  in 
compagnia  di  tuo  marito  Corrado  figliuolo  del  fu  re  Berengario,  di  certi  beni 
posti  Mila  contea  di  Vercelli.  ■  Donatio  facla  Bcel.  Canon.  Verceil.  a  Cbonra- 
do  Silo  quondam  Bcrengarii  U  regia  et  Icbilda  Olia  Ardoini  tnorchionli ,  jugallbua, 
qMromd.  bODoram  in  loco  Cireeanae.  Dau  Bporela  ann.  987  Ind.  iv  ■.  Bd  an- 
che circa  al  modo  io  cbe  Arduino  giunse  a!  possesao  dell*  marca  ,    il  Provana 
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per  parenladi  e  aderenze  era  salito  ad  altisùoio  grado  di  rioo- 
manza  (1). 

BegioDando  della  scelta  che  grUaliaDi  Tecero  di  lai  a  loro  re, 
osserva  il  Provana  (pag.  18S)  che ,  l'ove  si  consideri  in  quali  con- 
dizioni fossero  posti  gl'Italiaoi  nel  punto  in  cui  Ottone  III  venoe 
a  morire,  quali  necessitii,  quali  passioni  li  travagliassero,  come  le 
iìose  operate  da  Arduino  per  6ni  di  privata  ambizione  giovassero 
a  conseguire  quello  scopo  a  cui  miravano  le  risorgeaU  popolazioni, 
la  con  tradizione,  che  a  tutta  prima  spicca  nel  vedere  in  un  momento 
riuniti  i  suffragi  di  tutta  la  dieta  Italiana  net  chiamarlo  al  trono,  in- 
teramente svanisce,  e  la  elezione  di  questa  prìncipe  ricco,  potente  e 
animoso  apparisce  come  un  naturale  e  facile  resultamento  dei  fatti  >. 
—  A  queste  savie  e  giuste  considerazioni  ne  pare  con tradìca  il  com- 
meato  che  più  sotto  fa  il  Provana  del  giudizio  recato  dal  Sìgonio  e 
dal  Muratori  sulla  elezione  di  Arduino.  Avvisando  cioè  questi  due 
■  scrittori,  che  un  nobile  pensiero  di  nazionale  orgoglio  fosse  quello 
che  avesse  spinto  i  Grandi  del  regno  a  tale  scelta  improvvisa  di  un 
prin<npe  italiano,  prima  che  non  ai  ridestassero  ollremonti  in  quello 
che  verrebbe  eletto  re  di  Germania  le  antiche  pretese  sovra  l'Italia  e 
■ovr»  il  soglio  imperiale,  il  Provaot  oommenta  il  loro  giudizio  nella 

trae  da  quel  diploma  argoTsento  •  fondate  induzioni.  Esso  porta  U  dal»  del  CST; 
dhI  quslo  tempo  correndo  la  lafBDil*  e  la  minorità  di  Ollone  III,  gli  ricoDoseìtiio 
a  re  d'Italia  daila  dle'i  di  Verona  ,  ad  Arduino,  cbe  era  de'plb  innanzi  neila 
coriè  degli  OtioDl ,  uri  riuscito  facile  l'altenere  dalie  ref!f!fnll  Adelaide  eTeo- 
fjDi*,  colla  forza  del  danaro  e  della  aua  rlpulaiìone,  l'imbHo  poaaesra  dal  mar- 
chesato. 

(4)  letoruo  la  dittceDdeaza  d'ArdoIoo  ponbe  e  contradlttorls  bodo  [e  nolìzie 
riferiteci  da'anot  blograB.  li  Protaaa  le  Eotlopaie  ad  un  orlllco  eiame,  e  pervenne 
alle  aeguenli  conclusiooi  :  DOn  poierN  aggiustare  alcuna  hde  alla  pretesa  diacen- 
deoia  di  Arduloo  del  precedenti  msrcbesi  d' Ivrea  ,  conciossiacbi  il  padre  di  lai 
tMdono  fossa  un  Umile  conlirello  ,  né  mal  ricereise  dagli  storici  il  titolo  di  mar- 
chese ,  si  qusle  avrebbe  stalo  diritto  se  tenuta  avesse  in  marca  d' Ivrea  :  do- 
versi reputare  perimenta  immaginario  l' innestamento  della  famiglia  d'  Arduioo 
i  quella  dal  re  Bareagario  ,  come  è  dimostrato  dalia  proleiioaf  che  gli  Oltoni 
concefwro  ad  Arduino  ne'  suoi  anni  giovaDili  ,  la  quale  riuscirebbe  inespIfcabìlR 
oVegli  Towe  slato  nipote,  come  vogliono  j  tuoi  blograD ,  di  quel  re  Borenprio 
la  Dui  fsmiclla  fu  fatta  dagli  Ottoni  segtto  a  orudeli  penecuzionl  (■  Otto  filiis  Be- 
rengarit  cìrcumqotqua  dispersia  a,  scrive  ArnoDb  il  Uli.  )  ;  doversi  Invece  am- 
■Mliera  la  comune  diacendenza  di  Arduino  col  conti  di  Torino ,  ettando  quatta 
itteslata  ,  sia  dalle  sua  posteisionl  allodiali,  aia  dal  aao  nome  aleiao,  Il  qnale  ai 
trova  essere  quello  dal  suo  avolo  (  paiamo,  aecondo  II  Muratori,  ini.  Ed.;  ma- 
terno, secondo  il  Terraneo,  AMaide  illtulrala). 
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ngueole  maniera  (png.  486):  «  Ha  come  mai  ci  condurremo  noi  a 
credere  capaci  di  si  alti  sensi  quei  prìncipi  elettori,  in  gran  parte  di 
orìgine  barìiarìca,  caldi  tutti  del  solo  utile  privato,  e  ohe  fra  breve 
DOÌ  vedremo  vendere  vilmente  al  nuovo  re  della  Germania  ì  loro 
voti  e  Is  fede  giurata  al  re  Arduino?  »  ~  Piti  manifesta  si  renderk  la 
contradizione  ove  pongasi  mente  a  oiòcbe  11  Provana  dice  a  p.  191 
intorno  a  questo  medesima  argomento.  —  <  Per  veritfa ,  gettando 
lo  sguardo  sovra  gli  avvenimenti  cbe  andarono  uniti  a  questa  inO' 
(rinata  eleiiooe,  noi  veggiamo  dominarvi  un  fatto  che  vantaggia  per 
la  sua  importanza  nella  scelta  di  un  re  ogni  raggiro,  ogni  arte,  ogni 
vinta,  cui  per  le  altre  carìcbe,  per  le  sue  sterminate  rìocheiie  usar 
potesse  sovra  gli  altri  principi  il  Marchese  d'Ivrea.  Questa  b  la  vo- 
loatb  ferma,  diretta  e  gtb  gigantesca  manifestatasi  nella  giovine  po- 
polaiione  italiana  d'  affrancarsi  dalla  dominazione  germanica,  sotto 
la  cui  ombra  i  grandi  vassalli  del  regno  e,  sovra  gli  altri,  gli  eoole- 
aiasticl  Toppresaarono  ».  —  Ragguagli  il  lettore  qaesto  passo  con 
V  altro  del  Provana  che  citammo  più  sopra,  e  veda  se  l'ano  si  possa 
coU'aitro  accordare.  E  tanto  piti  gli  si  farb  il  disaccordo  evidente , 
ove  avverta  che  in  quest'ultimo  passo  ai  parìa  della  mloiUà  mani- 
fatatati  nella  giovine  popùlaxione  italiana,  mentre  nel  primo  è  fatto 
solamente  parola  dei  principi  elettori,  cosi  cbe  ta  non  sai  se  Ar- 
duino fosse  levato  al  seggio  dal  voto  della  popolasione,  o  vero  da 
quello  dei  principi. 

Circa  la  maniera  io  cbe  Arduino  venne  levalo  al  seggio,  notia- 
mo alcune  discordanze  fra  gli  storici  contemporanei.  Il  milanese 
Arnolfo  narra  che  la  elezione  di  Ini  fu  unanime.  ■  Ardninus  a 
Langobardis  Papiae  eligltur,  et  vocatnr  Cae3ar(1}  ab  omnibus  >. 
Del  tenore  ìstesso  è  la  narrazione  del  vescovo  di  Herseburgo 
Ditmaro  :  «  Langabardi  Hardwigum  sibi  in  regem  elegeruut  *.  Invece 
il  cronista  di  Teoezia,  Giovanni  Orseolo,  e  il  cronista  milanese 
Landolfo  vogliono  cbe  essa  fosse  opra  solo  di  pochi ,  e  che  i  più 
slessero  in   ansiosa   espeltazìone  della  calata  di  Arrigo  (S).  Ha  la 

(4)  Qui  il  nome  Ctnr»  è  auto  pur  jodiMre  cbe  1id[gnltldL  re  d'ilalii  dU 
•poneTA  cbl  ne  era  Investito  ad  acqulslare  l' Imperio,  come  al  tempo  dei  Bomt- 
ni  il  lllolo  di  Cesare  dliponetra  al  supremo  d'Augueto. 

(3)  Giev.  Orwolo  presto  Perù,  Man.  hiit.  gtrm.  T.  VII  :  *  HeDrieus  regalia 
dux  proaapia  de  regia  artus  regnoruni  riie  suacepit  diadema ,  quamquam  Ardol* 
aua ,  comtUs  Dodooia  Bliua,  apud  Ticiaum  quibutdam  LengobardQnim  albi  favee* 
tibus  regni  coroodo  tuwpvtt  ».  E  Landolfo ,  fra  le  allre  cose ,  dico  pure  che 
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)ezioD6  di  qneslì  due  scrittori  qod  pab  iafermare  meoortMiDeata 
le  alteslaitoDì  dei  primi  due  ;  tanto  pib  che  Ditmero  nel  processa 
del  suo  raocoDlo  si  mostra  poco  beaevolo  agli  Italiaoi ,  siooomo 
avremo  occasioae  di  vedere.  Riguardo  poi  al  crooisla  Landolfo , 
tutti  sanao  che  la  sioceritU  dod  fu  la  prima  sua  virtb  ;  e  del  ero* 
nista  veneto  non  fsr^  stupore  il  seatirlo  dire  ohe  g' Italiani  Hex- 
riei  regi»  e^epectabant  adventum,  quando  si  avverta  ch'ali  era  l'oc- 
chio destro  di  Arrigo,  il  quale,  in  un  docamento  del  1002,  don' 
que  dell'anno  stesso  in  che  avvenne  la  elezione  di  Arduino ,  lo 
ebbe  a  cbiamare  tuui  dileotuM. 

Ma  se  la  unanimità  della  elezione  di  Arduino  ne  sembra  incon- 
testabilmente attestata  ,  non  possiamo  però  giudicare  ch'ella  fosse 
il  resultamento  di  profonde  e  sincera  convinzioni.  Solo  l'entusiasmo 
sveala  partorita,  ed  esso  dovea  venir  meno  tosto  che  nuovi  inte- 
ressi lo  avessero  richiesto.  E  non  potea  avvenire  altremeote  in 
tempi  di  morale  corruzione,  dove  due  potestà  stavano  di  fronte, 
e  l'una ,  la  episcopale  ,  ripeteva  l'origine  dì  sua  temporale  possaniS 
dai  re  di  Lamagna.  Ad  infermare  l'autorità  della  elezione  di  Ar- 
duino  concorse  pure  una  ragione  giuridica.  Il  privilegio  di  coro* 
Dare  ■  re  d' Italia  era  posseduto  Gno  da'  tempi  di  Carlomagoo  dagli 
arcivescovi  di  Milano.  E  quando  essi  fossero  stati  assenti  dalla  loro 
diocesi,  come  accadde  appunto  nel  caso  nostro  (I),  questo  privi- 
legio dovea  passare  all'abate  di  Sant'Ambrogio,  se  la  coronazione 
facevasi  in  Uilano,  ed  all'arciprete  del  Capitolo,  se  facevasi  in  Moma. 
Di  ciò  il  Muratori  ne  fornisce  moltissime  prove  [De  corona  ferrea, 
Anecdot.,  T.  II).  Ma  la  coronazione  di  Arduino  si  tenne  a  Pavia, 
e  non  u  hanno  prove  attenditùli  che  a  quel  vescovo  fosse  conferito 
il  privilegio  di  coroinare  il  re  d'Italia  in  assenza  dell'arcivescovo 

Arduino  >  qaici  rariim  In  regem  surreierat  >.  La  dluidenu  dt  questi  «criltorl 

COBI  empori  Dei  «opra  la  elezione  di  Arduino  fece  credere  a  (aluni  cbe  l'aalorlll  del 
nuovo  ra  fnste  riEtrelL*  solUoto  alle  profiDcls  pib  occidentali  del  regno,  ma  un 
diploma  ricordato  dal  Fiorentini  neile  eua  ìltmorie  dtUa  Coalesia  Matildt,  u  pub* 
bucato  per  la  prima  volta  dal  Provana  ,  dimostra  che  Arduino  estendeva  la  sua 
potenza  regale  &no  alla  Toacana.  Il  titola  di  questo  diploma  à  ■  Privileglam  con- 
ceintm  llonialibua  b.  luilinae  da  Luca  ab  Ardolno  rege  ■,  ed  esco  porta  la  te- 
guenle  data  a  Ada  xi  ktl.  «eClembris  anno  Dodi.  IncarnaL  UilL  U.  IndicU  iii. 
Anno  varo  Doraini  Ardoloi  Regls  Prioio  -  Actum  Papjse  lo  Dei  nomine  Teliciier. 

(t)  L'arcivescovo  Arnolfo  «re  sialo  invialo  a  Costanlltiopoli  da  01  Ione  [1[  per 
litabllìrs  fi  matrimonia  fra  1*  imptralore  e  una  principessa  greca. 
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nìflanese.  Con  «i  si  sfùegano  t  rancori  di  Arnolfo  contro  la  noova 
elesione  di  Ardnioo  ,  e  l«  dimostrasiooi  con  le  quali  cercaT«  qa«- 
sii  di  rendersi  benevolo  l'arcivescovo  (1).  Ha  pib  ohe  la  offesa  gia- 
risditiooe ,  ben  altro  motivo  giudioa  il  Provana  Elitnolasse  Arnolfo 
a  persegnitare  Arduino,  ed  a  favorire  il  nooTO  re  di  Germania.  E 
questo  motivo  era  la  necessilb  dell'appoggio  di  un  re  cai  premesse 
di  serbat^li^  integro  l'esercizio  dell'autorità  comitale  ,  a  lui  contra- 
stata dai  buoni  uomini  della  città.  <  Il  quale  appoggio  ei  non  si  po- 
tea  certamente  attendere  da  un  re  italiano  ,  accetto  come  Arduino 
alla  risorgente  popolazione  ,  e  che  avea  dato  saggi  dell'animo  suo 
contro  le  esagerate  pretensioni  dei  capi  della  Chiesa  ».  Per  l' una 
e  per  l'altra  cagione  adunque  l'arcivescovo  milanese  si  dette  ad 
osteggiare  accanitamente  il  re  nasionale,  E ,  se  dobbiamo  prestar 
fede  a  Landolfo ,  ei  convocò  sabìto  dopo  il  sno  ritorno  un'assem- 
blea di  principi  a  Boncaglia  ,  dove  con  un  abuso  inqualificabile  di 
potere  avrebbe  deposto  Arduino,  ed  eletto  Arrigo  di  Germanta  {%). 
Tale  condotta  dell'arcivescovo  milanese  colmò  di  sdegno  Ar^ 
dnìno.  Il  quale ,  persuaso  ornai  che  insieme  con  Arnolfo  tntto 
Paltò  olerò  cospirasse  contro  di  lui ,  ne  volle  prevenire  i  colpi , 
compiendo  sovr'esso  le  pib  acerbe  vendette  (3).  Ma  queste ,  ben 
hioge  dal  tórre  ad  Arduino  no  inciampo  a  rassodarsi  ani  trono , 
glielo  accrebbero.  CouciossiachÀ  i  vescovi  perseguitati  raddoppiarono 
i  loro  assalti ,  e  gli  altri  che  fin  qui  si  erano  serbati  neutrali,  ora 
cospirarono  segretamente  contro  di  lui.  A  questi  ultimi  fanno  allu- 

[t)  Arnotro  presso  Ptrlz ,  Op.  eit.  T.  Vili  :  «  Ardolons ,  cognito  Jim  dicH 
Preeautis  reditu ,  occurrit  in  lifnere  obvius ,  secnrilale  quanta  vduìt  sibi  llluu 
tpplicare  procunns  ■, 

{t]  Landolfo  ,  lib.  I ,  ap.  19  ediz.  pertz.  :  e  Cum  omolbaa  prioidlbD»  col- 
loquium  habult  [a  Roneigifa) ,  ubi  quum  diverse  de  refni  negotils  Irsclusent , 
Ardulnl  spreto  dominio,  quodniBlis  artibus  usurpaverat,  Henrieum Teulonteimi 
scientta  illustrem  armis  rortlisimum  ,  mllitumqae  coplls  ibundintem  et  dlvtttl*  af- 
nueoteoi,  elegit  ■.  Perà  qaesto  raccoDlo  6  smentito,  sia  dai  eonfracito  della  date, 
pel  qaale  bI  rileva  che  Arrigo  11  fu  portalo  al  aegg'o  di  Germania  rari  mail  dopo 
ti  rilorao  dell'ArcIveicovo  mtlaeeae  ,  sia  da  uo  documeoto  dell'Archivio  Capii,  di 
Sant'Ambrogio  Rilato  dal  Giulia!  {Mm.  tutto  SlaUt  di  MU.  Par.  Ili,  S^U  ).  dove 
chiaro  apparisce  che  le  pubbliche  «rie  erano  in  Ifilano  legnale  col  nome  dal  re 
Arduino  ■  Dit.  Hedlol.  Ardutnus  ,  gralia  Dei  rei,  anno  regni  ejus  primo  ,  lartio 
decimo  kal.  IqIIh,  indici.  XV  >. 

(3)  Adelboldo  biografo  di  Arrigo ,  presso  Ferii ,  T.  VI ,  619-696  :  ■  eplaco- 
pos  qui  io  «lectlone  lltius  prae  celerìs  omnibus  aettntstes  <t  riUeates  ftramiu  , 
bonorabat  ut  bubulcot,  traciabal  ut  subulcas  ». 
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stODe  le  parole  di  Arnolfo  :  e  Ìd  medio  prìDcipes  ragni  fiivndolenter 
iocedentes,  Ardoino  palam  mililabant,  Henrico  latenter  fav«baDt. 
avarìliae  lucra  sectantea  (1)  >.  Ed  era  ben  miserevole  il  quadro  che 
allora  offeriva  l'Italia  noitra  I  Dall'una  parte,  vedean  od  re  oasìo- 
nale  portalo  testé  al  seggio  dall'eotaaiasmo  dei  grandi  perche 
ioangurasse  l'Ara  della  patria  indìpeodenia ,  e  dall'altra  vedessi 
la  classe  pib  potente  della  naaioue ,  per  cagioni  di  malinteso  orgo- 
glio e  di  temporale  dominio ,  disertare  la  oasionale  bandiera  e  darsi 
nelle  braccia  di  un  re  straniero  perchè  rìcooducesse  l'Italia  a 
quella  aervilb,  da  cai  si  era  testé  redenta.  Tristo  spettacolo  era 
questo,  obe  impedì  poi  sempre  l'Italia  fino  ai  noatri  dt  di  rompere 
le  secolari  catene  del  servaggio  straniero  I 

Del  reato,  è  forza  credere  che  i  messaggi  airecati  ad  Arrigo 
gli  avessero  di[HBto  ben  facile  il  conquisto  dell'italico  regno,  se  egli 
credette  dovesse  a  cib  bastare  un  picciol  corpo  d'uomini.  E  confi- 
datone il  comando  ad  Ottone  duca  di  Carinsia  e  marobese  di  Ve- 
rona, inTiotlo  in  Italia. 

All'annuntio  della  venuta  dei  Tedeschi ,  Arduino  occupò  i  passi 
di  I/>mbardia,  bilse  all'arcivescovo  di  Ravenna  e  al  marchese  Tidolf» 
di  unire  le  proprie  forxecon  quetledell'inimico  (S),  e,  scontratosi 
con  questo  presso  Verona ,  gli  recò  totale  acoafitta  (3).  DI  questa 

IO  Adelboldo  ne  di  pur»l  docdì  M  nemici  di  Arduino  :  >  In  toIrdUì»  ho* 
jnsmodi  ,  Rliqul  manlfasli ,  aliqui  ennt  oceuKi.  Tleboldai  nunque  Hsrcbio  el 
arcblepl scopai  Raveooss  el  eplscopus  Hutlneniis  ,  Verunen»is  et  VerRellendi , 
«perle  in  regU  fldeliute  manebint  :  archleplscapus  aulMn  Uedloleoensl*,  el  epl- 
jcopl  CremoneDiie ,  Pleceotinui ,  Papìea^i ,  Brixlecsls ,  Comeoili ,  quod  vote- 
b«Dl  mani reiU beo t.  Omtiei  lamea  in  comuDe  regem  Henricura  deilderabant,  pre^ 
cibai  per  legilos  et  literoi  iovllibant  >. 

(ti  Ditmaro ,  preau  Perla  ,  V ,  797  :  ■  Btrdifigua  da  prosperitate  et  adrenta 
regia  Heorlci  admodnm  curiotus  •  omaei  iatrollus  Langobardlae,  qui  ab  accolU 
deafte  vocantur,  vigilanti  cuttodl»  Qrmabat  ....  Cirenlorum  ducem  ,  et  Ve- 
rosae  oomltem  ez  parte  regia  Tenieotran ,  arcbiepiscopumqas  Bavanoan  Frl- 
Ifcerìaain  cubi  marcblono  Thlodolpho ,  ceterisque  regia  fidelUiDi  ei  ad  ■uxiliura 
oecurreDlem,  Hardwigna  in  medio  poaitas,  llncelaque  ocall*  omnia  perlustrans  cum 
eomperlret ,  ad  Interrumpendot  eos  Veronam  cum  magna  mollltudine  venlt, 
olunaqas  ab  epUcopo  ejuadem  cìTllalla  huc  utque  munitas  expognando  coepil  >. 
Secondo  Leibaìli  il  marcheae  Tidolfb  cilato  ds  Oiimaro  dovrebbe  estere  Tedal- 
do di  Toscana  aro  della  mircbeta  Matilde. 

(3)  Arnolfo ,  1.  e.  :  ■  Hearicua  direxil  la  Italiam  suum  cuoi  exercita  ducem. 
Cai  oecarreae  clTlliler  Ardoious ,  bela  congresiìone  in  campo  Fabrlcae  qDaD>> 
piare»  alravU,  ceteros  extra  Snes  regni  fugavlt  i.  Secondo  it  Provaaa  {Sliidijec., 
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gli  scrittori  italiani  atlrìbuiscono  la  cagione  al  valore  delle  truppe 
di  Ardaino  ,  e  gli  stranieri  la  rìrerìscono  alla  imparila  di  forze 
de'due  esercitì.  Alla  quale  Ditmaro  aggingne  pur  quella  della  fuga 
di  Gebardo  vescovo  di  Raiisbona  dal  campo  (1]  ;  e  colmo  di  dolore 
per  la  dirotta  soatenuta  dai  suoi  connaiìooali ,  esclama  :  ■  ex  ma- 
gna parte  niatilata,  prob  dolor  t  coedìtur,  et  victoriae  houore 
privatup  >  [i). 

Noi  non  sappiamo  quanta  fede  meriti  il  racconto  del  vescovo 
Mersebarghese  circa  le  cagioni  dell'esito  infelice  della  calata  di 
Ottone  ;  ciò  solo  ne  sembra  di  poter  rilevare  dal  complesso  delle 
narrazioni  degli  storici  contemporanei,  che,  non  ostante  le  trame 
ostili  de'vescovi  italiani ,  il  re  Arduiao  trovavasi  tuttavia  a  capo 
dì  an  parlilo  cousìderevole ,  i!  quale  ,  se  gli  si  fosse  mantenuto 
fedele,  avrebbe  potuto  compiere  Vopera  gloriosa  cho  colla  dirotta 
delle  soldatesche  di  Ottone  avea  si  bene  iniziata. 

Due  anni  BDcora  indugiò  Arrigo  innanzi  di  calare  in  Italia.  La 
ragione  di  tanto  indugio  vuoisi  riporre  nei  disordini  che  aveano 
accompagnata  la  sua  elezione  a  re  di  Germania  ,  aggravali  dalle 
continue  invasioni  del  temuto  Boleslao  duca  di  Polonia  e  di  Boemia 
nel  suolo  germanico.  Repressi  ì  quali  disordini ,  nella  primavera 
del  1004  Arrigo  si  accinse  alla  spedizione  (3).  Giunto  a  Trento,  fé' so- 
sta per  celebrare  la  festa  delle  Palme ,  ed  accogliere  l'omaggio  del 
vescovo  di  Verona  e  di  altri  prelati  e  principi  italiani  avversi  ad 
Arduino.  Ma  questi  avea  prese  e  ben  fortiGcata  le  chiuse  dell'Adige, 
in  maniera  che  ad  Arrigo  era  impossibile  sforzare  quel  passo.  Ed 
egli ,  aderendo  al  consiglio  de'suoi ,  si  rivolse  ai  popoli  della  Carìn- 
lia,  e  fatte  da  essi  occupare  le  chiuse  della  Brenta  che  Arduino 
avea  lasciate  sguernite,  per  quelle  scese  nel  piano  d'Italia  in   vi- 


p.  MI  ]  il  laogo  indicalo  da  Arnolfo  sarebbe  utia  rllta  eituala  tal  colli  Euganei 
DOB  lungi  dal  Brenla ,  che  porta  ancbe  oggi  II  noma  di  Fabbrim,  ed  è  possedu- 
ta dalla  hmigtia  del  conti  Dorlnl  di  Ullaoo  ). 

(4)  Dtlmaro,  1.  e:  «Et  nisl  Theulontcomoi  aclem  bostlom  numerosllall 
imparem ,  tuga  Ottoala  germani  preiulls  lebeardi  turbarel  «1  Impedirei ,  victri' 
cem  eam  hoslii  Langobardus  senslsset  >. 

(S|  Egli  è  poi  strano  cbe  11  Pa;i,  dopo  tutti  i  docDtnenti  ctia  l'allealano, 
non  aggiusti  fed»  alla  apedìiione  <!el  marciiese  di  Cariozii  e  alla  sconQlta  reca* 
tagli  da  Arduino.  -  Teggasi  la  »ua  crliica  del  Baranlo ,  ad  aa.  1D0S. 

(3)  Moliamo  l'errore  di  Ditmaro  trascritto  dal  Bironio  e  dal  Pagi ,  cbe  li 
«alala  di  Arrigo  arvenisse  nel  1DCI5. 

&aGR.9T.inL  ,  NiiMaStrit,  T. XTI,  P.L  li 
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oiaania  del  fiume  (1).  Ivi  celebrò  la  Pasqua,  che  io  qnoirsono 
cadde  ai  17  d'aprile,  ed  il  martedì  vegneate  pausò  U  Brenta,  e 
mosse  di  filato  sopra  Verona ,  dove  Arduino  s' era  Iriocerato  (S). 
Ha,  abbaadooato  vilmeole  da'suoi,  dgvette  queeli  ripararsi  nei 
forti  del  suo  marchesato  ,  prima  ancora  che  l'esercito  d'Arrigo  giu- 
goesse  in  vista  della  cittì  (3).  —  Cosi,  dice  il  Provaaa,  ad  uà  turpe 
accordo  e  ad  aa  pib  turpe  tradimento  dei  grandi  del  regno, 
non  alla  viriti  delle  proprie  leeoni,  od  a  pocheiia  d'animo  delle 
legioni  avversarie,  andò  debitore  il  re  germanico  della  vitlorìa  e 
della  corona  d'Italia.  Che  in  questa  diserzione  la  maggior  parte 
avessero  i  vescovi,  noo  giova  neppure  rammentarlo.  Ed  essa 
è  por  troppo  un  documento  irrefragabile  della  corruzione  de'coslumi 
del  clero  e  del  popolo  italiano  d'allora.  Se  questo  avesse  posseduto 
solo  un  senso  di  dignilk  nazionale,  non  avrebbe  certamente  obbe- 
dito alle  insinuazioni  malevole  di  alcuni  tristi,  uh  avrebbe  piegato 
la  lancia  in  una  lotta  che  dovea  assicurargli  il  piti  grande  dei  be- 
nefizi di  che  possa  un  popolo  godere,  la  nazionale  indipendenza. 
Giunto  Arrigo  a  Verona ,  occupò  la  cìttò  ,  e  ricevetle  l'omaggio 
di  Tedaldo  marchese  di  Hautoya  e  conte  di  Modena  e  Beggio ,  e 
del  figlio  dì  lui  Bonifaiio  [4).  Da  Verona  Arr^o  si  recò  a  Brescia ,  il 
cui  vescovo  lo  accolse  festosamente.  Ivi  preseutossegli  l'arcivescovo 


(4)  Adslboldo  ,  I.  e.  :  «  Ersi  eolm  Impossibile  par  elusa*  jnxU  AtbeiiD  ,  qua 
Arduinas  cam  plurima  multltudina  luebilur ,  translra.  lolarei  capellaDuia 
quemdam  guum  Helmigeraoi  nomiDe  id  Cirenttoos  praemltllt,  ut  cluaas  loag« 
a  via  reeia  seposltis ,  qaae  ab  Arduino  mlnus  caule  luebanlur,  praeoccuparenl, 
mìDdil.  CaraoU&i  regiis  raindatU  obediunt  et,  Helmigero  suadeote,  [q  dnaa 
lurmat  divldootur  », 

(S)Diim*ro,  1.  e.  t  >  Quem  (  idesl  Hearlcum  )  adfeDUotem  Hardwigus  rex 
presciau  ac  mulluio  eiparescans,  ad  municioneE  hudUos  probalos  miilt;  ìpse 
■ulem  cotlectis  agmlnibus  in  Voroneoal  plAoicle  considena  ,  sperabat  pceMntia 
praelerUI»  prosperltalibua  roreilan  responders  ■■ 

(3)  Arnoiro,  cap.  XVi:  a  Ardulous  daceptua  perHdia  Prlncipum,  ma  Jori  mi - 
lìlum  parte  deftiluilur.  Quumqua  cessisael  IdvIIub,  regnitm  Uenricualngreditur  >. 
E  Adelboldo,  |.  36.  ■lalerea,  qua  ralione  neaclo,  Longobardorum  unanimiuaie- 
juDgitur,  et  ad  reslslendum  discordes  ,  amnes  ad  propria  redire  feslinaat  ■■ 

H)  Eolrambl  aveano  già  da  lampo  riconoaciuto  Arrigo  re  d'Italia,  come  ri- 
aulta  da  una  donailoae  f^lta  da  Boaifaiio  al  monastero  di  Poiiroae,  li  cui  doca- 
meolo  fu  pubblicato  dal  Bicchtni  nella  sua  Sloria  di  quel  monastero.  Ecco  l' inte- 
slBiionadeldocuineDto:  lEorlcuagralia  Dei  Bex,  anno  regni  ejus.Deopropitio, 
hic  in  Italia  primo ,  aenae  nartiui,  Indiliooc  secunda,  Actum  In  civllate  Uaptuae  a. 
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di  Eaveuna  co'suoi  proviaciali  e  fioilìmi ,  e  gli  fe'omaggio  (1].  Pas- 
sando per  Bergamo,  fu  ossequiato  da  Arnolfo  arciveseoTO  di  Mila- 
no (2) ,  il  quale  Io  accompagnò  a  Pavia  ,  dove  ili  i  maggio  lo  cinse 
della  ferrea  corona  (3). 

Ha  quaado  Arrigo  credea  di  vedere  i  voti  suoi  coronati  di  felice 
successo,  gli  furono  suscitati  seni  imbaraxii  da  chi  meno  se  Io 
aspettava.  Erano  i  Pavesi ,  che  male  sapendo  accoociarsi  alla  per- 
duta indipeDd4Di8 ,  ruppero  a  rivolta  ^  ed  obbligaroao  il  nuovo  re 
ad  uscire  di  citlb. 

Intorno  alle  cagioui  di  questo  memorabile  avvenimeato  variano 
le  relaxioQi  degli  storici  contemporanei.  Togliamleia  rassegna.  Dil- 
maro  e  l'aanaliste  Sassone  lo  attribuiscono  alla  ebbrezza  prodotta 
dal  soverchio  bere  ;  non  sanno  però  chiarire  quale  delle  due  parti, 
se  cioè  i  Tedeschi  o  i  Pavesi ,  siansi  lasciati  trascorrere  a  tale  ec- 
cesso [l}.  Meno  ignobilmente ,  e  però  in  modo  più  rispondente  al 
vero ,  considwB  la  cagione  di  sì  fatto  avveuimenlo  il  cronista  Gio- 
vanni Orseolo  ,  conciossiachè  ei  la  attribuisca  al  malcontento  dei 
Pavesi  dì  vedersi  coadotti  sotto  al  dominio  del  tedesco  Arrigo,  e 
alle  trame  ordite  per  liberarsene.  Col  quale  giaditio  pienamente 
s'accorda  quello  del  cronista  Arnolfo. 

E  non  pure  nel  giudicarne  le  cagioni  disseoloDO  gli  scrittori 
stranieri  dai  nazionali ,  ma  anche  nello  indicare  gli  effetti  che  quel 
moto  arreca  ai  Pavesi.  Ugo  Plavinìacese,  cio6,  e  l'annalista  Sassone 
raccontano  che  i  Pavesi ,  veggendo  tutta  la  cittb  in  Gamme 
chiesero  perdono  ad  Arrigo  ;  il  quale ,  mossosi  a  misericordia  , 
gli  assise,  ed  obbligclli   solamente  a  ricostruire  il    palaiso  reale 


;ij  Adelboldo,  1.  e:  ■  Ibi  archiepiicopui  Ratennais  cum  suit  et  albi  floilimis 
ei  obriam  venit,  et  maui»  nòndum  dominia  idullerino  pollutas  seniori  din 
expectata  reddU  ».  -  Da  questo  passo  del  biagraFa  '  di  Arrigo ,  si  rileva  cbc  i 
popoli  dell' Barcata  non  aveaao  aocora  riconouluto  ArdulDO. 

(S{  Ditnoara,  1,  e:  •  [ode  Bergomuin  ex  jlinere  atUngens  llediolaDeosem 
Archlpraasulem  fide  aacramentia  firmala  recepit  ■. 

|3j  Dilmaro,  I.  e.  :  ■  Ab  Archlaallalite  et  a  primis  lllius  regionis  ausceplum 
adrolrebili  laude  ad  eeclesiam  ducitur,  et  comuoi  elecMone  subiinutus,  lo  sa- 
llum  regale  collocalar  ■.  -  11  giorno  della  coronaiione  !o  veDlanio  a  conoscere 
da  una  croDaca  dei  re  d' Italia  pubbliDala  dal  Muratori ,  Tom.  1  :  >  Delnde  veoU 
Anricua  rei.  Fa<t  corooalus  in  regem  in  Pavia  leriiu  die  aote  resiiTllalem  S.  Xiri, 
qoae  fuit  In  mense  madlo  ». 

(()  Ditmaro  I.  e:  «A  tupeiflua  Tini  ebrlelaie  de  vili  causa  iDierrupla  esl 
miuralilKier  Hdei  coQQesio  et  MCrameoll  ». 


itizecoy  Google 


fOS  ESPOSIZIONE  CRITICA 

distruUo  dalle  fiamme  (1).  laveoe  l'Orseolo  e  il  croDÌsta  Aniollo 
asseverano  che  Arrigo ,  dopo  di  avere  repressa  la  rìbellioDe ,  pose 
la  c\Uò  a  ferro  ed  a  fuoco  {t}.  E  noi  ci  atteri-emo  a  quest'ultima 
lexione  ,  sia  perchè  essa  pienameote  si  accorda  colla  maoìera  di 
coodotta  che  i  re  tedeschi  osservarono  sempre  verso  le  oiltk  d'Ita- 
lia ribelli  al  loro  dominio,  sia  perchè  essa  ci  viene  riferita  dal- 
l'Orfeoio,  della  cui  servilità  verso  Arrigo  possediamo  irrefragabili 
teslimooianze.  Una  dqovb  conferma  della  veracità  di  questa  lesio- 
ne oi  è  pure  fornita  da  uno  scrittore  tedesco  (  Cronografo  Sassone  ) 
pubblicalo  dal  LeibntU  (Aceetliones  hittoricae,  T.  I,  S48)  :  ■  Henrì- 
cus  (dice  quello  scrittore], per  Franciam  in  Italiam  veniens,  san- 
ctum  Pascba  ibi  acturus,  sed  adempio  gladio,  multa  milUa  rràel- 
lium  jutsil  inlerire  gladio ,  ob  ulcìscendam  injuriam  ab  eisdem  Eo- 
raania  [  cosi  egli  chiama  gli  Italiani  )  Theutonicis  illatam  [cioè  la 
dirotta  recata  dagli  Italiani  ai  Tedeschi  nel  1002),  omnibus  simul 
aedi6cii3  Papiae  exustis ,  quae  veterum  ccnstrnxerst  industria  il- 
lustris  *.  —  In  questo  passo  veggiamo  notata  una  cìrcostania  che 
aggrava  assai  la  condotta  di  Arrigo,  e  dimostra  la  trìstesza,  per 
non  dire  di  peggio ,  dell'animo  suo. 

Avvisa  il  Provana  che  alieno  da  questo  movimento  non  fosse 
il  re  Arduino,  «  il  quale  mettendo  a  profitto  il  tempo  che  corse 
fra  il  tradimento  di  Verona  e  l' ingresso  in  Pavia  ,  s'adoperò  a  pre- 
parare segretamente  questa  sommossa  per  meno  de'suoi  fedeli  •. 
A  noi  però  non  sembra  fondala  questa  assersione  dello  scrittore 
piemontese,  coociossiacbè ,  sendo  allora  cinto  Arduino  nella  rdcoa 
di  Sparroae  dai  Tedeschi  (  Chron.  Novalicense  },  ei  non  avesse  uè 
tempo  né  mezzi  di  ordire  quella  sollevazione.  D'altra  parte ,  non 
veggiamo  farsi  da  alcuno  scrittore  contemporaneo  cenno  di  una 
parte  avuta  da  Arduino  in  quella  sommossa;  il  che,  certo,  non  sa* 
rebbe,  ov'egli  non  pure  vi  avesse  cooperato,  ma  avesse  anche  dato 
solamente  luogo  a  sospetto  di  non  esservi  stalo  estraneo. 


(H)  ■  Hoc  mlsarabili  aspectu  rexadmisericordiamOezus,  ut  residuispkrcereot 
praecepil,  ne  vero  ad  auuitionem  S.  Petrl  conluUi,  et  hostibus  veniim  tuppli- 
dler  imploranlibus  ,  mlserìcordller  ÌDdiilEÌt  ■. 

(C)  Gio.  Orseolo,  1.  e:  ■  Papiae  e  lied  ioli  ne  osi  eplKOpo  ex  tt  ti  [  coroni  tus , 
ubi  cives  Insidi»  conlft  sunm  regioien  molliri  cognoacena ,  lolsm  pene  urbem 
incendio  et  interfectioDe  devuliTit  >.  -  Aroollb  ,  I.  e:  •  Venleca  vero  Ptpism, 
oum  non  >d  votum  «Ibi  obiem pe tasse I ,  uno  toUm  coorrenuTit  incendio  ■. 
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Due  volte  appioosrono  ì  Tedescbi  il  fuoco  alla  citlfa:  la  prima 
il  fecero  per  diradare  le  tenebre,  te  qaali  impedivano  loro  di  scher- 
ntirsi  dai  colpi  de'  sollevati ,  e  per  prooacciar&i  armi  (4)  :  la  seconda 
il  fecero  per  online  steaso  del  re  Arrigo,  il  quale  credette  di  poter 
solo  coUMaoendio  snperare  la  raeislenia  fiera  dei  sollevati.  —  Goal 
trovasi  narrato  da  Arnolfo  e  da  Dilmaro.  —  R  f a  per  questo  se- 
condo incendio  che  l'infelice  Pavia  andò  quasi  interamente  distrutta. 
Sole  allorquando  le  fiamme  minaociavauo  dì  annientare  gli  scarsi 
avanxi,  il  re  comandb  a' suoi  cessassero  dall' attillarle  ;  e  non  po> 
tende  aopportare  il  fetore  che  esalava  dall'iDcendio ,  uscì  dalla  citiè 
rìparaodc  io  una  bastìa  del  vicino  monastero  di  S.  Pietro  in  Cielo 
d'oro  (Provana).  —  Narra  il  Eranttio  nella  sua  Sjtionùi  che, 
precipitandosi  Arrigo  da  uu  muro  per  trafugarsi  dal  regio  palano, 
ai  discoooiaasa  una  coscia ,  e  quindi  poi  rancando  nel  camminare, 
gli  si  ponease  il  soprannome  di  juppo.  Ma  di  questo  accidente  gli 
scrittori  conlemporaneì  non  fanno  parala. 

Narra  l'Orseolc  che  Enrico ,  aubito  dopo  che  ebbe  repreasa  la 
ribellione  dei  Pavesi,  e  perCumanum  lacum  ultramonlanam  petiil 
regoura  ».  Non  ne  sembra  però  che  questo  racconto  sia  esatto, 
eoociossiacbè  il  SS  maggio  Arrigo  oonoedease  da  Pavia  un  diploma  a 
favore  di  GoiatEone  Abate  di  San  Salvatore  del  Mente  Amiate  (2) , 
e  alcuni  giorni  dopo  ai  recasse  a  Ponlelongo,  deve  raccolse  gli 
avanti  delle  schiara  lombarde ,  e  tenne  una  ccnferanza  co'  priacif» 
suoi  fautori ,  e  da  Poatelongo  s'avviasse  s  Milano  (3}.  Ansi ,  se  dob- 
biamo credere  a  Ditmaro,  e'ai  fermò  in  Italia  fino  dopo  le  Pentecoate, 
la  qnal  festa  eì  celebrò  a  Crema  (l).  Narra  Adelboldo  che ,  allorquau* 

Hi  Adelboldo  ;  ■  Tiodem  noctli  deountur  lenebrae,  et  Iipldum  ao  ugttu- 
riitn  jaculB  Teulonki*  fluol  InfeElisaimt,  Necessil*s  rapit  coosilium ,  si  td  pro- 
videoda  jacula  ciliMime  hcit  incendium  i. 

it)  HoBiToti ,  Jnlig.  rial.,  Disserl.  TS.  11  diploma  porta  la  aeguenle  d*ta; 
•  VII!  Eal.ionil,  anno  Dom.Incara. mlllMlmo quarto,  Indtet.II,  anno  verum  dom. 
Heorld  regls  11 ,  arlum  Papias  >. 

(3]  Annal.  Sixo  ,  pretsa  Parti ,  Op.  cit. ,  Tom.  Vili  i  ■  Sedali*  itaque  Paplaa 
eatamitallbos  ,  rei  ad  Pontem  lonsaoi  venil ,  et  residuum  agnen  Laogobardomm 
p«r  maous  suscepit.  Babito  itaque  ibidem  cum  omnibus  colloquio,  rcbusqoe 
maxlmÌB  prudenler  ardinatis  ,  UedioUmim  petllt  *. 

(t)  Ditmaro,  l.c:  ■  Presentem  populan  de  subito  ejua  conquerentemdiaceau, 
prolissa  celeri  suimet  reversioDe  ceterlsque  coasolatlODlbua  miillis  ,  ploravi!: 
losisleDleni  vero  tuoc  Pentecosles  solemoltatom  In  loco  qui  Grommo  (  CrenaT  ) 
vocatur,  celebrai  ■.  -  Non  ciediamo  cbe  cogliesse  nel  vero  11  HuratofI,  inlerpra- 
la&do  il  Grommo  dì  Ditroaro  pet  paese  di  Gromello  vìcloo  a  Cremona. 
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do  Arrigo  lasciò  Crema,  <  Tusoi  ei  occurrunt,  et  manus  per  ordiaem 
Einguli  reddUQt  >,  la  quale  notizia  viene  ad  avvalorare  la  opÌDÌona 
del  Muratori  contro  quella  del  Pagi ,  che  di  quel  tempo  il  dominio 
del  marchese  Tedaldo ,  di  cui  facemmo  pib  sapra  meniioae ,  non 
si  estendesse  sovra  la  Toscana ,  coDciossiacbè  non  sapremmo  al* 
irameDte  spiegare  l'assenza  del  suo  nome  in  questa  grave  con- 
giuntura, né  potremmo  comprendere  per  qual  ragione  i  Toscani 
aspettassero  Quo  ad  ora  a  fare  oma^io  ad  Arrigo ,  mentre  Tedaldo 
fu  ira  ì  primi  priucipi  italiani  a  riconoscerlo. 

Di  assai  maggiore  importanza  che  i  fatti  i  quali  accompagna- 
rono la  prima  calata  di  Arrigo  li  furono  le  conseguenze  cbe  ne 
derivarono.  Queste  furono  di  trìplice  natura.  Primieramente,  essa 
gettò  i  semi  delle  secolari  discordie  fra  Pavia  e  Milano.  La  quali, 
essendo  le  principali  citt^  nell'alta  Italia,  tradussero  a  poco  » 
poco  nella  loro  parte  le  cittk  vicine,  e  si  messere  a  capo  di  due 
eoo  federazioni  l'una  ostile  all'altra.  Cosi  alle  antiche  cagioui  que- 
sta nuova  si  aggiunse  degli  odii  municipali ,  per  chiudere  all'  Italia 
ogni  via  d'affrancamento  dagli  stranierì.  In  mezzo  a  tali  miserie, 
noi  dobbiamo  perù  considerare  ancora  sicoome  provideaxiale  il  oam* 
biamento  di  politica  pochi  anni  appresso  succeduto  fra  le  due  parti 
ìu  lotta.  Pavia,  già  tanto  avversa  al  dominio  tedesco,  fu  veduta 
diventare  di  questo  appassiosata  faotrìce;  e  Milano,  eba  al  tempo 
di  Arrigo  li  lo  avea  favoreggiato  al  segno  da  rivolgere  prìeghi  al  re 
tedesco  perchè  prorogasse  il  suo  soggiorno  in  Italia ,  si  pose  pochi 
anni  appresso  a  capo  del  partito  nazionale.  E  dissi  che  noi  dob- 
tMamo  considerare  questo  cambiamento  di  politica  fra  ie  due  città 
come  providenziale  ;  conciossiachè  ,  delle  due  essendo  Milano  di 
gfau  lunga  la  piil  forte  ,  col  passafilo  di  lei  dalla  parte  nazionale, 
questa  si  venisse  sempre  piti  rialzando,  e  predominasse  al  6ne. 
Ma  se  con  ciò  i  mali  si  dimiouiroDo ,  e' non  si  poterono  tdrre  di 
mezzo  ',  e  la  causa  della  indipendenza  nazionale  non  potè  mai  pie- 
namente trionfare ,  perche  Pavia  e  le  città  seco  lei  confederate  ie 
ricusarono  il  loro  necessario  concorso. 

Un'altra  conseguenza  della  prima  calata  di  Arrigo,  non  che 
delle  ostilità  fra  Pavia  e  Uilano  per  quella  provocate,  fu  cbe  i 
popoli  della  Lombardia  da  si  fatta  occasione  e  necessità  sollecitati, 
incominciarono  a  prender  l' arme  per  conto  proprio ,  pronti  a  di- 
fendersi,  0  ad  assalire;  s  il  che,  nota  il  Muratori,  inspirò  loro 
dell'orgoglio    al  segno  da  aliar  la  lesta  sìd  contro  i  sovrani,  e 
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tendere  a  gran  pani  alla  libertfa  e  conseguirla  fioalmeata  oon  oa 
coDsidereTole  cambìameDto  di  governo  nell'Italia  »  (1). 

Una  terxa  conseguenia  di  questa  calata  fu  uno  straordinario 
aameoto  del  potere  dei  vescovi.  Prima,  per  assicararsi  il  favore  di 
qoelli  che  erano  ataii  oscillanti  nella  scelta  del  partito  da  seguire, 
poi,  per  pretniaro  quelli  cbe  gli  erano  stati  sempre  fedeli,  Arrigo 
fu.  largo  di  donazioDÌ  e  di  privilegi  ai  vescovi ,  e  smisoratamente 
accrebbe  il  loro  temporale  dominio.  Il  qaale  incremento  dì  due  gra- 
vissimi mali  fu  cagione  immediata:  i)  primo  fu  di  provocare  lo 
icoppio  della  ietta  fra  le  due  potestb  secolare  ed  ecclesiastica ,  il 
teoondo  fa  di  sm'rogare  alla  virili  e  alla  sapienia ,  l' astuzia  e  il 
danaro ,  cioò  la  simonìa ,  quale  mezio  atto  a  procacciare  il  con- 
seguimento  delle  cariche  eccleBÌasticbe. 

Non  appena  ebbe  Arrigo  volte  le  spalle ,  Ardnino  ricalando  dai 
monti ,  mosse  contro  i  suoi  traditori ,  e  le'  di  essi  terribile  ven- 
detta (S).  Narra  il  Fiamma  ,  e  da  lui  copiando  riferisce  il  Sigooìo 
(  De  regna  Italia» ,  Lib.  VII  ),  che  fra  le  altre  cittb  fatte  segno  alla 
vendetta  di  Arduino  fuvvi  anche  Milano ,  cui  egli  messe  a  fuoco 
ed  a  sangue.  Il  Provana  non  aggiusta  lede  a  questo  racconto,  con* 
ciossìaehft  ei  non  ne  vegga  fatta  meniioDa  dal  cronista  Arnolfo,  il 
quale ,  scrìvendo  in  quel  secolo  appositamente  delle  vicendo  di  IfU 
lano ,  certo  non  avrebbe  tralasciato  di  far  parola  di  quella  vicenda 
tristissima  ,  ov'essa  fosse  di  fatto  accaduta.  Anzi  il  Provana  avvisa 
cogliesse  il  Giuliiii  (lf«mone  di  MiL  ,  Par.  Ili  |  nel  segno  opinando 
che  l'arcivescovo  Arnolfo ,  dopo  la  partenza  dì  Arrigo,  riconoscesse 
celatamente  Arduino  per  suo  re  ;  e  della  giustezza  di  qnesu  opi- 
nione trova  non  fallaoe  inditio  nella  benevola  accoglienza  fatta 
dall'arcivescovo  a  Pietro  vescovo  di  Asti ,  il  quale  era  stato  cao- 
oiato  dalle  masnade  di  Arrigo  perchè  fautore  di  Arduino.  Ha  que- 
sto indizio ,  oltre  ad  essere  debole  per  sé  slesso,  perde  ogni  valore 
ove  si  consideri  che  in  Milano  le  pubbliche  carte ,  anche  dopo. 
il  HOOi  erano  intitolate  ad  Arrigo:  e  noi   giudichiamo    assurdo  il 


(4)  Annali  t  IlaUa  ,  Voi.  V. 

(Si  Arooiro  ad  aa.  lOOJt.  ■  Verumtamefl  reassuintìi  laterim  vlribu*,  ArduU 
Dus  Julia  posM  ullioDem  eiercel  in  p«ra<lo*  >.  Ss  però  (a  crudele  verso  i  suoi 
Demici,  «1  fu  pur  generoso  Tarso  gli  amici,  come  ne  b  fede  la  cilli  di  Pavia, 
che  el  rialorò  e  Fece  ritorgere  pia  ipIeDdida  che  prima.  Vedi  M»m.  SMr.  dalla 
Mia  t  dtl  «Mlodo  di  7r0K>itno,  dì  F.  G.  BifBgDaadl,  p.  li,  37. 
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credere  che  Arduiao  aderisse  sd  un  compoDiiueato  colt'aroìvescovo 

ad  una  coodìzioDe  lauto  umiliante. 

Ha  se  la  bontli  e  la  miteiia  non  erano  vaiate  a  proonrare  ad 
Arduino  il  ganerale  ricoDOScimento,  assai  meno  il  poterono  i  rigori 
e  le  Tendelle.  Di  ciò  ne  porge  incontestabile  docamento  la  parte 
ben  meschina  che  Arduino  sostenne  allorquando  Arrigo  ealb  per 
la  seconda  volta  in  Italia. 

Scopo  immediato  della  seconda  spedinone  italica  di  Arrigo ,  era 
la  corooaiiooe  romana.  G'A  da  parecchi  aooi  Home  versava  in  noa 
condixione  assai  trista.  Divisa  in  due  parliti,  a  capo  di  ciascano 
de' quali  stavano  due  famiglie,  ì  Crescenti  e  i  Tusculani,  ella  era 
in  preda  di  un  gran  disordine.  Grandezaa  d' animo  e  debolezia 
nella  forma  piti  strana  formavano  di  questo  tempo  il  tipo  domi- 
nante del  carattere  romano.  Dall'una  parte  il  ricordo  dell'antica 
possanza  di  Boma,  che  Otlone  IH  avea  risvegliato,  eccitava  gli 
animi  a  richiamarla  in  vita  mercè  ^aodl  imprese  ;  dall'altra  parte 
le  interne  divisioni  e  il  quadro  miserevole  dello  stato  presente  In- 
vilivano gli  animi,  e  li  condannavano  ad  una  inazione,  oramai 
divenata  abituale. 

Perno  delle  secolari  dissensioni  era  l' oocnpstioDO  della  Santa 
Sede ,  alla  qnale  non  si  levavano  pih  nomini  insigni  per  virtb  e 
sapienza ,  st  bene  quelli  del  partilo  trionfante.  Ed  assai  spesse 
volte  accadeva  che,  incerta  pendendo  la  vittoria  fra  le  due  parti, 
dall'una  e  dall'altra  si  eleggessero  i  papi,  perpetuando  così  uno 
scisma  rovinoso  alla  poteste  papale  e  alla  dignità  della  chiesa. 

E  ciò  era  appunto  avvenuto  al  tempo  di  che  discorriamo,  in 
cni ,  morto  essendo  il  papa  Sergio  IV ,  le  due  fazioni  gli  elessero 
un  proprio  successore.  1  Tusculani  proclamarono  Benedetto  VII! , 
e  ì  Cresceatini  certo  Gregorio.  E  giacché  questi  non  si  vedea  in 
grado  di  tener  fronte  al  rivele  pili  possente  di  lui ,  fé'  ricorso  ad 
Arrigo ,  e  recossi  a  visitarlo  a  PSldea ,  pregandolo  il  volesse  resli- 
tnire  sul  seggio  papale  (1).  Dopo  di  ciò  non  si  fa  più  veruna  men- 

(1)  Dilmaro,  ad  Honutn  4013.-  a  Papa  Benedlctus  Gregorio  ijaodtm  in  ele- 
ctloae  praeTBluit.  Ob  hoc  iste  ad  Dativilatem  Dominlcain  ad  regem  lo  Polìlbi 
Tenii  cutn  omnl  partiiu  apostolico ,  eipulBloaem  Guam  omnlbua  lamentaoda  lano- 
teacena.  Bojua  crucem  rex  la  (uam  luwepll  cuilodtam  ,  et  a  ceterla  absiinera 
praecepil,  prooiitlent  albi  cum  Dia  iUuc  veoiret  baec  aecundum  morelli  roma- 
Dom  dlllganlar  Bnlra  ■.  Nasaon  cootemporaikeo  ,  all'  iofuorl  di  Dltmaro ,  parla 
di  qaeato  breve  (clami.  Da  altro  acrlllore  aaaal  plb  receole  ne  aerlTs  qaeate 
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■ione  dì  papa  Gregorio.  Il  quale  silmzio  porse  argooiento  al  Baronio, 
al  Pagi  e  al  Haratorì  di  credere  cbe  non  gi^  Gregorio,  si  beoe 
papa  Benedetto  si  recasse  a  PSIdea  da  Arrigo.  Noi  doq  possiamo 
dividue  la  loro  opiDÌone ,  sia  perohè  l' errore  del  oroaista  sarebbe 
troppo  grossolano  per  poterglielo  atlribuire ,  sia  perchè  il  suo  rao- 
ooQto  va  a  capello  colla  posizione  eh'  egli  assegna  a  papa  Benedetto 
qaaodo  Arrigo  discese  io  Italia  (1).  Né  ci  pub  arrecare  stupore  il 
silenzio  dei  cronisti  circa  la  fine  di  papa  Gregorio,  conoiossiachb , 
essendo  e^li  stato  elevato  al  seggio  dai  Crescentini  avversi  agli 
imperatori ,  Arrigo ,  risaputa  la  maniera  di  sua  elcsiODe ,  non  po> 
tesse  piti  liberare  la  promessa  fattagli  prima  di  venire  in  suo  soc- 
corso: ed  egli,  non  si  potendo  da  solo  misiu-are  col  rivale,  avrb 
deposta  la  tiara ,  e  con  db  cessava  ogni  ragione  perchè  i  cronisti 
dovessero  occuparsi  pili  altro  di  lui. 

Sullo  scorcio  dell'anno  1013,  Arrigo  imprese  la  seconda  spedi- 
sione  italica',  condotto  dalla  moglie  Cuaegooda  e  da  molti  prelati, 
a  seguito  da  forte  esercito. 

Narrano  Ditmaro  e  l'annalista  Sassone  (S)  che  Ardaino,  intesa 
la  prossima  venuta  del  re  tedesco ,  gli  mandasse  inoontro  legati . 
offerendosi  di  cedeteli  la  corona  a  di  dargli  in  ostaggio  i  proprìi 
figli,  quand'egli  avesselo  io  cambio  investito  di  qualche  contea. 
Sulle  prime  stette  Arrigo  in  fiwse  se  dovesse  assentire  alla  domanda 
mossagli ,  ma  poi  dietro  consiglio  della  gente  del  suo  seguito  ,  la 
respinse  :  però ,  chiude  Ditmaro ,  <  ad  magnam  suis  familiaribus 
pervenire  damnum  id  postea  persensit  >  (3).  Che  dobbiamo  giudicare 
dì  questo  racconto?  A  dire  il  vero,  esso  ne  sembra  assai  inverosi- 
mile ,  sia  pel  fonte  da  ohe  emana,  aia  pel  suo  contenuto.  Gli  scrit- 
tori che  ee  lo  tramandarono  sono   stranieri ,  soliti  ad  osservare  a 

poche  parole  :  •  Schisma  Xllt  Bccleslae  hiil  iater  Benedlctnin  Vili ,  et  queindem 
■liiim  iDlroEuni:  sud  posi  Benedlclm  obllouii,  aleclo  iterum  intruso  ■.  Rolle- 
wlnk ,  Fa»eic.  lemp, ,  ap.  Pistoriun  ,  Script,  rtrmn  Gsrm. ,  T.  I[. 

H]  *  Qui  (papa  Benedictus J  tuac  prae  celeri^  anteceasorlbua  suis  maiime 
dominabilar  >. 

[t)  DKmaro  ,  Kb.  TI.  Aon.  Sssd  :  ■  Hartwigna  legalcn  ad  regem  misit , 
qgi  Comitalum  dar!  sibi  petereol ,  et  coroaaa  luam  rum  Olila  et  redditurum 
veraclter  pronittit  ■, 

(3]  Nop  sappiami)  come  da  questa  osserfazioue  di  Ditmaro  potesse  il  Pro- 
vana  inferire  ebe  1  coDBigiieri  che  dissuasero  Arrigo  dell'accettare  la  pretesa  proF- 
farU  di  Ardaino  foesero  i  Tescort  di  Vercelli ,  di  Novara  e  di  Como  ;  e  ciò  per 
la  gran  ragione  che  sovr'esai  scoppiarono  le  ultime  vendette  del  tradito  Arduino. 

AlClbST.lT.,  Ifaoea  S'.rie,  T.XVI.  VA.  iS 
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trarerso  un  prisma  d'oro  gli  atti  commeMi  dai  loro  re ,  e  a  tìIì- 
pendere  qnelH  di  ogni  usurpatore  dtHV  italioo  ragno.  Invece ,  prasao 
ì  eronlall  nazionali  non  6  detto  verbo  circa  qaesta  pretesa  propo- 
sizione di  Ardnlao  ;  e  a)  ohe  ,  ov'  etsa  fosse  stata  vera  ,  avrebbe 
offerta  all'Orseolo  grata  oooasioaedi  magoiBcareil  suo  Arrigo.  Anctis 
il  ooDteonto  del  racconto  ne  pare  riveli  la  inverosimiglianza  di  esso. 
Che  cosa  domandava  Ardnlno  ad  Arrigo  7  Un  contado ,  e  per  esso 
al  obbligava  a  dare  lo  ostaggio  i  proprii  figli  al  suo  rivale  I  In 
verità,  che  per  aggioslsr  fede  a  A  fatta  domanda,  converrebbe  sap- 
jHrre  che  ohi  t'  ba  nioasa  fosse  nomo  ben  oodardo.  E  che  ad  Af- 
daino  tutt' altro  appunto  si  potesse  fare  fuorché  qoeslo,  la  storia 
di  sua  vita  chiaramente  lo  dimostra.  E  poi ,  era  Ardnino  ai  povero, 
da  dovere  elemosinare  la  conce»stone  di  un  contado?  Ha  noi  sap- 
piamo ch'egli  era  stato  eletto  appunto  perchè  era  uno  de' principi 
{Hb  possenti  d'Italia;  e  forse  fa  per  ragione  de' suoi  vasti  posss- 
dimentì  cfa'ei  seppe  conservarsi  sni  seggio  per  molt'anoi,  non 
ostante  le  trame  continue  de'  suoi  interni  ed  esterni  nemici.  Italia 
dunqne  di  più  risibile ,  ohe  la  condizione  posta  da  Ditmaro  e  dal- 
l'annalista  Sassone  alla  consegna  della  corona  nelle  mani  di  Arrigo. 
Ha  ci6  che  dee  recare  stupore  si  è  che  il  Provaaa  ,  qual  dotto 
scrittore  che  è,  aggiustasse  fede  a  nn  si  strano  racconto.  Peto  anche 
egli  trovasi  costretto  di  osservare  che  «  troppo  larghe  profferts 
erano  ed  indegne  di  nn  re  non  mal  stato  fino  a  quel  panto  sap^ 
rato  in  battaglia  da  lai  che  le  ndiva  »  (  pag.  £78). 

Appena  calato,  Arrigo  entrò  in  Pavia  e  celebrovvi  ti  Natale. 
La  citte,  memore  di  ciò  che  le  era  costata  la  rlvolutione  del  fOM, 
qaesta  volta  rimase  qneta,  e  la  rassegnazione  prevalse  all'audacia. 
Da  Pavia  Arrigo  passò  a  Ravenna ,  dove  convocò  an  sinodo  per 
l'occupsiione  di  quell'arcivescovado.  Due  pretendenti  si  disputa- 
vano quel  seggio;  Arnolfo  fratello  del  re  Arrigo,  e  Adelberto  eletto 
dal  partito  naztcoale,  Arrigo  restituì  sul  seggio  il  fratello,  e  il  fé'  con- 
sacrare a  Roma  dal  papa  ;  ad  istanza  del  quale  dette  all'altro 
prelato  Adalberto  il  vescovado  di  Ancia  (1). 

Composta  cosi  la  vertenza  per  l'oocupaifooc  del  l'ard vescovado 
ravennate  ,  Arrigo  recessi  difilato  a  Roma,  |^r  ricevere  dalle  mani 
del  papa  la  corona  imperiale.  La  spedizione  romana  di  Arrigo  pre- 
senta due  punti  i  quali ,  sia  per  la  loro  importanza ,  sia  per  le 

(<)  Ditmaro  :  ■  Adilb«rlui  illeri  priehclt  ecclailM  nomine  Arìoit  ■. 
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narraiioai  conlroverae  di  die  formarono  abbietto ,  v(^Ìoao  essere 
tolti  ìd  ispeoiale  disamioa.  Essi  sodo:  i.*  il  giurameato  prestato  da 
Arrigo  a\  papa  ;  ì,"  un  docameato  di  doaazioae  cbe  vuoisi  abbia  a 
questo  rilasciato.  —  Ditmaro,  dopo  cbe  ebbe  oel  libro  VI  della  sua 
omoaca  descritto  l' ingresso  trionfate  di  Arrigo  in  Roma,  continua 
cosi  :  «  antequam  intreduceretur  rex  in  eoclesia ,  a  papa  fuìt  inter- 
rogalug,  si  fidelis  vellet  romanae  patronos  asse  et  defensor  Ecclesiae. 
&bi  autem  saisque  successoribus  per  omnia  fldelis  devota  ooafes- 
sione  respondit;  et  tunc  ab  eodem  unctionem  et  corooam  cun 
cootectali  sua  susoepit  »,  In  questo  raoconto  non  è  fatta  parola 
cbe  di  fedeltfa  e  protesione.  Ed  esse  erano  una  obbligasione  spoo- 
taoea  che  gli  imperatwi  si  assumevano  verso  i  papi,  e  cbe  bea 
lungi  dal  reoare  varon  pregiudisio  alla  loro  qualità  di  sovrani 
indipendenti ,  attribuivano  ad  essi  una  certa  qnaló  primacia  nel 
territorio  romano,  siccome  chiaro  a[^risce  dai  segnanti  versi  dello 
stesso  Ditmaro  : 

Illa  diei  fukhro  lignatur  cìara  tapUlo 

Qua  regi  nmlro  se  subdit  Aoma  beaigfn  : 

Sumtmu  Pattar  ovai  chorvi,  atque  ama  quoque  cottiat , 

Quad  lunt  lecurt  tanto  recLore  potiti. 

E  tale  essendo  il  significalD  di  questo  giuramento ,  io  non  mi  so 
rendere  capace  della  interpetraziooe  fatta  di  esso  dal  GfrSrer  nella 
aaa  Storia  dei  papi,  il  quale  giudica  che  la  fedeltà  giurala  da  Ar- 
rigo fosse  una  fedeltà  feudale ,  e  per  essa  Arrigo  si  costituisse  vas- 
sallo del  papa.  La  straaetza  di  questa  ioterpetrsiioDe  fu  gib  posta 
ad  evidenia  dal  dottor  Philìpps  nel  libro  III  del  suo  DiriWì  cano- 
nico. Anzi ,  il  dottor  Pbilipps  trae  argomento  da  questa  promessa 
fatta  da  Arrigo  11  al  papa  per  dimostrare  l'autenticitti  dell'atto  di 
giuramento  prestato  da  Ottone  I  al  papa  Giovanni  Xtl  (l).  e  con- 
ti] Questo  sito  fu  raccolto  nel  Decreto  di  Grsziaao  al  catiotie  Tibl  Camino. 
Eccolo:  «Tibi  Domino  Jobaoci  Pspae  ego  rei  01  ho  prom  il  te  re  et  jurero  Tacio  par 
Patrem  et  Fitlim)  et  S.  S.  et  per  tignum  boo  virlOcae  Crucis  et  ptir  bas  retiqniai 
SMOtoram,  qaod  si,  permUtenia  Deo,  Bnaum  venero  ,  Sanctam  Eoaunam  Ee- 
cletlaoi  ezalUbo  secuadam  posw  meum,  et  uoQquam  Tllam  aut  membra  et  ipnim 

hoDorem  quem  baJMs  mea  voluntale  aut  meo  Consilio ,  et  quicquìd  de  terra 

S.  Petrt  ad  noslram  potastatem  pervenerit,  tibi  reddam  ,  et  cuicnmque  Italicum 
r^nucB  commisero ,  jurare  faciam  illud  ,  ut  adjutor  tui  sit  ad  defeDdeDdam  S.  Peiri 
Bccteiiun  leounikin  pone  ». 
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ctiiaije  :  t  Tatto  ci6  ch«  Gregorio  VII  si  fé'  promettere  da  poi ,  eiò 
che  promisero  Ottone  I  ed  Enrico  V,  fu  nella  sostanta  sempre  la 
Etessa  cosa ,  ma  non  fu  mai  un  giuramento  feudale  •.     ' 

Discordante  affatto  dal  racconto  di  Ditmaro  è  quello  di  Hodolfo 
Glabro  monaco  di  Cluni ,  che  nella  seconda  metb  del  secolo  XI 
scrisse  la  sua  HiiUma:  Eccolo  :  t  Anno  igitnr  Dominicae  Incarna- 
tionis  10U ,  licet  insigne  illud  imperiale  diversi»  speciebus  prìus 
iìgaratum  foìsset,  a  venerabili  tamen  papa  Beoedicto  fieri  jussnm 
est  admodam  ìatellectuaK  specie  idem  insigne.  Praecepit  fabalari 
quasi  aureum  pomum,  alque  circumdarì  pretiosissimis  quibusque 
gemmis,  et  desuper  auream  cracem  inserì.  Erat  autem  instar 
hujus  mondanse  molìs  ,  ut  dum  si  quìdem  illnd  respiceret  princeps 
terreni  ìmperiì,  foret  ei  documentnm ,  non  atiter  dolere  imperare 
vel  militare  in  mtiniio,  qusm  u(  dignus  baberetur  vivìficae  crucia 
tueri  vexillo  :  in  ipso  etiam  dirersarum  gemmarum  decoramine, 
videlìcet  imperii  culmen,  plurimarnm  vìrtutum  speciebus  exornari 
oporteret.  Cumque  post  modum  praedìctus  papa  imperatori,  vide- 
licet  Henrico ,  obviam  processiset,  eìque  hujusmodi  insigne  scilioel 
imperii  tradidissel,  circumspectu  eo ,  ut  erat  vir  ssgacissimus , 
dixit  :  -  Optime  pater,  istud  facere  decrevisti  ;  nostrae  portendendo 
innuens  monarcbiae  qualìter  sese  moderari  debeat,  cautius  perdo- 
cuisti  -.  Deinde  manus  gerens  illud  auri  pomum ,  subjunxit  :  Nullis 
melius  hoc  praesens  dooum  possidere  ac  cernere  congniit,  quam 
illis  qui ,  pompis  mundi  calcatis ,  craceni  ezpeditius  sequuutnr 
Salvatorìs  *. 

Che  dovrassì  credere  di  questo  racconto  del  Glalvo  7  Non  ostante 
cbe  il  Baronio  vi  aggiusti  piena  fede,  coi  non  ci  sappiamo  indurrà 
a  seguirlo,  conciossiachò  il  cronista  di  Cluni  non  sia  per  noi  un'au- 
torità a  cai  si  deva  fare  di  cappello  anche  quando  racconta  fatti 
non  accennati  da  verun  altro  contemporaneo ,  né  ci  venga  mai 
ricordato  che  i  papi  facessero  uso  di  questa  larghezza  a  lotv  con- 
ceduta dal  secondo  Arrigo, 

Irlo  di  maggiori  difficoltà  è  il  secondo  punto  che  ci  proponem- 
mo di  esaminare ,  e  che  concerne  un  diploma  di  ìnvestitara  concesso 
da  Arrigo  li  al  papa  ,  identico  a  quello  che  vuoisi  Ottone  I  con- 
cedesso  l'anno  962  a  Giovanni  XII.  Cosi  dell'  uno  come  dell'altro 
di  questi  diplomi  andò  perduto  il  documento  originale  ;  da  ciò  sar- 
se ,  e  giustamente ,  il  dubbio  circa  la  loro  auteoticitk.  A  questo 
arrogi  che  la  copia  del  diploma  di  Arrigo  11  difetta  della  data ,  e 
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gli  storìoi  oseiilaoo  nel  segnarla.  11  Baroato  gii  assegna  la  dala 
dal  1014,  sendo  questo  l'aoDO  in  che  Arrigo  fu  cinto  della  corona 
d'oro  (1).  Il  GfrSrer  gli  dà  quella  del  1080;  nel  quale  a  duo  trovan- 
dosi Benedetto  VIU  in  Germania  per  coossgrare  il  quoto  vescovado 
di  Bamberga,  il  Gfròrer  pone  al  diploma  il  titolo  di  trattato  di  Bam- 
berga.  Finalmente  il  padre  Habillon  vuole  ch'egli  portasse  la  data 
del  1022,  ooncioBSiacbè  fra' suoi  sosorìttorì  comparisse  un  certo  Ric- 
cardo abate  di  Fulda  ,  ette  sullo  scorcio  del  1021  soltanto  fu  chia- 
mato a  reggere  quella  abaaìa.  iDDanai  di  discorrere  in  merito  di 
questo  documenlo,  è  mestieri  che  ne  riferiamo  i  passi  capitali,  to- 
gliendoli dalle  Costituaioni  del  Goldasto  (lo.  I ,  pag.  SS7 ). 

■  In  nomine  Domini  Dei  omnipoteotia,  Patria  et  Filli  el  Spìritoa 
Sanoti.  Amen. 

<  Ego  Uenrìcus,  Dei  gratis,  ìmperator  augustos,  spondeo  atque 
profflitto,  per  boo  pactnm  conGrmationis  nostraa,  tibì  beato  Petro 
prìncipi  Apostolorum  et  clavigero  regni  coelorum,  et  per  te  Vicario 
IQD  domino  Benedicto  sommo  pontifici  et  universali  papae  ,  sicut 
a  praedecessorìbus  vestris  usque  ouno  in  potestate  vestra  ao  di- 
tione  tenuìstis  et  disposnistis  ,  civitatam  romanam  cum  ducata 
suo  et  suburbanìs,  alque  vicnlis  omnibus  et  terrìtoriis  ejus,  inon- 
Unis  ac  maritìmis ,  litoribus  ao  portubus ,  sen  cunctis  civilaiibus, 
castellis,  oppidis,  ao  vicnlis  Tuscìae  partibus,  id  est  Porlum  Cen- 
tomcellas ,  Ceratn  ,  Bledam  ,  Uaturianum  ,  Sutrinm  ,  Nepem  ,  Ca- 
slellnm  Gallicease,  Ortbem ,  Polìmartium,  Ameriai»,  Tiidam,  Perù- 
Siam  ,  id  est  majore  el  minore  Pulvensim  et  lacum ,  Narniam  et 
Dtriculum,  cum  omnibus  finibus  et  territoriìs  ad  supradictas  civi- 
tstes  perti  n  enti  bus  ;  nec  non  et  Ezarcbalum  Bavennatem  sub  inle- 
grilate  cum  urbibus  ,  civitatibns,  oppidis  et  castellis,  quae  piae 
recordationis  D.  Pipinns,  D.  Carolos ,  D.  Ludovicus  et  Otto,  el 
itidem  Otto  Slius  ejus,  praedecessoret<  videlìcet  nostri,  beato  Petro 
Apostolo  et  praedecessorìbus  vestris  jamdudum  per  donaiionis  pa- 
ginam  contulerunt  ;  hoc  est  civilatem  Ravennam,  et  Aemiliam , 
Bobium  ,  Cesenam  ,  Forum  populi.  Forum  Livii,  Faventiam,  Imo- 
Ism,  Bonouiam,  Ferrariam,  Gomaclum  Adriani ,  atque  Uabellum, 
cum  omnibus  finibus,  terrìtoriis  alque  iosulis  terra  marique  ad 
supradictas  civitates  pertinentibus ;  simul  et  Penlapolìm,  videlicet 


H)  Annatti  Benedicliiti ,  ad  annuRi  l(H4:  >  Bircoius  ad  boe  (empnt  revocai 
Privileglum  Som  anse  Ecclssiaa  •■ 
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Arìmiaum,  Pisaarum,  Fanufo,  Seoogalliam  ,  Anoonam  ,  Aaximnin, 
Humanam ,  Esiam  ,  Forum  Sempronii ,  Hootem  Feltri ,  Urbiaum 
et  territorìaoi  Balnenn  ,  Callen  Luciolis  (al.  Tuoeolos)  et  EDf;u- 
bium,  cum  omoibus  finibus  et  territorìis  ad  easdem  civitates  per- 
tioeutibus.  Eodem  modo,  terrìU>rÌDm  Sabiaensa,  sicut  a  praedictis 
ìmp.  antecessori  bus  oostiòs  beato  Patro  Ap-  per  dooationìs  acri- 
pturo  ooDcessuni  est  sub  iotegrìtate ,  et  est  in  partibus  Tusàs 
Laagobardoruia  ,  Càstellum  Felioitatis,  Urbem  Velerem  ,  Balneam 
Regis,  Ferenti  Castrntn,  ViterbiaHi,  Orlhem,  Harlam/Bledam,  Tu- 
scaDam,  Suanaon,  Populonium,  Roselles  (al.  Boscellas]  enm  subur- 
banis  atque  vicnlis  et  omoibas  territoriis ,  ac  maritiiaia  oppidis 
seu  lÌDibus  omnibus.  Itemqne  Altons  con  ioaola  Corsica  in  Su- 
rinoo  ,  deiode  in  Hoole  Bardonis,  deinde  in  Bercelo,  exinde  in 
Parma ,  deinde  in  Hegìum ,  exiode  in  Mantua ,  atque  in  Haate 
Sìlicis,  atque  provincia  Venetiarom  et  Istria;  nec  non  et  cupctum 
Spoletanum  ducatum,  aen  Beneveotanom ,  una  cum  ecclesia  San- 
ctae  Chrìstinae ,  posila  prope  Papiam  jijxta  Psdum  ir  roilliario. 
Item  in  partibus  Campaniae,  Sora  ,  Arces  ,  Aqninum  ,  Arpìnom, 
TbeaDom,  Capuani,  nec  non  et  patrimoDiom  ad  polestalem  et  di- 
tionem  nostrani  (il  (ìoldasto  ha  vestram]  perlinentia  ,  sicut  est 
palrintonium  Beneventanam  et  Nespolitanum ,  atque  patrimoDia 
Calabriae  superioris  et  inferìorìs.  De  civitate  autem  Neapolitana 
cum  castelli»  et  terriloriis,  ao  tÌDìbas  et  insulis  sibi  pertinentibns, 
siculi  ad  easdem  aspicere  videntur;  nec  non  palrimonìum  Siciliae, 
si  Deus  Dobia  illud  tradiderìl  manibns.  Simili  modo  oivilatem 
Cajetanam  et  Fundum  ,  cum  omnibus  earum  pertineotiis  >. 

Col  secondo  articolo  Enrioo  conferma  j  ai  pajH  il  domioio  del 
monastero  di  Fulda,  e  tolti  gli  altri  monasteri,  corti  e  ville  d'el- 
tremonte  di  pertinenza  di  San  Pietro. 

Coll'articolo  terso  colloca  sotto  la  proteiione  del  papi  il  vesoo- 
T«do  di  Bamberga  (4). 

Coll'articolo  quarte  offre  e  conrerma  a  papa  Benedetto  «  civi. 
talea  at  oppida,  cum  piscariis  aois,  Reatem  ,  Amiternam  ,  Puroo- 
viam  (il  Goldasto  ha  Furconem] ,  Nursiam ,  Balvam  ,  et  Harsiam  , 
et  alibi  oivitatem  Teramnem  cum  pertinealiis  suis  ». 


(1)  Il  TcscDTado  dì  Bamberga  fu  Istlluilo  da  Enrico  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
MooDdi  (padiiioBe  llalica.  Come  potei  ei  dunque  conBdante  il  protettorato 
alla  luta  wds  nel  1014T 
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Gli  altri  artiooli  coateDgono  le  gDaraatigie  e  le  condixioni  di 
dominio  sopra  tnUo  le  terre  snaocenaate:  segaono  qaindi  le  Orme , 
tra  le  quali  Dotiamo  quelle  di  Eorico  II,  degli  orcìvescovi  di  Ua- 
gODia,  ColODia  e  Treverì,  e  di  molti  altri  vescovi,  abati,  duchi  e 
conti  di  Germania. 

Qoesto  diploma ,  come  gli  altri  dì  Carlo  magno  e  di  Lodovico  il 
Bonario,  forma  gib  da  eecoli  obbietto  di  oppaBsionate  contese  Ira 
gli  Btorioi  ftalìaul.  È  una  lotta  fra  gnelfi  e  ghibellini  combattuta 
colla  peDoa.  Confermano  t  primi,  i  secondi  oppagoano  l'autenticith 
del  diploma.  E  noi  oi  gaarderemo  bene  dal  seguire  gli  uni  o  gli 
altri  dietro  loro  dispute  appassionate ,  conciossiachè  Ealtramente 
troppo  dilnngberenimo  il  nostro  lavoro  sensa  recargli  il  menomo 
lustro.  Però  non  vorremo  lucere  i  nomi  dei  principali  campioni 
d' ambe  le  parti ,  e  i  principali  argomenti  di  cbo  si  giovano  per 
avvalorare  la  propria  tesi.  A  capo  dei  propugnatori  dell'autentici  Ik 
del  diploma  stanno  il  Fontaninì  colla  sua  Storia  del  dominio  tempo- 
n!e  detta  Sede  ApottoUca  nel  ducato  di  Parma  e  Piacmaa,  Roma  1 7S0, 
e  Marino  Marini  col  suo  F/novo  etame  deWatttentieità  dei  diplomi  di 
todovieo^  Ottone  e  Arrigo  II,  4823.  Il  primo  avvalora  la  sua 
difesa  coH'sutorìth  del  padre  Mal»]Ion,  il  quale  attesta  di  avero 
veduto  nell'arcbivio  della  Badia  di  Cluni  le  copie  autentiche  dei 
diplomi  di  OtloDe  I ,  Ottone  li  e  Arrigo  II,  cui  Innoceoto  IV  avea 
fatto  trascrivere  dai  documenti  originali  nel  concilio  di  Lione  in 
presenta  di  quaranta  cardinali.  Ha  il  Mabilloo  ha  egli  raggua- 
gliato le  copie  per  lui  vedute  coi  documenti  originali ,  e  come 
spiega  lo  smarrimento  di  questi?  f^ù  oltre  del  Fontanioi  spinge  il 
Harìni  la  sua  difesa.  Egli  alTerma  che  i  diplomi  conservati  nel- 
l'archivio segreto  di  Roma  non  solo  aleno  autentici ,  ma  originali  ; 
e  la  sua  opinione  ei  la  'fonda  e  sul  luogo  dov'è'  furono  conservati , 
e  snll'aureum  tigUlum  di  che  sono  muniti.  Qualora  ai  trattasse  di 
documenti  di  spogliazioni  noi  faremmo  plauso  alle  ragioni  addotte 
dal  Marini,  ma  trattandosi  di  documenti  di  donazioni  non  possiamo 
astenerci  dal  qualificarle  affatto  superficiali,  per  non  dire  dì  peggio. 

Sovra  basi  pifa  solide  poggiaoo  le  argomeutaiìoDi  degli  avver- 
sarìì.  Fra  questi  noi  ci  limitiamo  a  citare  il  De  Colla  e  il  Muratori. 
Il  prìfno  nelle  sue  Ottervasioai  cri'd'cAs  all'opera  del  Fontanini,  il 
•econdo  nella  sua  Piena  etposixione  dei  diritti  imperiali  ed  eitenti 
lopra  la  dita  di  ComacAio  oppugnano  l'autenticità  del  diploma 
dì  Arrigo  II,  per  l'assenta  dell'anno  in  che  fu  dato  e  degli  anni 
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del  regno  e  dell'  impero  del  dooators ,  e  per  il  fallo  àit  di  moms- 
Bime  terre  donate  nel  diploma ,  Arrigo  disposo  poi  altramente.  Goftt, 
p.  es. ,  egli  investi  Melo  di  Bari  del  ducato  dì  Puglia;  al  dnca 
Pandolfo  da  Teano  dette  il  ducato  di  Capaa ,  e  all'Arcivescovo  di 
Ravenna  e  a  molte  cittk  dell' Esarcato  ei  concesse  diplomi  ctie 
coDtradicono  onninamente  al  diploma  dato  al  papa.  Ancbe  nella 
rettifica  che  il  Habillon  Ta  del  passo  del  Barooio  risguardanle  la 
data  del  diploma ,  trova  il  Muratori  un  appoggio  alla  sua  tesi  ; 
ooDciossiaobè  ei  creda  avere  l'annalista  francese  voluto  con  essa 
significare  che  il  diploma  suddetto  è  finto ,  o  pure  interpolato  (<}. 
Gos\  abbiamo  davanti  a  noi  il  fatto  strano  obe  lo  slesso  autore 
servisse  a  due  antagonisti  di  slromeato  per  avvalorare  due  oppo- 
ste opinioni. 

Però,  conchiude  il  Muratori,  se  per  le  indicate  ragioni  vuoisi 
disconoscere  al  diploma  di  Arrigo  il  carattere  di  autenticità ,  egli  è 
fuori  di  ogui  ragionevole  dubbio  cbe  questi  concedesse  al  papa  Vutilt 
dùtninio  delle  terra  per  lui  possedute  nella  ceutrale  e  uella  bassa 
Italia  ',  concìossiachè  ciò  non  recasse  vernn  pregiodisio  alla  propria 
sovranità  sulle  medesime,  né  restrìgnesse  punto  il  suo  diritto  di 
disporre  di  esse  a  suo  talento.  E  eoo  questa  opinione  collimano 
pienamente  le  parole  dì  Ditmaro,  che  papa  Benedetto  t  prae  ceterìs 
anlecessoribus  suis  maxime  domlnabatur  s.  —  Ora  segniamo  l'impe- 
raiore  Arrigo  nella  sua  seconda  spediiione. 

Come  io  Pavia  dopo  che  Arrigo  era  stato  cinto  della  corona 
ferrea ,  cosi  in  Roma  dopo  eh'  egli  ebbe  ricevuto  la  corona  d' oro 
sursero  gravi  turbolenze.  Ditmaro  nomina  gii  autori  di  esse,  Hug 
(  Ugo  ] ,  Becil  [  Attone  ]  ,  Hecilin  (  Attone  il  minore  ) ,  e  li  dice  tre 
fratelli.  A  quale  famiglia  appartenessero  costoro,  e  da  che  fosse  la 
sommossa  occasionata  non  si  può  trapelare  pel  sileniio  dei  croni- 
sti, tib  possiamo  aggiustar  fede  all'  opinione  di  GfrSrer  che  que'  tre 
fratelli  fossero  servitori  del  marchese  Tedaldo  di  Toscana ,  coa- 
ciossiachi  ei  non  avvalori  con  alcun  argomento  l'opinione  sua;  a 
tanto  meno  vera  la  riteniamo,  quanto  che  il  marchese  Tedaldo 
apparteuesse  ai  piti  caldi  fautori  dì  Arrigo.  Piuttosto ,  pe'  documenti 
pubblicali  dallo  Sbeidio  nelle  soe  Origini  guelfe,  sembra  potersi  am- 
mettere che  quei  tre  individui  fossero  figli  di  Oberlo  II  della  fa- 
miglia Estense ,  marchese  allora  della  Liguria,  conte  di  Milano  e 

[i]  McRtTOM,  Amati  iTlfaUa,  VI,  48. 
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M  uoro  palano  di  Pavia ,  ed  ano  fra  i  piti  caldi  adereati  di  Ar- 
dnJDo.  Dal  qaale  rapporto  di  parentela  l'arditissimo  Provaaa  trae 
la  illasione  che  la  SMomosaa  dì  Roma  si  raunodasse  ad  uo  mag- 
gior movimento  cODtro  la  domioazioDe  germanica  che  ti  andava 
meditando  io  Lombardia  dal  re  Ardaioo  coU'ajato  di  Oberto  II. 
Ed  ei  sa  indovinare  perfino  il  piano  dei  confederati  italiani  ;  il 
qnale,  in  poche  parole ,  consisteva  ■  nel  desiare  in  Roma  per 
meuo  dei  tre  figlinoti  di  Oberto  un  lumnlto  contro  i  Tedeschi , 
stimolando  le  ire  di  quell'antica  faiione,  che  sotto  il  console  Cre- 
sceniìo  tante  prove  avea  date  dell'avversione  sua  contro  gli  Otto* 
ni ,  e  con  essa  assalire  ed  opprimere  l' imperatore  novello  mentre 
Ardaino  e  ì  suoi  confederati  preparerebbero  le  armi  per  assalire 
di  fronte  i  fuggiaschi  di  Arrigo ,  e  tagliar  loro  lo  scampo  *.  Noi 
indichiamo  questo  piano  una  mera  divinaxione ,  e  ce  ne  ap- 
pelliamo al  resultamento  della  sommossa  romana,  e  ai  racconti  dei 
contemporanei.  La  cagione  poi  della  sommpssa ,  la  possiamo  senza 
tema  di  errare  ripetere  dall'  odio  che  i  Romani  nutrivano  contro  i 
TedeseU;  il  quale  avea  allora  Benedetto  Vili  io  ispecial  modo  fomen- 
tato cogli  atraordinarìi  onori  fatti  ad  Arrigo  ed  al  seguito  di  Iiù  (I). 
Del  resto,  come  alcuni  anni  prima  la  sommossa  dei  Pavesi ,  così  ora 
quella  dei  Romani  condusse  allo  stesso  resultamento,  vo'dire  alla 
partenza  solleoita  di  Arrigo.  Per  la  Toscana  e  per  Ravenna ,  dove 
lasoi&  il  fratello  arcivescovo ,  recessi  Arrigo  a  Piacenaa ,  e  di  là  a 
Pavia.  Dalla  quale  eittò  si  diparti ,  tostocbè  ebbe  provveduto  alla 
pubblica  pace  siccome  avvisava ,  o ,  come  scrive  Ditmaro ,  dop& 
che  ebbe  raflermata  ■  instabilem  mentem  Longobardorum  cantate 
eonotis  eihìbita  ».  Il  3<  dello  stesso  mese  di  maggio  an  suo  di- 
ploma ce  lo  fa  vedere  in  Verona ,  ed  un  altra  di  quattro  giorni 
dopo  in  Lidana  (  forse  Lìenz  nel  Tìrolo  ]  ;  finalmente,  nella  Pente- 
coste gii  si  trovava  in  Bambei^a.  Di  questa  ben  augurata  sua  im< 
pazìensa  di  abbandonare  un  paese  che  avversava  lui  e  le  sua- 
sfrenate  soldatesche ,  il  cronista  Ditmaro  ne  lasciò  una  ingenua 
protesta  in  questa  forma:  «Henrìcus  cum  maxima  prosperìlale  et 
gloria  Alpinas  superai  difficoltalea ,  ao  nostrae  regionis  adìit  sere- 
Ditates,  qtùa  aeris  hujos  et  habitatorum  qaalitates  nostris  non  con- 
cordant  partìbus.  Hnltae  sont ,  proh  dolor  I  in  Romania  atqoe  in. 

(0  Dilnuro,  lib-VI  :  €  Aex  UsDricas  a  papa  Beaedlcto  io  urbe  Bomuleacam 
iMffabiU  boDore  Eutcipilur  ■. 

Amh.  Si.  IT..  Siuttia  Serit,  T.  JLVI,  P.  l.  lO 
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Loagobarctia  ioMìae;  oudcUs  bue  adveDieotibos  nigiw  pitct  e»- 
rìtu  ;  oDiDe  quod  ibi  hospitei  exigaat,  venale  est ,  et  boo  cam 
dolo,  mnltiqua  toxioo  bic  perauDl  adhibito  s.  La  quale  pretesla 
del  croflisla  Sassoae ,  il  ooslro  ProTaaa  acconpagiM  con  queste 
savissime  osiervasioni  (pag.  293).  t  Ha  qui  il  oroDìata  cbe  tratta 
GOD  tanta  severità  gli  Italiani  ed  il  oielo  d' Italia,  molto  »  guarda 
dal  dire  ohe  i  Tedeschi  non  vi  erano  veoati  noa  iovilali  dal  p»- 
polo,  e  dal  oonfeasare  qoali  foasere  i  medi  ucatì  4a^  ospiti  fore- 
sUeri  che  prevooavaao  tati  rappresaglie  da'  maleoQteoli  Dostri 
padri  »1 

Le  largtziooi  fatte  io  questa  spedizione  da  Arrigo  al  clero  • 
ai  papi ,  accrebbero  dall'  una  parte  le  rìcobeaia  e  l' imperio  d' eo- 
Irambi ,  e  dall'  altra  promossero  lo  scoppio  ddla  lotta  fra  la  seco- 
lare e  la  chieflBtica  potestà, fra  T impero  e  il  papato. £d  io  vero, 
quanto  pih  e  clero  e  papi  si  venivano  arricchendo ,  tanto  più  forte 
sentivano  la  smania  di  imperare  e  di  ingrandirsi  ancora  :  dm  I'ìd- 
graodìmente  de)  loro  imperio  rendendo  vieraaggìormente  aentita  la 
disarmonia  fra  il  loro  duplica  oaratlere  di  pastori  delle  anime  fr 
di  prìncipi  temporali ,  e  sovrani  e  popoli  s'associarono  nel  oomane 
intento  di  distruggere  il  connubio  <^llo  scaltro  col  pastorale.  U 
sorgere  dei  Comuni  Italiani,  la  fine  di  Bonifacio  Vili,  cba  segnfr 
la  caduta  del  principio  teooratiee ,  finalmente  la  dìstrosione  del 
potere  temporale  del  papi  piti  volta  tentata ,  oggidk  oramai  eom- 
piota ,  furono  la  trìplice  eosseguenia  della  lotta  impresa  dal  laioato- 
suddito  e  sovrano  contro  il  olere  e  il  papato. 

Partita  Arrigo  d'Italia,  Arduino  ricompare  in  iaoeaa ,  e  pei)» 
d'ira  e  di  sperarne  (1),  scende  gita  nei  piani  lombardi  Assale  Vw- 
odli,  e  ne  eaccia  l'inviso  vescovo  Leone;  mnove  quindi  sopra No> 
vara ,  e  aneh'essa  prende  fugandone  il  vescovo.  Da  Novara  cad» 
sopra  Como,  e  s' impadronìace  anche  di  qnesta  citth,  se  poremo- 
nenlaneamante.  Ha  il  cielo  avea  segnalo  il  termine  dei  suoi  trionB^ 
Circa  la  cagione  del  suo  ritiro ,  abUamo  due  diaoordanti  lexiooL 
L'nna  ce  la  tramanda  U  Sigonio  {Dt  rtgtw  Hai,),  cbe  la  tolse  d* 
Galvano  Fiamna ,  e  narra  che  Arduino  fu  costretto  a  ritirarsi  e 
a  farsi  monaco  per  disperaxiooe  dall'  aroivescovo  AmeUo  di  Milano, 
che  lo  tenea  chiosa  in  Asti  con  un  gagliardo  esercite.  V  iovenòmi- 
gliania  di  questa  narratioae  fu  già  notata  dal  Horatori,  ed  i 

(t)  ■  nimaro,  VU-.  iterum  Euperbire  coepit  >. 
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dhnostrata  della  seconda  lezione,  nella  quale  s'accordano  i  oronisli 
|rib  autorevoli,  eioÌ  Arnolfo,  Ditmaro  e  l'annaltata  SassiniD.  A  detta 
dei  qnali  Ardoino ,  vedendo  eueK  la  propria  cansa  oramai  dispe- 
rata per  la  perdita  di  Como  e  Vercelli ,  ed  aggravandosi  la  propria 
sitaaiione  per  fisico  malore,  si  ritirò  nel  diiostro  di  Frattoarla, 
ore  terminò   la  sua   vita  addt  U  dicembre    1015  It). 

Cliindendo  la  storia  di  questo  infelice  sovrano,  tanto  rinistramenle 
giudicato  dagli  scrittori  d' oltremonte  e  dai  ghibellini  d'Italia,  non 
d  poBslamo  dispensare  dall'  avvertire  che  le  vicende  del  sno  in- 
fausto regno  presentano  una  lezione  versdssima  dei  morali  effetti 
a  cai  la  temporale  dominszioDe  del  clero  dee  condurre.  1  difenaort 
del  temporale  potere  dei  papi  facciano  obbietta  di  severi  atadii 
questa  pa^na  trista  della  storia  nostra ,  e  poi  vedano  se  F  animo 
loro  pDò  reggere  e  serbarsi  fedele  atl«  vieta  dottrina  1 

La  tersa  calata  di  Arrigo  II  fn  diretta  nril'Italla  inferiore  :  e  per 
bene  intendere  le  cagioni  che  Fbanno  prodotta ,  vnolsi  prima  rivol- 
gere uno  sguardo  circa  le  coDdìsIoni  poliliche  in  ohe  allora  versava 
qnella  parte  della  penisola. 

Fra  tre  dominatori  era  divisa  la  parte  d' Italia  ohe  piti  tardi 
to  compresa  sotto  il  nome  di  regoo  delle  due  Sicilie.  Sai  continente 
dominavano  i  Greci  e  i  Longobardi.  Il  dominio  dei  primi  compren- 
deva quasi  tntta  la  Paglia  ,  meno  Siponto  e  il  monte  Gargano ,  e 
la  maggior  parte  della  Calabria ,  ed  esercitavano  nna  snpremazia 
sui  dncati  dì  Napoli,  AmalG  e  Gaeta.  I  Longobardi  occupavano 
tnltavia  il  ducato  di  Benevento ,  e  t  Saraceni  dominavano  nella 
Sicilia,  e  Imprendevano  continue  scorrerie  nel  coatÌDeote.  Narra 
Lupo  Protospata  nella  sua  Cronaca  dei  Longobardi,  che  il  mese  dì 
agosto  del  1010  i  Saraceni  invasero  Cosenza  e  la  occuparono  [2]. 
Ma  le  scorrerie  de' Saraceni  non  erano  l'onice  male  che  tribolasse 
i  poveri  Italiani.  Essi  erano  pure  aggravati  dal  malgoverno  dei 
Greci,  i  quali,  come  se  avessero  volato  far  espiare  ai  loro  sudditi 
d' Italia  i  danni  delleperdite  di  recente  sostenute,  gli  aggravavano 
delle  piò  intollerabili  imposte.  Narra  Bodolfo  Glabro,  che  nel  lOld, 

(*}  AmolB). ■  Ad  ullimum, labore  confeclus  et  morbo,  privstua  regno,  «olo  con- 
tantus  est  monasterlo  Domtne  Fruclerla  ,  ibiqae  depositls  regalibui  saper  altare, 
Bunploque  babltu  paiipere  ,  buo  dormlvit  la  tempora  ■.  Sulla  data  di  sua  morte, 
vedi  il  Provana ,  op.  cit. ,  pag.  30T. 

(S)  ■  Ueose  augusto  aono  40(0 ,  appreheaderuiit  Saraneai  clTilatstn  Coko- 
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avendo  l' iinperatore  Basilio  crafidato  ad  ano  de'saoi  satraj^  l'io- 
carico  di  racc<^1iere  i  tributi  dalle  città  marittime  della  Calabria, 
ei  vi  ai  condusse  con  una  flotta ,  smunse  le  città ,  e  ridosso  io 
soggezione  al  greco  impero  buona  parte  del  ducato  beueventano  [I). 
Al  quale  racconto  Leone  Ostiense  (2)  aggiugne ,  che  ì  Pugliesi ,  in- 
dignati per  tante  soperchierìe ,  sotto  la  condotta  di  Melo  cìtladino 
-di  Bari  e  del  suo  cognato  Datto,  sì  rìbellaroDo  contro  i  Greci.  Ha 
traditi  dai  Baresi  che  aprirono  le  porte  agli  oppressori,  Melo  e 
Datto  si  ripararoao  ad  Ascoli ,  e  di  tà  vennero  a  Capua  in  attesa 
di  migliore  occasiona  per  rinnovare  il  colpo.  E  1'  occasione  non 
tardò  a  prescDtarsi.  Provenienti  dalla  Neustria  arrivarono  di  quel 
tempo  nella  bassa  Italia  schiere  di  Torli  guerrieri ,  ardenti  di  com- 
battere. Erano  i  Normanni.  Non  si  accordauo  i  cronisti  nell' indi- 
care le  cagioni  che  ponno  avere  indotto  quelle  schiere  di  Normanni 
ad  immigrare  in  Italia.  Secondo  il  racconto  dei  cronisti  francesi, 
Ademaro  e  Rodolfo  Glabro ,  certo  Rodolfo  uno  da'  piti  audaci  fra  i 
Normanni,  venuto  a  contesa  col  proprio  conte,  e  temendone  l'ire, 
emigrò  dal  suo  paese  con  una  mano  dì  prodi ,  e  recossi  a  floma 
dal  pontefice ,  il  quale,  maravigliato  per  )e  forme  erculee  e  per 
l' animo  audace  dello  straniero ,  diresselo  dai  Beneventani  perchè 
prendesse  co' suoi  la  parte  di  questi  contro  i  Greci  (3).  Invece,  se- 
condo Guglielmo  Pugliese,  che  sullo  scorcio  del  secolo  si  dettò  il  suo 
poema  de  Normannis,  questi  sarebbero  stati  condotti  in  Italia  da 

(<)  Rodoiro  Glabro  ;  ■  Imperalor  Baellius  praecepit  cuidtni  ulripi  suo ,  itli 
qui  cognominslur  Calaponli,  eo  scllicet  quad  iuila  mare  iubabUel,  Qt  ■  transma- 
HdU  clrilatibiis  ,  quae  romano  debeniia  imperlo ,  veoiens  ,  tributa  eiigeret.  Qui 
libenler  anousas  ,  misit  gmecam  classem  ad  res  italìcaa  snblaluras  ,  .  .  Voa 
parva  etiam  pars  subjugala  est  a  Graecis  Beneventanie  provinelae  ■, 

(SI  Leone  Oslleosa  ,  Cronaca,  lib.  II,  cap.  37;  ■  Uelo  Barensium  ciTinm , 
immo  totius  ApuUae  prlmus  et  clarior  erat ,  slrenuiEsimus  valds  ec  prudeolissi- 
mna  vlr,  Sed  quum  superbiam  iQ!^oIenliamque  ac  nequìtiam  Gratcotum,  qui  dod 
niulUi  antea ,  tempore  scllicel  primi  OIIddIb  ,  Aputiam  Eib!  CatabriaoiqDe  ,  so- 
clitls  In  auxilluTn  suuu  Dacfs  ,  Riissis  et  Gualaols ,  vi  n  dica  veni  nt ,  Apuli  forre 
noQ  possenti  cum  eodem  Uelo.et  cum  Dallo  quodam  acque  nobilissimo  ipsius 
liell  cogoalo,  rebellant  >. 

(3)  Bodolfo  Glabro  :  ■  Quidam  NornaDDorum  audaciasimus ,  Domine  Bodul- 
phus ,  qui  etism  domini  Ricardo  displicuerat ,  cujua  Iram  metuens,  cum  omni- 
bus quae  lecum  ducere  potersi  Homam  pergerel,  causamque  proprlam  summo 
PontiBci  eiposuit  Benediclo.  Qui  cernens  eum  pugnae  militari ,  elegia  tissimum 
ei  primalibus  BeneTenlsnts  etc.  k.  La  ttessa  cosa  narra  Ademaro,  HitUria, 
lib.  111. 
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UDO  scopo  religioso,  per  fare  cioè  an  pellegrinaggio  al  monte  Gar- 
gano e  visilarvi  il  tempio  sacro  all'  Arcangelo  Gabriele.  Noi  avvi- 
siamo che  i  Normanni  venissero  in  più  riprese  in  Italia  ;  ed  è 
probabile  che  i  primi  venissero  per  le  ragioni  indicate  dal  Glabro, 
e  gli  altri  vi  fossero  condotti  dallo  scopo  religioso  pensato  dal  Pu- 
gliese. Tntli  poi  a'  accordano  gli  scrittori  antichi  nell'  esaltare  il 
valore  dei  Normanni.  E  fu  mercè  l'opra  di  essi  che  Melo,  venuto 
alla  prese  coi  Greci ,  potè  batterli  in  tre  scontri.  Ha  al  quarto 
scontro,  che  avvenne  presso  Canne  j  la  virth  dei  Normanni  nulla 
potè  di  fronte  al  nerbo  maggiore  de*  nemici  ;  e  Helo,  ridotto  alla 
disperaiìoQe  ,  decise  implorare  1'  aiuto  di  Arrigo  II.  Cosi  Guglielmo 
Pugliese  e  Leone  Ostiense  (1).  Rodolfo  Glabro  narra  invece  che  dopo 
il  disastro  di  Canne,  non  Melo,  ma  il  normanno  Bodolfo  si  recò 
in  Germania  a  chiedere  il  soccorso  dell'imperatore  [2].  Contro  il 
quale  racconto  vogliamo  osservare,  che  ben  cosa  strana  stata  sa- 
rebbe il  confidare  la  trattazione  di  un  affare  di  tale  natura  a  per- 
sona straniera  ,  la  quale  non  avea  alcuna  qualità  che  potesse  giu- 
stificare simile  mandato.  E  poi,  la  missione  di  Melo  è  puro  confor- 
mata dal  Protospsta,  che  fa  morire  Melo  in  Germania ,  dopo  che 
Arrigo  ebbegli  conferito  il  titolo  di  duca  di  Paglia  in  premio  di  ciò 
che  avea  operato  (3). 

La  giornata  di  Canne  pose  in  grave  pericolo  lo  stato  del  papa 
e  in  ispecial  modo  Roma  ,  tanto  più  che  il  principe  di  Capua  Pao- 
dolfo  fi  segretamente  parteggiava  pei  Greci  (4).  Io  tale  stretteiia 
dovè  Benedetto  VII!  reputarsi  fortunato  che  V  imperatore  allora  li 


(tj  Leone  Ostlenia ,  Cronaca,  Ub.  I ,  cap.  37.  Guglielmo  Pugliese,  libro  I.  - 
Dopo  II  gioniita  di  Cauae  dic'el  di  Ueto: 

■  Samailes  «diit  superdus,  ibique  moralur, 
Post  Alcmannorum  petilt  suOragia  regis 
Henne! ,  solito  placidus  qui  more  precaolem 
Suscipit,  aiixllil  promltleos  dona  propinqui  >. 

tS]  Rod.  Glabro:  *  Rodulpbus  cum  paucis  perrexilad  Imperatorem  Henricum, 
eipositnrus  e)  hqjus  rei  Degotiom.  Qui  benigne  illuni  su&cipieas,  dlveriiis  mune- 
ribua  dilarit  ». 

(3)  Lupo  Prolospala  ,  Cronaca.  Ancbe  il  Pugliese  la  morire  Uelo  la  Germania . 

■  Al  Uelus  regredii  praeventus  morie,  nequivit. 
Henricui  sepelil  rei  bunc,  ut  regiua  est  mos , 
Funeri»  eiequias  comitatua  ad  usque  sepulcnim , 
Carmine  regali  (nmulum  decoravi!  ikumati  ■• 

;4)  Leone  Ostiense ,  lib.  Il ,  cap.  38. 
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ctaismasse  in  Germania  per  consagrare  il  aaoTo  vescovada  di  Bam- 
ber^a  ;  coaciossiachè  gli  si  offerisse  cosi  an  metto  oppwtnno  per 
sollecitare  Arrigo  a  torlo  fuori  dalle  gravi  angostìe ,  merco  ana 
nuova  calata.  E  qui  non  avrà  certo  il  pontefice  omesso  di  far 
presente  ad  Arrigo  il  pericolo  ohe  sarebbe  sovrastato  allo  stessa 
sno  regno  italico,  quando  Roma  fosse  caduta  celle  mani  dei  Greci  (4). 
Dalle  quali  ragioai  e  dalle  istanze  del  papa  vinto  Arrigo,  oell'an- 
lUDRO  del  tosi  si  dispose  ad  una  terza  spedizione  in  Italia.  Arri- 
vato  nel  dicembre  a  Verona  ,  ivi  distribuì  il  suo  esercito  in  tre 
corpi.  Del  maggiore  tenne  il  comando  egli  stesso ,  e  agli  altri  due 
prepose  il  patriarca  Pappone  di  Aquìleja,  e  l'arcivescovo  Pellegrino 
di  Colonia.  Di  questa  distribnzione  Rodolfo  Glabro  non  fa  verno 
cenno,  ned  ei  ricorda  il  viaggio  del  papa  in  Germania  ;  anzi  ei  b 
venire  Arrigo  in  Italia  subito  dopo  il  preteso  colloquio  fra  lai  e  Jt 
capo  dei  Normanni. 

Nel  gennajo  del  1028  Arrigo  sì  pose  in  marcia  verso  la  Paglia. 
Inviò  il  patriarca  di  Aquìleja  col  suo  corpo  coatro  i  Greci  a  tra- 
verso la  marca  di  Camerino;  e  il  secondo  corpo,  capitanato  dall'ai^ 
civescovo  di  Colonia,  mandollo  per  la  via  di  Boma  contro  Atenolfo 
abate  di  Monte  Cassino,  e  il  fratello  di  lui  Pandolfo  printùpe  di  Ca- 
pua  (£].  Ed  ei  si  condusse  a  Benevento,  dove  fu  ricevoto  con 
grande  onore  dai  cittadini  (3),  e  di  ih  si  rivolse  alla  forte  Troja, 


(1)  Leone  Ostiense  dice  di  fotlo  :  ■  His  omnibus  anguslas  memoriae  ìmpe- 
rator  Hsnrlcui  auditia,  Graecorum  «silicet  iDTasioDem  ,  principia  largì  versatio- 
Dem,  Ditti  denique  cradellssimam  Dectmi  (era  staio  da  Pandalfo  consegnato  ai 
Greci ,  che  li  condannarono  alla  morie  dei  parricidi ,  cosi  11  Protospata  )  repU' 
tal» ,  smina  ApuMa  ,  ac  Principati)  ,  Romam  quoque,  ni  laaturaret ,  se  per  hoc 
Ilaliam  lotam  coosequenter  sibi  et  in  prozimo  smitlendam,  cum  jani  Hulua  bia 
«d  enm  hac  de  causa  profaclos  ullramontes,  defuncluB  fuisscl ,  mialme  ampUus 
reDiDraDdum  ratua ,  anno  Inc.  Domini  10SS  Immenso  valde  [otius  Kegnl  congre- 
BOto  exercUo,  Ilaliain  venll  ». 

(S)  Leone  Ostiense  ;  ■  Renrlcus  quidera  cum  maxima  ^jusdem  eiercilua  parte 
per  Uarcbiss  treosilt.  ArchleptECopum  i?j  vero  Poppum,  cum  uodecim  milibua, 
ut  perliìbnnt ,  irmatoniii)  per  Marsorum  regio nem  .'  Belgrimum  aulem  Colonlen. 
aera  archi episcopum  cum  viginll  roilibus  ad  prlncipem  et  ebaiem  cspìeudum 
praemiait  >.  Qui  narra  còme  l'absie  tentasse  fuggire  a  Co  stanti  uopo  II ,  e  perisse 
lo  mare,  e  contiDua  :  ■  Belgrimus  interea,  quoniamabaiem  non  reperii,  Terens  ae 
forte  et  prlncops  fratria  exemplo  fuga  simili  labcretur ,  Capusm  festinaoter  sdiil, 
eamque  moz  undique  armato  milite  cinxit  ■. 

(3)  Epidanno,  Aanaìet  brevi:  •  a  fiencvcalaols  graluISDlibus  honorlfice  se  ma- 
gn  ilice  susci  pi  tur  ■. 
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0  la  cinse.  Dopo  tre  mesi  d'iBsedio ,  Trqja  si  rese.  Narra  il  Glabro 
che  Anigo  ealrb  in  citU  pronuncia ado  le  parole:  MUtrear  np9r 
turbam;  la  Cronaca  Quediinburgbese  narra  invece  ch'egli  esercitò 
crudele  vendetta  sai  poveri  Trojani  [1]. 

Uenlre  Arrigo  teneva  cinta  Troja ,  l'arcivescovo  di  Cetonia  gli 
consegnava  il  prìaoipa  Pandolfo  di  Gapna,  che  gli  si  era  reso  spoo- 
taneamente.  Volea  Arrigo  condannarlo  nel  capo ,  ma ,  dietro  l' io- 
terceasiooe  dell'arcivescovo ,  lo  ohiase  in  un  carcere  della  Ger- 
mania. Quale  resnitamento  avesse  poi  la  spedisìone  del  patriaroa 
di  Aquìleja  non  ce  Io  sanno  dire  i  «unisti.  E  dal  loro  sileniio  sr- 
gomentiamo  ch'ei,  non  potendo  compiere  l'impresa  affidatagli, 
ricondacesse  il  proprio  corpo  ad  Arrigo ,  e  cdtà  agevolasse  la  resa 
di  Troja.  La  quale  o|Mnione  è  pure  confermata  dagli  altri  conquisti 
che  Arrigo  fece  dopo  quello  di  Troja.  Ha  se  agevole  impresa  fo  ad 
Arrigo  r  occupare  Capua ,  Napoli,  Salerno  ed  altre  città  (S) ,  altrat- 
tanto  dovea  riuscirgli  difficile  rassicurarsene  il  dominio.  L'odio  dei 
Napoletani  contro  la  signoria  dei  Greci  non  era  minore  di  quello 
che  e' nutrivano  contro  qaella  dei  Tedeschi.  Ond'è,  che  appena 
si  fn  Arrigo  dipartito  da  quelle  terre,  molti  dei  luoghi  per  lui 
Decapali  ritornarono  alla  condizione  di  prima.  Ad  a  Brattare  poi  la 
partensa  di  Arrigo  concorse  lo  scoppio  di  una  epidemia  ohe  gli 
decimò  l' esercito  (3)  :  b  noi  non  sappamo  sovra  di  ohe  il  Bannio 
e  il  Pagi  fondino  la  loro  notizia  che  Arrigo  rimanesse  in  Italia 
fino  al  1083. 

Innanzi  di  partire  volle  Arrigo  premiare  coloro  che  si  erano  se- 
gnalati per  maggiore  divozione,  e  gli  aveano  prestato  efficace  ajnto 
nel  compiere  i  suoi  conquisti.  A  Pandolfo   conte  di   Teano   detta 


(1)  ADDBlai  QuadllnburgeniM,  ipadFertz',  Man.  Crtrm.  Script.  T.T  :  ■  quiin 
(  Bc.  Trajam  )  eilim  licei  obBldione  long!  suornmque  sudore  plurimo,  more  na» 
rolli  tlBvorumqua  r^um  oamque  TlotorioslBsìme  devlcens ,  tDcoliique  bqiiifca- 
modi  aut  neci  Iraduns ,  BUt  caploB  colllgarl  praeclplens  ■. 

(S)  EpidiDDO ,  Jrd.  brtoi:  ■  TroJBm ,  CapuBin  ,  SalerQum  ,  Neapolim  ,  ur- 
be* Imperli  lui  ad  Graecos  deficlenles,  ad  deditionem  coegit  ■,  Ed  Brmiono  Cen- 
tratto ,  presso  Ferii ,  op.  cit.  tomo  VIE ,  aggiugne  :  ■  Hearicua  Impentor  Cam- 
pani am  peteus,  BeneTentum  In  tra  vlt,  Troja  mque  oppugDBTlI  et  coeplt,Neapol[m, 
Capuam ,  Saleroum,  allaaque  civltalea  in  deditionem  omnes  accnplt  •. 

(3)  Bodollb  Glabro  :  ■  Quonlam  propter  aeatiTom  tempna  gens  conUnola  M- 
aneta  frigorlbua  In  partìbus  Istla  din  remorari  non  poleral ,  reditum  die*  aiDga- 
loa  matarabat  >.  Ed  Brminno  Contratto  :  t  Pealileatia  In  ezeroiln  orla  mnlloa 
exUoxIl  ». 
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pertanto  il  prìnoipBto  di  Capua  ;  ai  ofpoti  di  Melo ,  Stefano ,  Meta 
e  Pietro  assegoft  contadi  nella  bassa  Italia ,  ed  ai  Normanni  anoi 
alleati  accordò  filabili  poisedimenti  [1]  ;  i  qnali  formarono  il  nncleo 
della  dominazione  dei  Normanni  nell'  Italia  meridioDalo.  ComfHati 
questi  atti ,  recossi  Arrigo  al  chiostro  di  Monte  Cassino  inaieme  col 
papa,  il  qoale  vi  consacrò  il  nuovo  abate  Teobaldo;  e  per  la  To- 
scana Tenne  a  Pavia ,  dove  convocò  nn  sinodo  per  abolire  il  ma- 
trimonio dei  preti  ;  stiolto  il  quale ,  prese  commiato  dal  papa ,  6 
fé'  ritorno  in  Germania. 

Non  meno  dannevoti  delle coasegnenie  derivate  all'Italia  dalle 
prime  dne  spedizioni  di  Arrigo  furono  quelle  della  terza  sua  calata. 
Colle  dispOHtEÌonì  da'  lui  prese  ani  principato  di  Capua  provocò  lo 
scoppio  di  Dna  lotta  ruinosa  a  quello  stato;  e  coll'assegno  di  fer- 
mi stabilimenti  ai  Normanni ,  egli  introdusse  io  Italia  un  elemento 
nnovo,  della  cui  barbarie  la  storia  ba  registralo  dolorosi  docamenti, 
giustiGcando  cosi  il  detto  di  un  cronista  contemporaneo,  che  i  Nor- 
manni fossero  ferùdoret  Saraeenis. 

Francesco  Bertolim. 


,  ErmiDno  Cootntto  «d  altrL 


itizecoy  Google 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Storta  dtUa  aalUu%ione  dei  Jfunictpti  italiani ,  dai  Bomani  al  ehiudarti 
del  eecalo  XII,  di  Carlo  Hbobl,  con  un  diacono  del  pnfesion  Fbìh- 
Gisco  Conti.  —  Milano,  Stamperia  Goigoni,  4864. 

fltitotm  dee  Commuti»  tombardes ,  litpufs  leur  origine  ju»qu'  à  la  /tn  du 
Xlll.*»  eiielt,  par  P.  De  Haollbvillb. 

La  storia  dei  paesi  di  totla  l'Europa  occidenlale  lia  cominciameoto 
da  qoel  paolo  che  si  fan  noti  ai  Bomani  ;  o  se  qualche  località  ebbe 
annali  anteriori,  solo  <^i  può  dirsi  conoscersene  quel  tanto  che  fu  rac- 
cattato dai  romani  scrittori.  Né  l'iafluenza  d'Italia  cessa  quando  ella 
sembra  di  signora  divenula  serva  dei  gik  suoi  servi;  che  attualmente 
pure  non  vi  è  popolo  civile ,  il  quale  non  si  pregi  dello  studio  del  ro- 
mano diritto;  come  non  può  darsi  civile  cultura  che  non  sia.  a  co^ 
esprimermi,  salurata  di  idee,  di  linguaggio,  di  reminiscenze  romane. 
Inoltre,  se  l'antico  ordinamento  municipale  italico  si  spense  nelle  dO' 
minazioni  barbariche  non  meno  in  Italia ,  che  nella  Qallia ,  sul  Reno 
dovunque  era  stalo  portato  ;  i  nnovi  Comuni  di  reggimento  consolare 
sorti  fra  noi  principalmente  nel  secolo  XII,  furono  essi  pure  modello 
e  stimolo  all'ordinarsi  di  altre  molte  cittadinanze  al  di  Ik  delle  Alpi 
di  modo  che  lutti  codesti  debiti  della  civiltà  moderna  verso  l' Italia  e 
l'essersi  col  nostro  sangne  e  colle  nostre  istituzioni  maritato  tanto  san- 
gue e  tante  consuetudini  settentrionali ,  fanno  si  che  quanto  spetta  alia 
Storia  d' Italia  interessi  in  modo  speciale  ogni  culto  popolo  ;  e  le  origi- 
ni della  vita  novella  germogliata  fra  le  antiche  nostre  macerie,  non  ap- 
pena ebbe  fatta  qualche  sosia  la  violenza  barbarica ,  siano  ricercate  an- 
che da  stranieri ,  collo  zelo  che  avrebbero  avuto  per  domestiche  loro 
tradizioni. 

Di  due  di  codesti  studiosi  che  più  attentamente  aguzzarono  l'occhio 

intorno  alle  prime  età  della  storia  d' Italia  nell'evo  cristiano ,  oggi  io  vi 

devo  tener  discorso  :  del  tedesco  Hegel,  e  dell' Haulle  vi  Ile,  un  giuriape- 

rito  belga  ;  i  quali  scriasero  intorno  agli  eOetti  della  domìDazione  lon- 

*lci,ST,ltAi.  ,  SiMmS*na,  T.XTl,  P.I.  17 


itizecoy  Google 


430  RASSEGNA  BIBUOGRAFICA 

gobardica  e  alle  origini  dei  nostri  Comuni,  sopraltallo  dei  Comuni 
lombardi.  Ma  dell'opera  del  belga  io  non  toccberò  che  il  secondo  ed 
ultimo  volume,  essendone  stato  già  qui  slesso  esaminato  il  primo  da 
scrittore  mollo  autorevole. 

Il  signor  Hegel  cosi  coH'opera  intorno  a'  Hunicipii  italiani ,  come  gii 
con  altre,  mostrò  di  saper  fregiarsi  assai  degnamente  di  un  nome  il- 
lustre e  caro  ad  ogni  spirito  eletto;  egli  è  figlio  del  sovrano  filosofo,  e 
datosi  alle  indagini  storiche,  vi  portò,  come  era  da  ripromettersi, 
quella  oculata,  cauta,  laboriosa  disamina,  e  quella  critica  profonda, 
sitamente  ispirata  ,  che  sole  autorizzano  a  rifrugare  per  entro  a  un  ter- 
reno gifa  da  molli  scavato ,  e  che  sole  possono  farvi  le  ultime  scoperte 
e  trarne  fuori  nuova  luce ,  che  dissipi  i  dubbj  ancora  tentennanti ,  e 
avvalori  le  verità  gii  proclamale. 

Uomini  di  grande  acume  e  di  somma  erudizione  si  erano  travagliali 
intorno  a  codesta  materia,  con  assai  discorde  sentenza.  Italia  e  Germa- 
nia,  più  che  altre  provincie,  vi  prestarono  i  maggiori  campioni, come 
quelle  che  più  specialmente  erauo  interessale  nella  lizza;  e  fu  bello 
vedere,  anche  dove  una  predilezione  di  parte  trasse  ad  eccessivi  siste- 
mi ,  cbe  non  dì  rado  questa  parzialità  non  era  esclusivamente  suggeri- 
ta dalla  nazionalità  dell'autore:  infatti  l'opera  che  assegnò  la  maggiore 
influenza  al  Diritto  romano  sul  medioevo,  è  lavoro  dì  uu  tedesco;  lad- 
dove quella  che  meno  gliene  acconsente ,  è  Ibrse  la  storia  del  nostro 
Troja.  Questo  spirito  superiore  alle  meschine  ambizioni  di  schiatta,  ono- 
ra ,  sto  per  dire  anche  ne'  suoi  errori ,  il  secolo  nel  quale  viviamo. 

Volevasi  dunque  chi  sorgesse  a  pronunciare  fra  tanti  discordi  ;  e 
scevrandole  dalle  inesattezze  che  le  accompagnavano,  tutte  insieme 
schierasse  o  facesse  corrispondere  in  un  sistema  impngnabìle ,  quelle 
verità  che  dagli  uni  e  dagli  altri  erano  stale  scoperte;  giacché  uomini 
quali  furono  i  contendenti  in  questo  campo,  non  potevano  a  meno, 
qualunque  opinione  tenessero ,  di  non  averne  trovate  :  ora  per  me  que- 
sto supremo  giudizio  credo  che  lo  pronunzi  il  signor  Hegel  colla  sua 
storia  delle  Costituzioni  de' Hunicipii  italiani,  dai  Romani  alla  fine  del 
secolo  Xll. 

L'opera  gravissima  del  professore  tedesco  fu  tradotta  ultimamente 
nella  nostra  lingua ,-  e  ne  dobbiamo  essere  grali  non  poco  a  chi  lo  fece, 
perchè  era  di  necessità  che  gli  Italiani  potessero  avvantaggiarsene, 
nienlre  un  assai  scarso  numero  ,  pur  troppo ,  avrebbero  saputo  legger- 
ne l'originale.  Dì  questa  incuria  della  lingua  tedesca  stata  fra  noi,  le 
ragioni  le  chiarisce  molto  bene  il  signor  Francesco  Conti  in  un  dotto 
suo  discorso  preliminare  all'opera  ;  e  facciamo  volo  cbe  d'ora  innanzi, 
cessati  quei  prelesti  che  ne  allontanavano  dall'allendere  a  DUa  lingua 
tanto  cospicua  e  ricca  dì  portentosa  letteratura,  più  non  V  abbia  ad 
essere  italiano  gentilmente  istruito  cbe  comporli  di  jgaorarli. 
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Chi  non  aresse  qualche  notizia  delle  tanle  cotnpIeBBe  diffiooll!i  che 
attraversano  le  iDdagioI  e  insidiBno  la  crilìca  di  quelli  stndiosi  che 
oggi  si  daoDO  a  completare  o  a  reltiBcare  le  parli  controverse  o  sceme 
della  Doatra  storia ,  dovrebbe  maravigliare  grandemeole  a  vedere  come 
uomini  di  sommo  valore  sceutifioo,  di  acame  singolare,  intorno  agli 
stessi  Tatti  recbìDO  in  mezzo  pareri  coti  diversi  ;  e  certo  direbbe 
opera  disperata  quella  di  voler  trarre  on  raggio  di  luca  dai  lottanti 
elementi  di  un  tale  caos.  Come  contraddire  a  tanti  testi,  colla  pid 
candida  lealtà  [H'odotti  a  ginatincare  una  semenza?  Ha,  d'altra  parte, 
non  minor  numero  di  cilazioni  con  altrettanta  onestà ,  e  non  meno  au- 
torevoli ,  son  messi  fuori  per  una  sentenza  opposta  I  Giureconsulti  ver* 
satiaaimi  nella  ermeneutica  legale ,  sopra  un  medesimo  l»-ano  di  legga 
fondano  dottrine  fra  loro  contradicenllsi  ;  un  Huralori  vi  assolve  i 
Longobardi  poco  meno  che  da  ogni  violenza ,  mentre  un  Lupi  sarebbe 
d'avviso  cbe  F  immane  loro  ferocia  tutti  spegnesse  i  Latini  trovati  snlle 
terre  invase;  un  dotto  vede  il  municipio  romano  sopravvivere  latente 
alla  oppressione  barbarica ,  per  ben  tre  secoli ,  finché  emerse  fatto  Co- 
mune; un  altro  asserisce  il  Comune  opera  tutta  di  istituzioni  e  di  iu- 
fluenze  germaniche.  Ha  tanto  discordare  di  uomini  di  conto,  per  ciò 
stesso  feceva  accorti ,  come  sollevandosi  a  considerare  la  cosa  da  uà 
punto  di  vista  più  comprensivo ,  si  dovevano  scoprire  degli  addentellati 
fra  le  apparenti  contradizioni ,  e  vedere  un  tutto  comparativamente 
omogeneo,  dove  era  sombrato  un  amifllo  inestricabile.  Ci6fece  il  pro- 
fessore Hegel  ;  e  per  venirne  a  capo,  rislacciò  ad  uno  ad  uno  tatti  1  te- 
sti di  qualunque  natura ,  sui  quali  riposava  la  credenza  di  coloro  che 
traili  in  errore ,  secondo  lui ,  dalle  cose  parziali  ,  non  avevano  sa- 
puto scorgere  qoal  era  il  vero  quadro  generale.  Volevasi  una  lena  e  una 
fiducia  da  dotto  tedesco  per  far  ciò  ;  e  bello  è  vedere  da  tanta  fatica 
aacire  da  ultimo  quasi  identico  quel  concetto  ,  cbe  già  un  venerando 
italiano,  non  dirò  senza  fatica ,  ma  con  ala  filosofica  piuttosto  che  con 
rincalzo  dì  erudizione,  aveva  divinalo. 

Odoacre  nulla  rinnovò  nella  amministrazione  dello  Stato  :  contento 
all'aver  fatto  paga  la  cupidigia  dei  suoi  commilitoni ,  rimandò  a  Costan- 
tinopoli te  insegne  imperiali  di  cui  aveva  spogliato  il  docile  Augtistolo , 
per  attestare  cosi  che  non  intendeva  punto  di  uscire  dalla  soggezione  di 
unciale  dell'  impero.  L'Editto  di  Teodorico ,  e  f  papiri  di  Ravenna  fanno 
fede  che  sotto  gli  Ostrogoti  in  Italia  durarono  i  HunicipEi ,  poco  diverd 
dagli  antichi  ;  come  durarono  sotto  t  Greci  dappoi ,  ma  più  radicalmente 
alterati.  Venuti  però  i  Longobardi,  se  ne  perde  ogni  traccia  ;  e  se  oscu- 
ramente, per  i  bisogni  dei  vinti,  ne  fu  continuala  alcun  poco  una  qualche 
imagine,  dovette  essere  mutilata  d'assai  ed  sbietta.  Quelli  cbe  credono 
alla  loro  persistenza  non  solo ,  ma  che  avessero  una  tal  quale  vivacità , 
non  eccessivamente  opfHcssa ,  citano  in  conferma  le  lettere  dei  sommi 
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poDtefici  e  al  Clero  «  all'ordine  dei  Decurioni  i  di  diverse  oittk  :  ma 
questa  era  rormala  deltsia  dallo  spirito  restfo  ad  ogni  innorazione ,  che 
fu  sempre  caratteristico  della  romana  caria.  Ciò  era  già  stato  avvertito 
dal  Trùja  e  da  altri  ;  e  t' Hegel  poi  ora  ,  a  togliere  di  mezzo  Ogni 
dubbio ,  se  mai  ne  sussistesse ,  cita  udo  scritto  di  papa  Gregorio  11  ■  al 
clero ,  all'  ordine  e  alla  plebe  dei  Turìagi  ■ ,  i  quali ,  non  che  ordine 
deca  rionale,  non  avevano  in  quel  tempo  neppure  ciltà.  Del  resto  le  carie 
municipali,  dominando  i  Longobardi,  non  solo  scompaiono  nell'alta  Italia, 
ma  si  anche  nelle  provincia  che  i  Longobardi  uon  seppero  mai  recarsi 
nelle  mani.  Gli  obblighi  decurionali  eranst  latti  coeI  gravi ,  mentre  an- 
che perdevano  ugni  antico  lustro ,  che  non  appena  rallentatasi ,  per  le 
difficolti  de' tempi,  la  vigilanza  imperiale,  dovettero  le  curie  vuotarsi 
spontaDOamente ,  anche  dove  non  incalzava  la  spada  de'barbari:  già 
dalle  Novelle  di  Giustiniano  si  può  questo  prevedere.  Del  Senato 
medesimo  di  Doma  ,  come  corpo  municipale ,  '  ogni  indizio  svani- 
sce ;  pare  che  non  si  rinnovasse  dopo  la  strage  fattane  dagli  Ostrogoti; 
il  «  Homanorum  Senatus  x  che  in  uno  colla  generalità  dei  Popola  fir- 
ma una  lettera  a  Pipino  il  Breve,  protestando  contro  la  ingiunzione 
di  dovere  ubbidire  al  Papa ,  è  chiaro  non  essere  altro  che  la  nobiltà , 
gli  ottimati  di  Boma.  Dall'  Vili  al  Xll  secolo  il  vocabolo  Senatus  equi- 
vale a  Seaiora  :  ciò  è  tanto  vero  che  la  Harozia  e  sna  figlia  si  intito- 
la va  do  Senatrieet. 

Fra  le  molte  speciose  testimonianze  che  sembravano  additare  ona 
curia  municipale,  mantenutasi  tardi  assai  nelle  città  longobardiche, 
etlbe  grande  credito  quella  del  concilio  tenutosi  in  Pavia  nel  I0S1  (1); 
nel  qnale  decretasi  che  i  sacerdoti  cbe  avessero  menato  moglie,  o,  come 
si  diceva,  che  fossero  concubioarii,  t  aervient  cum  filiis  in  curia  b  ,  con- 
forme a  quanto  aveva  stabilito  una  legge  di  Giustiniano.  Questo  passo 
avrebbe  certificato  a  un  tempo  l'esistenza  delle  Curie  municipali  e  l'uso 
del  Diritto  publioo  romano ,  già  inoltrato  il  secolo  Xi  :  ma  perchè  ap- 
punto demoliva  troppo  gran  numero  di  argomenti  in  contrario,  non 
volevasi  ammettere  senza  va  sottilissimo  esame  ;  senza  averlo  ben  con- 
sideralo intrinsecamente  e  tutto  all'intorno.  Difalti,  eccoti  cbe  procedendo 
nella  lettura  di  quell'atto  sinodale ,  trovasi  i  concubinarii  mandarsi  alla 
curia,  affinchè  servano  la  chiesa  i  font,  id  est  in  publico,  ut  laici  ■, 
poiché  non  avevano  voluto  debitamente  servirla  tntus.  E  in  quale  gui- 
sa dovevano  ciò  fare  f  —  «In  servitium  templi  aqtiat  et  Ugna  et  coettra 
generis  ejusdem ,  veluti  furente»  axlesiae  acHonarii ,  eomportent  ■  :  cioè  di 
preti  diventino  facchini  ;  il  che  quanto  pooo  significhi  esser  fatti  deca- 
rioni  ,  ognuno  se  lo  vede.  Era  una  goffa  applicazione  di  antica  legge 
imperiale ,  cbe  più  non  si  sapeva  interpretare ,  e  ohe  più  noD  sarebbe 

(1)  Vedi  SAvisar ,  Storia  M  DiriUo  ronoso,  tomo  I,  £.  ttt  ;  T.  Il,  fi.  », 
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■tato  possibile  di  applicare  eonrornie  al  suo  dettato ,  più  non  esaendo- 
vena  il  mezzo,  ud  corpo  cioè  di  Curiali;  di  mnniera  cbe  l'atto  aoiicbé 
giovare  al  sistema  pel  qnale  era  alato  trionfalmente  messo  in  luce,  À 
forse  il  testo  cbe  più  direttamente  lo  lertsce.  La  conrusione  era  nata 
dall'esser  la  nobile  parola  di  Curia,  passata  in  quei  secoli  di  Terrea 
ignoranza  a  BigaiBoare  cura ,  servizio.  L'  Hegel  in  segnilo  a  quelito  pro- 
duce altri  documenti,  ove  il  nome  di  curiob,  dinota  no  servo  dato  alla 
cara  di  volgari  miniGteri  (<]. 

Gli  addotti  esempi  qui  basteranno  a  dimostrare  con  quanta  caute- 
la debbisi  procedere  sa  questa  via  delle  indagini  storiche;  quali  gine- 
prai si  attraversino  allo  studioso  in  quei  secoli  di  mezzo,  che  nulla  eh- 
beraslo  per  dire,  di  stabile,  di  ben  deffioilo,  di  scientemente  predispo- 
sto: era  un'epoca  di  formazione,  e  le  cose  come  le  parole  vi  facevano 
rapido  passarlo  da  un  nflacio  a  un  altro.  Chi  ciò  ben  non  avverta , 
non  vedrà  mai  lume  nella  storia  di  quelh  anni,  che  pure  è  fondamento 
e  chiave  a  tutta  la  storis  successiva. 

Finché  i  Longobardi  ebbero  potenza  di  far  guerra,  la  mossero  atro- 
ce; quel  ribrezzo  che  intorno  a  ciò  mauifesta  l'Adelchi  della  tragedia  , 
sarebbe  storico  esso  pure,  ove  il  fiftlio  di  Desiderio  avesse  realmente 
avuto  i  gentili,  rasgnanirai  sensi  della  ■  preclara  menzogna  ■  del  poe- 
ta; e  che  le  grida  di  desolazione  mandate  dai  pontefici,  i  quali  videro 
i  popdi  cadere  in  balia  dì  codesta  gente  a  ipsà  germana  ferjlate  fero- 
cior  (S)  1  non  fossero  esagerale,  lo  comprova  ogni  attendibile  docu- 
mento che  a  quella  invasione  sr  riferisca.  ■  In  hac  terra  in  qua  nos 
vivimus,  Gnem  suam  mnndns  jam  non  nuntiat  sed  oslendìl  etc  ■,  esoM- 
mava  San  Gregorio  Magno;  e  due  secoli  appresso  in  una  lite  fra  i  ve- 
scovi di  Siena  e  di  Arezzo,  ricordavasi  quel  tempo  nel  quale  i  l' iniqua 
spada  de'  Longobardi  tutto  abbatteva,  ridncendo  a  deserto  ogni  più  col- 
to paese  >.  E  si  vorrebbe  che  ai  colpi  di  ana  tempesta  siffatta  resiste»- 
sero  civili  istituzioni,  gifa  prima  scassinate  e  spogliale  di  autorità  e  di 
riverenza  I 

Ha  quale  dunque  ha  potato  essere  la  condizione  degli  Italiaoi 
Tinti  da  codesti  settentrionali?  Nella  prima  afurtata  della  invasione 
il  ferro  mietè  le  fronti  più  alte,  e  del  rimanente  si  fece  un  gregge  di 
servi  :  cosi  pare  doversi  Intendere  dalla  narrazione  del  longobardo  Pao- 
lo; e  cosi  costumarono  anche  gli  Unni,  cbe  non  vedo  più  immani  dei 
Longobardi:  Attila  reclamava  dall'imperatore  bizantino  i  Visigoti,  quali 
snoi  servi  fuggitivi. —  Ha  un  tale  stato  di  cose  non  era  possibile  pro- 

(t)  Pag.  Wfc. 

(S)  Lo  diwe  Velico  appaolo  de'  Longobardi  «'giorni  di  Tiberio;  ma  non  è 
■enteoza  troppo  estgarata ,  applicandola  a'medetJDii,  neppure  io  secoli  mano  re- 
BolJ,  Eemprn  cbe  ti  conelderino  guerreffiiiDll. 
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trarlo  a  lungo:  x»a  iDtero  popolo  civile  io  mano  a  (amnltaosi  barbari, 
tulio  che  Inerme  e  imbelle,  tornava  più  facile  dtcfaiararlo  che  mante- 
nerlo servo  ;  solo  in  grandi  stati  con  ferrea  accorlezza  organizzati,  han- 
no potuto  caste  superiori  effettuare  sopra  una  plebe  ignara  cosi  vasta 
servitù'  —  Questo  è  quanto  la  speculativa  ragione  vorrebbe  affennare; 
tuttavia  n6  la  storia  lo  manifesta,  né  abbastanza  la  letterale  esposizio- 
ne delle  leggi  e  degli  altri  scritti  che  dovrebbero  cbìarirìo,  il  dicono.  Ai 
lellori  àoiVArchiTiiù  gii  troppo  è  ben  noto,  quanto  sia  oscuro  ed  avvol- 
to Paolo  Diacono  in  quelle  Trasi  a  cui  spettava  dichiararci  questo  puolo 
capitalissinio  :  e  sanno  quanto  si  scrisse  per  coglierne  ilsìgnlGcalo  (S);  né 
cerio  ignorano  con  qnsle  ingegno  il  Manzoni  vi  si  accingesse  di  nuovo 
uUimanienle  che  ripubblicava  quel  suo  mirabile  discorso,  il  quale  fa  se- 
guilo all'Adelchi.  In  quanto  alle  leggi,  si  direbbe  che  chi  le  Tormolava 
si  studiasse  di  evitare  ogni  cenno  chiaramente  espresso  intorno  al  po- 
polo soggetto:  re  Liotprsndo  solo  vi  fa  menzione  una  volta  di  legge  ro- 
mana, per  sancirne  l'uso  privato;  né  altro  vi  ha  che  più  addentro  ci 
guidi  nel  laberinto.  Solo  é  noto  che  le  orde  di  Alboino,  venute  in  Italia 
ariane  od  idolatre,  coi  loro  sacerdoti  e  faluccbierf  ,non  vi  spiegarono 
bnalismo  religioso,  contenti  a  predare  e  a  scannare  per  cupidità  e  cau- 
tela; due  o  tre  casi  al  più  vengono  ricordati  di  oppressione  da  loro  eser- 
cilala  sulle  coscienze.  Il  medesinto  S.  Gregorio,  che  non  fu  certo  rimes- 
so nel  parlare  de'  Longobardi,  s  oefandissimi  >  come  egli  con  epitelo 
perpetuo  li  pongo,  questo  ooofèrma. 

Da  Unto  silenzio  degli  scritti  argomentarono  taluni  (ed  uomini  di 
valore  grandissimo  tennero  questa  opinione)  non  esser  usciti  di  servi- 
tù i  vinti  Italiani,  se  non  quando  la  plebe  dei  Comuni  si  ebbe  conqui- 
stata personalità  politica,  e  la  contadinanza  cessò  di  essere  proprieli 
feudale;  imperciocché  non  sapevano  vedere  in  altri  che  in  queste  due 
classi  i  discendenti  del  popolo  indigeno.  Ha  io  credo  che  quelli  i  quali  cosi 
opinano  [quand'anche  proprio  solo  si  trattasse  de'plebei  cilladini  e  cam- 
pagnoli ],  discordino  apparentemente  assai  più  che  di  fdlto  da  allri  che, 
oome  il  nostro  Hegel,  pronunciarono  una  più  temperata  5entenu;in 
quanto  che  v' é  sempre  in  queste  materie  una  gran  parte  ideale:  e  in 
vero  ai  primi  è  marchio  di  servitù  il  canone  livellano  derivato  da  quel- 
la lena  parte  dei  prodotti  delle  terre,  che  In  origine  era  stala  imposta 
ai  vinti;  come  hanno  per  servile  anche  l'aldionato,  ed  ogni  altro  ca- 
rico disceso  dalla  conquista.  Ragionano,  costoro  come  gli  antichi  Genna- 

(t)  Giova  qui  rammeDltre  special  monte  le  importanti  disqnlsizioal  del  Cap- 
poDl ,  dal  Capei  e  del  TommasAi)  Inlorao  al  soggetto  dei  Longobardi  in  Italia  e 
alle  questioni  che  ad  esso  al  rlferiicono.  Vedi  ireh.  Star,  /lai.,  (.*  Seria,  Ap- 
peodlce  to.I ,  pag,  485  e  seg.  ;  lo.  il ,  pag.  671  e  leg. ,  pag.  601  e  seg,  ;  lo.  VII , 
pag.  499  e  segg. 
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ni,  i  quali  non  avevano  per  nomo  libero  chi  s(^sb1Io  (iuee  a  uo 
tributo  qoslinique  :  concetto  logico  Mila  eeUmizJone  di  un  popolo  . 
rozzo,  di  cui  l'ordinamento  sociale  era  cosi  semplice  da  dod  abbi- 
■ognare  di  pubbljcbe  rendile  ;  perA  dove  non  si  può  fare  a  meno  di 
trìbnii,  percbÀ  ai  fasnno  questi  a  stimare  positivamente  servili?  Ma, 
dicono;  i  vinti  italiani  non  dovevano  codesti  loro  carichi  allo  Stato, 
libbeDO  a  privale  famiglie,  le  quali  per  tal  modo  continuavano  l'ope- 
ra dei  loro  avi,  piovuti  dall'Alpi  con  Alboino;  e  in  bui,  soggiungono, 
le  leggi  longobardiobe  nnlla  provvedevano  per  la  infelice  scbialta, 
cai  ta  conquista  aveva   spogliato  d'ogni  diritto. 

La  distinzione  di  dovere  a'  privati  piuttosto  che  allo  Stalo ,  ba 
mollo  valore ,  lo  vedo  :  ma  puro  io  rlOetto  che  quando  siasi  un  tale  uso 
latto  antico  e  più  non  includa  essenzialmente  una  pratica  abbietta  di 
servitù;  pnAbeue  perdere  ogni  significato  servile  cbe  in  origine  avesse 
avuto,  e  passare  ad  essere  consideralo  come  una  parte  necessaria 
dei  pubblici  oneri.  E  questo  mi  pare  sia  stalo  il  caso  delle  pertinenze 
di  cui  furono  aggravali  gli  Itsiisni;  percbé  vi  scorgo  artigiani  ag- 
gregarsi in  liberi  corpi  di  arti  e  mestieri,  li  vedo  armarsi,  combattere 
le  baUaglie  del  loro  Comune,  essere  fatti  cavalieri  perfino  con  gran- 
de stupore  e  disapprovazione  dello  storico ,  zio  di  Federico  Barbarossa, 
e  ciò  in  epocbe  nelle  quali  non  era  stalo  per  anco  in  nessun  luogo 
abolita  la  servitù.  I  contadini  pure  venivano  all'  uopo  traili  in  guer- 
ra; e  quel  battagliero  di  Ariberto  arcivescovo  di  Miiano,  li  chiama 
dalle  ville  entro  le  mura  della  sua  eittb,  ad  osteggiarvi  Corrado  ti  Sa- 
lico (l).  Ora, chi  poteva  guerreggiare  non  era  |mù  servo,  o  lu  vuoi 
nel  diritlo  pubblico  germanico  0  nei  romano.  Infine  ^  poi ,  ^  da  a^iun- 
gere,  essere  oggimai  dimostralo  come  a  gran  pezza  non  vi  fossero 
solo  Ira  plebei   lignaggi  di   sangue  romano. 

Resterebbe  da  rispondere  a  chi  mi  ricordasse  il  mundio,  del  quale 
per  secoli  fu  vincolata  tanta  parte  di  soggetti  italiani;  e  lo  brei  di- 
cendo che  non  vedo  perché  moralmente  dovesse  qvesto  degradare,  pia 
ohe  non  lo  fossero  i  Commendati  dalla  protezione  sotto  la  quale  spon- 
tanei si  erano  posti;  mentre  non  mi  accadde  mai  di  sentire  la  liberta  di 
costoro  messa  in  dubbio.  D'altronde,  anche  le  donne  dei  Longobardi,  io 
qualunque  stadio  e  condizione  della  vita,  subivano  un  mundio;  né  cessa* 
vano  perciò  di  essere  libere.  Era  pratica  di  un  diritto  nazionale,  che 
ottusa  dal  tempo,  come  quei  Etributi  testò  accennati,  più  da  ultime 
non  vulnerava  la  dignità  di  chi  ne  veniva  colpito. 


(()  Chiimò  all'anni  I  Moi  DiocaMnl ,  dira  il  roilanase  cronista  Arooir» ,  >  a 
Ruitico  uEque  ad  Milileni,  ab  Icope  usqae  ad  Divitem  ;  ni  io  tiala  cohorte  Fa- 
ir iam  tuerelur  ab  boKia  >. 
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Però  sarebbero  forw  queste  dislinzioai  che  mi  ioduBtrio  eli  porre, 
sottigliezze  inconolodenli  o  cstìIIì,  ove  in  realtà  le  leggi  longobardiche 
nessun  pensiero  si  fossero  dato  dei  vinti,  se  non  in  casi  eccezionali  per 
qualche  limitata  classe  di  persone  ;  come  fu  pei  Maestri  comacini  :  ma 
la  é  cosi?  L'Hegel  ritiene,  e  me  ne  convince,  che  dove  nell'Editto 
Rotart  dichiara,  quello  ■  dover  servire  pel  bene  de'suoi  suhjecti,  per 
togliere  le  oppressioni,  le  angario  sofferte  dai  poveri,  le.  violenze  osate 
ai  deboli  n,  pensi  ai  soggetti  di  sangue  italiano;  poveri  e  deboli  non  po- 
tevano a  quei  giorni  essere  che  i  vinti,  spogliati  e  inermi.  Cosi  che 
slenilendosi ,  in  qualche  misura,  il  diritto  longobardico  sugli  indigeni 
gii  fino  dal  tempo  di  codesto  legislatore,  si  dovrebbero  fin  d' allora  con- 
siderare come  assorbiti  nel  popolo  che  dicavasi  longobardo;  non  meno 
di  quello  che  lo  siano  stati,  a  cagion  d'esempio,  i  Gepidi,  vinti  an- 
ch' essi ,  ed  anzi  debeUnti  dopo  una  resistenza ,  quale  pur  troppo  non 
appare  da  noi  si  sapesse  fare ,  e  che  nulladimeno  erano  eaxmtales,  par- 
te dell'esercito.  Furono  gli  Italiani,  in  generale,  e  soprattutto  ne' giorni 
vicini  alla  conquista,  una  plebe  dispregiata,  conculcala  sul  suolo  del- 
la loro  patria;  ma  non  già  latti,  quali  servi,  messi  fuori  della  legge, 
come  appena  ai  ebbe  legge  scritta  :  ed  anzi  il  non  saper  ammettere  che 
un  popola  vivesse  in  balia  di  un  altro,  senza  protezione  alcuna,  e  il 
non  aver  penetralo  che  a  questo  popolo  gli  edilli  pensavano,  diede  ori- 
gine a  quell'altro  eccessivo  sistema,  che  afferma  il  romano  giure  pu- 
bllco  e  privato  non  esser  mai  stato  impedito  ai  vinti.  Però  la  sola  con- 
siderazione che  questi  avrebbero  GOsI  avuto,  in  molti  casi  di  frequente 
occorrenza,  palli  assai  migliori  di  quelli  che  erano  imposti  ai  vincitori 
longobardi ,  doveva  far  accorti  della  improbabilità  della  cosa  ;  ed  anche 
11  fatto  storico  io  doveva,  dell'  essersi  i  Sassoni,  venuti  con  Alboino, 
slaccati  poco  appresso  dai  Longobardi ,  per  non  aver  questi  voluto  con- 
ceder loro,  quantunque  amici,   L'uso  di  un  proprio  diritto. 

Vi  sono  poi  altre  prove,  che  non  credo  di  dover  tacere,  del  noa 
essere  stati  a  Inngo  i  nostri  padri  in  massa  ritenuti  servi.  L'  Hegel  Opi- 
na col  Troja,  che  una  gran  parte  degli  Italiani  sotto  il  dominio  tengo- 
.bardico  fossero  fatti  aldji  ora,  se  qoesta  condizione  non  era  affatto  in- 
dipendente, neppure  si  aveva  a  dir  servile,  imperciocché  non  aveva 
divieto  di  contrar  nozze  coi  liberi.  Inoltre  da  San  Gregorio  sappia- 
mo che  ■  diversorum  nobilium  servi,  multarnm  ecclesiamm  clerici, 
diversorum  monasteriorum  monachi,  multorum  jodicum  bomìnes  saepa 
se  hostibus  tradiderunt  ■  :  cioè,  gente  che  dall'Italia  imperiale,  op~ 
pressa  da  mal  governo,  riparava  nella  longobardica;  dove,  per  lo  me- 
no, dice  bene  li  nostro  autore,  non  sari   andata  a    cercare  la  servitù. 

Che  gli  aldj  fossero  della  schiatta  degli  indigeni  italiani ,  lo  dà  a 
vedere  lo  stesso  loro  gran  numero;  e  cbi  avrebbero  potuto  essere  di- 
versamente? Pertanto,  l'avere  avuto  costoro  facoltà  di  mischiare  il 


itizecoy  Google 


RASSEGNA  BlBLIOGRinCA  137 

'  «Dgae  eoi  lìberi ,  eTldeolemente  dichiara  che  erano  considerali  far 
parte  della  genie  longobarda  ;  e  in  coaseguenza ,  che  ogni  antica  ro- 
mana istituzione  era  cessala.  Ma  non  gìk  senza  lasciare  di  sé  vestigio; 
che  sembra  gli  auetorts  o  aetionarii  delle  corti  longobardiche,  potersi 
in  qualche  guisa  comparare  ai  curiali;  e  in  un  documento  milauese, 
dell'anno  765,  trOTÌamo  accennato  un  mmetariui  e  un  fxraequator 
(qneslo  nell'antico  municipio  reltilicava  le  imposte):  oltre  di  che,  una 
qualche  Tenuzza  di  romano  diritto  s'andava  iniettando  per  entro  alle 
stesse  leggi  dei  nostri  signori ,  ed  ogni  volta  meno  scarsa  delle  prece- 
denti ;  come  fa  vedere  il  Savigny,  che  con  incomparabile  studio  (iene 
lor  dietro:  e  di  un  certo  uso  di  quel  giure  privato,  che  ra  Liulprando 
credette  di  sancire  ,  abbiamo  gi&  Tatto  menzione.  Una  civiltà  qual'era 
stala  la  romana,  non  poteva  giacere  sotto  la  barbarie  senza  Tarvisi 
maniresta  qua  e  là  parzialmente,  ed  esercitare  una  qualche  inDuenza 
anche  sui  vincitori.  Questa  anzi  è  una  delle  molte  cause  di  quella 
confusione  dì  cose  e  di  parole  ne'bassi  tempi,  da  noi  gii  lamentata;  è 
il  conflillo  del  mondo  settentrionale  colla  civilià  da  lui  otlet^brata  ma 
non  ispenta,  a  segno  che  poi  ne  è  vinto  egli  medesimo  per  non  più 
risorgere  ;  e  da  tale  conQitto  desunsero  i  loro  argomenti  li  scrittori 
che  vollero  provare  in  lutto  il  medio  evo  persistente  assai  pili  di  ro- 
mana forze,  che  non  è  lecito  ammettere. 

Qui  torna  opportuno  anche  di  ricordare  quella  cosi  detta  Lex  ro- 
mana Uiinensit,  per  essersene  un  codice  primieramente  scoperto  ad  Udi- 
ne; e  che,  quantunque  sia  il  più  rozzo  dettato  che  nomo  possa  vedere, 
al  Savigny  e  ad  altri  valenti,  parve  un  testimonio  della  durata  pratica 
delle  leggi  romane  nella  Italia  longobardica  ;  in  quanto  che ,  senza 
alcun  dubbio,  vi  siano  frequenti  allusioni  di  romani  provedimenti.  Ma 
Oggimai  i  reso  notorio  che  quel  qualunque  siasi  prontuario,  non  venne 
steso  per  Italiani  ;  e  1'  Hegel  è  di  opinione  lo  fosse  per  la  BezJa  Cu- 
riense,  o  paese  dei  Grigioni,  dove  inratti  altre  due  copie  ne  furono 
scovate. 

Si  fece  gran  caso  pure  di  una  Ubertat  romana,  della  quale  Adelai- 
de, moglie  dell'  imperatore  Ottone  I,  volle  dotata  una  città  che  novel- 
lamente fondava  iu  una  certa  sua  eurlit;  impercìoccliÀ  fu  -credulo 
accennasse  al  municipio  romano;  il  quale  se  era  noto  nel  secolo  X  in 
Germania,  doveva  esserlo,  a  più  forte  ragione,  in  Italia.  Ma  il  nostro 
Autore  spiega  f  e  non  è  il  solo  )  quella  libertas  altro  non  poter  esser 
che  una  amancipa%Ìone  secondo  il  Diritto  romano;  e  infatti  era  indispen- 
sabile per  fare  una  città,  che  l' imperatrice  liberasse  dai  pesi  delle  per- 
tinenze gli  abitatori  di  quella  Corte,  e  ciit  per  agevolarsi  i  traffichi  e 
per  attirar  gente  di  fuori. 

I Franchi,  venuti  a  sovrapporsi  ai  Longobardi,  non  aboltrouola  le- 
gislazione di  qvesti,  ma  vi  fecero  aggiunte  ;  il  che  fu  possibile  per  es- 
Abch.  St,  tiaL  ,  moia  Serie,  T.XVI,  P.t.  iB 
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sere  le  ooslìtuzioni  dei  due  popoli  assai  unifarmi.  Nnlladineoo  dae 
Braodi  DOvilli  vennero  dai  Doovi  coaqflìslatori  introdolte:  le  l^gi  per- 
soDolt  oltre  alb  lerrìtorìali,  sicché  ogoi  uomo  polè  invocare  quelle 
della  propria  Dazione ,  Bn  dove  i  regj  Capitolari  glielo  concedevano  ;  e 
r  eanltazione  politica  dell'  alto  clero,  dei  vescovi  oioè  e  degli  abati,  falli 
grandi  feudatari,  e  ammessi  a  deliberare  nel  ooosiglio  del  re  e  nelle 
siaemblee  dei  Lberi.  Ed  ecco  un'occasione  per  gli  indigeni  italiani  di 
poter  rivivere  giuridicamente ,  e  che  avrebbero  dovalo  aOarrare  con 
grande  avidiU ,  se  veramenle  per  l' addietro  fossero  atali  oonsiderali 
come  una  turba  a  parta  dalla  nazione  longobardica  :  non  altro  occor- 
reva che  di  far  professione  di  legge  romana;  ma  invece  non  troviamo 
nell'  Italia  longobardica  ch-i  ben  pocbi  i  quali  abbiano  allora  voluto 
vivere  secondo  una  tal  legge  ;  e  questi  medesimi  ragionevolmenle  A  lecito 
credere  che  fossero  dei  sopravvenuti  dall'  Italia  più  meridionale.  Ad  ogni 
modo,  la  soarsitì  di  tali  professioni  conferma  come  già  da  luogo  indigeni 
e  Longobardi  fossero  uniti  in  un  sol  tutto;  dove  i  primi  sebbene  fbrmas- 
sefo  lo  strato  inferiore,  e  fossero  tenuti  a  vile  dalla  arblocrazia  Ggliata 
dai  barberi  (t);  sentivansi  tuttavia  cosi  già  dalla  oonaueludine  vincolali 
al  diritto  Imposto  loro  dalla  conquistai,  che  più  non  sapevano  fame  senza. 

Il  partecipare  dei  principi  ecclesiastici  alle  faccende  dello  sialo,  li 
portò  mano  mano  a  sostituirsi  generalmenle,  e  soprallutlo  in  Lom- 
bardia,  ai  Conti  governatori;  e  da  ultimo  agevolò  la  formazione  dei  li- 
beri Comuni ,  dove  é  da  vedere  una  vittoria  della  schiatta  indigena  sdì 
feudatari  di  sangue  germanico. 

Si  trovano  i  vescovi  signoreggiare  ie  città  dapprima  nell' ocoasione 
che  restaurarono  a  queste  le  cinte  diroccate  da  tanti  anni  di  guerra  e 
di  barbara  incuria,  col  peculio  delle  loro  chiese:  nn  tale  beneQzio  ven- 
ne considerato ,  anche  talvolta  dagli  imperatori  stessi ,  come  una  legit- 
tima presa  di  posseKo;  dal  quale  fatto  poi  si  passò  a  dame  loro  onohe  il 
privilegio  con  apposito  diploma.  —  Avvenne  questo  soprattutto  quando 
fu  mestieri  dì  ripararsi  dalle  orrende  scorrerie  degli  Ungari;  e  il  vedere 
tanti  vescovi  intenti  all'  opera  ciltadina,  dove  non  si  b  vivo  nn  conte, 
chinro  dimostra  cbe  già  questi  regj  ufficiali  pia  non  avevano  autorità, 
o  più  non  si  caravauo  dì  farla  valere  :  ed  è  in  ciò  signiflcantiseimo 
dell'  indole  dei  tempi  quanto  accadde  a  Milano  ;  il  ohe  anche  mi  sem- 
bra di  poter  ricordare,  perché  non  fu  considerato,  che  io  mi  sappia, 
come  dovevasi  (9).  Milano  ebbe  sempre  suoi  Conti  fino  ai  giorni  di  Fe- 

(4)  Vedi  nelli  Legazione  del  vescovo  a  storiografo  Limprando 
18)  Non  ti  trascara  mai  di  nominare  tra'veicovl  ediScatori  di  mura  In  Lotn> 
bardia,  qaelii  di  UodesH,  di  Bergamo  e  di  altre  molle  cittì;  e  non  trovo  cbe  ai 
taccia  meailone  dell'arciveicovo  di  Hiliao  Aaiperto  di  Bianono,  che  tutti  II  pre- 
cedette, poiché  morì  l'anno  SSt.  Sulla  tua  tomba  sta  scritto  che  metnta «dUIcìMu 
commUtM  rtddidii  wU  diniia. 
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d«rico  Barbsroasa  ;  sema  dubbio  la  serie  ne  t  stata  Jaterrotla ,  ma 
V  DfBcio  non  Tenne  mai  tolto  ;  di  modo  che  1'  arciTMCovo  ambrosiano 
da  neSBUno  imperatore  otteone  quello  che  tanti  suoi.  Boffraginei  pure 
ebbero-.cio^  la  scritta  che  lo  invesLisse  del  dominio  della  citth  evicinanze  : 
ciò  è  reso  certo,  per  non  prodarre  cbe  questa  prora,  da  va  diploma 
apocrìtb  che  si  credette  di  dover  fabbrìcara,  quando  più  la  forza  non 
baslò  a  Tar  senza  del  diritto  (1).  Or  beue ,  cotesto  arcivescovo,  dal  ca- 
dere del  secolo  TX  fino  a  che  non  venne  sopraffatto  dal  Cornane ,  vedesl 
essere  il  principe  di  maggior  potenza  nell'  alta  Italia  ;  e  diede  poi  luogo, 
alla  maggiore  delle  repubbliche  italiane,  a  quella  anzi  che  fu  di  norma 
alle  altre.  Tale  era  quella  età  :  al  diritto  violentemente  creato  dalla  con- 
qalsta,  per  la  sconsigliatezza  dei  vincitori  e  l'animo  cbe  ritornava  al  vinti, 
(•rado  grado,  senza  una  legittima  sanzione,  sostituivasi  un  ordine  di 
maggior  gi  asti  zia  ;  di  modo  che  infine,  quando  un  Imperatore  di  più 
alti  spiriti  volle  ricondurre  le  cose  alla  primitiva  condizione ,  trovò  gtK 
la  noova  radice  cosi  abbarbicata  cbe  non  valse  a  svellerla  ;  e  a  Le- 
gnano ne  ebbe  rotte  le  orgogliose  corna. 

È  snllo  scorcio  del  secolo  XI  che  si  trova  d' un  tratto  in  Lombardia 
e  Toscana  un  magistrato  consolare  alla  testa  de'  Comuni:  ma  il  modo  col 
qnale  internamente  ciò  si  è  maturato  si  sottrae  alla  storia,  non  però  alla 
speculazione  critica  ;  la  quale  anche  io  spererei  che  potrebbe  con  snfB- 
cente  approssimazione  misurare  le  parti  di  elementi  cosi  detti  germanici 
e  di  romani,  discesevi  tra  il  buio  e  il  tumulto  dell'etì  precedente ,  che  vi 
entrarono  a  costituirlo.  E  conferirebbe  non  poco  certamente  alla  piena 
cognizione  della  no<^tra  storia  una  simile  analisi ,  fatta  per  guisa  che  met- 
tesse fine  al  disputare  ;  ma  vorrei  prima  che  ben  si  chiarisse  la  natura 
di  quelli  elementi  cbe  piace  a  taluni  di  nominare  germanici  :  nÈ  ciò  vor- 
rei per  misera  albagia  di  patria  ,  ma  perchè  ,  se  lì  hanno  proprio  quali 
prodotti  d'origine  teutonica,  sembra  strano  che  si  facciano  insegnatrici  di 
vita  cittadina  all'  Italia ,  ove  le  ctttb  sono  tanto  antiche,  le  avite  idee  di 
schiatte ,  le  quali  non  sapevano  che  Tosse  citlK  prima  di  calare  tra  noi. 

Giovò  non  poco  alla  istituzione  delle  libere  cittadinanze  de' Comuni 
italiani ,  la  discordia  del  Papato  e  dell'  Impero  ;  e  giovò  soprattutto  ai 
paeei  che  avevano  appartenuto  alla  contessa  Matilde;  poiché  mentre  se 
li  contendevano  corona  e  tiara  ,  ebbero  agio  di  provvedere  ai  casi  pro- 
pri e  di  sfuggire  dal  piglio  dell'una  e  dell'altra.  Inoltre,  le  ostilitJi  eser- 
citate contro  la  Chiesa  commossero  la  coscienza  dei  credenti  anche  ol- 
tr'AIpe,  e  furono  pretesto  a  chi  voleva  ritirare  il  collo  dal  giogo;  cosi 
che  gli  imperatori  ne  ebbero  gran  faccenda  in  Germania,  e  frattanto 
dovettero  laseiare  in  pace  gli  Italiani;  cbe  una  volta  messisi  nella  via 
della  libertìi ,  seppero  molto  bene  e  rapidamente  percorrerla. 

HI  Lrggwl  nell'ftaUa Sacra  dell'  Ughelli,  che  to  credette  aulenliro. 
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A  eodesli  nostri  Comuni  si  suol  fare  speciale  cdpa  delle  contese  che 
ebbero  tra  loro,  e  della  tìraonta  dei  forti  sai  debellali  ;  e  sono  iu  vero 
nn  crudele  spetlacolp  ;  ma  glastizia  vorrebbe  ch«  si  guardasse  intorno  se 
SDcbe  in  altre  parti  d'Europa,  ove  il  nuovo  spirilo  fecondatore  delle 
nazioni  maggiorai  ente  agiva,  non  avveoisse  intanto  un  simile  accspi- 
gliarsi  di  vicini ,  malgrado  ancbe  la  uniScalrice  autorità  monarchica ,  e 
se  qniodi  non  era  piuttosto  colpa  o  TatAlità  dello  spirito  dei  tempi  o 
delle  coiidiziooi  delle  cose,  cbe  propria  diesennalezza  dei  nostri  padri. 
L'  Hegel  nel  tener  dietro  allo  svolgersi  progressivo  de'  Comuni  italia- 
ni, con  quella  attentissima  indagine  ch^Ho  rende  preclaro  anche  tra  t 
più  aonli  e  diligenti  suoi  paesani,  ci  fa  notare  come  non  tutti  dìveni»- 
sero  egualmente  liberi  al  primo  essere  governati  da  Consoli;  che  in 
Toscana  dominando  la  Matilde,  in  Lombardia  coi  vescovi,  e  in  altre 
località  sotto  gli  antichi  signori  si  trovano  governi  consolari,  ai  quali 
non  è  concessa  la  giurisdizione  suprema  ,  e  devono  ottenere  dal  prìn- 
cipe conferma  e  investitura  ;  che  la  legislazione  statuarla,  la  quale  dal 
principio  del  secolo  XII  regge  l'antooomia  dei  Comuni ,  strinse  in  uno  i 
vari  diritti  personali  (1],  e  che  dai  prevalenti  fra  questi  in  ciascun 
luogo  fu  data  un'indole  speciale  al  diritto  consuetudinario;  cbe  nei 
primi  statuti  per  tradizione  si  mischiò  qualche  nuovo  elemento  del  giu- 
re romano  al  longobardico ,  finché  i  romanieti  fecero  prevalere  la  colle- 
zione giustinianea  ;  ma  che  fiEtora  non  si  seppe  (  egli  anzi  lo  crede  im- 
possibile] da  tali  statuii  così  formali  dalla  successione  delle  età,  sco- 
prire gli  elementi  nazionali  delle  diverse  ciltadinanze ,  e  vedere  se  il 
diritto  romano  abbia  avuto  in  qualche  modo  una  durata  continua  senza 
interruzione. 

Fu  da  Corrado  il  Salico  fino  a  Federigo  Barbarossa  cbe  l'autorità  im- 
periale andò  scemando  in  Italia  ;  e  la  cosa  giunse  a  segno  che  molte  città 
le  quali  avrebbero  dovuto  avere  un  imperlile  palazzo  entro  le  loro  mura, 
di  proprio  arbitrio  Io  costrussero  fuori  ;  ed  altre  non  poche  ottennero  in 
seguito  di  poter  fare  lo  slesso  ,  per  un  privilegio  dagli  imperatori  lar- 
gito. Co^  l' Impero  veniva  da'  maggior  Comuni  tenuto  in  quella  stima  , 
che  minori  località  mostrarono  pei  diritti  feudali  di  quei  signori  de'qaali 
più  non  volevano  sentire  il  giogo.  Quando  poi  Federigo  I  si  provò  a  re- 
staurare la  dignità  della  sua  corona ,  le  conquiste  fatte  dai  Comuni  già 
erano  divenute  necessarie  consuetudini,  ed  egli  si  vide  nel  maggior  orgo- 
glio della  vittoria  abbandonato  da  presso  che  tutte  quelle  stesse  città  ila- 
liane  ,  cbe  per  invidia  di  parte  lo  avevano  fìno  allora  spalleggialo  ;  e  la 

(1)  Ila  leolamente  veotie  fatto,  ae  il  Kiureconsultoa  console  M  Ullano  Oberto 
de  Orlo ,  Della  meli  del  secala  Xll  laroenla  di  dover  Iratlar  cause  ■  alias  jure 
romano  ,  aliae  vero  lega  Longobardórum  ,  atiae  secundura  regni  (  Ilalìae  ]  con- 
Eueludinem  ■. 
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lega  Lombarda  CODtendergli  col  ferro  quei  dtnlli,  che  i  suoi  doiLori  bolo- 
gnesi a  Roncaglia  gli  avevano  coU'autorità  della  scienza  riconrermato. 

Neppure  l'atto  della  Pace  di  Costanza ,  che  tanto  rimelleva  delle  pre- 
tese imperiali ,  valse  a  conservare  all'  Imperatore  quella  nominale  supre- 
mazia che  si  era  teatato  almeno  di  assicurargli  :  di  rado  assai  e  gratuita- 
mente sempre ,  fu  dalle  città  richiesta  alla  curia  imperiale  la  investitura 
dei  consoli  come  erasi  patinilo;  ed  i  plenipotenziari  dell'  impero,  o  gia- 
dici  d'appello,  che  avrebbero  dovalo  far  dimora  in  Italia  ,  per  esercitarvi 
la  giurìsdiiione  suprema ,  non  ci  vien  fatto  di  rintracciarli  ;  o  solo,  come 
per  il  passalo ,  scopriamo  quilche  straordinario  messo  imperiale,  che  po- 
co o  nulla  conclude. 

Esaurito  il  tema  che  si  era  proposto,  iutomo  alla  costituzione  dei  no- 
stri mnnicipii ,  il  professor  Hegel  procede  a  nn  breve  esame  della  vita 
delle  Cini  fuori  d' Italia ,  per  trarne  conferma  alle  sne  idee  ;  e  gli  vieo 
fatto  luminosamenle.  Il  libro  lutto  poi  è  animato  da  quella  spirilo  gene- 
roso che  nessana  grettezza  di  partito  può  traviare  ;  che  dalla  vera  scienza 
emanando ,  addita  nel  cammino  della  umanità  un  progresso  logico  verso 
migliori  destini.  Che  se  ciò  la  storia .  la  quale  guarda  il  passato,  ci  fa  ve- 
dere ,  mentre  pure  vi  si  legge  di  lunghe  e  a  volle  di  aecolari  perturba- 
zioni ;  ben  possiamo  con  ogni  Qdanza  ripromettercelo  per  l'avveaire,  e 
credere  che  aua  civiltà  fornita,  qual'  è  l'attuale,  di  si  potenti  mezzi  dalle 
dottrine  minali,  dalle  fisiche,  dalle  matematiche  ,  non  ha  a  temere  di  tra- 
monto o  di  confusione. 

n  signor  Ilantleville  non  ò  cosi  indipendente  come  il  professore  te- 
desco :  egli  si  dà  a  conoscere  schiettamente  di  quella  scuola ,  cui  dissero 
neo-guelfa;  egli  crede  che  nuocesse  alla  Chiesa  e  alla  libertà  dei  popoli 
la  rinascenza  del  Diritto  romano  ;  gli  pare  che  dall'elemeulo  germanico 
portatoci  dai  barbari  ,  fossero  preparate  istituzioni  piò  salutari  per  la 
umanità  ;  e  vede  nei  dottori  di  Bologna  cbe  accompagnavano  Enrico  V 
e  Federico  I ,  de'  sicarj  i  quali  usano ,  in  prò  dei  superbi  monarchi  . 
armi  assai  terribili. 

Ha  veramente  il  mondo  civile  sarebbe  proceduto  ove  oggi  lo  vedia- 
mo essere  ed  avviarsi ,  coi  soli  mezzi  che  lo  condussero  dal  V  al  Xt  se- 
colo? E  quei  dottori  di  Diritto  Furono  proprio  la  fona  degli  imperatori, 
0  appena  una  delle  loro  armi,  anzi  un  pretestoT  A  Roncaglia,  dove  si 
è  ripetuto  ohe  >  dottori  coi  loro  testi  più  iniquamente  rincalzassero 
la  tirannide  imperiale  ,  trattarono  di  materie  nelle  quali  il  Diritto  ro- 
mano non  aveva  nulla  a  vedere  ;  che  se  questo,  durante  L'antico  impero, 
si  è  deturpato  di  dottrine  liberticide,  ciò  malgrado  é  pur  sempre  una 
face  che  assai  bene  illumina  i  passi  della  giustizia^  mentre  proprio  non 
so  vedere  che  il  Diritto  germanico  andasse  preclaro  di  maggiore  equìL^, 
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oè  m  penuadermi  cbe  i  violenti  colla  scorta  di  qoesto  solo  si  sarebbero 
astenuli  dal  naocere.  Aggiungi  che  risorse  il  Diritto  romano ,  e  li  studi 
classici  con  lui  per  necessaria  coacomitanza  ;  Imperciocché  non  si  sa- 
rebbe potuto  glossare  senza  la  cognizione  delle  romane  amichili,  e 
queste  dovev^Qsi  attingere  pri  nei  pai  mente  dagli  storici  e  dai  poeti  del 
Lazio:  ora  come  non  benedire  alla  luce  che  corse  sul  mondo  intellet- 
tuale dopo  di  cióT  Ha  gli  stessi  Comuni  cbe  sono  in6ne,  se  non  una 
protesta  contro  il  Diritto  germanico?  E  il  grande  concetto  di  papa  Gre- 
gorio VII  che  cosa  era,  se  non  una  negazione  di  questo  DirilloT 

Il  signor  UanlleTille,  come  già  fu  accennato,  conduce  la  sua  sto- 
ria un  secolo  più  innanzi  che  il  proressore  Hegel ,  dell'opera  del  qnale 
fa  menzione  assai  frequente;  e  noi  gli  terrem  dietro  qualche  poco  En 
codesta  uiliaia  parte  del  libro ,  nuova  pel  nostro  irekioU},  e  non  meno 
degna  di  essere  a  chi  ama  i  baoni  studi  riccomandata. 

Dopo  la  guerra  dei  Lombardi  e  del  Barbarossa,  si  comincia  a  tro- 
vare stabilmente  alla  testa  de'  Comuni  un  Podestà,  òhe  sulle  prime  regge 
insieme  ai  Consoli  di  g  insti  zia  ;  poi  gli  sono  ampliati  i  poteri,  spesso 
quasi  come  a  dittatore;  e  infine  toltagli  la  difesa  militare,  solo  vede» 
a  capo  della  amministrazione  economica  e  della  ginstizia.  L'arringo,  0 
parlamento  del  popolo,  come  sotto  i  Consoli,  anche  nel  nuovo  governo 
fu  chiamato  a  deliberare;  ma  non  se  ne  vede  frequente  ricorrenza. 

Scadde  assai  il  Podeslb  ,  quando  le  corporazioni  delle  Arti  minori 
salirono  a  polilica  importanza  e  si  scelsero  propri  magistrati,  diversi 
da  quelli  del  Cornane;  creando  cosi  con  funesta  divisioue,  un  altro  Slato 
nello  Slato. 

Intorno  a  queste  corporazioni  di  Arti  fu  molto  disputato,  se  prove- 
nissero (Ielle  antiche  aggregazioni  che  trovansi  gib  nei  romani  mnnicifnr, 
0  se  piuttosto  si  hanno  a  credere  un  nuovo  prodotto  della  rinascente 
liberti  dei  tempi  di  mezzo.  A  me  pare  che  dalle  tante  Indagini  risnlli 
se  ne  abbia  a  credere  antica  l'origine;  che  sotto  i  Longobardi  non  si 
sciogliessero  affatto,  come  quelle  la  cui  erga nizxat ione  allora  non  im- 
plicava una  pubblica  autorità  (  l'Haulleville  però  è  d'altro  avviso),  e  me 
io  fa  credere  l'esempio  dei  Maestri  Muratori  ;  e  che  anzi  i  barbari  si- 
gnori ne  esigessero  la  continnazione ,  per  trame  ntile,  come  fecero  delle 
terre  aggravale  in  proporzione  del  prodotto.  Ma  voler  poi ,  come  anche 
fu  creduto ,  derivare  da  tali  maestranze  il  nucleo  dei  governi  comunali , 
non  lo  trovo  ammissibile;  chi  i  Comuni  dopo  la  prima  lotta  da  cui 
emergono,  ci  appaiono  innanzi  tratto  un  misto  di  uomini  lAm  d'ogni 
grado ,  capitani  ,  valvassori ,  e  iiittadini  senza  predicato  di  artisti  o  d'al- 
tro; e  non  é  che  più  tardi  che  i  nobili  militi  sì  dividono  dagli  altri,* 
quando  appunto  le  Arti  minori,  il  popolo  magro,  alzata  pur  esse  la  fronte 
attirans!  dalla  loro  i  gratti  e  la  Motta  (  una  condizione  di  mezzo  fra  i  mi- 
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liti  e  gli  industriali }.  lo  dirai  piolloeto  formatesi  le  maeetranze  delle  Arti 
in  partito  politico,  ad  imitazione  di  quello  cbe  aveTsoo  operalo  gth  i  citla- 
diai  ad  esse  maggiori,  quaudo  primieramente  avevan  btte  congiure,  come 
si  chiamavaoo,  per  la  comune  loro  difesa  contro  1'  oppressione  dei  piò 
grandi.  L' incremento  della  viu  pubblica  doveva  condurre ,  come  sem- 
pre fece ,  ad  ogni  classe  conculcata  il  tempo  della  sua  redenzione  ;  e 
quando  questo  venne,  nella  età  di  cai  ai  ragiona ,  per  le  Arti  delle  città 
d' Italia ,  allora  entrarono  i  già  maturi  Comuni  in  una  (ase  novella  ;  ma 
sventuratamente  in  più  luoghi ,  dal  cozzo  delle  parli  cbe  ne  usci ,  prese 
cacatone  la  tirannide  ad  elevarsi  e  metter  base. 

Il  primo  esempio  di  una  democrazia  delle  Arti  para  cbe  lo  dessero 
i  fornai ,  i  macellai  ed  altri  silTatti  di  Milano,  cbe  nel  1198  si  strinsero 
a  formare  la  Credenta  di  Sani' Àmbrogioi  ed  eblgg;^  palazzo  con  torre, 
in  opposizione  al  comunale,  per  le  loro  adunanze,  i  tribunali  e  la  cu- 
stodia del  tesoro.  Un  testo  di  Galvano  Fiamma  dà  luogo  a  credere  fosse 
questa  anzitulto  una  re)>ellione  contro  i  nobili;  i  quali,  coinè  i  loro 
longobardi  padri,  fino  allora  avevano  tenuti  soggetti  a  «è  e  tributari  1 
mestieri.  Queste  sono  le  parole  del  cronista  :  «  Pars  nobiiium  f  cioè  la 
[azione  dei  nobili  ),  sequela  popoli  jam  subtracta,  fuìt  viribus  debilitata 
qnampluriraaai:  ■  il  cbe  non  sembrerebbe  dover  significare  cbe  il  po- 
polo, (e  qui  s'intenda  la  vera  plebe  o  popolo  magro)  avesse  per 
r  innanzi  favoreggiato  i  nobili  ;  giacché  la  sui  semplice  defezione  come 
forza  di  partito,  non  avrebbe  debiliiato  quamplurintum  quella  catafratta 
cavalleria;  è  una  vera  giuridìzione  ed  utili  entrate  che  vengono  a  ces- 
sare; non  in  tutto  però,  cbé  trovanai  ancora  esempi  di  multe  pagate 
da  qualche  arte  a  qualche  grande  famiglia- 
Quella  nuova  milanese  Credenza  di  Sant'Ambrogio  acquisti  in  bre- 
ve molta  forza,  per  esservisi  unite  anche  la  Arti  maggiori  (i  pinj^t  li 
dice  il  Fiamma)  e  la  Molta.  Ne  arse  allora  tra  questi  e  i  militi  una 
vera  guerra  civile;  nella  quale  dapprima  i  Ternani  capitanando  parte 
democratica ,  si  fanno  potenti  ;  ma  Jn  seguito  sono  disfalli  e  schiudono 
la  via  alla  fortuna  viscontea. 

Ciò  che  a  Milano,  avvenne  acche  nel  rimanente  dell'alia  Italia: 
mentre  in  Toscana  le  Arti  cosi  soprasletlero  da  escludera  i  grandi  da 
(%ni  partecipazione  al  governo,  e  scrivere  tra  questi  coloro  che  vole- 
vano infamati  e  resi  inabili  ad  ogni  pubblica  funzione.  Salila  in  auge  la 
democrazia,  pensò  alla  emancipazione  degli  altri  oppressi;  e  questo  non 
Strio  per  la  carità  che  induce  chi  ha  fatta  esperienza  della  miseria  a  soc- 
correre i  miseri;  ma  si  anche  per  troncare  1  nervi  agli  avversari  suoi. 
I  Comuni  dove  i  Capitani  del  Popolo  avevano  maggior  seguilo,  diven- 
nero altrettanti  asili  per  le  popolazioni  rurali ,  sempre  in  qualche  ser- 
vaggio dei  feudali  dinasti;  le  qoali  venendo  a  città  se  De  tenevano  prò- 
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Kiolte  (tj.  Nel  1S05  Pistola  decreta  anzi  Tema  nei  pai  ione  de'villani  tutti 
del  suo  contado;  ed  è  segaita  nel  1256  da  Bologna,  dove  il  Capitano 
del  Popolo,  BoQBoursio  de  Soresini,  volle  inscritti  t  nomi  di  tutti  i  libe- 
rati nel  registro  ohe  fu  detto  Parodilo  di  ffioja.  Termina  1'  alto  di  questa 
emancipazione  con  dire  :  •  La  presenza  di  un  essere  degradato  dalla 
aervitti,  disonora  tutta  ana  cittadinanza  >  :  parole  che  rivelano  mag- 
giormente lo  spirito  innovatore  di  quel  secolo,  che  non  lo  potrebbe  vn 
grosso  volume  di  fatti. 

Ma  più  spesso  (o  che  na  andarono  perduti  ì  decreti  ]  la  liberaclone 
de'  servi,  quantunque  rapida  sembra  latente  ,  ed  avvenire  come  cosa  che 
Oggimai  non  era  possibile  più  di  evitare,  perché  dall'opinione  e  dal  costa- 
rne per  ogni  guisa  reclamata.  Nò  solo  cosi  allora  si  provedeva  alla  indipen- 
denza personale;  ma  ogni  altra  iniquità,  o  scritta  nelle  leggi ,  o  radicatasi 
nelle  consuetudini,  veniva  combattuta  :  come  6  degli  ediSzi  screpolati 
dall'età,  non  appena  intaccate  le  barbariche  istituzioni,  crollavano  da 
ogni  parte.  Così  avvenne  che^iu  Milano  ,  capilanaodovi  il  popolo  Mar- 
tino della  Torre,  uno  del  nobile  casato  de' Land  ria  ni  ,  uccidesse  un 
mercatante  suo  creditore ,  per  toglierselo  d'attorno  ;  poi  si  credeva  pas- 
sarsela col  pagare  l'antico  prezzo  di  composizione  dell'ofTesa  (  il  gui- 
drigildo), non  ancora  cancellato  dalla  leggi;  ma  la  plebe  insorta,  o 
portandosi  innanzi  il  cadavere  dell'ucciso,  guastò  le  case  alla  famiglia 
Landriani;  ìndi  cacciò  da  Milano  anche  gli  altri  nobili  tutti,  per  aver 
osato  di  opporsi  all'abolizione  di  quello  scellerato  privilegio.  Fu  allora 
cbe  i  cacciati  patteggiarono  di  dare  la  città  ad  Ezellno  da  Romano;  se 
noD  che  poco  appresso  la  costui  sconGlla  e  la  morte  ,  impedì  l' eOetlo 
del  tradimento. 

Qui  porrò  flae  alla  rivista  che  credetti  di  dover  stendere  dei  due 
libri  dell'  Hegel  e  dell'  Haulleville,  e  dove  forse  avrei  dovuto  contenermi 
eatro  più  temperati  limili;  ma  la  materia  mi  tentava,  la  quale  non 
poteva  esser  di  maggior  rilievo  ad  uno  che  ama  la  storia  della  sua 
patria,  e  tutti  vorrebbe  avvertirne  i  gravi  insegnamenti.  Cosi  mi  sia 
venuto  fatto  di  attirare  qualche  maggior  lettore  alte  egregie  fatiche  di 
quei  due  amici  d' Italia. 

PiBTiio  Roto  HDL 


(1j  La  storia  del  servaggio  feudale  è  cosi  dal  Uuralori  sommariamODle  indi- 
cala :  ■  Saeculis  CbrisCi  XI  et  XII  rarescere  coepit  servorum  nuioerus  ;  rariores 
quoque  fners  uecalo  Xlll  ;  ac  tandem  sieculo  XIV  pene  spud  uoiverK» 
cbrislianos  obsolevil  eomm  usui  ■  (  Antlq.  Imi. }. 
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All'  eia  dei  Carolingi  risalgono  le  prime  collezioni  di  cpigraB  in  ^- 
nere  e  specialnienle  d'iscrizioni  cristiane.  L'anooimo  Eiasiediense ,  di 
cosi  grande  importanza  per  la  ilorìa  topografica  di  Roma  imperiale, 
nella  celebre  sua  raccolta  ci  presenta  varie  di  queste  ultime,  esclnH» 
le  sepolcrali;  antesignano  a  parecchi  altri  i  quali  fecero  copra  di  iscri- 
zioni principalmeule  sloriche,  nel  cui  numero  non  poche  di  quelle  ele- 
gantissime di  San  Damaao,  con  elogi  di  pontefici  ed  altri  uomini  be- 
nemeriti, quali  s'incontrano  ancora  nelle  storie  di  Agnello  Havennala 
e  (li  Fioroaldo  Remense.  Da  quel  tempo,  in  cui  le  opere  e  l' insegna- 
mento  di  Alenino,  di  Eginardo.  di  Rabano  Mauro,  di  Walafrido  Slra- 
booe  e  d'altri,  i  quali  resero  cosi  splendido  il  secolo  di  Carlomagno, 
furono  quasi  preludio  al  risorgimento  posteriore  dei  classici  studj, 
sino  all'  epoca  di  questo ,  cioè  al  Quattrocento ,  non  ci  occorrono 
tracce  di  somiglianti  lavori.  Allora  però  cominciò  in  Italia  a  sorgere 
quella  schiera  d'uomini  eletli,  i  quali  si  dedicarono  alla  ricerca  di  tutto 
ciò  che  spella  all'antichità  romana  e  greca,  Niccolò  Signorile,  Poggio 
Bracciolini,  Ciriaco  Anconitano,  Dalmazio  Berardengo,  e  molti  altri  che 
son  registrati  nella  storia  letteraria  di  quell'epoca.  Ma  le  cura  di  essi  erano 
particolarmente  dedicata  all'antichità  pagana,  poco  alla  cristiana.  Il  primo 
a  formare  raccolta  d' iscrizioni  di  quest'  ullimo  genere  si  fu  Pietro  Sahi- 
no,  professore  nella  romana  Universilìi,  il  quale  dedicò  a  Carlo  Vili  di 
Francia,  nell'infausta  spedizione  di  Napoli  del  (i95,  una  sua  collana 
di  circa  ÌOO  epigrafi  -a  tempanim  ehristianonim  non  hercule  habetida 
emUemptui  »  ,  copiate  a  Roma  e  nei  dintorni  ;  collana  che  ritrovasi  nella 
biblioteca  Marciana  Veneta.  Nel  Cinquecento,  i  raccoglitori,  tra  cui  in- 
conlriimo  varj  insigni,  seguirono  le  tracce  degli  eruditi  del  secolo  ante- 
riore, occupandosi  perlopiù  delle  reliquie  del  paganesimo:  sicché  la 
scienza  antiquaria  cristiana  non  trasse  gran  profitto,  io  tale  ramo,  ni 
anche  dagli  studj  di  queir  uomo  sommo  che  fu  Onofrio  Panviuio. 

Paragonando  lo  scarso  numero  delle  iscrizioni  cristiane  esistenti  0 
note  a  Roma  sino  al  decimosesto  secolo,  colla  vasta  mole  di  qtielle 
posteriormente  ritrovale;  e  ripensando  come  un  di  quel  numero  di 
gran  lunga  rimanesse  inferiore  al  mille ,  meqlre  ora  per  i  prìpii  gìd- 
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qae  secoli  della  nostra  era  giunge  &  H,000  incirca;  di  I^gieri  ai 
scoile  r  azione  di  circostanze  essenzialmente  cambiate.  Di  fatti ,  la  B»- 
ma  sotterranea  non  era  nota  prima  dell'Indicato  tempo.  Eccettuati  quei 
pochi  distici  Damasiani  copiati  dai  discepoli  d'AIcnioo ,  noa  molte  iscri- 
zioni cODOscevansi  di  quelle  vastissime  catacombe,  che,  cavate  nel  tufo 
della  romana  campagna  con  più  o  meno  artifizio,  quasi  da  ogni  lato 
rinchiudono  la  città.  Nel  maggio  1i>78,  sedente  P.  Gregorio  XIII,  que- 
sto mondo  SDllerraneo  cominciò  ad  esHere  in  certo  modo  rivelato  ai  Ro- 
mani,  per  la  scoperta  di  un  sepolcreto  nella  Tia  Salare.  Allora  princi- 
piarono i  lavori  non  mai  smessi  sino  ai  giorni  nostri,  ed  al  giorni 
nostri  più  che  mai  floridi  e  fertili;  lavori  per  cui  tra  f  primi  segaala- 
ronsi  il  Ciacconio,  il  Macario,  l'Dgoni,  Filippo  de  Winghe  Olandese, 
e  più  di  tntti  Antonio  Bosio,  Il  quale ,  mentre  descrisse  ed  illustrò  am- 
piamente,  sotto  il  punto  di  vista  deli' enti  eh  iti  ed  arte  cristiana,  i  dotti 
ipogèi ,  contribuendo  colla  dottrina  al  trionfo  della  fede ,  in  quei  giorni 
reso  splendido  quanto  fruflifero  dalle  virtù  di  San  Filippo  Neri,  forme 
ancora  preziosa  collezione  d' iscrizioni  cristiane ,  inedita  alla  sua  morte 
che  non  gli  permise  di  ultimare  tanti  nobili  lavori. 
■  Terso  la  fine  del  Cinquecento,  aumentò  grandemente  il  numero 
delle  opere  alla  scienza  epigrafica  dedicate.  La  parte  però  al  mondo  crì- 
sUano  spellante  rimase  tuttavia  confusa  col  rimanente,  sino  al  Grutero, 
il  quale,  pubblicando  nel  1616  la  vasta  sua  raccolta  ,  formata  per  la 
maggior  porzione  dallo  Scaligero,  appigliossi  a  metodo  migliore  coU'allo- 
gare  l'epigrafl  cristiane  in  parie  separala.  Continuò  l'opera  del  Grnlero, 
Giovan  Ballista  Doni.  Esso,  sotto  il  patrocinio  e  col  savio  consiglio  del 
cardinal  Francesco  Barberini,  sommamente  benemerito  di  questo  ramo 
della  scienza,  compilò  l' ingente  collezione,  la  quale,  scritta  di  sua 
mano ,  esiste  nella  Biblioteca  Harncelliana  di  Firenze  :  colieKione  mag- 
giore di  monumenti  cristiani  fra  quelle  sin  allora  composte ,  di  cui  una 
parte  sola  venne  pubblicala  nel  1731  da  Antonio  Francesco  Gori.  Nel 
tempo  medesimo,  altri  aiularono  siffatti  sludj,  il  Hacci,  ìlFeìresc, 
il  Tolomei,  il  Bruti.  Nel  4613  finalmente  si  diede  alla  loco,  sotto  gli 
anspicj  dell'anzidello  cardinale,  e  per  opera  del  Severani  e  dell'Aringhi 
oratoriani  I  la  Roma  solterraDea  del  Bosio,  rimasta,  come  si  disse, 
inedita,  e  contenente  vasto  numero  d'epigrafi  cristiane.  Non  si  stette 
indietro  il  secolo  decimottavo,  per  opera  del  Hontfancon ,  del  Fabrelli, 
del  Boldetti ,  del  Marangoni ,  di  Filippo  Buonarroti ,  del  Gori ,  del  Lupi. 
Lodovico  Antonio  Moralori  non  fece  prova,  in  questo  ramo,  della  cri- 
tica diligenza  generalmente  da  lui  adoperala  ,  e  l'acume  di  Scipione 
HatTgi  non  valse  a  custodirlo  contro  le  imposture  di  cui  presso  altri  egli 
era  cosi  solerte  ed  anche  mordace  scuoprìlore.  Alla  fine  del  secfdo,  An- 
tonio Francesco  Zaccaria ,  disegnando ,  ad  imitazione  df  1  Gori,  di  dislrì- 
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baira  in  sedici  classi  la  cresciuta  mole  delle  cristiai»  epigrafi,  badava 
ms^gìormeDte  all'  alilìtì  che  da  esse  poteva  risultare  alla  scienza  teolo- 
gica, secoodo  r  inlendi meato  spiegato  nel  ano  trallato  :  De  vOerum  ehri- 
Ktanorwm  nuerìptionum  utu  in  nbut  ihtologim. 

Ultimo  a  dedicarsi  a  fatica  di  aiOallo  genere,  ai  fa  Gaelaoo  Maria!. 
Dal  1763  al  4801 ,  egli  uoa  smise  mai  ìl  lavoro,  con  cui,  copiando 
marmi ,  frugando  manoscritti  e  libri  slampaU ,  facendo  tesoro  di 
quanto  gli  veniva  somministrato  da  amici  e  da  corrispondenti  d'ogni 
parte  d'Italia,  raccolse  gran  numero  d'epigrafi,  distribuita  in  classi  se- 
sondo  il  metodo  Gruteriano,  e  lasciata  in  quattro  volumi  manosorilli 
alta  Biblioteca  Vaticana;  raccolta  che  compren'te  8691  iscrizioni  latine 
elSl  greche,  oltre  a  varie  che  esislono  nelle  sole  schede.  Il  Harìni  stesso 
afferma  a  Bartolommeo  Borghesi  e  a  Francesco  Cancellieri,  doo  essere 
sua  intenzione  di  dare  al  pubblico  l'opera  nella  forma  provvisoria  da 
lai  scella  nella  compilazione  ;  ed  Angelo  Hai ,  avendone  principiala  la 
stampa  nella  Scriptorum  vet.  colleotio,  non  procede  oltre  il  primo  vo- 
lume, per  la  difficoltà  dell'opera  e  l'immeoio  dispendio  di  tempo  richiesto 
pel  confronto  dei  testi.  Giacché  non  solo  all'uopo  di  rettificare  gli  sbagli 
e  di  rintegrare  le  mancanze,  ma  eziandio  per  sceverare  dall' ingente 
numero  delle  cose  cristiane  quelle  ohe  evidentemente  al  paganesimo 
spellano,  si  ricerca  lavoro  interamente  nuovo ,  mentre  la  distrìbuztoiw 
dal  Uarioi  ìromaginsta  generalmente  non  serve  sII'dso  del  dotto  letlore. 
Riguardo  a  sifialla  distribuzione,  non  v'ò,  eredo,  chi  non  concorra 
nell'opinione  del  cbiarissimo  De  Rossi,  essere  preferibile  a  qualuntfoe 
altra  olassazicne  la  ripartizione  geografloa,  comodissima  perle  isctizioni 
pagane,  per  le  cristiane  necessaria,  essendo  queste  la  maggior  parte  s«- 
polarali  e  aemplieissime,  il  cui  maggior  pregio  proviene  dal  dimostrarsi , 
per  mezte  di  eue ,  l' origine  e  il  progresso  della  fede  nei  singoli  paesi 
e  Ino^f. 

II. 

N'ell'anno  184t,  GioTan  Battista  De  Rossi,  pei  consìgli  del  pa- 
dre Giuseppe  Harcbi,  si  diede  allo  stadio  della  cristiana  epigrafia.  Poco 
dopo  assunto  al  pontificato ,  Papa  Pio  Nono,  «  euius  inaignem  tr^a  ehri- 
stioHOi  anliquilata  amorem  nulla  un^tMm  ieltìnt  ohlivio  a,  ordina  si  con- 
Itonssse  e  pubblicasse  a  spese  dell'erario  l'opera  con  mezzi  privati 
incomiooiala.  Si  diede  principio  alla  stampa  nel  1857  :  dopo  nn  quin- 
quennio se  ne  è  terminato  il  primo  volume. 

Chi,  tra  quanti  sono  slati  a  Roma,  non  rammenta  quella  tongs  e 
stupenda  galleria  che  db  adito  al  Uuseo  Pio~Clemenlino,  quel  Museo 
lapiduio,  sedente  Pio  VII  formalo  e  disposlo  dall' istesso  Gaetano  Ha- 
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rini,  il  quale,  prima  di  metterci  mino,  per  qaaraot'aDni  arasi  oc- 
cnpAto  della  raccolta  cui  poco  fa  abbiamo  accennata  t  Chi  non  i  slato 
colpito  dal  contrasto  che  offre  siffatto  museo,  mostrando  da  ana  parte 
le  molle  centinaia  di  litoti  dell'eia  pagana,  spesso  suntuosi  e  ricordi  di 
Rrandeae  ornane,  mentre  dal  lato  opposto  stanno  le  umili  rehqaie  dei 
confessori  della  nuova  fede,  parte  ancora  nascosti  e  con  pochi  segai  o 
Eimboli,  che  ai  fratelli  ne  spiegavano  il  carattere;  parte  già  splendide 
teslimonian»  di  fede ,  di  speranza  ,  di  carità  T  Chi  non  si  b  sentito  com- 
moi>so  Del  vedere  ,  sotto  le  ampie  loggie  del  palazzo  Lateranense ,  nel 
luogo  oioè  della  prima  residenza,  che  diremo  ufficiale,  del  vescovo  di 
Roma  dopo  la  pace  di  Costantino,  quel  Duovo  Museo  Cristiano,  corrispcHi- 
deute  a  tatti  i  vóti  cui  lascia  d'adempiere  il  Vaticano,  disposto  e  secondo 
l'ordine  dei  tempi ,  principiando  da  Flavio  Vespasiano ,  e  secondo  le 
varie  condizioni  degli  individui  nelle  lapidi  nominati  laddove  maocava 
la  cronologica  sicurezza  1  A  tal  maseo ,  il  quale  è  quasi  l'atrio  della  va- 
stissima collezione  di  sarcofagi  é  d'orne,  di  statue  e  di  mnsaici  e  pitture, 
nelle  belle  sale  del  palazzo  di  Sisto  V  collocata ,  per  cui  s' illustra  ogni 
parte  dell'arte  simbolica  dei  primi  tempi  cristiani ,  serve  dì  erudito 
Gomento  l'opera  di  cui  ragioniamo. 

Essa  viene  alla  tace  in  momento  oltre  oitni  altro  opportuno.  Men- 
tre la  scienza  epigraOca  classica  sia  per  giungere  allo  soopo  da  mollo 
tempo  prefisso ,  con  quel  Cbrpui  iruerfptirmum  latinamm ,  dalla  Reale 
Accademia  Prassiana  intrapreso ,  derquale  offrii ,  quattro  anni  sono,  un 
bnvt  cenno  ai  lettori  dell'Archivio  Storico  [Vedi  voi.  VII,  par.  i,  p.  9(-l06), 
la  suppellettile  del  ramo  cristiano  di  tale  scienza  è  andata  roirabil- 
menle  crescendo  di  giorno  in  giorno.  Si  disse  dei  tempi  del  Cinquecento, 
che  B8aiBter<mo  alle  prime  scoperte  della  Roma  sotterranea  ;  ma  nima 
epoca  ognagliò  la  nostra  colla  ricchezza  di  siffatte  scoperte.  Non  4^é 
da  meravigliarsene,  nel  vedere  come  dappertutto,  sotto  ai  nostri  piedi 
si  apre  il  snolo,  quasi  rispondendo  alla  voce  del  pontefice  di  cui  ram- 
nientossi  l'interesse  sino  dalla  sua  esaltazione  dimostrato  a  tali  studj. 
Dentro  la  città,  la  primitiva  basilica  di  San  Clemente,  la  chiesa  di 
Zosimo  e  d'Adriano  I,  ritrovata  sotto  il  pavimento  dell'odierna,  cfdle 
soe  navale  aorrelle  da  preziose  colonne  di  verde  antico,  di  pavonaz- 
zetto,  di  breccia  di  Setlebassi,  di  cipollino,  colle  sue  pitture  meravi- 
gliosamente conservate  appartenenti  ad  una  eli  di  cui  scarseggiano  i 
monumenti.  Nella  vicina  campagna,  la  chiesa  di  Santo  Stefano  sulla 
Via  Latina  e  quella  di  Sant'Alessandro  sulla  Nomentana,  lestlmonj  dei 
primi  tempi  cristiani ,  e  i  sotterranei  della  basilica  di  S.  Lorenzo,  me- 
Inore  di  tanti  fatti  d' ogni  etb.  Dentro  il  recinto  delle  mnfa,  II  cimitero 
del  Santi  Nereo  ed  Achilleo;  al  difuori  del  medesimo,  qa«IIa  vastissi- 
mo di  S'an  Calialo  che  ci  dischiuse  come  nn  mondo  nuovo,  cdfagginn- 
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gersi  alla  ponione,  anliumenLe  conosciuta,  a  quella  cioA  «oUo  la  ba- 
silica di  San  Sebastiano,  un'area  immensa,  da  molti  secoli  inaccessi- 
bile e  dimenticala ,  con  no  tabirinio  di  gallerìe,  di  cappelle,  sioanche 
dì  piccole  cbiese,  ctdle  tracce  dei  sepolcri  di  quatlordici  vescovi  delle 
cittb,da  Poniiano  sino  s  Helcbiade,  colla  crilta  dove  gii  riposò  Santa 
Cecilia,  colle  vive  memorie  dell'epoca  dei  martirì  e  delle  palme;  ao- 
catitc  alle  iscrìzioni  dell'età  di  San  Damaso,  la  quale  qutl  lempo  gik 
cbiamava  antico.  Kon  passa  quasi  giorno  che  non  cresca  il  tesoro  dei 
monumenti  ed  insieme  delle  nostre  cognizioni  dell'età  primitiva  del 
Cristianesimo,  mentre  aguale  fortuna  tocca  a  Boma  pagana  ancora, 
otentre  allo  falée  del  Palatino  e  snll'AveDlino  e  sull' Esqaìlino  compa- 
rfacoDO  alla  Ince  i  ma^iBci  ruderi  del  rortissimo  recinto  dei  re  elrn- 
Kbi  e  forse  ancbe  delle  mura  di  esso  più  antiche  ;  mentre  si  viene  a 
MOprìre,  negli  Orti  Farnesiani,  gran  parte  dei  palaz7o  dei  Cesari,  col 
clivo  ohe  ad  eeeo  conduceva  dalla  Velia,  b  cui  sommila  vien  segnata 
dall'Arco  di  Tito;  mentre  la  stoi'ia  della  residenza  rn  Roma  di  nazione 
intimamente  colkgata  coi  primordj  del  cristiamesimo ,  cioè  del  popolo 
Giudeo,  sta  per  ricevere  ampie  illustrazioni  per  la  scoperta,  presso  la  via 
Appia,  di  vaste  catacombe  servite  ai  segneci  della  mosalca  legge.  Ha  é 
lempo  di  tornare,  da  questa  digreesione,  all'argomento  nostro. 

111. 

L'autore  cbiaina  iscrizioni  cristiane  qnelle  epigrafi  le  qnalì  vennero 
poste  da  cristiani  per  qualsiasi  scopo  religioso.  Eli  siffatta  natura  sono 
tutte  le  iscriiioni  che  spettano  a-chiese,  cappelle,  altari,  sacluar]  di 
qualunque  genere  eretti  o  dedicati,  ed  insieme  a  voti  sciolti  e  a  doni 
offerti  ;  qnelle  che  celebrano  le  iodi  di  martiri  e  di  santi,  che  appellano 
a  sacre,  fondazioni  o  a  docomenti,  che  finalmente  servirono  a  indi- 
care o  ad  ornare  j  sepolcri  dalla  religione  cristiana  soleonemente  con- 
sacrali. Rimangono  escluse  tutte  le  iscrizioni  ancbe  del  tempo  di  Co- 
stantino ,  di  Graziano ,  di  Teodosro,  cbe  spettano  a  luoghi  prorani  o  a 
persone  ed  opere  in  relazione  coli'  antico  culto.  Si  registrano  a  parte 
quelle  epigrafl  le  qaali,  quantunque  d'argomento  profano,  per  mezzo 
di  qualche  segno  Indicano  la  religione  del  loro  autore. 

Gaetano  Marini  volte  abbracciare,  nella  sua  collezione,  i  primi  dieci 
■ecoli  dell'  era  dì  Cristo.  Al  nostro  autore  parve  più  savio  consiglio  fer- 
•marai  alla  fine  del  sesto  secolo ,  all'  età  cioè  di  San  Gregorio  Magno , 
oon  oui  veramente  si  pone  un  limile  a  Roma  antica,  quantunque  Soma 
-continuasse  a  far  parie  dell'impero  riunito  sotto  Ginsliniano;  limite 
aoeora  dell'entica  epigrafia  romano-cristiana,  nei  secoli  ehe  seguirono 
▼ieplìi  alterala  «fa  estrftiwì  «lomenti.  Varie,  slooome  è  aataralJaaimo , 
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furono  te  sorgenti  a  cai  l'edilore  attinse  i  suoi  materiali,  figli  per  pri- 
ma legge  s'impose  di  copiare  da  si  quante  lapidi  gli  venue  dato  rin- 
venire, delineandcne  la  forma,  e  riuneodo  i  frammenti  delle  rotte  e 
qua  e  là  disperse.  Quanto  lavoro  e  quanta  diligenza,  quanto  acume  e 
quanta  scienza  a  ciò  sieno  richiesti ,  non  t'  è  cbi  non  l' intenda ,  tro- 
Tandosi  i  fremmenli  sparsi  non  solo  per  gli  ediSzi  di  Soma  ma  spesso 
io  paesi  esteri,  ed  avendo  l'eli  nostra,  coU'inceudio  o  colla  rovina  di 
questa ,  col  rìslauro  o  coi  eoe)  detto  abbellimento  di  quell'altra  chiesa, 
maggiormente  contribuito  ad  accrescere  la  confosioos  già  pel  passato 
abbastanza  grande.  Dopo  gli  originali ,  erano  da  confronlarsl  mano- 
scritti e  libri;  Ira  i  primi,  per  ciò  che  spetta  ai  collettori  moderni ,  quei 
dì  Ennio  Quirino  Visconti,  di  Girolamo  Amati,  di  Giuseppe  Settele, 
oltre  le  schede  del  Marini.  Le  biblioteche  d'Italia,  di  Francia,  di  Germa- 
nia ,  del  Belgio  vennero  perlustrate  dall'editore ,  cui  d'ogni  parte  som- 
ministrarono lumi  ed  aiuti  dotti  amici.  La  felicilìi  nel  combinare,  pinl- 
tosloché  rara  unica,  del  chiarissimo  De  Rossi,  di  già  venne  dimostrata 
con  lavori  parziali,  i  quali,  accozzando  qualche  frammento  di  lapide 
con  altri  frammenti  conservali  in  codici  per  lunga  età  smarriti  o  non 
osservali,  e  da  lui  fuori  di  itoma  e  anche  fuori  d'Italia  ritrovati,  giun- 
sero a  ricomporre  monumenti  epigraOci  di  somma  importanza  per  la 
storia  e  per  la  topografia  ;  dei  quali  lavori  parecchi  ne  ammiriamo  ne^i 
Annali  dell' btitulo  archeologico  tedesco-romano. 

Facendo  menzione  dell'apparato  epigrafico  del  Marini,  già  si  os- 
servò, il  cavalier  De  Bossi  avere  dato  preferenza  alla  classazione  geo- 
grafica, ijecondo  il  suo  divisamenlo,  le  singole  provìocie,  città,  ca- 
stella, devono  avere  la  loro  silloge  d'iscrizioni  cristiane,  dandosi  il 
primo  posto  alla  chiesa  di  Roma,  quale  altra  ogni  altra  ta  mostra  della 
immensa  sua  ricchezza.  Perciò  l'opera  sua  principia  dalle  epigrafi  ro- 
mane. Comprende  sotto  tale  denominazione  tutte  le  lapidi  poste  neUa 
città  e  in  un  circondario  di  trenta  miglia  all'  intorno ,  fin  dove  cioè  giuo- 
gono  )  confini  delle  suburbane  diocesi.  Le  iscrizioni  speltanli  a  questo 
raggio  sono  circa  undici  mila.  Esse  trovansi  suddivise  in  classi  e  serie, 
secondo  il  modo  posto  in  pratica  nell' ordinare  il  Museo  LateraneoBe. 
Tre  erano  i  melodi  da  scegliersi  a  lai  uopo.  La  distribuzione  topogra- 
fica,  da  preferirsi  per  le  lapidi  dei  cimiteri  sotterranei.  L'ordine  dei 
tempi,  di  somma  importanza  per  le  quistioni  eloriche.  L'indole  degli 
argomenti,  inquanlccbé  essi  servono  a  spiegare  le/coee  sacre  ed  altn. 
V  editore  si  ò  ingegnato  di  combinare  questi  tre  melodi ,  che'  a  prima 
vista  sembrano  dovere  escludere  1'  uno  1'  altro.  L'  ordine  topografico  si 
trova  dappertutto  osservalo  e,  dove  ve  n'era  bisogno,  restituito,  adot- 
tando però  varie  divisioni.  La  prima  parte  comprende  tutte  le  epigrafi 
dì  data  certa.  La  seconda  oonliuie  epigrafi  toelle ,  cioi  in  primo  loogo 
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le  «ere  e  storiDbe ,  poi  quelle  di  qnalungae  genere  che  servono  ad  il- 
lastrare  i  dommi,  le  ceremonie,  i  costumi  cristiani.  Per  tutto  il  rima- 
nenie  dell'  opera  si  conserva  la  dislribnzione  topograflca ,  registrandosi, 
a  suo  laogo ,  sotto  tal  punto  di  vista  ,  qualunque  iscrizione  gib  ripor- 
tata e  spiegata  nelle  dette  classi  separale.  Faranno  fine  qnelle  dì  col 
non  si  è  rlescito  a  determinare  la  provenienza,  colle  false  o  sospette, 
e  colle  lapidi  antiche  ebraiche.  Tale  si  è  il  metodo  divisalo,  ed  in  parte 
esegaito  per  le  iscrizioni  di  Roma  e  dei  contorni.  Quanto  alle  rimanenti, 
di  qualunque  paese  ,,il  chiarissimo  editore  annunzia  che  ne  possiede 
gi^  la  maggior  parte  nelle  sue  schede  e  che  se  ne  va  servendo  ad  illu- 
strare le  romane ,  riserbandosi  di  disporle  poi  geograficamente,  lolonio 
a  tale  materia  non  v'é  però  deficienza  di  lavori  moderni ,  o  dì  già  ter- 
minati 0  prossimi  a  comparire,  fra  i  quali  meritano  particolare  encomio 
le  ìEcrìzìoni  cristiane  delie  Gallie  di  Edmondo  Le  Blant. 

IV. 

Quanto  importi  conoscere  l' età  dei  monumenti ,  di  qualunque  ge- 
nere essi  sieno,  e  particolarmente  delle  epigrafi,  non  v'è  chi  lo  rivochi 
in  dubbio.  Di  moltissime  iscrizioni  sepolcrali,  altra  fuorché  la  crono- 
logica non  è  l'importanza,  mentre  spesso  mancano  anche  di  signifi- 
calo allorchi  se  ne  ignora  l'etè.  Dall'altro  tato,  grandissimo  profitto  pu6 
venire  dalle  medesime  alla  esalta  cognizione  dei  tempi,  siccome  prova 
ora  il  nostro  autore ,  e  già  fu  provalo  dal  chiarissimo  Carlo  Lodovico 
Tisconti  nella  bella  diaserlazione  che  tratta  dell'uso  dei  monumenti  cri- 
stiani cronologici;  dissertazione  meritamente  premiata  dall'Accademia 
pontificia  d'archeologia.  Desiderando  il  De  Rossi  ovviare,  in  qualsiasi 
modo,  al  giudizio  poco  favorevole  di  coloro  i  quali,  sperando  tro- 
vare nei  primordj  dell'opera  sua  dotte  illustrazioni  delle  origini  della 
chiesa,  non  incontrano  quasi  altro  fuorcbè  note  critiche  e  cronologiche 
intomo  a'bsti  consolari ,  ai  cicli  del  sole  e  della  luna,  e  a  simili  argo- 
menti ;  egli  consacra  le  prime  pagine  dei  scoi  prolegomeni  a  dimo- 
strare per  qnal  ragione  le  epigrafi  di  data  certa  devono  formare  il  pro- 
dromo. Essendosi  egli  occupato  per  tanti  anni  di  questa  materia, 
gli  venne  dato  di  acquistare  pratica  dei  monumenti  epigrafici  suffi- 
ciente a  riconoscerne ,  per  i  caratteri ,  per  i  segni ,  l' interpunzione  ed 
altro,  non  solo  i  tempi  ma  a  distribuirle  in  distinte  famiglie.  Ma  facendo 
ciA,  esso  non  volle  comparire  arbitrario,  nò  imporre  il  proprio  gio- 
dizio  al  lettore ,  e  per  questo  collocò  insieme  tutte  le  iscrizioni  di  data 
certa  in  serie  cronologiche,  potendo  e  dovendo  esse  servire  di  guida 
Bionra  a  conoscere  e  disporre  le  rimanenti.  Varie  sono  nelle  iscri- 
^oni   le  indicazioni  dei  (empi ,  le  une  proprie  ai  soli  cristiani ,  co- 
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idudì  le  allre  Mi  ganlfli.  Sì'  usbbo  iodloare  certe  epooba  otsiauo  £rs. 
come  vengono  delle  con  vocabolo  latino  piutloslo  tBoderno.  Di  Uli  Bn, 
i  cristiaDi  non  ne  ebbero,  nei  primi  Bei  secoli .  cb«  non  (baserà  ìd^bm 
degli  altri  con  tempo  rane! ,  giacché  dob  comparisce,  nei  DKWumentì  del- 
l'anzidello  lempo,  l'Era  DionisraBBgieiT'ffiaieii»  appellata  orieliaDa,  di  cui  si 
discorrerà  in  seguilo.  V  uso  soleooe  e  legitliBO  del  paese  o  della  pro- 
vincia, veniva  adottato  e  seguilo  anche  dai  cristiani  i  cui  monamenli 
d'altronde  non  presentano  la  cronologia  ab  urbe  condito  rieorrente  cosi 
spesso  nei  titoli  pagani. 

L'uso  di  nominare  negli  epitaG  i  romani  pontefici  e  altra  vewovi,  dod 
priocipia  prima  del  quarto  secolo,  né  é  frequente,  nemiseao  dopo  l' in* 
dicalo  periodo.  Eguaimento  cbe  i  gentili,  i  cristiani  aervivansi  dei  urani 
degl'imperatori,  dei  consoli  e  di  altri  magistrati  per  fissare  le  epoche. 
L'osservanza  del  divino  precotto  di  dare  a  Cesare  quel  cbe  è  di  Cesare , 
apparisce  chiara  anche  in  questo  caso.  II  nome  di  Giuliano  torna  nei 
monumenti  sacri  più  spesso  di  quello  di  Costantino,  e  non  meno  fre- 
quentemente dei  nomi  di  Gioviano,  di  Graziano,  di  Teodosio.  Fin  anche 
il  nome  di  un  acerbissimo  nemico  della  chiesa ,  ribelle  a  Teodosio ,  di 
Nicomaco  Flaviano,  e  la  menzione  dell' il  leg  iti  imo  di  lui  consolato  ri- 
trovaiis!  nei  titoli  cristiani.  Tali  titoli  del  quarto  e  del  quinto  seodo 
apesso  et  presentano  dei  nomi  studiosamente  tolti  dai  menumenti  gen- 
tili. Nemmeno  nelle  forme  immutavano  i  Cristiani  di  quei  secoli.  1  prin- 
cipi defunti  conservano  presso  di  loro  l'aggiunta  divut.  Giuliano  uoa 
eccettualo  ;  colla  diOerenza  però ,  cbe  non  esiste  tra  le  iscriiìoni  cri- 
stiane siuora  note,  veruna  in  cui  tale  epiteto  sìa  dato  agli  augnati,  in 
vita  come  in  niorle  deificati,  prima  dell'epoca  CostaBliniana ;  mentre 
r  incontriamo  di  sovente  dopo  che,  pel  fatto  di  Costantino,  il  dwu* 
aveva  ritenuto  il  solo  signiBonto  civile  quale  viene  spiegato  da  Servio 
annotatore  di  Virgilio;  loouziono  e  significalo  cui  ricorda  il  Selig  (boato) 
della  lingua  alemanna. 

Ognuno  sa  cbe  presso  i  Romani  gli  anni  nominsvansi  dai  due  ma- 
giatrati  i  quali,  distrutta  la  potenza  regia,  col  titolo  d'i  consoli  sede- 
vana  a  capo  di  tutte  le  autorità  amministrative  e,  salve  poche  ecce- 
zioni ,  militari.  Usanza  talmente  radicata ,  cbe  cinque  secoli  dopo  caduta 
la  Repubblica ,  ne  continuò  accora  il  simulacro.  O  sono  consoli  gli  stossì 
imperatori,  o  cedano  tale  distinzione  a  qualche  favorito,  cui  fanno  eleg- 
gere dal  senato:  ma  in  qualunque  caso,  l'anno  si  distingue  con  questi 
nomi  iscritti  nei  fasti ,  nei  raonumeuti ,  negli  alti  pubblici  e  privati. 
Traslocata  da  Coslaolino  Magno  la  sede  imperiala  a  Bisanzio,  Boma  e 
Costantinopoli  dividonsi  l'onore  dell'elesione  al  consolato  col  creare  un 
console  a  nome  di  ciascuna  parte  dell'impero,  rimanendo  non  di  rado 
l' una  mota  incotisapevole  della  sceha  dell'altra  durante  varj  mesi.  Bo- 
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vecciato  r  occidentale  impero,  il  consolato  susaisle  sollo  Odoacre  e  Teo- 
dorico ;  riacqaisUU  l' Italia  colla  vittoria  su  i  Goti ,  andò  finalmoDle  in 
disuso  l'antica  istituzione,  avendo  Boma  nel  S36,  Costantinopoli  nel  Sii 
I'  ultimo  console.  Ma  coiilinuaronsi  ancora  per  molto  tempo  a  calcolare 
gli  anni  post  eoniulatum,  ciò  che  dimostra  quanto  è  difficile  lo  sradicare 
usi  antichi.  Quasi  che  fosse  troppo  l'onore  dai  suildili  diviso  col  padrone, 
questi  lo  smiauzzava  a  suo  talento ,  sin  dalla  metà  del  lene  secolo , 
colta  nomina  di  qoBi  consoli  sostituti  o  fuffeeti,  i  quali  succedevano  ai 
regolarmonte  eletti;  dimodoché  troviamo  non  di  rado  sei  e  otto  e  più 
consoli  io  un  anno  solo.  Generalmente,  nei  monumenti  cristiani  non 
incontransi  se  non  i  consoli  ordinari,  quei  cioè  nominati  alle  calende 
di  gennaio;  tralasciandosi,  eccettuati  rari  casi,  lutti  quei  sostituti,  i 
cui  nomi  non  generavano  se  non  confusione  per  i  frequenti  cambia- 
menli.  I  nomi  di  consoli  ricorrenti  in  monumenti  cristiani ,  non  ritro- 
vati sinora  nei  fasti  fa  cui  manea  molto  per  essere  completi  anche  dopo 
i  lunghissimi  lavori  del  Borghesi),  piuttosto  che  ai  suffeeii  saranno  da 
attribuirsi  a  consoli  ordinari  creati  da  tiranni,  i  cui  nomi  tolti  dai  Tasti 
vennero  conservati  dalle  lapidi,  come,  all'anno  351  ,  Decenzio  collega 
a  Hagnenzio;  come,  all'anno  segnante,  Decenzio  e  Paolo  consoli  nella 
parte  dell'  impero  contraria  a  Costanlino  ;  come,  all'anno  393,  Eugenio 
invece  del  console  legittimo  Abundanzio  ec,  ec.  Non  può  non  colpire 
questa  calma  manifesta  unita  al  sentimento  di  legalità  e  d'ubbidienza, 
con  cui  la  chiesa  cristiana  si  piega  agii  usi  prescritti,  senza  curarsi  delia 
differenza  Ira  amico  e  nemico;  sistema  cui  essa  é  rimasta  fedele  anche 
in  altri  tempi  ed  in  altre  circostanze ,  semprechè  si  trattasse  di  cose 
estranee  alla  fede. 

Per  le  iscrizioni  cristiane ,  il  modo  di  notare  l'anno  secondo  i  con- 
solali dimostra  parecchie  variazioni,  cbe  conducono  a  stabilire  cinque 
epoche.  Giunge  la  prima  all'anno  307,  epoca  delle  persecuzioni  e  delle 
tregue  brevi  ed  incerte ,  per  la  quale  le  epigrafi ,  quasi  tutte  semplicis- 
sime e  disadorne,  esibiscono  fedelmente  i  consoli  regolarmente  eletti, 
ecHiaervando ,  al  pari  dei  fasti ,  l' uso  di  porre  in  primo  luogo  II  console 
principale.  Uso  II  quale,  in  un  frammento  d' iscrizione  del  cimitero 
'd' Ermete  sulla  Salara ,  aalorizza  a  porre  sotto  l'anno  198 ,  cioè  qual- 
icrdici  anni  prima  della  pace  di  Costantino,  la  prima  comparsa  del 
monogramma  di  Cristo.  Abbraccia  l'epoca  seconda,  l'intero  quarto  se- 
colo, i  tempi  della  pace  per  brevi  tempi  interrotta,  e  della  sicurezza 
delle  coscienze.  Iscrizioni  spesso  ornale  e  in  versi ,  monogrammi  e  sim- 
boli di  vario  genere  ;  al  tempo  della  guerra  di  Massenzio ,  anno  907 ,  il 
primo  post  amsolalum  [P.  C.) ,  che  spesso  si  ripete  dal  366  al  386.  L'epo- 
ca terza  corre  dal  ilO  al  478,  cioè  dal  sacco  d'Alarico  sin  alla  caduta 
dell'  impero  d' Occideute.  Da  principio  rarissime  epigrafi,  a  segno  che  dì 
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qaell'iofaufiliseiRio  anno  410  noD  se  neè  ritrovata  nemmenouDa,  mentre 
per  van  allrì  non  ne  occorrono  se  non  poche  ed  incerte.  Compariscono  i 
nomi  dei  consoli  in  modo  irregolare,  non  nominandosene  se  non  ono, 
qaanlunque  ve  ne  fossero  due ,  o  invertendone  l'ordine,  secondo  che  si 
viveva  in  Occidente  o  in  Oriente.  La  quarta  epoca  è  quella  dei  re  bar- 
bari, dal  ilB  al  638.  Si  disse  già  deil'osservauzB  del  consolato  per  i 
medesimi ,  sopratullo  dopo  il  &Qt ,  epoca  d'una  specie  d'accordo  concluso 
cogli  imperatori  bisanlini.  Nelle  epigrafi  romane,  regnante  Teodorico, 
incontriamo  il  solo  console  romano:  all'anno  Mi,  un  solo  console,  Ce- 
lego,  trovasi  menzionalo  e  nell' Oriente  e  nell'Occidente,  ma  non  com- 
parisce nelle  iscrizioni  romane.  Spesso,  nei  primi  vent'snni  di  que- 
st'epoca quarta,  occorre  la  forraola  P.  C. ,  mentre  lo  stile,  la  lingua, 
la  ecrillura  divengono  vie  più  barbari.  La  fine  gi^  rammentata  del  con- 
solato segna  ancora  la  fine  dell'epoca  quinta,  della  cui  lalir>it&  é  da 
ripetere  ciò  cbe  si  disse  della  precedente.  Durante  la  guerra  gotica, 
i  fasti  consolari  sono  pieni  di  confusione.  11  consolato  soppresso,  o  ri- 
eervulo  all'  imperatore  da  Giustiniano  nel  Gi4 ,  comincia  quel  computo 
regolare  post  consolofum  ,  che  ci  conduce  alla  fine  del  volume ,  cui  serve 
di  corredo  utilissima  tavola,  nella  quale  trovansi  registrali  in  serie  crono- 
logica lutti  {  nomi  ed  anni  consolari  ricorrenti  nelle  iscriuoni;  tavola  di 
cui  ad  ognuno  si  rende  msnifesla  l' importanza  anche  per  la  storia  civile. 


Vorrei  poter  addentrarmi  nelle  dotte  investigazioni  del  benemerito 
autore  intorno  alla  Cronologia  sacra ,  di  cui  egli  prende  a  trattare  varie 
quistioni  o  per  esteso  o  meramente  di  passaggio,  riserbandosi  dì  sot- 
toporle ,  nei  volumi  seguenti,  a  più  maturo  esame.  Bisulla  chiara  da  sif- 
fatte investigazioni  l'indole  essenzialmente  storica  della  chiesa  cristiana, 
indole  senza  dubbio  rinvigorata  in  lei  dallo  stabilimenlo  del  suo  centro 
a  Boma,  in  quella  ciltèi  e  presso  quel  popolo  che  misero  tanta  chia- 
rezza ed  esattezza  in  tutto  ciò  che  apparteneva  alle  cose  pubbliche  e 
privale,  e  per  cui  predominò  in  qualunque  ramo  della  vita  e  della 
scienza  l'elemento  positivo.  Ha  sarebbe  ardua  intrapresa,  e  al  disopra 
delle  mie  forte,  il  restringere  nel  breve  spailo  concesso  olla  presente 
notizia  i  risultati  dei  capitoli,  per  sé  stessi  brevi,  dei  prolegomeni,  di 
cui  non  posso  se  non  indicare  l'andamento  generale. 

L'esposizione  dei  Cieli,  di  tanta  importanza  non  solo  per  la  crono- 
logia propriamenle  detta  ,  ma  anche  per  l'ordine  delle  fesle  mobili  sul 
quale  fondasi  l'anno  cristiano,  si  occupa  in  primo  luogo  del  Ciclo  so- 
lare, ed  In  ispecie  dei  giorni  della  settimana,  e  della  loro  corrispon- 
denza con  questo  ciclo  net  monumeoti  cristiani,  della  ooncordsnia  di 
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tali  giorni  presso  i  segnaci  della  DDOva  fede ,  i  gentili  e  i  glndei ,  Gnal- 
mente  del  diverso  principio  della  settimana  e  delle  lettere  dominicalr. 
L'esame  <le1  Ciclo  lunare  espone  la  controTersia  nàia  intorno  al  compula 
per  fissare  il  tempo  della  Pasqua.  Leggiamo  dell'antico  computo  della  sina- 
goga ,  dapprima  segufto  dai  cristiani  e  poi  ancora  dai  giudaiscanli  ;  d[ 
qnello  di  S.  Ippolito  ,  cominoiato  dall'anno  Sfl,  primo  di  Alessandro  Se- 
vero, argomento  ai  nostri  giorni  di  molte  dottissime  investigazioni;  delle 
varie  riforme,  non  interamente  secondo  il  voto  riuscite ,  del  medesimo; 
del  computo  dalla  chiesa  romana  adottato  verso  la  fine  del  III  secolo; 
del  computo  Alessandrino,  e  delle  questioni  suscitale  in  Italia  e  nella 
Gallie  ;  della  rirorma  di  Prospero  Aquilano  del  7  secolo  f  dal  chiar.  aul<»-e 
aUribnita  all'anno  423);  dell'accordo  cercato  tra  il  computo  Alessan- 
drino e  il  Romano ,  sin  dai  tempi  di  P.  Leone  I  (44o-i6t];  e  Analmente 
dell'adozione  a  Roma ,  nel  i63,  del  canone  pasquale  di  Vittorio  Aquilano, 
per  cui  si  stabiliva  la  corrispondenza  dei  due  computi  sopra  nominati, 
lavoro  ultimato  da  Dionisio  il  Pìccolo,  il  cui  ciclo  trovavasì  adottato 
come  normale  in  Italia  nel  6tS,  nelle  Gallie  nel  Si7. 

Per  ciò  che  spelta  al  ciclo  delle  Milioni,  usalo  prima  in  Egitto, 
incontrandosene  la  più  antica  menzione  nel  CHronicon  patch.  Alexandr. 
all'anno  312,  il  chiar.  autore  nota  come,  fuori  di  quel  paese,  non  tro- 
vansene  più  di  due  esempì  prima  della  metà  del  T  secolo,  cioè  del  123 
e  del  143,  e  nelle  iscrizioni  della  citte  di  Soma  né  anche  una,  prima 
del  5(7.  L' oso  df  principiare  le  indizioni  dalle  calende  di  gennaio, 
ebbe  origine  verso  la  metà  del  VI  secolo. 

Vf. 

L'alliroa  parte  dei  Prolegomeni  premessi  alla  raccolta  delle  iscri- 
zioD) ,  è  dedicata  a  qaella  classe  di  epigrafi  che  sono  mancanti  della 
indicazione  del  tempo. 

Esse  dividonsi  in  doe  grandi  bmiglie:  Delle  sotterranee,  cioè,  comu- 
nemente dette  cemeteriali,  e  in-quelle  riposte  sopra  terra;  apparte- 
nenti per  lo  più  le  prime  all'età  anteriore  alla  metà  del  IT  secolo,  al 
(empi  seguenti  le  altre- 

Quasi  universale  era,  e  conservóssi,  l'uso  di  seppellire  nelle  catacom- 
be sin  alia  morte  di  Costantino,  anno  338.  D'allora  sino  al  360,  regnando 
i  Bglt  di  lui,  la  proporzione  delle  lapidi  cemeteriali  alle  altre  è  dì  S:  4, 
proporzione  continnata  sotto  Giuliano.  Principiando  da  Gioviano,  anno  363, 
e  sino  alla  morte  di  Graziano,  il  numero  delle  sotterranee  va  diml- 
Duendo,  ma  rimane  ancora  superiore  a  quello  delle  aepolture  visibìli 
sopra  lem;  dò  che  dal  375  in  poi  cambia  in  modo,  che  due  terzi  appar- 
tengono ^  luoghi  aperti.  Dopo  il  400,  rare  sono  le  sotterranee;  le  quali, 
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a  contaredal  JIO,  sporìscoiiodel  tutto,  non  trova tiiJoM ne  ulteriori  esempi 
certi  se  non  nel  i!6  e  J5ì.  Della  famiglia  delle  iscrizioni  sopra  terra  , 
0  subdiali,  non  ne  incontriamo  a  Roma  prima  di  Cosiantino,  mentre 
dell'esistenza  di  tali  sepolcri,  nell'età  ancora  del  primo  imperatore 
orisljano,  appena  acopronsi  le  tracce.  L'uso  delle  sepolture  negli  alrjec. 
delle  chiese  pare  non  risalga  oltre  il  3is,  n<Mi  essendo  niente  certo 
essere  stato  sempre  al  suo  luogo  T  epitaTio  del  338,  esistente  nel  por- 
tico di  San  Clemente  presso  la  via  Labicana. 

Noi  casi  in  cui  la  lapide  è  rimasta  al  suo  posto  primitivo,  natural- 
mente non  cade  dubbio  circa  alla  famiglia  a  cui  appartiene.  Ciò  però 
é  rarissimo  nelle  lapidi  subdiali,  generalmente  mancanti  oggi  d'indi- 
cazioni intorno  alla  loro  provenienza.  A  un  occhio  esercitato ,  perlopiù 
riesce  non  arduo  il  distinguere,  da' segni  esteriori,  le  une  dalle  altre, 
quantunque  non  vi  sia  mancanza  di  quelle  che  presentano  difficoltà 
materiali.  Non  tutte  le  lapidi  trovale  nelle  catacombe  apparlengono 
veramente  alle  cemeteriali ,  trovandosene  tra  le  medesime  non  poche  già 
cadute  giù  tra  le  macerie  nei  frequenti  sconvolgimenti  del  suolo  e  d^li 
edilìzi.  Le  lapidi  poste  a  cielo  aperto ,  negli  atri ,  nei  portici  e  pavimenti 
delle  chiese,  e  nelle  aree  destinate  alle  sepolture,  spessissimo  per  lo 
più  distioguonsi  per  le  maggiori  proporzioni,  e  per  essere  i  marmi  più 
grossi,  mentre  i  caratteri  appariscono  più  logori.  Molte  delle  lapidi  for- 
manti già  il  pavimento  della  basilica  di  San  Paolo  e  di  quella  di  San 
Pancrazio ,  credule  eslratte  dai  cemeterj  di  Lucina  e  di  Calepodio ,  non 
sono  per  niente  della  classe  delle  sotterranee. 

VH. 

Nel  passare  in  rassegna  le  epigrafi  cristiane  dei  primi  secoli ,  non  eì 
può  non  stare  attenti  alla  mutata  nominum  ratio,  alla  variazione  cioè 
quale ,  coll'andar  de'  tempi,  incontrasi  nei  nomi  delle  persone.  Nei  pri- 
mi tempi ,  ricorrono  spesso  i  nomi  e  cognomi  degli  augusti  e  delle  fa- 
miglie regnanti.  Dopo  il  III  secolo,  non  trovasi  più  caso  dell'uso  di  Ire 
nomi ,  cui  due  sole  volte  incontriamo  nelle  lapidi  anteriori.  Dopo  l'epoca 
indicata,  si  fanno  anche  rari  i  casi  nei  quali  al  cognome,  ossia  nome 
diacritico ,  sia  aggiunto  il  nome  o  prenome  gentilizio ,  ad  eccezione  del 
nome  Flavio  ricorrente  spesso  in  forma  di  prenome  nei  secoli  V  e  VI. 
In  ventitré  lapidi  dell'età  Costantiniana  incontriamo  i  nomi  Anrelias 
Xanthias,  Aurelius  Sabutius,  Aurelius  Primus,  Auretia  ProcopO,  Au- 
relia  Paula,  Cocceia  Atbenais ,  Cervonia  Silvana,  Statilia  Alexandra, 
Publius  Liberius,  Caesius  Leontius  ec.  Prima  del  31!,  occorrono  spesso 
nomi  di  genti  antiche  romane ,  nel  IV  secolo  rarissimi  ;  mentre  e  que- 
sti,  e  i  nomi  greci  dì  servi ,  di  liberti ,  di  estranei ,  cedono  11  posto  a 
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nomi  nuovi ,  in  diverso  modo  formati ,  colle  desinenze  in  aolius,  eniius, 
ontius,  osus.  Sorgono  poi  quei  nomi  cui  diedero  origine  la  dollrina  o 
■  Tasti  cristiani ,  Deusdedit,  Adeodatus  ,  QuoddeusviiJt ,  Anastasius  ,  Pa- 
schasius,  Hartyrius;  altri  provenienti  dalle  formole  lilurgicbe  o  dei 
sermooi ,  come  Refrigerius ,  Henatus,  Bonifacius;  e  finalmente  quei  per 
cui  pare  si  denotila  cristiana  umiltà ,  come  Stercorius,  Projeclus , 
Contumeliosus.  Quanto  la  qualità  dei  nomi  ancora  giovi  a  determinare 
l'età  delle  lapidi,  apparisce  chiaro  ad  ognuno. 

Giunti  cosi  al  termine  di  quanto  il  eh.  autore  espone  specialmente 
oeir  introduzione  e  nei  prolegomeni,  altro  non  rimane  che  di  confron- 
tare le  tavole  iodtcanti  l'età  e  la  provenienza  delle  lapidi  e  delle  ^Itre 
•scrizioni.  Anteriori  all'età  di  Costantino  sono  31,  tra  le  quali  !i  ap- 
partengono a  catacombe  nominalmente  indicate,  L'età  Coslanliniana  ne 
offre  H;  di  cui  i6  provenienti  da  camelerj  noti  ;  il  re(^o  di  Giuliano  ' 
SO,  la  cui  metà  cemelerialt  cou  indicazione  certa.  Dal  3G4  al  TU, 
iscrizioni  7B,  con  30  appartenenti  alle  catacombe;  dal  315  al  UO,  tra 
tu  lapidi ,  6S  trovate  nei  cemelerj  ;  da)  «Ot  al  (1 0,  dì  93 ,  sole  9  sot- 
terranee. 

Se  i  limiti  prefissi  alla  presente  breve  e  disadorna  memorin ,  in- 
sieme stia  mancanza  di  scienza,  mi  fecero  ostacolo  nel  seguire  il  chiaris- 
simo autore  nel  particolari  delle  erudite  indagini  intorno  alle  questioni 
cronologiche,  viepiù  mi  trovo  incapace  di  accennare,  se  non  se  con  po- 
che parche,  al  contenuto  ricchissimo  dell'opera,  che  male  si  preste- 
rebbe ad  anatisi  propriamente  detta.  Secondo  si  osservò,  predo- 
mina nel  primo  volume  il  numero  delle  epigrafi  sepolcrali,  Hma- 
nendoDe  escluse  le  iscrizioni  storiche ,  per  esempio ,  le  dediche  di 
basiliche  e  di  altari ,  gli  elogi  di  martiri  e  santi ,  i  calendarj ,  cicli  e 
fasti,  e  lutto  c\i>  che  é  del  dominio  della  cronologia  propriamente  delta, 
B  cui  verrà  assegnalo  altro  luogo.  Ridotta  a  tali  lermini ,  la  materia 
andava  esposta  al  pericolo  di  peccare  d'aridità  ,  e  c'è  voluto  un  cerio 
coraggio  per  mantenere ,  al  principio  dell'opera  ,  sistema  e  circoscrizioue 
cotanto  severi.  Tutto  il  primo  volume  è  come  il  fondamento  di  vasta 
fabbrica.  Mentre  dunque  non  ci  viene  dato  d' imbatterci  in  materie  che 
si  nferiscano  direttamente  alla  storia  della  rondazione  della  Chiesa,  ai 
misteri  solenui  della  medesima,  agli  Ani  degli  apostoli,  dei  martiri  e 
dei  primi  ponleflci;  mentre  molto  meno  abbiamo  qui  un  comenlo  alla 
F(Mola  o  ad  altri  racconti  per  ì  quali  sonosi  rivestiti  di  colori  vivaci , 
qualche  volta  forse  di  troppo,  gli  avvenimenti  commoventissirai  della 
prima  età ,  della  chiesa  cosi  della  delle  Catacombe  ,  le  cui  antichità  sto- 
riche ed  artistiche  insieme  alla  topografia  verranno  trattate  dal  nostro 
autore  in  altra  opera  già  da  lunga  mano  preparata  :  incontriamo  nell'  in- 
lero  volante,  nelle  belle  quanto  copiose  note  alle  singole  epigrafi,  ampia 
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materia  alla  ili  asl razione  non  solo  della  storia  sacra,  ma  ancora  della  pro- 
lana ,  l'una  dall'altra  non  polendosi  staccare.  Cosi,  per  citarne  pochissimi 
esempi ,  due  epigraS  del  36S  o  339  ,  e  del  366  o  367  ,  colla  insolita  for- 
mola  ni6  Liberio  episcopo  e  lub  Damaso  ep.,  servono  a  dimostrare  che  in 
epoca  di  contesa  pel  ponliBcato,  i  credenti  volevano  render  pubblica  testi- 
monianza della  loro  adesione  al  legiltioio  vescovo.  Cosi,  In  tempi  più 
recenti ,  una  iscrizione  del  J!i5,  anno  della  Vandalica  irruzione  ,  presta 
materia  all'esame  dell'  epoca  in  cui  cessò  la  solenne  consecrazione  degli 
imperatori  defunti ,  continuando  tuttora  l'uso ,  secondo  si  disse ,  dell'ap- 
pellazione divus.  Cosi  un'epigrafe  del  463,  esistente  nel  palazzo  d'Urbino, 
serve  non  «olo  ad  illustrare  la  questione  del  computo  pasquale  al  tempo 
di  Leone  I,  ma  ancora  le  relazioni,  spesso  ardue  a  distinguersi,  tra  i 
consoli  d'Oriente  e  d' Occidente.  Cosi  altra  iscrizione  de)  6Ì5  contribuisce 
B  mostrare  l'animo  falalinente  mutatoci  Teodorico  verso  i  Romani.  In 
genere,  il  volume  che  abbiamo  sott' occhi,  mentre  eoli' evidenza  dd'falti, 
ancorché  all'apparenza  minuti,  illustra  §li  annali  della  ciltk,  e  rende 
chiara  testimonianza  della  veraciti  dei  ss.  Padri  e  degli  altri  scrit- 
lori  ,  è  insieme  feconda  miniera  per  lo  storico  non  meno  che  per  l'anli- 
quarto ,  e  si  rimane  incerti  che  cosa  sia  maggiormente  da  ammirarsi,  o  la 
peregrina  dottrina  ,  o  la  sicurezza  della  critica,  o  la  chiarezza  dell'espo- 
sizione. Non  meiio  da  encomiarsi  è  il  modo  con  cai  si  porgono  le  la- 
pidi ed  altre  epigrafi,  di  cui  abbiamo  i  racsimili  espressi  sia  con  tipi, 
sia  in  litografia ,  con  quello  studio  e  quell'  esattezza  per  sé  soli  baslaotì 
a  dimostrare  quale  e  quanto  progresso  si  è  fatto  in  tal  (tenere.  Ancha 
per  questo  rispetto  il  volume,  difiicilissimo  ad  eseguirsi,  fa  grande  onore 
alla  tipografia  camerale  pontifìcia ,  alla  quale  ne  fu  commessa  la  stampa; 
diiDodochÈ  esso  è  degno  di  figurare  nell'Esposizione  inlernazionata  aperta 
a  Londra.  Con  ogni  ragione  poi  l'opera  veniva  dedicala  a  Pio  IX  sommo 
pontefice ,  a  cuiui  providentia  el  iutsu  haee  veteria  aevi  ehristiani  ronMMd 
monumenta  in  lucem  prodeunt  ■. 

Vili. 

Principia ,  come  ai  disse,  la  serie  delle  iscrizioni  contenule  nel  pt'mo 
volume  dall'anno  71  dell'era  nostra ,  e  finisce  col  589.  Principia  con  un 
frammento  appartenente  al  terzo  Consolato  di  Vespasiano,  e  finisce  con 
una  tavola  incastrata  nel  muro  dell'ipogeo  di  Santa  Prassede  scolpita  sotto 
l'impero  di  Maurizio  Tiberio.  Nel  primo,  non  trovi  indizio  patente  del 
carattere  cristiano  dell'epigrafe,  dimodoché  si  è  dovuto  ricorrerò  al  cri- 
terio dì  prove  indirette,  delie  quali  forse  non  si  appagheranno  tutti  gli 
eruditi,  quantunque  non  mancfaiao  splendide  autorità,  anteriori  al 
De  Rossi,  in  favore  dell'asBuato.  Nell'ultima,  ch«  é  la  BKinoria  sepol- 
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era] e  di  ud  giovine  Goto,  vedi  il  segno  della  Croce.  Degli  undici  anni 
rimanenti  del  sesto  secolo,  non  si  è  rintracciata  nemmeno  una  sola 
iscrizione  romana  di  data  sicura. 

Pareva  segnata  la  rovina  dell'alma  città ,  offesa  ed  afflitta  a  gara 
da  inondazioni ,  da  morbi  pestilenziali ,  da  tongobardicbe  irruzioni. 
<  Dovnnqae,  esclama  san  Gregorio  Magno,  siamo  testimoni  di  lutto, 
dovunque  sentiamo  gemiti.  Cittì  distrutte,  borghi  spariti,  campagne 
spopolate,  la  terra  giacente  in  solitudine.  E  qnale  sia  rimasta  qaella 
cbe  nn  di  pareva  regina  del  mondo ,  Roma .  ce  io  palesano  gli  occhi 
nostri.  Dove  è  il  senato,  dove  Rnanche  il  popolo?  Le  ossa  sono  cor- 
rotte ,  le  carni  consunte ,  estinto  ogni  fasto  delle  secolari  sue  dignità  n. 

Ammutiscono  ancbe  i  sepolcri.  Neil'  intero  Vlt  secolo ,  il  nostro  aa- 
lore  non  trovò,  oltre  gli  elogi  di  tre  pontefici  e  quello  di  Re  Cedwalla, 
se  non  ire  o  quattro  lapidi  di  certa  data.  Rarissime  occorrono  sinancbe 
quelle  non  contrassegnate  d'anno  appartenenti  a  questo  secolo,  verso 
la  cui  fine  i  padri  del  sinodo  romano  deploravano  la  rovina  delta  scienza 
fn  Italia  :  sola  est  nostra  lubstantia  fide»  nostra.  Ed  Agatone  Pontefice  la- 
mentava Roma  ridotte  a  strvilis  provincim  qualilattm. 

Ha  gii  era  sorto,  e  forljficavasi  di  giorno  in  giorno  il  potere  desìi- 
nato  a  salvar  Roma  dall'eccidio  e  dalla  barbarie ,  alzandola  di  nuovo  al 
grado  di  capitale  del  mondo. 

Con  la  mente  piena  delle  impressioni  lasciatemi  dalla  lettura  del  bel 
volarne,  anlle  cuf  dotte  quanto  eleganti  pagine  avevo  spesa  l'intera  gior- 
nata ,  mi  trovai  a  passeggiare ,  nel  venerdì  do|)0  l'Ascensione ,  verso  il 
tramonto,  in  quegli  ameni  e  solitari  viali  i  quali  sin  del  tempo  di  Papa 
Leone  XII  si  estendono  alle  falde  del  Clivo  di  Scauro.  Era  un  altro  «  ibam 
forte  via  taera  sieut  meus  est  mos  b.  Da  un  lato,  sorgeva  l'Anfiteatro 
Flavio,  presso  il  luogo  dove  un  di  brillò  la  domus  aurea  di  Nerone;  dall'al- 
tro alzavasi  la  chiesa  dedicata  a  san  Gregorio ,  nell'  area  dell'  antica  sua 
abitazione  ,  delle  case  della  grande  famiglia  Anicia.  Nell'angusta  valle  tra 
il  Celio  e  il  Palatino,  compariva  la  grandiosa  mole  dell'arco  di  Costan- 
tino ,  mentre  leggier  venticello  muoveva  i  rami  delle  palme  del  giardino 
di  San  Bonaventura ,  accanto  alla  scena  del  martirio  di  san  Sebastiano. 
Nel  Colosseo ,  glk  bagnato  da  tanto  sangue  cristiano ,  il  povero  frale  di 
san  Francesco  aveva  terminata  la  predica  seguita  dall'  inno  della  Via 
Crucis ,  e  dalla  chiesa  dei  Passionisti ,  al  dì  eopra  dell'  antico  Vivalo  di 
Nerone,  risuonavano  gli  uìlimi  versetti  della  litania  della  Vergine.  Tutto 
air  intorno  spirava  tranquilliti  e  raccoglimento.  Lo  sguardo  mio  abbrac- 
ciava i  termini  prefissi  alla  grande  opera  delle  Iscrizioni  cristiane  ;  e  da- 
vanti all'occhio  della  mente  sorgevano  le  imponenti  memorie  del  passato 
coi  loro  eloqnenlì  contrasti ,  e  l'Imperatore  che  distrusse  Gerusalemme, 
e  il  gran  Pontefice  che  per  ogni  dove  assicurò  il  trionfo  della  cattolica  fede. 
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Col  rapido  pensiero,  e  coll'enimD  noti  angustiato dst  presente,  ma  spe- 
rante nell'avvenire,  percorsi  allora  i  secoli  che  dividono  l'ano  dall'al- 
tro; i  (empi  della  lotta  e  della  strage  che  si  faceva  dei  seguaci  dello 
Stoltizie  cristiane ,  e  i  tempi  della  vittoria  e  delia  pace  della  Chiesa  : 
tempi,  di  cui  abbiamo  sotto  gli  occhi  le  vive  quantunque  per  lo  più 
umili  memorie  nel  libro  che  è  da  riporre  fra  1  più  belli  e  saplwti  della 
odierna  letteratura. 

Roma  ,  nel  giorno  di  Pentecoste,  1S61. 

Alfbeod  BBmoHT. 


La  Sicilia  tolto  Carlo  V  Imperatore,  narrazione  ìtioriea  d'Isioono  Li  Lomi, 
con  documenti  inediti  Palermo,  Pedone  Lauriel,  t86ì. 

Venti  anni  di  storta  siciliana  comprende  questo  libro,  dal  1616  al  4S3ft. 
Due  Viceregni  vi  sono  descritti  e  illustrali  con  doaumenti  inediti , 
di  Don  Ugo  Honcada  e  di  Ettore  Pignattelli ,  duranti  i  quali,  si  com- 
pirono fatti  che  palesano  lucidamente  le  condizioni  e  gli  umori  dell'  itola 
ili  quel  secolo.  Dal  trentacinque  in  là  quesl'  interesse  storico  incomincia 
a  mancare  ;  perché  nell'  isola ,  dopo  la  visita  fattale  dall'  Imperatore  nel 
detto  anno,  le  turbolenze  interne,  che  aveano  minacciata  la  signoria 
del  re  spagnuolo,  quelaronsi.  E  perciò  la  narrazione  accenna  appena  il 
nome  de'due  altri  Vioerè  «he  tennero  il  governo  gli  altri  venti  anni 
di  Carlo ,  benché  uno  di  «odesti  nomi  sia  Don  Ferrando  ftonzaga.  Que- 
sta istoria  di  due  viceré,  a  cui  l'Autore  fa  precedere  larghe  e  accura- 
tissime notizie  intorno  lo  stato,  la  società,  le  costi tUKJoni  dell'isola,  offre 
in  nove  anni  tre  rivoluzioni  ;  o,  se  vi  piace  meglio,  chiamatele  congiare  ; 
le  quali  tuttavia  rappresentavano,  e  cosi  debbono  essere  considerate 
oggidì,  la  protesta  della  nazione  in  faccia  alle  liraDuidi  straniere. 
E  vedete  com'è  legge  di  provvidenza  che  ne' paesi  oppressi  da  ser> 
viti)  la  rivoluzione  abbia  sempre,  sieno  quanto  si  vuole  miseri  i 
tempi ,  chi  la  sostenga  e  1'  alimenti ,  non  fo&s'  altro  per  conservarne  le 
tradizioni-  Vedete  nell'  Italia  del  mezzogiorno.  In  mezzo  a'  traffici  turpi 
e  alle  fatali  ambizioni  di  che  furono  oggetto  le  corone  di  Napoli  e  della 
Sicilia;  nell'avvilimento  nell'annuUamenlo  del  popolo,  funesta  conse- 
guenza delle  due  catene  eh' ei  (a  costretto  per  secoli  a  portare:  quella 
di  principi  rorestieri,  quella  de' signori  feudali  che  ciascuna  monarchia 
gli  vomitava  nel  seno  ;  in  tanta  morte  d'ogni  forza,  d'ogni  virtù,  quanta 
occupò  le  generazioni  che  furono  tra  il  Vespro  e  Masaniello;  vedete,  con- 
tro alla  tirannide  di  fuora  chi  è  che  si  rivolta  :  il  tiranno  domestico,  il 
verme  «he  rodeva  la  società  siciliana  e  napoletana ,  il  feudalismo.  Non 
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pare  UDa  legge  di  provvidenza,  che  i  moslrì  si  dielruggatw  Tra  lorot 
Noi  sUiiamo  dunque  dinansi,  nel  libro  del  signor  La  Lumia ,  ooogiar* 
e  rivoluzioni  di  baroni  sioiliaai:  non  lem'bili  Unlo,  non  coel  radiai, 
qoanlo  quelle  ohe  de'  baroni  di  Napoli  raooonlò  il  Pvnio ,  le  quali  pre- 
pararono  terreno  all'  invaaiofie  francese  e  alla  rovina  degli  Aragona  ; 
non  peri  meno  retocemenle  dì  quelle ,  eoOboate  nel  sangue.  La  pri- 
ma nel  <6,  appena  aoocasai  Cario  e  la  nudro  s  Ferdinando  il  Cattolico, 
fu  contro  il  Uonoada  vioeré  ;  ma  non  per  combattere  il  viceré  apagnoo- 
lo.si  bene  il  Honcada  prooonsolo  prepotente,  orgoglioso,  inginsto; 
Terre ,  oome  lo  cbiama  In  versi  Ialini  nn  siottiano  di  qne'  leai[H.  11  po- 
polo sollevale  da  li  Marchiti  Conti  et  Bantni  al  grido  di  Vie*  ré  Corto 
e  la  rtgitia  Giavmna,  dichiarsva  lealmente  :  vaia  fora  qvùto  mah  Aomo, 
dbé  non  volimo  altro  beni.  Don  Ugo  fuggiva  prima  in  Messina ,  poi  Umr 
dell'isola;  e  portava  le  aue  rabbiose  querele  a' piedi  del  re.  Palermo 
incaricava  del  rìbatleie  le  accuse  e  della  diresa  dell'isola  il  principale 
fra  ì  baroni  Pietro  Cardona  conte  di  Golisano,  e  Fe4erigo  Palella  conte 
di  Cammarata.  Carlo  non  rimandava  viceré  il  Moneada;  non  rimnndava 
i  nobili  siciliani ,  de'  quali  il  primo  apecialmente  aveva  in  patria  an'au- 
torili  peiicolcaa  ;  e  a  Don  Cgo  dava  suocesaore  il  Pignalteili  napoleta- 
no, bnODO,  semfdioe,  pnarcso,  tolt' altro  uomo  obe  da  tempi  e  pawi 
torbidi  ;  siechÀ  pare  che  Carlo  s' accorgesse  di  pater  fare  un  po'  a  fidan- 
za coi  sudditi  dell'  isola.  L' isola  intanto  preparava  la  seconda  rivolu- 
zione ,  che  prese  nome  da  nn  altro  nobile ,  Luca  Sqnaroialopo.  Questa 
volla  ere  a  capo  della  cosa  chi  del  malcontento  de'  signori  e  dd  poptdo 
voleva  fare  alla  patria  arma  d' assalto  contro  la  signoria  sUaniara.  Lo 
Squarcialupo  era  una  generosa  anima  ;  e  ee  nel  colorire  il  suo  disegno 
egli  non  adoperò  tutta  la  prudenza  che  le  diffioiliasima  impresa  chie- 
deva ,  mi  pare  tuttavia  che  V  autore  abbia  giudioato  troppo  severamente 
della  incpparUnità  d'nna  rivolta  nazionale  a  que' giorni.  L'opportunità 
della  rivolta  sta  nell'  aBbrrare  il  momento  che  il  nemico  non  possa  va- 
lersi di  tutte  le  sue  forze;  e  nel  saper  cendorre  a  suo  senno  il  popola. 
Quanto  al  momento,  lo  Squarcialupo  avea  mirato  diritto  :  Carlo  era  gio- 
vane e  non  aneora  ben  fermo  sul  trono  ;  l' isola  ja  istato  pia  o  meno 
coperto  di  rivoiuiione;  la  profonda  divìsiona  d^i  ordini ,  nobili  borghesi 
e  l^be ,  tolta  in  qualche  modo  dal  comune  odio  contro  il  Monoada. 
Quanto  al  popolo ,  nò  lo  Squarcialupo  né  altri  potea  preved«-ne  l' in- 
eredìlHle  villi;  cbs  fu  la  cagion  vera  dell' inlalice  esito  delta  rivolta  e 
della  morte  invendicata  dì  Luca.  Luca  fu  ucciso  da  patrizii  :  questi  pa- 
trizi! pochi  anni  dopo  congiuravano  in  Roma  DOolro  la  Spagoa,  per  ce- 
der rìs<ria  a  Francesco  I  re  di  Francia.  Infelici  1  in  prò' dello  straniero 
sì  erano  Dilli  omicidi  ;  ora  per  un  altro  straniero  congiuravano.  La  pra- 
tica fu  presto  sventala  a  punita  di  merle  :  e  i  capì  mozzi  de'  congiura- 
AUH.ilT.ltiL,  /fumaStrie.  T.XVi,  P.l  •) 
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ti,  appesi  in  gabbie  di  ferro  alle  mura  dello  Sieri  [palazzo  de'  viceré), 
vi  dnraroao  io  triste  mostra  sino  agli  aitimi  anni  del  passato  secolo. 
Questa  fu  la  meo  nobile  e  virtuMa  delle  (re  coRgJare.  Nelle  quali  è 
doloroso  a  considerare,  che  la  prima  e  la  terza  furono  o  deluse  o  schiac- 
ciate dalla  Spagna  ;  la  seconda  ,  la  sola  che  possa  dirsi  nazionale ,  fu 
strozzata  dai  Siciliani  stessi.  B  la  cagione  di  questo  e  degli  altri  mali 
del  paese  era ,  cbe  fra  i  patrizii  prepoleali  e  superbi  e  la  plebe  stupida 
e  codarda  non  fosse  costituita  in  società  forte  e  da  so  la  borghesia.  Dico 
borghesia,  quale  ebbero  le  altre  città  italiane  avanti  il  seicento;  non 
)a  timida  e  avara  e  servile  cbe  abbiamo  oggi ,  cui  stupendamente  l'Hugo 
nel  suo  nuovo  romanzo  cbiama  à  peu  prH  de  peuple,  Ls  vecchia  bor- 
ghesia era  popolo,  indualria,  riccbezza,  libertà:  in  Sicilia  tutti  questi 
doni  di  Dio  aduggivano  all'  ombr^t  delle  castella  de'  baroni  e  al  maleSco 
inQusso  della  signoria  forestiera.  I  Baroni,  cbe  soli  potevano  qualche 
cosa ,  si  consigliavano  non  soli'  utile  e  l' onor  del  paese ,  ma  su'  prtTì- 
legii  e  le  ambizioni  del  loro  ordine.  Un  governo  o  una  rivoluzione  di 
Baroni  non  poteva  aver  mai  nelle  pubbliche  cose  l'istinto  del  bene, 
che  altrove  la  patria  ispirava  a  qoe'  grandi  borghesi.  Io  avrei  volato  che 
il  signor  La  Lumia  ,  conoscentìssimo  com'  è  della  storia  dell'  isola,  avesse 
dalla  sua  bella  narrazione  dedotte  e  svolte  largamentee,  meglio  ch'io 
non  sappia,  applicate  e  illustrate  queste  verità ,  delle  quali  pur  si  mo- 
stra persuaso;  che  avesse  ristretto  In  poche  pagine  il  capitolo  primo, 
il  quale  serve  d' introduzione  e  nullameno  può  anch'esser  letto  dopo 
il  racconto  dei  fatti  ;  e  cresciutalo  di  queste  osservazioni  in  forma  d'epi- 
logo delle  cose  narrate,  lo  avesse  sostituito  al  capitolo  V,  speso  tutto 
nelle  sanguinose  inimicizie  baronali  fra  i  Perollo  e  i  Luna.  Su  queste 
sciagurate  guerricciuole  aveva  l'Autore  nel  U  scritto  un  Saggio  itiorieo, 
che  gli  è  sembralo  opportuno  incastrar  qni  rifuso  e  accomodato  al  nuo- 
vo tibroj  giudicando  che  >  lo  aver  sotto  gli  occhi  colla  pubblica  vita 
«  auobe  la  vita  Interiore  e  domestica ,  e  averla  espressa  in  btli  la  cui 
'  memoria  resisteva  e  durava  tenace,  quando  i  ricordi  di  altri  (atti 
n  in  apparenza  più  gravi  andavano  cancellati  in  Sicilia  nel  popolo  ■ , 
valga  a  rappresentarci  fedelmente  le  condizioni  del  baronaggio  e  delle 
città  siciliane  in  quel  secolo ,  e  a  dar  le  ragioni  delle  vicende  poc'  ani) 
narrate.  Altri  forse  direbbe  che  a  questo  modo  ogni  storia  pubblica  si 
costringe  ad  aver  dietro  un'  appendice  di  cronache  private  o  di  roman- 
zo, con  scapito  manifesto  dell'unità,  cbe  è  tanta  cosa  nei  lavori  storici- 
E  il  capitolo  V  del  signor  La  Lumia  potrebbe  anche  parere  un  esempio 
di  cotesto  sconcio;  dico,  del  nuocere  all'unità  del  lavoro.  G  s'egli  ri- 
toccando lo  stile  del  Saggio  sui  Perollo  e  Luna,  che  si  sente  scritto  un 
quindici  anni  prima  degli  altri  capitoli,  lo  avesse  ripubblicato;  ed  è 
veramente  racconto  pieno  d'importanza;  avrebbe,  eredo,  fatto  meglio 
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che  a  inserirlo  nel  libro  del  quale  parliamo.  In  un  ultimo  capitolo  sì 
torna  alte  cose  pubbliche;  si  parla  della  Porta  Ottomanna  e  de'  corsari 
Barbereschi  che  dettero  occasione  nel  3S  alla  impresa  di  Carlo  contro 
Tunisi,  e  alla  visita  che  ritornandone  fece  alla  Sicilia.  Al  re  ospite  i 
Brace*  del  Parlamelo  non  seppero  chiedere  se  non  privilegii;  di  rifor- 
me neir  amministrazione  della  giustizia  ai  mostrò  più  tenero  Carlo  che 
ì  Braoci.  Savisoienle  osserva  l'Autore,  e  concorda  con  ciò  che  di  so- 
pra io  diceva,  che  riforme  i  firacri  non  potevano  né  chiederne  né  de- 
BÌderarne;  a  meno  che  gli  uomini  de' quali  essi  si  componevano  non 
incominciassero  dal  denunziare  come  prima  piaga  sh  stessi ,  che  erano  il 
feudalismo.  Cosi  usci  la  Sicilia  da  que' torbidi  anni,  le  cui  stragi  non 
,  le  fruttarono  un  atomo  di  libertà.  E  poiché  l'Autore  giudicò  che  i  due 
viceregni  succeduti  sotto  Carlo  a  quello  del  Piguattelli,  non  offerissero 
come  i  due  primi  interesse  storico;  e  concluse  al  3S  la  sua  narrazio- 
ne; perché  non  intitolare  il  libro:  la  Sieilia  «olfo  cfue  m'eer^  fpagjiuoH? 
HodiGcando  cosi  un  poco  il  disegno  del  suo  lavoro,  ne  avrebbe  avuto 
maggior  agio  a  descrivere  que'  tumulti  dal  16  al  !1;  il  libro  uè  avrebbe 
guadagnato  di  uniti  ;  e  forse  allo  stile  dalla  materia  meglio  raccolta  sa- 
rebbe venuto  più  di  sobrietà  e  d'  efficacia.  Ha  e'si  può  pure  aver  fatto 
un  bel  libro ,  anche  dispiacendo  a  qualche  lettore  nel  modo  di  ordinarlo 
e  disegnarlo.  E  non  è  piccola  lode  aver  molte  buone  parti  d'istorico  e 
dì  scrittore  :  la  diligenza  e  l'acume ,  l'amor  della  veriti  e  la  temperanza 
ue'giudizi,  proprieth,  correllezza,  eleganza. 

I.  Dbl  U'Soo. 


Programma  dtf  i.  e  r.  Scuola  di  paleografia  in  Ventxta ,  piAbliealo  alla 
Une  delCanno  teolastico  1B61-61  da  B.  Cbcchetti.  Tenesia,  Tipografia 
del  Cùmmereio ,  tn  fol.  di  pag.  Gi  ,  con  una  tav.  in  fotografia ,  e  11 
tav.  litogr. 

II  signor  Cesare  Pouoard,  che  oggi  insegna  paleograQa  in  Torino, 
ebbe  il  merito ,  or  son  parecchi  anni ,  di  promuovere  in  Venezia  la 
erezione  di  una  cattedra  da  cui  s'apprendesse  al  giovani  desiderosi  di 
coltivare  gli  stadii  storici ,  0  che  in  qualsivoglia  guisa  amassero  raffinare 
la  loro  cultura,  l'arte  di  leggere  e  d' interpelrare  con  faciUtb  e  critica 
i  documenti  antichi.  La  scuola  fondata  in  Venezia,  e  degnamente  affidata 
al  signor  Foucard  ,  diede  ottimi  frutti  ;  e  tra  le  molle  prove  cEie  se  ne 
potrebbe  addurre ,  questa  basterà ,  che  uno  de'  suoi  discepoli  fu  giudi- 
calo idoneo  a  succedergli  nella  cattedra ,  perpetuandosi  di  tal  guisa  il 
metodo  d'insegnamento  ch'egli  aveva  stabilito  sin  dalla  fondazione  di 
quella  scuola. 
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li  signor  Ceochetli  discepolo ,  come  dissi ,  e  successore  al  Foucard, 
pubblicò  quest'aDDO  il  Programma  che  fi'é  annunziato.  La  Sooiria  pakeo- 
gralica  di  Teoezia  abbraccia  dne  corsi  ;  al  primo  si  danno  lezioni  ti 
lunedi  e  il  giovedì  dalle  10  alle  ti  ;  Bt  Hecondo  il  giOTodl  dalle  11  alle  3. 
Si  acceltaDO  aUievi  e  adilori  ;  quest'anno  s'ebbero  .otto  allievi  e  doe 
uditori  al  t.*  corso ,  quattro  allievi  e  un  uditore  al  secondo. 

Le  lezioni  del  1 .'  corso  sodo  parte  (eoricbe  e  parla  praitcbe;  le  fmnie 
versano  sulla  paleograSa  in  genere,  sulle  malerle  su  cui  fu  scritto, 
papiro ,  pergamena ,  carta  ec.  ;  sugli  strumeati  e  sulle  tinte  adoperate 
nella  scrittura  ;  genesi  della  parola  ;  forme  delle  varie  scritture ,  steno- 
grafia ,  sfragistica ,  diplomatica ,  date ,  ec. ,  il  tutto  con  particolare 
riguardo  ai  veneti  documenti.  Le  leiioni  pratiche  ooncemono  la  trascri- 
zione de'  documenti ,  lo  scioglimento  de'  monogrammi  e  la  dectlerazioae 
de'  DBssi.  La  cntìca  paleograBca  ,  la  classazione  de'  documenti ,  l'esame 
e  lo  studio  de'  piili  scabrosi ,  porgono  temi  alle  lezioni  del  secondo  corsa 
Se  conveniamo  col  signor  Ceccbetti  nella  opportunith  ,  nella  scelta  e 
nella  distribuzione  delle  materie  insegnate,  ci  permettiamo  di  esporre 
un  desiderio  ,  che  fosse  data  una  maggiore  importanza  alia  paleografia 
greca,  per  formare  degli  allievi  capaci  di  maneggiare  quella  copioBa 
serie  di  manoscritti  dd  Bessarione  cbe  trovasi  alla  Marciana ,  presiosa 
miniera  cbe  lavorano  del  continuo  mani  straniere ,  ma  troppo  scarsa* 
mente  asufraltala  dai  nostri. 

Mezzi  di  stadio  non  maucano  certamente  ad  una  Scuola  paleogra- 
fica aperta  all'archivio  di  Venezia  ;  eppure ,  tra  codesta  massa  favo- 
losamente copiosa  di  documenti ,  scarseggiano  oltre  misura  i  veramente 
anticbi.  Non  un  papiro,  non  una  membrana  anteriore  al  secolo  ottavo, 
pochissime  dall'ottavo  all'undecimo;  ma  a  questo  difetto  la  librerìa  dì 
San  Marco  potrebbe  largamente  supplire.  E  parimenti  suppliscono  eutte 
fotografie,  sempre  che  sieuo  di  quella  rara  precisione  e  nitidezza  che 
formano  il  pregio  della  riproduzione  di  un  documento  veneto,  posta  dal 
Ceccbetti  dirimpetto  al  frontespizio  del  suo  programma. 

E,  venendo  ora  a  dire  alcunché  dei  documenti  diclfrati  e  illnstraU 
dai  discepoli ,  conserveremo  l'ordine  stesso  ,  che  però  non  è  il  piò  rego- 
lare del  programma.  Viene  primo  di  tutti  l'atto  [  fotografato  )  di  dona- 
zione fatta  nel  t18G  in  Rialto  da  Giovanni  Enzio  monaco  in  San  Gioirlo 
di  un  podere  e  tre  vigneti  in  Pellestrina.  Il  secondo,  litografato,  é  il 
testamento  di  Maria  Anelila  Dei  a  favore  della  Badia  di  Sesto ,  rogato  ìd 
Trieste  l'anno  30.*  di  Lotario  e  6.°  di  Loriovioo  (  B8i  ).  Terzo  decuoMnto 
è  la  carta  di  sicurtà  di  Milo  di  OInverado  da  Fana  ad  Ugo  di  Lugo, 
Treviso  tO'18 ,  parimenti  in  fsc-aimile  sulla  pietra.  Segoe  la  riproduzione 
e  la  trascrizione  di  una  membrana  scritta  in  Mogna  l'anno  40W ,  colla 
quale  Orso  di  Rotruda  domanda  ed  ottiene  alcune   terre   in  enfltaosi. 
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■olio  preziosa  è  la  graode  pargamena  .  bel  lame  n  ta  4iiO{;rahla ,  ilelllll. 
colla  T]aate  il  doge  Ordetafo  Taledro  vende  il  locale  dell'antica  zecca  in 
San  Bartolomeo  di  Rialto  ad  alcuni  dei  Basegio ,  documento  BotlosoHlto 
da  moliisaimi  cittadini ,  i  cui  cognomi  durano  ancora  sia  nelle  famiglie 
patriiìe  ,  sia  nelle  ciUadiiiesche.  Avealo  giìi  qualche  anno  addietro  pul>- 
blicato  il  eoDle  Bobarto  BoMù ,  ma  non  si  pu4  non  lodare  la  idea  di 
darei  nu'esatta  imagioe  di  quella  ricca  varieth  di  segnatura  aalograh. 
Allato  ad  esso  scadono  invero  la  qoilanza  di  Aorio  Hastropetro  ad  Arrigo 
Graienìgo  del  4479,  e  il  testamento  di  Prondisia  veduva  dì  Giovanni 
de  Dono  Dei  del  Itgl ,  conieneate  però  singolari  ragguagli  del  veoeto 
cOMtome  muliebre  in  qui^lla  remota  età.  Cam'  è  altresì  curiosissimo  il 
giuramento  volgare  di  un  capo  di  contrada,  di  assistere  co' snol  bale- 
Blriari  al  benaglto ,  nel  secolo  decimoqusrlo.  Con  atto  del  lOfiO  una 
Ycfa  di  Giovanni  Barizo,  moglie  a  Domenico  Pietro  di  HartlDO,  disiar* 
al  padre  di  aver  ricevuta  la  dote  nuziale.  A  questi  documenti ,  ripro- 
dotti in  litografia ,  altri  ne  soccedono  di  cui  non  é  dato  il  fac-simile  che 
del  principio  :  Paolo  Tiepolo  nel  1080  dona  al  cenobio  di  San  Giorgio 
tede  saline  pnpe  Ww  Mateemt;  nel  1083  Alberto  di  Bonco  si  obbliga 
ad  un  censo  annuo  di  gramo  e  Tino  al  monastero  di  San  Zaccaria; 
Del  <0M  a  quello  di  San  Giorgio,  Vita  vedova  di  Pietro  Orseolo  dona 
cinque  saline.  Ncm  s' è  litografata  1'  ultima  pergamena  ,  fra  quelle  deci- 
frate e  diobiarate  dagli  allievi  del  primo  oorso  ,  il  giuramento  di  fedsltt 
a  Tslerìo  vescovo  di  Torcello  per  parte  di  Michele  Monetario ,  nell'assu- 
mera  la  cara  della  perocchia  di  Santa  Maria  (che  poi  si  disse  5.  Donalo] 
a  Murano;  giuramento  edito  gih  da  Flaminio  Corner  con  qualche  ine- 
sattezza ,  e  con  vari!  miglioramenti  alla  dizione,  siccome  accostumavasi 
nel  secolo  andato ,  per  agevolare  l' intelligenza  ;  ma  queste  mende  non 
ci  danno  diritto  d' incolpare  quell'  uomo  insigne  d'averlo  rinzeppato 
d'errori  e  interpolato  di  parole  di  pianta  inventate  contro  ogni  buon  tenso. 
Per  cariti ,  non  misuriamoci  con  que'giganti ,  noi  cbe,  a  paragon  loro , 
slamo  pigmei. 

Dai  compiti  scolastici  degli  allievi  del  secondo  corso ,  scelse  it 
signor  GecohetU  la  illustrazione  di  quattro  documenti ,  de' quali  è  fuor 
dubbio  il  più  interessnnte  il  calmiere  pubblicato  in  Rialto  il  novem- 
bre 1173  ,  ove  !  prezzi  de' grani ,  delle  carni ,  dell'olio  e  del  pesce  , 
vengono  fissati  in  moneta  veronese.  Con  etto  datato  in  Aeri  il  1185, 
Baldovino  n  di  Gerusalemme  concede  allo  zio  loscelìno  francfa'gfe  per 
lo  zucchero  da  lui  rafQnalo.  Senza  illustrazione  rimasero  i  due  docn- 
nenti,  l'uno  del  4<9S  oon  cui  Arrigo  Dandolo  Doge  ordina  che  non 
abitino  più  oltre  le  case  de'  privati  i  forestieri  che  trovansi  in  esse  da 
meno  di  tra  anni  ;  e  l'altro  del  1353  eh' è  il  privilegio  della  dignttb 
etjuestre  accordate  da  Carlo  IV  imperatore  a  Marino  Palier ,  che  poi  fu 
lo  soiagnrato  doge. 
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Tali  sono  i  Jocuraeitli  che  costiiuiscoDO  la  parie  essenziale  del  pro- 
gramma della  venelB  Scuola  di  paleografia.  Loderemo  siDceramente  nelle 
illustrazioni  delle  quali  lo  corredaroii  gli  allievi  il  loro  buon  volere  t  e 
in  parecchi  allresl  l'attitudine  che  dimostrano  agli  studii  eruditi,  a  per- 
severare ne'^uali  vogliono  essere  incoraggiati.  Per  chi  balte  la  primi 
volta  un  cammino,  tutto  par  uuevo,  ed  é  veramente,  ma  per  sé  e  non 
per  gli  altri  ;  la  esperienza  sola  ammaestra  quali  di  no  documento  che 
si  vuol  chiarire  sieno  i  luoghi  pia  scabri,  e  quelli  il  cui  critico  esame 
valga  a  far  progredire,  sia  pur  di  poco  ,  le  storiche  cognizioni  ;  la  eape< 
rienza  conduce  a  quella  studiata  parsimonia  eh'  è  il  precipuo  merito  della 
sana  erudizione. 

E  con  pari  Traiicbezza  esorteremo  il  valoroso  Cecobetti  a  rendere  più 
puro  e  meno  enfatico  il  suo  stile,  renderlo  insomma  quale  veraroente  sì 
addice  alla  austera  gravila  degli  studii  ch'egli  professa  e  pertratta;  mos&i 
a  ciarda  ll'a  De  Ito  e  dalla  stima  che  nutriamo  per -lui,  cui  torneranno  non 
ha  dubbio  più  gradile  la  nostre  amichevoli  esortazioni  che  gli  altmi  , 
pi  aggi  8  menti. 

Non  lasceremo  senza  elogio  gli  esalti  fac-simili  che  corredano  il 
programma  ,  nobilmente  stampato  esso  pure  ;  e  chi  considera  come  le 
spese  di  questa  edizione  abbia  sostenute  fi  stg.  CeccbettJ,  e  com'essa 
debba  avergli  assorbito  l'intero  compenso  che  io  troppo  scarse  misure 
percepisce  delle  proprie  fatiche,  aggiungere  questo  faticai  non  pochi  che 
provano  come  da  noi  te  discipline  letterarie,  che  in  altri  {»esi  sono  fonti 
di  lucro,  si  coltivino  soltanto  per  intelletto  d'amore  ad  esse,  e  per 
decoro  della  Patria  e 


Biblioffrafia  analitica  degli  Statuti  Italiani  etistenti  nella  privata  bibliotem 
del  doti.  AnroMio  Valseccbi,  già  jirofesion  di  diritto  romano,  fendale 
e  ilatutario  helF  Università  di  Padova.  -  Padova  ,  coi  tipi  del  Seminario, 
in  8vo.  1B61.  Dispensa  I.' 

L'illustre  Satigny,  parlando  della  necessiti  e  utilità  di  studiare  gli 
i^taluti  italiani,  avvertiva  esser  d'uopo  innanzi  tulio  di  pubblicare  no 
catalogo  critico  e  ragionato  di  quelli  gii  messi  a  stampa,  da  servire 
come  di  guida  nel  cercare  qnelli  che  rimangono  inediti  negli  archivi  e 
nelle  biblioteche.  Questo  ottimo  suggerimento  mosse  l' egregio  prof.  Bo- 
naini  a  saggiare  un  lavoro  siffatto;  e  nel  pubblicare  che  egli  fece ,  nel 
1851 ,  lo  Suiuto  della  Valdambrd  e  gli 'Ordinamenti  di  Vallomhrosa  , 
(V.  Annalidelle  Università  Toscane  ,  lom.  Il),  vi  aggiunse  alcuni  Appunti 
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per  stnirt  od  una  bibUografla  degli  Statuti  italiani.  QuaUro  anni  dopo 
(1856),  Francesco  Berlsn  stampò  nel  giornale  torinese  fi  Piemonte  un» 
bibliografla  consimile,  riprodotta  poi  in  Venezia  nel  t868,  col  litoto: 
Statuti  italiani.  Saggia  btì)tiogra/ieD ,  con  giunte  di  Niecolò  Barassi  e  di 
altri  letterati  italiani.  Nell'anno  medesimo,  l' avv.  Francesco  Ferro 
mandava  fuori  per  la  stamperia  trevisana  Andreola  Hedesin  la  sua  Bi- 
bliografia degli  Statuti  della  provmna  di  Treviso.  -  Se  l'opera  del  Ferro 
hn  maggior  copia  e  pienezza  di  notizie  (e  cosi  debb'esser  perché  risgaar- 
danle  a  nna  sola  provìncia),  il  saggio  del  prof*  Bonaini  ha  il  merito 
d'  essere  il  primo  lavora  di  colai  genere ,  e  prevale  all'  altro  del  Ber- 
ian  per  le  notizie  più  particolari  InlorBO  al  contenuto  di  alcuni  statuii. 
Questo  é  quel  lauto  che  Gn  qui  era  stato  fitto  sopra  il  soggetto  degli 
Statuti  italiani.  Ora  il  prof.  Valsecchi  prende  a  continuare  t'ulite  impresa, 
proponendosi  di  fare  una  diligente  descrizione  e  un  sostanzioso  estratto 
degli  statuti  municipali,  e  di  quelli  della  universitii  delle  arti ,  dei 
collegi  e  di  altre  istituzioni  di  quei  comuni ,  che  egli  possiede  nella  sua 
collezione.  Ma  il  disegno  è  più  largo,  più  copiosi  i  ragguagli,  t  Oltre  alle 
notizie  bibliografiche  dei  singoli  volumi  che  si  descriveranno,  saranno 
indicati  i  codici  manoscritti  che  se  ne  conservano  ,  le  varie  edizkmi  cbe 
ne  furon  fatte ,  presso  chi  se  ne  trovino  esemplari ,  in  qual  epoca  fu- 
rono gli  statuti  dapprima  compitati  e  quali  riforme  subirono....  Inoltre, 
ogni  statuto  ,  ogni  legge  particolare  verrh  succintamente  esposta  ,  affln- 
cbè  ognuno  possa  all'uopo  sapere  sopra  quali  ogi^elti  versino  le  dispo- 
sizioni di  quello  o  di  questa,  le  più  rimarchevoli  delle  quali  saranno 
specialmeate  segnalate  ».  In  fine  poi  d' ogni  statuto  si  trova  un  registro 
delle  voci  e  delle  forme  latino-barbare  che  s' incontrano  in  esso ,  e  cbe 
non  si  trovauo  nell'ultima  edizione  del  Glossario  del  Dn-Cange. 

È  gik  uscita  alla  luce  la  prima  dixpensa,  cbe  oltre  alla  -prefazione 
in  cui  l' illustratore  espone  le  ragioni  dell'  opera  ,  si  contengono  gli  ar- 
ticoli :  Adria,  Alsano  di  mtto,  Aosta,  Arewio,  Àrosio  e  Bugwnto,  Àvigliana. 


Delle  artiglierie  da  fuoco  italiane.  Memorie  sloriche  con  documenti  inediti , 
delFarckitetto  Ahgblo  Akceldcci  ,  capitano  <V  artiglieria.  -  Torino , 
tip.  Cassone  e  comp-,  4861,  in  8vo. 

La  storia  dell'artiglieria  italiana  si  deve  cercare  principalmente  n^li 
archivi  municipali ,  dice  l' egregio  Angelucci ,  e  dice  bene;  ed  egli  stesso 
ce  ne  porge  buon  esempio  e  utile  saggio  nella  presante  Memoria  ,  cbe 
è  la  prima  delle  divisate  da  lui ,  e  alla  quale  ne  terranno  dietro  altre 
intorno  al  soggetto  medesimo,  che  egli  ha  studialo  non  tanto  negli  slo- 
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ridi  e  nei  crouisli ,  qainto  e  più  nei  documemi  ioediti  degli  archivi. 
Dalla  deecrìilone  e  il^astraxiOM  di  aoa  spingarda  •  di  due  bombarda 
aDliclw  cbe  al  oonaerTaoo  nel  R.  Hoseo  di  artiglieria  dj  Torino,  l'ara- 
(ore  prefida  occ&sioDe  di  darci  qualche  nolizis  degli  slrameati  e  ioge- . 
gai  goemachi  a  Tuoco  usati  in  iliilia  n«l  secolo  XIV.  Defluite  le  voci 
acoppttUo ,  eamutiu ,  tpiaganla  s  bombarda;  descritto  puatuslmenle  oÌa- 
fiOUDO  di  questi  stramenti ,  le  parti  e  gli  uffici  di  essi,  iosieme  al  modo 
dì  usarne ,  la  la  storia  dei  primi  lentalivi  nella  fabbricazione  di  cotaii 
armi,  che  aprirooo  la  strada  ai  perfezionamenti  moderni.  Delle  sse 
asserzioni  o  coogelture  reoa  io  prova  o  in  giusti ficasione  vari  doonmeati 
cavati  da  anCicbi  archivi  manicipali;  dooumenii  preziosi  tulli  per  la  no- 
menclatura dell'artiglieria  bellioa,  e  massimamente  quella  buona  porzions 
di  due  inventari  delle  armi  da  fuoco  e  da  getto  che  nel  4381  e  1397  eai- 
Stevano  nella  maasaria  o  deposito  del  oomune  di  Bologua.  Di  queslo 
documento  scrillo  in  latino  barbaro,  maestrevolmeDle  illustrato  dall'ao- 
l«re,  somma  è  l' importanza  ooel  per  le  voci  guerrescbe ,  come  per 
r  inlrioseco  suo.  Si  vede  per  esso  che  se  fino  dalla  prima  meti  del  so- 
odo  XIV  ebbero  gì'  Italiani  le  artiglierie  da  fuoco ,  nella  seconda  metk 
erao  essi  andati  tanto  avanti  in  quesl'  arte ,  da  non  aver  invidia  agli 
siranieri  ;  e  sì  viene  a  sapere  altresì ,  ohe  Bologna  nello  scorcio  del 
trecento  aveva  già  le  sue  ariiglierie  da  muro,  da  campagna  e  da  mano. 
Chiude  questa  prima  memoria  un  registro  cronologico  delle  artiglierie 
da  racco  italiana  nei  secoli  XIII  e  XIV  (an.  4)1«-I39»],  a  dimostrars 
quanto  antico  e  generale  sìa  stato  l' oso  di  esae  in  Italia.  £  compilato 
sopra  le  cronache  oootemporanee  e  sdUs  riformagioni  manioipalì  delle 
oittk  italiane  ;  ed  anche  questo  h  regesto  preziose  per  la  tntelligeoz& 
dell' antica  terminologia  militare,  della  quale  si  potrebbe  agevolmuite 
rimanere  in  coreo  quella  parte  (e  non  è  poca]  che  sì  rifarifice  a 
materie  e  strumenti  antichi  usali  anoh'  oggi  Dell'arte  delta  guerra. 
—  Ad  ogni  modo,  chi  rifare  il  vocabolario  militare  italiano,  troverh 
ottimo  aiuto  nelle  fatiche  dell'egregio  Angelucci ,  il  cui  giudizio  & 
competente  e  antorevole  ,  perchè  viene  da  un  uomo  della  professióne 
e  perseverante  ricercatore  di  tutto  ci6  che  si  riferisce  al  soggetto  dei 
suoi  studi  (1).  H. 

(t)  Bri  gli  gcrilta  questo  cenna,  quando  ci  gianse  un  maninKio  del  dgaor 
Aogeluccl ,  che  annuatla  euer  promliiio  a  pubblicare  II  MiuM  tloiieo-trtMU» 
dalle  artigUtiit  itaiiaiu ,  lUwIriuione  am  docummU  e  taeol»  ;  il  quale  lavora 
(  egli  dice }  se  noe  atri  una  sloria ,  sari  II  nitertale  per  chi  sapii  a  vorrl 
scriverla. 


itizecoy  Google 


RAg$t':GNA  HtBLlOGnAFIC* 


Fesle  munùipati  eommemorative ,  e  Un  a  ugno  m  Italia  tiel  teoolo  XV. 
Brano  di  storia  ietina,  con  doeumenti  inediti,  per  Akcelo-  AMlLncci 
archiUlto.  -  Torino,  tip.  Baglìone  e  C.  4863,  in  4to. 

Antico  quanto  le  armi  da  getto  dovette  essere  1'  esercizio  del  tram 
a  miro  o  a  ugna ,  che  og^i  si  dice  tiran  ai  benagUo;  naturai  cosa  essendo 
che  per  usar  bene  quelle  armi ,  fino  dalla  loro  iaveozione  s'  avesse  ■ 
cercare  che  quelli  i  quali  le  dovevano  portare  e  adoperare  si  eserci- 
tassero nel  gitlarle  e  nel  Irar  con  esse  a  mira.  Qui  il  signor  Aogeluoci* 
la  un  po' di  storia  dì  questo  esercizio,  e  dice  che  la  prima  notizia 
della  istituzione  del  tiro  con  armi  da  fuoco  portatili  é  del  4419,  e  spelta 
a  Nurimberga.  In  Italia  non  si  codosoodo  documenti  concernenti  a 
siffatte  scuole  dì  tiratori  innanzi  il  secolo  XVI ,  sa'  primi  del  quale 
essendosi  istituita  la  miliiia  fiorentina ,  i  nove  ufQciali  deputati  all'ordì* 
nanza  di  fssa ,  stabilirono  Ira  le  altre  cose  che  per  ogni  potesteria  si 
tH'dinaEse  un  tondo  (bersaglio)  per  fare  frarre  a  mira  gli  sooppiettieri. 

Uà  il  tiro  a  segno  non  era  solamente  esercizio  militare;  talvolta  Ta- 
ceva parte  delle  feste  municipali  commemorative  di  qualche  fatto  segna- 
lalo. E  l'Angelucci  De  reca  in  esempio  un  documento  del  4  486.  fi  uno 
■lanziamenlo  del  Comune  d'Iesi  (19  nov.  4486),  risguardante  una  fenta  da 
farsi  ia  commeoiorazione  della  vittoria  avuta  dal  governo  papale  sopra 
alcuni  cittadini ,  i  quali  stanchi  delia  mala  signoria  de'  preti,  tenlarono 
fare  novità,  e  da  coloro  che  si  dicevano  anoatori  del  quieto  vivere  e  del 
libero  stato ,  ebbero  la  peggio ,  con  morti ,  bandi  e  confische. 

Il  passo  della  delta  deliberazione  che  si  riferisce  al  tiro  a  seguo  è 
questo:  *  Ilem  ,  ad  memoriam  snccessorum  et  diei  solemnìtatem ,  ba- 
litUtur  to  die  eum  fTOpria  bollita  et  non  alt«7M  bravium  valoris  decem 
florenorum;  et  trahenlium,  sive  balestrantium ,  primus  proximior  bra- 
vium, secundus  proximior  thanlactium  cum  sagyplìs  in  eo,  et  lertJus 
proximior  caeteras  eagyptas  traclas  et  balislas  vincat.  Et  omnia  pre- 
missa  flant  sumplibns  communìs  Exii  >. 

Fanno  corredo  a  questo  opuscolo  altri  documenti  coocernenti  al 
tumulto  avvenuto  in  Iesi  per  la  cagione  suddetta ,  in  commemorazione 
del  quale  il  cornane  di  lesi  decretò  che  ogni  anno  il  1  di  giugno  fosse 
celebrato  solennemente  col  tiro  a  segno  ;  nel  qual  giorno  (  mirabile  coin- 
cidenza I  ]  dopo  375  anni  fu  ivi ,  come  in  tutta  Italia  ,  celebrala  la  prima 
festa  nazionale.  ll> 


Akuu.  S.  IT. ,  Ifaoi; 
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TU*  degli  uomm  tlIiMtri  forlweài  compilate  e  seriUe  dal  canonù» 
(rtBTAno  RosiTTi  da  ForR. 

Ben  diceva  1'  autore  di  qaeste  vile ,  nel  proemio  che  le  precede  ,  es- 
sere  le  medesime  a  tutti  ed  ai  giovani  apecialmenle  un  forte  stimolo  - 
di  onere  e  di  virtù  ed  una  generosa  palestra  a  concepire  e  a  maturare 
i  nobili  Talli  di  cut  i  tempi  in  grande  maniera  abbisognano.  E  aia  lode 
a  lui  che  con  tanto  lodevole  scopo  volle  accingersi  all'  ardua  impresa  , 
Darraodo  in  U  ben  distinta  biogralie  le  gesle  di  altrettanti  forlivesi , 
che  gli  parvero  più  meritevoli  di  esser  proposti  a  modello  ai  propri 
coDcittadini. 

Avremino  invero  desiderato  una  scella  più  giudiziosa  intomo  agli 
aomioi  di  cui  fii  preso  a  tessere  l' elogio ,  perchè  Forlì  ne  ba  buon  dato 
che  sono  veramente  degni  di  lode;  e  per  lacere  di  molli,  dir6  solo 
che  daolmi  di  vedere  dimenticato  il  VHloroso  Tiberio  de!  Brandoltni.  e 
più  ancora  quello  Scarpetta  degli  OrdelafB  che  !n  V  autore  della  gran- 
dezza di  sua  ftimiglia  e  1'  o«pìte  del  Divino  Poeta.  Dello  stila  adoperato 
dal  canonico  Bosetti  nei  primi  dodici  rascicoli  Tu  assai  discorso  in  al- 
cuni gicK-nali  nel  t858  ,  tacciandolo  di  troppo  fiorilo  e  artitìcioso,  o 
come  suol  dirsi  alla  boccaccevole  :  ma  il  chiarissimo  autore  con  mode- 
stia piuttosto  unica  che  rara ,  riconoscendo  giusta  la  crllica  che  se  gli 
bceva  ,  ne  trasse  profitto  per  correggerai;  e  condusse  a  termine  il  suo 
lavoro  con  modo  più  franco  e  disinvolto,  quale  richiedesi  per  iscrìtti 
di  simil  genere  che  debbono  andare  tra  le  mani  del  popolo  per  rag- 
giungere lo  scopo  a  cui  mirano. 

Sarebbe  a  deaiderarsi  che  ogni  città  d'Italia  avesse  un  uomo  ohe 
al  pari  del  canonico  Rosetti  esponease  ai  suoi  compaesani  i  fatti  che 
rendono  non  perituro  il  nome  di  chi  nelle  arti  di  pace  o  di  guerra  ha 
potuto  giovare  alla  patria  ;  eoi  quale  mezzo  riuscirebbe  ad  inalzare^alla 
sua  terra  natale  e  a  sé  medesimo  un  monumento  non  dispregevole. 

L.  P. 


Lst  ItaUetu  Protattvrt  Frangais ,  Elude  tur  la  émigraliotu  ilalimitt»  dt- 
jMit  Brunetto  Latini  jtttqu'à  noe  jùttrt;  par  le  prc/.  Iosbpb  Akhacd. 
Hilan,  Salvi,  1861  ;  -  in  8.«  di  pag.  134. 

Sembra  che  l'autore  di  questo  libro  si  proponesse  un  doppio  argo- 
mento: cioè  di  ritessere  la  storia  letteraria  degl'  Italiani  che  scrissero  in 
prosa  francese,  e  insieme  di  abbozzar  quella  dei  nostri  nazionali  che. 
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per  casi  pubblici  o  privali ,  cercarono  asilo  nelle  terre  di  Francia. 
Laonde,  se  le  prime  parole  del  tilolo  sono  prom  eli  Urici  di  un'opera 
di  antica  e  moderDa  erudizione ,  l' epigrafe  cbe  a  quello  s^ne  e  traila 
dal  Balbo  ■  Una  storia  dell'emigrazione  italiana  resta  ancora  da  tbrsi  » , 
ci  avvisa  volersi  piuttosto  comporre  i^n  libro  di  altualitk  e,  starei  per 
dire,  di  circostanza.  Conlultooi6,  sinceramente  riooDoaciamo  doversi  al 
»g.  pror.  Arnaud  ,  oggimai  figlio  adottivo  d'Italia,  una  particolaro  gratitu- 
dine, sì  per  aver  tirato  le  prime  linee  di  un'opera  a  cui  nessuno  fra 
gl'Italiani  avea  sin  qui  mostrato  di  accingersi;  come  per  avere  adunalo 
i  primi  materiali  per  la  biografia  di  quei  nostri  soienziali  e  letterali  i 
cui  pensamenti  doverono  prender  forma  nella  lingua  rranoese. 

Per  questo  suo  proposito ,  che  più  chiaramente  trovasi  espresso  alla 
pag.  3S,  non  h  da  ricercare  nel  libro  ciò  che  il  suo  Utolo  farebbe  spe- 
rare; vale  a  dire  una  storia  completa  di  quegli  Italiani  che  in  qualsiasi 
tempo ,  dopo  la  formazione  delle  moderne  letterature ,  dettarono  prose 
nell'idioma  dei  nostri  vicini  d'oltre  Varo  e  d'oltr'Alpe.  E  sebbene  nel 
cap.  in  (pag.  ti)  si  accenni  a  Brunetto  Latini,  a  Marco  Polo  (cbe  certo 
non  iscrisse  in  franoese) ,  a  un  Àllione  d' Asti  (né  antico  abbastanza , 
uè  scrittore  in  lingua  comune  a  no  gran  pt^lo) ,  e  al  cronista  veneto 
Da  Canale  (gra tuttamente  detto  padovana  e  accasato  di  barbarie  nello 
stile);  non  vedesi  blta  alcuna  menzione,  per  tacer  d'altri,  né  del  feoon- 
dissimo  romanziere  Rusticiano  da  Pisa ,  né  della  si  decantata  istorio- 
grafa  e  poetessa  Cristina  da  Pizzano.  Invece  di  che.  e  in  quanto  spella 
alle  slrellissime  corrispondenze  che  sempre  passarono  tra  la  nostra  e  la 
ft^ocese  letteratura,  é  nel  cap.  i  vivamente  descritta  la  fortuna  e  l'in- 
fluenza cbe  s'  ebbero  i  libri  e  i  letterati  d'Italia  nelle  corti  mezso  ila- 
liane  di  Francesco  i,  di  Caterina  e  Maria  de'  Medici  e  del  cardinale  Max- 
zanni.  Quella  stessa  corruzione  che,  dopo  i  tempi  di  quest'ultimo, 
lamentavasi  introdotta  tra  noi  per  la  predilezione  verso  le  opere  fran- 
cesi ,  era  allora  soggetto  dì  querele  e  dì  rimproveri,  stante  la  prevalenza 
delle  nostre,  in  Parigi,  in  Lione  ed  in  (%ni  angolo  della  Francia;  e  in 
ispecie  da  parte  dei  novatori  Ugonotti ,  forse  perché  dovea  lor  parer* 
che  la  filausonfa  venisse  come  a  ribadire  il  papismo.  Ed  è  ourioeo  il 
ricordare  come  il  protestante  Enrico  Stefano  scrivesse  allora  più  dialo- 
ghi satirici  contro  il  nuovo  linguaggio  francese  italianato  (1);  come 
persino  il  gran  Montaigne,  lasciandosi  vincere  all'andazzo,  avesse  deli- 

it)  Id  UDO  squarcio  di  questi  Dialoghi  riferito  dal  *\$.  Amaod,  al  veggono  per 
dileggio  iocasloaiti  gl'llallaDifini  o  turbarismi  leguenti:  «  Ayaot  quelcha  Mari*! 
>  en  leu  i  -  Eslaat  sorti  «pràs  le  pait  pour  ipcMger,  je  trouvai  par  la  ilraiU  un 
•■  mien  ami  ;  -  II  monlrail  Etre  lout  tbigoUil;  -  Lei  gentil bommea  frandt  qui  oot 
•  qnelqna  gartn;  -  Je  me  mis  a  ragkiMr  avec  luy  )  -  Ce  laogage  ItaliaDìzé  lui 

■  («m(M  fort  tlraiw;  -  Pour  lai  eawr  cela  de  U  (étei  -  Je  ne  trouvai  point  da 

■  raison  botimi*  pour  ce  fiire  ». 
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barato  di  scrivere  la  Relazione  del  suo  viaggio  in  lingua  ilaliana ,  e  le 

desse  principio  con  queste  piirole  :  a  Assaggiamo  di  parlare  un  poco 

■  quest'altra  liiigan  ec.  *;  come  Torquato  Tasao,  tratto  alla  fama  detta 
munificenza  francese,  ai  reeó  a  Parigi,  dove  il  Marino  goderasi  una 
pensione  di  due  mila  scodi  d'oro;  ed  egli  fu,  invece,  costretto  di  met- 
tervi in  pegno  le  sue  camicie  per  ventiquattro  lirel  Se  non  che,  come 
saggiamente  considera  il  sjg.  Arnaud:  €  Il  en  est  toujours  ainsi.  L'bomme 

■  de  talent  se  plie,  se  fai^nne  et  fait  fortune:  le  genie  rest  entier  et 
*  meurl  h  l'bApilal  », 

V  Elude  fur  U>  émigratUmi  etc.  ha  veramente  principio  colla  p,  14. 
Non  possiamo  se^juitare  di  passo  in  passo  1'  autore  nella  non  breve  ras- 
segna di  emigrati  (o  uon  propriamente  emigrali)  italiani,  che  lascia- 
rono di  sé  traccio  nella  ospitale  Francia  coi  loro  scritti  per  lo  più  scien- 
tifici e  dettati  in  lingua  francese.  Additeremo  le  classazìoni  fattene  dallo 
Stesso  autore ,  e  di  taluna  repliclieremo  soltanto  i  nomi  più  principali. 

Sembra  cbs  il  sig.  Arnaud  cominci  la  sua  prima  serie  degli  scrit- 
tori dal  1769,  per  condurla  fino  al  ISSI.  Sono  essi,  secondo  la  rasse- 
gna che  ne  abbiamo  sotto  gii  occhi:  Galiani ,  Solerà  Maurizio,  Alga- 
rolli  ,  Goldoni ,  Barelli ,  Dandolo  Vincenzo ,  Foscolo  (  autore  di  poche  e 
non  belle  lettere  in  francese),  Salfi,  La  Grangia  e  in  Sne  { perocché 
questo  è  veramente  il  suo  posto  )  Ennio  Quirino  Visconti.  Trattasi  net 
Gap.  IV  delle  emigrazioni  seguite  dal  tStt  al  4831 ,  e  vi  troviamo  come 
io  aggiunta  agli  emigrati  in  Catalogna  ed  in  Grecia  ,  Cammillo  tigoni , 
Guglielmo  Pepe,  Carascosa,  T austriacante  Federico  Coraccini,  Carla 
Botta,  Pellegrino  Bossi,  Giulio  Cesare  Bellrami,  Adriano  Balbi.  Potè 
salvarsi  dall'ugne  austriache  Enrico  Hisley  ,  il  che  non  aveva  prima  po- 
tuto Giorgio  Pallavicino  :  pnre  ambedne  appartengono,  pei  loro  libri , 
alla  classe  degli  scrittori  francesi;  e  il  più  singolare  si  è  che  ad  essa 
debba  ancora  riferirsi  Alessandro  Manzoni ,  per  la  sua  lettera  intorno 
alle  uniti  drammatiche. 

Segue  la  lista  degli  emigrati ,  romagnoDli  per  la  più  parte  ,  dal  1831 
at  4834  (oap.  V  e  VI);  tra  i  quali  troviamo  Terenzio  Mamiani,  i  ge- 
nerali Armandi  e  Ramorìno,  Niccolò  Tommaseo  e  Giuseppe  Mazzini.  Il 
cap.  VII,  non  ostante  il  suo  titolo,  si  aggira  sugli  emigrali  dal  1834 
al  18i8,  e  ci  dk  notìzie  di  Giuseppe  Ferrari,  di  Guglielmo  Libri,  di 
Cristina  Belgioioso  :  il  che  continaasi  ne' due  susseguenti,  parlandosi 
di  Gabriele  Ferrerò  e  Girolamo  Ulloa ,  narratori  delle  guerre  italiane , 
di  Giuseppe  Ricciardi ,  Giuseppe  Montanelli  e  Carlo  Cattaneo ,  storici 
delle  nostre  rivoluzioni  ;  dei  siciliani  separatisti  Bonacorsi  e  Lumia  ;  e  a 
cosla  col  razionalista  filosofo  Ausonio  Franchi,  del  riTormalore  cattolico  • 
Gioacchino  Ventura.  Non  vi  sono  dimenticati  né  il  lombardo  Abdolo- 
nimo  Ubicini ,  primo  tra  i  nostri  a  discutere  la  questione  d' Oriente  ; 
ni  i  giornalisti  e  gli  estetici.  Carini,  Castiglia  (Benedetto),  Ferrari  {Co- 
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sUulel ,  Fiorentino  (Pier  Angelo)  e  Scado.  Dna  osgervaziooe  qui  ftarebba 
da  Tare  ;  cioè ,  che  Tra  gì'  illustri  moderni ,  i  Piemontesi  priDoipalmenle, 
i  doe  Cavour,  Alfieri  di  Sostegno,  l'Azeglio,  il  Balbo  (benché  una  sola 
volta  ed  in  scrittura  imperfellB) ,  il  Gioberti  (benché  derisore  di  quella 
lingua)  si  mostrarono  inclinati  a  scrivere  io  francese  :  e  ciò  noa  sempre, 
come  r  aalore  dice  in  alcan  luogo ,  per  le  necessità  dell'  esilio  ;  ma 
«  par  l'iotérèt  de  la  science,  par  des  raìsons  de  patriolisme  >. 

Neil' ordire  che  l'autore  b  questa  qualsiasi  storia  d^li  emigrati 
d' Italia ,  non  trascura  il  narrare  gli  avvenimenti  che  quelle  emigrazioaj 
produssero;  ma  non  possiamo  in  ciò  seguitarlo,  perchè  sarebbe  un  lì- 
potere  una  parte  non  breve  di  tutto  il  libro.  Diciamo  hensi,  ohe  se  molti 
de' suoi  giudizi  ci  sembrarono  troppo  assoluti  e,  come  a  dire,  precipi- 
tati ;  molli  altri  ancora  ci  parvero  veritieri ,  e  ponderati  bastantemente  , 
fl  sempre  poi  suggeriti  da  senlilo  amore  verso  la  patria  nostra.  Anche 
le  consorterie  o  sètte  o  parli  che  tra  noi  sorsero,  cosi  politiche  come  filo- 
so6che  e  letterarie,  ci  sembrano  saggiamente  delineate  ;  e  ci  piace  udire 
dal  novello  Glo-iialico  (il  cui  nome  verrà  certamente  at^iunto  ai  ram> 
mentati  da  lui  nella  pag.  103),  come  l'edlQzio  che  erasi  voluto  erigere 
dai  neo~gaelfi  venisse  distrutto  dall'enciclica  dei  Ì9  d'aprile,  la  quale 
fu  insieme  suggello  all'esautorazione  del  papato  ;  ci  piace  il  vedere  ben 
segnalale  le  differenze  che  passano  tra  ì  principali  Iniziatori  del  movi- 
mento italiano,  e  come  il  Balbo  sopra  lutti  e  il  Hamiani,  benché  io  tempo 
di&erente,  si  trovassero  d'accordo  nel  credere  per  noi  necessario  il  pre- 
pararci all'  indipendenza ,  mediante  la  lenta  e  graduata  educazione  delle 
classi  popolari  (1).  Che  se  ai  di  nostri  potrà  sembrare  che  l'indipendenza 
anche  senza  un  tal  mezzo  siasi  conseguita ,  non  può  sfuggire  ai  più  saggi , 
come  senza  di  esso;,  troppo  sarebbe  difficile  e  forse  impossìbile  di  conser- 
varla. Ci  appelliamo  a  tutti  quelli  che  per  indipendenza  non  intendono 
i  proventi  o  il  loro  personale  innalzamento,  ma  la  forza ,  l'onore ,  la  pro- 
sperità vera  e  durevole  della  Nazione. 

L'ultima  parte  dell'opera  dì  cui  parlasi,  ha  forma  di  un  Catalogo 
alfabetico,  per  quegU  autori  italiani  di  scritture  francesi,  che  in  altre 
pagine  di  essa  non  poterono  trovar  luogo.  Vi  abbiamo  contala  ben  cin- 
qnanlasei  nomi ,  per  ogni  fatta  di  discipline  :  medici ,  Assaiioi ,  Chia- 
verini.  Mascagni  ec.  ;  giucecousulti,  Azuni ,  Roselliui ,  Casati  ,  Pilati; 
archeologi  e  poliglotti ,  Bossi  L. ,  Casliglioni ,  Hager  ec  ;  fisici ,  geologi 
e  astronomi,  Breislak,  La  Uarmora  A.,  Marsigli  (fondalore  dell'  Istituto 
di  Bologna  ,  Piazzi,  Plana  ,  Stoppaci;  istorici,  Denina  ,  Saluzio  A. , 
Soria ,  Vacaui  ;  filosoQ  ,  moralisti  e  polimatìci ,  Ferri  di  San  Costante , 
Gioia,  Pezzi  C.  A.,  Vera  A.  ec;  romanzieri.  Giulietta  Pezzi,  Ruffini  ec. 


:  MamiatU ,  Nostro  patere  sulle  cose  italiane  ;  P«rigl  4339  :  —  Balbo,  Lei- 
ai  Romasnoll  sulle  condliiooi  politiche  dell'anno  4H4S. 
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Noi  non  possiamo ,  nel  congedarci ,  non  volgere  ie  nostra  preghiere  al 
sig.  Arnaud ,  perch'  egli  voglia  più  maturamenle  ,  e  fatte  le  debite  ag- 
giunzioni ,  fit«ssere  questo  suo  libro ,  eh'  è  per  l'Italia  di  tanta  impor- 
tanza;  e  non  senza  aver  prima  in  sé  ben  risolalo  s'«gli  voftlia  dettare 
un'istoria  delle  emigrazioni  italiane,  ogsiwero  quella  dei  dotti  attivi 
d'Italia  che  scrissero  le  loro  opere  nell'idioma  francese. 


Il  Diacono  sopra  Fneqttitlo  di  Sfilano ,  di  monsignor  Claudio  di  Sstssbl  , 
puhblieato  ed  annotato  dal  eommendator  DoME.tico  Cahdtti.  -  Torino , 
Stamperìa  Reale,  1S6t.  -  in  4to,  di  pag.  96. 

A  far  meglio  intendere  la  natura  di  questo  politico  ragionamento , 
cbe  non  può  bene  raccogliersi  dal  tìtolo  surriferito,  ci  giova  premettere 
che  essendo  il  Seyssel  arcivescovo  di  Torino,  e  stato  prima  ambascia- 
dorè  di  Savoia  in  Inghilterra,  poi  del  re  di  Francia  in  Piemonte,  e 
godendo  la  conGdenza  e  la  pia  stretta  amicizia  del  duca  Carlo  111 ,  dettò 
nel  1516  una  tale  sccitlura,  destinata  ad  essere  conosciuta  soltanto  dai 
pia  segreti  consiglieri  della  corona  ,  per  dimostrare  al  suo  duca  la  potri- 
btiità ,  la  facilità  ed  1  metxi  (  tal'  è  la  divisione  in  formts  di  quel  Discorso  } 
dì  aggiungere  a' suoi  propri  Stali  il  ducalo  di  Hìlano. 

Non  sarebbe  al  certo  oggidì  chi  non  facesse  plauso  al  concetto  ita- 
lianìssimo  del  vescovo  diplomatico,  se  nel  leggere  queste  carie  non  ci 
apparissero  piuttosto  ispirate  da  parziale  amore  della  nativa  provincia , 
ed  anche  dal  desiderio  di  andare  a'  versi  al  suo  principe  naturale.  L'edi- 
tore si  meraviglia  altresì ,  come  un  consìglio  di  tal  fatta ,  cioè  di  spo- 
gliare la  Francia  di  un  dominio  pochi  mesi  prima  acquistalo,  potesse 
venir  dalla  penna  dì  chi ,  essendo  allor  vescovo  di  Harsilia ,  Irovavasi 
Legato  di  re  Francesco  I  io  Torino.  Ha  il  memoriale  di  cui  trattasi ,  ve- 
niva spArlo  come  di  soppiatto  ;  e  forsechè  la  coscienza  dell'ambasciatore 
aoqiieuvasi  per  quella  eventualitii  ereditaria,  di  cui  loccasi  alla  pag.  t7, 
e  cbe  alla  Francia  sarebbe  stata  di  sommo  vantaggio. 

Come  che  cìA  sia ,  i  curiosi  delle  ragioni  e  delle  discussioni  politiche 
vorranno  soprattutto  sapere,  se  le  recate  in  mezzo  ed  in  carta  da 
monsignor  di  Seyssel  abbiano  fn  sé  buon  fonda men lo ,  e  tale  da  «mo- 
vere Carlo  III  e  i  suoi  pii^  prossimi  successori  a  qaell'  imprese.  Al  si- 
gnor Carutti  parve  di  no ,  trovando  nella  proposta  del  prelato  piemontese 
>  acume  di  osservazioni,  ingegnosa  pillure  e  notìzia  accurata  delle  gare, 
*  delle  Hrabizionì  e  dei  sospetti  che  informavano  la  politica  di  quel 
«  tempi  >  ;  ma  desiderandovi  «  quella  intuizione  sicura  della  condizione 
<c  generale  del  tempo  ;  intuizione  che  contrassegna  l'uomo  di   stato,  e 
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«  il  profondo  diplomatico  ■■  B  cosi  a  noi  pure  è  sembrato ,  nei  perct»*- 
rere  questa  scrittura ,  dettata  in  Ijogaa  fraocese  e  già  custodita  gelosa- 
mente ,  DOQ  senza  molte  prudenti  caocellalure  ,  negli  Archivi  del  Begno, 
col  titolo  di  Certam  DiKOurt  fait  par  le  bon  Aneumjue  trepané.  E  nel 
logore ,  in  ispecie ,  le  due  parti  che  risgnardaoo  la  possibililh  e  la  Taci- 
lili  dell'acquisto,  ci  é  parso  che  l'ambiziODe  del  presente  non  laHoiasse 
a  OiDDsigiiDre  lo  spazio  di  considerare  i  pericoli  del  futuro;  i  quali 
invece  egli  affronta  animosamente,  anzi  li  sfida  a  cuor  freddo,  consi- 
gliando persino  di  stipulare  con  Francesco  I  un  trattato  segreto,  per 
cui  laddove  accadesse  che  il  duca  Carlo  III  e  suo  fratello  morissero 
sema  figliuoli  e  la  casa  di  Savoia  restasse  priva  di  eredi,  la  casa  di 
Francia  dovesse  non  solo  succedere  nel  ducalo  di  Milano,  ma  in  quello 
di  Savoia  e  in  tutti  gli  Stati  subalpini  d'esso  Cario.  Bel  servigio ,  per 
verità ,  volevasi  con  ciò  rendere  all'  Italia  1  Se  non  cba ,  tale  Tu  e  aarà 
sempre  il  patriottismo  dei  coftigisni  e  dei  preti. 

In  quanto  ai  mezzi  che  ai  propongono  per  conseguire  l' inlento ,  ci 
troviamo  del  pari  preoccupati  dalle  osservazioni  del  dotto  editore,  che 
all'arcivescovo  dà  Dota  d'aver  solamente  ricordati  «  i  negoziali  sottili , 
ì  destreggiamenli ,  le  graziose  profferte  »  ,  le  arti  ìiisomma  ohe  si 
dicono  diiriomatiche  ;  senza  per  nulla  pensare  né  alla  guerra  ni  alle 
armi.  Il  che  Ta  risovvenìrci  di  quello  che  il  Machiavelli  scrive  in  più 
luoghi  intomo  ai  principi  d' Italia  nel  suo  tempo  :  ma  ,  dal  canto  nostro, 
ci  accadrebbe  considerare,  come  tale  già  fosse  ìl  destino  delle  monar- 
chie germogliale  dal  aiatema  cosi  detto  feudale  ,  e  che  temendo  il  popolo 
da  esse  conculcato,  non  potevano  farsi  appoggio  del  popolo,  ma  sola- 
mente dei  loro  sgherri  ;  dei  quali  ognuno  sa  qnaie  (  per  allettamenti  che 
visi  adoperino)  sia  sempre  il  numero;  e  colla  spontaneità,  ancora  la 
fede  e  il  valore  I  n- 


iStorta  dtl  ueoh  XiX  patUriarmeMa  ai  (rottatt  di  Vienaa  di  G.  G,  Gir- 
TiKCS  -  Prima  vertiime  italiana  dd  pnf.  D.  Vii^itsa.  -  Venezia,  JVa- 
ratìmich,  4B6t  -  4863  voL  primo. 

Aonaniiando  questo  primo  volarne  della  Storia  del  secolo  xii  dell'il- 
lustre Gervinua,  Iradolla  io  italiano  dal  proL  Valbusa  e  pubblicala  a 
Venezia  dal  tipografo  Naratovich ,  noi  siamo  certi  di  dare  ai  lettori 
dell'Archivio  Storico  nna  notizia  che  tornerà  loro  mollo  gridila.  È  già 
qualche  anno  che  la  Introdusioni  a  questa  storia  fu  letta  avidamente 
in  Italia;  e  più  avidamente,  crediamo,  sarà  letto  ora  ìl  volume  che 
narra  della  Rataurasione  dei  Borbotti,  del  Congraio  di  Fionna,  e  delle 
Reasiotà  dai    481S  of  ISSO.  L'Italia  ha  la  sua  parte  ,  e  mollo  dolorosa , 
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negli  avvenimenti  narrali  in  qneste  prime  pagine  del  grande  lavoro 
tedesco,  dove  gli  uomioi  e  le  cose  sono  giudicati  con  molta  sapienza 
e  con  molta  imparzialità.  Il  Qervinas  appartiene  si  gran  partito  liberala 
della  Germania,  e  l'amore  ardente  alla  liberta  traspira  da  ogni  pagina 
del  sua  libra.  Nella  prima  parie  del  quale,  parlando  di  Napoleone  I,  ECrive 
che  ■  se  avesse  avolo  il  coraggio  di  scendere  più  a  passiona  la  me  ole 
nell'intimo  del  proprio  cuore  ,  avrebbe  confessato  a  sé  stesso  che  non 
quegli  accidenti ,  che  attraversando  i  suoi  disegni  ,  gli  aveano  ingom- 
brato il  senliero,  ma  il  sentiero  stesso  da  lui  preso  a  guida  era  slato 
quello  che  lo  avea  trailo  a  rovina.  Se  egli.^.  avesse  offerto  nella  propria 
patria  un  grande  esempio  di  educazione  alla  libertà  morale  e  al  beo 
essere ,  se  avesse  voluto  fondare  la  potenza  della  Francia  nel  darle  un 
progressivo  sviluppo  consentaneo  ai  (empi,  eia  propria  immortalità  net 
promuovere  e  favoreggiar  l'epoca,  non  v'ha  dubbio  che  questo  esem- 
pio sarebbe  stalo  per  tutta  Europa  una  promessa  certa  di  rigeneramento. 
Ha  dappoiché  questo  benefizio  dovea  essere  conseguito  colla  violenza, 
e  Napoleone  fondava  la  sua  gloria  sulle  anni,  e  la  felicità  della  Francia 
sulla  preponderanza  in  Europa  ,  questo  stesso  errore  era  causa  che 
quelle  grandi  mire  (se  mai  esistei tero ) ,  non  solamente  fallissero,  ma 
dovessero  anche  essere  interamente  abbandonate  «.Altri,  rendendo  conio 
diffusamente  dell'opera  del  Gervinos,  quando  ne  sarà  più  inoltrata  la 
traduzione,  entrerà  ne'partiooiari  del  Congresso  di  Vienna,  e  della 
altre  parti  del  libro  ;  noi  passiamo  olire ,  per  fermarci  un  istante 
all'imperatore  Francesco  d'Austria  ed  a  Hetteroich.  i  Quando  l'im- 
peratore Giuseppe  intorno  al  4185  pose  ^i  occhi  sull'arciduca  ano 
nipote ,  che  contava  allora  appena  17  anni ,  ne  delineo  sino  da  qael 
momento  con  maravìgliosa  perspicacia  i  tratti  più  caratteristici ,  che 
poi  si  videro  svolgersi  completamente  nel  seguito  della  sua  vita  (4)- 
Egli  trovò  in  lui  grande  facilità  ad  apprendere  ,  ma  eguale  lentezza 
a  concepire,  buona  memoria  e  cognizioni  svariate,  ma  alerili ,  atti- 
ludine  a  giudicare,  ma  paura  schìBltosa  di  udire  il  vero,  stoi-  ciamo 
adottato  per  mancanza  di  abnegazione,  irresolotezza ,  indolenza  a  fare 
,  e  a  lasciar  fare.  Solo  ad  intervalli  gli  parve  di  vedere  in  lui  i  germi 
di  una  volontà  energica  ed  operosa ,  ma  nel  complesso  trovò  che 
egli  schivava  studiosamente  ogni  occupazione  atta  ad  esercitare  ed  in- 
nalzare alquanto  le  forze  dello  spirito;  s'avvide  che  gli  mancava  l'atti- 
tudine alle  grandi  cose,  e  che  lott'al  più  si  lasciava  scuot«re  dal  suo 
letargo  quando  prevedeva  che  questo  gli  avrebbe  frullalo  rìmiM-overi  o 
fastidi  (tj  1.  Dopo  il  IBQ9  l'Imperatore  Francesco  ■  concepì  una  ten- 
denza speciale  e  qnasi  appassionata  per  le  arti  segrete  di  governo  osale 

(I)  FfliI,  L'Imp.  Giuieppe  II  consideralo  Rome  cducilore. 
(il  Garv.  pag.  4W-8t. 
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da  suo  padre  in  Italia  ...  Col  progredire  degli  anni  avea  sempre  più 
concentralo  nelle  proprie  mani  la  direzione  immediata  di  lutti  gli  affari 
dello  Stato,  a  si  dilettava  di  leggere  ed  esaminare  rainutameot?  ogai 
rapporto  riguardante  i  pubblici  funzionari;  ...  la  santitA  delle  pareti 
domestiche  non  bastò  a  goarentire  t'arcidaca  Carlo,  che  si  vide  rotti  ^i 
scrigni,  e  spiato  minatamente  il  proprio  carteggio  ■  (4).  Il  tratto  fon- 
damentale del  suo  carattere  Tu  nn  profondo  egoismo  ;  ebbe  un'avver- 
slone  quasi  maniaca  contro  qualsiasi  Ideacostitutionale;  e  ad  nna  depu- 
tazione del  comitato  di  Post  disse  che  tatte  le  smanie  costituzionali  dei 
diversi  popoli  di  Europa  non  erano  che  sintomi  morbosi  di  una  pazzia 
unÌTersate.  Quale  il  padrone  tale  il  ministro ,  e  a  foschi  colorì  é  dipinto 
Delle  pagine  del  Gervinns,  Helternich.  i  II  generale  Lascy  avoTa  insegnato 
all'imperatore  che  un  soldato,  il  quale  abbia  dato  splendide  prove  di  sé  sul 
campo  di  battaglia ,  non  è  nomo  da  essere  adoperato  in  tempo  di  pace  ; 
e  cosi  il  piccolo  eroe  della  pace  divenne  onnipotente  in  un'epoca,  che 
omai  tendeva  anch'essa  a  farsi  sempre  pia  piccola  n  (  pag.  477-78  ). 
■  Forse,  segue  11  Gervinus,  Mettemicta  sarà  paragonato  a  Tallayraud, 
col  quale  ebbe  comuni  la  pigrizia  e  l' indifferenza,  la  superBcialità  e  là 
scostumatezza  ,  l' Insensibilità  del  cuore ,  l'avidità  dei  piaceri  e  l' inet- 
titudine a  vasti  e  fecondi  concepimenti;  ma  non  potrà  mai,  non  pia 
che  questi ,  esser  messo  a  paro  con  nessuno  dei  grandi  ministri  dell'as- 
solutismo francese ,  nemmeno  di  quelli  che  lasciarono  una  bma  equi- 
voca ,  come  Biobelieo  e  Mazarino  »  (  pag.  478 }.  Importante  è  il  capitolo 
anila  CadMx  del  Regno  tPIUlia,  dove  à  molto  parlato  anche  del  Foscolo; 
e  ne'seguenti  :  rinùfrì  auspieH  eh*  accompagnarono  i  primi  anni  delta 
dominonone  Austriaca  in  Italia  ,  e  Sislemaxume  dell'  ufitulo  di  polisia 
in  Italia  ,  la  politica  austriaca  6  stupendamente  dipinta  e  stigmatizzala. 
n  signor  prof.  Talbnsa  ed  il  signor  Naratovich  fanno  opera  egregia 
dando  Iradolto  all'Italia  questo  lavoro,  del  quale  noi  speriamo  e  desi- 
deriamo di  poter  presto  annunziare  il  proseguimento.  B. 


CalcUogo  di  manoicritti  ora  posseduti  da  D.  Bìldassarrb  Boucompaghi  , 
compUato  da  Enrico  Nahddcgi,  Boma ,  (ipografia  delle  scienze  mate- 
malicbe  e  fisiche,  t86t;  in  Svo  di  pag.  xiii-%49. 

Che  le  biblioteche  private  abbiano  ì  propri  cataloghi  messi  a  stam- 
pa i  pia  oftceesario  delle  pubbliche ,  perchè  queste  rimangono  sempre, 
e  sono  aperte  a  tatti  ;  qnelie  non  sono  accessibili  a  chiunque ,  e  van 
■osella  a  disperdersi.  Pub  a  quelle  desiderarsi  no   indice   stampalo  ; 


(t)  Id.  pag    483. 

AaCB.  St.  I»l.,  iTiKwa  Srrit,  T..XVI,  P.  1 
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ma  Gaalmentè  cbi  stadia  ha  modo  di  coosnllare  i  cataloghi  manoscritti 
(facciam  conio  che  tulle  le  hbrerie  pubbliche  n'abbiali  uno,  almeoo 
mediocre  ] ,  ha  modo  d' interrogare  i  bìblioiecari ,  o  di  scuriosirsi  sfo- 
gliando da  sé.  Per  le  librerie  de'  privati  non  è  cosi  ;  e  quando  non  siam 
certi  che  in  un  palagio  si  trovi  davvero  quel  che  si  cerca  ,  non  ce  U 
sentiamo  di  levarci  IL  cappello,  di  Tar  delle  lunghe  anticamere,  di  esporci 
a  delle  repulse.  Che  se  il  possessore  di  qualche  preziosa  raccolta  di 
stampati  o  di  codici  mette  fuori  il  suo  catalogo  ,  i  bibliograO  possono  su 
quello  attestare  l'esistenza  di  rare  edizioni,  gli  storici  della  lelteratara 
si  accertano  se  opere  di  alcuni  autori  rimangono  in  penna,  gli  scrittori 
d'ogni  materia  v'attingono  come  a  sicura  fonte  le  lor  cognizioni  ,  gli 
editori  finalmente  sanno  dove  ricorrere  per  metter  fuori  l' inedito  o  per 
dare  più  corretto  ciò  ch'é  già  divulgalo.  E  vi  ricorrono  tutti  con  sicurtà; 
perchè  chi  presenta  al  pubblico  il  catalogo  della  suppellettile  letteraria 
che  possiede  ,  ha  gii  detto  d'esser  disposlo  a  farne  copia  allrni  ,  e  par 
anzi  che  l'offra  a  chi  può  proflllarne. 

Di  cataloghi  siffatti  non  se  ne  contano  pochi;  ma  quanti  pia  ne 
vorremmo  avere ,  da  poi  che  (ante  famose  raccolte  di  libri  e  di  codici 
ebbero  quella  fine  che  librerie  e  gallerie  signorili  sogliono  aver  quasi 
sempre?  Un  tempo,  per  verilk,  non  era  cosi  frequente  il  mal  uso, 
perchè  sin  l' ignoranza  era  tanto  tollerante  da  ammettere  fra  i  possibili, 
che  al  sapere  potesse  venir  la  sua  volta.  Oggi  il  bisogno  di  far  quattrini 
non  lascia  tener  capitali  infruttiferi ,  e  per  appigionar  le  stanze  della 
libreria  sì  bacchettano  i  libri.  A  riandare  quante  biblioteche  aveva  Fi- 
renze ne'  suoi  palagi  ,  famose  anc'oggi  ;  a  pensare  che  la  Biccardiasa 
stessa  andò  all'asta  ;  a  dire  che  tre  illustri  famiglie  italiane  si  divisero 
non  i  libri,  ma  il  prezzo  della  bella  fìioucciaiana;  non  vengono  st^tanto 
al  volto  i  rossori  ,  ma  un  vivo  desiderio  punge  l'anima;  ond'é  forza 
chiedere  a  cbi  tuttavia  possiede  qualche  preziosa  biblioteca,  che  la  mandi 
a'  posteri  almeno  in  un  catalogo. 

Il  marchese  Gino  Capponi  diede  un  bell'esempio  col  Catal<^  dei 
Manoscritti  della  sua  libreria  ;  ed  ora  lo  ha  imitato  don  Baldassarre 
Boncompagni  de' principi  di  Piombino.  Chi  sa  come  questo  signore  ro- 
mano da  vari  anni  raccolga  e  dì  tratto  in  tratto  pubblichi  quanto  può 
illustrare  la  storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  ,  non  si  maravi- 
glìerà  che  il  Catalogo  de'  Manoscritti  da  lui  posseduti  quasi  tolto  si  com- 
ponga d'opere  attenenti  a  quelle  discipline;  mentre  la  stessa  specialità 
delle  malerie  lo  rende  singolare  fra  gli  altri. 

Al  Narducd ,  valente  letterato  che  ci  diede  la  Compotinone  del  Mon- 
do di  Ristoro  d'Arezzo,  commise  il  Principe  la  Gom|MlazÌone  di  questo 
Catalogo,  del  quale  la  prefazione  ci  offre  come  un  epilogo.  I  manoscritti 
ascenilono  a  368 ,  de'  quali  31  sono  membranacei,  e  Ire  si  compongono 
di  carta  e  di  pergamena.  Cenlotren tolto  contengono  opere  di  Anoni- 
mo; 9*  appartennero  alla  biblioteca  Albani  ultimamente  venduta;  uno 
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all'  aDlica  libreria  di  S.  Marco  di  Firenze  (ed  è  la  Sfera  del  Sacrobosco 
con  allre  opere  matemaliohel;  uno  all'AUempsiana  ;  quindici  alla  troppo 
celebre  raccoUa  del  Libri  ,  e  non  pochi  altri  vengono  da  altre  colle- 
zioni noie  ai  biblioGlì.  Avendo  adottalo  nella  disposizione  dei  codici 
l'ordine  alfabelico,  e  conlenendo  per  lo  più  ciascun  codice  diverse  scrit- 
ture, per  determinare  la  collocazione  è  stato  preso  il  nome  o  cognome 
dell'autore  che  si  presentava  primo;  ma  un  accurato  Indice  ilegli  autori 
e  traduttori  ne  fa  accorti  delle  scritture  che  seguitano  alla  prima.  La 
descrizione  è  minuta;  e  in  quanto  concerne  alla  materia  del  codice, 
non  si  può  dir  che  sia  troppo.  Wa  no  risparmio  di  spazio,  e  forse  uu 
guadagno  di  chiarezza  ,  si  poteva  ottenere  citando  le  opere ,  che  servono 
aU'illuslrazione,  con  minore  prolissità. 

Ilo  detto  che  i  manoscritti  registrati  in  questo  Catalogo  attengono 
per  la  massima  parte  alle  scienze  matematiche  e  fisiche  :  ma  non  vi  ha 
forse  parte  di  sapere  che  vi  restì  dimenticala.  Si  nota  un  codice  della 
Divina  Commedia,  uno  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  nell'originale  france- 
se ,  due  AeM'Aeerba  di  Cecco  d'Ascoli:  molle  lettere  autografe  d'uomini 
illustri  (lOi  Gon  quelle  di  Lorenzo  Magalotti)  ;  alcuni  scritti  d' antiqua- 
ria, altri  d'erudizione  e  dì  letteratura  ;  parecchi  cataloghi  di  librerie 
famose  (Albani ,  Baldi,  Barbaro,  Cesi,  Chigi,  Dal  Pozzo,  Gaddi,  Gamba, 
Sangalto,  Scilla ,  TrìvultìoJ ,  e  quelli  della  celebre  Urbinate  ora  riunita 
alla  Vaticana.  Ai  cultori  delle  scienze  storiche  e  delta  erudizione  patria 
possiamo  aegnalaro  la  Cronica  de  ta  nobile  cita  de  Tatfca  deH3l8;  la  Cro- 
nica Piacentina,  molto  simile  al  Cronicon  Petri  de  Ripalta  ;  una  Cronaca 
Ialina  de' fatti  di  Federigo  Svevo  e  de'  figli;  la  Cronaca  di  Forlì  di  Paolo 
Ouarim;  la  Storia  di  Rovigo  di  Andrea  Nicolio  ;  gli  Annali  di  Perugia 
di  Roma  e  dello  stalo  Romano  di  Onofrio  Panvìno;  la  parie  terza  della 
Storia  di  Bologna  del  (jherardacci  ;  la  Storia  d' Urbino  del  pndre  Cima- 
relli  ;  la  Storia  letteraria  d' Imola  dì  Francesco  Maria  Hancurzio  ;  lo  Sta- 
tuto di  Ravenna,  quello  di  Fossombrone,  quello  dell' Uni  versila  di  Pisa; 
vari  Priorisli  Fiorentini;  le  Memorie  della  famiglia  Oiloboni  di  Firenze , 
mandate  al  Cardinale  Oltoboni  nel  173!  dal  marchese  Giambatisla  Bar- 
lolini  Salimbeni  ;  la  Storia  delle  Famiglie  fiorentine  di  Piero  Honaldi; 
alcuni  documenti  che  concernono  ai  Galìgai  di  Firenze  ;  le  Vile  de'  Hate- 
inatici  di  Bernardino  Baldi  in  autografo  e  in  copie;  le  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  de' Poeti  volgari,  raccolte  da  Apostolo  Zeno  in  cinque 
tomi,  e  già  possedute  dal  Hazzuchelli. 

È  sparso  questo  Catalogo  di  alcune  hrevi  scritture:  qui  cito  un  so- 
netto che  il  Narducci  suppone  di  Paolo  dell'Abbaco,  e  un  sonetto  at- 
tribuito 8  Dante  con  la  risposta  di  Cecco  Slabili  d'  Ascoli.  Dn  ultimo  poi 
sono  alcuni  altri  icrittì  che  illustrano  le  scienze ,  e  una  Visione  in  versi 
della  perttcuaimi»  dei  pastori  secondo  t ApoccUisse  ec. ,  scr'Ma  nel  I3Q1  da  fra 
Giovanni  da  Firenze  ia  Viterbo.  C.  G. 
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Bibliografia  storica,  ottta  oo/biiont  delti  migliori  t  pM  reemti  open  di 
ogni  naxtotw  intorno  ai  prinàpaìi  periodi  e  pertonaggi  dilla  storia  uni- 
vertale ,  per- cura  di  Gibtino  Brihca  ,  prqfeisore  pressa  il  R.  Collegio 
militare  di  aUlana.  ~-  MMado,  lib.  di  G.  Sch ie patii ,  I86S;  in-Svo,  di 
pag.  XXI1I-3S9. 

Quel  che  abbiamo  di  bÌbliogra6a  della  gloria  è  bea  poca  cosa  e  di 
piccol  sussidio  al  bisogno.  Il  Calslogo  delle  storie  particolari  delle  ciUà 
e  luoghi  d'Italia  pubblicato  dai  fratelli  Coleti  in  Venezia  (Cild),  quello 
delle  storie  generali  e  parziali  dell'Italia  di  P.  Savioni  (  Ven.  1789},  il 
Manuale  bibliograGco  del  Licblealhal  (  2'.  ediz.,  Uilauo  1831 }  sono  buoni 
ed  utili  lavori,  ma  dod  sod  tulio;  e  dopo  lanli  armi  e  tanlo  progresso 
delle  discipline  slorìcbe,  riescono  lavori  manchevoli.  Le  bibliografie  sto- 
riche parziali,  del  Cicogna  per  Venezia  (18i7),  del  Predari  per  Mila- 
no (1857),  del  Hinieri  Riccio  per  gli  Abruzzi,  ed  allre,  coolano  per 
quelle  città  e  province,  ma  non  sono  tulio  quel  che  sì  cerca,  non  sono 
la  intera  bibliograBa  delle  alorie  italiane. 

Ora  il  signor  prof.  Gaetano  Branca  ci  dk  un  libro  di  bibliografia  sto- 
rica, con  disegno  più  largo,  cioè  non  della  sola  storia  italiana,  ma  ezian- 
dio della  universale.  E  questo  è  lavoro  nuovo,  si  può  dire,  perciocché 
quello  dell' Oeiiinger  [irvhives  historiques,  Carlsrube,  1814  )  non  è  gran 
cosa,  e  ormai  invecchiato  anch'esso- 

Ma  il  signor  Branca  non  ba  inteso  di  comporre  an'  intera  bibliografia 
della  storia  universale,  si  bene  di  raccogliere  in  presso  che  quallromtU 
opere  il  fiore  delle  composizioni  istoriali  pubblicale  in  Europa  per  la 
maggior  parte  nel  nostro  secolo;  col  fine  di  additare  a  chi  Insegna  e  a 
chi  studia  quanto  v'ha  di  meglio  intorno  ai  più  importanti  subielti  della 
storia  universale ,  onde  ciascuno  se  ne  possa  giovare. 

Non  volendo  porlauto  compilare  una  compiuta  bibliografia  storica  ani- 
versale  ,  che  era  fatica  immensa,  egli  doveva  Tare  siccome  ha  fatto-,  darci 
il  cslalogo  delle  maggiori  opere,  cioè  di  quelle  che  hanno  veramente 
la  forma  e  la  mole  di  storia,  e  la  importanza  di  composizione  istoriale, 
lasciando  da  parie  [ulto  quello  che  è  illuSlrazione  ed  erudizione. 

Il  disegno  del  lavoro  viene  esposto  dall'A.  nella  Introduzione.  Egli  ha 
dato  luogo  nella  sua  bibliografia  alle  opere  di  ogni  nazione,  ma  però  sce- 
gliendo quelle  sole  che  sono  di  vera  importanza.  Ammise  raramente  le 
raccolte  di  documenti;  escluse  le  opere  anteriori  al  presente  secolo,  e 
solo  quando  non  poteva  indicarne  delle  moderne  citò  le  antiche.  Se  ta- 
lora, per  non  omettere  un  lavoro  recente,  egli  si  è  esposto  al  pericola 
di  averne  accollo  qualcuno  che  non  n'era  degno,  ciò  fu  in  buona  fède, 
non  sapendo  che  intorno  al  merito  di  esso  siasi  portalo  un  giudizio  sfa- 
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vorevole.  Cercò  di  dar  sempre  la  preferenza  alle  opere  coucerneoti  la 
storia  italiana,  con  tutto  che  in  questa  parie  la  messe  gli  riuscisse  più 
scarsa,  a  cagion  del  poco  numero  di  opere  storiche  importanti  date  alla 
luce  in  Italia  ne' presenti  tempi ,  e  più  diiEcile  l'impresa  per  la  mancanza 
di  buone  opere  bibliografiche. 

Con  questi  proposili  e  con  questi  prjocipj  il  signor  Branca  ba  posto 
mano  alla  impresa.  La  ragione  dell'opera  è  questa.  Tutta  la  raccolta  h 
divisa  in  sei  parti,  ma  le  ultime  due  si  possono  considerare  come  ap- 
pendici alle  prime  quattro.  Le  parti  sono:  1.°  Prolegomeni  e  noria  tmlica; 
t.*il  medio  evo:  3.°  la  storia  moderna;  i.°  i  tempi  nostri  (<  8(5-4  862);  5.°  bi- 
bliografia dei  mtmieipii  ihittiint;  6.'  bibliografia  geografica.  Ciascuna  di  que- 
ste parti  si  suddivide  in  categorie  e,  se  il  soggetto  lo  richiede,  ogni  cate> 
goria  è  spartita  Ja  rubriche,  o  sottodivisioni  che  vogliam  dirle. 

La  parte  prima,  che  comprende  i  Prolegombhi  b  la  storia  antica,  è 
divisa  in  quattro  categorie:  FilosoQa  della  storia  -  Opere  generali  e  diF- 
fose  sulla  storia  universale  -  Opere  generali  sulla  storia  antica  -  0[)ere 
generali  ma  compendiose  eolia  storia  universale  -  Opere' generali  sulla 
storia  antica  -  Storia  antica  orientale  (  suddivisa  in  nove  rubriche  )  -  Sto- 
ria dei  Greci  [  god  quattro  rubriche  ]  -  Storia  dei  Bomaoi  (  con  quattro 
rubriche  parioiente)  -  Storia  ecclesiastica  (con  due  rubriche). 

L&  parte  seconda  [  il  Mbdio  Evo }  abbraccia  le  seguenti  categorie:  Opere 
generali  sul  medio  evo  e  prolegomeai  -  I  popoli  barbari ,  le  loro  mi- 
grazioni ed  i  regni  da  essi  fondali  [  con  cinque  rubriche }  -  L' impero  di 
Oriente  o  bizantino  -  Maometto,  l' islamismo  ed  ì  califfati  arabi  -  Le  cro- 
ciata e  le  loro  conseguenze.  Gli  ordini  religiosi  e  cavallereschi  -  Sloria 
d'Italia  (con  oUo  rubriche  )  -  Il  medio  evo  in  Francia  -  in  Inghilterra  - 
in  Germania  -  in  Spagna,  Portogallo,  Paesi  Bassi,  Svizzera,  Stati  Scandi- 
navi ,  Ungheria,  Boemia  e  Polonia,  Russia,  e  Grecia  -  Storia  delle  grandi 
scoperte  geografiche ,  e  delle  conquiste  degli  Europei,  dal  xiii  al  xviii  se- 
colo -  Storia  eccleij astica. 

La  parte  ttrta  (storia  moderna)  ha  queste  categorie:  Opere  generali 
sulla  storia  moderaa  —  Opere  generali  sulla  storia  moderna  in  Italia  — 
Opera  parziali  sul  ducato  di  Savoia  (poi  regno  di  Sardegna) ,  sulla  repub- 
blica di  Genova  ,  sul  ducato  di  Milano ,  sulla  repubblica  di  Venezia  ,  sul 
granducato  di  Toscana,  sul  regno  di  Napoli,  sulla  Sicilia,  Sardegna  e 
Corsica  —  Storia  moderna  in  Francia  —  in  Inghilterra  —  in  Germa- 
nia —  in  Spagna  e  Portogallo,  Paesi  Bassi  e  Belgio,  Svizzera,  Svezia, 
Danimarca ,  Polonia  ,  Ungheria  ,  Russia ,  Torchia  ,  Grecia  —  Storia  eccle- 
siastica. 

Nella  parte  quarta  { i  nostri  tbkpi  ,  18f  6-186S  )  si  coalangono  le  ca- 
tegorie seguenti  :  Opere  generali  sulla  sloria  dei  nostri  tempi  —  Opere 
sulla  storia  d' Italia  daltSIS  in  poi  (con  due  suddivisioni)  —  Opere  e 
opuscoli  sulla  questione  italiaDa,  le  guerre  del  1869-60,  e  la  spedizione 
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di  Sicilia ,  capitanala  dal  generale  Garibaldi  —  Opere  sulla  slorta  dei 
nostri  tempi  in  Francia ,  Inghilterra .  Germania ,  Aastria ,  Spagna ,  Bel- 
gio ,  Svizzera  ,  Svezia  e  Danimarca  ,  Ungheria  ,  Polonia  ,  Hussia  ,  Tur- 
chia ,  Grecia  —  Opere  ed  opuscoli  sulle  attuali  grandi  questioni  europee. 

Parte  quinta  (bibliografia  storica  dei  HrniciFii  italiari).  Questa 
parte  comprende  le  più  importanti  opere  intorno  alla  storia  di  circa  400 
fra  città,  borghi  e  provincia  d'Italia.  I  titoli  sono  disposti  airabelica- 
mente  secondo  i  nomi  dei  luoghi. 

La  parte  testa  (bibliocbafu  geografica)  contiene  le  opere  più  im. 
portanti  sui  grandi  viaggi  e  le  scoperte  del  nostro  secolo  ,  e  sulla  storia 
dei  paesi  non  europei.  È  divisa  in  quattro  categorie  principali,  cioè: 
Prolegomeni  (con  due  suddivisioni)  —  Africa  (con  due  suddivisioni]  — 
Asia  (con  quattro  suddivisioni)  —  America  (con  cinque  suddivisioni)  — 
Oceania  continentale  ed  insulare  —  Viaggi  negli  oceani  polari  (con  due 
sud  di  vision  ij. 

A  questa  parte  sesta,  non  essenzialmente  storica,  segue  un  molto 
utile  Dizionario  biografico  obi  kagciobi  storici  co^tevforakii  ,  italiani, 
francesi  ,  inglesi,  tedeschi  ec. ,  i  nomi  dei  quali  occorrano  più  di  fr»- 
quente  nell'opera.  Gli  storici  italiani  sono:  Amari,  Balbo,  Cantù,  Ca- 
rutti ,  Cibrario ,  Cicogna ,  Litta ,  Hicali ,  Ricotti,  Sismondi ,  Tosti,  Troya; 
dieci  sono  i  francesi,  sette  gì'  inglesi ,  sedici  i  tedeschi ,  tre  gli  svedesi , 
un  boemo  ,  uno  spagnolo. 

L' autore  non  si  ristrinse  a  un  asciutto  catdlogo  dì  libri ,  ma  pose  qui 
e  là  brevi  annotazioni.  Alcune  dichiarano  in  qualche  modo  il  valore 
delle  opere  citate;  altre  danno  un  cenno  dell'edizione,  e  talora  della 
partizione  del  libro;  talune  recano  un  giudizio  sul  merito  scientifico 
dell' opera  ,  appoggiato  sempre  all'autorità  di  uomini  competenti;  talal- 
tre  indicano  le  traduzioni  di  opere  straniere  nell'italiano  od' italiane  in 
lingue  straniere.  Molte  volle  sono  notate  eziandio  le  recensioni  o  criticho 
scritte  da  autorevoli  peone. 

Altre  cure  e  diligenze  ba  speso  l' A.  nel  suo  lavoro ,  tra  le  quali  è 
molto  comoda  quella  nota  aggiunta  alla  Introduzione  ,  sulle  opere  hibliit- 
grajkhe  oonsuUale  ,  e  comodissimo  l' Indice  alfabetico  dei  nomi  degli  autori 
posto  infine  del  libro ,  che  serve ,  se  non  altro ,  a  raccogliere  insieme 
le  opere  di  un  medesimo  autore. 

In  ogni  lavoro ,  o  specialmente  in  quelli  dì  simil  genere,  è  impossibile- 
il  contentar  tulli  ;  ciascuno  ha  concetti,  desidèri  e  gusti  propri,  che  se  non 
vede  seguiti. od  appagati ,  si  chiama  mal  sodisfallo  e  corre  a  condannare 
l'autore.  Ha  se  v'ha  opera  verso  cui  sìa  da  us.ire  indulgenza  È  questa, 
dove  i  dubbi  s  le  difficoltà  scaturiscono  da  ogni  parte  ,  e  dove  conviene 
farci  responsabili  non  lauto  del  propri  quanto  degli  altrui  errori.  La  cri- 
tica certamente  troverà  da  esercitare  il  suo  ufficio  sul  Manuale  del  si- 
gnor Branca;  dirà  che  forse  certe  opere  sarebbero  state  più  propriamente 
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in  una  che  in  no'  altra  categoria  ;  domanderà  perché  avendo  accolto  nel 
eoo  libro  il  Glossario  delle  lingue  italiche  del  Fabretti ,  non  v'  abbia  dato 
luogo  ad  altri  lavori  filologici  di  questa  specie ,  dacché  oggi  con  la  filolo- 
gia comparata  le  investigazioni  storiche  hanao  fatto  acquisto  di  un  sussi- 
dio dbovo  e  potentissimo;  lamenterà  che  vi  manchino  i  titoli  di  opera 
geturali  sulla  storia  delle  belle  arti ,  delle  lettere ,  delle  scienze  almeno 
per  l' Italia  ;  e  più  altre  cose  chiederai.  E  l' autore ,  non  avendo  la  pro> 
sunzione  di  aver  fatto  un  lavoro  perfello,  non  si  sdegna  di  questa  cri- 
tica :  ■  io  r  attendo  (egli  dice)  ;  e  mi  propongo  An  d'  ora  di  far  tesoro  di 
(ulti  ì  cenni  che  potrò  raccorre  ,  perchè  essendo  la  sorte  di  questa  specie 
di  lavori ,  che  non  abbiano  a  perfezionarsi  se  non  col  ripetersi  delle  edi- 
zioni, pos.iano  queste  apparire  migliorale  d'  assai ,  ed  essere  cosi  sempre 
più  degne  dell'  attenzione  degli  studiosi,  cui  consacro  questo  primo  frutto 
di  lunghe  e  pazienti  ricerche  ■  (Introduz. ,  pag.  x|. 

Inlanto  al  signor  Branca  tributiamo  quella  lode  che  h  debita  a  tutte  le 
buone  volontà  che  si  mettono  a  raccogliere  in  tante  bibliografie  speciali 
ciò  che  d'  anno  in  anno  ha  prodotto  e  va  producendo  la  stampa  ;  sussidio 
Utilissimo  e  fattosi  viepiù  necessario  oggi  die  la  straordinaria  moltiplica- 
tone dei  libri  rende  impossibile  non  che  il  conoscere  i  titoli  di  lutti ,  ma 
anche  i  soli  spettanti  a'  propri  studi ,  senza  perdere  un  tempo  grandis- 
simo. Egli  col  suo  Manuale  di  bibliografia  slorica  ci  ha  reso  un  ottimo 
servigio,  e  dobbiamo  essergliene  grati. 
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Nuooa  edixUme  degli  Ann^i  Genovui  del  Caffan. 

Cariinmo  Vieuneuic: 

Genova ,  3  Battembre  <86S. 

Voi  mi  chiedete  Dotiiie  intorno  alla  nostra  edizione  detlj  Annsli  Ge- 
novesi del  Caffaro ,  ed  io  mi  affretto  ad  appagare  l' onesto  vostro  desi- 
derio colla  presente  mia  lettera ,  cbe  voi  forse  vorrete  iOBerire  nel  vo- 
stro riputatissìmo  Arcbivio  Storico  Italiano. 

Sebbene  i  tempi  poco  volgano  propizj  alle  pacIScbe  pubblicazioni 
di  cose  antìcbe,  cbé  le  meoti  si  trovano  preoccupate  dai  fortunosi  casi 
delle  moderne  ;  ciò  nondimeno  il  genovese  Municipio  va  ionanii  ala- 
cremehte  nella  edizione  degli  Annali  genovesi  del  CaSaro  foggiata  sol 
Codice  sincrono  dì  Parigi  dove  per  questo  fine  mi  sono  io  stesso  re- 
calo nel  marzo  del  18B9.  Già  ne  sono  impressi  parecchi  fogli,  cioè  le 
due  Cronachette  che  li  precedono,  gli  Annali  di  Caffaro  propriamente 
detto ,  e  i  successivi  del  suo  primo  continuatore  Oberlo  Cancelliere. 
Questa  notizia  è  troppo  però  breve,  perchè  i  lettori  dell'Archivio  se 
ne  possano  appagare;  cosicché  mie  caro  di  aggiungervi  qualche  cosa  di 
pia  intomo  al  disegoo  di  tutta  l'opera ,  che  io  proposi  all'  111."*  Honi- 
cipio  di  Genova  e  fu  con  sua  deliberazione  interamente  approvalo. 

Tutta  )a  stessa  opera  degli  Annali  del  Caffaro  e  de' suoi  (kinlinna- 
tori  sali  in  un  solo  e  grande  volume  in  folio  compresa ,  con  forbiti 
caratteri  della  Tipografia  del  signor  Tommaso  Ferraiido.  Precederà  noa 
Introduzione  divisa  in  due  parti;  la  prima  parte,  formata  di  molti  pa- 
ragrafi ,  e  se  volete ,  Capitoli ,  tratterà  : 


4.*  Notizie  biografiche  sulle  origini,  la  famiglia,  la  vita,  le  gesledi 
Caffaro  e  specialmente  degli  Annali  da  lui  composti. 
3.°  Dei  varj  suoi  continuatori ,  della  loro  vita  ed  opere. 
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3."  Merito  e  pregi  di  tali  Anonli  rimasti  ìDediti  fino  all'epoca  del 
Muratori,  ch'ebbe  ad  allogarli  nella  sua  grand'  opera  degli  Scritlori  delle 
cose  italìsDe ,  ma  servendosi  di  Codici  incompleti  ed  inesatti. 

i.*  Disegno  di  alcnni  citlailiai  genovesi  di  pubblicarli  ;  loro  pubbli-  . 
cazioni  infatti  di  tre  Tascicoli  fino  all'anno  H6&  per  la  Tipografia  Ar- 
civescovile in  Genova  nel  4838. 

S.°  Progetto  di  pubblicazione  di  Gio.  Pietro  Vieussepx  per  ìDGaririi 
nel  suo  Archivio  Storico  Italiano;  traltsljve  per  questo  tenute  da  lui 
cogli  avvocati  Federigo  Alizeri  e  Michele  Giuseppe  Canale. 

6.*  Tenlalivo  e  proposta  fatta  al  Municipio  di  Qooova  .del  signor  Lu- 
ciano Scarabelli  di  essere  invialo  a  Parigi  per  collazionare  un  Codice  qua- 
lunque di  Genova  con  quello  sincrono  di  colè,  e  poscia  mandarlo  in  luce. 

7.*  Pensiero  di  siCTalla  pubblicazione  venuto  all'  avvocato  M,  G.  Ca- 
nale ,  e  sno  progetto  di  una  sottoscrizione  privata  ;  Circolare  del  !6  lu- 
glio 1858;  nome  dei  benemeriti  cittadini  che  vi  contribuirono.  . 

9.*  Notizia  pervenuta  al  sottoscritto  avvocalo  Michele  Giuseppe  Ca- 
nale che  il  signor  Giorgio  Enrico  Perlz  di  Berlino  stava  per  ioserire 
gli  stessi  Annali  genovesi  del  CaSaro  nei  suoi  Monumenti  ddia  storia 
Germanica. 

1D.*  Corrispondenza  epistolare  dell'avvocato  Canale  col  signor  Pertz 
e  col  signor  D'Aveiac  di  Parigi  per  conoscere  l'epoca  precisa  delta 
restituzione  che  il  primo  avrebbe  fatta  del  Codice  sincrono  del  Caffaro 
a  lui  dato  ad  imprestilo  dalla  Biblioteca  Imperiale,  di  Parigi. 

11.°  Domanda  fatta  dall' avvocato  Canaio  al  Municipio  di  Genova 
per  ottenere  un  sussidio  per  il  viaggio  e  la  collazione  d>  un  codice  de- 
gli Annali  di  CaSaro  col  Codice  Parigino. 

tt.o  Deliberazione  presa  dal  Consiglio  Delegato  per  un  sussidio  di 
Lire  500. 

43."  Partenza  per  Parigj  con  commendatizie  del  Ministro  degli  B^eri 
il  fu  Conte  Cammillo  di  Cavour,  gentili  accoglienze,  e  collazione  operata. 

46.°  Altro  sussidio  di  l'ire  500  olleouto  dal  Mantcipio  di  Genova. 

46.°  Ritorno  in  Genova  col  codice  collazionato,  domanda  fatta  per 
la  stampa  di  questo ,  ed  offerta  di  cederne  le  ragiooi  al  Municipio ,  pre- 
vie alcune  condizioni, 

47.°  Deliberazione  del  Municipio,  formazione  di  una  Commissione 
composta  dei  signori  marchesi  Antonio  Brignole-Sale ,  Lorenzo  Pareto, 
e  cav.  avvocato  Antonio  Crocco  per  la  stampa. 

48.*  Tentativo  della  Commissione  di  ottenere  ad  imprestito  il  Codice 
Parigino,  trattative  concemeoti  simili  pratiche,  rese  infine  inutili  da 
una  negativa  ricisa. 


-taoH-S-lT.,  Ifiuita  S«rie,  T.XVI.  P.l. 
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t.°  Codici  diTersi  di  Caffaro  e  fluoi  oontiDnatori ,  esistenti  presso  le 
biblioteche  pubbliche  e  le  private  di  Genova ,  nonché  nelle  diverse  città 
d'Italia,  venati  Snora  a  cognizione  dell'avvocato  Canale;  lettere  indi- 
rizzate da  lui  a  parecobi  dotti  delle  varie  città  per  averne  contezza ,  e 
loro  risposte. 

i."  Tre  cat^orie  nelle  qoali  ei  possono  allogare  i  Codici  tatti  di  cai 
si  ha  finora  notizia. 

3.°  Descrizione  del  Codice  Parigino  ;  si  discorre  dell'  epoca  e  del  modo 
il  più  probabile  con  coi  venne  trasferito  in  Parigi. 

i.°  Ragioni  e  maniere  colte  quali  venne  ordinata  e  condotta  la  pre- 
sente edizione. 

Queste  sono  le  cose  che  devono  in  gran  parta  essere  comprese  nella 
prefala  introduzione;  dopo  di  che  va  posla  un'Appendice  dove  saranno 
■  verbali  del  Municipio,  le  lettere  parlicolsri,  e  i  documenti  tutti  che 
sono  nominati ,  e  servono  ad  avvalorare  la  ìntrodozione  medesima. 

Appresso  seguitano  le  due  brevi  Cronache ,  credale  pure  di  CaOsro, 
l'nna  intomo  alla  prima  Crociata,  l'altra  del  Re  di  Gerusalemme,  e  in- 
fine alcune  note  ad  esse  relative. 

Tengono  immediatamente  dietro  alle  dne  Cronache  gli  Annali  di  Car- 
faro e  successivamente  quelli  del  suoi  continnalori  ;  infine  dei  quali  sì 
porranno  tre  Iodici  : 

*."  Geografico  dei  luoghi  tutti  menzionati  negli  Annali. 

S.*  Geneaiogko  delie  famiglie  e  persone. 

3.*  DipUtmatieo  degli  atti  e  del  trattati  della  Repubblica  Genovese 
colle  diverse  potenze  d' Europa ,  d' Asia  e  di  Africa ,  cui  sì  allude  negli 
Annali  medesimi ,  con  un  rapido  cenno  intorno  alla  loro  sostanza. 

Bd  eccovi  com'  io  ho  pensato  di  ordinare  questa  edizione ,  la  quale 
spero  potrà  essere  condotta  al  suo  ultimo  termine  nella  prima  metà  del 
saccessivo  anno  1863.  Voi  che  molto  v'  intendete  della  materia ,  e  aven- 
dono  adesso  sott'occbi  tutta  l' estensione,  ben  v'immaginate  quante  ne 
Steno  le  difficoltà ,  e  quanta  fatica  e  diligenza  sìa  necessaria  per  re- 
carla al  migliore  suo  fine.  A  questo  proposito ,  non  polendo  certo  tan 
il  tutto  da  per  me  solo  ,  mi  bo  aggiunto  a  compagno  nel  lavoro  il  mio 
amico  Tommaso  Belgrano ,  giovane  che  voi  ben  conoscete,  perito  e  sta- 
dtosìssimo  delle  cose  genovesi;  cosi  che  divisa  in  dne  )a  malagevole 
opera  speriamo  di  renderla  meno  imperretla  che  ci  sarà  possibile.  Sa- 
lutatemi l' ottimo  e  dottissimo  amico  nostro  Cav.  Bonaini ,  e  vogliatemi 
avere  quale  vi  sono  da  lunghi  anni  amico  aOezionatissìmo 

Avv.  H.  G.  CiHALi. 
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Due  doeumetUi  tpOtanti  alla  guerra  di  Cambra*.  ■ 

Il  signor  CoDte  Pietro  di  Colloredo-HelB  ebbe  la  cortesia  di  mo- 
strarmi due  docnmenti,  tratti  dallo  archivio  della  aaa  illustre  Tamiglia, 
e  mi  parvero  degni  di  essere  pubblicali,  sia  perchè  risguardauo  uà 
valoroso  guerriero  italiano,  sia  perchè  recano  lume  intomo  a  parziali 
circostanze  della  parte  ohe  ebbe  Hassimiliano  Imperatore  nella  gaernt 
di  Cambra!,  quando  co' suoi  Tedeschi  assalti^  il  Friuli,  adito  e  sicurezza 
d' Italia.  Sono  due  lettere  della  signoria  Veneziana  a  Camillo  di  Collo- 
redo,  intorno  al  quale  devo  alla  benevt^liensa  del  nostro  collaboratore, 
signor  Ttnceiizo  Joppi ,  tutte  le  notizie  che  seguono. 

Camillo  di  Giovanni  di  Colloredo  e  di  Maddalena  di  Gibeliuo  Savor- 
gnaoo  nel  novembre  del  1K11,  quando  l'esercito  veneziano  si  mosse  al 
ricupero  del  Friuli  e  a  scacciarne  i  Tedeschi  che  se  ne  erano  insignoriti 
da  qualche  mese,  fa  uno  dei  primi  tra  quei  feudatari  che  al  veneto  esercito 
si  unirono,  offerendo  il  braccio  loro  alla  repubblica.  Dice  il  cronista  Giam- 
battista di  Cergneu  (  cronaca  mas.  )  che:  «  il  provveditore  generale  Zia 
Paulo  Gradenigo  passò  il  TagliamentocoU'esercito  il  10  novembre  4641* 
et  in  villa  da  Pozzo  alloggiò.  Quivi  molli  castellani  li  furono  incontrot 
quali  volentieri  accettò,  maxime  messer  Cammlllo  de  Colleredo  et  mio 
padre,  li  quali  subito  de' suoi  consigli  et  secreti  li  fece  partecipi,  né 
mai  cosa  se  tractava  che  seco  non  comunicasse ,  et  il  suo  consiglio  non 
pigliasse  1.  fi  segue:  <  et  mentre  fusse  sotto  a  Gradisca  il  campo,  Tode- 
schi  per  divertir  l'impresa  un'  altra  volla  nel  Cadntrino  irruppero;  finché 
eoo  eletta  mano  di  villani  H.  Camillo  Colloredo  { et  mio  padre  Francesco 
di  Cergneu)  all'impresa  mandali,  subito  lo  germano  furore  retruseros. 

Nel  volume  XIII  pag.  188  dei  Diari  di  Marino  Sanndo  (  mss.  nella 
biblioteca  Marciana)  leggesi; 

*  1S14.  Lettere  del  19  Novembre  del  provv.  generale  Qradenigo  che 
alla  impresa  di  Tenzon  della  Chiusa  mandò  sbvdiotti  (  cavalleria  leggiera 
oltremarioa]  con  Hieronimo  Savorgnan,  ma  cbe  occorre  altra  gente;  et 
consultalo  il  espilano  (Renzo  da  Ceri)  hanno  mandato  a  quella  parte  Vigo 
4^Perosa  con  fanti  180,  e  scritto  a  Udine  siano  messi  a  oammino  tutti  li 
fanti  verso  de  lì  con  li  due  falconi  et  11  falconetti  con  assae  monition,  et  ha 
mandato  con  loro  M.  Camillo  de  Collorelo  qual  poi  assae  con  quelli  de 
Venzon  et  è  gran  Marchesco,  e  richiesto  da  esso  D.  Ger.  Savorgnan 
per  esser  molto  suo  amico  et  quegli  si  promette  mollo  onor  in  quella 
impresa  b. 

SegDono  fino  a  pag.  W6  dello  slesso  volume  dei  Diari  del  Sanodo, 
le  mosse  per  la  presa  di  Venzon  e  Chiusa. 


itizecoy  Google 


188  NOTIZIE  Varie 

■  Adì  1  Decembre  lettere  del  provveditor  general,  li  29  Novembre, 
come  beri  sera  sul  tardi  se  ebbe  la  Chiusa.  Dice  che  Ger.  Savorgnsn 
e  Missier  Camillo  Colloredo  si  trova  alla  Costa  Luperina  ■. 

Pag.  Ì18.  ■  La  Chiusa  si  é  resa  essendo  scampali  i  nemici  veden- 
dosi serrati  dall'arielarìa  ;  e  fugirono  in  ani  caveroa  eh' è  sopra  la 
Chiusa ,  et  esso  capitanio  (  Renzo  )  era  per  darli  faoco  et  arderli  i. 

Pag.  m.  ■  Lettere  del  provveditore  geoerale  del  i  Decembre  dice 
che  per  tener  nemici  sospesi  ha  disposte  mandar  verso  Cargna  (Carnia, 
distretto  alpino  del  Friuli  )  Camillo  de  Colloredo  con  buon  numero  de 
adunali  >. 

Vag.  )3t.  «  7  Decembre,  che  Camillo  de  Colloredo  era  a  Talmezzo 
(  castello ,  capo  della  Gamia  ),  dove  trovò  lettere  del  capitanio  del  Cadore 
per  aver  socoorso,  onde  fece  adunar  molli  homeni  et  mandò  lettere  de 
detto  (  capitanio  del  Cadore  )  al  provveditore  generale  ■■ 

Pag.  339.  (  Il  provveditore  generale  scrìve  li  9  Decembre,  e  mandò 
una  leltera  di  Camillo  Colloredo  quale  é  ai  passi  verso  la  Chiosa. 

«  Adi  t8  3."  Il  provveditore  generale  scrìveva  ricever  lettere  dei  18  De- 
cembre da  Colloredo  che  trovasi  a  Lorenzago  in  Cadore,  mia  [miglia)  S  de 
distanze  dai  nemici  con  la  gente,  e  che  i  nemici  avevano  dato  volta  a 
tornar  via  ». 

Il  signor  loppi,  al  quale  io  qui  esprimo  la  mia  gratitudine  perche 
mi  Torniva  tutte  queste  notizie ,  soggiunge  cbe  il  Colloredo  si  distìnse 
nell'  assedio  di  Marano  (  forte  castello  del  Friuli  sul  mare  e  circondalo 
da  una  laguna),  e  per  le  sne  prestazioni  ebbe  dalla  signoria  più  let- 
tere di  ringraziamento.  Due  di  queste  lettere  sono  quelle  che  vedono 
era  per  la  prima  v(dta  la  luce  colle  slampe. 

Di  animo  diverso  e  nemico  a  san  Marco,  deve  essere  stato  un  altro 
Camillo  di  Giambattista  e  di  una  figlia  del  conte  Romeo  di  Poreia,  che 
nel  marzo  del  4SU  Tu  fatto  prigioniero  da  Girolamo  Savorgnsn,  come 
consta  dalle  sue  orazioni  inedite. 

Di  CamHIo  dì  Giovanni  di  Colloredo,  al  quale  sono  dirette  le  dna  se- 
guenti lettere  ducali,  si  ha  nei  necrologi  mss.  di  Antonio  Bejloni  :  ■  IGSC  , 
die  1.°  febrarij,  obijt  speot.  Dns.  Csmillus  de  Colloreto  >.  Notizia  coih 
fermala  dall'albero  genealogico  della  sQa  casa  ,  esistente  net  castello  di 
Colloredo.  L'anno  della  sua  nascila  s'ignora,  perchè  nella  chiesa  di  Collo- 
redo  i  registri  battesimali  non  furono  attuati  se  non  se  venti  anni  dopo 
il  concilio  di  Trento. 


«  Spectabili  Viro  Dno.  Comillo  de  Colloredo,  dilectissimo  nostro,  ha- 
vendo  inteso  per  lettere  del  provveditor  nostro  generale  le  assidue  fa- 
ticbe,  et  optime  opperationi  per  voi  prestate  in  quella  patria  nostra  (  del 
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Friuli) et  poslrem.  nelle  ezpedilioni  del  passo  della  Chiuu,  la  recupe- 
ralioD  del  quale  etiam  abbiamo  intero  per  vostre  lettere  de  sxviii  del 
passalo,  cerio  ne  é  sta  gratissimo  et  siamo  rimasli  satisfatti,  non  per 
esser  cosa  nova  perchè  xk  (  già  )  molto  tempo  el  bon  animo  et  singolar 
aDello  vostro  ne  è  prospeto  [sic  ],  ma  perché  ogni  grata  commemora- 
lion  suol  sempre  delectar,  et  però  le  oiiperaiioni  vostre  grandemente  et 
laudiamo.  Sperando  ogni  zorno  sentir  miglior  frutti,  così  promettendo 
la  inconcussa  fede  et  devotion  vostra,  de  ia  quale  ne  siamo  per  lenir 
da  conto  et  a  loco  et  tempo  doverne  esser  memori. 
«  Dia  1  Decembre  tSH  i.  , 

U. 

Sp.  Dmo.  Camillo  Colloredo  castellano  Prie  (patriae]  Forijulii.  Havendo 
inteso  per  lettere  del  provveditore  nostro  in  quella  pra.  (patria)  quanto 
affeltQOsamenle  Voi  con  quelli  vostri  valorosi  et  fedeli  hominì  vi  habiate 
diportato  a  inbibir  al  loco  de  Huzzana  le  vitoalle  se  conducevano  per 
li  inimici  A  Marano,  non  è  stfi  cosa  nova  né  inaspetala.  Perché  per  re- 
lation do  nostri  rappresentanti  bavemo  udito  haver  bevuto  da  Toì  ogni 
buon  et  fedel  servitlo  in  ogni  tempo,  perciò  che  ne  é  sta  gratissimo  ad 
intender,  et  ancor  che  conoscerne  esser  superfluo  ad  nn  cosi  ben  dispo- 
sto animo  far  maggior  eccitamento  di  perseverare  in  sìmil  affetto,  la- 
man  a  maggior  satisfatioo  vostra  exaltamo  (eibortemoT)  la  Sp.  vo- 
stra che  egli  (  sic  )  cod  come  l' ha  fato ,  proseguire  a  impedir  non  solum 
le  vitualie  alti  nemici,  ma  in  ogni  altra  cosa  la  i^gnoscerk  nocerli  a 
Iure  el  conferir  alle  cose  nostre,  perchè  di  ogni  sua  buona  opperstione 
ne  racemo  tegnir  (  tener  )  tal  boa  conto  che  con  l'occasione  sentir  la  grs- 
liladine  del  stato  nostro. 

i  Adi  SO  Janaarij  4513»  [more  mneto,  l'anno  civile  cominciando  in 
marzo,  quindi  la  data  vera  é  10  genn^jo  isti). 

I  due  docnmenti  sodo  copie  del  4754,  omologate  di  mano  propria  da 
Pi6lix>  Prinli  par  la  repubblica  di  Venezia  Lnogotenenta  (  governatore  ) 
nella  patria  dal  Friuli. 

Ogni  particolare  della  storia  dalla  lega  di  Cambrai  À  Importantissimo  per 
la  storia  d' Italia.  La  intemperanze  pel  dominio  temporale  mossero  l'ira- 
condo e  ambizioso  pooteBce  Giulio  II  allo  incitare  Francia  e  Lamagna 
eoniro  la  repubblica  di  Venezia;  a  Francia  e  Lamagna  lo  ascoltarono  per 
la  brama  dì  dominare  o  predominare  nella  nostra  penisola.  La  lega  di 
Cambrai  dJi  la  solDzione  di  molti  problemi  storici,  spettanti  alla  nostra 
patria,  la  ogni  tempo. 

A.  Sagre  no. 
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Decimo  Congresso  degli  Seiennati  Italiaiù. 

Dopo  unn  interruzioDe  di  ben  quattordici  anni ,  i  più  dei  quali  fu- 
rono per  l'Italia  nostra  anni  d' indieireggiamento  e  di  svenlara,  gli 
Scienziati  Italiani  sonosi  ni^i  settembre  trascorso  adunati  in  Congresso 
nazionale  nella  città  di  Siena  net  ^8i7  gìb  sosti tni la ,  quando  la  titu- 
banle  politica  della  corte  papale  negava  di  concedere  ad  essi  la  resi- 
denza già  prima  scelta, per  tale  elTetto  in  Bologna.  Queste  volta ,  però, 
con  altri  auspici  aveva  luogo  la  desiderata  riunione  del  nostri  dotti , 
vale  a  dire  senza  le  stentate  concessioni  o  l' implorata  toUeranu  dei 
principi  d'Italia,  e  senza  alcuna  ostentazione  di  generosilà  fastosa  e 
calcolatrice  o  del  loro  qualsiasi  mecenatLsmo  ;  ma,  invece,  con  pienis- 
sima indipendenza  dall'attual  Governo  d'Italia  e  senza  alcun  aggravio 
dell'erario ,  mediante  un  nuovo  regolamento  stabilito  nel  Congresso 
straordinario,  che  a  tal  effetto  si  tenne  io  Firenze  ne'  giorni  stessi  della 
Esposizione  Italiana  del  (861  ,  e  nel  quale  fu  stabilito  che  i  futuri  Con- 
gressi scieiitiBci ,  non  più  annuali  ma  biennali,  per  tassa  da  pagarsi  dai 
concorrenti,  dovessero  eziandio  far  le  spese  di  se  medesimi. 

Facendo  memoria  nell'Archivio  Storico  di  questo  avvenimento  na- 
zionale, non  dobbiamo  tacere  che  gli  Scienziati  nazionali  furono  in 
Siena  con  bastevole  splendidezza  e  corifialmente  e  bellamente  ospitati. 
Ottimamente  scelto  e  bene  adorno  il  locale  ov'ebbe  a  risiedere  la  gene- 
rale Presidenza ,  e  cosi  tutti  gli  aUri  destinati  alle  adunanze  delle  varie 
sezioni.  Agli  alloggi,  ai  luoghi  di  refezione  ed  a  qoetlo  delle  serali  con- 
versazioni, fu  pure  con  opportunità  e  lodevolmente  provveduto.  La 
continuata  apertura  di  tutti  i  pubblici  stabilimenti,  una  Esposizione 
dei  prodotti  industriali  della  provincia  senese ,  una  fiera  di  beneficenza, 
e  in  fine  il  tradizionale  e  popolarissimo  palio  deUe  contrade,  resero 
ancora  più  lieti  quei  giorni  che  furono  per  Siena  veramente  festivi. 
A  rendere  omaggio  alla  scienza  italiana  si  anirono  altresì  talune  ddle 
cillà  e  terre  vicine;  tra  cui  Colle  di  Val  d'Elsa,  fin  Gemignano  e  par- 
ticolarmente Chiosi ,  invitando  la  classe  di  Archeologia  e  Storia ,  e 
quant'altri  f<>ssero  a  quella  voluti  accompagnarsi  a  visitare  l'etruscbe 
antichità  che  si  conservano  in  quei  privati  Musei.  Questa  visita  ebbe 
luogo  il  di  12  di  settembre ,  con  somma  soddisfazione  di  tutti  quelli  che 
vi  parteciparono. 

Le  circostanze  de'  tempi ,  e  in  specie  le  turbolenze  già  suscitate  in 
Sicilia,  fecero  dapprima  temere  che  il  decimo  Congresso  dovesse  ren- 
dersi precipuamente  segnalato  per  la  scarsezza  dei  concorrenti,  e  qaindì 
in  certa  qual  guisa  abortire.  Contuttoció  ,  potò  esso  aprirsi  nel  desi- 
gnato giorno  1 4 ,  col  numero  di  circa  a  cento  venti  iscritti  ;  e  chiudere 
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a' 38  di  detto  mese,  eoa  qnello  di  dugento  venticinqae.  Per  queota 
cagione  medesima,  non  poterono  quelli  dividerai  in  tutte  le  quattordici 
classi  indicale  nel  Begotamenlo  del  4864  :  si  costiluirono ,  peM ,  sino 
dal  primo  giorno  quelle  di  Fisica  e  Matematiche,  di  Chimica  e  Parma- 
cufica  ,  di  Uediana ,  di  Chirurgia ,  di  Agronomia  t  Ytterinaria  ,  di  Archeo- 
logia e  Storia ,  di  Economitt  politica  e  Slatisliea ,  di  Filosofia  e  Legisia- 
gione  t  di  Pedagogia.  Più  lardi ,  e  prima  ad  altre  aggregate ,  poterono 
dichiararsi  distinte  ancIiB  quelle  di  Zoologia,  Anatomia  comparata  e 
FiàiJogia ,  di  Botanica ,  e  di  Filologia  e  Linguistica. 

Se  per  la  quantità  di  quelli  che  vi  operarono  non  potè  rendersi 
ragguardevole  <I  Coogresso  Seoese  ,  ben  meritò  lode  non  poca  per  la 
qaalilb  delle  cose  operate;  ossia  pei  soggetti  in  esso  di  preferenza  di- 
scossi,  e  per  le  proposte  utilissime  cbe  in  gran  copia  vi  furono  Catte. 
Un  concetto  unanime  sembrò  Ispirare  gì'  intervenuti  di  tulle  le  dessi  : 
quello ,  cioè ,  cbe  lasciate  a  parte  le  troppo  astratte  dispniszioni  e  le 
ambiziOEe  ed  oziose ,  si  volgessero  le  prime  core  a  quei  tèmi  che  hanno 
pia  stretta  attinenza  colla  vita  civile,  alle  materie  di  pia  immediata 
sp[Jicabilitti ,  di  pia  desiderato  e  sperabile  vantaggio.  Quindi  udimmo, 
dalla  classe  di  Filou^  e  LegitlatiOTte ,  trattarsi  a  Iudro  e  con  graeilh 
molta  di  argomenti  la  questione  importantissima  del  matrimonio  civile 
e  quella  snlla  libertà  dell'  insegnamento  ;  nella  classe  di  Economia  poli- 
tica, e  Statistiea,  argomentazioni  gravissime  a  prò  della  liberta  di  tutto 
le  Istituzioni  cbe  hanno  per  Iscopo  II  reciproco  sorcorso  Ira  o  nelle  va- 
rie classi  sociali ,  e  contro  quell;  cbe  si  era  sin  qot  convenuto  di  chia- 
mare  proprietà  del  pensiero  o  letteraria;  nella  classe  di  l'eJagagia, 
vtillseime  indagini  sul  miglior  metodo  da  praticarsi  nelle  scuole  Itifantili, 
e  sul  rendere  1'  ìstni7Ìone  quanto  più  si  può  educativa  ;  e  quindi  i  pro- 
blemi ,  felicemento  sciolti ,  intorno  al  Tèro  carattere  delle  scuole  ru- 
rali e  delle  femminili,  ed  al  modo  di  diffondere  tra  il  popoto  i  pi& 
savi  princìpiì  della  scienza  economica.  Financo  in  quelle  classi  ohe 
studiano  alle  leggi  della  natura  piuttosto  che  a  quelle  cbe  sono  dettate 
dagli  nomini ,  si  fecero  proposte  cbe  questi ,  quanto  più  alto  locati , 
lauto  pia  vol«itieri  e  con  (speciale  attenzione  dovrebbero  ascoltare: 
ondecbè)  tra  1  convenuti  nell'aringo  medico  e  chimico-farmaceutico  si 
augurò  cbe  fossero  quanto  prima  sancite  migliori  disposizioni  governa- 
tive intorno  alla  tutela  e  alla  cura  dei  dementì ,  compilate  una  statistica 
medica  nazionale,  una  farmacopea  ed  un  Codice  sanitario  uniforme  per 
tolto  il  Regno;  infine  ai  fecero  vivissime  istanze  perchè  con  apposita  legge 
venga  purgato  dai  mille  abusi  introdottivi  e  riformato  secondo  dottrina 
e  moralità  il  geloso  esercizio  dell'arte  del  farmacista ,  sino  a  risolvere 
che  per  tal  uopo  venga  spedite  a  Torino  una  commissione  per  implorare 
e  sollecitare  dal  B.  Governo  un  si  necessario  provvedimento.  Anche 
tra  ì  callori  dell'Agronomia  e  Veterinaria  fa  perorato  per  la  formazione 
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di  UD  Codice  tegislativo  rurale,  da  osservarsi  in  ogni  parla  della  libera 
Penisola  ;  (ra  quelli  della  Fisica ,  pei  perretionamenti  da  recarli  Della 
coslruzione  dei  Tari  ;  e  tra  quelli  della  Geologia ,  Hiaeralogia  ec.  nniti 
agli  altri  della  Zoologia  ec. ,  dopo  rivendicate  le  scoperte  e  i  meriti 
scientifici  del  Soldaoi  e  del  Fianco,  acceunavasi  ancora  alta  conve- 
Qieaza  ed  ai  modi  che  l' Italia  avrebbe  dì  emanciparsi  dallo  straniero, 
ammaestrando  i  suoi  giovani  nella  melali argla ,  a  per  tempo  avvez- 
zandoli alle  fatiche  del  minatore. 

A  chi  scriva  per  l'Archivio  Storico  spetterebbe  soprattutto  il  parlare 
delle  cose  trattate  dalie  classi  di  archeologia  t  Storia  e  di  Filologia  e 
Lòtgtiiitiea ,  che  ne  formarono  dapprima  una  sola:  ma  noi  saremo 
brevi  anCbe  in  questo ,  perchè  discussioni  propriamente  istoricbe  non 
furono  io  alcuna  di  quelle  adunanze,  nelle  quali  anziché  articoli  della 
scienza,  sì  ragionò  dei  modi  più  idonei  a  divulgare  ed  a  far  proftre' 
dire  la  scienza.  Vi  fu  bens'i  letta  una  diffusa  memoria  intorno  agli  Sta- 
tuti dì  Siena  finora  inediti  ,  ed  alla  loro  importanza  rispetto  non  sdo 
alla  Storia  Senese,  ma  alla  generale  italiana.  Venne  eziandio  con  altra 
lettura  illustrato  un  inedito  monumento  sepolcrale  etrusco,  tra  gli 
osservati  più  particolarmente  nella  gita  che  l' intera  clas»  ,  seguita  da 
più  altri  ,  avea  fatta  alla  città  di  Chiusi. Ha  sembra  più  ancora  da  ricor- 
dare la  pr(^M>sta  messa  innanzi  fin  dalla  prima  seduta,  di  un  Giornale 
dialellologico ,  per  promuovere  lo  studio  e  la  comparativa  IIInstrazioDe 
dei  dialetti  italiani,  all'esempio  di  quanto  oggi  si  pratica  in  Germa- 
nia per  la  lingua  tedesca  :  proposta  che  nella  classe  poi  separatasi  di 
FtìologSa  e  lÀnguittiea ,  venne  a  trasmutarsi  in  qaella  di  Gionutle  di  PiUt- 
logia  orientai*  e  di  Lingttittica;  non  senza  lattavia  caldamente  raccoman- 
dare, insieme  colla  compilazione  quanto  si  possa  più  estesa  di  glossari 
vernacoli  italiani ,  anche  qaella  di  altre  opere  lessicali,  tendenti  a  insi- 
nuare per  tutta  la  penisola  la  buona  e  pur  viva  favella  toscana.  Assai 
notabile  ci  pare  anche  l'altra  proposta,  tendente  a  fare  che  cattedre 
speciali  per  l' insegnamento  della  Storia  d'Italia,  finora  mancanti ,  s*  isti- 
tuiscano contemporaneamente  in  tulli  ì  Ginnasi ,  in  tutti  i  Licei  e  in  tutte 
le  Università  d'Italia  :  tanto  più  che  questo  benefizio  avvenire,  e  che 
non  avrebbe  a  nomarsi  tale,  verrebbe  sorretto  e  perfezionato  da  due 
altre  istituzioni ,  ivi  del  pari  proposte  ;  cioè  dalle  nuove  accademie  di 
storia  patria  municipale  da  fondarsi  in  ogni  città  alquanto  popolosa  del 
nostro  Regno ,  sui  ruderi  (  per  dir  cosi  )  delle  vecchie  Arcadie ,  e  di 
altre  ormai  quasi  morte  accademie;  e  dalla  consuetudine  da  introdursi 
di  non  so  bene  se  licenziate  o  pur  libere  compagnie  di  mseslri  giro- 
vaghi, i  quali  cercassero  principalmente  que' Inoghi  che  all'insegna- 
mento sono  meno  accessibili  ,  e  vi  recassero  agi'  Italiani  la  cogniziwie 
della  terra  e  dei  fatti  e  degl'interessi  lor  propri,  e  vi  facéssen)  per 
ogni  altra  cosa  l'ufficio  (come  allora  fa  detto  )  di  missiooi  civili.  E  sic- 
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come  più  altre  classi  avevano  gìh  dato  l'esempio  di  rimettere  a)  fatare 
Congresso  certe  più  gravi  proposizioni  e  in  brevità  di  tempo  non  age- 
voli a  malnrarsi,  cosi  pure  l'Archeologia  Isterica  rimandò  qnesla  da 
lei  chiamata  delle  -  Assise  insegnanti  -  insieme  con  altra  -  Sul  modo 
di  scegliere  e  dare  in  luce  gli  Statuti  italiani  dì  cai  si  brama  la  pab- 
bllcazione-,  alla  Biunione  scientifica  del  486i.  La  quale  il  Congresso 
deliberò ,  nella  sua  generale  adunanza  del  di  SI  ,  che  debba  aver  luogo 
in  Roma ,  Capitale  d"  Italia ,  cosi  affermando  novellamente  e  per  quanto 
incombevsgli  un  diritto ,  che  invano  vorrebbesi  a  noi  contrastato ,  sia 
dalla  prepotenza  di  goverai  stranieri,  sia  dai  soGsmi  delle  fazioni  o 
della  diidomazia. 


Aica.ST.lTtt.,  tluoeaaer. 
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CARLO  QUINTO  IMPERATORE 


I. 

Era  l'anno  di  Cristo  1550.  Carlo  V  imperatore  arava  pas- 
rato  r  invenio  nei  Paeù-BaBsi  ,  dove  Filippa  suo  figlio ,  allora  di  - 
veatitri  anni ,  era  venuto  a  trovarlo  per  far  riconoscere  dagli  Stati 
del  Brabante  e  delle  altre  provJDoie  il  diritto  sdd  alla  successione. 
Alla  fine  di  maggio ,  l' Imperatore  laacf&  Brusselles  onde  recarsi  a 
Augusta  per  presiedere  ivi  a  una  di  quella  diete ,  che  ,  sempre 
ripetute ,  sì  spesso  avevano  mal  corrisposto  alla  sua  ispettazlaae, 
a  causa  dei  contrasti  viepib  crescenti  insieme  coi  difetti  della  co« 
stitusioue  dell'  Impero.  11  viaggio  era  lento.  Sentiamone  la  desori- 
sione  quale  u  contiene  nel  diario  inedita  del  Vandenesse ,  oooser- 
vato  tra  ì  manoscritti  della  regia  biblioteca  del  Belgio,  e  L'ultimo 
^orno  di  maggio  i  Sua  Uaestb ,  a  cavallo  nella  piana  del  mercato, 
prese  congedo  dalle  due  sorelle  le  regine  (  vedove  d'  Ungheria  e 
di  Francia  ) ,  e  voltosi  verso  il  popolo  ,  disse  addio  ancora  a 
lui ,  non  senta  gran  rincrescimento  e  lamenti  da  parie  dei  suoi. 
Andò  la  sera  a  dormire  a  Lovanio ,  dove  passò  la  domenica  ,  che 
era  ii  primo  di  giugno  ,  mentre  il  principe  suo  figlio  tornò  a 
Brusselles  oou  alquanti  del  suo  seguito  ,  per  rivedere  le  eie  prima 
dì  ripartire  eoa  Sua  Maeslh, colla  quale  il  di  2  venne  a  pransoa 
Tiriemcnt  e  la  sera  a  St  Trond.  11  di  3  furono  a  Tongrele  [Tongern), 
dove  i!  vescovo  di  Leodlo  (Liegi)  si  recò  a  far  rivereaia  a  Sua  Mae- 
stà ,  congedandosi  da  quella  e  dal   prìncipe.    Il    di    i  ,  pranzo  e 
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quarUere  di  notte  a  Haeslricht ,  dove  il  principe  prestò  giuramento 
e  Tenne  ricevuto  [  dovrb  sottintendersi  :  dagli  Slati  del  Limbor^  ) , 
partendo  poi  la  sera  in  posta  per  andar  a  trovare  le  signore  a 
Tournaals.  Da  Maestriclii,  Soa  Maestà  si  recò  il  à\  7  nella  citte 
imperiale  d'Aqnisgrana  ,  dova  pranzò  e  pernottò ,  riirovandoTÌ  il 
principe;  il  d)  8,  a  Juliers  (  GiatiacoJ  ;  il  di  9,  pranzo  a  Bergheim 
e  la  sera  a  Colonia ,  il  cui  arcivescovo  venae  ad  incontrare  l' Impe- 
ratore ,  esponendogli  i  contrasti  esistenti  tra  ì  detti  arcivescovi  e 
gli  abitanti  della  cittì.  Il  dì  14 ,  Sua  Maestà  per  ii  Xeno  si  con- 
dusse a  dormire  a  Benna ,  il  15  a  Andemach ,  il  16  a  Coblenza  , 
dove  fu  ricevuta  dall'Eiettore  di  Treveri.  IM7  andò  a  dormire  a 
Boppard  ,  il  18  a  Bacbaracb  ,  il  19  a  Hagonta  ,  dove  venne  accolta 
dall' Areivescovo-elettore  •. 

In  questo  viaggio  ,  Carlo  V  cominciò  a  dettare  i  commentari  della 
sua  vita.  Ne  abbiamo  sicurissima  testimonianza  nelle  lettere  di  un 
gentiluomo  di  Brugia,  Guglielmo  van  Male ,  il  quale,  dopo  di  essersi 
molto  affaticato  al  servizio  del  duca  d'Alba  ,  era  entrato  da  poco  in 
quello  dell'Imperatore  nella  modesta  qaalitb  d'aiutante  di  camera. 
Gnglielmo  vaa  Male  non  era  nomo  volgare.  Abbiamo  ana  sna  versione 
latina  della  relazione  della  guerra  contro  i  protestanti  di  Germania , 
di  Luigi  d' Avìla  spagauolo  ,  versione  dedicata  a  Cosino  de' Medici 
dnea  di  Firenze  ;  abbiamo  nna  serie  dì  lettere  da  lui  indirizzate  a 
Luigi  de  Praet ,  disoende&te  da  ramo  illegittimo  dei  Conti  di  Pian* 
dra  ,  cav^ìere  del  tosone  e  preposto  alle  finsoce  dei  Paesi-Bassi  ; 
signore  alle  cui  raceomandsiioni  il  van  Male  andava  debitore 
dell'ufficio  affidatogli  ìa  corte.  Per  tali  lettere,  rese  di  pabblica 
ragwie  nel  1843  dall'ora  defunto  Barone  di  fteiffenberg,  conosciamo 
mtitì  particolari  della  vita  intima  e  domestica  dell'  hnperatere  ; 
particolari  i  quali ,  conh>ontati  cogli  altri  contenuti  nel  carteggio 
del  cardinale  Gsreia  de  Loaysa  ,  e  nelle  molte  carte  intorno  al  sog- 
giorno nel  monastero  di  Ytiste  ,  dipingono  al  vivo  quella  singola- 
risswia  mescolanza  d'alti  seatiaiaDti ,  di  viri!  proposito ,  e  dì  sog- 
geiione  a  disordinati  appetiti,  che  vediamo  in  Carlo  V.  Non  v'è 
dnbbio ,  Guglielmo  van  Biale  aver  avota  ampia  occasione  di  slo- 
diare  il  carattere  dell'angusto  suo  signore ,  il  quale  ,  amante  della 
letteratara,  die  rincrescev^li  non  aver  più  assiduamente  collivau 
in  gioventb ,  eoorò  di  molta  6ducia  il  gentiluetno  letterato  ,  nelle 
quotidiane  «ODVersasioai  a  letture,  a  tavola,  presso  H  fuoco  e  fia  ac- 
canto al  letto,  per  cui  questi  si  disse  t  (on^Ham  «d  pahm  aUtgatui: 
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Da  una  di  queste  lettere,  Bcritta  io  Angasta  nel  dì  17  )a- 
gRe  ISSO,  risalta  l'esistenia  degli  aaiidetti  Conoientari.  e  Invi- 
tato dal  tempo  lìbero  rimastogli  dorante  la  navigazione  su)  Rooo  - 
così  (ragtielmo  vao  Hale  -  ritnperatore  tutto  si  diede  ad  occn- 
pasioni  letterarie,  scrireDdo  nella  nave  la  storia  dei  suoi  viaggi  e 
delle  su*  spediztoai,  dall'enne  1515  sino  al  presente.  It  Kbrìccinolo 
è  rairabikneDte  palifo  ed  elegante ,  dimostrandone  lo  stile  gran 
fona  d'ingegno  e  di  eloqnensa.  Quanto  a  me ,  confesso  non  aver 
immaginato  cbe  Cesare  possedesse  anche  queste  qualità  ,  avendomi 
detto  egli  medesimo  cbe  non  ne  deve  nolla  all'insegnamento,  tutto 
alla  sola  mediuzione  e  cura^  Quante  atl'anterità  e  alla  belletia 
dell'opera  ,  esse  risultano  particolarmente  dalla  veraeitb  e  da)  modi 
dignitosi ,  qualilii  cbe  procacciano  aHa    storie  e  credito  e  forza  >. 

Durante  il  soggiorno  d'Augasta  .  l' Imperatore  continuò  qoesto 
lavoro ,  rimanendo  alla  volta  qnattr'ore  intere  a  dettare  at  van  Hale. 
Id  tal  modo  progre{iiendo  egli  nella  sua  relazione,  giunse  al  mese 
di  settembre  del  tStS.  Non  pare  cbe  sia  stata  intenzione  sua  di 
fermarsi  in  qael  punto ,  se  dobbiamo  eredere  all'asserzione  del  suo 
segretario.  Ma  le  occupazioni  e  te  inrermìtì  ,-  e  i  casi  dipoi  so- 
pravvenuti ,  l'avranno  distolto  dalla  coolinuazion?.  N6  furono  più 
propili  i  giorni  che  segoirono^  Verso  ta  fine  del  4554 ,  Ciarlo  V 
andò  ad  Innsfarnck  ,  luogo  gi&  tanto  amato  da  Hasnmiliano  suo 
nonoo ,  e  da  lui  giadrcalo  comodo  per  essere  situato  quasi  tra 
1^  Italia  e  la  Germasta.  Ma  nel  centro  di  questa  alzossì  quella  ba- 
lera ehe  venne  a  precipilarlo.  Gìb  ai  primi  di  sprìle  dell'anno 
seguente  ,  l' Imperatore  scrisse  al  fratello  Ferdinando  :  «  Mi  ritrova 
•monto  di  forze  ed  etautoralo.  Hi  vedo  costretto  ad  abbandonar 
la  Germania  ,  non  trovando  nessuno  disposto  a  seguire  le  mie  parti, 
mentre  i  molti  avversari  mìei  si,  sono  recati  il  poterà  nelle  mani. 
Cbe  bella  Bne  farò  nella  mia  età  avanzata  I  Avendo  bene  conside- 
rato tutto  ,  raccoDMndandomi  a  Dio  e  rimettendomi  nelle  sue  mani, 
Irovandami  al  bivio  o  di  soggiacere  a  grande  ignomints  o  di  espormi 
a  grave  pericolo ,  preferisco  scegliere  la  parte  del  pericolo  ,  da  cai 
Iddio  può  salvarmi ,  piuttosto  che  dì  sopportare  l' ignominia ,  la 
quale  è  si  palese  ». 

In  eosì  fatte  ctrcostaoee ,  l' Imperatore  si  ristdvette  di  mandare 
a)  figHo  le  sue  memorie  ,  quantunque  non  terminate  ni  corrispon- 
denti allo  scopo  che  egli  si  era  prefisso  principiandole.  Qoatlr'aani 
prima  egli  aveva  dirette  al  medesimo  quelle  memorabili  iatrucioni 
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che  SODO  un  bel  documento  della  sua  politica  sapienta.  IsU'Dzìodì  ìd 
cui  raocomauda  a  D.  Filippo  aa  «tlaccamento  assolato  alle  reli- 
gione .  che ,  senza  debolezia  e  sansa  usurpazione  ,  tnaaterrebbe  le 
sperarne  poste  nella  convocasioae  del  Goooilio  Tridentino;  al  dì 
fuori ,  Qn  sistema  prudente  ed  accorto  ,  da  non  prefpadicare  alle 
relazioni  con  Francia  e  ricercare  1'  amioisia  d' Inghilterra;  neli'ia- 
terno ,  nn  governo  maf^nimo  e  oondliante  in  Alemagna ,  attivo 
e  vigile  in  Italia  ,  savio  ed  illnmiDato  nei  Paesi-Bassi,  impaiienti 
di  qualunque  dominazione  straniera.  Istrusiont  in  cui  insiste  sulla 
necessità  d'  amara  la  pace ,  vie  fih  dopo  le  esperienze  delle  pas- 
sale guerre ,  di  osservar  economia  nell'  ammiaistrasione  delle  fi> 
nanze  ,  imparzialità  in  quella  della  (^ustikìa,  di  reprimere  gli  abasi 
e  di  aver  rispetto  ai  diritti  di  tutti. 

La  lettera  con  cui  l' Imperatore  accompagnò  il  manoscritto,  man- 
cante anch'essa  di  conclusione,  è  sotto  la  data  d'Innsbruck  155S. 
■  Quest'  istoria,  cosi  scrìve  Carlo  al  principe ,  è  quella  che  io  cooi- 
posi  in  francese  allorquando  viaggiammo  sul  Reno,  e  ohe  terminai 
in  Augusta.  Essa  non  è  quale  la  desideravo  :  Dio  sa  che  non  l'ho 
scrìtta  per  spinto  di  vanite  ,  e  se  aio  nonpertaolo  egli  se  ne  i 
trovato  offeso ,  l'-offesa  mia  deve  attribuirsi  all'  ignoraaza  piuttosto 
che  alla  malizia.  Cose  somigliaDtì  pili  d'una  volta  hanno  provocata 
l' ira  divina  ,  e  non  vorrei  che  il  medesimo  accadesse  nel  caso  nùo. 
lo'queste  circostanze,  come  in  altre,  a  Dio  non  mancheranno  le 
ragioni.  Possa  egli  mitigare  il  suo  corruccio  e  liberarmi  del  travaglio 
nel  quale  mi  vedo.  Sono  stato  per  bruciare  tutto,  ma  sperando, 
se  Iddio  mi  dk  vita  ,  di  ridurre  questa  storia  io  modo  che  essa  non 
sia  senza  profitto  pel  suo  servigio ,  ve  la  mando  acciocché  non  corra 
qui  rìschio  di  perdersi,  e  perché. la  riponiate  colb,  non  aprendola 
sino  a  ....  Io  il  Re  >. 

(  Liberarmi  dal  travaglio  nel  quale  mi  vedo  a.  Queste  parole 
indicano  in  quali  strettezze  si  trovasse  l' Imperatore.  La  lega  di 
Chambord  ,  conclusa  nel  gennaio  di  quell'anno  tra  Arrigo  II  di 
Francia  e  Manrizio  di  Sassolda,  dimentico  della  gratitudine  dovuta 
all'autore  della  sua  fortuna ,  del  pari  ohe  gih  diroenlioo  dei  legami 
di  famìglia,  rese  ai  protestanti  tedeschi  1^  armi  cadute  loro  di  mano 
per  l'infelice  esito  della  guerra  contro  l' ImpcH-atore  combattuta  ohe 
si  dice  Smalcaldica.  Domenico  Horosini  ambasciator  veneto  osser* 
va,  i  confederati  aver  preso  per  pretesto  la  deteniione  del  Lan- 
gravio d'  Assia  in  seguito  alla  detta  guerra  ,  la  religione  ,  1'  «iser 
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tenuti  faorì  dei  aegoiì ,  e  80|H'attutto  t'iotento  dell'  Imperatore  di 
assicarare  la  successioDe  odia  suprema  dignitk  al  6glio  ,  odiato 
dai  Tedeschi,  in  Boatitatlone  al  fratello  Ferdinando  re  ds'Homani, 
per  eoi  si  continuò  il  ramo  imperiale  della  casa  d' Absburgo.  Nel 
di  18  ma^o,  Hanrìxio  iiatli  gli  imperiali  a  Beuten  ;  due  giorni  ap- 
presso, esso  s'impadronì  del  passo  detto  la  Chiusa  d'  Ehrenberg,  e 
l' iodomSDi  Carlo,  per  non  cadere  io  man  del  nemico  ,  dovette  ri- 
solversi a  precipitosa  fuga  da  Innsbrnck ,  facendosi  portare ,  am- 
malato ,   in  lettiga  attraverso  i  monti. 

Entrati  in  Innsbrack ,  i  soldati  dell'  Elettor  dì  Sassonia  misero 
«  soqquadro  il  palano ,  ed  ebbero  l' istessa  aorte  i  libri  e  le  carta 
trovati  nell'abitaiione  di  Gnglielmo  van  Male. 

La  oonseguenia  immediata  della  lega  tra  i  principi  protestanti 
tedeschi  e  il  re  criatiaoissimo ,  fn  la  perdita  ,  per  l' Impero ,  dei 
vescovadi  lorenesi  Metz,  Toni  e  Verduao.  Il  trattalo  di  Passavia, 
del  31  luglio  del  medesimo  anno  1BSZ,  assicarò  ai  protestami 
libertti  religiosa  e  saniìone  dei  loro  diritti  ;  accordo  confermalo  ed 
aiD[diato  dalla  pace  religiosa  d'Angaata  del  S6  settembre  1SG5. 
L'assunto  della  vita  di  Carlo  T  era  nascita  vano  d'effetlo,  mentre 
veniva  sciolto  l'ultimo  legame  per  cui  rimaneva  ancora  una  realtà 
il  noma  dell'  Impero. 

n  15  gennaio  1556  l'abdicaiìone ,  sin  da  qualche  tempo  medi- 
tata ed  in  parte  eac^ìta ,  venne  compiata  a  Brusselles. 


IL 


In  OD  monastero  di  Gerolimini  dell' Estremadora  riirovìamo 
quello  nei  cui  regni  non  tramontava  il  sole.  Guglielmo  van  Male 
era  rimasto  presso  V  antico  suo  sovrano  ,  il  quale,  arrivato  in  Spa- 
gna, aveva  dichiaralo  voler  licenziare  le  altre  persone  del  suo 
seguito ,  essendo  deciso  a  non  occuparsi  piii  d'affari  presenti.  Con- 
tÌDUÒ  egli  la  composizione  delle  memorie?  Non  ne  troviamo  traccia 
nelle  numerose  carte  ,  le  quali  ai  giorni  nostri  hanno  veduto  la 
luce,  intorno  alla  dimora  a  Yuste  e  agli  ullimi  tempi  della  vita 
di  Carlo  V.  Eppure ,  il  pensiero  di  tramandare  ai  posteri  le  me- 
morie dell'agitata  sua  vita,  non  lo  lasciava  nella  solitudine.  Allor- 
quando trevossi  presso  di  lui  Francesco  di  Borgia,  l'antico  compa- 
gno di  perìooli  e  di  vittorie ,  or  alieno  da  tutte  le  gare  e  grandei- 
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te  cM  iD004o  per  dadioani  ai  onDhallioieDli  sjrirìtoali  :  <  vi  pare 
«gli ,  chiese  il  mooarea ,  che  ci  lìa  quelite  segno  di  vaiùtà  nel 
descrivere  le  proprie  bkìodì  ?  Sùogoa  ehe  sappiate  che  ba  raocon- 
tate  tutte  le  qiedizioDi  da  me  iniraprese  «oUe  J«ro  cause  e  coi 
motivi  che  mi  haano  apiato.  Ma  sorìvesdo  non  tOQo  stalo  messo 
né  da  desiderio  di  gloria  oè  da  penaieno  di  vanitb  ». 

Nen  è  questa  1'  unica  aJlusiMe  alle  già  composte  meinMÌe. 
Ginesio  Sepulfeda  ,  aia  dal  1536  atori<^afi>  dell'  Imperalore  , 
il  quale  negli  ultimi  mesi  suoi  aooora  raooonaadò  sì  avesse  cara 
d^li  scrìtti  di  lui  e  di  qaei  di  PlorJaoo  Ooampe ,  oel  15&7  si  recò 
al  mousstero  di  Yu5te|,  dove  ebbe  dimesiicheua  ool  van  Male,  di 
cui ,  in  una  lettera  in  qaell'anno  medesimo  stampata ,  loda  in  m- 
gulari$  mrlui  et  penpecta  humanitai ,  ìDautendo  sulla  tìudionim 
eommuaìtai ,  marita  benevoktUiae  inler  vtraj  probo*  fonoUialrix. 
Sepnlveda ,  il  quale  s' ioconlrò  a  Yuabe  aucbe  con  Don  Lni^  .d'Avila, 
gìb  addietro  menLÌooaU>,Gran-Cammeudat«red'A1i»nUM'8  e  storia- 
grafo  della  guerre  di  Germania;  il  quale  gli  prealò  i^GMomeiitari 
dello  Sleidano  a  Db  Oatu  rel^imii  et  reipublUsae  Ceralo  V  (kutan  • 
poco  prima  pubblicati  ;  uo  dì  pregi»  l' Imperatore  di  aecertarla  lai 
stesso  della  veriUi  *a  materie  tanto  oootrastate ,  ^mettendogli  4^ 
leggergli  il  proprio  raccoato  degli  avvenimenti  del  suo  regoa,  ed 
'  approvandolo  co)  sàlenaio  o  correggendolo  eoa  poche  parale.  Al  che 
rispose  Cario:  «non  mi  piace  lecere  o  sentire  ciò  che  di  me  si  acri- 
ve.  leggano  gli  aliri ,  quando  avrò  latciata  que$la  vita  ;  tu  ,  se 
vuoi  sapere  qualche  cosa  di  me  ,  aspetta  ,  e  cosi  non  avrò  l' imba- 
razto  delle  risposte.  >  Parole  dallo  storico  attribuite  alla  sola  mo- 
destia dell'  augusto  suo  interlocntore  ,  mentre  conleugono  sicura 
allusioM  si  Commealari. 

ti  A  SI  settembre  1558  fu  l'ultimo  delia  viU  di  Carlo  V. 

Guglielmo  vao  Male  ritir-osai  a  Brusselks ,  dove  dal  testameato 
del  defunto  eragli  fatto  sperare  la  aopravviveasa  uelU  caalel- 
lenta  della  casa  del  re.  Prima  di  lasciare  Vusie,  e^i  aveva  dovuto 
consegnare,  d' ordine  di  Filippo  11,  a  Don  Luigi  Qaijada  tuUe  le 
carte  di  Cario  e  sin'  anche  quelle  ad  esso  spettaoti.  I  dettati 
della  navìgasìone  sul  Keuo  e  di  Augnata  erano  il  questa  nemere: 
Quijada  ae  ne  impadronì  a  quasi  per  fona  >  ,  al  dire  del  oai^dìosd 
di  Cranvela  ,  il  van  Uale  protestando  che  erano  oons  laverò  iuo. 
Pvre,  egli  ai  era  alquante  consolalo  assereode  che  *  gran  parte 
di  questi  dettati  eraagli  scolpiti  nella  memoria  >, 
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Io  Ogni  modo ,  dod  è  certo  ohe  il  fedele  compagao  dei  viaggi 
e  del  ritiro  abbia  potato  soddisfare  all'  impegno  di  osi  fa  panda 
nel  poscritto  alia  lettera  sopracitata  a  Laigi  de  Prast.  i  L' Impera- 
tore mi  ha  permesso  dì  fare  una  versioae  del  suo  libro ,  subilo 
dopo  rivisto  dal  Graovela  e  dal  figlio.  Ho  immaginato  di  servirmi 
per  tale  vwsione  di  una  nuova  maniera  di  scrivere,  ohe  ricoide- 
rebbe  alla  volta  Tito  Livio,  Cesare,  Sallustio  e  Tacito.  Ha  l'Impe- 
ratore è  ingiosto  verso  noi  e  verso  il  secolo ,  volendo  che  l'opera 
ma  rimanga  nascosta,  e  da  cento  sigilli  protetta '■. 

E  per  tra  secoli  la  volootb  di  Cario  V  fu  rispettata. 

HMloGnglielmo  vaa  Male  il  primo  giorno  del  15€1  .Filippo  II, 
scrivendo  da  Toledo,  il  di  17  febbraio,  al  cardinale  di  Graovela, 
gli  comandi  di  assicurarsi  di  tutte  le  carte  del  defunto ,  avendo 
sentito  essere  probabile  che  il  vaa  Male  avesse  scritta  una  storia 
deirimperatore,  dove  forse  erano  narrate  cose  contrarie  alla  veritb, 
0  poco  degne  della  sua  memoria.  Il  cardinale  però  non  aveva  aspet- 
tato siffatto  ordine  per  eseguire  tale  confisca.  Rispondendo  al  re , 
da  Brusselles  in  data  del  dì  7  marzo ,  dice  essersi  subito  dopo  ta 
morte  impadronito  delle  carte  dell'  antico  segretario ,  pei  dubbio 
ohe  tra  quelle  si  trovassero  oose  poco  convenienti,  avendo  saputo 
oome  il  van  Male  facesse  raccolta  di  molti  documenti,  e  come  co^i 
amici  ragionasse  dell' inteniione  sua  di  scrivere  la  storia  del  suo 
protettore.  A  noi  riesce  difi^ile ,  o  per  meglio  dire  impossibile , 
giudicare  donde  muovessero  i  sospetti  del  re  e  del  auo  ministro , 
a  dir  vero  sempre  sospettosi  ;  e  perchè  essi  temessero  di  cose  false 
e  non  convenienti  da  parte  di  un  uomo  sempre  dimostratosi  rico- 
noscente, divoto  e  fedele  alla  memoria  di  quello  che  da  lai  viene 
^  detto  l'amato  suo  padrone. 

Le  carte  di  Guglielmo  van  Male ,  contenessero  o  no  la  storia 
di  Cario  V,  sparirono;  ma  dell'intento  suo  divulgossi  e  conservossi 
la  voce,  insieme  colla  certessa  dell' eslsteusa  dell'  antobiografia. 
Hesser  Lodovico  Dolce,  nella  •  Vita  dell'  invittissimo  e  gloriosissi- 
mo imperslor  Carlo  V  >  ,  con  dedicatoria  dei  Ì8  gennaio  1561  al 
duca  Emanuel  Filiberto,  stampato  in  quell'anno  medesimo  a  Vene- 
sia  ,  scrive  del  suo  eroe:  «  Sapeva  benìssimo  la  lìngua  francese, 
e  dicesi  ch'egli,  a  imitaiione  di  Giulio  Cesare,  compose  in  questo 
linguaggio  alcuni  bellissimi  Commentari  delle  oose  da  Ini  fatte ,  ì 
quali,  oome  odo,  bora  sì  traducono  in  latino  e  si  daranno  fuori  •, 
Due  mesi  dopo  ,  un  altro  veoesiano  ,  Girolamo  Rntcelli ,  in  ana 

Ahcii.  St.  1i*l.,  Kuoca  Serir ,  T.  XVI.  P.  Il  t 


itizecoy  Google 


10  Dtil    COMMENTARI 

lettera  a  Filippo  II ,  stampata  nel  primo  volume  delle  Lettere  di 
priocipi»,  faceodo  sllusioDe  al  libro  del  Dolcee  a  qnello  che  ioten- 
deva  comporre  Bernardo  Tasso,  fa  meniione  e  dei  Commeotarì  e 
del  Tao  Male,  rìcordaDdo  «  che  egli  stesso,  il  predetto  imperalor 
Cario  V,  era  venato  scrivendo  ia  lingua  francese  gran  parte  delle 
cose  sue  prÌDOìpali ,  come  gìh  il  primo  Cesare  di  molte  delle  sue 
fece ,  e  che  s'aspetta  d'ora  io  ora  d'averle  ìd  luce  fatte  latine  da 
Guglielmo  Harìode  a. 

La  conoscenza  che  g\b  in  Italia  a*  aveva  dell'  esislenta  delle 
memorie  e  dell'  lateoiione  di  stamparle ,  risulta  chìarameaie  da 
questi  passi.'  Ha  confesso  che,  per  me,  non  ne  risulta  ugualmente 
il  fondamento  dì  quanto  asserisce  il  dottissimo  autore  delle  «  Re- 
eherchei  lur  les  CommenlaÌre$  de  Charles-Quinl  > ,  inserite  nel 
sesto  volnme  dei  diari  dell'  Accademia  delle  scienie  del  Belgio,  e 
di  cui  sì  ragionerà  in  appresso;  l'aver  cioè  Filippo  li  impedita  la 
stampa,  comiocìata  a  Venezia,  della  versione  del  Van  Male.  Credo 
piuttosto,  le  parole  del  Buscelli  riferirsi  semplicemente  all' ìnteniioae 
di  cui  r  aiutante  di  camera  del  defunto  non  aveva  mai  fatto  mi- 
stero ;  intenzione  dai  non  sempre  esatti  raccoglitori  delle  novitk  di 
quel  tempo  senz'altro  tradotta  in  fatto.  Comunque  ciò  sia ,  le  de* 
siderale  memorie  non  comparvero  alla  luce.  Se  ne  parl6  ia  Spa- 
gna ,  in  Francia  ,  nei  Paesi  Bassi  ed  altrove  ,  ma  solo  sulla  fede 
delle  medesime  asserzioni.  Si  citò  una  stampa  fattane  a  Hanan  nel 
1602:  ma  ora  è  evidente  essersi  scambiato  in  tal  caso  Carlo  V  col 
quarto  di  tal  uomo,  di  cui  esiste  una  vita  nella  raccolta  del  Freher 
in  queir  anno  pubblicala,  di  scrittori  delie  cose  boeme.  Ai  giorni 
nostri,  il  cav.  Gachard,  direttore  generale  degli  archivi  del  Belgio, 
cui  andiamo  debitori  dì  si  ricca  messe  de'  più  preziosi  documenli , 
relativi  aU'epoaa  di  Carlo  V  e  del  suo  figlio,  non  perdonò  a  fati- 
che, nò  a.  Sìmancas  né  all'Escoriale  nò  a  Madrid,  onde  rintrac- 
ciare un  documento  la  cui  scoperta  avrebbe  destata  1'  attenzione 
dell'universale.  Di  poi,  il  cav.  W.  A.  Arendt,  professore  nell'uni- 
versità di  Lovanio  ,  e  autore ,  tra  le  altre  cose  ,  d'  una  storia  di 
San  Gregorio  Magno  e  del  suo  tempo  ,  dedicò  a  quest'  argomento 
lunghe  ricerche ,  delle  quali  rese  conto  nella  dissertazione  or  ora 
meozionala.  Lavoro  dì  cui  non  si  possono  accettare  lutti  ì  risul- 
tati,  ma  che  rimane  sommamente  pregevole  per  l'esattezza  colla 
quale  viene  esposto  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  vita  dì  Guglielmo 
van  Male  e  alle  sue  relazioni  coli'  Imperatore ,  e  alle  tracce  piti  o 
meno  sicure  delle  sparite  memorie. 
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Allorché  meno  se  l'aspettava ,  ud  felice  caso  fece  scoprire  l'opera 
tanto  desiderata. 

Il  barone  Kenryo  de  Letteabove,  autore  d'an»  applauditisi 
sima  Storia  delle  Fiandre ,  e  membro  della  stessa  Accade- 
mia,  nel  cui  seno  il  Gachard  nel  1845,  l'Arendt  nel  18S9  (en- 
nero  discorso  delle  loro  indagini ,  essendo  occupato  nella  biblioteca 
imperiale  parigina  di  studi  intorno  agli  scrittori  belgi  del  Quattro- 
cento ,  s'imbattè  in  un  manoscritto  in  lingua  portoghese  avente 
per  titolo  :  Hàtoria  del  invielitiimo  Efnperador  Carlot-QuitUo ,  rey 
de  Hetpanlta ,  compatta  por  Sua  Mojatade  Cetarta ,  comò  n  «e 
do  papet  qua  vai  em  a  leguinte  folha ,  traduaida  da  lingoa  franeaa 
e  do  proprio  originai ,  em  Madrid.  Anno  16S0.  La  carta  a^iunta , 
nomioata  ia  questo  frontespizio,  è  la  lettera  d' Innsbruck  a  D.  Fi- 
lippo ,  di  cui  più  addietro  si  è  data  la  versione. 

Non  c'b  dubbio,  essere  questi  i  Commentari  da  cosi  luogo  tempo 
cercati.  La  forma  concisa  ,  e,  quantunque  in  se  stessa  semplice, 
studiata  della  narratione ,  che  è  fatta  io  tersa  persona  ;  1«  perfetta 
conoscenza  delle  cose  esposte  brevemente  da  obi  ne  aveva  presenti 
tutti  i  particolari  ;  la  sicurezia  dei  giudizi,  non  frequenti  oh  lun- 
ghi ma  con  pochi  tratti  indicanti  l' nomo  il  quale  per  tanti 
anni  tenne  in  mano  il  filo  degli  affari  ;  il  modo  di  subordinare 
lutto  ad  un  medesimo  fine  :  tutte  queste  qualitb  non  lasciano  luogo 
I  verun  dubbio.  Non  è  l' originale  ma  una  versione  ;  giudicando 
però  dalle  pubblicaxiont  fatte  colla  scorta  della  medesima ,  essa  6 
semplice  e  fedele ,  e  confesso  di  preferiria  al  desideralo  lavoro  del 
van  Male  il  quale  proponevasì  d' imitare  alla  volta  Tito  Livio  ,  Ce- 
sare, Sallustio  e  Tacito.  L'essersi  tradotti  i  Commentari  in  porto- 
ghese ai  tempi  di  Filippo  111 ,  facilmente  spiegasi  col  trovarsi  ri- 
dotto allora  a  provincia  spagnuola  il  Portogallo.  L' essere  esistito 
nell'anno  1620  l'originale  francese,  e  ,  come  pare  ,  propriamente 
quello  spedito  dall'augusto  autore  al  figlio  colla  lettera  autografa, dh 
luogo  alla  speransa  di  ritrovarlo  in  qualche  ripostiglio  di  Spagna. 

Comunque  ciò  avvenga ,  il  felice  scopritore  del  manoscritto  ha 
fatto  bene  a  non  indugiare  di  darlo  alle  stampe.  Varie  sono  le  edi- 
lioni  comparse  quasi  all'  istesso  tempo ,  a  firnsselles ,  a  Londra  , 
a  Lipsia,  testo  porK^hese ,  versioni  francese,  inglese,  alemanna, 
questa  dovuta  al  eh.  L.  A.  WamLSnig,  autore  della  bella  storia 
delle  istituzioni  politiche  e  di  diritto  pubblico  delle  Fiandre  nel 
medioevo.   L' edizione   francese  ha  il  seguente   titolo  :    Commen- 
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lairtt  de  Charìts-Quint  pabliét  poar  la  premile  foii  par  le  Ba- 
ron  Kervyn  de  Lettmhooe  membre  de  C  Académie  royale  de  Bel- 
gigue.  (  Brusselles  1862,  XLV  e  203  pag.  in  8.')  Di  questa  ediiiooe 
mi  servirò  nella  esposizione  cbe  è  per  seguire,  ari  modo  stesso  cb« 
in  ciò  che  precede  mi  sono  servito  delt'introdntioDe  dai  dotto  editore 
premessa  al  volume  ,  e  dei  lavori  degli  eroditi  colleghi  suoi  Del- 
l'Accademia  di  Brusselles,  )e  cui  pubblicsiioni  soo  piene  di  pre> 
EÌosi  materiali  per  la  storia,  non  solo  del  Belgio  ma  etiaudio  dei 
paesi  cbe  nel  medioevo  e  nel  Cin<fueceDto  erano  maggionnente  ia 
contatto  colle  contrade  che  formavano  lo  spleodido  retaggio  degli 
splendidi  Duebi  di  Boi^iogoa. 


Le  presenti  memorie  dividono ,  riguardo  alla  forma  del  rac- 
conto ,  in  due  parti ,  a  un  dipresso  ugnali  di  mole .  ma  per  altro 
tra  loro  molto  dissìmili.  La  prima  parte,  cootennta  nelle  pag.  1  a  95 , 
comprende  gli  avvenimenti  succedutisi  dal  tempo  in  cui  1'  arci- 
duca Carlo  prese  le  redini  del  governo  delle  Fiandre  e  dei  Paesi- 
Bassi,  aÌQoalla  pace  di  Crespy,  ultima  con  Francesco  i,  cioè  dal  4515 
al  18  settembre  1614.  La  parte  seconda ,  Il  quale  occupa  il  rima- 
nente del  volume,  principia  dai  preparativi  per  la  rìduiione  dei 
protestanti  tedeschi  nel  1S45  ,  e  si  ferma  alla  dieta  d'  Augusta 
del  1548,  dopo  terminala  la  guerra  Smalcaldica  per  la  prigienia 
di  Giovan  Federigo  elettore  di  Sassonia  e  la  sottomissione  del  Lan- 
gravio d*  Assia  e  degli  altri  prìBoipi.  Di  leggieri  si  scorge  la  diffe- 
renta  cbe  passa  tra  queste  due  parti.  La  prima  non  è  se  non 
un'epitome  brevissima  in  cui  gli  avvenimenti  anche  principali 
trovansi  indicati  con  poche  parole ,  mentre  l' altra  6  un'  esposiiione 
assai  soooinla  anch'  essa,  ma  pure  coi  necessari  particolari,  non  solo 
dei  negoziati  e  dei  tatti  guerreschi  oolle  mosse  degli  eserciti  sinancbe 
giorno  per  giorno,  ma  cÙ  (nù  la  sf^egatione  dei  motivi  cbe  guidarono 
l' Imperatore ,  coi  giudiii  suoi  sopra  le  persone  e  le  cose.  NeHa 
prima  parte  ,  l' augusto  scrittore ,  con  una  esattessa  a  tutta  prova 
ma  punto  eloquente ,  ansi  tale  da  render  vano  qualunque  sforso 
dì  un  vau  Male  d' applicarvi  1'  arte  di  Tito  Livio  o  di  Tacito , 
enumera  uno  a  uno  ì  suoi  viaggi  ntiie  varie  parti  dei  suoi  stati, 
i  suoi  colloqui  coQ  pontefici  e  re  ,  le  reggenze  affidate  alla  lìa  e 
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alla  sorella ,  i  parli  della  tnoglie  e  (InaDcbe  gli  accessi  di  gotta 
moltiplicatisi  a  dismisura.  Nulla  di  commenti  né  di  giudìzi ,  se  non 
ohe  sopra  una  sola  materia  di  cui  dirò  ìa  appresso.  Eccettuate  le 
ultime  pagine  cfae  sì  esleodooo  maggiormente  sugli  avvenimenti 
della  guerra  del  1514,  i  quali  condussero  l'esercito  imperiale  sino 
-a  Cb&Iou-snIls-Harna  ,  a  Eperuay,  a  Cbèteau-Tbierry ,  in  quelle 
regioni  cioè  dove,  dugenlosettant' anni  di  poi,  Napoleone  Bona- 
parte  fece  prodi^j  di  scienza  e  di  valore  per  impedire  la  marcia 
degli  Alleati  contro  Parigi  ;  questa  parte  dei  Commeutari  non  è  al- 
tro che  UD  ristretto  utile  ad  essere  consultato ,  ma  da  cui  non 
risulta  nulla  che  non  si  sappia. 

Lo  scopo  principale  cui  i  diretto  l'Archivio  Storico  Italiano, 
impone  alle  presenti  pagine  l' obbligo  di  non  occuparsi ,  nel  rapido 
esame  di  questo  scrìtto,  se  non  delle  parti  cbe  maggiormente 
hanno  che  fare  colla  stona  d'Italia.  Riguardo  a' fatti,  poco  o 
pressoché  nulla  dt  nuovo  c'è  da  cavarne,  trattandosi  solo  di  ve- 
dere ,  sotto  quale  aspetto  questi  fatti  pienamente  conosciuti  appa- 
riscano a  quello  che  ne  fu  il  principale  motore.  Della  vittoria  dì 
Pavia  ,  il  maggior  merito  sembra  attribuirsi  al  Conestabìle ,  la 
cui  fellonia  ,  nell'  accostarsi  all'  Imperatore  contro  la  propria  pa- 
tria ,  vien  detto  aver  avuto  luogo  in  seguito  a  «  certe  comu- 
nicazioni ed  Intetlìgenie  «.  Le  tristi  conseguenze  della  lega  di 
Cognac  vengono  descritte  nel  seguente  modo.  ■  Appena  rimesso  in 
liberi^ ,  il  Re  di  Francia  rinnovò  la  guerra ,  e  Sua  Maestà  Impe- 
riale,  stando  a  Granata,  ricevè  una  sfida,  per  essersi  concluso 
una  lega  tra  papa  Clemente ,  i  re  di  Francia  e  d' Inghilterra  e  la 
signorìa  dì  Yenezìa  ;  alla  quale  sfida  Sua  Maestà  rispose.  Essendosi 
poi  recato  l'Imperatore  a  Vagliadolid  per  tenerti  le  cortes  e  cer- 
care di  rimediare  alle  cose  d'  Ungheria ,  scorsa  dai  Turchi  dopo  la 
disfatta  e  morte  del  re  Luigi  suo  cognato,  ivi  egli  ebbe  la  nuova 
che  l'esercito  messo  in  piede  dal  Duca  di  Borbone  era  entrato  in 
Roma,  dopo  un  assalto  io  cai  era  rimasto  ucciso  detto  duca,  e  che 
teneva  papa  Glemeote  rinchiuso  lo  Castel  Sant'Angelo.  II  Papa 
rimase  nel  Castello  sino  a  tauto  che,  essendosi  concertato  col- 
1'  esercito  ,  fu  rimesso  io  liberta  d' ordine  di  Sua  Haestfa.  Stando 
poi  a  Bargos ,  l' Imperatore  ebbe  altra  sfida  da  parte  dei  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra ,  sotto  colore  della  detenzione  dì  papa  Cle- 
mente. Tra  le  altre ,  Sua  Maestà  rispese  tale  sfida  non  aver  pih 
motivo,  perciocché  il  Papa  era  stato  messo  in  libertà;  aggiungeodo 
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doversi  fare  della  deleniioae  di  Sua  Santità  uà  rìoiproverD  meno 
all'  Imperatore  che  Don  a  coloro  che  l'aveaDO  costretto  ad  assoldare 
per  sua  difesa  tanta  genie  d'arme,  da  cai  non  era  stato  bene  ubbidito. 

t  L'anno  1528  Sua  Haestb  ebbe  a  Vagliadolid  avviso'* come  aa 
esercito  spedito  in  Italia  dal  re  di  Francia  sotto  pretesto  di  libe- 
rare papa  Clemente ,  il  quale  ,  seconda  si  disse ,  di  gi&  era  libero, 
ai  fosse  spinto  innanii  per  invadere  ed  assalire  il  regno  di  Napoli, 
di  cui  aveva  gib  conquistata  buona  parte ,  meutre  teneva  cinta  d'as- 
sedio la  capitale,  dove  si  era  ritirato  l' esercito  che  era  stato  a  Berna. 
In  tale  esercito  stavano  il  principe  d' Grange  ,  Don  Alfonso  d'Ava- 
los  marchese  dei  Vasto,  Alarcon  che  aveva  occupato  Castel  San- 
t'Angelo, e  Doa  Ugo  di  Honcada,  rimasto  nella  ciltfa  di  Napoli 
per  esservisi  ritrovato  alla  morte  del  viceré  Carlo  di  Lannoi.  Cia- 
scuno di  essi  pretendendo  al  comando  superiore ,  non  ci  fu  buoaa 
intelligenia  tra  loro.  Nulladimeno  adempirono  cos)  bene  il  loro  do- 
vere che,  coir  aiuto  di  Dio,  il  regno  e  la  capitale  vennero  difesi, 
rimanendo  rotto  e  disfatto  l'esercito  francese.  Durante  l'assedio. 
Don  Ugo  di  Honcada  osci  con  alcune  galere  onde  dar  1'  assalto  a 
quelle  del  principe  Doria  ;  ma  Don  Ugo  rimase  ucciso  ,  e  la  mag- 
gior parte  delle  galere  furono  prese. 

<  Non  molto  dopo,  giunsero  (  a  Madrid)  i  messi  del  prìocipe 
Daria ,  il  quale  per  vari  motivi  e  per  il  cattivo  trattamento  che 
gli  si  era  fatto ,  offriva  di  passar  al  servizio  di  Sua  Maestà ,  colle 
galere  sue  e  con  quelle  prese  davanti  a  Napoli.  Sua  Haesth  accolse 
eoo  piacere  queste  offerte ,  che  le  furono  graditissime ,  essendo 
necessarie  per  ciò  che  intendeva  fare  e  quel  che  poteva  accadere 
ulteriormente. 

e  Dì  Ik  ,  r  Imperatore  recossi  a  Toledo  ,  dove  lasciò  l' Impera- 
trice recente  dì  tutti  ì  suoi  reami  di  Spagna,  donde  desiderava 
d'allontanarsi,  mosso  dalla  brama  d'imporre  il  miglior  ordine  pos- 
sibile agli  errori  d'Alemagoa;  ai  quali,  come  si  è  detto,  Sua  Uae- 
Età  non  aveva  potuto  rimediare  se  non  imperfettamente,  per  causa 
delle  guerre  suscitatele.  Era  ancora  sua  intenzione  di  prendere  in 
Italia  le  corone  che  nou  gli  erano  ancora  state  imposte ,  onde  re- 
sistere alle  offese  di  coDtiuuo  dirette  contro  di  lui  da  quella  ban- 
da ,  e  trovarsi  in  migliore  stato  per  porre  un  ai^ne  al  Turco  cbe 
si  diceva  muovere  contro  i  Cristiani. 

«  Per  queste  diverse  cagioni,  correndo  l'anno  4529,  l'Impera- 
tore si  parti  da  Toledo  per  andare  a  Barcellona ,  dove  poco  ap- 
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presso  giunse  colle  sue  galere  il  prìncipe  Doria.  Ivi  egli  compiè 
rarmamento  dell'intero  suo  navìglio,  onde  imbarcarsi  e  andare 
a  Tarsi  coronare  in  Italia,  malgrado  la  lega  gì6  mentionata  formata 
a  danno-di  Sua  Maestà;  lega  la  qnale,  d'altronde,  cominciava  di 
gik  a  sciogliersi.  Perciocché ,  mentre  l' Imperatore  slava  ancora  a 
Barcellona  ,  si  era  dato' luogo  a  negoziati  tra  papa  Clemente  e 
Sua  Maestà.  Venne  ivi  la  nuova,  il  Signor  di  Sanpolo  essere  slato 
disfatto  nello  Stato  di  Milano  e  prigione  d'Antonio  di  Leyva  gover- 
natore di  quello  Stato.  Al  tempo  medesimo,  Madama  Margherita, 
lìa  dell'Imperatore,  trattava  la  pace  a  Cambrai  con  Madama  la 
Reggente  di  Francia  madre  del  re.  Frattanto  Sua  Maestà  imbar- 
cossi ,  ed  avendo  sciolte  le  vele  coli'  intero  suo  naviglio ,  passfr  il 
mare  di  levante  e  giunse ,  la  prima  volta ,  in  Italia.  Navigando 
lungo  le  coste  di  Provenia ,  l' Imperatore  intese  della  pace  con- 
clusa ,  ma  non  ne  ebbe  certezza  prima  di  arrivare  a  Savona  ,  di- 
modoché spedi  le  ratìfiche  da  Genova  per  mezzo  dei  suo  ciamber* 
lano  Signor  de  la  Cbaulz.  Continuando  il  suo  viaggio  per  l'Italia, 
ebbe  nuove  dei  progressi  del  Turco  io  Ungheria,  e  dell'assedio  ed 
assalto  di  Vienna  ;  per  la  quale  ragione  papa  Clemente  e  l'Impe- 
ratore abboccaronsi  ,  la  prima  volta,  a  Bologna,  dove,  a  fine  di 
essere  pib  libero  nella  resistenza  contro  il  Turco,  e  di  lasciare 
l' Italia  tranquilla,  questi  cinse  le  sue  corone.  Ivi  conchiuse  aoche 
la  pace  coi  Veneziani,  ed  investi  di  nuovo  dello  Stato  di  Milano 
il  Duca  Francesco  Sforza.  Dopo  lunga  guerra  dal  Papa  e  da  Sua 
Maesik  diretta  contro  i  Fiorentini,  nella  quale  il  principe  d'Orao- 
ge ,  già  viceré  di  Napoli ,  ebbe  il  carico  di  capitano  generale ,  la 
caaa  dei  Medici  venne  ristabilita  nella  città  dì  Firenze,  il  Duca 
Alessandro  essendo  rinvestito  di  quejlo  Stato.  In  questa  spedizione 
il  prìncipe  d'Orango  trovò  la  morte,  ed  ebbe  a  successore  nel  co- 
mando D.  Ferrante  Gonzaga ,  e  nel  governo  di  Napoli  il  Cardinal 
Caracciolo  sino  a  nuova  disposizione  dì  Sua  Maestà  ». 

Il  secondo  abboccamento  con  Clemente  VII  a  Bologna  nel  1S32, 
quello  con  Paolo  III  a  Roma  nel  1536,  i  provvedimenti  presi  per 
soccorrere  il. Duca  di  Savoia,  Carlo  III,  contro  i  Francesi,  il  con- 
vegno col  Papa  a  Nizza  nel  1 538 ,  la  spedizione,  insieme  con  Paolo  III 
e  con  Venezia ,  contro  i  Turchi  che  non  ebbe  altro  risultato  fuor- 
ché la  presa  dì  Castelnuovo  alle  bocche  di  Cattaro,  il  terzo  collo- 
quio col  Pontefice  a  Lucca  nel  4544,  e  il  quarto,  due  anni  dipoi, 
a  Bussolo ,  finalmente  la  legazione  del  cardinale  Alessandro  Par- 


itizecoy  Google 


46  DKI  COMMENTARI 

new  Del  15li  sotto  colore  di  trattare  la  pace  tra  l' ImperaloTe  e 
il  re  Francesco:  tutti  questi  avvenimeati  sono  brevemente  narrati. 
Essi  ci  coaducoDo  alla  coDclusioDe  della  prima  porsione  delle  me- 
morie, al  momento  cioè  \n  cui,  come  gìb  acceunossi,  l'augusto 
autore  dò  all' esposiiioue  sua  forma  e  proporzione  piti  ampie,  mel- 
tendosì  a  discorrere  degli  sforzi  fatti  per  rompere  l' opposizione , 
mista  di  motivi  religiosi  e  politici ,  della  maggior  parte  dei  prìa- 
cipi  secolari  tedeschi.  Pochi  cenni  basteranno  a  mettere  io  chiaro 
r  importanza  di  tale  parte  dei  dettati. 


IV. 


Fra  coloro  che  si  sono  occupati  della  storia  di  Carlo  V  e  dal 
suo  tempo ,  non  v'  è  chi  ignori  quali  spersose  t' Imperatore  po- 
nesse nella  convocazione  del  Concilio ,  e  con  quanto  zelo  e  quanta 
perseveranza  si  studiasse  d'ottenerla.  Per  tacere  degli  storici  cou- 
teraporanei  e  posteriori,  tutte  le  carte  negli  ultimi  due  de- 
cenai  tolte  agli  archìvi  di  Spagna,  del  Belgio,  d'Italia,  di  Fr&ucia , 
di  Germania,  di  qualunque  siasi  genere,  istruiioui ,  memoriali, 
relazioni  diplomatiche,  dispacci  nIScìali  ,  lettere  d'avviso,  let- 
tere confidenziali,  fanno  feJe  di  questo  studio,  e  I'  Archivio  Sto- 
rico Italiano,  sin  dai  suoi  primi  volumi,  nelle  varie  memorie 
spettanti  all'  epoca  di  Carlo  V ,  ne  ha  raccolte  molte  testimo- 
nianze. L'Imperatore,  per  servirsi  delle  proprie  parole  nel  presente 
scritto,  all'anno  15S9,  t  chiedeva  a  Sua  Santità  il  Concilio  g» 
nerale,  non  solo  come  cosa  importi) ntissima  e  necessaria  a  rime- 
diare a  ciò  che  accadeva  in  Germania  e  agli  errori  che  propsgavansi 
pel  mondo  cristiano,  ma  come  rimedio  principale  anzi  unico  >. 
Continuando  la  narrazione,  quìndici  anni  dipoi  egli  torna  al  me- 
desimo argomento,  rendendo  conto  del  successo  delle  trattative 
colla  Santa  Sede.  •  Intorno  a  questo  tempo  (15ii)  l'Imperatore 
avrebbe  dovoio  andare  in  Alemagna  per  cercare  di  ristabilirvi  l'or- 
dine. Giacché  bisogna  sapere  che  sin  dal  1529,  anno,  siccome  si 
disse,  del  primo  suo  viaggio  in  Italia  e  del  primo  colloquio  con 
pepa  Clemente  ,  egli  non  lascìb  mai ,  in  tutti  i  convegni  col  detta 
ponteGce  e  con  papa  Paolo  III,  in'  tutti  ì  viajigi  e  in  tutte  le  diete 
d'Alemagna ,  e  in  tutte  le  altre  circostanze  ed  occasioni,  di  solle- 
citare continaameote ,  sia  in  persona  sia  per  metto  dei  suoi  mioi- 
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Stri ,  il  Concilio  generale ,  come  rimedio  ai  mali  d'Alemagna  e  agli 
errori  cbe  facevansi  strada  Ira' Cristiaai.  Quanto  a  papa  Clemente, 
per  causa  di  vari  iDconvenieoti  cbe  aveva  nella  propria  persona, 
nonostante  la  promeesa  data  a  Sua  Haestè  dì  convocare  il  Con- 
cilio dentro  l'anno,  non  vi  fu  mai  possibilità  d'otteaerne  Tese- 
GUiione.  Il  successore  di  luì ,  papa  Paolo ,  al  principio  del  suo 
pontiGcato  dichiarò  aver  promesso  di  pubblicare  e  di  convocare 
immedìatament«  il  Concilio, .e  mostrò  vivo  desiderio  di  rimediare 
ai  mali  della  Cristianità  e  agli  abusi  nella  Chiesa.  Contuttociò ,  que- 
ste dimostraziooi  e  questo  primo  ardore  si  sudarono  raffreddando, 
e  seguendo  le  tracce  e  l'esempio  di  papa  Clemente,  il  successore 
tirò  l'affare  in  lungo  con  buone  parole,  procrastinando  sempre  la 
convocazione  e  la  riunione  del  Sinodo;  sino  a  tanto  cbe,  nel  mo- 
mento in  cui  il  re  di  Francia  cominciò  la  guerra  nel  Ì5iì  (guerra 
terminate  coli' accordo  di  Crespy  del  1544],  it  pontefice  spedi  a 
HonEone  la  bolla  di  convocazione  del  Concilio  a  Trento.  La  stagione, 
e  r  opportanitb  del  tempo  dimostrano  quale  fosse  l' intenzione  del 
pontefice:  Dio  lo  sa,  e  si  può  desumere  compiutamente  da  ciò  che 
succedette  allora  o  dalla  risposta  di  Sua  Maeslb.  (  Il  rifiuto  cioè 
di  accedere  alle  proposte  di  tregua  e  di  pace  portate  dal  Cardinal 
Farnese  nel  momento  in  cui  l'Imperatore  stava  per  riprendere  ciò 
ebe  gli  era  stato  tolto  dai  Francesi,  i  quali  avevano  mosso  guerra 
sperando  net  progressi  dei  Turchi  in  Ungheria  e  nell'indebolimento 
di  Carlo  per  la  infelice  spedizione  d'Algeri.  )  Ciò  nonpertanto,  in 
conseguenza  dei  cambiamenti  negli  affari,  cambiamenti  non  corri- 
spondenti allo  previsioni  di  certi  acuti  ingegni,  le  cose  si  rac- 
comodarono, e  vennero  condotte  in  modo  cbe  detta  convocazione 
avesse  luogo.  Il  Concilio  cominciò  e  continuò  lungamente  a  Trento  , 
sino  a  tanto  cbe  papa  Paolo ,  mosso  da  sue  ragioni  (Dio  voglia  che 

fossero  buone  !  ),  volle  evocarlo  e  trasferirlo  a  Bologna ■ 

Risoluzione,  intorno  alla  quale  Carlo  soggiunge,  verso  la  6ne  della 
sua  narrazione ,  le  parole  seguenti:  «Vedendo  i  grandi  mali  che 
ne  potevano  risultare,  l'Imperatore  si  oppose  a  tale  determina- 
zione, e  cercò  sempre  d'impedirla,  e  persistè  talmente,  cbe  il 
detto  Concìlio  è  rimasto  a  Trento  b. 

Da  tutto  questo ,  e  da  altre  parole  dell'Imperatore  risolta  quanto 
egli  fosse  mal  soddisfatto  degli  indugi  dalla  Ssnta  Sede  frapposti 
alla  convocazione  del  Concìlio,  e  dalla  politica  di  papa  Paolo,  de- 
streggiantesi  tramezzo  ai  due  grandi  avversari,  ì  quali  per  venti- 
sett'anni,  dall'elezioni  all'Impero  sin  alla  morte  di  Francesco,  ten- 
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nero  il  mondo  sospMo.  I  Dmiti  dentro  cui  deve  rinchiudersi  la 
presente  breve  memoria,  non  ci  consentono  di  esporre  la  storta, 
essai  complicata,  delle  trattatile  pel  Concilio,  •  di  mostrare  per 
quali  ragioni  tale  sinodo,  giudicato  necessario  non  meno  ohe  dal* 
l'Imperatore,  dai  pontefici,  venisse  tanto  procrastinato  e  da  Cle* 
mente  e  da  Paolo,  e  doo  prendesse  poi,  sedente  quest'ultimo, 
l'andamento  capace  di  assicurarne  la  riuscita  da  ambedue  le  parti 
desiderata.  Conviene  però  distinguere,  onde  non  essere  ingiusti  né 
contro  r  Imperatore  né  contro  i  pontefici ,  i  vari  punti  di  viata  e 
le  varie   fasi  delle  trattative. 

L'Imperatore  desiderava  il  Concilio,  non  solo  perchè,  zelante 
cattolico,  sperava  veder  rimediato  pel  medesimo  agli  a  abusi  della 
Chiesa  >,  ma  perchè  anelava  dì  ristabilire,  mediante  l'accordo 
nelle  cose  di  fede,  l'armonia  e  l'ubbidienin  in  Germania.  Nell'aDinM 
suo,  la  riforma  Luterana  e  la  rivoluiione  non  si  scompagnavano: 
gi^  all'anno  ISSO  notò  essere  andate  dì  conserva  t  le  eresie  iit 
Alemagna  e  la  sommossa  delle  communidadef  in  Spagna  >.  EgK 
credè  |>oler  vincere  quelle  come  vinse  queste.  I  rìsullaii  delle  diete 
e  dei  colloqui  religiosi  non  furono  (ali  da  soddisfarlo;  ami  le  ooM 
erano  sempre  andate  peggiorando.  I  limiti  dalla  maggioraoia  cat- 
tolica nella  dieta  di  Spira  del  15S9  voluti  porre  al  progresso  delle 
mutazioni,  provocarono  quella  proietta  che  diede  nome  al  partito 
riformatore.  La  oonfessione  Augnatane,  cosi  detta  dalla  citlk  in  cui 
Filippo  HelsDCtone  la  presentò  all'Imperatore  nel  1530,  tre  mesi 
dopo  il  convegno  di  questo  col  Papa,  diede  ai  seguaci  dì  Lutero 
norma  e  consistenia  coli' acquistare  per  essi  antorìth  di  libro  sim- 
bolico accettalo  dall'  universale  di  coloro,  che  aderivano  alle  api> 
nioni  falle  prevalere  dall'ardito  frate  agostiniano  di  WiiteolMr^a.  La 
lega  dai  principi  e  dalle  cillè  protestanti  nella  primavera  del  1531 
conclusa  a  Smalcalda,  piccola  club  della  Turingia,  a  difesa  co- 
mune contro  qualunque  misura  coercitiva  in  materia  di  fede, 
riesci  a  manifesta  negazione  dell'  autorità  imperiale  ;  mentre 
l'opposizione  da  Carlo  incontrala  nelle  pratiche  per  l'elezione  a  re 
de'  Romani  di  Ferdinando  suo  fratello,  i  non  potendo  egli  mede- 
simo [secondo  le  sue  parole),  per  causa  dei  grandi  regni  datigli 
da  Dio,  prolungare  il  soggiorno  nell'Impero  quanto  desiderava  e 
quanto  conveniva  >,  rese  viepìii  palese  la  profonda  seissiane.  La 
propagazione  della  riforma  in  gran  parte  della  Germania ,  oltre 
che  nella  Sassonia  Ernestina,  allora  elettorale,  e  neV Assia ,  nel 
Wurlemberg,  nel  Drunsvic,  nella  Pomcrania,  nella  Sassonia  AI- 
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bertioa  ,  ael  Brandeburgo ,  aella  Prussia;  ^i  eccessi  ia  varia  parli 
oomiDesai,  giè  prima  di  quel  tempo,  nella  guerra  dei  Tìllaai  e  in 
qoella  degli  Aoabatigti.coioreaciuii  sospetti  delle  due  partì,  ridus- 
s«fo  a  mere  tregue  gli  accordi  e  le  paci  coDcluse,  tra  le  quali 
quella  di  Norimberga  del  1332  fece  ai  protestauli  varie  coocessioai. 
Dai  Costneutari  dell'  Imperatore  rilevasi ,  quanto  il  suo  temppreg- 
^are  ia  Germania  dipendesse  dagl'  impacci  della  politica  estera , 
dai  moti  d'Italia,  dalla  rivalità  francese,  e  maggiormeate  dagli 
ioflessaati  perkoli  per  parte  del  Turco,  cui  combatteva  io  Unghe- 
ria e  fio  sotto  le  mora  di.  Vienna,  sulle  coste  della  Dalmazia  e 
della  Morea,  a  Tunisi  e  davanti  ad  Algeri. 

Può  reiiar  sorpresa,  Carlo  V  aver  credulo  ancora  alla  eU 
ticacia  del  rimedio  del  Concilio. 

Ha  convìen  rifleUere ,  cbe  Carlo,  oltre  ad  essere,  come  li  dui- 
se,  sinoeramente  cattolico,  e  nelle  conviniioni  religiose,  di  quella 
tempra  cbe  teneva  quasi  ugualmente  del  Belga  e  dello  Spagnuolo, 
conosceva  abbastanza  la  natura  tedesca  per  rimaner  persuaso  cbe, 
senta  la  ritorma  interna  della  Chiesa  ,  la  naiisne  alemanna  non  si 
salvava  pel  cattolidsmo  ;  mentre  prevedeva  che,  senza  il  vincolo  del- 
l'unita religiosa ,  V  Impero,  gib  tanto  indebolito,  rimaneva  un  vocabolo 
privo  di  sìgniQeato,  e  la  Germania  un  caos,  nel  qtiala,  malgrado 
fiuta  paci  e  passeggieri  accomodamenti,  infine  non  prevarreb- 
be altro  se  non  la  fona.  Ugualmente  dunque  erano  in  giuoco 
le  sue  convinzioni  religiose  e  le  sue  idee  polilicbe.  Intorno  a  que- 
ste ollime ,  lusogna  ancora  riflettere  come  Carlo  non  fosse  privo 
di  aperansa  di  essere  aiutalo  dal  Papa  e  dal  Concilio  nell'intento 
SBO  di  far  passare  la  corona  imperiale ,  un  giorno  a  V  altro  ,  sul 
capo  di  D.  Filippo  ;  desiderio  contrastato  e  dai  cattolici  a  dai  pro- 
lestaDli.  D'altra  parte  conviene  non  passare  soilo  alenilo  ,  avere 
per  vari  anni  gli  stessi  protestanti  appellato  al  Concilio  ;  dapprima 
sincersiDeote,  poi  principalmente  collo  scopo  di  procrastinare  ,  sino 
al  punto  in  cui,  papa  Paolo  IH  avendo  anaunciala  la  convocazione 
a  UantcvB  pel  1537,  gli  opponenti,  per  meno  dei  cosideltì  arti- 
coli SnaJcaldìci ,  ricasarooo  di  parteoiparvi ,  aolto  colore  dì  man- 
oanle  ÌDdipendenia  del  Sinodo. 

La  Santa  Sede  Irovossi  in   oondìsione  essenzialmente  diversa. 

Per  le  pubblìcaziooi  fatte  negli  ultimi  decesoj,  massime  delle 
istmziODi  date  ai  legati  e  nunai  in  Germania,  e  delle  relazioni 
(lai  medesimi,  ai  tempi  di  Clemente  VII  e  di  Psob  III,  si  h  ve- 
nuto a  conoscere  cbe  a  torto  si  darebbe  alla  Santa  Sede  taccia  di 
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freddezza  o  d' iadifferenia  in  qnesu>  sodiido  negoxio.  Ma  le  ragioni 
religiose  vÌDcendo,  siccome  è  naturale  e  giusto,  le  polìtiche,  i 
ponleiìci  e  i  laro  messi ,  piti  presto  dell'  Imperatore  e  dei  suoi  com- 
missari ,  si  accorsero  della  fallacia  delle  speranze  poste  nei  colto- 
quj.  Ira  cui  se  ne  contarono  dei  famosi,  e  nei  progetti  d'accomo- 
dameato  ;  persuasione  che  non  potè  noa  reagire  solla  questiono 
dell'islesso  Concilio,  riguardo  allo  scopo  di  riunire  con  questo  mezio 
le  due  parti  coalendentì.  Di  fatti ,  la  sola  convocaiione  del  Concilio 
bastò  a  compiere  la  roltnra  non  solo  tra  la  chiesa  romana  e  i  pro- 
testanti ,  ma  ancora  tra  i  protestauti  e  l'Imperatore.  Il  Siuodo,  pel 
quale  6Ì  ottenne  la  riforma  cattolica  della  Chiesa  quanto  necessa- 
ria, desiderata  dai  [riti  pii  e  ferventi  cattolici,  dovò  mettere  il  sug- 
gello all'alto  di  separazione,  separazione  senza  dubbio  non  dalla 
Chiesa  voluta. 

Facile  sì  comprende  come  ,  del  pari  che  in  tutte  le  azioni 
e  le  cose  umane  ,  sieno  esse  le  più  sublimi  e  le  piti  sacre ,  vi  fu 
il  concorso  di  cagioni  dì  varia  natura. 

Oltre  alla  savia  Iradizione  del  proceder  lento  e  misurato  della 
curia,  le  immense  difficoltà  e  ì  gravi  pericoli  dei  due  maggiori 
concilj  del  Quattrocento,  pericoli  per  cui  era  minacciata  dod  la 
sola  autorità  pontificia  ma  con  essa  l'intera  oostituzioue  della 
Chiesa ,  erauo  stali  tali  da  rendere  di  necessita  guardinghi  i  pon- 
tefici. Nel  Cinquecento  veramente  molte  circostanze  erano  cambia- 
te, ma  non  gìb  in  meglio.  Un  semplice  paragone  dello  stato  di 
cose  prima  del  sinodo  di  Costanza  ,  colle  condizioni  in  mezzo  a 
cui  si  aprì  il  Tridentino,  basta  a  dimostrare  che,  se  ora  non  si  trat- 
tava pili  dì  quistione  di  legittimile  della  sede  e  della  persona,  ben 
altramente  eran  gli  animi  penetrati  e  commossi  dalle  dottrine  dì 
Lutero  e  dì  Zuinglio,  dì  quello  che  era  stata  l'azione  di  Giovanni 
Iluss,  da  angusti  limiti  circoscritta.  Di  più,  gli  interessi  de' prìn- 
cipi ,  allora  avversi  alle  novazioni,  ora  trevavansi  collegati  con  esse, 
in  modo  da  bilanciare  in  certo  senso  la  grande  dìSerenza  che  pas- 
sava tra  l'indole  e  t'autoriU  dì  Carlo  V  e  quella  di  Sigismondo  di 
Lussemburgo.  Accanto  a  queste  coosiderazìonì,  altre  ve  ne  furouo 
di  natura  più  esplicitamente  politica.  Quel  che,  al  di  fuori  dei  fini 
religiosi ,  dall'Imperatore  studiavasi  d'ottenere  per  mezzo  del  Con- 
cilio  e  dell'  unione  ristabilita ,  rendeva  dubbiosi  Clemente  VII  e 
Paolo  IH.  (  Del  Concilio  ,  dice  Domenico  Morosini  ^à  citato,  non 
si  contentavano  i  Germani ,  perchè  avendo  S.  U.  Cesarea  tanti 
voli  di  sudditi  e  dipendenti ,  temevano  che  facesse  risolver  a  mo- 
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do  SUO  le  difflcollh  »  -  titnare  cai ,  dalla  parte  opposta,  doq  sark 
rimasta  estranea  la  Santa  Sede.  La  potenza  territoriale  smisurata, 
in  mano  di  chi  dominava  la  Spagna  e  le  Indie,  le  Fiandre  e  la 
nnaggior  parte  dell'Italia,  riuDJta  alla  maestà  dell'Impero,  minacciava 
troppo,  non  già  l'eaìslenza  del  piccolo  stato  formante  l'antico  patri' 
moDÌo   della  Chiesa ,  ma  l' iodipendenia  della  Chiesa  medesima. 

Il  complesso  di  siffatte  considerazioni,  cui  basta  accennare  ,  la- 
sctandone  da  banda  molte  altre ,  oltre  le  qnestion!  personali  e 
aecoodarie,  chiarisce  le  coadizioni  dal  1529,  cioè  dal  momento 
io  cui  Carlo  V  insistè  sulla  convocazione  del  Goacitio ,  durate 
ano  alla  riunione  di  esso  a  Trento.  B)so<;na  tenerle  a  men- 
te, a  fine  di  ridurre  alla  giusta  loro  misura  le  lagnanze  dall'Im- 
peratore nei  presenti  Commentari  dirette ,  piti  che  contro  il  Papa 
Medìceo ,  contro  il  Farnese  ,  di  più  elevato  ingegno  ,  piti  potente  , 
più  rispettato,  più  felice,  pìb  convinto  finalmente  egli  medesimo 
della  necessità  assolata  della  interiore  riforma,  che  per  lui  ebbe 
glorioso  principio. 


Sin  dal  momento  che  aoa  lasciò  a  Carlo  V  verua  dubbio 
rispetto  all'ìnutilith  degli  sforzi  suoi  onde  accomodarsi  coi  prote- 
stanti ,  egli  non  aspettava  altro  se  non  d'essere  libero  da  preoc- 
cupazioni delle  cose  esterne ,  per  giungere  a  qualche  conclusione 
in  Germania. 

Le  prime  armi  mosse  dai  collegati  di  Smaloalda ,  nel  <S48, 
contro  Enrico  di  Brunsvic  ,  di  leggieri  avrebbero  acceso  gran 
fuoco  di  guerra ,  ove  l' Imperatore  non  si  fosse  trovato  involto  ia 
quella  ultima  gara  con  Francesco  1,  che  lo  condusse  a  poca  di- 
stanza da  Parigi.  Dopo  l'accordo  di  Crespy,  le  cose  di  Gennnaia 
maturarono.  Avendo  convocata ,  pel  4&ifi ,  la  dieta  a  Wormazia  , 
aperta  ,  per  causa  di  malattia  dell'  Imperatore ,  dal  Be  de'Bomani 
e  dal  Granvela,  Carlo,  appena  ristabilito ,  vi  si  recò  partendo  da 
Brusselles.  e  Era  la  settima  volta  ,  così  racconta  egli ,  che  l' Impe- 
ratore faceva  il  viaggio  del  Beno.  Entrò  in  Alemagna  coli'  intento 
e  col  vivo  denderio  di  rimediare  a  ciò  che  ivi  accadeva,  sperando 
ancora  ottenerlo  mediante  un  buou  accordo,  essendo  in  pace  col  re 
di  Francia,  e  non  temendo  per  allora  dì  esaere  assalito  dal  Turco, 
Ha  Sua  Maestà  avendo  conosciuta  e  vista  la  gran  superbia  ed 
ostiouione  dei  protestanti ,  dod   potè    vìncere  il    timore   di  non 
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giuogftre  a  risoluto  verameole  soddiifaeente.  Essendo  prima  ,  al 
pari  di  molti  altri,  conviato  dell'iinpouibiliU  di  ridurre  per  mcxzo 
della  Iona  lauta  ostiDazioBo  e  la  potenza  graode  dei  protoslanti  , 
V  Imperatore  stava  perplesso  iotorao  al  partito  da  prendere  per  tro- 
var rimedio,  che  MDtacoaveBÌvaed  importava.  Ma  Iddio  ,  il  qual* 
Doo  abbaodoas  mai  coloro  che  ricorrono  a  lui  anoorchè  noa  me- 
ritevoli, QOD  conteDlossi  di  ricolmarlo  di  grazia  nell' affare  della 
Gheldria  (  Della  ridusione  cioè  a'  suoi  voleri  di  quel  daoato  ood- 
trasiatogli  da  Carlo  d'  EgmootJ  ;  T  esperieasa  di  quel  che  accadde 
allora  aprì  aocora  gli  occhi  all'Imperatore  e  oe  rischiarò  l'iolel- 
leito:  dimodoché  dod  solo  dod  gli  parve  piii  impossibile  di  domare 
con  la  forza  tanto  orgoglio ,  ansi  citi  gli  sembrò  molto  facile , 
scegliendo  tempo  e  modo  opportuno.  Tale  negozio  essendo  di  grande 
importansa  e  peso,  egli  non  sì  Udo  della  propria  risoluzione,  ma 
ne  rese  consapevoli  «Icuni  pochi  dei  ministri  (  a  cagione  del  segreto 
necessario  ad  osservarsi  ],  quei  soli  cioè  che  avevano  esperienza  dei 
passato.  I  loro  consigli  accordavansi  colle  idee  di  Sua  Uaestk,nia 
l' Imperatore  ne  aggiornò  l'esecuzione  ,  sperando  trovar  conformilb 
di  decisioni  nella  dieta  di  Wormazia ,  e  prevedendo  che ,  nell'  im- 
possibilita di  ristabilire  1'  ordine  in  Germania  pacificamente  e  con 
boftBÌ  meni,  altro  non  rimarrebbe  se  noa  osare  armi  e  forsa  se- 
condo il  tempo  e  l'opporluoiib  che  sì  preseoterebbe. 

«  Avendo  dunque  coutinuato  il  viaggio  sino  a  Wormaaia,  l'Im- 
peratore trovò  ivi  pochi  principi,  ma  molti  plenipotaniiari  o  com- 
missari ,  coi  quali  principiò  a  trattare.  La  freddezta  e  debolezza 
però  dai  medeumi  dimostrata  fu  segno  manifesto  dell'  ìntenaiooo 
e  deiranìmo  con  cai  cooduoevano  quest'  eOare.  Accorgendosene , 
Sua  Maestà  espose  il  suo  pensiero  e  le  sue  coasideraaioni  al  Ra 
de'  Elomani ,  come  a  fratello  e  prìncipe  cui  toccava  molto  queste 
oegoiio.  Questi,  ool  fervore  che  mette  nelle  cosa  ohe  riguardano 
il  servizio  di  Dio,  e  mosso  dal  desiderio  di  rÌDg«dìare  a  mali  A 
gravi ,  vedendo  1'  ostinasione  dei  protestanti  e  il  poco  o  nullo  ef- 
fetto del  procedere  con  modi  blandi,  annui  aldìsegso  dell'Impe- 
ratore come  fondato  nella  ragione  e  possibìlìlA.  Considerando  che 
i]  tempo  e  l'opportuDÌtà  erano  propizi  all'esecnzione  del  disegno,  si 
giudicò  essMV  convenevole  e  necessario  che  il  Papa  vi  si  aaaocissìe, 
aiutando  l'impresa  colle  sue  forze  spirituali  e  temporali,  essendo  egli 
pih  di  qualunque  altro  obbligalo  a  porre  un  termine  e  portar  rime- 
dio  a  siffatti  nuli.  La  Loro  Uaestk  aocordaronsi  dunque  su  questo 
punto,  con  giuramento  del  segreto ,  e  sotto  condixione  di  non  esaere 
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obbtigttì ,  nel  caso  di  violatloM  del  segreto ,  alle  coae  palnata.  Dt 
poi  decisero  di  comanioare  la  loro  risoluxione  al  cardinal  FarneH, 
Dipo(«  e  allora  lejjalo  di  papa  Paolo,  giunto  in  quel  tempo  «  Wor^ 
mazìa.  Avendo  egli  medesimo  prestato  ginramento  del  segreto  ed 
accettata  la  surriferita  coDdiiiODe ,  le  Loro  Haeitb  gli  aprirone 
che,  M  Sua  Santità  volesse  aintarle  col  suo  potere  Sfidrìtaale  ■ 
temporale,  considerando  essere  inutili  affatto  ì  mezii  di  dolcette 
e  di  coDCordia  ,  e  l'ostÌDazioDe  ed  insolenza  dei  protestanti  «Bsere 
di  giorno  in  giorno  cresciute  a  segno  da  non  poter  piti  totterarsi , 
esse  intraprenderebbero  di  rimediare  ed  abbattere  eolla  fona  tal* 
ostinatìone  ed  insoleota.  Siffatta  comunicazione  mise  tanto  spaveuta 
gel  cardinale,  che,  quantunque  prima  avesse  ennuntiato  essere 
rivestito  dì  pieni  poteri  a  trattare  di  tutto  ciò  che  potesse  ap- 
portar rimedio  ,  ricusò  di  procedere  oltre  nella  oooclosione  di  que» 
sto  negozio.  E  dicendogli  le  Loro  Maestà ,  obe  non  volendo  pnme>- 
dere  né  concluder  nulla  ,  meglio  sarebbe  consultare  la  Saatìlk  Sua 
con  ogni  diiigenta  per  mezzo  d'un  ano  uomo  incarioato  dì  portar- 
gli la  risposta ,  non  lo  volle  Tare  in  nessun  modo ,  ma  preferì  essere 
ì)  proprio  messag|;ero ,  dicendo  che  farebbe  presto.  Di  fitti  feoa 
tanto  presto  quanto  conveniva  a  personaggio  della  sub  autorilfe , 
non  però  quanto  richiedeva  l' importanza  dell'affare.  La  prima  eoM 
che  fece,  all'arrivo  in  Roma,  fa  una  rottura  del  suo  giuramento 
e  della  oondiiione  impostagli  dalle  Loro  Haestb.  Di  poi ,  Sua  San- 
titii  convocò  subito  un  concistoro  ,  dove  sempre  si  fanno  seolfr* 
opinioni  e  partiti  contrari,  al  quale  oomunìcò  le  offerte  dell'Im- 
peratore. In  seguilo  elesse  a  legato  il  medesimo  cardiali  Farnese,  « 
a  gonfaloniere  ossia  generale  della  Chiesa  il  (Catello  dì  Ini ,  Duca 
Ottavio.  Immediatamente  vennero  nominati  gli  sllri  ospiiaDÌ,  e  si 
battè  il  tamburo  onde  riunire  gente  d'arme ,  pubblicando  obe  ai 
venisse  a  questa  sajita  impresa  e  a  vendicare  il  sacco  di  Roma. 

f  Sua  Haestii ,  considerando  che  al  tempo  la  cui  detta  propo- 
sta venne  fatta  al  cardinal  Farnese ,  era  vicina  la  festa  di  SaB  - 
Giovanni,  e  che  per  quanto  presto  facesse  il  cardinale,  nondlmeao 
la  risposta  sarebbe  giunta  troppo  tardi ,  e  in  stagione  troppo  avan- 
tata  per  raccoglier  soldati  e  principiare  i  preparativi  necessari  a 
Qn  affare  lauto  importante;  presumendo,  inoltre,  che  il  segrete 
DOQ  sarebbe  osservato,  spedì  un  messo  a  Sua  Santilh  onde  avver- 
tirla che,  per  quest'anno,  non  si  poteva  dare  esecuzione  si  pro- 
getto, ma  che  importava  tenerlo  ben  nascosto,  giacché  altrimenti 
ella  non  si  terrebbe  obbligata  alle  offerte  fatte.  !l  secreto  nm  es- 
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uDdo  oflservato ,  e  i  protestanti  essendo  avvisali ,  l' finperatore 
.  comportossi  in  modo,  che  essi  doq  prestarono  fede  alle  voù  cbe 
correvano.  Vedendo  iiiollre  l' Imperatore,  ohe  nella  dieta  altro  non 
sì  faceva  se  non  perder  tempo ,  la  prolungò  solo  sino  a  tanto  cha 
seppe  la  rìsoluiione  del  Papa,  e  limitassi  a  pratiche  brevi  e  secche, 
procrastinando  i  negoziati  sin  alla  dieta  oonvocata  per  l'anno  se- 
guenle  a  Hatisbona  ». 

In  qnesta  dieta,  nel  15i7,  si  venne  ad  aperta  rottura. 

Gi^  da  ambedue  le  parti  eransi  fatti  molti  armamenti ,  quando 
i  commissari  dei  princìpi  e  delle  cittli  protestanti,  prendendo  mo- 
tivo dalle  vod  di  guerra  che  andavano  attorno  sin  dall'anno  pas- 
sato, chiesero  all'  Imperatore  di  lar  loro  oonoscere  le  sue  ìnten- 
sioQÌ.  Conclusa  la  lega  con  papa  Paolo,  e  fatti  i  necessari  accordi 
coi  principi  cattolici ,  Carlo  rispose  «  non  voler  far  guerra  se  non 
forsato  ,  onde  conservare  la  sua  aatorìtb ,  contro  la  quale  gior- 
nalmente si  lavorava  ed  attentava  per  abbassarla  e  diminnirla  ». 

I  protestanti  partirono  dalla  dieta ,  e  coll'occupasione  dei  pasù 
imporlantisaimi  di  FQssen  {Paueft)  e  di  Chiusa  net  Tiralo ,  per  l« 
genti  delle  città  Sveve  entrate  nella  lega  dì  Smalcalda,  ebbe  prin- 
cipio quella  guerra  che  terminò  colla  totale  disfatta  dei  prìncipi 
protestanti. 

Tale  guerra  b  desorìtta ,  con  brevità  si ,  ma  colla  maggior  pre* 
oisione  ,  nei  Commentari  dell'Imperatore  vittorioso;  tanto  piti 
preziosi  perchè  servono  di  confronto  con  quei  del  capitano  dei 
vinti ,  di  Sebastiano  Schftrtlin  dì  Burtenbach ,  storiografo  ddla 
sciagurata  contesa  che  suole  appellarsi  la  guerra  Smaloaldioa. 

Non  è  del  nostro  ufficio  il  seguire  Carlo  V  in  questo  racconto, 
nel  quale  non  v'  4  difetto  di  nuove  lagnanze  contro  il  Papa  alleato 
e  centra  la  poca  disciplina  e  la  inopportuna  partenza  delle  sue 
milizie.  Uè  mancarono  al  vincitore  motivi  a  nuovi  pensieri  porgli 
avvenimenti  d' Italia,  a  Dopo  le  grandi  vittorie  da  Dio  nella  sna 
immensa  misericordia  concesse  all'Imperatore,  da  varie  parti  ac- 
corsero ambasciatori ,  ed  alcuni  lor  malgrado  si  congratularono  eoo 
luì.  Dì  fatti ,  le  pratiche  scoperte  allora  ,  prima  e  dopo ,  l'agita- 
zione manifestatasi  a  Napoli ,  l' impresa  del  conte  Fiesoo  a  Genova, 
i  moti  particolari  di  Siena  che  per  avventura  accaddero  in  seguilo 
a  straniere  istigaiioni ,  ed  altri  avveuìmenli  fanno  travedere 
r  intento  e  la  volootè  di  coatranare  e  turbare  l'opera  buona  insieme 
cogli  affari  dell'  Imperatore.  Vi  furono  tali  persone  che  si  astennero 
dal  prendere  in  questi  avvenimenti  parte  maggiore,  disperando  di 
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prospero  successo  ;  mentre  poi  ne  provarono  eatremo  rammarico , 
oeroBDdo  un  ripiego  0  disfacendo  quel  che  avevano  stabllilo  pri- 
ma, mutando  i  loro  progetti  e  dissimulando  le  loro  inteosioni  colle 
malate  circostanze.  Se  queste  persone  non  sono  quali  esser  dovreb- 
bero, Iddio  voglia  porgere  un  rimeclio  coma  l' ha  Tatto  pel  passato  , 
regolando  le  cose  in  modo  che  ì  loro  disegui  non  abbiano  effetto  *. 

L'ultimo  fatto  d' Italia  menzionato  verso  la  fine  del  lilvo  , 
SÌ  è  l'uccisione  dì  Pier  Luigi  Farnese  per  i  suoi  sudditi ,  eccitati 
dal  t  rigore  e  dai  cattivi  trattamenti  >  di  lui.  t  I  sollevati  essen- 
dosi impadroniti  della  cltth  (di  Piacenia),  offrirono  di  darla  in 
mano  a  chi  farebbegli  le  migliori  condizioni.  Il  Governatore  dello 
Stato  dì  Hilano  ( Ferrante  Gonzaga)  essendone  stato  informato, 
accettò  a  nome  di  Sua  Haeslb  ,  prima  che  altri  potesse  occupare 
il  ducato  di  Piacenza,  le  proposte  iodirìtiategli  ,  e  l'Imperatore 
ratificò  il  trattato ,  per  i  suddetti  motivi ,  ed  ancora  per  conser- 
vare e  tutelare  il  diritto  dell'Impero  ». 

A  questo  punto  lasciamo  i  Commentari  di  Carlo  V ,  i  quali , 
secoodo  si  disse,  terminano  colla  dìela  d'Augnala  del  1548.  Era  il 
momento  in  cui  il  potere  e  la  fortuna  dell'Imperatore  toccarono  al 
sommo.  1  moti  d'  Italia  erano  soppressi  ;  la  Spagna  e  i  Paesi-Bassi 
«rano  tranquilli.  Il  re  Ferdinando  aveva  ridotta  ai  8D(M  voleri  la 
Boemia.  1  due  maggiori  sostegni  dei  Luterani ,  Giovan  Federigo  gi^ . 
elettore  di  Sassonia  ,  e  il  Langravio  d'Assia  irovavansi  in  potere  di 
Carlo.  Se  i  moti  religiosi  dì  Germania  erano  ben  Inngì  dall'essere 
sopiti ,  si  era  giunto  a  un  accordo  da  valere  fino  alla  decisioni  del 
Concilio.  Mentre  parte  dei  protestanti  erano  stali  nel  campo  impe- 
riale contro  i  collegati  di  Smalcalda,  reggimenti  spagnuoli  ocoupa- 
Tano  varie  fortezze  tedesche. 

Si  sa  quanto  fossero  fallaci  te  speranie  di  Carlo  V  I 

La  parte  dei  Commentari  suoi  che  abbiamo  sott'occhio ,  ci 
lasoia  vivo  desiderio  dì  ciò  che  egli  ebbe  voglia  d'aggiungere. 
Ciò  nonpertanto  ci  congratuliamo  del  recnpero  di  un  docu- 
mento di  singolare  importanza  ,  il  cui  augusto  autore  acquista  per 
le  sue  rivelazioni  ,*  cosa  che  non  accade  a  tutte  le  sutobiograBe. 

Lamporecchio,  SO  mombre  1862. 

Alfredo  Beumont. 
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Dopo  nn  anno  d' ìntemisìoiw  cagionata  da  alcuoe  partioolari 
nostre  draostaate,  rìpigliamo  cod  lieto  aoimo  l'afflcio  impostoci 
da  coi  stessi  di  cronisti  della  Sooietè  Ligure  di  Stona  Patria  ;  e 
ci  è  grato  il  vedere  come  il  ritardo  io  cui  ci  trovammo  costretti 
a  tenere  una  jurte  del  nostro  lavoro  ci  sia  tornato  ausi  profitte- 
vole che  dannoso  ;  imperocché  dì  varie  fra  le  memorie  che  entrano 
«  formarne  il  soggetto  essendosi  in  un  anno  accademioo  letto  il 
principio  e  nell'altro  il  complemento,  noi  ci  vediamo  ora  io  grado 
di  meglio  svilupparle ,  e  presentarle  unite,  come  iu  un  solo  qua- 
dro ,  al  lettore. 

L'anno  accademico  1860-1864  si  apriva  coU'adunsnia  generale 
del  SS  novembre  ;  e  in  essa  il  socio  commendatore  P.  Lorenzo 
Isnardi  dava  letinra  della  latroduxione  e  dei  primi  capìtoli  della 
Storia  deW  Vnittnità  di  Gtnota ,  opera  alla  quale  egli  va  da  buon 
tempo  consacrando  le  diligenti  sue  cure ,  e  che  viene  corredando  di 
importantissimi  documenti. 

Delinesndo  il  disegno  e  l'ordine  con  cui  si  proponeva  di  svol- 
gere il  proprio  lavoro,  il  commendatore  Isnardi  poneva  in  luca 
quanta  fosse  t'importaoia  di  conservare  non  solo  ,  ma  di  costituire 
netr  integrale  suo  ordinamento  il  Ligustico  Ateneo,  o  sia  che  si 
riguardi  all'anticbitb  dell'origine  e  al  lustro  di  che  l'adornarono 
gì'  insigni  uomini  che  vi  professarono ,  o  sia  che  si  appreiii  il 
tesoro  scientifico  che  possiede  ne'  suoi  gabinetti  di  Fisica  e  d'Ana- 
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tonala ,  nel  foo  Orto  BoUdÌco  ,  nel  sao  Hdsw  di  Storia  oatarale  e 
Mila  8ua  Biblioteca  [1). 

A  questa  seduta  toDeva  poi  dietro  qnella  del  Ifi  dicambre, 
colla  eleiioDfl  degli  ufficiali ,  come  lo  Statuto  prescrive  ;  e  il  pre- 
lideDte  cav.  Aatonìo  Crocco  veniva  allora  surrogato  dal  mar- 
obese  Vinceoxo  Ricci  {%).  Il  quale,  nel  giorno  17  febbraio  1861  , 
occnpando  per  la  prima  volta  il  seggio  presideosìalo ,  proDanciava 
BD  discorso  eoo  cui  esortava  e  i  collegbi  a  proceder  alacri  nel 
«  eammÌDO  intrapreso  ;  ricorderà  loro  come  alla  rormazione  d'uua 
«  vera  storia  del  nostro  paese  offrooo  loro  uoa  messa  larghissima 
•  i  nostri  Archìvi,  rìccbi  d' importanti  e  preziosi  docomea^  quanto 
<  ogni  altro  d' Italia  e  faori.  Hoatrava  com'essi  or  ricevano  noova 


(1)  Delle  Ire  parti  nelle  quali  si  divide  questa  dotta  Storia  ,  11  eh,  autore  ha 
fil  pubblicata  la  prima  Del  4884  ;  la  lecondi  è  ora  Ed  coreo  di  slanipa. 

(I)  Diamo  qnl  la  nota  degli  uSolali  che  reuero  la  Pfesldeaia  della  Socletl 
e  le  Seslool  nei  daa  anni  di  che  al  tratta  nel  preseote  rapporto. 
DMel*  M  rreaUeama. 

Anno  1864  :  Prealdente  ,  march.  Vinceau)  Bicol  ;  V.  Pres.  barone  Pasquale 
Tola;  Segretario,  cav.  Agoatiao  OllTfert  ;  V.  Segr.  Luig{  Tommaso  Belgrano  ; 
tesoriere,  eav.  Niccolò  Ailegretti  ;  Copiigllerl:  cav.  Antonio  Crocco,  cav.  Uar- 
C«ilo  CepolliDB  ,  comm.  Lorenzo  IiDardi ,  b*t.  Cornelio  Desimoal  ,  march.  Uar- 
cello  Stsglieno ,  cit.  Paolo  RebulTo. 

Anno  18GS:  Come  nell'aDteci>deDte ,  ad  ecceilone  del  coMiglleri  Isnardl  e 
Cepoilina  ,  t  quali ,  scadendo  d'ufficio  a  Dorma  dello  Statalo  ,  furODO  aurropti 
dall'avT.  Franceaco  Ansaldo  a  dal  signor  Antonio  Merli. 


Anno  IMI  :  Preside ,  aw.  Desimoni  ;  V.   Prsa.  car.  Olivieri  ;  Segretario  , 
avv.  Ippolito  Gaetano  Iwla  ;  T.  Segr.  Luigi  Franchini. 

Anno  186!:  Oli  stessi,  ad  eccezione  dai  Vice-Segretario,   cha    fu  inveca  it 
socio  Domenico  Ilaria  Goarco. 

(BeslMie  d'AvekewIaglB. 

AaDOl88t;  Pras.  canonico  Angiolo  Sanguinei!;  V.  Pras.  march.  lacopod'Oria; 
Segretario,  L.  T.  Botgrcno  j  V.  Segr.  march.  Uareello  Durano. 

Anno  1809:  Oli  stessi ,  eccetto  il  Vice- Segretario ,  che  ru  11  socio  Giuseppe 
Ganibaro. 

•ealoaae  «I  Balle  ArU. 

Anno  ISSI  :  Prea.  cav.  Giateppe  Isola  ;  V.  Pres,  cav.  Santo  Verni  ;   Sefre- 
Urio  ,  march.  StagliesM  ;  V.  Segr.  aTV,  Uauriiio  Dufonr, 

Anno  1868.  GII  itONl. 
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■  rìta  dalle  saggìe  dìaposiitoDÌ  del  Gotstdo  per  riordinsrii ,  e  dallo 
t  telo  e  dalle  amorevoli  care  di  coloro  cui  sodo  affidati.  Ha  siccome, 
a  oltre  alle  inedite  ,  tutie  le  antiche  carte  genovesi  debbono  essere 
I  eoosultate  e  tenuta  dì  vista  da  chi  ai  dedica  agli  studi  della 
t  nostra  storia  ;  e  molte  d'esse ,  pubblicate  ia  isvariate  open  e 
e  colletionl ,  possono  facilmente  dimenlicarsì ,  egli  insialeva  auUs 
a  necessitti  di  compilare  sollecitamente  degli  aocurali  BegeaU  ciw 
«  tutte  le  vengano  indicando  in  qaeila  guisa  che  gik  proponeva 
«  il  prof.  Emerìco  Amari  (I).  Da  ultimo,  volendo  mostrare  quanto 
t  lo  stadio  delle  antiche  carl«  sia  feooudo  di  utili  ammaestramenti 

■  al  vìver  civile ,  e  come  anche  dalle  meno  importanti  chiaro  ap- 

■  parìaoa  quanto  i  padri  nostri  fossero  avanzati  in  avvedimenti 
<r  politici ,  e  gik  possedessero  molti  di  quei  veri  che   si   reputano 

■  scoperte  del  giorno  ,  leggeva  alcuni  brani  d'un   antico   Statuto 

■  di  Castel-Genovese  in  Sardegna  ,  testé  pubblicato  dal  canonico 
t  e  commendalor  Giovanni  Spano  nostro  socio  corrispondente  [8J  a. 

Nella  sezione  d'Archeologìa  il  prof,  canonico  Sanguioeti  esor- 
diva pur  esso  con  belle  ed  affettuose  parole  ;  e  rendeva  un  degno 
tributo  di  riconoscenza  al  proprio  antecessore,  il  cav,  Tel»,  il 
quale ,  mentre  l' Istituto  era  in  sul  nascere ,  ed  avea  percià  d'uopo 
di  senno  profonda  e  di  mano  robusta  che  Io  sostenesse  e  Io  gni- 
dasse  nel  dare  i  primi  passi,  •  avea  saputo  destare  in  molti  il 
f  desiderio  delle  ricerche ,  eccitare  altri  ad  estendere  in  scritto  il 
a  frutto  delle  loro  meditatioDÌ ,  ed  attirare  colia  sua  cortese ,  facile, 
e  eloquente  parola  i  soci  ad  ìnterveniro  frequenti  alle  tornate, 
t  secondo  che  andavano  alternando  fra  loro  le  parti  di  leggere  , 
<  di  ascoltare ,  di  discutere  ». 

Lo  stesso  avveniva  nella  sezione  di  Storia  ;  e  l'avv.  Desimonì 
recitava  una  elegante  orazione ,  nella  quale  precipuamente  accen- 
nava alla  utilità  che  ognora  deriva  dallo  studio  dei  fonti  storici  ; 
avvegnaché  questo  rechi  sempre  con  si  ,  oltre  il  vero,  una  csrfaria 
di  originalità ,  e  atkirghi  in  modo  per  Faddietro  intperalo  il  campo 
dette  idee.  Soggìugneva  poscia  che  una  relazione  sui  nostri  Archivi 
del  Governo  dee  compiere  l' illustrazione  delle  fonti  medesime  ;  e 
a  questo  lavoro  prometteva  pnre  di  accingersi.  Toccava  frattaato 
d'alcuni  pregi  speciali  a  quello  delle  Compere  di  San  Gioito ,  ed 

i4)  V.  Arehmo  Slori»  lUàtkato ,  Nuoti  Sarie ,  T.  XU.  P.  II ,  pag.  6S. 
(Si  V.  Alti  Mia  Società  Ligwt  di  Storia  Patria,  voi.  I ,  pag.  6U. 
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osaervava  cbe  dallo  studio  profondo  dei  registri  delle  varie  oonta- 
bllil^  cha  vi  si  eostodisoono  (1),  le  coae  di  fioansa  e  di  commercio 
M  ne  avvantaggerebbero  segaatameD(«  ;  a  «  rìsulterebbe  essere 
■  gi^  comuDe  fra  di  noi  fìoo  dal  principio  del  secolo  xit,  e  tra' ban- 
«  chierì  e  Deli'ammiaiatrsiioae  pabblioa ,  il  bel  Biatema  della 
«  tenuta  dei  libri  a  scrittura  doppia  .  .  . ,  e  come  nella  medesima 
«  epoca  fosse  io  vigore  fra  noi  la  regolare  descrisions  delle  facoltà 
«  e  delie  persone  dei  cìttadiui ,  per  l'equa  distribuzione  delle  impo- 
I  ste  ;  laonde  fiolla  abUamo  iu  ciò  da  invidiare,  se  non  forse  aocfae 
t  aopravanziamo  di  tempo  ,  i  PiorenUni  ed  ì  Veneti ,  i  quali  sono 
«  io  voce  di  avere  io  cii  il  primato  sull'Europa  civile  •. 
.  Nelle  successive  adnnanie  della  Seiione  Archeologica  (H  dicem- 
bre 1860  ,  48  gennaio ,  1  e  Sa  febbraio ,  15  mano  e  19  aprile  ) , 
il  socio  cav.  Pasquale  Tole  dava  lellura  di  tre  sue  Di$ier$axi<mi 
lui  mmamtnti  (forici  e  diplòmatià  A'  Sardegna  dei  teeoH  xii ,  xi)t 
a  XIV.  Queste  sono  gib  da  circa  un  anno  venule  in  luce  ,  assieme 
al  primo  tomo  del  Codice  Diplomatico  Sardo,  dal  medesimo  cav.  Tela 
eon  immense  fatiche ,  dispendi  e  cure  compilato  ed  illustrato  (3]  ; 
e  poiché  sull'importantissimo  lavoro  gib  tanto  favorevole  e  con- 
corde si  è  proonnciato  il  giudìzio  dei  dotti  italiani  e  slranìeri  (3], 
noi  passandoci  dall'enumerarne  i  pregi ,  ci  staremo  contenti  ad 
esporne  in  brevi  cenni  il  contenuto. 

Nella  Diutrtaziotts  sui  monumenti  del  secolo  XII,  il  cav.  Tala 
dimostra  come  in  tale  epooa  appunto  la  Sardegna  cominciasse  s 
rilevarsi  dall'anUco  suo  stato  di  oscurità  e  di  abbattimento ,  e  come 
i  papi  fossero  i  naturali  protettori  della  medesima  ;  che  questa  non 
era  allora  sottoposta  a  giurisdiiìone  straniera,  ma  divisa  in  quat- 
tro giiu^coli,  in  ognuno  de' quali  eserdtava  il  supremo  potere  ci> 
vile  e  politico  un  giudiet  o  rtg<^  natiooale.  Descrive  quindi  le 
guerre  che  funeelarono  l'isola  nel  secolo  stesso;  dice  delle  cospicae 
foodexiooi  e  dotazioni  di  monasteri  che  ebbero  luogo,  de'Sardi  che 
maggiormente  ai  illustrarono  in  questo  periodo  di  tempo;  e  ter- 
mina, avvertendo  cbe  il  secolo  XII  fu   per  la  Sardegna  un  mcoId 

(*)  Cioè  quella  ddla  Masseria  della  Repubblica  ,  dil  4U8  al  «i3S  ,  qnella 
deiUaetUiragioaiarìdel  Comune,  dal  1ì5i  aM396;  quella  dell'ufficio  di  San  Gior- 
gio, dal  (MI  al  1S0V,  ec.  ec. 

[t)  Forma  11  TOlume  XI  del  Uonunmta  Mitoritu  patriae  di  Torino. 

(3)  Dopo  la  pabblicaiione  di  questo  Cedi» ,  il  cav.  Tola  veniva  elelto  aoclo 
d'oaore  dell'  tatualo  Storico  di  Francia. 
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di  nuttimmto  e  di  preparasione ,  «Uraverso  a  cui  la  medesima  si 
avvia  ÌDaeosibilmente  a  dov«I1ì  e  migliori  dealinl.  la  qaella  cha 
rif^aarda  i  monament!  del  smoIo  XIII  raccoota  le  direrse  e  per  lo 
pib  infelici  vicende  del  governo  insulare,  e  dimostra  la  Torza  e  la 
perseveranta  dispiegata  dai  romani  pontefici  nel  rìvendicare  alla 
sedia  apostolica  l'alio  dominio  dell'isola  coatro  gli  interni  signori, 
8  contro  le  repubbliche  di  Genova  e  di  Pisa.  Finalmente,  nella 
Ditterbuiant  sui  moDameotì  del  secolo  XIV,  i)  eh.  antore  narra 
oome  cessate  per  h  pace  del  t899  le  antiche  gare  di  dominazione 
in  Sardegna  fra  le  predette  repubbliche,  il  Comune  di  Pisa  si  ac- 
cinse  a  combattere  gli  Aragonesi,  i  quali,  per  aver  avuta  l'isola 
in  feudo  da  Bonifacio  Vili  Del  1297,  e  per  esservi  stati  spioti  cod 
da  questo  pontefice  come  da'  suoi  successori ,  si  accinsero  a  con- 
quistarla ,  stringendosi  in  lega  cogli  aolichì  e  naturali  signori  de- 
siderosi di  vendicarsi  della  pisana  signoria,  e  priocipalìssimo  fra  i 
quali  era  Ugone  IH  regolo  d'Arborea.  La  guerra  fra  la  due  poteoxe  fa 
proclamata  dal  re  Don  Giacopo  in  Barcellona  allo  spirare  del  i'àtt;  e 
l'oltimo  giorno  di  maggio  del  1333  la  flotta  comandata  dall'infante 
Don  Alfonso  lasciò  il  porto  di  Tarragona.  Le  cause,  i  mesii,  i  casi 
vari! ,  gli  effetti  di  eoa)  memorabile  spediiione ,  si  trovano  minu- 
tamente descrìtti  in  questa  Ditieriaxione ,  e  risultano  dai  copiosis- 
simi documenti  ai  quali  va  innansi.  Succeduto  poscia  Alfonso  nel 
regno  paterno,  e  Pietro  HE  ad  Ugone  negli  stati  arboresi,  comin- 
ciò in  alcune  delle  precipue  famiglie  sarde  a  venir  meno  l' ardore 
per  la  sua  casa;  e  a  questo  tenne  dietro  la  lasoSereoza  ed  il  fa- 
stidio ,  qoaado  a  Pietro  succedette  Mariano  IT,  il  quale  alloutana- 
tosi  dall'  antica  «lleanta  della  sua  casa  coi  re  d'Aragona  ,  volle 
scuoterne  il  giogo.  Di  qui  il  principio  di  una  nuova  guerra,  la 
quale  darò  per  trent'anni ,  e  fu  strenuamente  combattuta  da  Ma- 
riano medesimo  e  da' suoi  GglìDolì  Ugone  IT  ed  Eleonora,  Qua- 
si' ultima  governò  poscia  lo  stato  in  nome  del  figlio  Mariano  V,  a 
la  sua  reggenia  fu  illustrata  dalle  guerresche  imprese,  non  meno 
cbe  dalle  civili;  avendo  essa  promulgalo  il  Codiet  o  Casa  locale 
d'Arborea,  moaameùto  glorioso  di  sapienza  legislatrice,  e  come  ta- 
le, esteso  a  tutta  l'isola  nel  1(81. 

Nella  sezione  di  Storia  poi ,  il  cav.  prof.  Agostino  Olivieri  leg- 
geva la  prima  parte  di  una  sua  Storta  della  Tipografia  nella  LÌ' 
guria  ;  e  in  essa  abbracciando  quanto  spetta  alla  seconda  mete  del 
secolo  XV,  narrava  come  primi  introduttori  dell'  arte  tipografica  io 
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GeooTB  fossero  un  Matteo  Moravo  ed  od  Hìohe)«  da  Monaco,  il 
primo  de'  quali  vi  stampava  Del  1  Ì7i  il  Supplemento  di  Niccolò  da 
Xìsiino  alia  Summa  PitaneUa  di  fra  Barlolommeo  da  San  Coocor- 
dio;  notava  come  oell' bddo  medesimo,  e  forse  per  opera  degli 
stessi  tipof^raS ,  si  pubblicasse  ancora  aa  Calendario ,  e  in  Savona 
il  frate  Giovanni  Buono  stampasse  t'opera  di  Severino  Boezio  D» 
eontoiatioM  philotophiae  ;  e  flnalmenle  osservava  come  pure  circa 
aiSatta  epoca  Niccolb  Girardengo  eseguisse  varie  stampe  in  Vene- 
lia,  Pavia  e  Novi  sua  patria.  L'arte  degli  amanuensi  supplicava 
allora  al  Senato  perche  discacciasse  dagli  stati  della  Repnbblìoa  i . 
tipografi ,  i  quali  a  brava  andare  avrebbono  diaseocate  le  fonti 
de'saoì  gnadagni;  e  il  Moravo  difatti  riparava  a  Napoli.  Ha  poco 
appresso  altri  lipt^rafi  ne  prendevano  il  posto;  e  in  Genova  nel  14S0 
il  frate  Giovanni  Battista  Cavallo  mandava  in  luce  la  Gioita  di 
Annio  da  Titerbo  lulFApoealiite. 

Il  lavora  del  cav.  Olivieri  veniva  con  meritato  plauso  accolto 
da' suoi  coUegbi;  i  qnali  a  norma  dello  Statuto  deliberavano  di 
proporne  la  stampa  negli  Ani  della  Socielb  all'assemblea  generale. 

11  socio  medesimo,  giusta  l'uso  lode  voi  issi  mo  da  lai  negli  anaì 
anlecedeoLi  introdotto,  ci  porgeva  inoltre  notizia  ed  insieme  aa 
giusto  criterio  dei  pib  recenti  lavori  storici  pubblicati  in  Italia  e 
fuori.  Tenea  discorso  dei  Momanenti  Parmttiti ,  che  per  )a  illustra- 
■ione  di  quello  ex-Ducato  raccoglie  ds  piti  anni  una  eletta  man» 
di  dotti;  delle  «emorie  dei  Duchi <£ Urbino  dal  (440  al  1631)  del 
DennìatoQ ,  di  quella  sulle  rtla%ioni  della  Repubblica  gmovtie  eoi 
Be  ^Armenia  nel  medio  evo  del  cav.  Vittorio  Laoglois;  a  piii  a 
lungo  ragiouava  della  bellissima  Storia  diplomatica  di  Federigo  li 
dell'Huìllard-Brèbolles,  notando  in  ispecial  modo  i  documenti  di  cose 
genovesi  che  vi  si  trovano. 

In  due  tornate  della  setione  d' Archeologia  quel  dotto  Bibliote* 
cario  illustrava  con  un  breve  scritto  alcune  medaglie  e  monete 
ligustiche  di  secoli  a  noi  vicini ,  ed  un  bel  medaglione  d'argento, 
commemorativo  della  collooazioue  delia  prima  pietra  dell' nlticoa 
cerchia  delle  mura  di  Genova  [1).  Il  cav.  Olivieri  descrìveva  i  va- 
rìi  fatti  ohe  precedettero  questa  colossale  impresa ,  narrava  delle 


(<)  Il  cb.  ■ntore  pubblicberì  quanto  prima  l' llluslraiionfl  di  quella  meilaglia, 
UDlUmeDla  •  quoll*  dalle  noDete  del  principi  CeDluilonU  Cosi  egli  prosegue  ctu 
ano  graDdisùmo  oaore  ad  irrìDcbire  Ja  gloria  Dumiunatloi  del  noatro  peate. 


itizecoy  Google 


33  SOQETi  LIGURE 

care  anidue  e  molteplici  dello  specisb  HagisUto  che  ad  essa  fu 
proposto ,  dei  famosi  iagegnerì  cbs  vi  presero  parte  ;  e  notava  che 
la  spesa  di  Unta  opera  nsceae  ad  un  milione  e  settecentotnila  lire 
genovine  di  quel  tempo.  La  medaglia  in  discorso ,  già  incastrata 
nella  detta  prima  pietra,  ch'ara  una  tavola  di  marmo  con  snvvi 
acolpita  una  iscrizione  ,  fa  di  recente  trovata ,  mentre  si  demo- 
liva una  parte  dello  mura  nella  località  di  San  Benigno  a  Capo  di 
Faro,  ed  acquistata  dal  socio  signor  Lnigi  Frsncbioi,  appassionato 
e  felicissimo  raccoglitore  di  simili  aaticbilb,  e  cui  ansi  il  cbiaria- 
aimo  antore  dirige  in  forma  dì  lettera  il  suo  scritlo.  Essa  è  del 
diametro  dì  13  centimetri  e  del  peso  di  36  once;  rappresenta  da 
un  lato  la  B.  Vergine,  i  quattro  santi  protettori  della  città,  ed  una 
pia<^ola  veduta  di  quesl'  ultima  ;  dall'altro  ha  lo  stemma  della 
Eepubblica  ,  eolia  leggenda  Duas  et  Gubermtares  RdpiUiliaie  fa- 
nueniis  e  l'anno  1626,  giacché  addi  7  dicembre  di  questo  avven- 
DB  appunto  la  solennità  di  siffatto  collocamento.  Il  cav.  Olivieri  os- 
servava che  il  medaglione  fu  ,  dietro  disegno  di  valente  pìtlors 
nostrano,  eseguito  dall'orafo  genovetie  Antonio  Assereto,  il  quale 
ne  riportò  in  pagamento  la  somma  di  lire  179.  16.  i;  e  narrava 
tutte  le  particolarità  della  religiosa  cerimonia,  riferendo  al  propo- 
sito molti  inediti  e  curiosissimi  documenti. 

In  altra  tornata  della  seiione  di  Storia  ,  il  socio  marchese  Iacopo 
D'Oria  dava  lettura  delle  biografie  di  Ansaldo  e  Aitone  D'Oria  ; 
il  primo  de'quali  capitanò  la  famosa  spediiione  di  Almeria  nel  1147 
e  quella  di  Tortosa  nell'anno  oppresso;  fu  pih  volte  console  dello 
Slato  e  de' Placiti,  e  soslenne  altri  onorevoli  ufBcìi,  riportandone 
in  compenso  molle  e  larghe  franchigie:  il  secondo  comandò  una 
flotta  allestita  dai  ghibellini  genovesi  contro  de' guelfi  nel  1389, 
combattè  virilmente  gii  Aragonesi  in  Sardegna  nel  1331  e  133S , 
In  condotliere  supremo  del  naviglio  che  la  sua  Repubblica  armò 
nel  1339  a  spese  del  re  Filippo  VI  di  Francia  contro  Edoardo  IH 
d' Inghilterra ,  e  chiuse  i  suoi  giorni  nella  troppo  memoranda 
batUglia  di  Crécy  il  29  agosto  del  1346  (1). 

Nella  sednla  medesima  e  in  pih  altre  ancora  cosi  di  questa 
sezione  come  di  quella  di  Archeologìa,  it  socio  Belgrano  leceva 
alcDoe  sue  ifemorie  sulla  prima ,  la  terza  e  la  sesta  Crociata.  In 


(0  QoeilB  due  blDgrafla  raono  pirte  di  an  Ditionario  bioiiralleo  M  D'Oria  , 
che  «1  va  preparando  dal  cta.  autore. 
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tali  lavori  l'autore  tenoe  sempre  lo  sgoardo  ìatenlo  a  due  puDti 
prJDCipalissimi :  1' uno  geoerale,  oODSideraado  Io  stato  d'Europa  e 
le  relaxfoni  poMlicbe  dei  tempi  di  cui  si  tratta  ,  aCBaohè  ia  cerio 
modo  ai  prepari  e  si  ordioi  la  sceaa  a  bene  intendere  il  dramma 
obe  ai  va  evol^odo;  l'altro  speciale  alla  storia  di  Genova,  acciò 
i  fatti  cbe  piti  da  vìgIdo  e  pib  particolarmente  la  riguardaDo,  sieno 
posti  in  miglior  hice.  Così  dopo  aver  descritto  il  Cervore  dei  crì- 
stiaoi  pei  pellegrìDSggi  io  Terra  Santa ,  e  narrati  gli  esordi  e  f;'^ 
appregtamenti  della  prima  fra  tali  sacre  imprese,  raf;ioDava  della 
gloriosa  parte  dk'ebbero  ì  nostri  all'aasedio  d'Antiochia ,  alla  con- 
quista di  Gernsalemme  ,  Arsur ,  Cesarea ,  Tolemaide ,  Gibello , 
Tripoli ,  Berito ,  ecc. ,  e  dei  numerosi  ed  importanti  possessi  e  pri- 
vilegi che  vi  acquistarono,  e  per  cui  tanto  si  accrebbe  la  loro  pro- 
sperità oommerctale.  Quinto  poi  alla  tersa  ,  il  Belgrano  ,  deserìtto 
lo  stalo  materiale  e  morale  del  regno  e  dei  varii  principati  latini 
di  Terra  Santa  verso  il  cadere  del  secolo  XII,  narrava  dei  molli 
potentati  d'Occidente ,  ■  quali  commossi  all'  auDuocio  dei  rapidi 
progressi  ond'era  secondata  la  torlana  di  Saladino,  e  seguendo 
gli  impulsi  del  pib  grande  entusiasmo  destatosi  io  tutta  Europa, 
si  crociarono;  ennmerava  il  concorso  cbe  vi  prestarono  i  nostri, 
sia  collo  spedirvi  a  proprie  spese  nna  flotta ,  e  sia  noleggiando  al 
ro  di  Fraocia  e  ad  altri  principi  le  loro  navi  :  ed  anche  qui  teo- 
cava  dei  larghi  lucri  e  degli  onori  singolarissimi  cbe  ne  ritrassero. 
Finalmente,  quanto  alla  sesia,  dopo  «ver  tenuto  parola  dei  grandi 
preparativi  che  all'uopo  si  fecero  in  Francia  ed  in  Italia,  mostrfr 
che  i  Genovesi  ebbero  a  tale  impresa  la  principalissima.  parte  ;  e 
snila  scorta  de' molteplici  docameuti  da  Ini  scoperti  nell'arcbivio 
notarile  di  Genova  {!),  e  dei  cronisti  contemporanei  latini  ed  ara- 
bi ,  tesseva  la  storia  dei  varii  eventi  della  Crociata  stessa,  la  quale , 
per  molti  disastri  e  molte  contrarietà ,  non  recò  altri  frulli  che  la 
povertà  del  reame  dì  Francia,  e  il  peggioramento  della  condisione 
dei  cristiani  in  Levante.  E  poichb  tale  impresa,  come  quella  non 
meno  ialelioe  che  ebbe  lut^o  vent'anni  appresso,  si  effettuò  spe- 
cialmente col  denaro  mutuato  dai  Geuovesì  al  re  Luigi  IX  dì  Fran- 
cia ,   cosi  il  socio  Belgrano ,   in   altra  seduta  della   setione  di  Ar- 

(1j  Documenti  fnsdirf  rigìtardanti  la  iue  Crociali  di  io»  Lìidov(co  IX  n  di 
Francia  ,  raecotti ,  ordinali  td  Uliulrali  da  Luigi  T'ammuso  Bttgrano.  Geno- 
va ,  1859-ISeS.  Ne  eodo  gii  pubblfcall  <0  rsEClcofl. 

Anca.  St.  It«L..  Ifuoea  Srrie,  T    XVI,  P.  [I  !• 
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cheohigia,  leggeva  su  tale  argomento  parecchie  Nottxie;  donde 
risultò  eziandio,  che  questo  popolo  fu  tra' primi  che  impresero  il 
traffico  del  denaro  «  in  vastissima  scala  con  incredibili)  vanlaggio 
l'esercitarono;  e  che  ì  documenti  pib  aoticfai  ove  si  faccia  memo- 
ria delle  lettere  di  cambio  e  le  piti  vetuste  fra  esse,  finora  cono- 
sciute ,  eono  genovesi. 

Lo  slesso  socio  }eggeva  ancora ,  in  due  nuove  adunante  della 
Sezione  Storica ,  un  suo  Commtntario  tulla  dedÌMone  dei  Genootti  a 
Luigi  XI!  re  di  Francis  (1).  In  esso,  dopo  avere  tratteggiate  le 
couditioai  politiche  in  cui  versava  l'Italia  quando  quel  monarca 
ascese  il  trono  (an.  1498),  e  mostrato  quali  disegni  lo  spingessero 
a  calare  nella  Penisola  ,  e  quali  arti  usasse  per  cattivarsi  molli 
fra  gli  stati  onde  la  medesima  ripartivasi,  entra  egli  a  dire  de'  fatti 
che  particolarmente  riguardano  IGenovesi,  i  quali  Hdo  dal  1488, 
in  ispecie  per  opera  defili  Adorni ,  si  erano  venuti  aggregaudo  al 
Ducato  di  Milano.  Uà  poiché  contro  di  questo  si  volsero  in  prima 
i  disfai  del  re ,  e  Ludovico  il  Moro  in  breve  ora  ebbe  perduto 
lo  state,  e  Gian  Giacomo  Trìulzi  comandante  dell'armi  francesi  in 
Italia  dichiarò  la  Liguria  essere  paese  nemico;  il  popolo,  ad  evitare 
i  mali  che  gli  sopreslnvano,  e  da'qnali  non  poteva  difendersi  per- 
chè dilaniato  dalle  intestine  fazioni ,  invocò  di  per  se  stesso  la 
signoria  della  Frencia.  Narra  quindi  il  Belgrano  come  e  a  qnali 
patti  il  Consiglio  della  Repubblica  stabilisse  la  dedizione  [6  settem- 
bre U99);  quali  fossero  le  istruzioni  date  a'veniiqnaltro  ambascia- 
lori  incaricali  di  andargliela  ad  offerire  in  Milano,  e  descrive  tutte 
le  cerimoDÌe  e  solennità  che  s)  in  questa  cittb  come  in  Genova 
accompagnarono  e  seguirono  l'atto  per  cui  veniva  uccisa  l'autono- 
mia dello  stato,  A  corredo  del  Commentario  stanno  parecchi  ioe- 
dili  documenti  ;  cioè  la  nomina  degli  ambasciatori  ed  il  tenore 
delle  istruzioni  precitate,  i  capitoli  della  dedizione,  e  dieci  let- 
tere dello  storico  Antonio  Gallo,  altro  dei  segretari  della  legazione. 

Due  altri  lavori  leggeva  ancora  il  predetto  socio  alla  sezione 
d'Archeolc^ia.  Il  primo  era  una  Relaaione  tuila  imporlansa  degli 
Archivi  notarili  di  Genova;  mostrava  oome  gli  atti  ivi  custoditi 
-valgano  a  mettere  in  pieua  luce  i  pib   importanti  argomenti  di 

IO  È  in  corso  di  stampa,  e  vedrà  la  luce  nella  l/iscellanea di  Slorla  Italitma 
che  »l  pubblica  per  aura  della  R.  UepulKione  mira  gli  sludl  di  Storia  Patria 
di  Turino. 
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Storia  ligure  non  solo,  tns  italiana;  ed  anauociava  che  col  sussi- 
dio dei  medesimi  avrebbe  egli  stesso  foraile  in  seguilo  alouoe  me- 
morie su  gli  anlicbi  oostrt  stabilìmeoti  dì  pubblica  beneGceosa , 
sui  varii  alberghi  delle  nobili  famiglie,  la  letteratura,  le  arti,  i 
eostnmi,  la  navigazione,  la  miliiia ,  il  commercio,  eo. 

Col  secondo  poi ,  egli  rìTefiva  lovra  un'opera  a  «Jampa  tUt  Bu- 
ekon ,  «  tovra  due  manoscritti  di  Marina  Sanuto  e  Leonardo  da  Scio, 
avuti  in  comunicazione  dalla  gentileiia  del  cb.  professore  Carlo 
Hopf.  -  L'opera  del  Bucbon  ha  per  lìlolo:  Sicerche  e  maleriaU 
per  tervire  alla  tioria  della  dominazione  franeeia  nei  lecoli  xiii, 
XIV  e  XV  nelle  procincie  dell'Impero  Greco  dopo  la  quarta  Crocia- 
ta; e  i\  Belgrano,  dopo  avere  enumerati  i  pregi  di  questo  libro, 
rsginoava  di  quanto  in  esso  può  riguardare  «pecialmente  la  storia 
(genovese;  ed  in6ne ,  a  proposito  delle  varie  medaglie  commemo- 
rative della  battaglia  di  Lepanto,  dal  medesimo  Bucbon  pubblicata 
in  quest'opera ,  una  ,  probabilmente  inedita ,  ne  presentava  egli 
stesso,  avente  nel  diritto  la  mena  figura  di  san  Pio  V  vestito 
delle  insegne  pontificali,  la  destra  alzata  in  allo  dì  benedire,  a 
intorno  la  leggenda:  B.  Pilis.  V.  Giiislehius.  BoscllE^{.  Pont.  H.  ; 
e  nel  rovescio,  tredici  galere  naviganti  dicons<^rva,  e  il  molto: 

Hoc.  VOVI.   DeO.    ut.    FIDEl.    ilOSTES.   PERDEHEM.    ELEXIT.  ME. 

Il  manoscritlo  del  Sanudo  contiene  V  Hittoria  del  Begno  di  Ro- 
mania, »ive  Regno  di  Morea;  e  si  conserva  nella  Biblioteca  Mar- 
ciana di  Venezia  ,  donde  il  precitato  professor  Uopf  ne  trasse  copia 
nel  1853.  In  tale  storia  viene  accertala  l'epoca  nella  quale  >  prin- 
cipi d'Acaia  della  famiglia  de'  Vlllardoinì  incominciarono  a  battere 
moneta ,  e  si  hanno  molli  preziosi  ragguagli  circa  la  famiglia  dei 
Zaccaria  e  la  potenza  dei  Genovesi  in  Levante. 

Finalmente  l'opera  di  Leonardo  da  Scio  è  una  lunga  Relazione 
od  Epittota  al  papa  Pio  li  tuW  assedio  e  presa  di  iJelellino  per  parie 
dei  Turchi  nel  i  Ì6S,  e  il  professor  Hopf  ne  cavò  copia  dall'esemplare 
che  ne  ha  la  Biblioteca  deli'  Università  di  Pavia.  Essa  fu  sconosciuta 
ai  PP.  Quietif  ed  Ecbard,  bìbiiograR  dell'ordine  Domenicano,  a  cui 
Leonardo  appartenne ,  e  racchiude  molte  parlicolarilà  storiche  di 
grandissimo  rilievo  [I]. 

(0  Tale  reltiione  verri  pubblicata  dal  aullodalo  prof.  Carlo  Hopf  tra  i  foatet 
rerum  frauco-bytaitttoaritm ,  I  quali  fonDeranno  il  romplemeolo  di  tiaa  sua 
Storia  Greca  del  medio  evo  ,  intorno  a  cui  aappjarao  che  JDdefesMineDte  lavor*. 
Qualcbfl  lornpo  dopo  la  nastra  lettura,  agli  ba'pure  sunpati  alcuni  brani  della 
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In  altre  adunanse  della  SezìoDe  Arcbeotof;ica  il  socio  P.  Amedeo 
VigDa  Iep(;ev8  alcuni  capitoli  della  sas  Uluitra%ione  della  ckiaa  di 
Santa  Maria  di  Catlello(i);  e  apj>of gioia  alla  costante  trsdisioDfl  « 
ali'opiQiODt)  dì  parecchi  storici  dimostrava  che  in  questo  tempio 
(che  fu  io  seguilo  ricostrutto)  i  primi  neoOtì  genovesi  ricevettero 
le  acque  battesimali,  e  si  argomentava  eziandio  che  il  medesimo 
sia  stato  la  primitiva  cattedrale  di  Genova.  Presentava  inoltre  no 
frammento  di  cronaca  estratto,  a  quanto  si  dice,  da  un  Codice 
Slaveriano  della  Biblioteca  Vaticana,  nel  quale  sì  lefi^:  tempore 

domini  papae  Filaliani Aolarìciit  e  Briria  Genuam  vetàt 

eum  militibui,  et  habuit  civiiacem aedifìcavit  caitntm  in 

quo  ab  Ariperto  litio  Botatici  ereetum  fini  templum  Beatae  Mariae 
Virgini  taerum.  Impttravit  veniam  prò  errore  monothelitarum  et 
arianorum,  et  venerabilit  papa  Vilaliamu  benedixil  eum  [t).  E  il 
socio  cavalier  Pietro  Rocca  aggiugneva  a  tale  proposito,  aver  veduti 
ancora  egli  stesso  gli  avanii  dì  antichissime  costruiioni  nei  fondi 
terranei  del  convento  di  Castella,  dalla  parte  che  guarda  il  mare. 

Sioria  del  dannilo ,  figuardanti  Carlo  d'Aogiò  a  la  guerra  del  Vespro  giciliioo 
(Napoli  ,  DclkCD,  <8GS). 

|l)  Questo  lavoro  dee  Ttr  segalto  all' iilus  trazione  dell 'antica  Collegiata  di 
Santa  Uarla  di  Castello  ,  edita  dal  cb.  autore  nel  4859  ;  a  abbianio  ragiona  d! 
credere  che  non  tarderà  mollo  ad  essere  pubblicalo, 

[Si  SICTstlo  documento  riusclretibe  di  somma  importauia  per  la  DOB>ra  atoria, 
qualora  )a  t^ua  autorità  fosse  appoggiala  da  quei  criterii  inlrmscci  ed  eslnnsacl, 
clie  da  Dui  non  si  possono  qui  verincare.  La  presidenza  si  è  perciò  rivolta  al 
eh.  socio  onorarlo  P.  Agoatloo  Tbeiner ,  ed  attende  ori  dalla  gentllezn  del  me- 
desimo gli  ichlarlmetili  desiderati. 

Fraliaolo,  speriamo  r.be  riuscirà  aommaoieoie  grato  a'iellorl  l'apprendere  come 
le  due  lapidi ,  o  a  meglio  dire  i  due  pezzi  di  lapidu,  si^opertisi  sotto  1'  Intonaco 
che  copriva  gli  archi  della  maggior  nave  di  qu^'ìla  chipsa  ,  e  cui  arcennavaoio 
nella  prima  nostra  relazione  (  V,  Arehioio  Storico  Italiano  ,  Nttova  Seria;  io.  XI, 
pari.  I ,  pag,  ^9^  ]  ,  secotido  li  giudizio  concorde  di  Tarli  fra'  pib  dalli  orifnla- 
liiti ,  Siena  Trammenii  di  una  epigrafa  sepolcrale  in  bel  carattere  arabo-cuflco , 
e  riraribila  ,  dalla  forma  di  questo  ,  al  secolo  V  dell'  Egira.  L' iscriaione  comio- 
cla  colla  ÌDTOcazIoDe  di  D:o ,  e  seguila  eoo  un  luogo  tesio  del  Corano,  la  cui 
traduzione,  desunta  da  qu-jlla  che  ne  stampa  il  Uur  accio  ,  suona  cosi;  Dnu. 
Non  etC  Dtta  uUui  praelir  D4um.  191.  Porro  in  cranIicnB  coelorwm  ti  terrat  tt 
varielate  nociJi  et  diti  tana  lunt  li^a  auaa  polentia»  tit  gui  praeitU  atnl  eorrii- 
ÒUJ.  iSÌ.  Qui  recordonlur  Del  lUmdo  et  sedendo  et  tacendo  tuper  lalera  ma,  it 

reeogilaat E  qui  i  frarunenli  Baigcono,  lasi^iasdo  cosi  mancare  alcune 

voci  ai  compimento  del  teslo  medesiiao,  dopo  di  che  dovrebbe  venire:  Qm*Io 
è  U  itpolero  dal  loia  0  daJIa  loia ,  colla  descriaioas  delio  stato  del  deTaato  ,  a 
V  indicazione  dell'anno ,  del  mese  e  del  giorno  io  cui  cessa  di  vivere. 
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Il  preside  della  sezioDe  di  Stona,  avvocato  Cornelio  Deslmoni, 
leggeva  anch'esso  vari!  importantissimi  Ixvori.  Primo  in  ordine  dt 
data  è  il  Saggio  ttorico  »u  Aleramo  e  la  Marea  di  /tri  (f  ]. 

Il  cbiarissimo  autore  accennava  ai  documenti  nei  quali  Aleramo 
apparisce  col  tìtolo  di  conte  dal  934  al  918;  e  notava  come  questi 
gìb  prima  del  961  fosse  divenuto  marchese ,  poiché  di  siffatto  ap- 
pellativo si  vede  insignito  in  una  carta  di  tale  anno,  con  cui  e  da 
Aleramo  medesimo  e  dalla  moglie  e  da'flgli  ai  costituisce  uua  dote 
al  monastero  di  San  Salvatore  di  Grassano.  In  questa  carta  inol- 
tre, Aleramo  t  ci  porge  importanti  cogniiioni  sulla  sna  famiglia, 

■  dicbiaraadosi  figlio  del  conte  Guglielmo,  murilo  di  Gerberga  figlia 
e  del  re  Berengario,  padre  di  un  Guglielmo  premorto,  e  di  An> 
«  selmo  e  Oddone  viventi ,  cbe  professano  la  legge  e  naiìone  sa- 
•  lica  ■.  L'nltima  notìsia  poi  di  questo  marchese  si  ha  in  un  di- 
ploma del  967 ,  con  cui  l' imperatore  Ottone  il  grande  gli  confer- 
ma lutti  i  possedimenti  cbe  gode  nei  comitati  d'Acqui ,  Savona , 
Asti,  Monferrato,  Torino,  Vercelli,  Parma,  Cremona  e  Bergamo; 
e  gli  conferisce  ad  no  tempo  la  proprietà  di  sedici  corti ,  che  sono 
Dego,  Bagnasco,  Balla  ngio ,  Saliceto,  Locesi ,  Sassole  [SasttUa), 
Hiolia  ,  Pulcrone  (  Ponaone  ] ,  Pruneto ,  Cortemiglia  ,  Bocelo  ,  Has- 
■imiao,  Grnatia  (  Grilla],  Altesino,  Hontenesi  ed  Arche. 

Premesse  quindi  varie  ed  acute  osservaziooi  sulla  ubicaiìone 
delle  terre  possedute  da  Aleramo,  e  dì  cui  le  pib  antiche  e  le  pìb 
Dumerose  erano  situate  nel  Comitato  Acqnese,  il  chiarissimo  autore 
ai  fa  ad  esaminare  a  quale  comitato  fu  veramenle  preposto  Alera- 
mo ,  affermandolo  il  Duraodì  conte  d'Acqui ,  il  San  Quintino  conte 
di  UoDferrato,  e  il  Balbo  conte  di  Savona.  ■  Vedremo  a  suo  tempo 
t  («gli  dice),  cbe  tutti  tre  hanno  ragione,  dappoiché  Aleramo  do- 

■  vette  aver  pib  tardi  il  governo  dei  tre  comitati  riuniti.  Ha  se 
«  si  parla  del  pih  antico  fra  questi ,  dì  quello  cioè  cbe  diede  ad 
«  Aleramo  primamente  ìl  titolo  di  eonle , crederò  col 

■  Duraodi ,  cbe  Aleramo  fosse  dapprima  conte  d'Acqui  per  la 
«  eaaccennata  ragione,  che  la  di  lui  riccheEza  e  potenza  ebbe  in 

■  questo  comitato  radiee ,  e  pib  lungo  ed  esteso  svolgimento.  CI- 

e  trechè  la  di  Ini  discendenza  vi  conservò pib  feudi 

«  importanti,  e  ritenne  per  qualche  tempo  il  doroìoio  nella  atessa 
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a  cillà  d'Acqui  >.  Per  le  medesime  ragioai  egli  è  d'avviso  essere 
stalo  BDtecessore  d'Aleramo  ia  silTalto  comitato  Guglielmo  suo  pa- 
dre, il  quale  è  tenuto  per  identico  con  quel  Guglielmo  chd  nelI'SSS 
con  Ireceuto  mìlili  accompagaò  Guido  duca  di  Spoletì  disputauls 
a  Berengario  del  Friuli  la  corona  d'Italia.  Nega  come  erroneo  io 
aè  slesso  e  come  assurdo  uetle  sue  consegnense  ìl  ragionamento 
gìb  stato  proposto  dal  pubblicista  genovese  Baffaello  Delia-Torre  e 
riprodotto  dal  San  Quintino ,  per  dimostrare  che  Aleramo  non  pol6 
essere  conte  d'Acqui  o  di  Savona. 

Dato  poscia  un  rapido  sguardo  alle  conditiooi  generali  d'Italia 
ne)  secolo  X ,  osserva  che  i  conti ,  divenuti  in  quesl*  epoca  assai  piti 
potenti  che  prima  |ier  le  proprietà  che  aveano  avuto  mezio  di 
acquistare  a  vii  prezto  dopo  le  invasioni  degli  ungheri  e  dei  sa- 
raceni ,  si  trovarono  allora  in  grado  di  far  piegare  la  trilancia  io 
favore  pi!)  dell'uno  che  dell'altro  di  coloro  cbe  si  contendevano  la 
corona  italiana  ;  e  che ,  destramente  approfittando  della  loro  posi- 
sìone,   a  chi  piti    dava    o  prometteva   aderivano.  •  E  Tu ,  com'io 

■  avviso  (cos)  egli  continua)  ,  la  lolla  fra  Berengario  d'Ivrea  ed 
«  Ugo  di  Provenza  che  dei  conti  Aleramo,  Oberto  ed  Arduino  .  . 
f  .  .  .  .  fece  altrettanti  marchesi  nel  950,  e  pose  nella  loro  signo- 
«  ria  la  pib  gran  parie  dell'  Italia  superiore  ».  Arduino  riunì  al 
primilÌTo  comitato  d'Auriale  {Satuz%o],  quelli  di  Torino,  d'Asti , 
e,  probabilmenle,  d'Alba  e  d'Albenpa;  Oberto  dovea  essere  codia 
della  Lunigiana,  e  la  sua  Uarca  dov6  comprendere,  olire  il  pri- 
mitivo comitato ,  quelli  di  Hilano ,  Tortona  e  Genova  ;  ed  Aleramo 
da  conte  d'Acqui  divenendo  marchese,  dovette  riunire  i  comitati 
di  Monferrato  e  di  Savona.  Ciò  stabilito  e  provato  coli' autorità  di 
sincroni  documenti,  di  anlicbi  cronisti,  e  di  moderni  gravissimi 
scrittori ,  ecco  i  confini  della  Marca  Aleramica ,  quali  ce  li  viene 
tracciando  l'autore.  «A  meriggio  il  mare  di  Savona,  confine  del 
(  Regno  italiano;  a  settentrione,  maestro  e  greco  il  Po,  ed  oltre 

*  Po  i  comitali   di  Vercelli   e    Lomello,  apparteaenii   alla   Marca 

■  d' Ivrea;  ad  oriente  i  comitali  di  Tortone  e  Genova 

t  separati  dalla  Marca  Aleramica  per  metto  d'una  linea  che  dal 
a  mare  rimonta   su  f^el   Lerone   fino   al   Gìogfi ,  indi  dal  torrente 

■  Piolta  imbocca  successivamente  l'Orba,  la  Bormìda,  il  Tanaro 
I  fino  al  Po.  Ad  occidente   la  Marca  d'Arduino,  ossia  i  di  lui  co- 

•  mitati  d'AIbenga ,  Alba ,  Asti  e  Torino,  separati  da  quelli  d'Acqui 
4  e  Savona  per  inetto  del  Belbo,  iodi  di  una  catena  montuosa  die 
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•  divide  il  Belbo  ed  il  Tanaro  dalla  Bormida ,  ed  oltrapasseado  i) 

■  giogo  aceode  a  bagolarsi  io  mere  alla  Cspraioppa L'esten- 

■  sione  da  me  stabilita  d«Ila  Marca  d'Aleramo  (cosi  conclude  l'av- 
«  Tocato  Desimoni)  coDCìlia  l'opÌDÌone  dì  tre  aut9revoli  scrittori 
.  .....  ed  è  anche  coolortne  all'  indole  in  genere  della  Marca , 

■  la  quale  deve  riunire  in  sé  due  easenxiati  requisiti,  cioè:  4.*  e»- 

•  sere  formata  di  pib  comitati  ;  2.*  essere  posta  da  quaiche  parte 

•  a' confini  del  Begno  >. 

In  seguito,  oa  quaderao  di  docnmenti  riguardanti  la  storia  di 
Savona  e  di  altre  terre  ligustiche ,  già  da  molti  anni  traicrilli 
per  sommi  capi  dagli  originali  che  si  custodiscono  nell'archivio 
di  quella  cittb  da!  sovra  citato  socio  cavalier  Pietro  Rocca,  e  da 
questo  comunicati  alt'  avv.  Desimoni,  gli  foroiva  opportuoité  di  se- 
guitare il  proprio  argomento,  con  un'ampia  discussione  sul  mar* 
chesi  di  Savona-Monferrato,  e  sullal primitiva  anith  delle  loro  nn- 
nterose  ramificasioni. 

Stabiliva  pertanto  con  saldissimi  ragtonamenli  la  derivaiione 
d«  marchesi  di  Savona  e  del  Vasto  da  Aleramo ,  e  contro  l' opi- 
nione del  San  Qulntioo  ne  provava  l' identità.  Venendo  poscia  a 
discorrere  di  quel  Bonir»iÌo  che  vìveva  sul  principio  del  secolo  XI, 
e  cbe ,  anche  per  esplicita  confessione  del  dottissimo  archeologo 
piemontese  ,  fu  il  padre  dei  primi  legalmente  appellati  marchesi 
di  Savona  (1),  mostrava  come  la  vita  di  lui  si  possa  digtiaguere 
fa  tre  periodi.  «  Il  primo  fin  verso  il  11K5,  in  cui  non  si  banno 
«  di  loro  quasi  esclusivamente  che  atti  savoue»,  ed  essi  non  baooft 

•  altro  titolo    di  quello  di  semplice  marchese,  o  di  Loreto  (S);   Ìl 

•  secondo  periodo  fino  "verso  il  1170,  in  cui  essi  si  trovano  spesso 

•  alla  corte  imperiale;  e  qui  è  dove  si  trova  per  la  prima  volta 
«  e  dì  frequente  usato  il  titolo  del  Vasto.  Col  4170  comincia  l'ul- 

•  timo  periodo,  dove  [fatta  Ira  loro  la  divisione  della  Marca  pa- 
t  tema  od  Aleramiea)  Enrico  assume  per  la  prima  volta  il  titolo 

•  di  marchese  di  Savona;  Manfredo  I,  o  pochi  anni  dopo  Uaafre- 
«  do  11  ano  figlio ,  assumono  il  titolo  di  marchesi  dì  Salozzo.  Nel 
«  frattempo  t  figli  del  defunto  Guglielmo  prendono  tritolo  da  Bu- 


ll] I  figli  di  Bonifazio  erano  :   Manfrt^do ,  Guglielmo  ,  Anselmo  ,  Ugo ,  Oddo- 
I,  Enrico,  Bonifazio  d'Incisa,  e  Bonirizlo  il  minore, 
(8)  Coti  li  cblama   11  conlemporaneo  aaualÌBla  Ciftiro  ,  ^dat  luogo  dglla  loro 
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•  scb;  i  Agli  d'Anselmo  s'iotìtoISDO  dalle  loro  nuove  sedi  di  Ceva 

«  e  di  ClaveBSDs Otlone  prende  il  nome  da  Loreto, 

«  e  Bonifacio  il  minore  da  Corlemiglia  >, 

lo  allre  tornale  il  chìarìsaimo  aotore  tenne  discorso  delta  Marca 
Ligure,  e  di  Oberlo  suo  fondatore.  Coetui,  di  antica  e  nobile  stirpe 
lonnobarda,  sali  dalla  dìgoitò  comitale  alla  marchionale  nel  95t  ; 
e  dieci  anni  appresso  meritò  di  essere  elevato  al  grado  di  Coste 
del  suo  Palaxso  in  Italia,  cioA  all'onore  ch'era  a  quo' temp  il 
supremo,  dopo  l'imperatorio,  ne)  Regno  italiano.  La  maocanxi  di 
documenti  per  tutto  il  tenebroso  secolo  X ,  non  ci  foraisee  troppe 
sicure  notitie  sugli  ascendenti  di  questo  marchese  ,  ah  sulla  pre- 
cìsa estensione  delta  Marca  da  lui  governata  ;  ma  l'avtocato  Desi- 
moni  osserva  che  le  notiiie  più  certe  de' suoi  discendenti  bastano 
a  mostrarci  che  Oberto  dovesse  avere  signoria  non  interrotta  dalla 
Lnnìpìana  al  Milanese,  comprendendo  i  comitati  interposti  di  Gè* 
nova,  Tortona  e  Pavia.  Dall'insieme  dei  documenti  emergono  poi 
non  leggieri  indizi  per  farci  credere  che  il  marchese  Oberto  discen- 
desse dagli  illustri  Adalberli  di  Toscana,  e  cosi  fosse  non  lontano 
consanguineo  della  celebre  contessa  Matilde.  *  Codeste  (tenealogia 
a  -cosi  il  chiarissimo  autore  riassumendo  nella  seduta  deli' 8  ago- 
t  sto  4862  il  proprio  lavoroft}  -  sembrerebbero  per  sé  stesse  oiiosa 
«  cosa,  e  di   poco  o  niuo  giovamento  alla  storia-  tuttavia  trattan- 

•  dosi  d'epoche  digiune  di  documenti,  e  di  persooagiti  che  vi  pr^ 

■  sere  grandissima  parte,  la  genealogie  possono  gettare  gran  luce 
a  per  riconoscere  le  ragioni  dei  possessi  e  delle  sllesnie,  e  inda- 
t  gare  la  chiave  segreta  che  apra  la  storia  di  quei  tempi.  E  debbo 

•  appunto  A  tale  pallente  studio  da  me  oentinuato  sulle  orme  det 

•  sommo  Muratori,  se,  come  mi  pare,  riuscii  a  raccogliere  una 
«  somma  di  fatti  e  di  consegneute  che  somministrino  un  concetto 

■  alquanto  più  preciso  di  quello  che  non  sogliasi  avere  dalle  storie 

■  finora  pubblicate:  concetto   che    consiste   nel    formar  bene   gli 

•  anelli  successivi  e  continui ,  per  cui  si  tramutò  la  parte  sosian* 

•  ziale  del  potere  politico  dall' Imperatore  ai  marchesi ,  e  dai  mai^ 

■  chesi  ai  visconti ,  hì  vescovi ,  ai  comuni.  Trovai  nelle  due  marche 

■  Aleramìca  ed  Obertenga   fatti  pili  o    meno  chiari ,  più  o  meoo 


H'  Parola  dtiravooealo   CormUo    Dtiimoni   nella   ehituura   della  adunanu 
Mia  iMiotie  di  Storia  per  l'anno  arradentteo  13C1-1&6S. 
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<  provati,  ma  obe  banoo  «videbte  somiglianta  d'origjoe  e  di  avi< 
«  lappo;  perdo  b' a[^>oggiaDO  gli  udì  cogli  altri,  si  riBobieraDO,  si 

•  oompioDo ,  e  faoDo  con  ragione  argomeotare  dalla  ideoiilk  degli 
«  effetti  alla  ideatiti  dello  caute  e  al  loroinllusso  easensiale  sulle 
a  fsai  della  società   politica  oooleoiporaDea.  Cosi  entrambi  i  nisr- 

■  obesi  Aleramo  ed  Oberto,  investiti  dapprima  di  sola  autorità  a 

■  vita,  ai  valgono  della  loro  potenza  per  acquistare  sempre  mag- 
ic giore  riocbeEia ,  accresceadola  colle   spoglie  de'  monasteri ,  vas- 

•  salii ,  beai  vacanti  ;  e  colla  ognor  crescente  rìocbeita  raffonano 
«  sempre  pib  la  loro  poteota.  1  Bgti  di  entrambi  sottentrano  all'uT* 

■  fiiìo  marchioDale ,  dapprima  tollerati  o  non  potuti  impedire  ;  tua 
I  presto  affettauo  il  diritto  ereditario  ed  uaa  quasi  assoIuLa  indi- 
<r  pendensa  dall'  Impero.  Da  ciò  le  ire  e  le  gelosie  imperiali ,  ohe 

■  non  potendo  piti  direttamente  sfogarsi  per  deboleisa,  favoriscono 
«  i  minori  vaasalli ,  eccitandoli  alla  sommossa  cCHitro  i  marohesi. 

■  Frattanto  qnesti,  moltipiicaiido  olUre  modo,  e  dividendo  e  sud- 

•  dividendo  all'infinito  non  tanto  i  possessi  quanto  le  giurisdizioni, 
«  si  preparano  una  sorgente  continua  di  liti  fra  loro ,  di  povertà 

■  e  debotesia  rìmpetto   agli  estranei.  E  come   dalla   prima  causa 

•  delia  eredilti  veniva  loro  la  grandezza  ,  oosì  da  questa  seconda 

•  causa  delle  divisioni  venne  il  tramnlarai   della   potenza  nei  vi- 

•  sconti  e  minori  vassalli;)  quali,  sull'esempio  de' marchesi,  del 

•  beneBzio  a  vita  (ecero  un  feudo  perpetuo,  e  nelle  campagne  prò* 
«  crearono  quella  infinita  serie  dì  tirannelli  del  medio  evo,  e  nelle 
«  oitl&  associsndosi ,  o  bastando  a  sé  slessi ,  furono  l' embrione 
a  del  Comune,  o,  dove  men  forti ,  ponendosi  sotto  le  ali  del  ve- 

•  scovo,  diedero  vita  alla  giurisdiiione   temporale  della  Chiesa  ». 

Nella  seduta  del  26  ma^io  1861  il  bravo  pittore  e  socio  signor 
Tamar  Luxoro  presentava  all'esame  della  sezione  di  Storia  una 
canna  d'archibugio  e  varii  altri  oggetti  di  metallo  stati  di  quei 
giorni  scavati  nel  Porlo  di  Genova ,  ed  evidentemente  appartenuti 
a  qualche  antico  legno  ivi  colato  a  fondo.  Presentava  allora  ezian- 
dio un  Portolano  o  Attaule  idrografico  che  egli  possiede;  e  il  pre- 
lodato avvocato  Desìmooi  lo  illustrava  poi  con  due  memorie  lette 
alla  Sezione  Archeologica  il  6  giugno  e.  5  agosto  dell'anno  seguente. 

Siffatto  Portolano  è  attualmente  composto  di  otto  pergamene 
ripiegate  a  libro,  l'ultima  delle  quali  incollata  alla  coperta  in  pelle 
gratiosamente  lavorata  e  tuttavia  esistente ,  e  la  prima  avente  an- 
cora sul  suo  rovescio  delle  traccìe  di  colla  o  pasta ,  per  cui  dovea 
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essere  attaccsta  pare  alla  coperta  o  forse  ad  sllre  carte.  Vi  si  tro- 
vano deliDOftti  il  mare  Mediterraneo  ed  il  mar  Nero ,  le  ìsole  IhI- 
taoDiche  e  la  costa  atlaotica  fioo  a  Salle,  cioè  poco  oltre  lo  stretto 
di  Gibilterra  soltanto-,  ma  ooa  vi  si  rÌDvengoao  oè  le  Aiiorre  nft 
le  CaDarìe,  né  alcuna  isola  del  mare  Atlantico;  e  questa  mancania 
UDilamente  all'altra  del  Capo  di  Goiola  e  Bojador,  ette  gik  si  ve- 
dono ,  piti  0  meno  chiaramente ,  indicati  nelle  caru  dei  Piiiyani , 
Catalana ,  e  Laarenziana  del  13&1  ,  non  si  può  spiegare  se  noa 
supponendo  cb«  tali  luoghi  o  non  erano  conosciuti  ancora  al  tempo 
della  coslrutione  dell'Aliante  in  discorso,  o  pure  doveano  essere 
rafD^urati  in  altre  carte  dello  stesso,  ora  smarrite.  Ha  questa  se- 
conda supposizione  é  poco  probabile  ;  perchè  il  msfigiore  spasio  che 
richiedeva  la  loro  rappreseatsiìone  non  è  tale  certamente  da  esi- 
gere una  pergamena  di  pib,anzi  nemmeno  una  parte  notevole  di 
essa;  e  quindi  sarebbe  (ornato  facile  all'autore  il  regolare  le  pro- 
poniooi  del  suo  Portolano,  in  modo  da  contenerla.  Oltre  eie  sem- 
bra ancora  che  una  parte  almeno  delle  isole  atlantiche  avrebbe 
dovuto  essere  rappresentata  entro  i  limiti  delle  carte  tuttavia  esi- 
stenti. È  adunque  verosimile  che  la  sua  cosirotione  sia  anteriore 
alla  scoperta  dei  luoghi  non  indicati,  cioè  sia  fatta  avauti  il  seco- 
lo XIV;  e  per  vero  anche  il  carattere,  di  un  bel  rotondo,  accenna 
al  secolo  precedente.  Ci6  posto,  l'Aliante  del  signor  Lnxoro  sarebbe 
il  pib  antico  conosciuto  fra  le  carte  simili  del  medio  evo,  e 
come  tale  meriterebbe  di  venir  pubblicato ,  tanto  pìh  che  la  sua 
nomenclatura  de'luoghi  offrirebbe  modo  da  dilucidare  e  correggere 
quella  degli  altri  Portolani ,  non  ancora  bene  stabilita  per  gli  er- 
rori di  cui  SODO  intinte  le  copie,  e  non  raro  ancora  gli  orìf^inali. 

Da  alcune  osservaiioni  su  questa  nomenclatura  e  sulle  posisìoni 
dei  luoghi,  il  riferente  era  tratto  a  credere  che  l'autore  dell'Atlante 
fosse  veneziano  piuttosto  che  genovese;  ad  ogni  modo  l'uno  o  l'al- 
tro ,  piuttosto  che  pisano  o  non  italiano.  Faceva  tuttavia  rilevare 
la  difBcoltb  di  stabilire  esatti  criterii  a  tale  riguardo;  giacché  gli 
autori  di  qualunque  nazione  solevano  l'un  l'altro  copiarsi,  e  rite- 
nevano insieme  dei  resti  di  nomenclatura  latina  ricevuta  da  piti 
antiche  carte  od  itinerarii. 

L'avvocato  Desimoni  passava  inoltre  ad  esaminare  pìb  mina- 
tamente questo  Atlante,  e  ne  notava  la  mancanza  di  proietione  e 
dei  gradi  di  latitudine  e  longitudine  (mancanza  comune  a  tutte  le 
carte  del   medio  evo  ) ,  e  con  tutto  ciò  una  perfezione ,  per  quei 
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tempi ,  mirabile  nella  coofigurazioDe  delle  cotte  e  ilei  mari  :  per- 
feiicoe  dovuta  ad  una  luoga  pratica  marittima,  stata  stranameote 
deturpata  dai  commeotatori  di  Tolomeo,  e  non  seoia  gravi  fatiche 
ristabilita  dai  dotti  del  secolo  scorso. 

EsamiQaodo  il  sistema  delle  rose  dei  venti ,  che  io  questa  ed 
ìa  tutte  le  altre  carte  che  le  somigliano  dirigono  il  marinaio  per 
gli  ampi  spatii,  il  cbiarìssimo  autore  osservava  che  l'Atlante  Luxoro 
I«  presenta  diverse  da  tutte  le  altre  da  lui  conosciute,  giacchò 
mentre  in  quest'  ultime  le  rose  sono  in  gran  numero  e  io  pieno 
mare,  incrociando  i  loro  venti  o  raggi,  ed  insegnando  con  ciò  la 
direiione  che  deve  prendere  il  marinaio  il  quale  si  trovi  sul  cen- 
tro della  rosa  stessa  o  dell'  incrociamento;  nel  nostro  Portolano  in- 
vece ogni  carta  ha  due  mezte  rose  soltanto ,  l' una  al  di  sopra  e 
l' altra  al  di  sotto  d'  essa  carta  ,  delineate  non  sul  mare  ma  sulla 
terra ,  e  ì  cui  raggi  s' incontrano  cosi  fra  loro  come  con  una  li- 
nea intermedia  ed  oriiiontale  che  divìde  la  carta  in  due  parti 
Dgualì.  Donde  potrebbe  crederei  che  nel  sistema  marittimo  del  no- 
stro Atlante  il  marinaio  tenesse  per  base  o  centro  di  direzione, 
non  gib  le  rose  ma  la  linea  oriitontale  da  cui  doveva  poi  intro- 
dursi lungo  i  raggi  delle  rose  medesime  quando  (osse  al  luogo  de- 
tignato  come  la  via  più  breve  per  giungere  alla  meta  propostaci. 
E  qaesta  particolarità  non  sarebbe  anch'essa,  per  avventura,  im 
argomento  di  maggiore  antichità  nell'Atlante  del  signor  Luxoro 
riiupetto  a  tutti  gli  altri  già  noti  ? 

It  eh.  autore  esprimeva  quindi  il  desiderio  che  la  nostra  sooieth 
ri  occupi  di  raccogliere  ed  illustrare  le  carte  marittime  dei  Geno- 
vesi ,  0  fatte  in  Genova ,  o  che  trattano  di  qualche  parte  ov'  essi 
ebbero  domìnio.  Per  questa  guisa  soltanto  (diceva  egli),  imitata 
anche  dagli  altri  popoli ,  si  potrà  avere  una  esatta  lezione  dei  no- 
mi ,  delle  loro  etimologie  ed  analogie ,  e  dedurne  conseguenze  non 
■olo  per  la  storia  del  progresso  della  geografia  e  delta  navigazione, 
ma  anche  per  le  storie  municipali.  Cosi  della  carta  del  genovese 
Visconti  del  t318  si  giovò  molto  Potoki  pel  suo  Periplo  dal  mar 
Nero;  dalla  carta  del  Sanuto  vengono  schiarimenti  sulle  stazioni 
genovesi,  anconitane  ed  amalQtaae  nella  costa  meridionale  del 
mare  medesimo  ;  e  da  tutte  le  carte  riunite  vediamo  la  geografia 
(per  esempio)  delle  coste  ligustiche  cambiare  nel  corso  dei  secoli 
per  guisa,  che  alcuni  nomi  nuovi  sorgono  quando  altri  scompaio- 
00 ,  0  alb-i  già  scritti  con  tìnta  rossa  (  la  qaale  ìndica  la  maggiore 
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importanti  del  luogo  )  vengono  poi  sorìtli  in  nero.  Cosi  fino  alla 
metb  del  secolo  XV  conlinna  ancora  l' antico  nome  dì  Olàiola  dato 
al  porto  presso  cQÌ  sorse  Villsfranca,  oontinna  l'ora  ignoto  di  Stb» 
0  Seve  tra  Veotimiglia  e  Portoroauriiio  ;  e  nella  riviera  oneolale 
Sesiri  è  scrìtto  io  rosso;  ma'dopo  qnesta  epoca  lo  6  invece  Cbia- 
vari  che  l' ha  scavalcato  ;  dov'  era  Sebe  si  pone  San-Bemo  e  Tag- 
lia ;  Olivola  è  taciuta ,  e  s' introduce  d'ora  in  poi  Villafraoca  :  U 
cbe  non  vool  glb  dire  cbe  la  noov«  posìiione  di  qoesli  nomi  iod^ 
cbi  r  epoca  della  loro  foDdazione ,  ma  un  progresso  nelle  oognìiioni 
geografiche  ,  e  la  non  dubbia  ìmportania  d' allora  in  poi  acquistata 
da  certi  luoghi  a  danno  dei  toro  vicini. 

Il  rirerenle  coglieva  poi  questa  occasione  per  enumerare  le  carte 
marittime  genovesi  finora  conosciute;  indicando  dove  si  trovino, 
e  rallegrandosi  che  per  numero  ed  importanza  stieno  a  pan ,  • 
fors'ancbe  superino,  quelle  di  qualunque  altro  popolo  marittimo; 
toccava  delle  coorerma  cbe  le  nuove  indegìni  recano  alle  opinioni 
del  nostro  cb.  storico  avv.  Canale  relativamente  alle  scoperte  e 
coloni»  azioni  fette  da' Genovesi  nel  mare  Atlantico,  e  della  carta 
genovese  del  1447  esistente  cella  Biblioteca  Palatina  di  Firenze, 
lavoro  importante,  come  quello  che  si  proponeva  di  riconciliare  la 
buona  pratica  antica  coi  nuovi  studi  minacoianti  una  grave  sds- 
Burs  ,  come  ben  rìlevò  l'acuto  Lelewel.  Spiegava  in  ultimo  un  al- 
tro prezioso  documento  genovese,  cioè  il  così  detto  /Cinerario  di 
Antoniotto  Ugodiman,  sul  quale  discordano  le  opinioni  degli  scrii- 
tori*,  ma  cbe  pure,  conlrontatolpnr  esempio)  colla  Carta  Catalana 
del  1375  0  con  quelle  di  Andrea  Beninoasa  del  1476,  si  vede 
chiaro  non  essere  altro  cbe  uoa  copia  delle  dichiarazioni  o  leggende 
ohe  nelle  carte  suddette  sono  qua  e  ih  disseminate  presso  le  figU' 
rioe  0  i  nomi  dei  luoghi ,  per  ispiegarne  il  senso  o  darne  maggiore 
notiiia.  Non  ammetteva  ohe  siCTalte  legende,  sebbene  intìnte  dì 
molte  favole ,  si  abbiano  a  sprezzare ,  al  perchè  misti  alle  favole 
trovansi  dati  preiiosi  per  la  storia  della  navigazione  e  pei  nomi 
del  re  tartari  cbe  dominarono  nell'  etb  di  mezzo  ;  e  perchè  anche 
le  favole  ,  credute  a  quei  tempi ,  giovano  a  darci  una  idea  del 
modo  di  pensare  dei  nostri  maggiori ,  e  perchè  esse  talora  sono 
miti  o  scorza  che  racchiude  profonde  iradiiioni.  Di  che  recava  egli 
ad  esempio  la  leggenda  de'  Cananei  accennante  «Ile  razze  cananite 
0  camitidw ,  le  quali  fortnano  tuttora  lo  strato  inferiore  delle  po- 
polaiioni  pib  meridionali,  e  l'altra  sul  centro  dell'abitabile,  ebe 
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gli  Arabi  pODevano  nel  mitico  Ario ,  i  Greci  kntiohì  ìa  Bodi ,  i  cri- 
stiaoi  del  medio  evo  ìq  Gerusalemme  ,  e  che  forse  neiravveoire.d 
destiosto  a  ristabilire  I'  ODitb  geografica ,  coDtrassef^riando  il  pria- 
cipìo  delle  loDgiladiai ,  allo  stesso  modo  come  I'  uoilb  fu  stabilita 
nella  storia  asaumeodo  a  priacipio  generale  crooologico  l'era  cri- 
■liana. 

La  Hemoris  dell' «vv.  Desimoni  veoiTa  socolta  eoa  plauso  sin- 
goUrisaimo,  e  rioviata  all'assemblea  generale  per  la  saa  pubbli- 
cazione negli  A$H,  insieme  ad  nn  fac-simile  del  Portolano  che  ì 
soci!  Belgrano  e  Lnxoro  s' incaricavano  di  preparare. 

Frattanto  lo  slesso  eh.  autore ,  di  ritorno  da  un  viaggio  nella 
Toscana  e  I*  Emilia ,  presentava  un  nuovo  lavoro  o  Sttpplemmto 
alla  prelodata  Memoria.  Esaminava  le  carte  marittime  da  lui  ve- 
dute Delie  cittì)  di  Firenze,  Bologna  e  Parma,  notando  di  averne 
oaaervate  non  meno  di  treutadue,  anteriori  tntte  al  secolo  XVII , 
alcune  gih  da  lui  fatte  conoscere,  ma  la  piti  parte  ignote;  e  fra 
qneat' ultime  ne  distingueva  come  di  maggior  pregio  una  di  Gra- 
sìoso  Benìncasa  serbata  in  Bologna,  un'altra  anonima  a  Parma, 
•  gib  appartenuta  a)  marchese  Albergati ,  una  maiorchiua  del  se- 
colo XIV  nell'Archivio  Fiorentino,  altra' ivi  slesso  esistente,  fatta 
da  un  prete  Giovanni  genovese ,  e  che  probabilmente  appnrtiene 
■'prìncipii  del  medesimo  secolo  XIV,  altra  pure  dell'Archivio  di 
Firenze  e  del  secolo  XV,  costrutla  in  Genova  da  un  anconitano  , 
a  cui  nome  è  difficile  a  leggersi,  ma  para  quello  del  predetto  Gra- 
lioso.  E  dopo  avere  accennale  di  voto  altre  carte  ,  messinesi , 
otrantine,  maiorehine,  da  lui  vedute,  si  fermava  a  dire  delle  ge- 
novesi ,  osservando  cbe  il  numero  di  queste  viene  a  crescere ,  e 
ai  possono  co»!  dilucidare  alcuni  punti  lasciati  in  dubbio  finora. 
Perciò  si  ristabilisce  la  vera  lesione  del  genovese  Beccarlo  della 
Biblioteca  Parmense ,  trasfigurato  variamente  in  BaelaHo  e  Bedra- 
ito;  il  Battista  da  Genova,  di  cui  esiste  una  certa  in  Parigi,  pro- 
babilmente è  identico  col  Battista  Agnese ,  di  cui  si  hanno  due 
belli  atlanti  in  Firenze;  e  il  Visconte  di  Marela,  citato  dal  l«l«- 
vel ,  si  pud  credere  identico  col  Visconte  dì  Haiolo ,  o  Maggìolo , 
genovese,  del  quale  e  di  allri  due  dello  stesso  cognome,  proba- 
bilmente fratello  e  Aglio ,  sono  in  Parma  tre  carte. 

Tornando  poi  alla  carta  anconitana  dell'Archivio  di  Firense, 
l'avv.  Desimoni  osservava  che  se  essa  è  di  Graiioso  Beninoasa  , 
deve  essere  ad  ogni  modo  anteriore  alle  altre   di    lui  conoscinte , 
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trovandosi  fra  Cuna  e  le  altre  quella  medesiona  variasione  di  bì- 
stema  obe  gib  aveva  Botato  distioguere  la  prima  dalla  seconda 
metk  del  secolo  XV.  Così  questa  più  aulica  carta  segna  Dell'AllaD- 
tico  ancora  I'  /<o/a  del  legname  ,  a  cui  le  più  recenti  soslituiscono 
Hadora  ;  e  sulla  costa  genovese  pone  OUvola  e  Seve  ,  e  tace  di 
Chiavari,  mentre  le  pili  moderne  segnano  Chiavari ,  Villnfranca  e 
Gaggia.  Donde  deriva  nuovi  argomenti  per  dimostrare  l'utilità  d'una 
colleiione  di  carte  possibilmente  compiuta  ,  e  delia  illuslrssioDe 
da  farsene  parzialmente  dai  variì  popoli  marittimi  ;  dopo  di  che 
si  potrb  procedere  alla  compilatione  dì  un  Portolano  generala  : 
lavoro  che  lento  il  Lelewel  ,  ma  senta  poter  evitare  i  falsi  sino- 
DÌroi ,  che  non  sono  se  non  errori  di  copisti ,  e  le  duplicazioni  di 
nomi  per  un  solo  luogo  trasportate  ancbe  talora  ad  una  notevole 
distauta  ;  che  traviano  e  confondono  la  mente  del  lettore  ;  oltre 
che  la  disposizione  data  al  suo  Portolano  da  questo  per  altro  bene- 
merito, dolio  ed  acuto  scrittore,  non  sembra  la  piii  couveniente 
a  porgere  una  idea  chiara  dei  progressi  succes.HÌvi  della  cartografia. 
A  riparare  pertanto  a  tutti  i  predetti  inconvenienti ,  il  riferente 
concludeva  proponendo  alcuni  stioi  pensieri  sulla  disposizione  piti 
acconcia  che  dovrebbe  dorsi  al  Portolano  generale. 

Questo  erudito  Supplemmlo  non  era  però  il  solo  frutto  die 
l'avv.  Desimoni  recavaci  dal  suo  viaggio.  Egli  comunicava  alla 
sezione  d'Archeologia  parecchie  import  autissime  notizie  di  docu- 
menti e  codici  genovesi  ,  o  riguardanti  la  Storia  di  fìeoova  ,  esi- 
stenti negli  Archivi  di  Firenze  e  di  Lucca,  nelle  Biblioteche  Ha- 
rucelliana  ,  Kìccerdiana  e  Hagliabecbiana  ;  ne  comunicava  altre 
eziandio  avute  dal  nostro  socio  Onorario,  prof,  senatore  Hicbele 
Amari  ;  diceva  di  un  bel  codice  membranaceo  delle  storie  degli 
Stella  ,  g\ò  appartenuto  alla  casa  principesca  dei  Cibo  di  Massa 
ed  ora  posseduto  dal  cb.  prof.  Achille  Gennarelli  ,  e  d'un  mano- 
scritto d' anonimo  genovese  del  secolo  XVll ,  di  proprietà  del 
signor  Pietro  Bigatzi.  contenente  un  trattato  dello  stalo  polì- 
tico della  Repubblica  di  Genova  e ,  per  cost  dire ,  dei  doveri 
politici  del  cittadino  genovese ,  dettato  con  sufficiente  perizia 
di  lingua,  vivacità  di  stile ,  gravità,  e  temperanza  d' idee ,  e  da 
non  attribuirsi  ad  alcuno  dei  noti  scrittori  politici  di  quel  secolo. 
Comuoioava  pare  la  copia  d'una  iscrizioue  del  1557 ,  che  si  legge 
nel  palaiao  di  Giustìzia  in  Firenze  ad  onore  d'un  Ottaviano  Di^Negro 
genovese ,  che  per  tredici  anni  esercitò     lodevolmente   in  quella 
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atti  l'nfflsio  dì  Pretora  ;  e  lo  elenco  d'alouni  sllrì  de'  nostri  ohe 
teoDero  cariche  civiti  ed  ecclesiastiche  st  nella  Toscana  che  Dell'  Emi- 
lia, e  de' quali  venne  a  lui  fatto  dì  rinvenire  i  nomi.  Soggiungeva 
ancora  d'aver  ricevuto  da  Piacensa  un  estratto  d'oltre  settanta 
documenti  inediti ,  relativi  qualcuno  a  Genova  e  per  la  maggior 
parte  alla  Marca  Ligure  ;  ed  accennando  l'argomeato  dì  varii  Tra  i 
medesimi ,  sì  riservava  di  prasenlare  ia  seguito  una  relaiiooe  di 
tatti  (1). 

Poiché  siamo  entrati  e  parìare  dì  comonicaiioni ,  diremo  anoora 
che  lo  stesso  avv.  Desìmoni  ci  forniva  egualmente  notisia  d'un 
bellissimo  e  presìoso  Frammento  di  Statuto  genovese  del  secolo  XIU, 
da  luì  scoperto  nell'Archivio  delle  Compere  dì  San  Giorgio,  e  nel 
quale  specialmente  si  fa  memoria  dei  doveri  del  Castellano  di  Gavi. 
Jl  socio  onorario  cav.  Domenico  Priimig  ci  inviava  in  dono  la  copia 
(fatta  appositamente  esej^aire)  d'un  codice  membranaceo  del  se- 
colo XIV  ,  custodito  nella  Reale  Kiblioteca  di  Torino  .  contenente 
gli  Statuti  dei  Consoli  dei  Piacili  di  Genova  ,  per  uso  della  Colonia 
di  Pera  ,  e  il  disegno  dell'antico  paloiso  che  i  nostri  consoli  avesno 
io  questo  gi6  fiorente  sobborgo  sotto  l' impero  de'  Paleologhì ,  fatto 
eseguire  dal  vero  da  S.  E.  il  barone  Romualdo  lecco  nel  tempo 
in  cai  risiedetle  ambasciatore  a  Costantinopoli  (2j,  Il  socio  corri- 
spondente marchese  Angelo  Remedi  ci  spediva  da  Sareana  il 
facsimile  della  pili  antica  fra  le  iscrixioni  romano-liguri  conosciute, 
stata  scoperta  tra  le  rovine  di  Lnnì ,  avente  i  nomi  de'conwll 
Bf.  Claudio  e  U.  P.  Marcello,  e  cosi  spettante  all'anno  15S  avanti 
Cristo.  11  socio  marchese  Marcello  Durano  comunicava  il  fac-sìmile 
e  la  copia  d'una  epigrafe  od  atto  del  1194,  che  si  legge  scolpito 
in  lepide  marmorea  sovra  la  porta  della  chiesa  di  san  Michele  dì 
Pagana ,  e  contiene  una  donazione  fatta  a  favore  della  chiesa  me- 
desima da  un  Ansaldo  Di-Negro.  Il  socio  Belgrano  presentava  tra- 
scritta una  lapide  commemorativa  della  erezione  della  chiesa  di 
san  Francesco  in  Sestri-Ponenle ,  fatta  nell'anno  1%29  dalla  fami- 
glia Paesano  ,  e  l'accompagnava  ad  alcuni  cenni  degli  ìndividoì 
in  essa  lapide  nominati.  Il  aocìo  marchese  Massimiliano  Spinola  ne 


(t\  Ci  è  grato  annunziare  che  la  RomnaB  Accailemik  deiQuìrilì  badi  TreKO 
elello  il  r.h.  avv.  Desimoni  a  sua  socio  corrispond^nlP. 

iS]  Questo  disegno  verri  pubblicalo  dalla  Soclelì  unilamenle  al  predetti  Sia* 
tuli.  Il  Eocio  signor  Luioro  il  è  gentilmenle  incarteilo  d)  litografarlo. 
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cotoiutfoava  altra  dae  ohe  sì  leggooo  doI  Doomo  di  Praga  sulla 
tombe  di  Gian  Alfonso  Spinola  esimio" capitano  della  seconda  melk 
del  secolo  XVI ,  e  di  Ottavio  Spiaola  cavaliere  dell'Ordine  Gero- 
solimitsDO.  1  aocii  marchese  Marcello  Staglìeoo  ,  avv.  GaetaDO  Ip- 
polito Isola  ,  e  Giuseppe  Gambaro  ne  presentavano  parecchie  altre 
desunte  da  codici  manoacritli  e  da  libri  a  st^pipa. 

Dal  fin  qai  detto  risulta  ohiaramenlfi  obe  la  colleiìom  delle 
epigrafi  liguri ,  divisata  ed  impresa  dalla  Societb  Uno  dal  suo  aa- 
soimento,  si  è  avvantagf^ata  non  poco.  Siamo  quindi  lieti  dì  po- 
ter annuncìara  che  la  prima  parte  di  siffatta  raooolla,  la  qoals 
abbraccia  tutte  le  isorisioni  anteriori  all'era  volftara,  vedrk  fra 
breve  la  luce ,  e  sarh  illustrata  daRli  epregi  lavori  dell'  avv.  Da* 
simoDi  e  del  prof.  Anf^iolo  Sanguineti  ;  quanto  poi  alla  MooDda , 
che  deve  comprendere  le  altre  dell'era  eristiana,  essa  proseguire 
ad  arricchirsi  viemeglio  ,  grazie  alle  cure  dei  sncii  professor  Slaroo 
Oliva  e  sacerdote  Niccolò  Harcenaro ,  ai  quali  vanne  di  receste 
affidata  la  direziona  dell'  opera. 

Il  precitalo  socio  marchese  Massimiliano  Spinola  leggeva  pure 
in  cinque  sedute  della  sesione  di  Storia  aa  suo  lavoro  intitolato: 
La  raiauraxione  della  Repubblica  LigureneliSH.  Esposti  i  motivi 
della  dilSoiie  condizione  in  coi  trovavansì  i  francesi  in  Genova  nel 
marco  di  tale  anno,  egli  raccontava  l' ingresso  dell'esercito  angle- 
austro-siculo  nel  ligure  territorio ,  e  nella  sua  capitale  ;  diceva  dei 
lusinghieri  proclami  di  lord  Guglielmo  Bentinck',  del  Governo  Prov- 
visorio da  questa  creato,  e  dei  tentativi  che  si  fecero  per  renderà 
Stabile' l'esisleaKa  della  nuovamente  restaurata  Repubblica.  De- 
scriveva ampiamente  l'agitarsi  dei  partiti  oell' interno,  e  dei  pei^ 
Bonapgi  più  influenti;  gli  ani  da' quali  anelavano  al  puro  ristabi- 
limento nobile  ereditario,  iolrodotto  colla  CoslituiioiM  del  1576, 
mentre  gli  altri  desideravano  conciliare  l'antico  col  nuovo  ordine 
d'idee  sollevato,  dalla  preceduta  rivolusiona,  e  proponevano  so- 
stituire all'eredita  l'eleiione  con  larghe  basi,  e  alle  abolite  con- 
venziooi  coi  Comuni  della  Liguria  uà  compenso  nella  partecipa-  . 
sione  al  Governo  rappresentativo.  Ha  bea  altro  pensiero  matura- 
vano le  potenze  arbilre  de'  nostri  destini  ;  e  il  regno  di  Sardegna , 
ingrandito  e  afforzato  coli'  segregazione  degli  Stali  della  Repub- 
blica per  la  necessità  dell' equilibrio  politico  .  dovea  essere  il  muro 
di  divisione  che  impedisse  all'Austria  e  alla  Francia  di  guerreg- 
giarsi fra  loro  e  di  acquistare  uoa  prepooderaosa  troppo  minao- 
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ciosa  per  la  paca  d'  Europa.  loulili  quindi  l«  pratiobe  ioaprws  dal 
governo  per  impedire  I' eflelluasìoQB  del  temuto  dìcegno,  ioutile 
l'ambasceria  diretta  «  Parigi  e  l'altra  spedila  al  Congresso  di 
Vienna ,  dove  la  difficile  opera  diplomatica  Tu  sosieaata  dal  Ne- 
store della  nostra  Socìetb  ,  il  marchese  Aatoaio  Brignole-Sale.  Tutte 
queste  pratiche  Bono  oon  molta  copia  di  dooumeaiì  ed  atti  affloieli 
riferite  a  commentate  dall' egre(;io  autore;  e  ognuno  loderb  la  pie- 
nessa  ed  anche  la  novità  delle  fonti  a  cui  egli  altiosB  ,  la  dilt- 
fteuta  nelle  rioerobe  e  nella  esposisione ,  la  indipsodcnta  nei  gib- 
dizi-  E  sebbene,  come  avvertiva  il  ob. preside  dalla  sesione  di 
Storia  H) ,  si  traili  di  avvenimenti  i  cui  autori  o  partecipi  vivono 
ancora  o  da  non  molto  scesero  nella  tomba ,  di  sentimenti  tra- 
smessi ancora  caldi  da  qnestì  medesimi  autori  o  parteoipi ,  e  ra- 
dicali da  secolari  tradisiooi,  e  sia  perciò  ami  impossibile  obe  dif- 
ficile veelire  la  toga  del  gindioe  invece  dì  quella  dell'avvocato; 
pure  il  recoooto  della  atorìa  recente  o  contemporanea  ba  un  van- 
taglio  grandissimo,  quello  cioè  dì  conservarci  documenti  scrìtti  e 
uotiiie  orali  di  fatti  obe  io  epoche  pib  lontane  andrebbero  sansB 
dubbio  disperse ,  e  di  preparare  così  ai  posteri  un  buon  fiiada- 
niento  alla  pronunzia  del  giudìiio  storico  fedele  ed  imparziale. 

La  seiione  di  Belle  Arti  de'  cui  lavori  bo  taciuto  sia  qui,  onde 
aver  campo  ad  esporre  tutto  di  seguito  il  suo  operato,  chiede  ora 
la  nostra  atleoiione. 

Nelle  adunauxe  che  essa  tenne  a  di  6  dicembre  4860,  81  gen- 
naio, 26  febbraio  ed  8  aprile  1861  ,  il  suo  vice^preside  cav.  pro- 
fessor Santo  Verni  dava  lettura  di  una  sua  opera  Sutlt  arti  della 
Tarfia  e  dell'  Intaglio  in  Italia,  e  iptcialmente  del  Coro  4i  San  L»- 
rmìo  in  Genova  [i],  SitTatt»  opera ,  come  lo  dice  anche  il  tìtolo , 
è  divisa  in  due  pani.  Nella  prima  l'autore  discorre  del  progresso 
delle  arti  sovra  enunciate,  enamera  i  pib  celebri  monumenti  obe 
delle  medesime  ci  rimangono ,  e  tesse  brevi  ma  succose  biografie 
di  que*  maestri  che  con  maggiore  pwizia  e  fama  le  eseroitaroDO 
sino  a  lutto  il  secolo  XVI,  e  specialmente    dei    tre    sommi ,  ftaf- 


'1]  Parole  delFave.  CorntUo  Deiimoni  per  la  cMuluru  diUe  odunonia  tee. 

liì  Ouealo  bel  monumento  ,  che  nel  passalo  ebbe  a  patire  le  ingturle  del 
(fmpi  ed  Bnror  pib  quelle  degli  uomini ,  ei  ve  ora ,  p«r  commendevole  proTTe- 
dicnento  del  Bluntciplo  Oeiravei» ,  rasliurando  ootto  la  direiiaiie  d  ' 
«»v.  Varni. 

Akcii.  St.  Ital.  ,  Niu/m  Serie, 1.  XVI,  P.  li 


itizecoy  Google 


50  SOCIETÀ  LIGtIRE 

fnello  da  Ttroni  ,  GiovauDi  da  Brescia  e  Damiano  da  Bergamo;  e 
RofllmeDle  in  un  distinto  capitolo  ragiona  di  coloro  cbe,  Ligari  o  no, 
esercitarono  questo  ma^isterìo  nellii  nostra  provincia,  ove  le  arti 
dell'  intarsiare  e  dello  scolpire  in  leg;QO  furono  pi  s)  floreoti.  Nella 
seconda  il  cav.  Varnì  racconta  la  storia  e  descrìve  minutaoieoie  i 
pregi  del  Coro  suindicato;  e  col  soccorso  di  circa  cento  documenti 
presso  che  tatti  inediti,  rinvenuti  negli  archivi  governativi  e  ci- 
vici, stitbilisce  che  tale  lavoro  dovette  essere  deliberato  intorno 
all'anno  1518,  che  per  trovare  ì  mezzi  onda  eseguirlo  si  aprirono 
per  cura  del  Comune  diverse  pubbliche  lotterie,  che  l'opera  fa 
cominciata  da  quell'Anselmo  De-Fornari  da  Castclnuovo-Scrivia, 
intarsiatore  ed  int^liatore  ad  un  tempo ,  e  gi^  reso  celebre  pel 
coro  del  duomo  di  Savona  da  lui  eseguito  sotto  il  poatificato  di 
Giulio  11  unitamente  ad  Andrea  ed  Elia  Tratelli  De-Bocoa  pavesi, 
j  quali ,  fausta  ogni  probabilità,  lavorarono  pure  nt-1  nostro  ;  indi 
proseguita  da  un  Michele  de' Panialeooi  fra  il  1527  e  il  t53&, 
dall'intagliatore  Giovanni  Plccsrdo  fra  il  1531  e  il  1538,  e 
condotta  quasi  al  ano  fine  dall' intarsiatore  Gio.  Francesco  Zdmbelli 
da  Bergamo,  che  segnb  il  proprio  nome  nella  storia  del  ritrova- 
mento di  Uose,  e  avrebbe  eziandio  scritto  l'anno  15i6  io  un  qoa- 
dro  che  le  sta  quasi  di  fronte ,  se  gravi  ragioni  dedotte  dalla  di- 
sparita dello  stile  non  ci  facessero  credere  che  a  bea  diverso  arti- 
sta si  ha  invece  da  attribuire  quest'ultimo  lavoro.  Uo  atto  del  1598 
fa  cenno  di  nuove  somme  stanziale  dai  padri  del  Comune  pel  com- 
pimento del  Coro  ;  ma  l' opera  nemmeno  allora  fu  veramente 
terminata,  e  neppure  oggi  può  dirsi  tale  mancando  di  quattro  tar- 
ate negli  specchi  dei  due  grandi  ornali  laterali  del  prestùterìo. 

Questo,  quanto  alla  parte  slorica  e  a' documenti  onde  tutta  si 
conforta.  L' artistica  offre  un  largo  campo  di  induzioni  e  di  ricer- 
che sulle  diverse  scuote  cui  appartennero  i  suddetti  maestri,  sulla 
meccanica  usata  nei  loro  lavori ,  e  sulla  classificazione  di  ognuno 
fra  questi.  Dietro  lutto  ciò,  l'autore  giudica  opere  del  De-Fornarì 
buona  copta  de'braccìuoli ,  che  sono  di  bello  e  severo  stile,  e  i 
diciotto  quadri  di  tarsia  che  decorano  il  primo  ordine  di  stalli  Del- 
l'abside;  addita  come  fattura  del  Pantaleoni,  vago  e  studioso  ri- 
cercatore di  bello  effetto,  diversi  bracciuoli  eziandio,  molte  men- 
sole e  telamoni,  e  molte  storie  delle  due  ale  del  Coro  stesso;  si 
ai^meala  che  t  Pavesi  De-Rocca  lavorassero  tutta  quella  stermi- 
nala copia  di  EBcri  arredi,  di  musicali  strumenti,  eo.   che  adorna 
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^i  Stalli  minori ,  ed  è  dì  tale  perfecione  e  delieatessa  da  non  te- 
mere il  coofroDlo  delle  piii  geatìli  e  squisile  opere  di  Giovanni  da 
Verona  ;  e  venendo  poi  alle  due  grandi  istorie  della  strage  degli 
lonocenli  e  dèi  martirio  di  san  Loreoio  ,  pone  avanti  il  gran  nome 
di  Damiano  da  Bergamo ,  il  quale  per  vero  si  ha  da  due  documenti 
che  fosse  invitato  a  Genova;  e  al  Zimbelli  e  ad  altri  discepoli  del 
valoroso  frate,  ch'egli  suppone  venuti  fra  noi  col  maestro,  asse- 
gna tutte  le  rimanenti  compositioni  di  tarsia  ,  ad  eccesione  di  quat- 
tro, evidentemente  eseguile  in  epoche  posteriori  e  da  mano  co5\ 
inesperta  da  riuscire  a  solo  disdoro  dell'opera.  Circa  al  Piocardo, 
otte  tutti  superò  per  isquisiteizadi  gusto  e  diligente  condotta  ne 'mi- 
nuti particolari,  l'autore  gli  assegna  alcuni  altri  bracciuoli ,  pareo- 
obi  fregi  del  comicioue  con  biiiarri  e  graziosìssimi  intrecci  dì  frondi 
e  di  puttinì,  varie  leste  sporgenti  da  patere  e  fra  esse  il  ritratto 
di  Carlo  V.  Suppone  con  molto  fondamento  dì  vero,  che  da  buoa 
Dnmero  di  allievi  l'artista  medesimo  venisse  aiutato  in  cosi  bello 
e  pallente  lavoro  ;  e  pensa  doversene  riconoscere  la  scuola  in  tutti 
quegli  allri  ornamenti  che  se  ricordano  la  maniera  del  Piocardo, 
non  ne  aggiungono  la  perfeiìone.  In  ultimo,  per  ciò  che  spetta  al 
leggile  ed  alla  cattedra  dell' aroivescovo ,  il  cav.  Varni  dimostra 
che  entrambi  sono  opere  dì  data  posteriore ,  e  che  appartengono 
alla  scuola  dì  que'  Santacroce  o  Pippì ,  i  quali  tanto  operarono  in 
Genova  nel  secolo  XVU. 

Kelle  successive  sedute  lo  stesso  cev.  Varni  leggeva  una  Memo- 
ria sovra  MarlÌDO  e  Slagio  Stagi  scultori  ed  architetti  di  Pietra- 
santa  ,  ed  altra  sulla  Cassa  d' argento  che  suole  venir  recata  nella 
processione  del  Corpta  Domini  in  Genova.  Nella  prima  il  eh.  arti- 
sta ,  apponiate  ad  esami  critici  ed  a  confronti ,  svolgeva  fra  le  al- 
tre cose  e  dimostrava  non  lontana  dal  vero  la  sua  opìuione ,  che 
gli  ornamenti  dell'  ombracolo  della  cappella  di  san  Gìo.  Batta  nella 
Cattedrale  dì  Genova  sìeoo  opera  di  Stagio  ami  che  di  Niccolò  da 
Corte  a  cui  vennero  sioora  allribuìtì.  Nella  seconda  narrava  la  sto- 
ria dì  quel  mirabile  lavoro  dì  cesello ,  eseguilo  nella  seconda  met& 
del  secolo  XVI ,  e  maggiormente  decoralo  nei  due  successivi  ;  col 
meaio  di  copiosi  documenti  provava  al  tutto  erronea  l'asseriiooe 
del  Soprani,  ripetuta  poi  da  quanti  sinora  scrissero  dì  tale  Cassa,  che 
farebbe  aulore  di  silfalia  opera  l' argentiere  milanese  Cesare  Groppi  ; 
stabiliva  che  questi  neppure  vi  ebbe  parte,  e  ch'essa  invece  è 
fatlura  di  molti  artefici  oaiìonali  e  stranieri ,  cioè:  Francesco  Rocco, 
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Agoslioo  ,  Giallo  e  PriDceseo  Groppi  di  Milano  ;  Tommau  Oploteo, 
Banìeri  Fochs ,  Baldassarre  Hartines  ,  Davida  Scaglia,  Niccolosio 
OleaUr,  Guglielma  Seslello,  ed  ud  maeatro  Arrigo  ,  tulli  fiamiDia- 
ghi;  Desiderio  ed  Ilario  Croce,  Luca  Vigne,  FraDcesco  Ghìiolfo  e 
Felice  Porrata,  genovesi.  Anche  il  pillore  Luca  Gambiam  e  lo  acul- 
lore  AntODio  Maria  Maragliano  furono  adoperali  nel  lavoro  di  qoe- 
■ta  Cassa ,  e  fornirono  i)  disegno  di  varie  figure  ed  ornali.  Il  csv. 
Vami  vi  ebbe  esao  pure  la  sua  parie,  dirigendone  il  reslauro 
nel  18KS. 

Gik  nelle  precedenli  Relazioni  ci  è  occorso  di  parlare  dei  r»- 
staarì  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Castello  impresi  nel  4858 
sotto  la  direslone  del  socio  avv.  Haarìsio  Dufour  (1).  Sismo  ora 
lieti  di  poter  soggiungere,  che  questi  risposero  alla  giusta  espetla- 
lione  del  pubblico,  e  al  desiderio  degli  artisti  e  di  quanti  amaao 
la  conservaiìone  e  il  decoro  dei  venerandi  monamenti  della  pa- 
tria (S).  Ma  lo  selo  del  socio  Dufour  non  si  6  a  tal  punto  arrestato; 
imperocofaè  ,  nello  inteudimento  di  sempre  meglio  giovare  alla  illu> 
straiìoae  di  questa  basilica ,  egli  ha  pur  voluto  consegnare  alla 
aorìltura  una  fedele  memuria  de' restauri  medesimi;  e  speriamo 
che  il  suo  lavoro  vedrh  la  luce  nell'opera  del  P.  Vigna.  In  quella 
parte  ch'egli  di  gib  ne  lesse  alla  Seiione  Arilslica,  il  Booio  Dufour 
esaminò  lo  stalo  generale  della  coslruziene  del  sacro  edificio;  e  col 
mezzo  di  minuti  confronti  e  scrupolose  indagini,  venne  ad  accor- 
darsi pienamente  colla  narrazione  del  Codia  Sturerìmo,  ascrivendo 
appunto  al  settimo  secolo  dell'era  nostra  l'edificazione  del  tempio 
in  discorso. 

Il  eh.  socio  cav.  P.  Yineenio  Marchese  leggeva  na  suo  applau- 
dito sgHIIo  sui  più  veri  rilratti  di  Haffaelh ,  diretto  in  forma  di 
lettera  al  socio  cav.  Antonio  Crocco ,  per  accompagnargli  un  ri- 
tratto del  Sanilo  inciso  dall'  esimio  nostro  concittadino  signor  Fi- 
lippo Livy.  11  P.  Marchese ,  con  quel  (lue  criterio  e  quella  squisita 


(0  V.  ArtkMìo  Starfco  KoKaM,  Smva  Seri»;  lo.  XI,  par.  I,  psE-  <M- 
It]  Elesliiurfilo  11  corpo  dell'  eilrUcia,  si  prof'tde  ora  i  qunllo  dalle  aiogole  cap- 
pelle. In  quelli  di  eidIs  Caierina  si  eooo  tenie  scoperte  alr.uns  pillare  9  buan 
fresco ,  della  fine  del  eeculo  XV  ,  cioè  :  1»  una  delle  pareli  laleiiili  ,  Io  sposaliiitt 
della  sanU  medcBima  con  Ge^ti  Crlslo  ;  nel  folt'arco,  Irn  flgine  di  tanto  In  al- 
(retlmU  tondi  ;  e  nella  patera  della  volta,  ch'era  tutta  messa  ad  aziurro,  il  Pa- 
dre Elerno. 
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dotlrina  che  Unlo  lo  distinguono  ,  passava  in  rassegna  i  diverai 
dipinlt  «Te  si  raflBgura  l'effigie  del  divioo  UrMoate,  e  iadicava 
quelli  ove  credeva  che  con  magf^iore  verilk  venisae  rappresentato. 
V  egregio  Segretario  della  Seiìone,  marchese  Harcelio  Sta- 
girano ,  il  qoale  in  pari  tempo  è  uno  de' piii  caldi  e  benemeriti 
Promotori  dell'Accademia  Ligustica  di  Belle  Arti ,  ci  intratteneva 
per  pib  sedute  colU  lettura  di  nua  sua  Storia  dell'Accademie 
stessa.  L'opera  è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  l'autore  tesse 
OD  rapido  cenno  di  quelle  private  scuole  od  acceademie ,  ove 
gli  artisti  si  andavano  esercitando  nel  ritrarre  dal  nudo  ,  di  cui 
si  ha  memoria  fino  da'  primordi  del  secolo  XVI ,  e  che  poscia 
inlerrotte  per  le  calamita  che  afflissero  la  Repubblica ,  si  videro 
riprese  dopo  la  pace  del  1750.  L'Accademia  Ligustica  riconosce 
da  questi  privati  convegni  la  sua  fondazione,  avvenuta  nel  17IH 
sotto  il  patrocinio  del  Serenissimo  Governo,  a  apese  di  alcuni  pa- 
trtti,  e  per  cura  di  Giovanni  Fraocesco  d'Oria,  chiarissimo  storico 
de' suoi  tempi  (t),  e  della  cui  vita  I'  autore  &  fornisce  alcune  bo- 
lisie.  Dice  poi  delle  regote  che  moderarono  t  principii  dell' Istituto 
0  delle  successive  loro  modificazioni  e  riforme;  nota  quali  furono 
le  prime  scuole  e  quali  in  seguilo  vi  si  aggiunsero ,  e  ne  segue 
costantemente  lo  sviluppo  ed  i  progressi  ;  looca  dei  vanì  muta- 
menti della  sede  dell'Accademia,  del  aussidil  che  ottenne  dal  Go- 
venio  ,  dalla  Casa  di  san  Giorgio  e  da'  privali ,  fra  i  quali  sono 
degni  di  nota  apeciale  i  patrizi  Gio.  Giacomo  e  Paolo  Gerolamo  Gri- 
maldi. La  prima  parte  di  questo 'accurata  e  coscienzioso  lavoro  si 
ebiude  coli'  anno  4797  ,  nel  quale  1'  amministratione  dell'  Accade- 
mia passò  dalle  mani  di  privati  sovventori  a  quello  del  Comitato 
dei  pubblici  stabilimenti.  Nella  seconda  ,  oltre  le  notizie  biografl- 
ebe  ad  i  cataloghi  degli  accademici,  professori  ,  ec.  ,  si  ha  l'illu- 
atrazìone  delle  medaglie  dell'  Accademia  medesima.  11  marchese 
Staglieoo  osserva  che  la  prima  memoria  di  esse  risate  al  17S3,al 
quale  anno  si  riferiscono  le  note  dei  pagamenti  stati  fatti  per  la 
formazione  dei  modelli  della  matrici  sui  quali  si  fondevano.  Al- 
quanto posteriormente  invece  si  contarono;  e,  come  anche  oggi- 
giorno ,  furano  di  Ire  sorta  ,  cioè  :  grande  d' argento,  piccola  d  or- 

(i)  È  aulore  di  una  Storia  di  Criinivi  dal  ir'iHnlo  dt  Wnrm»  a  gacVo  di 
Jqufifrnaa,  che  sUmpò  anonlm*  In  Uoi1ed«  ,  coli' apociir*  Indiciiioned)  Leida  , 
nel  IIEO. 
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geiit»,  e  doro.  Il  modello  della  prima  fu  io  oso  fino  al  17dS,  e 
tuttora  cODservasi  ned' Accademia ,  unitamente  ad  un  altro  delle 
piccole  servito  solo  Del  1753,  e  mutalo  poscia  in  altro  che  andò 
smarrito  come  quello  delie  medafjlie  d'  oro.  Le  prime  medaglie  co- 
Diate  si  riferiscono  al  1759,  e  furono  quelle  d'oro;  le  piccole  d'  ar- 
gento, battute  sui  conii  che  8i  conservano  ancora  ,  spettano  al  di- 
cembre del  1763.  Le  grandi  d'argento  usarono  invece  fuse  6ao 
al  1796;  e  nel  seguente  furono  battute  sopra  conio  eseguita  da 
Gerolamo  Vassallo ,  il  quale  ne  fece  pure  altri  due  per  le  piccole 
d'entrambe  le  specie,  che  all'  epoca  medesima  si  distribuirono.  La 
Bivoluxione  del  1797,  l'aggregamento  della  Liguria  alla  Francia, 
ed  altre  circoslanxe ,  furono  causa  di  altrettanti  cambiamenlì  Dei 
dritti  e  rovesci  de'  coni)  ,  onde  si  hanno  ben  otto  vsrieth  di  me- 
daglie, e  dodici  colle  sovra  indicate  ;  e  pib  un'altra,  battuta  nel  1 832 
per  conservare  la  memoria  della  visita  e  dei  doni  coi  quali  S.  M. 
il  re  Carlo  Alberto  onorava  l'Accademia.  Sovra  ciascana  di  dette 
medaglie,  inoltre,  l' autore  porgeva  i  piìi  miDiiti  e  precisi  raggua- 
gli, relativamente  all'epoche,  al  peso,  al  diametro,  eo.,  ed  alle 
secche  donde  uscirono,  che  sono  quelle  di  Genova,  Milano  e  To- 
nno ;  0  a  schiarimento  anche  maggiore  presentava  il  disegno  di  ogni 
varietà  e  l'impronta  in  gesso,  cavata  da  medaglie  o  da  conii  ser- 
bati nella  predetta  Accademia  {(). 

Anche  il  socio  cav.  prof.  Federigo  Alixeri  sì  à  occupalo  delle 
memorie  di  quest'Accademia;  ma  come  parte  di  maggiore  lavoro, 
e  introdutione  alle  biografie  degli  artisti  liguri  dalla  seconda  metk 
del  secolo  XVIII  ai  pìorni  nostri.  Di  siOatle  memorie  ^lì  dava 
lettura  alla  Sesioue,  nelle  adunanze  del  5  e  12  dicembre  1861  , 
17  gennaio  e  7  febbraio  1862;  e  dopo  avere  esaminate  le  condi- 
lioni  dell'Arie  in  quell'epoca,  additate  le  varie  fasi  attraverso  a 
oui  gì  protrasse,  trattato  de' pittori,  scultori  ed  architetti  che  al- 
lora Gorirouo  ed  operarono  in  Genova  ,  e  specìalmeole  di  quelli 
fra  questi  ultimi  che  furono  a' servìgi  del  Comune,  narrava  gli 
esordi  e  i  progressi  dell'  Accademia  in  termini  pib  brevi,  ma  non 
dissimili  da  quelli  del  marchese  Stagliene. 

Quanto  alle  bìograrie,  il  cav.  Alizerì  ce  ne  diede  ugualmente 
un  saggio;  elesse  quella  del  compianto  scultore  Salvatore  Revelli, 

(1)  1.1  priiDH  parie  di  questa  storia  Tu  gii  nel  corrente  anoo  piibblIcaUi  dal 
march.  Slagllenoj  la  seconda  lo  mi  Tra  breve. 
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nato  in  Taglia  il  4  settembre  *8)6  e  morto  a  Roma  il  U  giu- 
gno 4859  (4). 

Ed  eccoci  al  floe  della  enumerazione  dei  lavori  a  cui  Dell'  ul- 
timo biennio  decorso  posero  mauo  te  tre  Sezioni  onde  la  Società  si 
riparte;  e  de' quali  al  finire  d'ogni  anno  aocademico  i  presidi  di 
ciascuna,  giusta  la  coosueludioe  introdotta,  ci  rendevano  cod- 
tezia  riassumendoli  in  l:ffevi  cenni  nei  loro  discorsi  di  chiusura. 

Diremo  un'ultima  parola;  e  questa  per  ciò  che  spetta  all'as- 
semblea generale.  La  quale  tenne  le  proprie  adunanze  nei  tempi 
prescritti  dallo  Statuto  Organica,  sia  per  udire  la  lettura  di  quei 
lavori  de' quali  veniva  proposta  l'inserzione  negli  Atli ,  sia  per 
convalidare  col  suo  voto  le  deliberazioni  delle  Sezioni ,  o  per  ap- 
provare i  Resoconti  del  benemerito  Tesoriere  cav.  Niccolò  Allegretti. 
Oltre  ciò  essa  creò  una  Commissione ,  composta  dei  signori  barone 
Carlo  Nota  presidente ,  avv.  Cornelio  Deslmoni ,  avv.  Francesco 
Ansaldo,  cav.  Agostino  Olivieri  e  cav.  Giuseppe  Isola,  coll'incarìco 
di  proporre  alcune  norme  da  seguirsi  nella  elezione  deF  soci!  onora- 
rìi  e  corrispondenti;  e  queste  norme  dalla  medesima  formulale  , 
venivano  ,  dopo  lievi  modifioazìoni ,  approvato  nelle  sedute  del  22 
dicembre  1861  e  42  successivo  gennaio. 

Vedevano  pure  la  luce  e  si  distribuivano  in  questo  biennio  va- 
rie pubblicazioni ,  cioè  :  il  terzo  fascicolo  de)  primo  volume  degli 
Atti,  che  reca  la  Serie  dei  consoli  del  Comune  di  Genova  illustrata 
dal  predetto  cav.  Olivieri,  e  dì  cui  gìè  facemmo  altra  volta  ono- 
rata memoria  [2)  ;  il  quarto  ed  ulliioo  fascicolo  del  volume  stesso, 
in  cui  si  ha  il  Rendiconto  dei  lavori  fatti  dalla  Società  negli  anni 
accademici  4858-4864  ,  esteso  dal  medesimo  cav.  Olivieri  ed  ap- 
provato nell'adunanza  generale  del  d  marzo  1862;  il  Catalogo  dei 
soci!  effettivi ,  onorarli  e  corrispondenti  ;  la  Necrologia  di  quelli 
che  passarono  a  miglior  vita;  la  Norme  regolamentari  preaccea- 
■nate,  e  l'Elenco  dei  doni  pervenuti  alla  Societìi  ;  e  finalmente 
una  parte  del  volume  secondo,  nella  quale  si  contiene  i\  Regritro 
della  Curia  Arcivescwile  di  Genova  edito  dal  socio  Belgrano ,  che 
deve  quindi  illustrarlo. 


(t)  Anche  il  socio  cbt.  Allzeri  fu  leste  aomlDalo  corrlspoailente  dell'Anca 
demtB  dei  Qulrili. 

(t)  V.  ireUvio  Storico  ItnUano  ,  nnova  Serie;  lo.Xil ,  par.  Il ,  pag.  66- 
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La  Sodetb  Ligure  di  Storia  Patria  ba  ornai  compiuto  i)  primo 
lustro  della  sua  esiatenia;  e  se  questa  fu  prospera,  e  se  apportò 
frutti  pari  alle  coocepite  sperauze,  ci  sembra  cbe  valgauo  ad  af- 
fermarlo i  molti  e  svariali  lavori  a  cui  die  impulso  o  vita,  e  che 
ai  veouero  da  Doi  successi vameuie  ricordaodo.  Essa,  ci  è  grato  il 
dirlo ,  possiede  tutti  quegli  elemeuti  cbe  si  rendouo  necessari  a 
farla  bea  proseguire  nel  cammino  cbe  ba  traccialo  a*  suoi  studi; 
e  Doi  seguendola  nelle  sue  ricerche  e  nelle  sue  scoperte ,  ci  pro- 
cureremo il  coDleoto  di  leoerae  sempre  informati  i  leggitori  del- 
i' Archivi»  Storico. 


Genova,  22  ottobre  181 


L.  T.  Delgrano. 
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Mia  Storia  tii   Bari  dagli  antichi  tempi  sino   all'aimo  i866,  Ltòri  Ire 
di  Giulio  Pitroki.  -  Naimli.  Fìbreiiu;  185S  ,  Voi.  S. 

Presso  parecchi  popoli ,  gli  Stati  ewirono  dagli  ordini  mftitari ,  ebbero 
a  food  amen  lo  l'esercilo,  lo  Età  ozia  me  Dio  armato;  ma  nella  Grecia  antica 
>:  nell'  Italia  prisca ,  cardine ,  modello  e  bae&dello  Stato  e  della  Nazione, 
Turono  le  citli,  un  misto  d'ordioanienti  agrìcoli,  industriali,  cominer- 
Fiali,  milìtarì,  armonizzati.  Il  dominio  romano  non  sradicò,  non  snaturò 
quella  tradizione ,  perchè  Tu  prevalenza  d'naa  cittì  sovra  l'altre  ,  cbe 
s'aodaroGO  scconciaodo  a  somiglianza  di  essa.  B  quando  quel  dominio 
venne  meno,  in  Italia  rimase  saldo  l'antico  ordine  per  cittk  ;  e  la  oivillh 
italiana  prese  a  riSorire  in  ogni  centro  cittadino ,  ed  i  municipi  diven- 
tarono focolari  di  risorgimento  nelle  libertà  ,  nelle  forme  politiche  ,  negli 
ordini  militari,  civili,  industriali,  commerciali,  letterari,  artistici. 

La  stona  quindi  delle  città  italiane ,  e  pei  tempi  antichi  e  per  quelli 
<lel  medio  evo,  é  indispensabile  ad  indagarsi  per  comporre  il  quadro 
Mie  storia  Dazionale  e  della  storia  generale  della  clviltii.  Anche  chi  non 
ooDiiderò  la  storia  delle  cittì  sotto  questo  aspetto,  chi  non  la  recò  al 
lame  di  questa sloria generale,  sente,  perfcrrzadi  tradizione,  l'alta  im- 
portanza deUa  storia  palliale  de'manioipj  italisnì.  Qaindi  stranieri  e 
nazionali  vi  tà  adoperauo  intorno  con  varie  ed  incessanti  cure,  ed  il 
pubblico  ricerca  le  singole  storie  delle  illustri  cittì  Italiane,  oome  se 
Tolsero  storie  di  grandi  Slati.  Il  plauso  e  la  curiositi  cbe  deetarono  le 
recenti  storie  di  Firenze ,  di  Venezia ,  di  Roma  ,  di  Genova ,  di  RIilaDD , 
di  Brescia,  di  Parma,  di  Tonno,  e  gli  studi  generali  sulte  cittì  italiane 
nel  medio  evo  di  Sisraondi ,  di  Emiliani  Giudici,  di  Leo ,  di  Ferrari , 
oltre  i  trattati  parziali  sulle  loro  liberti,  Gonfermano  l'importanza  di 
questa  aloria  orbane  in  Italia. 

L'amore  e  l' inlelligeoza  della  storia  d' Italia ,  segui  il  progresso  della 
coeciensa  che  il  popolo  ebbe  dì  si,  e  delle  aspirazioni  civili  e  politiolie, 
Aiicn,.ST  lT*L,,  Wj.....!   Serie,  T.XVl.  P.II.  8 
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taoDd«  ila  un  secolo  prog  ressi  v  amen  le,  pur  Ìq  mezzo  quando  detl'oppre»- 
sinne  e  quando  dell'agitazione,  vediamo  quasi  ogni  anoo  recate  a  mn- 
'  luranza  qualche  buono  o  bel  Trutto  sull'albero  della  storia  itdliana.  Pr» 
essi ,  Ta  bella  iiioslra  la  Sfona  di  Bari  del  sig.  Petroni ,  comparsa  a  Na- 
poli in  due  grossi  volumi  in  oliavo ,  di  pag.  eoo  ciascuno,  ora  fonoo 
quallro  anni,  alla  vigilia  del  Hinnovameiilo  iUliano. 

Bari  per  antica  origine,  per  storia  commerciale,  polilica,  civile, 
per  connessione  allo  svolgimento  ■vvenire ,  può  gareggiare  colle  prin- 
cipali città  italiane.  Ci  facciamo  incontro  quindi  con  viso  lielo  a  questa 
storia  diffusa  di  essa:  mollo  più  che  rannoda  alle  storie  delle  ciltfc  set- 
tentrionali d'Italia,  la  narrazione  de' falli  di  città  già  intimamente  le- 
gata con  Venezia,  e  dal  18*5  al  1860,  stata  come  divelta  dal  rimanente 
d'Italia,  quasi  fosse  in  regione  selvaggia  e  lontanissima.  Dopo  il  molo 
impresso  negli  studi  storici  nell' Italia  meridionale  daTroya,  De  Cesare, 
Amari,  Collelta ,  Scinà ,  Hortillaro,  Corcia,  questo  recente  lavnro 
del  Petroni  promette  copia  svariata  di  notizie,  maturità  ed  elevatezza 
di  concetto.  Mollo  più  cbe  il  Petroni  anche  per  le  sole  cose  peculiari 
a  Bari,  non  si  metteva  per  canapo  nuovo,  inesplonilo,  ma  raccoglieva 
ampia  mèsse  di  studi  e  narrazioni  della  storia  di  quella  città,  scrini  in 
vari  tempi ,  e  con  vari  intendimenti  da  Beaiillo ,  da  Di  Heo ,  dal  Gam- 
ba ,  dall'  Iguoto  Barese ,  dall'Anonimo  di  Bari ,  da  altro  Petroni ,  da  Lupo 
Prolospata,  da  Lombardi,  da  Addoaio,  da  Putignani. 

Bari  apre  il  suo  porlo  prorondo  e  sicuro  su  quella  costa  della  lapigia , 
cbe  prima  ebbe  strette  colleganze  colla  Grecia  e  coli'  Epiro ,  che  prima 
ebbe  dai  Greci  il  nome  d'Italia,  nome  che  poi  si  slese  a  intla  la  Penisola. 
Dalla  greca  VallonaaBrindisi, su  questa  costa  medesima,  è  una  traversala 
)kari  a  quella  tra  Piombino  e  la  Corsica,  nel  luoxo  più  prossimo,  e  poco 
maggiore  della  larghezza  della  Mai:ica.  Frammenti  inesplicnli  dell'idioma 
iapigio,  mostrano  antichissima  inaidenza  su  queste  spiat^e  di  genti 
diverge  dalle  greche,  dalle  tirrene,  dalle  osce,  forse  affini  agli  Bpiroti 
od  miri ,  ed  ai  Liburni  cbe  mercavano  e  pirateggiavano  dall'una  all'allni 
costa,  come  i  Uani,  i  Normaoni  d'ambe  le  rive  del  Baltico  e  del  mare 
del  Nord.  Bari,  che  poi  figliò  fiarilelta  [Barletta),  da'  Latini  detto  Sorìttm, 
nelle  monete  greche  scritto  psp>v ,  Eapnwv ,  papìnat  ha  radice  ne'sanscriti 
JHir*  contrada,  6ara-mf-porto,  onde  il  greco  pnp^-nave,  che  é  acuita  sulle 
antiche  mooele  di  Bari.  L'aridità  della  costa  sulla  quale  sorge  Bari  ne 
induce  anche  a  sospettare ,  possa  il  suo  nome  avere  relazione  ad  altra 
radice  antica  cbe  produsse  la  veneta  bareno- palude  marina ,  l' inglese 
6arrai-arido ,  il  ted.  bar-nudo.  Secundg  Posidippo,  pàpu:  fu  usato  a  si- 
gnificare abitasioae. 

Ivi  le  antiche  tradizioni  raccolte  dal  greco  Kerecide ,  fecero  approdare 
dall'Arcadia  Vinotro  a  Peucezio  (da  ia«m-pJno) ,  insti  tu  tori  della  naviga- 
zione e  della  cultura  della  vite.  Ivi  si  posero  intorno  i'  Pediculi  (  irwAxiow  ) , 
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la  Messapia  (  àa  Mm-mela  selvatica }  e  la  Dannia  (  Don  fiame  ).  Ivt  sor- 
sero anche  leciltà  Uri»,  Rudlae,  r  cai  nomi  si  ripetono  nell' Italia  set- 
tentrionale, dove  Bara,  Fara,  sono  eco  di  Bari,  il  quale  volgarmenr« 
iioe^i  anche  Varo,  e  rana  mei]  ta  il  6ame  Varo,  e  Vani  su  quel  di  Como. 

Quantunque  il  Petroni  non  faccia  professione  d'archeologia ,  discorre 
diligentementedelle  origini  di  Bari, edice  come  gli  alla  veccbiata  diAri- 
lìtotile  i  Baresi  poterono  relbrmtdare  Roma ,  perchè  313  anni  avanli  Cristo 
Calia,  città  grecizzata  ed  a  lei  prossiroana,  venne  presa  dai  Quiriti.  La 
nave  portante  guerriero ,  effigiata  galle  monete  di  Bari, dice  come  questa 
città  fosae  ioclila  per  commerffle  forza  sul  mare.  I  greci  primitivi,  se- 
condo Tucidide,  per  godere  aere  migliore,  e  sicurarsi  dalle  subite  in- 
curstoni  de'  pirati ,  anclie  se  marinai ,  poneano  le  principali  abitazioni 
eotro  terra  in  laoglii  forti  per  natura ,  donde  scendeano  al  porto  che 
poi  diventò  l'abitazione  principale,  rimanendo  castello  il  primo  nucleo. 
Cosi  dev'essere  accaduto  a  Bari ,  e  le  reliquie  d'arti  greche  e  di  sepolcri 
rinvenule  sita  Madonna  delie  Grazie  a  monte  ci  conducono  nell'opinione 
del  Mola  ,  colà  essere  stala  almeno  una  parte  della  città  primitiva.  Opere 
greche  simiti  alte  ateniesi  scopertevi,  dimostrano  il  commercio  antico 
di  Bari  coH'Attica. 

Prima  memoria  storica  di  Bari,  trova  il  Petroni  all'anno  t03  a.  C. , 
qnando  il  forte  re  siracusano  Agatocle ,  per  fronteggiare  i-Cartaginesi , 
ed  escluderli  dai  monopoli!  nell'Adriatico,  ai  collegò  con  Peucezi  e  Ia- 
pigi. Confederazioni  ebe  poi  per  opera  di  Pirro  epirota  ai  rannodarono 
contro  i  Romani,  che  poco  dopo  stesero  loro  dominio  su  tatti  questi 
lidi.  Ne' primi  tempi  in  cui  il  potere  Ialino  soverchiò  i  Greci,  l'arteela 
lingua  greca  prevalsero  sulla  latina.  Ciò  segui  pure  a  Bari  ,  dove  i  nomi 
personali  continuarono  ad  essere  greci  od  osci,  o  forse  iapigi.  Ennio 
di  Rudia  vicina  a  Bari,  che  andò  a  Roma  circa  l'anuo  S03  a.  C. ,  par- 
lava e  scriveva  greco,  osco.  Ialino.  Lo  lapigio  incotto,  e  sommerso 
da  questi  idiomi,  avrà  lasciato  solo  accenti  e  voci  solinghe  ne'rustici. 
Sulle  lapidi  latine  di  Bari  recale  da  Petroni ,  si  lagone  i  nomi  personali 
Apiniu» ,  PfociliantM ,  Herennitu  [  Ennius  ) ,  Rufui ,  Catpurmui ,  Gaelidia  , 
Nomia,  Appkiadus,  Palemu,  Pho^us,  Vlpia,  Tyehia,  Trailianut,  Sym~ 
phorta ,  Aniioehiut.  Miscela  di  favelle  palesano  pura  i  nomi  de' luoghi 
intorno  a  Bari.  Grumo,  Gramenlo,  Ruvo,  Sovereto,  Lavello,  Pla- 
tiula  ,  corrispondono  a  nomi  dì  paesi  ne'roonti  lombardi  ;  Hooepoli ,  Gal- 
lipoli, Egnaria  ricordano  il  greco;  i  monti  Tal,  Irso,  Issi,  Gordano, 
Menampa  ripiantano  a  lingue  più  vetuste,  come  Le  Murgìe,  il  fiume 
Orfanto,  i  paesi  Hodugno,  Pandaro ,  Puturano. 

Bari  a'  tempi  romani  avea  ròcca  proteggìtrice  del  porto ,  e  nell'an.  6S 
dell'ora  nostra,  accolse  prigione  Sillano.  Le  iscrizioni  scopertevi ,  ao- 
cennano  ad  un  tempio  d'Apollo,  ed  a'collegi  di  dentlrofori,  di  falegnami, 
ili  fabbri.  Tali  collegi  dì  lavoratori  di  legno ,  di  silvani,  fanno  argomen- 
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tara  cba  Bari  allora  avesse  dominio  sopra  selva,  che  forse  ora  non 
Koao  più.  La  sua  imporlaaxa  commerciale,  anche  alla  decadenza  del- 
l' impero,  vi  alUrò  cospicne  bmiglie  grecbe,  e  rimase  memoria  delle 
case  Dottula ,  Effrem ,  loanoici ,  Gizinoti ,  arrjochita  qui  o  per  uffici  o 
lier  traffici ,  alle  quali  talvolta  grecamente  ai  prepose  il  titolo  di  Qtjfr  , 
Chjfuri  [letfuit),  invece  del  romancio  Sir,  Sere,  Messere ,  del  pia  antico 
latino  Herus ,  ted.  Herr.  Nella  famiglia  CAyurlMi  il  titolo  incorporosei  col 
nome,  in  altre  si  scrisse  unito  come  nella  Cbyn  ri-dot  loia  .Cbyori-oaDnaci. 

Del  redimento  della  oitlfa  sotto  il  dominio  degli  imperatori  di  Biaan 
zio ,  il  nostro  scrittore  non  trovò  speciali  notizie ,  onde  possiamo  argo- 
mentare ohe  per  non  essere  sede  di  Esarca ,  o  dì  Dnea  mandato  dalla 
capitale,  salvo  gli  ufficiali  esattori ,  ed  i  militi  di  terra  e  di  mare,  si 
reggesse  con  magistrati  propri ,  alla  gnisa  delle  isole  venete ,  torse  co» 
iribnni.  Parò  come  nel  690  le  armi  longobarde  vi  fecero  cessare  il  go- 
<-erno  greco  r  diventò  sede  non  di  un  duca,  come  le  ciUfa  principali  dei 
Longobardi ,  e  fra  loro  nel  meszodl  Spoleto,  Benevento ,  ma  di  un  ga~ 
r-taldo,  ufficiale  amministratore  mandalo  e  nominato  dal  duca,  e  tal- 
volta scelto  anche  fra  gli  indigeni.  Ciò  non  ridusse  Bari  ad  inSmo  grado, 
(lercbé  da  un  gastatdo  erano  pure  rette  pei  Longobardi  Pisa,  Citift 
Nuova,  Como,  Honselioe,  Siena,  Pistoia,  Volterra. 

Bari  posta  tra  Greci ,  Longobardi,  Franchi ,  Saraceni ,  spesso  assalila 
l<er  terra  e  per  mare,  distrutta  in  feroce  vendetta  da  Guglielmo  Nor- 
manno nel  t1S6,  pèrdette  quasi  tutti  i  documenti  della  sua  storia  an- 
leriore  al  secolo  XIL  Quindi  al  Fetroni  non  venne  fotlo  poterci  schierare 
innanzi  ordinatamente  la  storia  delle  sue  chiese  primitive.  Il  crìstiane- 
fiitno  nell'impero  romano  si  dispose  democraticamente  secondo  ^i  or- 
dini amministrativi  romani,  e  diventò  asilo  di  libertà.  A  Bari,  e  nelle 
uilre  città  rimeste  sotto  i  magistrati  greci,  il  vescovo  non  potè  con- 
r^iitrare  per  spontànea  offerta  del  popolo,  anche  molti  poteri  politici 
e  civili  ;  non  potè  diventare  centro  del  Comune  pria  dell'ordinamento 
de'coDsoii,  come  accadeva  nelle  città  dell'Italia  sottratte  all'impero  Bi- 
santino,  specialmente  dopo  il  predominio  dei  Franchi.  Nondimeno  il 
vescovo,  ed  intorno  Ini  li  arcipreti  o  reggitori  delle  chiese  plebane, 
lintteslmali ,  ebbero  molta  parte  nella  civiltà  del  medio  evo  anche  su  ' 
iiuesti  lidi.  L'importanza  che  prende  nella  storia  di. Bari  la  Madonna 
liei  Duomo  e  San  Niccolò,  bastano  a  persuaderci  dell'influenza  che  vi 
dovettero  esercitare  vescovi  ed  arcipreti  ;  ma  ì  documenti  sono  perduti. 

Noti  sa  lo  scrittore  nostro  indicare  come  Bari  dal  gastaldato  longobardo 
penso  sia  passata  a  nominarsi  liberamente  il  dooa  Teodoro,  ad  esempio 
d'altre  illustri  città  grecbe  e  longobarde.  11  nome  greco  di  questa  supremo 
magistrato,  induce  a  erodere  Buse  eletto  per  influenza  greca.  Mentre  il  di 
lui  successore  Angelberto ,  eletto  nel  Hi ,  richiama  ai  Longebardi.  Sotto 
tjuel  primo  Duca,  nel  733,  seijut  un  fatto  d'alta  importanza  per  Bari.  Dna 


itizecoy  Google 


HASSIIGNA   BIBLIOGHAFICA  61 

n.ivB  greca  spinta  ila  lempesla  riparò  nel  porlo  di  Bari.  Sa  quella  erano 
■lue  monaci  Iravestiii.recanUseco  on'imougiDe  della  Hadonaa  traltagata 
nlla  basilica  dì  Odego,  mealre  colà  divampava  il  bnaliscDO  icoDocInsU. 
Quella  immagine  fu  poeta  nella  chiesa  vesoorile  nella  cripta  del  Duomo, 
e  vi  è  veneratiasima  anoora,  ed  ha  festa  soleone  il  primo  marledi 
d' aprile. 

Nel  priDcipio  del  predominio  de'FrsDcbi  in  Italia  non  ai  trova  più 
traccia  di  Duca  a  Bari  ,anzi  i  magistrati  di  questa  oilli  semt»mo  dipen- 
dere dal  Duca  di  Benevento ,  perchè  nna  carta  dell'  808 ,  oolla  quale 
Gio.  da  Bari  dona  a  Hontecassiao ,  porta  il  titolo  del  Doca  di  qvella  cit- 
tà. È  tradiiione  che  in  questi  tempi  per  Bari  si  riducessero  a  forma  di 
leggi  longobarde  alonne  conaaetudiai  cittadine,  onde  si  Iraseero  gli  aU- 
luti  alcuni  secoli  dopo. 

Bari  venne  a  contatto  coi  Saraceni ,  che  nel  703  aveano  pre.so  a  vi- 
sitare la  Sicilia  ,  BOitaoto  Deil'844.  Un  calfone  o  kaylo  ,  audacissimo  capo 
di  quelli,  in  uua  notte  di  quest'anno  sorprese  la  città,  dove  forse  avrà 
avuto  pratiche  e  aderenti  secreti.  In  que'  tempi  in  cui  ogni  città  espu- 
gnata da  Longobardi,  da  Franchi,  da  Greci  .era  desertata,  in  cui  do- 
minava anche  in  Italia  feroce  intolleranza  religiosa,  è  molto  notevole 
che  i  Saraceoi  rìsparm lasserò  il  popolo  di  Bari,  e  si  fecessero  benedire 
dall'arcivescovo  Giovanni.  limai  governo  degli  altri  agevolava  loro  la 
via,  e  rendéa  tollerato  anche  il  domìnio  di  questi  Stranieri  scomunicati, 
di  favella  ignota.  Dalla  storia  del  Petrooi  non  appare  avere  egli  potuto 
attingere  a  quella  fonte  preziosa  che  é  la  storia  de'  If  usulmanl  in  Sicilia,  di 
Michele  Amari,  che  prese  a  comparire  in  Firenze  nel  485i.  Gli  avreUie 
);iovatoper  le  cose  Saracene,  ma  l'Amari  allora  era  esule  del  regno  di  Na- 
poli, ed  il  di  lui  nome  illustre  nel  mondo,  a  Bari  allora  suonava  delitto. 
La  signoria  musulmana  a  Bari  durò  tranquilla  e  tolleranti» per  trent'ao- 
ni  continui.  In  qud  mezzo  ,  i  Saraceni  di  Bari  furono  invocati  nelle 
fiuerre  tra  capi  franchi  e  longobardi  ne'  territori!  di  Benevento  e  di  Sa- 
lerno ,  alla  guisa  che  quelli  di  Sicilia  erano  stati  chiamati  in  aiuto  dalla 
repubblica  di  Napoli.  Ove  stendeasi  la  mezzaluna,  le  rendite  e  1'  auto- 
rità del  clero  diminnivano  assai  ;  laonde  il  sacerdozio  cristiano  suscitavu 
loro  gaerra  accanila,  senza  aETannarsi  di  surrogare  governo  migliore  a 
quello  de'  Husulmani.  I  Francai  Innalzati  dnl  clero,  e  legati  intìmamen- 
ie  con  lui ,  secondavano  quegli  sforai.  E  Lodovico  imperatore  nell'  8G3 
dall'  Italia  settentrionale  si  mosse  contro  i  Saraceni ,  ed  invano  assediò 
Bari.  Non  gli  valsero  I  eussidii  delle  forze  de' principi  pacificati  di  Sa- 
lerno e  di  Benevento.  I  Saraceni  devastarono  Telese ,  Alife  ,  Sapino,  Bo- 
iano,  Isernia,  Castel  Venafro,  il  monastero  del  Volturno,  e  menarono 
tanti  prigioni ,  che  tre  monaci  venuti  a  Bari  per  avervi  commendatizie 
per  Alessandria  e  per  Babilonia,  videro  di  que' cattivi  spedirsi  tremila 
schiavi  da  Taranto  in  Affrica,  tremila  per  Tripoli ,  tremila  per  Alessandria. 


itizecoy  Google 


61  RASSKfìNA   BIDLIOGKAPICA 

Lodovico  Btfmolalo  sempre  dal  papa ,  neir867  scese  imovameDle  con 
esercito  afTorzato  da  milizie  co:ido(te  dal  duca  di  Spoleto,  dal  conte 
OUone  di  Bergamo ,  dal  conte  Guido  Visconti ,  da  Adelgisio  principe  di 
Benevento,  dal  conte  BodolfoSanseverino,  da  Calabresi.  A  tanta  oste  i  Sa- 
raceni secoodati  da  altri  italiani  e  da  greci,  non  solo  seppero  resistere, 
ma  prevalere  cosi  che  si  spinsero  a  saccbeggiare  il  monastero  del  monte 
Gargano.  Ha  finalmente  Lodovico  secondato  per  mare  dall'imperatore 
Basilio  neir  S70  poti  espugnare  Bari ,  dove  pose  a  goverao  tin  gastnldo  , 
seguendo  la  tradizione  longobarda.  Bari ,  sotto  i  Saraceni  fiori ,  il  prin- 
cipe vi  avea  tìtolo  di  Sultano  (Seudan),  e  mandava  guarnigioni  in 
Canosa,  Venosa,  Halera,  e  dominava  da  Manfredonia  ad  Otranto.  Al- 
lora Tu  introdotta  sulle  spiagge  di  Bari  la  cultura  del  cotone,  che  perciò 
ora  si  chiama  bambagia  turchesca. 

Il  dispotismo  del  gnstaldo  franco  dovette  essere  ben  duro  ,  se,  come 
dicono  Petronl  ed  Amari ,  i  Baresi  nell'  876,  sei  anni  do|ra  la  resa  di  Lo- 
dovico, si  diero  a  Gregorio  stratego  dell'imperatore  bizantino.  Bari 
posta  fra  Roma  e  Costantinopoli,  era  ambila  non  solo  dai  due  impem- 
lori,  ma  dal  papa  e  dal  patriarca  di  quella  metropoli  orientale.  Però 
il  pastore  di  Bari  era  accarezzato  quando  dall'uno  quando  dall'altro. 
II  patriarca  di  Costantinopoli  gli  die  il  titolo  di  arcivescovo,  ed  il  pon- 
tefice nell'ago,  mentre  vi  dominavano  ancora  i  Greci ,  gli  die  autorità 
di  consacrare  dodici  vescovi  delle  prossimanti  città  ,  come  avea  concesso 
a  quelli  di  Reggio  e  di  Siracusa. 

A  meglio  approdare  nello  scrivere  d'un  argomento  è  duopo  amarlo , 
ed  il  Petroni  si  vede  innamoralo  della  sua  cittì.  Onde  noi  gliene  fac- 
ciamo congratulazioni,  perché  l'amore  della  patria  comincia  dal  loco 
natio,  e  questo  amore  conforta  a  molte  ed  ingrate  féiiche,  conduce  a 
molte  virtù.  Quando  scriveva  il  Petroni ,  non  era  lecito  manifestare  Ter- 
vore  pel  molo  politico  italiano,  onde  l'affetto  si  fissava  più  intenso  su 
quelle  cose  che  ai  potevano  amare  liberamente.  Ciò  indusse  il  Petroni 
talvolta  a  dare  alla  storia  di  Bari  influenza  maggiore  che  non  poteva 
avere,  ad  aggrupparle  intorno  molti  fatti  generali.  Scrivendola  special- 
mente pe'suoi  concittadini ,  era  naturale  che  a  renderla  lìmpida ,  ne  ri- 
cercasse quelle  Bla  generali  in  cui  s'intrecciano  i  fatti  di  Barì.  Ha  es- 
sendo rimaste  poche  tracce  di  questi  fatti,  almeno  pe' tempi  anteriori 
a  Carlo  d'Angiò  [<!66],  a  quelli  che  cercano  nelle  storie  municipiili , 
fatti  speciali  da  arricchirne  e  comporne  la  storia  generale ,  appare  squi- 
librio nella  narrazione  del  Petroni  tra  la  copia  della  sloria  napoletana  , 
e  la  povertà  di  quella  peculiare  di  Bari. 

Questa  città  dopo  l'anno  676,  e  sino  al  983  continnò  ad  essere  con 
sanguinose  vicende  sotto  il  dominio  degli  imperatori  d'Oriente,  che  da 
Costantinopoli  vi  mandarono  primo  stratego  proprio  nell'atti.  Bari  al- 
lora, come  dicevasl  oltre  mare,  era  il  cuore  degli  Stali  greci  d'Italia, 
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e  dove  ora  è  il  moanstero  delle  Olivelane ,  i  magfstrali  greci  per  iliporlo 
flveano  fallo  costruire  grande  uccellieni.  Ha  correvaDO  leinpi  d'iramensa 
OonfuEione  ed  anarchia,  preparatorie  de'  nuovi  elemeGli  di  Torza  e  di 
civillà.-ISFiraceni  erano  eemp re  forti  Delia  Sicilia  ,  ed  accampali  in  qual- 
che lungo  dei  conlineate ,  e  scorrevano  pirateggiando  audacÌBsìmi  l'Adria- 
tico, diive  aveano  preso  pure  a  fare  spedizioni,  alla  guisa  de'Normanni, 
i;Ii  Dngheri  ohe  già  aveano  incendiala  Pavia.  Approdati  eu  quelle  spiag- 
ge, o  sì  scontravano  o  si  confondevano  per  .-ìlleanza  e  compliclià  con 
Saraceni ,  con  Gr«ici ,  con  Longobardi ,  con  Franchi.  Come  potesse 
svilupparsi  il  germe  muoiclpale  e  civile  fra  tante  devastazioni.  Ira  si 
fieri  impedimenti,  è  facile  pensare.  A  Bari  s' a  agi  unsero  agitazioni  re- 
IìKÌosb  perché  Niceforo  imperalore  tentò  nella  chiesa  introdurre  I'  uso 
HpI  pane  fermeiiiato ,  in  luogo  dell' az imo  tradliionaie ,  ed  Jl  vescovo 
di  qui  »i  oppose. 

Come  per  gii  Ottoni  fu  rialzala  la  forza  e  la  dignità  dell'  impero  ro- 
mano, i  Papi  riecciiarono  le  lolle  onde  escludere  dall'  Italia  ogni  reli- 
quia del  dominio  e  dell'  influenza  greca,  fero  quantunque  tra  i  due 
imperatori  fossero  fatte  pratiche  concilianti,  e  Teofania  principessa  greca 
sodasse  sposa  ed  Oltoae  II,  etraesse  secodoiii  ed  artisti  bizantini,  ve- 
diamo in  Italia  i  tre  Ottoni  alle  prese  cui  Greci  pel  possesso  di  Bari  e 
della  Puglia.  11  Petroni  ricerca  diligentemente  queste  conlese,  e  pria 
ne  mostra  nvl  96S  Niceforo  combattere  contro  Ottone  1.  Slavano  col- 
r  imperatore  d'  Oriente  Veneziani  ed  Aniallitani  per  vecchia  tradizione 
D  parità  d'  interessi,  e  Saraceni  minacciati  più  dall' imperiitore  di  Ger- 
mania e  dal  Papa,  che  dal  Bacco  potere  bizanlino.  Bari  e  Taranto  fu- 
rono pre'e  solo  da  Ollone  li  nel  9S3  con  sussidi  di  Sassoni  ,  Bnvari, 
Alemanni.  H.t  allontanato  quell'esprcito, e  morto  Ottone,  Bari  coll'atulo 
di  Saraceni  e  di  Greci  torna  in  balia  de' Greci  (981),  i  quali  nel  999 
vi  pongono  a  governo  un  Calapane  che  si  fa  centro  de' domlnii  greci 
nella  l'u^Ua  ,  e  deputa  Pettgari  ali'annuna.  Indi  a  tre  aom,  i  Saraceni 
tentarono  riprenderla  ,  e  la  soccorse  non  1'  armata  greca,  ma  quella 
de'  Veneziani  col  Dose  Urseolo  11.  Però  i  Baresi  e  p«r  le  antirbe  con- 
sanguineità ,  e  pei  continui  legami  d' interessi  e  di  servigi  reciproci,  e 
perché  Venezia  rimase  sempre  esempio  e  speranza  di  libertà  eitladlna, 
serbarono  religiosamente  grande  clima  ed  aflelto  per  Venezia,  e  festeg- 
giarono ogni  anno  la  solennità  veneziana  dello  sposalizio  del  mere  nel 
di  dell'  Assunta. 

1d  mozzo  queste  guerre  mostra  il  Pclronicomea  Bari  venisse  nel  978 
fondato  il  moitaAtero  di  S.  Benedetto.  La  dotlriiia  e  la  potenza  de'  Be- 
nedettini d'  allora  ,  dà  rilcvanita  a  questo  fatto.  Se  Benedettini  non  ci 
furono  prima,  in  tanta  prossimità  di  Monlrcasfino  ,  bisogna  ar(;omeD- 
tare  temessero  de'Saroceni,  che  g<à  aveano  saccheggiali  i  monasteri  del 
Volturno  e  del  .Gargano. 
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Dopo  il  mille  ,  s' intende  nell'  Italia  meridionale  nuovo  elemento  di 
agitazione,  fi  qoello  de'  fcroci  Normanni  ohe  approdarmw  ■  Salern» 
nel  *0t6.  A  rronleggiare  i  Longobardi  e  questi  norelli  avventarieri . 
Buftiano  Catapano  di  Bari,  nel  t018  fondò  Troia  che  appellò  Catapano, 
onde  il  nome  alla  Capitanata.  I  Papi ,  come  fecero  ctf  Franchi ,  proce- 
dettero co'  Normanni  cbe  venisno  dalla  Francia  settentrionale  ,  li  a^ 
sotdarono  per  opporli  ai  Longobardi  ed  ai  Greoi.  Ha  la  costoro  effera- 
tezza ,  come  gth  quella  de'  Longobardi  assoldati  da  Narsele  ,  spaventò 
papa  Leone  IX ,  che  implorò  aiuto  greco  contro  i  Normanni  trucidatori 
de'  cristiani  e  spogliatori  di  chiese.  Ha  troppo  Sacchi  erano  diventati  t 
Greci ,  e  fra'  Normanni  sorse  Guiscardo  audacissimo  ed  anginoso,  ehf 
nel  1071  con  grande  prodezza  occupò  Bari.  Allora  il  Papa  minacciatii 
d^li  imperatori  di  Germania  ritornò  ai  Normanni ,  ssnci  il  fatto  com- 
piuto delle  conquiste  ,  e  le  concesse  come  fendo  della  Chiesa.  Guiscardo 
per  la  presa  di  Bari  donò  a  Montecassino  dodici  libbre  d' oro ,  e  questo 
sia  misura  della  preda.  Bari  indi  a  poco  tempo  tentò  rivolta  ,  ma  non 
le  riuscì  ;  e  d'allora  il  dominio  greco,  utile  solo  pel  commercio,  ebbe 
line  nella  Puglia. 

Dai  fatti  raccolti  a  morosamente  dal  Pelronl ,  siamo  condotti  a  vedere 
nel  secolo  undeeimo  sviluppo  nuovo  e  molto  rilevante  di  civiltà  nella 
citti  di  Bari  ,  sviluppo  sn  cui  vogliamo  chiamare  1'  attenzione  più  che 
sulle  gesta  belliche.  Neil'  anno  1041  EfTrem  ,  arcivescovo  di  Bari  ,  si 
[tose  a  compire  la  coslrusione  del  duomo  sulla  forme  della  basilica  ro- 
mana, e  con  arahiiettura  italo-bicantina  alla  guisa  di  S.  Uarco  di  Ve- 
nezia ,  ed  al  duomo  della  vicina  lanosa.  Quel  tempio  rovinato  poscia 
e  restaurato  a  varie  riprese  ,  ora  secondo  il  Patroni  non  serba  altre 
tracce  dell'  antico  cbe  1'  esterno  della  cupola  ,  e  lo  parte  superiore  del 
frontone,  avendo  perduto  persino  le  logge.  Gli  sorgeva  a  lato  il  battislc- 
rio  lOlondo  nell'  interno ,  dodecagono  all'esterno ,  ora  affatto  trasformati!, 
e  detto  tmOa,  parola  bizantina  imperiale.  La  basilica  venne  compìln 
nel  11 35 con  fregi  a  fogliami,  ed  animali,  e  con  elefanti  per  reggere 
le  colonnette  de'  flnestroni. 

Era  di  freaoo  compita  la  reitsoraxione  del  duomo,  quando  nel  1087 
capitavano  a  Bari  tre  navi  provenienti  dalla  Stria ,  dov'  erano  veleggia- 
te con  sessanta  persone  a  vendere  grano  in  Antiochia,  ed  approdarono  ^ 
quattro  miglia  dalla  città  ,  nell'  antico  porte  di  S.  Giorgio-  Recavano 
seco  il  corpo  di  S.  Niccolò  vescovo  di  Hira  ,  che  colà  aveano  rubalo , 
violentando  colle  armi  monaci  e  cittadini  cbe  lo  custodivano.  Due  anni 
dopo,  papa  Urbano  II,  il  banditore  della  Crociata,  per  S.  Niccolò  benedi$«e 
nuova  chiesa  nella  corte  del  Catapano.  Quella  conquista  recò  grande 
otilìtfa  a  Bari ,  perchè  la  fama  del  santo ,  ed  i  prodigii  suscitarono  fer- 
vidissima divozione  ,  attrassero  pellegrini ,  provocarono  molti  doni.  1 
marinai   che  furono   possessori  del  santo,  gli  prestarono  anche  cullo 
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Sciale ,  e  serbaronsi  privilegi  snl  lampio  ,  inloriio  ai  quale  segoironn 
liitio  e'  nostri  giorni  a  Farsi  seppellire.  Sorgeva  il  tempio  di  S.  Niccolò 
^  ijuaodo  cominciava  il  fervore  per  le  crociale  ,  che  partendo  da'  princi- 
pali porli  d'  Ilalia ,  davano  grande  e  nuovo  valore  al  naviglio  ilalfaao. 
Le  navi  Baresi  gareggiavaao  con  quelle  di  Veneiia  ,  di  Ravenan  ,  di 
Brindisi ,  di  AmalQ  ,  di  Pisa  ,  di  Genova  ,  a  trasportare  pellegrini  e 
crocesjgnalt  a  Costantinopoli  ,  a  Tripoli ,  a  Gaia  ,  ad  Àleasaodria ,  ed 
in  altri  porti  levantini.  Perà  nel  1095  a  Bari  gik  Eorgeve  OH  Ospizio  pei 
jieilegrini  presso  la  basilica  ,  ed  no  ospitale  pei  crociali. 

Dopo  il  mille,  a  Bari  colle  maggiori  liberti  ,  andavasi  sviluppando  il 
commercio  e  l'industria,  accumulatori  delle  ricchezze,  dalle  quali 
t'bbero  incremento  le  arti  edilìzie.  E  andavasi  insieme  BVt^gendo  e 
determinando  il  nuovo  parlare  volgare  colle  forme  generali  italiane. 
Sappiamo  grado  al  Patroni  cbe  ue'rari  documenti  di  que'  tempi,  ancora 
torbidi  ed  oscuri ,  seppe  racimolare  alcuni  nomi  personali  che  gii  hanno 
suono  e  signiflcalo  del  volgare  italico.  Nel  t075  si  trovarono  in  Bari  le 
case  Mangia-^Ui ,  Maui-marto  ,  Seolna-otre  ,  Fini-tiendvlo  ,  Bap^ect , 
Nooe-pani,  Garo^to  ,  Mania-pecuro ,  Navicella,  Aiìieea-bello.  Il  Petroni 
preso  agli  studi  classici  ,  non  slimò  quanto  doveva  ,  né  Talicò  a  sco- 
vare ed  ordinare  i  segni  delle  vetuste  tradizioni ,  e  della  vita  del  po- 
polo, riposti  ne'  parlari  ,  ne'  nomi  personali  ,  nelle  voci  cort^raScbe, 
nelle  canzoni.  Accennammo  giii  nomi  di  monti,  di  acque,  di  luoghi  , 
di  radio!  non  latine ,  non  greche ,  che  forse  trovano  spiegazione  nello 
antico  iapigio  ,  il  quale  deve  aver  lascialo  qoalche  substrato  nel  ver- 
nacolo ioterao,  Specialmente  .raoutauo  de'  pastori.  Questo  scrittore  cbe 
iuveisce  contro  la  cura  de'  dialetti  ,  non  distinse  la  esletica  dalla  stana, 
non  ebbe  menle  ai  preziosi  monomenli  delle  lingue,  alle  medaglie 
delle  parole,  quantunque  educalo  nella  terra  di  Vico,  edi  Janoelli.  Dice 
il  dialetto  barese  impasto  di  greco,  d'  italiano  ,  di  francese,  di  spa- 
(jnuolo ,  ed  alla  lunga  dominazione  spagouola  specialmente  attribuisce 
quella  larga  pronuncia  dì  vocali  e  di  dittonghi  ,  che  lo  rende  svene- 
vole. Se  il  Petroni  avesse  considerato  cbe  la  pronuncia  larga  ,  cbe  le 
vocali  lunghe  mediane  nelle  pronuncie  venete  di  Borano  e  di  Chiog- 
gia,  sono  documenti  ^i  loro  antichità,  che  il  greco  antico  molto  vo- 
calizzato, si  contrasse  progredendo,  avrebbe  conosciuto  che  quel  modo 
ili  pronuncia  barese  merita  speciale  considerazione  ,  ed  invece  d'  os- 
tiere recente  importazione,  è  segno  d'antichità,  perchè  la  parte  più 
tenace  de'  vernacoli  è  la  pronuncia. 

Se  Manfredi  nel  1360  cantava  strambotti  volgari  per  le  vie  di  Bar- 
Iella  vicina,  Bari  dovea  avere  pure  poesia  vernacola  nel  secolo  tredice- 
simo. Perché  il  volgo  pugliese  ebbe  indole  poelica  alla  guisa  del  toscano, 
del  veneziano,  del  siciliano,  e  ricorda  il  Petroni  come  nella  sua  fanciulleui 
un  villano  illetleralo  dello  Musodi  lepre a,\e»,  improvvisando,  poco  per 
AKcil.  Si.  IHL..  A'WJ.»  Serie,  T.  XVI.  P.  Il  u 
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volta  composto  un  poema  inoliava  rima  fiulla  vila  di  S.  Niccolò,  poema  clic 
non  fa  iicrìtio .  ed  andò  perdalo  alla  di  lui  morte.  Quel  valente  trovatore 
•■ra  stalo  ednctlo  nelle  gare  di  canto  che  ne'  tempi  parasti  si  teneano  il» 
villani  nel  priooipio  del  maggio  per  dire  in  quaderni  ed  io  otiave  volgari 
le  maggielate,  per  dare  le  maUùutt,  e  la  bnooa  renlara  al  principio 
•lell'anno,  tenendo  do  ramo  d' ulivo  ornato  di  nastri,  di  spighe,  di  eooagli. 
il  Hali  siciliano  testé  ha  provato  qaanla  potenza  incora  possa  avere  la 
musa  volgare,  e  lamentiamo  il  vezEO  de'Baresi,  iodato  dal  Petroni,  di  raf- 
fnzzonare  italianamente  le  canzoni  vernacole  scritte  dal  Saverio  Abbesia , 
caaiooi  donde  sarebbe  stalo  molto  desiderato  vedere  un  saggio  ne'  do- 
cumenti del  seconda  volume. 

Altro  elemenlo  speciale,  e  molto  rilevante  di  vita  in  Bari  nel  seco- 
lo XI,  era  la  society  ebraica.  11  dottissimo  rabino  Samuele  Lnzzalo,  trovò 
che  fra  li  Ebrei  d'Italia  nel  secolo  XII  correva  questa  sentenza  :  ■  da  Airf 
l'jcirà  la  Ugge»  Perchè  a  Bari  e  ad  Otranto  erano  molti  Bbrei,  dati 
sjieoialmeu le  agli  studi  teologici  e  naturali ,  ed  ai  traffici.  Petroni  non 
mostra  saperne  tanto  di  questi  Ebrei ,  ma  dice  che  circa  il  mille  ve 
n'era  buon  dato  in  Bari,  e  che  nel  1039  ve  ne  furono  bruciali  vivi  due. 
Vi  doveano  esser  cresciuti  specialmente  sotto  la  tolleranza  e  la  proie- 
zione de'  Saraceni.  Nel  t06t  li  troviamo  ravoreggialori  de'lenlatlvi  del 
popolo  barese  per  rendersi  indipendente  da  Costantinopoli.  Ma  prevalso 
il  partito  greco,  vennero  abbruciati  e  spogliali. 

Per  ben  comprendere  e  penetrare  la  trama  della  liberta  e  della  ci- 
viltà d' Italia  nel  medio  evo,  sarebbe  stalo  opportuno  che  il  Petroni  colla 
ililigenza  e  coH'amore  che  lo  sorreggono;,  avesse  rintracciato  ed  ordi- 
nato meglio  le  relazioni  commerciali,  tradizionali,  artistiche,  religiose. 
Ira  Bari  e  Venezia;  che  furono  grandi  ed  importanti  piti  che  a  primo 
tratto  non  sembrano.  Fra  1'  altre  cose,  giova  considerare ,  che  il  S.  Nic- 
colò di  Mira ,  indi  di  Bari ,  ha  due  chiese  molto  antiche  a  Venezia  : 
quella  di  S.  Niccolò  de'  Menditr^i,  perché  é  nel  quartiere  de 'pesca  tori , 
che  però  furono  chiamati  Nieoloti,  e  davano  titolo  di  Doge  si  loro  ga- 
slaldo  speciale,  che  seguiva  con  sua  peola  iì  Doge  nel  bocinloro;  ed  il 
S.  Niccolò  del  Lido,  fondato neltOii,  donde  nel  (097  salpò  per  le  cro- 
ciate l'armata  veneziana,  che  nell'anno  segnente  riportò  e  qui  depose 
il  corpo  di  S.  Niccolò  di  Mira.  Questo  fatto  di  Venezia,  il  Petroni  pone 
all' anno  (096;  i  Veneziani  lo  credono  seguito  due  anni  dopo.  Quale  poi 
delle  dae  legende  sia  vera ,  se  quella  che  pone  il  vero  cori>o  di  S. 
Niccolò  a  Bari ,  od  a  Venezia ,  se  aieoo  poetiche  ambidue ,  noi  prorani 
tKiu  sappiamo  decidere,  né  rimproveriamo  al  Petroni  la  sentenza  favo- 
revole alla  sua  patria. 

Il  Petroni ,  dopo  averci  mostralo  come  Bari  alla  fine  del  secolo  XI 
s' acconciò  come  potè  al  predominio  de' Normanni,  viene  svolgendo  quella 
parte  della  storia  italiana  di  questi  militi  che  si  riferisce  alla  sua  città. 


itizecoy  Google 


tltSSEGNA   BIBLIOGRAFICA  ti 

Dopo  il  Guiscardo ,  il  più  lllostre  ed  ■rveataroso  cavaliere  norm»niir> 
io  lutila  fu  Boemondo  fratello  del  duca  Ruggerì.  Egli  andato  oroosBegnalo 
ìD  Orienle  con  navi  pagliegi ,  rialiA  in  qua' porti  l'inflaenza  di  Buri. 
Morto  nelllK  ,  fa  sepolto  a  Canosa.dove  tottavia  inan cortile  aocaoto  al 
Dgomo  si  veggono  reliquie  di  tempietto ,  ch'era  la  tomba  di  lui.  Bra  il 
principio  di  quel  secolo  In  cui  nelle  citt4  dell'Italia  seltentrìonale,  te 
potesti  laicali  aveano  soverdiiito  le  clericali,  i  vescovi  prevalso  sul  conti, 
cedevano  ai  consoli,  e  Boriva  la  potenza  dei  consoli  manieri,  i  quali 
poi  verso  la  fine  del  secolo  stesso ,  misero  capo  ne'  poleetì ,  cbe  prepii 
rarono  la  Via  ai  capitoni  ed  ai  principi  del  secolo  XIV.  A  Bari  nnlU 
di  lutto  ciò.  Non  potestà  politica  comitale ,  vescovile ,  non  consoli ,  non 
podesti,  e  neppure  repubblica  con  duca  attivo  come  a  Venezia.  M;i 
nel  HSS  se  ne  resa  principe  Grimoaldo ,  p«r  la  gratta  di  Dio  e  dal  baaio 
Nieeaiò.  Si  poteva  considerare  come  dittatore  di  repubblica ,  perchè  Bari 
continaava  a  reggersi  con  sue  leggi  consuete.  Egli ,  a  sicarare  sé  e  Bari , 
coUegossi  con  Venezia,  retta  allora  dal  doge  Micbiel. 

Grimoaldo  venne  superato  dal  di  lui  parente  Rudero  II ,  coronato  re 
di  Sicilia  in  Palermo,  e  che  presa  Bari  nel  1131  ,  vi  condusae  Saraceni 
.1  murarvi  una  rAcca  presso  le  mura.  Onde  s'argomenta  che,  almeno 
nell'architettura  militare,  i  Mnsnlmani  allora  Tanta^iassero  i  nostri 
artefici.  Anche  questo  Ruggero  ebbe  rispetto  alle  forme  tradiiionali  del 
municipio  di  Bari,  e  con  giuramento  obbligossi  serbarne  i  privilegi. 
Non  rimase  genuina  la  certa  della  concessione  di  lai,  ma  è  ricordato 
certamente  avere  egli  promesso  di  permettere  di  ediflcare  intorno  la 
basilica,  riconosciate  il  diritto  d'asilo  ta  quella,  l'immunità  de' beni 
ecclesìasUci ,  giurò  rispetto  alle  leggi  ed  alte  conauetndini  baresi,  ed 
obbligossi  non  introdurre  in  quella  città  giudìzi  di  Dio ,  oon  farvi  cernite 
di  soldati,  non  erigere  ròcche  entro  la  cerchia,  e  mantenimento  di 
possessi  liberi  nelle  terre  baronali.  Da  queste  promesse  di  Buggeri , 
s'argomenta  cbe  Bari ,  a  somiglianza  di  Venezia ,  non  venne  funestata 
mai  da  giudizi  di  Dio ,  segniti  ne'  dominj  feadsli ,  che  mantenne  ognora 
sue  libertà  municipali,  e  che  se  non  ebbe  vero  dominio  vescovile, 
ebbe  clero  privilegiato,  blandito  e  rispettato  anche  da' suoi  tiranni. 
A  Beri,  come  nelle  altre  maggiori  citti  marittime  italiane,  il  lievito 
liberale  stava  nella  gente  di  mare ,  pescatori  e  navigatori ,  mescentisi 
taì  Liberi  veneziani,  ragosini,  genovesi,  pisani,  amalfitani;  e  trovami 
tempre  conforttf  ne'  Greci  di  Costantinopoli  e  delle  coste  dell'Asia ,  dove 
andavano  a  trafficare.  Questo  popolo  nel  145S  sollevandosi,  rivendicò 
sua  libertà  intera ,  e  si  pose  sotto  la  protezione  dell'  imperatore  orien- 
tale. Guglielmo  I,  sncceJulO  a  Buggeri  ,  vintolo  in  battaglia  accanita,  volle 
la  distruzione  della  città,  ed  intimò  ne  uscissero  i  cittadini  entro  due 
Riomi.  t  Que'nostri  maggiori ,  scrive  il  Petroni ,  non  aveano  più  patria  ; 
K  affastellale  le  masserizie  ,  i  tesori,  abbandonavano  i  tetti  aviti,  quali 
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•  ad  nu  lu«ea,  qoali  ad  un  altro,  traendo  meslameDle  in  cerca  di 
«  ricovero  e  d'oapitalili.  Le  vergini  consacrale  a)  Siftnore,  come  colombe 
a  Tra  loro  ristrette  e  paurose ,  cacciale  di  nid»,  si  r'fugcivano  nella  terra 
I  di  Bitello.  -  L'  dalia  ^emea  di  vedersi  disfriitla  a'suol  piedi  si  grande 
f  cillA,  inconscia  che  non  oltrepasserebbero  sei  anni ,  ed  avreblie  pianU 
■  la  distruzione  di  un'altra  non  raen  grande ,  che  incoronavnic  il  capo  : 
<  vo'dir  di  Milano.  Fra  le   rovine  della  cKlì,  pare    rimanessero  illese 

•  le  chiese  principali,   e  vi  restassero  ancora    le   Benedettine,    alcuni 

•  sacerdoti  e  qualche  pescatore  ». 

Undici  anni  dopo  quell'eccidio,  trovasi  nominato  nn  castellano  MU 
basilica  di  Bari ,  sedino  cbe  vi  al  tenea  picciolo  presidio ,  e  che  la  ba- 
silica era  ancora  officiata  ed  intorno  abitata  e  mimila.  La  povertà  in  cui 
era  discesa  l' Illustre  cittì,  ne  fa  quasi  scom|iarire  le  Iraccie  storiche 
Rino  al  principio  del  secolo  posteriore,  al  regno  di  Fetlerjco  II.  Del  ttìO 
i  Francescani ,  solo  da  dodici  anni  ordinati.,  vi  posero  un  loro  convento  , 
e  l'auDO  dopo  ci  ta  a  visitarla  il  grande  Federico  II  di  Svevia ,  al  quale 
dalla  tradizione  venne  allrtbuilo  questo  distico  su  Bari  : 

Gen»  infida  Bari  vitbit  tii»  tauUa  pnmiflil  ; 
Qtiae ,  velut  imprudetu ,  ttatim  tua  verba  remiUit  ; 
Ideo,  quae  dico,  tenti»»  corde  pudico: 
Ut  nudos  muet ,  ttudiau  vitare  Barennes  ; 
Oum  libi  dieit  ave ,  veliU  ai  hofle ,  cane. 

Qualche  autore  mise  in  poveri  versi  latini ,  detti  popolari  contro  i 
Baresi.  I  quali  misti  di  Greci  astuti ,  delti  quindi  infidi ,  e  di  Ebrei  scat- 
Irili,  e  sempre  ribellanti  ai  mìliti  brutali  lon^hardi,  franchi,  nor- 
manni, indi  per  la  devastazione  palila  ,  costretti  assumere  i  vizi  dej-lt 
schiavi,  dovettero  esaere  cosi  giudicati  dagli  usurpatori  conti  nenlali , 
cui  era  grave  l' indocilita  ed  il  sottile  ingegno  de'  Baresi. 

Sotto  Federico  II ,  Bari  dovette  aver  ripreso  vìpore .  se  vediamo  ivi 
già  dalli  li  luglio  ai  fO  agosto,  tenersi  una  delle  sette  fiere  del  napo- 
letano, spartite  le  altre  in  Sulmona  ,  Capua  ,  Lucerà  ,  Taranto,  Cosenza  , 
Regio.  Per  l'importanza  di  essa,  Federico  II  avea  pure  ordinato  vi  si 
aprisse  il  porto  di  S.  Cataldo,  ma  l'opera  allora  non  potò  compirsi. 

Dopo  che  Bari  nel  tOOS  accolse  prelati  greci  e  latini  a  con.<ipglia  sul 
dogma  della  Triniti ,  non  ebbe  altra  maggiore  pompa  che  alla  venata 
dell'imperatore  d'Oriente  Baldovino,  reduce  da  Venezia  , sbarcatovi  il 
7  agosto  del  1369.  Re  Manfredi  mosse  ad  incontrarlo  ila  Barletta  ,  presso 
la  quale  diede  ad  onore  dì  Ini  giostra  splendidissima  ,  descritta  dal  con- 
temporaneo Halteo  Spinello.  Barletta  allora  ecclissava  Bari ,  onde  i  sin- 
daci di  questa  ci  tU ,  per  deliberare  il  partito  da  prendere  nelle  gravi 
eontese  Ira  il  papa  e  Manfredi ,  nel  IftSfi  adunaronsi  in  S.  Maria  fDWi 
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di  Barletta.  Haolrcili  poi  fondando  Haarredonia ,  ekvò  altra  rirale  vi- 
oJDO  a  Bari. 

Perci6  6  per  le  blandizie  papali,  Bari  allora  traeva  al  gaelHsmo,  e 
non  si  dolse  della  caduta  di  Hanfredi  a  Benevento  Del  1X76,  ni  di 
quella  di  CorradJuo  a  Tagliacozzo  due  anni  dopo,  né  senti  l'onta  che 
la  seotenza  di  morte  di  quel  giovinello  infelice,  fosse  blesa  da  un  suo 
ciltadino  Roberto  dei  Chyurlin.  L'Aukìoìdo  che  vinse  col  favore  del 
clero  fu  grato  a  Bari,  e  lasciolle  insigne  monumenlo  dattdo  sanzione 
alle  oonsuelodini ,  libertà  e  leggi  baresi. 

Per  le  anni  di  Carlo  d'Angiò  prevalse  in  Italia  it  partito  guelfo  e 
francese  sul  germanico  e  ghibellino;  onde  pure  parecchie  cittì  del* 
l'Italia  Eeltanlrionale  ,'dopo  il  passaggio  di  quelle  riformarono  i  loro  sia- 
tuli  secondo  quello  spirilo.  Bari ,  come  vedemmo ,  avea  ordinalo  qualche 
legge  secondo  il  diritto  longobardo  nel  secolo  ottavo,  serbando  per  le 
cose  di  mare  e  pei  commerci  le  consuetudini  grenhe.  Quel  misto  dì 
leggi  e  di  osi  e  di  tradizioni,  fu  raccolto  ed  ottenne  sanzione  dal  re 
Buggero  I  nei  1131.  Ventiquattro  anni  do|>o,  Bari  venne  quasi  distrut- 
ta, poi  ristorossi  poco  per  volta,  ed  un  secalo  dopo,  circa  il  ttlO,  due 
incliti  giureccmsulli ,  Andrea  e  Sparano  da  Bari ,  con  stile  Ialino ,  no- 
bile per  que' tempi ,  stesero  in  unico  volume  ed  in  forma  nuova  gli 
statoti  di  Bari  ohe  vennero  pubblicati  per  le  stampe  a  Padova  del  i&àO . 
a  Venezia  del  1596. 

Fu  bene  avvisato  il  Peiront  pubblicando  in  appendice  alla  sua  sto- 
ria questi  statuti  in  originale  colla  traduzione  a  fronte  ,  e  con  eteune 
note  tratto  dai  coramenti  di  Hassilla,  di  Tolpicelln,  di  Pardessus.  Noi 
lamentiamo  che  i  giuristi  Andrea  e  Sparano  per  elevare  a  forma  clas- 
sica le  leggi  di  Bari,  le  abbiano  tolte  a  que' modi,  a  que' vocaboli  to- 
pici ,  tradizionali  che  ne  doveano  svelare  le  origini  più  antiche  e  l'indole 
peculiare.  Nondimeno  sono  pure  mollo  importanti,  e  per  allora  sono  forse 
il  corpo  meglio  ordinato  di  leggi  municipali ,  giacché  quelle  di  Napoli 
slese  da  Bartolommeo  da  Capua  appartengono  al  regno  di  Carlo  II. 

Gifa  dalla  rubrica  prima  di  queste  leggi,  si  sente  l'influenza  guelfa, 
Perchè  anzilulto  vengono  slabilili  i  diritti,  i  bvori,  la  immuniti  delle 
chiese  di  Bari.  Fra  loro  è  riconosciuto  il  privilegio  che  tre  giorni  prima 
della  festa  della  traslazione ,  e  di  quella  del  transito  di  S.  Niccolò ,  e  tre 
giorni  dopo,  Bari  sia  mercato  libero  e  franco,  con  esenzione  da  ogni 
dazio.  Ha  ì  clltadini  riservaosi  loro  prischi  dirilti  sulle  chiese  contro 
le  prelese  dell'arcivescovo  e  dell'abate  ,  il  quale  venia  eletto  dai  loro  pa- 
troni,  né  si  poteva  rlRulare  dall'arcivescovo.  Come  a  Venezia,  a  Bari 
era  solennitli  dello  Stato  l'Assunta,  per  la  quale  per  torno  doveano 
venire  alla  visita  della  cattedrale  le  chiese  e  li  ora  torli  della  diocesi. 

Importante  a  considerare  in  questi  statuti ,  si  é ,  che  viene  ammesso 
per  aolica  consuetudine  (  ex  antiqua  emuuetudme  ) ,  riconosciuta  costan- 
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teiD«ria  da' privilegi  da' priaoipi ,  i  Bsrmi  non  dovevano  essere  sottopo- 
sti adalcDD  libato,  ad  angaria ,  a  dazi  ,a  prestazioni,  traoDe  che  all'ar- 
mamento delie  galera.  I  cittadini  di  Bari  (  proclamano  qaegli  statuti  | 
SODO  Intti  nobili ,  e  ponno  essere  militi  e  cavalieri  senza  che  si  cerchi 
da  qual  padre,  da  qual  madra  derivino.  Co^  erano  i  Teoeziani ,  e  <»A 
dimostra  a  Bari  non  essersi  mai  radicato  il  feudalismo.  Era  cittadino' di 
Bari  cbiunqae  maggiorenne  vi  avesse  stabile  domicilio,  ed  i  nobili  di 
fuori  vi  erano  distinti  dai  cittadioi  di  Bari ,  solo  perchè  non  erano  ol>- 
bligati  al  servigio  delle  galee.  È  riconosciuto  che  i  Barasi  non  ponno 
avere  giudice  straniero,  n6  essere  astretti  ai  gindizi  di' Dio,  al  duello: 
eoH  odiosi,  dice  il  testo,  ai  loro  costumi. 

Questo  statuto  riguarda  quasi  esclusivamente  le  cose  dvili  e  crimi- 
nali ;  ò  molto  più  completo  e  sviluppato  nel  diritto  civile  de'  conleoi- 
poranei  nell'  Italia  settentrionale ,  esclusa  Venezia  ;  rifiuta  le  pene  per 
Boandali  ammesse  dalle  leggi  longobarde ,  come  contrarie  alle  con- 
suelodini  baresi;  mostra  comò  il  gindioe sapremo  in  Bari  fosse  ancora 
un  CofopanO'  Non  ha ,  come  i  più  vecchi  delle  citti  italiane  del  set- 
tentrione,  commiste  le  prescrizioni  igieniche,  d' annona,  di  polizia  , 
d*  agricoltura,  d'  arti,  che  ritraggono  i  costumi,  e  contengono  preziose 
tradizioni  storiche.  Solo  contiene  due  rubriche  molto  oscura  delle  cose 
di  mare ,  studiate  da  Pardessus  e  da  Tolpicella ,  e  confrontate  colla 
Tavola  Amalfitana  ,  colle  assise. 

Carlo  1  favori  il  duomo  e  la  basilica  di  S.  Niccolò  di  Barì ,  e  fece 
dare  a  questa  una  campana  immane  ,  che  erasi  per  altra  cittì  fatta  fon- 
dere da  Manfredi  ,  detta  TQwtmaocara.  Intanto  l'areivescovo  Romualdo 
rifece  il  tetto  al  duomo,  e  gli  aggiunse  due  cappelle  ai  lati.  Carlo  TI  re 
di  Napoli,  a  tranquillare  l'animo  suo  e  1' alimi  per  le  vessazioni  eoi 
sottoponeva  i  sudditi,  mostri  grande  divozione  a  S.  Niccolo  di  Bari, 
esentò  dalla  fida  le  pecore  della  basilica  pascenti  ne'  boschi  demaniali , 
pr^raee  priore  ad  essa  r  illustre  Guglielmo  Longo  da  Bergamo  (4394), 
che  fu  poi  cardinale  ;  1' arricchì  di  doni  d'opere  d'arte  insigni  per 
allora ,  e  riccbìsajme,  di  libri,  di  paramenti ,  descritti  amorosamente 
dal  Petroni,  e  ne  ordinò  la  disciplina  e  le  funzioni ,  come  nella  cap- 
pella reale  di  Parigi ,  e  si  fece  riconoscere  canonico  di  quel  santuario  , 
onde  tuttavia  vi  é  celebrata  il  6  ma^io  d'  ogni  anno  la  di  lui  morte. 
Roberto  di  lui  successore  continoò  quella  ipocrisia  francesca ,  fovorl  il 
restanro  del  campanile  del  duomo  caduto  nel  1167,  e  fece  eseguire 
parecchi  abbellimenti  alla  basilica  ,  alla  quale  affluivano  doni  persino 
da' prìncipi  della  Serbia  (4330),  e  dal  re  d' Ungheria,  quando  questi 
sbarcato  a  Vanfredonia  nel  )3S1 ,  dopo  sette  giorni  d'  assedio  preso 
Bari.  Gli  Ungari  stettero  diciotto  giorni  in  questa  ciltt ,  e  nella  memo- 
ria qua'  giorni  non  si  dissero  nefasti  ;  lanla  era  l' ingordigia  e  la  bnr- 
banza  dei  dominatori  angioini.  Ed  il  Petroni,  sebbene  ben  disposto  ver» 
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questi  domiualori  per  ta  rantiiaonia ,  non  pnò  a  meno  dì  seri? sre  che 
Boberto  principe  di  Taranto,  coi  dopo  gli  Ungari  fn  da  OiOvanDa  concessa 
Bari ,  ci  l«noe  signoria ,  cbe  fa  avnta  come  onta  e  sventura. 

Roberto  venne  a  Bari  nel  1369,  a  si  stadio  conciliarsi  gif  animi  dei 
ciltadÌDÌ  laceado  loro  rendere  qoalcbe  giustizia  sui  reclami  per  le  viola- 
zÌ<Hii  de'  loro  Btalnti ,  e  secondando  altre  loro  domande.  SollevoUi  dalle 
collette  ,  obbligò  i  mercanti  veneziani  a  stabilirsi  ne'  cortili  delta  basì- 
Ijea  dorante  il  mercato,  tolse  le  estorsioni  del  castellano  negli  otto 
giorni  precedenti  e  sussegaenti  al  mercato  ,  restaurò  la  torre  di  S.  An- 
tonio sai  porto.  Non  sappiamo  se  questi  giorni  franchi  fossero  dei  due 
mercati  di  S.  Niccolò ,  o  di  no  solo ,  e  se  la  Sera  concessa  da  Federico  li 
sia  nno  di  questi  mercsti.  Il  commercio  di  Bari  ta  sempre  di  molta 
rilevanta,  formò  moUa  parte  della  storia  di  questa  illustre  cittì,  e  sa- 
rebbe Etato  pregio  dell'opera  del  Patroni  ,  se  veniva  trattalo  in  modo 
speciale.  Troviamo  nel  Petronl  ohe  Ladislao  rieoneaw  a  Bari  nel  tiOf 
la  francbigia  del  mercato  (^i  lunedi,  avendo  essa  perduti  gli  orìgi- 
nali  privilegi  per  questo.  Onde  s'argomenta  che  v'era  antico  anche  un 
mercato  settimanale  con  esenzioni.  Allora  Bari  si  fece  riconfermare 
dal  re  medesima  sua  giurisdizione  sul  territorio,  desumendola  e  pro- 
vandola coi  registri  del  Fondano  e  della  Dogana,  altri  argomenti  mer- 
cantili. Praticavano  nel  porto  di  Bari  molto  assiduamente  anche  Bagosei 
e  Genovesi,  ma  le  guerre  furibonde  combattute  tra  Genova  e  Venezia , 
e  la  prevalenza  di  questa,  fecero  ritirare  dall'Adriatico  le  navi  geno- 
vesi. Ha  l'odio  si  manteneva,  e  come  nel  liSSfu  castellano  di  Bari  nn 
Palma  genovese,  furono  da  Bari  insultati  mercanti  veneziani.  Il  percb6 
la  possente  repubblica  si  pose  a  dare  la  caccia  alle  navi  baresi  per 
rappresaglia  ,  e  quasi  cbiuse  il  porlo  di  quella  città.  I  Baresi  allora  non 
ricorsero  a  Giovanna  II  loro  regina ,  ma  alle  tradizioni  loro.  Mandarono 
direttamente  a  Venezia  loro  rappresentanti ,  ed  a  capo  l'arcidiacono  Car- 
ducci ,  il  quale  col  doge  Francesco  Fosoari  nel  1  iS6  compose  pace  fra  le 
antiche  amiche. 

L'avidità  dei  reggitori  di  Napoli,  ai  qnali  Bari  era  subordinata,  non 
limitavasi  ad  emungere  i  cittadini,  ma  vessava  1  mercanti  cbe  ci  pra- 
ticavano ,  cosi  cbe  Bari  era  minacciata  di  vedersi  abbandonata  da  essi. 
Laonde  nel  1 163  fra  l'altre  cose ,  Bari  chiese  al  re  Ferrante  che  i  mer- 
oinli  veneziani  e  milanesi  venissero  trattati  come  cittadini.  Da  questo 
cunno  di  milanesi,  che  comprende  anche  i  lombardi  soggetti  al  domi- 
nio di  Milano ,  s'argomenta  che  ,  e  per  terra  e  per  mare,  per  Baveana , 
Sinigagiìa  ed  anche  Venezia,  i  mercanti  ed  i  capitalisti  lombardi  leneano 
case  e  banchi  a  Bari ,  donde  specialmente  avranno  tratto  olio  e  fratta 
secche  in  ballicelle,  che  da  Bari  si  cbiamano  barili,  e  da  Barletta 
bariletto. 

I  regi  di  Napoli  deboti ,  sovercbiati  dai  baroni ,  ed  inetti  a  savio 
governo ,  presero  a  cedere   feudalmente  terrilorii  e  citlà  al  governo 
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diipotioo  di  priQoipi  che  touvaso  di  secooda  msDO,  come  i  Buoià  nella 
Turchia.  Per  tal  modo  GioTinna  U  donò  Bari  a  Giacomo  Cildora. 
Il  reudalismo  ch'era  prevalso  solo  coi  Franchi  entro  terra,  intanlo  era 
penetralo  anche  in  Bari ,  dove  accanto  dei  liberi  cittadini  antichi  origi- 
nari, s'era  posta  nobiltà  Tendale  prepolente,  che  faceva  parte  da  sé, 
avea  proprio  consiglio,  voleva  trarre  a  sé  l'amminislraziODe  comanale. 

I  vecchi  cittadini  le  opponevano  il  Consiglio  e  l'Universitè  secondo  le 
GonBuetudini  e  gli  statuti ,  e  la  parlo  loro  chiamavasi  il  Popolo  primano. 
Cosi  In  Bari  erano  come  due  Comuni ,  a  somiglianza  di  qnanlo  accadeva 
a  Genova,  a  Uilaoo,  ed  in  altre  città  seltantrionali  tre  secoli  prima. 

II  Caldora  s'adopera  a  condurre  concordia  tra  queste  due  parti.  Intanto 
Bari  era  caduta  in  Unta  miseria ,  che  ruinando  la  baeilica.per  terremoti , 
i  canonici  nel  4i61  per  sorreggerla ,  non  potendo  altrimenti,  si  diedero 
a  viaggiare  elemosinando  per  concessione  di  papa  Niccoli  V. 

Nel  1463,  morto  Gian  Antonio  Orsino  principe  di  Taranto  e  duca  di 
Bari,  questa  città  tentò  riconquistare  le  liberlà  usurpatele.  IL  Petroai 
iscriveva  in  tempi  paurosi,  dispotici,  in  cui  era  delitto  alzare  il  velo 
sui  diritti  del  popolo.  Quindi ,  non  potè  come  Torse  avrà  voluto ,  raccon- 
tare parlitamenle  e  vivacemente  i  moli  e  le  aspirazioni  d'allora  de' Ba- 
resi. Ai  quali  doveano  essere  Torte  stimolo  a  rialzare  il  capo  contro  loro 
oppressori,  la  miseria,  il  decadimento  del  commercio  spaurito  dalle  ra- 
pacità, l'esempio  continuo  di  Venezia,  il  letitalivo  di  pochi  anni  prima 
del  popolo  di  Milano  di  raffermare  la  rtpubblitta  ambrotìana  ,  le  congiure 
repubblicane  di  Firenze.  1!  popolo  di  Bari  Gollevossi.e  diroccò  la  torre  di 
S.  Antonio,  nido  de'suoi  scherani.  Per  evitare  conflitti  interni ,  compose  un 
Consiglio  superiore  composto  di  dieci  nobili ,  e  di  dieci  de'/Vimori  ,  Con- 
Biglio  assembranlesi  nella  chiesa  delia  Madonna  della  Misericordia.  Fosse 
consiglio  de'nobiii,  o diffidenza  di  loro  forze,  dopo  quattordici  giorni  di 
reggimento  affatto  libero  ed  ordinato  ,  i  Buresi  alzarono  il  vessillo  del  re 
di  Napoli  spontaneamente  ,  e  mandarono  a  fargli  sommissione  chiedendo 
sessantanove  grazie  ,  che  loro  furono  in  grande  parte  concesse.  Fra  que- 
ste tì  notabile  quella  di  sottoporre  gli  Ebrei  alla  giurisdizione  della  citlà  , 
senza  obbligo  in  loro  di  coabitare  in  luogo  determinato,  come  nelle  città 
ove  Bveano  ghetto,  e  di  non  essere  governati  che  dirett-imeule  dal  re. 

Ferrante  dopo  due  anni  violò  i  palli ,  concedendo  il  dominio  dì  Bari 
a  Maria  Sforza  di  Milano,  che  ci  mandò  a  suo  vicario  Azze  Visconti,  che 
qui  imitando  le  cose  lombarde,  eslese  i  diritti  baronuli.  Nondimeno  l'alto 
dominio  rimase  al  Ferrante  ,  che  nel  1i80,  quando  Bari  era  caduta  sotto 
la  signoria  del  Moro  da  Milano,  ne  spogliò  la  basilica  pei  bisogni  delle 
puerre.  Il  Moro  nel  1499  cedette  Bari  ad  Isabella  d'Aragona  ,  bella  ed  in- 
felice vedova ,  che  noi  1S01  venne  a  Bari  colla  Bglia  Bona  ,  che  poi  tanto 
fece  dire  e  scrivere  di  sé.  Isubelia  seppe  indurre  concordia  in  Bari ,  ridu- 
cendo ad  ooa  le  due  Universilà  de'JVoWi  e  de'  Primari  rappresentanti  II 
Comune.  Nella  di  lei  signoria  ,  in  que'campi  presso  Barletta,  tra  Andria 
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e  Curato,  ove  emno  stale  giostre  di  Nanfredi ,  e  ia  tSda  di  undici  francesi 
ootcavalierBaiardooODlro  andieispagnuoli, seguila  ramosa  disfida  di  Bar- 
letta fra  tredici  ilaliaoi  e  tredici  Traoceei ,  ove  rifulse  il  valore  penonale 
ilaliano.  iaabelia  ci  mandò  BSsiatanle  Pier  Giacomo  Lamberti  per  Bari. 
il  Petroni  pubblica  paraocbie  notizie  curiose  sa  quel  fatto  cavalleresco, 
cbe  speriamo  vedere  presto  meglio  Illustralo  anche  eoi  documenti  pub- 
blkati  dal  Hai. 

Questa  Bona  ,  donna  da  romanzo,  andata  sposa  di  Sigismondo  re  dì 
Polonia ,  trasse  seco  a  quell'estremo  e  ruvido  settentrione ,  letterati  ed 
artisti  italiani,  e  propagò  la  clvilU  di  questa  nazione  fra  le  geali slave 
ptù  incolte.  Rimasta  vedova ,  tornò  a  Bari  nel  45S6 ,  passando  per  Vene- 
na,  ove  venne  splendidamente  festaggiata.il  Petroni  vaga  amorosamente 
intorno  ai  fatti  di  questa  principessa  seduoenle ,  e  ne  dice  cose  nuove. 
Venula  a  Bari  con  molte  ricchezze  e  grande  corte,  vi  si  trattò  sontuosa- 
mente ,  e  fu  aolleoita  della  floridezza  della  cittfa.  Ha  ci  campò  solo  due 
•Dui.  La  figlia  suaAnas,  moglie  di  Stebnolredi  Polonia, le  (eceerigere 
mausoleo  nella  basilica,  conpito  nel  4993. 

Più  i  tempi  s'accostano ,  scema  l'aolonomia  di  Bari ,  e  la  sua  impor- 
Uma  relativa  nella  storia  d'Italia  e  del  regno  di  Napoli,  storia  molto  nota. 
Laonde  noi,  che  esaminammo  la  storia  del  Petroni,  specialniente  per  rile- 
vare quelle  [leGuliaritk  di  Bari ,  cbe  spandano  nuova  luce  sulla  storia 
della  civiltà  italiana,  precipitiamo  alla  Bne.  Stimando  anche  aver  gii  detto 
abbastanza  perché  si  comprenda  quante  anove  e  belle  cose  e  rilevanti , 
si  rintraccino  nella  storia  del  Petroni ,  quantunque  ^li  spendesse  poca 
arte  a  raggruppare  ed  ordinare  i  fatti  più  curiosi  di  Bari. 

Horlu  Bona,  l'anarchie  s'aggravò  per  modo ,  che  il  Petroni  esclama 
volgersi  il  racconto  in  o«ra  elegia.  Se  precipitava  il  commercio  veneto  e 
genovese  per  la  chiusura  delle  vie  del  Levante ,  e  l'apriroeuto  delle  nuove 
vie  dell'Oceano  arriccbenli  Portogallo ,  Spagna ,  Olanda  ,  Inghilterra  , 
Francia  ,  tanto  peggio  dovea  accadere  al  commercio  di  Bari.  Dove  agli 
altri  mali  s'aggiunsero  discordie  cittadine ,  facili  ad  accendersi  oelle  mi- 
serie ,  e  le  visite  di  rapacissime  compagnie  spagnnole.  Nel  4S70  il  gover- 
natore Hargherita  mandatovi  dal  viceré,  giunse  a  comporre  le  parti 
de'nobtii  e  popolani,  mediante  nuova  coetitozione  munioipale,  con  trenta 
oonsiglierì  meli  per  parte ,  e  due  aindaci ,  ed  a  capo  un  Mastfogigrato , 
die  alla  greca  entravano  in  carica  il  4.* settembre,  e  duravano  tre  anni 
1  consiglieri ,  un  anno  ^i  altri .  ed  erano  in  parie  restauraaione  di  cosa 
antiche.  Questi  ordini  si  vollero  raffermare  con  un  batlaglime  di  milizie 
cittadine ,  che  avrebbero  dovuto  «eludere  i  presidj  spagnuolì ,  ma  noi 
poterono  che  per  poco. 

Quello  che  non  potè  il  senlimento  di  liberti ,  ottenne  la  fame.  H 
43  giugno  del  4617,  ventiquat^  giorni  prima  della  sollevazione  di  Napoli 
con  Masaniello,  il  pop<da  minuto  di  Bari  fece  un  primo  Inroulto  e  sfondò 
.Ucb.St  Ital.,  Nuota  Serie.  T.XVI,  P.U.  io 
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conventi.  QueUto  in  qualche  modo  con  promesM  9  conceeeioni ,  il  16  In- 
gljo  adilo  il  moto  di  Napoli  del  7,  un  marinaio,  Paolo  da  Ribecco ,  con 
Iremila  popolani ,  espugna  ^i  uffici ,  abbrucia  muserizie  ed  atti  pub- 
blici ,  minaccia  le  case  de'nobili.  L'arcivescovo  giunse  a  calmarli ,  e  nella 
basilica  si  convenne  che  una  rappresentanza  della  plebe  sedesse  na'coD- 
aigli  municipali  insieme  con  quella de'Nobili  e  de' Primari.  L'incendio, 
quasi  contemporaneamente  s'accese  ovunque,  e  per  simili  cagioni;  e  se 
forti  intelletti  ed  animi  audaci  allora  avessero  saputo  raccogliere  ed 
ordinare  quelle  forze ,  la  rigeneraiione  politica  d' Italia  avrebbe  comin- 
cialo contemporanea  mente  a  quella  <1'  Inghilterra.  Questo  parlilo  popolare 
di  artigiani ,  gente  di  mare ,  massari ,  che  sempre  si  tentò  escludere  dal 
governo  della  ciUh ,  rialzò  il  capo  ne' moti  precedenti  la  Bepnbblica  Par- 
tenopea ,  ed  ottenne  d'essere  ammesso  di  nuovo  ne'consigli  del  Cornane 
per  opera  dei  regi  nel  179S, 

L'anno  dopo  ,  il  rivolgimento  politico  di  Napoli  si  estese  pore  a  Bari. 
It  Peironi,  pure  scrivendo  in  tempi  minacciosi,  ebbe  coraggio  di  scrìvere 
secondo  coscienza ,  i  fatti  della  repubblica  di  Bari  ne!  4799.  Confessò  che 
l'albero  della  libertà  venne  sponlanea mente  benedetto  dall'arcivescovo 
in  sacri  paramenti ,  che  un  gesuita  predicò  al  popolo  le  virtù  ueoessarie 
alia  nuova  forma  di  governo,  che  di  libertà  venne  cinta  e  difesa  da  mille 
e  cinqueceiilo  armati ,  sctiti  tutti  di  modertOe  voglie  e  tcmforUUi  sempre 
rfdl  òtwn  prelato,  ed  un  Gomitalo  di  selle  mantenne  la  Iranquillilà  ioten». 
Con  pari  imparzialità,  sebbene  con  più  abbondanza  e  fiducia,  racconta 
li  Peironi  le  buone  cose  che  furono  fatte  a  Bari  sotto  il  regno  di  Ferdi- 
nando II,  che  la  predilesse.  Onde  fondovvi  il  grande  porto  nuovo  nel  ISftB, 
mentre  vi  si  compio  il  teatro  grande ,  vi  pose  nel  1866  l'Istituto  Nautico, 
nel  485S  la  corte  del  Banco  delle  Due  Sicilie  e  quella  di  Sconto,  ed  il 
grande  orto  d'esperimento  della  Società  eoonomica. 

Se  al  Petroni  verrà  fatto  pubblicare  una  seconda  ediiione  di  questa 
sua  storia ,  potrà  aggiungerle  molto  interesse  prolungando  il  racconto  sino 
alle  condizioni  nuove,  fatte  a  Bari  ed  a  Brindisi  coH'apertnra  della  fezrata 
medialrice  del  commercio  di  transito  tra  l' Inghilterra  e  le  indie ,  e  della 
fusione  della  civiltà  e  della  libertà  delle  varie  regioni  d' Italia.  I  nuovi 
ordini  gli  permetteranno  lumeggiare  più  vivamente  il  suo  racconto, 
e  raggiungere  migliore  economia  ed  efficacia.  Pare  come  è,  questa  storia 
sarà  tenuta  monnroento  molto  considerevole  dei  fatti  italiani ,  e  coUoche- 
rsssi  dignitosa  a  lato  delle  principali  storie  de'municipj  nostri. 

Compie  questo  lungo  lavoro  del  Peironi  uno  studio  mollo  opportuno 
sulla  cfdlnra  e  sulla  statistica  di  Bari .  studio  sul  quale  ne  giova  con- 
durre i  lellorii  perchè  il  porlo  di  Bari  d'alta  importanza  storica  ,  per 
)a  sicurezza  e  profondità,  e  perchà  sulla  via  di  quello  di  Brindisi  an- 
cora più  sicuro,  e  scalo  alle  merci  per  l'Oriente,  è  chiamato  a  nuovo 
sviluppo.  Bari,  pria  che  Guglielmo  I  la  distruggesse  neHtS6,  coniò  sino 
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a  cioquantamìla  abitanti,  e  nel  1533  nel  [irinciplo  del  dominio  spa- 
gnola ne  avea  non  più  di  ottomila,  saliti  a  diciotlooiila  nel  4809,  n 
trentaduemila  nel  48S7.  Ebbe  forma  triangolare  con  tre  porte,  come 
alcnne  antJobe  cittì  greche,  che  perciò  furono  divise  per  tribji,e  po- 
scia per  sestieri.  Ha  terreno  sridiGsimo ,  e  di  pochissima  prorondilè ,  ma 
soIBcienle  internamente  alla  coitnradf  alivi,  mandorli,  viti,  fichi,  car- 
rube ,  senape,  k  malo  coooìiubIo,  e  predace  non  più  che  la  metà  della 
biada  neceasarìa  agli  abitanti.  Verso  il  mare  dk  ottima  bambagia,  ohe 
mette  bene  inaffiata  con  acqua  salmastra  mediante  macchine  ,  acqua 
che  riesce  anche  pei  fichi,  per  gli  alivi.  A  Bari  si  coltivano  special- 
mente nve  mangierecce  dette  corniola,  moKodsdont ,  a  pergolati,  nei 
quali  le  uve  prossime  a  maturania  si  coprono  con  stoppie  ,  e  si  spic- 
cano mano  mano. 

L'olio  d'uliva  vi  si  spreme  economicamente  con  strettoi  introdotti 
da  Rovanas.  La  natura  del  suolo,  e  la  poca  industria  agrìcola  v'indus- 
sero molta  povertà  di  pascoli,  e  di  bestiame  cornuto  necessario  all' eco- 
nomia agraria.  Ha  i  Baresi  vdlti  più  al  mare  che  alle  coltura  della  lerra  , 
iti  quello  sono  procaccianti ,  e  ricordano  con  nobile  orgoglio  le  vecchie 
glorie  marinaresche  ;  sebbene  ora  smettano  gli  antichi  costumi,  pei  quali 
i  marinai  di  gala  portavano  giubbetto  di  velluto  nero,  panciotto  di  panno 
scarlatto  con  bottoni  d'argento,  pantaloni  bianchi,  e  ciarpa  di  seta; 
e  le  donne  alla  greca  ,  raggruppate  le  treccie  alja  nuca  ve  le  fermavano 
con  apaduccia  d'argento,  portavano  grembiule  di  seta  verde  e  giub- 
bettÌDO  di  velluto  nero. 

Bari  ha  quattro  tipografie  e  cinque  Accademie;  pure  data  più  ai  traf- 
fici, alla  pietà  ,  che  alle  ledere  ed  alle  arti,  non  può  vantare  tra'suoi  cit- 
tadini alcun  nome  che  sia  di  alta  fama  europea ,  e  fra  gli  uomini  cbiari 
donde  si  compiace,  pochi  sono  laici.  Fra  quelli  di  fama  municipale, 
elevaronsi  a  gloria  italiana  Gtiacinio  Qìmma  (4668-1735) ,  scrittore  d'un 
infbraie  progetto  d'opera  grande,  intitolato:  Idea  della  eloria  dell'ltaiia 
letterata;  Prospero  Petroni  (4716-4783)  erudito  classico  e  scrittore  d'ebraico; 
Niccolò  Piccioni  (4717-4800)  che  alla  fine  del  secolo  scorso  a  Parigi  con- 
tese il  primato  nella  bomposizlone  musicale  con  Gluck  ;  P.  Antonio  Bea- 
tillo  erodilo  e  storico  patrio  (1570-1643);  Giuseppe  Davanzali  Bostichi 
(166S-477G),  dottissimo  ed  amico  de'grandi  letterati  del  suo  tempo  in 
Earopa;  Giuseppe  Camlli  economista  (4715-1787)  il  Marchese  di  Montrone 
traduttore  di  Giovenale,  notissimo  in  Italia  anche  per  l'elogio  del  Gior- 
dani (1771-1846);  finalmente  l'autore  di  qneslo  storie.  Giulio  Petroni 
d'illustre  schiatta,  che  terrà  posto  non  ultimo  nel  panteon  di  qaesti  illustri. 

G.  Rosi. 
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Hittmn  de  file  d»  CAypn  lOiu  it  regne  dee  Prmeei  de  la  maitm  de  Lu- 
sigrmn,  par  M.  L.  db  Has-Litiii,  Soiu-Dincteur  dtt  Etude*  à  i'EooU 
dte  CkarUi.  ffaprèt  un  Memmn  eOHTtmad  par  T  Academie  de*  /A- 
leriplioruet  helkt  LeUrei.  —  Paris ,  imprimée  par  autorùaljoa  a  l'im- 
prìmerie  loaperiale;  t8SS-18SS-J8&<. 

Cipro  é  bellissima  e  deliziosissima  isola;  la  tavola  e  l' istoria  l'haDoo 
filila  per  <%ni  verso  limosa.  Dalle  spume  del  ano  mare  cantavano  • 
poeii  essere  nata  Venere,  e  qnaQli  tiomi  le  si  sttribaivaDO,  tanti  deri- 
vati le  vennero  dai  luoghi  in  essa  contenuti.  Erodoto,  Tolomeo,  Plutarco 
in  Cìraooe,  Virgilio,  Ovidio,  Strabene,  Plinio  trattarono  di  Cipro,  ne 
descriBS«ro  il  silo,  ne  raccontarono  le  bellezze.  Nomi  ebb' ella  mistissi- 
mi ,  e  lutti  in  gran  parte  dalla  uberth  e  fecondità  del  suo  snolo  origi- 
nati. Quindici  novera  Plinio  essere  slate  le  sue  città ,  e  la  pone  fra  le 
cinque  pili  grandi  isole  del  Mediterraneo,  Sardegita,  ctoA,  Sidtia,  Ci- 
j«ro.  Cardia  e  Contea, 

È  fama ,  i  primi  suoi  abilalori  fossero  gli  Aramei ,  una  colonia  dei 
quali  venuta  sarebbe  dalle  contrade  orientali  verso  l'Asia  occidentale. 
Pooo  di^K),  le  vestigia  di  quei  primi  e  roizi  popoli  furono  cancellata  dai 
Feniej,  che  nelle  prime  loro  navigazioni  occuparono  l' isola  donde  a» 
comincia  la  prima  civiltà.  Le  città  di  Pafo ,  Amalunta ,  e  Idalia  ha- 
liarono  essi,  introducendovi  il  cullo  dì  Aatarle,  dea  della  generasiene, 
che  i  Greci  dissero  Afrodite  e  Tenere  i  Romani.  Alle  colonia  feoioie  ai 
succedettero  le  pelasgbe-greche ,  le  cilici  e ,  le  licie,  e  l'Egiziane;  e 
poiché  Troia  andò  in  cenere  e  i  suoi  vincitori  par  volere  dei  Nuai 
furono  per  ogni  terra  ed  ogni  mare  dispersi ,  Teucro  per  it  padre  cac- 
ciato da  Salamina  approdò  in  Cipro,  e  vi  edificò  la  novella  S 
e  posi  gli  altri  duci  che  militarono  già  sotto  gli  ordini  di  J 
tante  ediflcaronvi  città  e  colonie,  quanti  vi  navigarono  a  rifugio.  Creb- 
bero quindi  i  Greci  io  ogni  parte  dell'  isola ,  dinanzi  a  loro  scomparve 
il  sangue  e  la  potenza  dei  Feni<j ,  si  propagò  invece  l'ellenica  schiatu, 
che  oggidì  '  ancora  è  la  più  cospicua  parte  di  quel  popolo. 

Sulle  rovino  pertanto  delle  colonie  fenicie,  nove  città  d' orìgine  greca 
prosperarono  nell'  isola ,  e  divennero  seggio  di  altrettanti  liberi  regni. 
Lunghesso  il  littorale  meridionale,  posti  al  centro,  sorgevano  Citio  ed 
AmatunUi,  ove  ristretti  sì  erano  gli  avanzi  della  popolazione  fenicia. 
Verso  r oriente  era  SoJamtna,  il  più  gagliardo  dei  nuovi  stati  greci; 
all'occidente,  Ourio;  e  pììi  lungi  la  novella  Pafo,  a  danno  dell'antica, 
fattasi  il  principale  sanluario  della  Divinità  lulelare  dell'isola.  A  set- 
lenlrione  vedeansi  i  regni  di  Cerynia,ài  Lapthose  di  Epea  o  Sol*;  io- 
liiic ,  uella  più  interiore  parte ,  a  levnnte  della  città  di  Ledra ,  detta  in 
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segnilo  Nicoua ,  fioriva  il  regno  di  CAytnM  o  CAyM ,  foodato  dal  nipote 
di  AcanuB. 

Le  naTigasiooe ,  l' sgricoltora ,  il  commercio  e  le  arti  levarono  io 
brave  l' isola  di  Cipro  a  condizione  prospera  e  temuta.  Rasente  le  sae 
coele  ella  noverava  fino  a  trenta  porli  aperti  al  più  fervido  commer- 
oio ,  Tabbricava  coi  cedri  e  pini  delle  sue  foreste,  e  vendeva  ai  diversi 
popoli  navi  leggiere  appellale  aercures.  Semiramide  fatto  avea  venire  di 
Cipro  esperti  costruttori  per  dar  opan  a  tali  bastimenti,  e  cosi  conge- 
gnati che  bcilnienle  si  scommellevano  e  servivano  alla  navigazione 
dell'  Bafrate.  Le  flotte  di  Cipro  tennero  ben  tosto  il  maggior  grado  fra 
qa^le  del  Mediterraneo,,  e  vi  fa  un  tempo  obe  corse  di  Irent'anni,  detto 
la  Thaiauocratia Cipriota,  in  oni  la  marina  dell'isola,  seomdocbà  rife- 
rifloe  Diodoro  Sicnlo ,  ebbe  l' impero  del  mare,  i  queeta  l' epoca  della 
liberiti  e  della  maggiore  floridezza  di  Cipro  ;  poJcbé  fu  altora,  che,  come 
gik  la  Fenicia  e  la  Grecia ,  ella  mandò  colonie  a  popolare  i  paesi  stra- 
nieri ,  tn  Macedonia,  in  ispecie ,  nell'Asia  Minore,  in  Grecia  :  queeto 
tempo  d' indi  pende  DI  a  e  dì  grandezza  abbraccia  lo  spazio  di  qnallro 
secoli,  dal  XU  al  VII  ionsnii  l'èra  volgare.  Correndo  il  sesto,  venne  meno 
la  sua  indipendenza  soggiogata  a  stranieri  dominatori ,  ebè  verso  l'an- 
no SSO,  Amasi  re  dell'Egitto  la  invase,  e  rapi  a'anoi  templi  i  doviziosi 
doni  che  vi  avevano  appesi  i  divoti ,  rendendola  tributaria  come  la 
Fenicia.  Venticinqae  anni  dopo ,  f  Cipriotti  e  i  Fenicj  correndo  le  stesse 
sorli ,  per  iafaggire  alia  servitù  egiziana  si  davano  a  Cambiss  re  dei 
Persiani ,  il  quale  manteneva  il  governo  dei  nove  re  sotto  il  suo  allo 
dominio.  Va  qoando  le  isola  Jooie,  fatta  comune  la  canea  della  liberti 
cogli  altri  popoli  della  Gtecia,  levaronai  contro  i  Persiani ,  i  CiprìoUi 
essi  ancora  vi  si  unirono ,  e  tutu  gli  stati  dell'  Istria ,  Salamina  e  Sdì 
pecaliamieate ,  fomite  dì  flotte  e  di  eserciti,  deliberaronai  alla  guerra: 
a  matinooore  però  vi  s'indassero  le  antiche  città  fenicie  di  Amatunla 
e  di  Cllio;  che  l' erediti  del  sangue  diverso  le  facea  gelose  dei  Greci. 
Jl  valore  dei  capi,  l'asBisteoza  de^i  Elieoi,  l' amorevolezza  degli  Ale- 
mesi  che  Ctmone  avea  seco  condotto  a  loro  soccorso,  tornarono  all'isola 
alcuni  brevi  istanti  d'indipendente  dominio.  Infine,  da  maggiori  forze 
abbattuta,  dovette  ella  accettare  la  legge  e  il  presidio  del  re  persiano, 
oè  poche  fiale  le  accadde  di  esaera  costretta  a  spedire  i  suoi  uomini  e 
navigli  all'esercito  straniero  contro  gli  antichi  alleati.  Era  essa  cupida- 
mente desiderata  dal  due  popoli  persiani  e  greci  :  agli  uni ,  signori  e&- 
eeodo  di  tutto  il  circostante  iitlorale ,  tornava  di  prima  difesa  per  le 
coste  asiatiche  contro  ^i  occidentali  :  agii  altri,  di  un  antiguardo ,  sie- 
oome  dopo  quindici  aeceli  ai  Crociati  e  Veneziani ,  dond'  essi  potessero 
agevolmente  pigliu-  l'oflensiva  contro  l'Asia  Minore  e  b  Siria. 

Cipro  venne  restilaita  ancora  al  grado  di  nazione  aotto  Alessandro 
raccdtaai  essendo  alla  monarahia  macedone,  e  concorrendo  in  quelle 
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guerre.  Eésa  stette  all'assedio  di  Tiro ,  e  provvide  d' ingegnari  t'esei  ilo 
greco  per  le  imprese  ddl'Agia,  di  molto  aintaDdolo  oella  coatruziuDe 
dello  flotte  adatte  alla  navigazione  dell'Indo.  Dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro ,  mal  polendo  di  per  sé  difendersi ,  ricadde  nell'oppressione ,  sog- 
giogata a  grado  a  grado  dai  suoi  generali ,  che  se  ne  contendevano  a 
brani  l'ampio  retaggio. 

Tolomeo  Solere,  o  Lago,  re  dell' Bgilto,  sconfitto  aalte  prime  da 
Demetrio  Poliorcele  re  di  Hacedonia,  aalla  riva  meridionale  di  Cipro; 
rihttoai  poscia  dalla  sconfitta ,  potè  signoreggiare  l' isola ,  che  trasmise 
a'BQoi  successori,  i  quali  per  dogent'anni  la  tennero. 

Tirannica  e  corruttrice  fa  la  signoria  dei  Lagidi ,  e  sotto  di  lei  scom- 
parve ogni  vestigio  delle  antiche  inatilozioni  ;  che  fino  allora ,  sebbene 
tributaria  e  vassalla  dei  popoli  stranieri ,  aves  Cipro  manlenuli  i  suoi  re, 
le  leggi  e  lì  eserciti  propri ,  sicché  principi  e  popoli  serbavano  dignità 
di  nazione  piuttosto  alleata  che  serva  dei  Persiani  ed  Egiziani.  I  Lagidi 
presero  il  titolo  di  re  di  Egitto  e  di  Cipro,  facendone  un  beneficio  dei 
loro  Agli  o  fratelli  ;  ìntantoché  ne  abbandonavano  essi  il  governo  ad  uno 
Staolo  di  mercenari,  condotti  da  un  capo  egiziano  che  risiedeva  in  Sala- 
mina  ,  il  qnaie  raccoglieva  nelle  sue  mani  ti  vario  potere ,  civile ,  reli- 
gioso ,  militare  e  marittimo  ad  un  tempo. 

Sennonché  invocar  dovendo  il  soccorso  de'  Romani ,  sia  per  la  difesa 
dell'  ìsola  contro  i  Seleocìdi ,  sia  per  toglierla  »  qualche  nsarpatore  della 
propria  famiglia,  non  ne  rimase  infine  loro  che  il  pssseggisro  godi- 
mento. Il  senato  divisava  intanto  la  riunione  della  monarchia  egiziana 
all'impero  della  repubblica,  separando  sulle  prime  l'isola  dall'Egitto, 
formandone  un  regno  particolare ,  che  sotto  la  tutela  de'  Bomani  tennero 
Tolomeo  Solerò  II  e  il  figlio  di  lui  naturale.  Ha  poco  stette  ,  e  fu  l'au.  59 
■V.  la  nascila  di  G.  C. ,  che  Roma  decreló  la  decadenza  di  Tolomeo,  e  ne 
ridusse  ti  stati  a  provincia  romana.  Catone,  l' integerrimo  degli  uomini, 
prestossi  a  far  più  misera  la  sorte  di  un  alleato  fedele  ed  inoffensivo , 
non  d'altro  colpevole  che  di  possedere  immensi  beni  di  fortuna  ,  e  te- 
nere nn  regno  che  si  voleva  occupare  oggimsi  dalla  romana  ambizione  : 
era  infatti  di  un  gravissimo  bisogno ,  essendoché  poeto  fra  la  Siria  già 
soggiogata,  e  l'Egitto  che  voleasi  conquistare. 

I  tesori  raccolti  nella  corte  di  Tolomeo,  e  nelle  diverse  città  del* 
l' Istria ,  di  vasi  d'oro  e  d'srgento ,  di  stoffe  e  di  porpora ,  di  pietre ,  di 
suppellettili  e  di  altri  oggetti  preziosi,  vinsero  di  valore  e  di  squisito 
lavoro  tutto  quanto  avevano  i  Romani  sino  allora  tolto  alle  proviocie 
conquistate,  manifestaado  loro  le  nu^ve  meraviglie  del  lusso  orientale. 
Catone ,  temendone  gli  eSètti  micidiali ,  ne  aperse  pubblica  vendita 
oeir  isola  stessa  ;  e  quando  ne  menò  in  Roma  il  trionfo ,  espose  alla  vista 
del  Foro  soltanto  i  forzieri  dove  contenevasene  il  prezzo  ritratto  di 
settemila  talenti ,  ohe  possono  ragguagliarsi  a  io  milioni  di  lire  iulìaoe. 
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Venata  l'isola  di  Cipro  in  balia  de'RomaDì,  andò  in  dileguo  ogni 
sna  poiilioa  indipendenza.  Vero  é  che  il  regno  rivisse  ancora  qualche 
momento ,  perocché  Cesare  oe  investi  Arsiooe  figlia  di  Tolomeo  Aulete , 
e  Antonio  Cleopatra  sorella  di  Arainoe,  ma  giacque  interamente  trenta 
anni  innanzi  la  nascita  di  0.  C. ,  sotto  di  Ottaviano  Augusto,  il  quale 
ridusse  l'Egitto  a  provincia  romana. 

Sotto  gì'  imperatori ,  i  popoli  di  Cipro  stettero  quieti  e  contenti  pel 
lango  uso  della  servitù  ,  l'agevolezza  delle  comunicaziODÌ ,  la  mantenuta 
sioorezza  e  comodità  dei  porti ,  l' incoraggiata  costruzione  dei  navigli , 
e  la  prosperità  dei  traffici.  Divisosi  l' impero  in  occidentale  ed  orien- 
tale ,  l' isola  rimase  a  questo  soggetta  ;  lentaroula  gli  Arabi ,  ma  Eraclio 
li  rispìnse.  La  corte  di  Costantinopoli  vi  mandava  un  duca  a  governarla. 
Isacco  Comneno,  cogliendo  l'opportunità  della  decadenza  cui  precipitava 
l'impero,  si  face  ribelle,  ed  eressesi  a  principe  assolato.  Reggeva  egli 
in  tal  modo  le  cose  di  Cipro,  quando  sbattute  dalla  tempesta  vi  capita- 
vano,fi  4490,  le  navi  che  recavano  al  soccorso  di  Terra  Santa  Riccardo  I 
re  d' Inghilterra,  e  Berengario  di  Navarra  con  Giovanna  regina  dì  Sicilia. 
Isacco  venne  richiesto  di  concedere  l'approdo  nel  porlo  di  Limisso  a 
quella  delle  navi  oV  erano  salite  le  due  donne.  Ma  egli  fece  mostra  dì 
accoglierle  cortesemente  per  tradirle ,  sicché  il  re  indignato  atlaccò 
r  isola ,  venne  a  battaglia  col  duca  greco  ,  sbaragliollo ,  e  fattolo  prigio- 
niero, n'ebbe  per  sno  ordine  tronca  la  lesta.  Riccardo  insignoritosi  di 
Cipro,  né  potendo  fissarvi  il  soggiorno,  la  vendette  ai  Templarj  per 
tOOmìla  bisanti  d'oro,  somma  da  potersi  ragguagliare  a  otto  milioni 
circa  di  lire  italiane. 

■a  in  breve  la  nnova  signoria  mostrandosi  iniqua  per  le  violenze  , 
i  soprusi  e  le  oppressioni,  i  popoli  dr  Cipro  sollevaronsi ,  e  Guido  dì 
Lnsignano  per  opera  dì  Riccardo  l'acquistò  dai  Templarj  ,  ai  quali  pagi 
mete  del  prezzo  già  per  essi  sborsato,  e  l'altra  mela  a)  re  Inglese  che 
anoora  n'era  creditore:  e  di  tutta  la  somma  ebbe  ad  accomodarlo  un 
genovese  per  nome  Giovanni  della  Moneta. 

Da  questo  punto  ha  principio  l'ampia  e  dolla  istoria  del  aig.  L.  Di 
Mas-Latrie,  della  quale  è  nostro  disegno  di  fare  discorso.  Abbiamo  creduto 
da  più  alta  sorgente  di  pigliare  le  mosse,  affinché  il  precedente  proe- 
mio delle  prime  origini  di  Cipro  ci  ponesse  meglio  in  via  onde  tutta 
comprendere  •  spiegare  la  vasta  tela  ordita  dal  chiarissimo  autore. 

Storie  e  memorie  di  epoche  particolari  e  diverse  avea  l' Isola  di  Ci- 
pro. Francesco  Loredano  o  piuttosto  Enrico  Gibelet,  Domenico  lanna, 
l'Archimandrita  Kiprìanos ,  fra  Sterno  Lusignano ,  Diomede  Stramfaaldi 
abitante  di  Nìcosìa,  Francesco  Amadi,  Giorgio  e  Florio  Bustron,  e  An- 
lODio  Colberladi  di  Asolo,  che  scrìsse  la  vita  di  Caterina  Comare  regina 
di  Cipro;  indire,  tutti  f  cronisti  italiani  ne  favellavano.  Sennonché  lutti 
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quesli  scrltlori ,  come  bene  avverte  nella  sua  prebzlotw  il  sig.  Di  Has- 
Lalrie  tennsro  ÌD  noo  cale  quanto  riterivasl  all'interna  [amministra-  - 
zione  del  regno,  alle  sue  relazioni  politicbe  e  commeroisU  cosi  ooll'Ba- 
rapa  come  coi  paesi  confinanti  all'  Oriente.  Non  viddero  essi ,  o  alme- 
no non  abbastanza  indicarono  cbe  stillo  scoralo  del  XIII  secolo,  poicbA 
colla  caduta  di  S.  Giovanni  d'Acri  andavano  perdali  i  santi  emporj  della 
Siria  ,  (^ni  politica  ed  ogni  disegno  dei  Losignani  e  del  loro  popoli  voi- 
laronsi  al  commercio.  Quindi  noo  avendo  cOllo  qaesto  principale  carat- 
tere  della  storia  di  Cipro ,  non  seppero  porgerci  ragione  delle  fireqaenti 
alleanze  alternale  da  quei  re  tra  Genova,  Venezia  ad  Aragona,  tra  Bodi 
e  l'Armenia,  Ira  gli  Arabi  d'Egitto  e  i  Torchi  dell'Asia  Minore. 

Ed  invero,  il  processo  cronologico  di  queste  stesse  alleanze  dinotan- 
doci la  prevalente  influenza ,  ci  porge  fede  che  in  prima  Genova  ,  poi 
Venezia,  appresso  l'Aragona,  che  solo  nei  principj  del  secolo  XIV  |»«se 
a  navigare  I  mari  d'Oriente,  indi  Hodi,  e  l'Armenia,  e  in  segoilo 
l' Egitto  e  i  Turchi  dell'Asia  Minore,  i  quali  inBne  giunsero  ad  insigno- 
rirsene,  compongono  la  vera  ed  essenziale  storia  di  Cipro  dal  1499,  in 
cui  ne  fa  Guido  dì  Lusignano  il  primo  re ,  fin  al  4S73 ,  in  coi  Venezia 
per  un  trattato  di  pace  la  cedette  ai  Tnrchi.  E  volendo  venire  noi  ad 
una  più  veridica  e  speciale  conclusione,  potremmo,  senza  tema  di  eaaera 
smentiti ,  affermare  ,  che  la  parte  sostanziale  di  questi  regni  lusignani 
sta  veramente  ntì  commercio  di  Genova  e  dì  Venezia,  nelle  loro  ooo- 
lese  per  il  vicendevole  primeggiare  sopra  queir  isola  ;  che  quei  re  ora 
protetti ,  ora  balzati ,  fatti  prigioni  e  tributari  ed  eziandìo  forse  avvale- 
nati  ed  uccisi ,  sono  un  maneggevole  strumento  in  mano  delle  due  re- 
pubbliche, che  a  seconda  dei  loro  interessi  lo  trattano,  lo  accareannu, 
o  lo  rompono ,  com'  esse  aveano  fatto  gii  dei  re  dì  Oernsalemme,  coma 
facevano  contemporaneamente  degl'imperatori  bizantini:  chò  la  storia 
dell'  Oriente  cristiano,  per  non  dire  quella  del  medio  evo,  è  la  storia  dì 
Venezia ,  di  Pisa  e  di  Genova.  Cipro ,  dopo  la  caduta  di  San  Giovanni 
d'Acri,  succedendo  alle  condizioni  marittime  e  commerciali  del  regno 
gerosolimitano ,  non  potaa  essere  che  un  importante  luogo  di  approdo, 
e  un  grande  deposito  delle  mercanzie  occidental!  ed  orientali;  qnindi 
doveano  di  ragione  esercitarvi  la  maggiore  influenza  1  dna  popoli  del  Medi- 
terraneo la  cui  navigazione  era  più  fervida  e  frequente,  e  sopra  ogni  atira 
prevalevano  nel  commercio.  I  Veneziani  e  i Genovesi  erano  dunque  sen- 
za contrasto  i  veri  signori  del  regno  di  Cipro  ;  e  come  ne  facevano  essi 
la  ricchezza,  cosi  ne  moderavano  la  potenza ,  conservandone  lo  stalo. 

Facendo  omaggio  a  questo  storico  principio,  l'Aocsdemi a  delle  beri-, 
zioni  e  belle  Lettere  di  Parigi,  proponeva  nel  *%H  per  argomento  del 
premio  ordinario  pel  1843:  La  storia  di  Cipro  sotto  U  regno  dei  priiiapi 
della  ea$a  di  Luiignmo. 
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Ha  eougiaolamente  alla  propotta,  qaella  douissjma  Accademia  avver- 
tiva: Non  (^iedsrai  una  semplice  narnaiODe,  ma  desiderarsi  che  gli 
aotori  stendendo  Goa  eapoaixioae  degli  avveDimaDli  più  esatta  ed  ampia 
di  quelle  che  si  avevano ,  nulla  ometiessero  di  ciò  ohe  si  rirerìva  alla 
geografia ,  alte  le^i ,  ai  coetomi  e  alle  inslitoxionL  religicse ,  politiche 
•  civili  di  qael  regno;  invitandoli  inoltre  a  riiitracciare  qaali  forono , 
nel  periodo  del  tempo  indicalo ,  io  ralaaioni  politiche  e  commerciali  del 
ragno  di  Cipro  con  l' Eoropa  e  l'Asia ,  e  pUt  partiatlamunU  eon  Gettava , 
Vmewia  «  eolFSgiao. 

Con  questo  sìnoero  indirlsEO,  il  sig-  Di  Has-Latrifl  poneva  mano 
all'opera  aaa.  S  qui  giova  riferirne  il  luminoso  disegno. 

Per  Boddistare  alla  proposta  aocademìca  e  corrispondere  in  uome- 
dflsimo  tempo  alle  necoBBità  del  suo  soggetto,  ai  avvisava  egli  di  dare 
uD  particolare  svolgimento  e  tatto  lo  qutstioni  che  spiccandosi  di  leg- 
gieri dalla  generale  narrazione ,  si  prestavano  ad  ewere  parlitamente 
trsttite. 

Credette  pertanto  dì  pubblicare  quegli  stadi  prima  ancora  del  rKconlo 
iitwico ,  comechè  servissero  essi  di  proemio  e  di  ragione  alt'  opera  sua  ; 
ta  BDO  avviso ,  che  qnello  vi  avrebbe  guadagosto  di  oODoisione ,  e  fbr- 
s'snche  d'importanza,  s'egli  anteriormente  lo  avesse  disgombralo  d'ogni 
digreaaime  relativa  alla  geografia,  alla  Instituzioni,  alle  genealogie,  e 
agli  altri  soggetti  alTittto  speciali  che  le  oondlzioni  del  concorao  e  la 
novità  del  lavoro  hoeano  degni  di  maggiora  ampiexia  di  ragiena- 
menlo. 

Le  medeeime  cagioni  lo  determinarono  a  pnhblioara  gli  estratti  dei 
dooomenti  originali ,  innanii  ancora  delle  memorie  separsle  ;  poiché ,  se 
le  memorie  servivaac  di  prova  al  racconto,  i  documenti  ioedìti  erano 
il  principale  fondamento  delle  memoria  e  della  narrazione. 

Ora,  trattando  egli  ttna  materia ,  nella  quale  senza  riceroanie  i  mo- 
tivi ,  dorea  riosoira  diverso  da  quelli  che  ne  aveano  scritto  precedente- 
mente, volle  ootr  anticipata  pubblicazione  dei  documenti  e  delle  memorie 
giustifica  Uve  misurare  tulio  il  torrano  da  Ini  traccialo,  e  con  migliore 
alletto  slabìlire  le  basi  sopra  le  quali  divisava  d' inalzare  l' edificio  di 
ana  novella  storia  di  Cìih«. 

Però,  in  prima  i  volumi  dei  documenti  e  delle  memorie,  divisi  la 
dae  parti,  di  testo  l'una,  di  dissertazioni  l'allra;  poscia  il  volume  della 
storia  obe  ncowita  gli  avvenimenti  dell'  iaols  sotto  il  regno  dei  Priooipl 
Lusignani.  lofalU  egli  mandava  gik  in  luce  i  primi  due  volumi  di  do> 
camentl ,  o  di  testo ,  ovvero  il  secondo  e  il  terzo ,  e  il  primo  della  nar- 
razione storica  per  ultimo  :  quindi  l'ordine  della  pnbbllcaziona  segaìtava 
retrogrado  ed  Inverso  al  razionale. 

Sebbene  cosi  Talta  tUslribocioae  dell'  opera  riesca  più  agevole  nella 
intrinseca  composizione,  perocché  libera  l'anlore  dal  penoso  lavoro  di 
AacB.  8t.  ,  iTit,  ffaopo  Serie  T.  VI-  P,  I !•  "i 
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conconiarne  1«  diverae  parti  ad  armonia ,  e  nelle  quali  tanto  più  si  può 
essere  abbondevoli  e  chiarì  quanto  meno  si  pensa  al  loro  legame  ;  ciò 
nondimeno,  a  nostro  giudizio,  un  Hiffatto  divorzio  di  parti  non  va 
scevro  di  particolari  difetti. 

La  storia  bs  dtie  parli  :  la  prima ,  arida  ed  asciutta  degli  avve- 
nimenti, siooome  accadono  alla  giornata,  e  questa  risponde  allo 
cronache  e  agli  annali ,  nei  quali  lo  scrittore  va  registrando  i  puri 
e  sterili  hiti  ;  la  seconda  ,  vera  ed  ampia,  che  dalla  concatenazione  ma- 
teriale ed  analitica  dei  casi  occorsi ,  dal  riprodursi  di  cause  ed  effetti 
Gon^mili ,  lo  storico  raccogliendone  il  complesso ,  ne  ricave  do  criterio 
di  verità  morale  e  politica  procedente  dalia  loro  stessa  connessiti,  una 
siatesi  d'insegnamento,  con  cui  il  passalo  serve  di  lume  e  di  guida 
slI'avveDire ;  imperocché,  i  fatti  nulla  sono  senza  bene  addentro  cono- 
scere i  luoghi  ove  succedettero ,  gli  Domini  non  possono  né  abbon-irsi , 
né  vivere  immortali  comunque  nella  memoria  dei  posteri,  senza  saperne 
le  insliluiioni  che  fondarono,  i  monumenti  che  lasciarono,  le  leggi  cbe 
li  ressero;  colla  separazione  loro,  noi  non  abbiamo  né  l'armonioso  con- 
certo delle  nove  muse  di  Erodoto ,  né  lo  spirito  fllosoBco  e  politico  della 
storia  moderna  ;  oltrsociò,  si  va  incontro  ancora  ad  inevilabilì  ripetizioni, 
poiché  nelle  memorie  k  impossibile  di  non  accennare  alla  storia  o  ai 
fatti  relativi  al  soggetto  ;  e  nella  storia  occorrono  naturalmente  le  insti- 
tozioni  e  le  altre  parti  riservate  atte  memorie.  lollne,  pubblicati  es- 
sendo prima  i  documenti  e  le  memorie,  noi  possediamo  gli  effetti  senza 
le  cagioni  che  gli  hanno  prodotti,  sappiamo  che  fuconchiusa  una  conven- 
zione il  tale  anno,  che  nel  tale  altro  forse  nacque  nn'institozione,  s' inalzò 
un  monumento ,  abbiamo  dell'  una  e  dell'altro  l' epoca  e  la  descrizioDe , 
ma  il  racconto  storico  ci  manca,  donde  derivano  e  ricevono  essi  la  spie- 
gazione e  la  loro  importanza.  Converrà  con  noi  l' illustre  autore  che  • 
documenti  e  le  memorie  sono  uli  accessorii  della  storia:  1  primi  per 
giustiBcaroe  la  veritb ,  le  seconde  per  ampliarne  le  diverse  parti;  cbe 
quindi  l'accessorio,  secondo  la  più  retta  ragione,  deve  seguitare,  ooo 
mai  precedere  il  suo  principale.  G  se  non  erriamo,  egli  stesso  si  accor- 
geva di  ciò,  mentre  il  volume  della  storia,  che  doves  essere  pn^abilmentt 
l'ultimo,  l'ha  invece  dato  in  luce  per  il  terzo,  cioè  subito  dopo  i  due 
primi  dei  documenti ,  e  innanzi  di  quello  delle  memorie. 

Abbiamo  dunque,  secondo  il  disegno  dell'autore,  pubblicati  trevo- 
lumi  di  questa  stona  di  Cipro,  due  di  documenti  ed  uno  di  racconto. 
Le  diverse  vicende  dell'isola  avvenute  sotto  i  principi  della  casa  di 
Luaignano  essendo  quasi  aempre  l' effetto  della  concorrenza  commerciale 
di  Venezia  e  di  Genova,  specialmente  dopo  il  1391,  ed  alle  quali  aderi- 
vano sia  gli  abitanti  sia  i  forestieri  che  si  trovavano  colk ,  e  volendo 
attenersi  alla  proposta  dell'  illustre  Accademia ,  la  quale  desiderava  fos- 
sero poste  in  chiaro  te  relazioni  commerciali  e  politiche  di  Cipro,  pH 
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fM^ieolarmenU  con  Gmova  e  F«n«tta ,  il  chiarissimo  sutore  doveva  seou 
dubbio  compnlurue  gii  arcbivì  piar  ricavarvi  la  piA  eietta  copia  degli 
opportuni  documecli,  e  da  essi  derifare  la  parte  più  iinporUDte,  per- 
obi  la  più  essenziale  della  sua  storia. 

Due  SODO  i  volumi I  oome  gii  abbiamo  notato,  dei  tre  finora  ascili 
in  luce,  che  oontengono  i  docamenti ,  i  quali  raecolti  dai  paesi  e  dalie 
città  cosi  orientali  come  occidentali ,  ascendono  al  ragguanlqvole  nu- 
mero di  1367  ,  dei  quali  617  nel  primo ,  e  810  nel  secondo  volome. 
Una  ood  estesa  copia  per  tanti  luoghi  ed  archivi  raggranellala ,  e  oon 
savissimo  ordine  cronologicamenle  disposta ,  ci  h  amplissima  fede  della 
grandetu  dell'opera  a  del  discernimeato  e  delia  diligenza  del  sao  dotto 
ed  iorallcabile  autore.  Egli  è  certo  tra  i  primi  ohe,  cessato  il  comune 
stile  di  comporre  libri  con  altri  libri,  desunto  abbia  la  sua  storia  dai 
documenli  anleniici  dove  sia  tutta  riposta  ;  il  primo  poi  che  siasi  av- 
veduto non  potersi  scrìvere  adeguatamente  dei  paesi  orientali  sema 
ricavarne  le  più  rare  memoria  dagli  occidentali,  perocché  il  governo,  le 
inslituzioni  ,le'leggi,  il  commercio,  le  industrie  di  quelli  é  tutta  opera  e 
sapienza  dì  questi ,  i  quali  vi  riportavano  coi  benefizi  della  religione 
cristiana,  la  rediviva  civiltà  di  Roma,  e  ripiombati  Turono  nella  bar- 
barie, quando  ne  venne  meno  col  Iraffloo  la  loro  influenza. 

11  sig.  Di  Has-Latfie  compose  la  ingente  serie  di  siffatti  documenli 
non  solo  coi  iratiali,  coi  privilegi,  colle  provvidenze  amministrative 
dei  diciotto  regni  Lusigoani,  della  dominazione  veneta,  ma  con  vari 
passi  di  opere  editeed  inedite,  fattesi  rare,  che  sempre  meglio  danno 
lume  al  sno  soggello ,  e  ne  pongono  in  evidenza  le  più  recondite  parli , 
di  guisa  che  la  diplomazia,  la  polilica  e  le  più  antiche  e  preziose  me- 
morie della  storia  del  medio  evo ,  vengono  per  lui  adoperale  a  tessere 
le  Bla  del  vaslo  ed  erudito  lavoro. 

La  prerazione  del  primo  volume  mentre  ci  rende  ragione  del  modo 
coi  quale  é  tnlla  divisa  1'  opera  ,  delle  fonti  molteplici ,  donde  alliose  i 
materiali, delle  sue  profonde  rioercbe  in  ogni  paese  d'Europa  e  nei  più 
opportuni  dell'Asia  e  dell'Africa  selientrionale ,  per  rintracciarne  le 
memorie  che  vi  si  riferiscono  ;  ci  b  conoscere  ancora  l'ordine  crono- 
logico dall'autore  s^uf  lo  nell'accurata  coltocaiione  dei  suol  documenti , 
e  la  loro  correzione  ortografica ,  cui  si  avvisò  di  ridurli. 

Professore  mentissimo  com'egli  è  di  paleografia  presso  gl'imperiali 
Archivi  di  Francia ,  ninno  meglio  di  lui  poteva  arrecare  ad  una  siffatta 
compilazione  l'ordine  più  intelligente  congiunto  alla  più  scrupolosa 
esattezza.  Volendo  egli  pertanto  dare  una  unità  a  si  svariata  raccolta , 
Informata  di  sparsi  materiali  d'ogni  ragione,  gli  era  doopo  di  riferire  i 
diversi  documenli  cbe  la  componevano  ad  una  base  cronologica  comune 
e  costante.  Fissò  quindi  a  regola  generale  di  ricondurre  la  data  loro 
a  quelle  più  conformi  allo  stile  del  calendario   moderno;   per  riuscirvi 
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gli  fa  di  mestieri  di  raffroaUre  le  antidie  uaanie  cronologicbo  dell* 

varie  regioni  dondfl  procatteTino  i  docamentl ,  ed  acoertani  del  modo 

di  contar  gli    anni  che  avea  cono  fra  i  latini  in  Cipro  sotto  i  prinoipi 

Lusignatii. 

I  re  di  Cipro,  Bcostandosi  dallo  stile  francese,  avevano  adottalo  il 
romano  di  comiuciare  l'anno  piuttosto  dalla  Natlvitk  che  dalla  Pasqua; 
era  no'  imitazione  di  quello  che  aveano  i  Crociati  introdotto  in  Oerasa- 
lemme:  lo  che  ci  dimostra  che  gli  osi  romani  o  italiani  signore^a- 
vano  r  Earopa  cristiana,  e  regolavaiM  eziandio  in  questo  il  diurno  ooreo 
delle  faccende  orientati.  Sotto  il  dominio  o  l' influenza  dei  Genovesi  dì 
Famagoeta ,  che  dovette  apealBlmeole  aver  luogo  dal  <3T3  fino  all'epoca 
in  cui  prevalsero  i  Teoeziani ,  il  cominctamento  dell'anno  rimase  io 
Cipro  lo  slesso,  poiché  essi  seguitavano  lo  alile  romano  della  Nativilk; 
ma  dopo  che  Venezia  acquistò  colh  la  maggiore  influenza ,  il  suo  «a- 
lendario,  che  cominciava  fanno  II  primo  di  marzo,  hi  posto  in  vigore: 
a  giudizio  dell'autore  non  s)  può  con  precisione  determinare  Tepoca  di 
cotesto  mutamento  ;  ma  crede  non  andar  lungi  dal  vero ,  Bssandolo 
verao  il  U66  e  1iB6 ,  quando  il  re  Giacomo,  per  l'alleanza  divìsala  colla 
Signoria  di  S.  Marco ,  chiamava  presso  di  sé  i  Veneziani ,  ammettendoli 
a  tutti  gli  onori  del  regno.  L'adozione  dello  stile  veneto  era  però  deA- 
nitiva  nel  ti68.  Questa  opinione  ci  pare  tanto  più  verosimile,  che  la 
perdita  di  Famugoeta  incontrata  dall'officio  di  San  Giorgio  di  Genova  .av- 
venuta essendo  appunto  in  quel  tempo  ,  toltagli  dopo  dne  anni  d'assedio 
dallo  stesso  re  Giacomo ,  ne  Tu  perciò  privilegiata  Venezia  ;  la  quale  , 
coli 'al  lontana  mento  degli  odiali  rivali ,  potè  introdurre  in  Cipro  le  proprie 
usanze,  abolendone  le  ganovesi. 

Le  differenze  notate  nel  principio  dell'anno,  s'incontravano  nga^- 
mente  nell'/ndisione,  poicbò  altra  era  in  Cipro,  altra  in  Soma,  Natoli 
e  Sicilia  ,  Genova .  Venezia ,  Pisa ,  Francie  ed  Alemagna.  Cipro ,  come 
Roma  e  la  Franefa  ti  più  delle  volte ,  cominciava  l' Indizione  dalla 
Nalivili  0  dal  primo  gennaio;  Napoli  e  Sitilia ,  serbato  lo  stile  dell'antioa 
dominazione  greca,  dal  1.*  marzo,  Genova  dal  M  sellembre,  ovvero 
un  anno  dopo  di  quello  io  cui  avea  la  sua  prima  data  in  Cipro  ;  Vene- 
zia e  Pisa ,  come  Genova,  lo  stesso  giorno  dd  Si  settembre ,  ma  un  anno 
innanzi  di  lei,  sicché  vi  aveano  Ire  aoii  mesi  di  dilferema  oott  Cipro , 
e  un  anno  Ira  Cipro,  Venezia  e  Pisa  con  Genova.  L' Alemagna,  come 
Venezia  e  Pisa  ;  di  guisa  ohe  l' Indizione  genovese  tornava  diversa  da 
ogni  altra,  posteriore  di  un  anno  alle  sopradeite.  Se  si  oensideri  che 
quella  de)  li  settembre  che  antecedeva  di  un  anno ,  ohiamavasi  cesarea 
od  Imperiale,  peroecbò  in  nso  presso  la  eauoelleria  aulica  degl'  impera- 
tori occidentali ,  seguitata  quindi  dalla  Francia  e  -da  Roma ,  da  Venezta 
e  da  Piaa  ;  che  la  Napoletana  e  Siciliana  era  una  memoria  od  un  veetigio 
twn  potuto  cancellarti  dell'  impero  orientale  ;  a  chi  ben  vede  nella  storia', 
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e  perchè  le  più  piccole  cose  dsono  appicco  so*SDle  ille  più  gravi  io- 
duzioni,  deie  sembrare  di  medio  momento  questo  scottarti  della  genovese 
Indizione  dallo  stile  insieme  dell'  impero  oocidanlale  ed  orientale. 

Il  sig.  Di  Has^^trie  (a  al  proposito  delle  Indixioni  nn  assennato 
rilievo  ;  vedersi ,  cioè ,  son  raramente  nel  nndio  evo ,  nello  slesso  stato 
ed  entro  la  stessa  oitli  ,  gli  offici  oivili  ed  eoolesisstici  seguitare  oia- 
BOonoaa  computo  particolare,  e  cominciare  fenno  loro  eoa  epoche  dif- 
ferenti. Per  esempio:  Tenezìa,  che  cominciava  l'anno  il  primo  di  marzo, 
parecchi  de'  suoi  officj  e  magistrali  ai  attenevano  nei  loro  atti  ad  epoche 
diveraa  del  86  marzo ,  15  dicembre  e  19  settembre  festa  di  5.  Hichele. 
Firenze ,  il  cui  calendario  area  principio  il  tS  marzo  ab  InoaraaltOM , 
festa  di  N.  D.  Annunziata,  dava  il  nome  di  stile  GorMulino  alla  compa- 
laziooe  croeokigiea  foadata  sopra  di  quella  solennità.  Andando  nella 
medesima  seateDEa  dell'egregio  autore,  noi  potremmo  aggiangere  che 
i  Consoli  in  Genova ,  ì  quali  furono  il  prime  governo  del  Comune , 
prendevano  l'offlcio  loro  nel  di  della  Purificazione  di  N.  D.  ;  e  se  non 
erriamo,  l'anno  de'oapitani  del  Popolo  oominciava  II  18  ottobre  di  S.  Si- 
mone e  Oiada,  giorno  in  cui  sì  era  per  la  prima  volta  inaugurala  quella 
ferma  di  pnhUioo  reggimento. 

Se  non  che  da  queste  variazioni ,  Le  qua]i  ricevono  maggiore  -am- 
piezza ove  si  riguardi  che  non  solo  cagionate  erano  da  n'avvicendarsi 
degl'  iDteroi  governi ,  dalle  varie  consuetudini ,  ma  parecchie  volte 
esiandio  dalle  leggi  e  dagli  usi  del  paesi  stranieri  dove  sesuìvano  gli  atti 
ed  avevano  orìgine  i  documenti,  si  può  argotneatare  la  diligenza  ado- 
penta  dal  sig.  Di  Has-Latrie  di  mettere  in  chiaro  e  tacendone  il  più 
aocurato  esame  e  confronto,  concordarne  le  date  e  stabilire  col  ta 
relativa  corrispondenza  degli  anni,  dei  mesi ,  del  giorni  e  delle  indizioni , 
v«oaiido*i  per  lui  ai  accertare  in  lai  guisa  le  più  incerle  ed  oscure 
e))odie  risultanti  da  una  sUblta  disperiti. 

(Minata  la  cronologia,  non  meno  l'ortografia  richiedeva  l'opera 
delfeeimio  scrittore;  ed  egli  vi  ai  accinse:  «  Senza  volere,  egli  scrive, 

■  una  identilà  di  Iranscrizione,  siccome  ci  viene  oSerta  dalle  diverse  pub- 
(  biicAzioni  mandate  fuori  dalla  CommiasioDe  àm  Mieordi  d' Inghilterra , 

*  tutti  ammettono  però  che  la  più  esatta  letlnra  dei  docnmenti  origi- 

*  Deli,  ta  riproduzione  completa  delle   loro  scorrezioni,  non  che  d^ 

*  errori ,  è  lo  scopo  cai  deve  prefiggersi  un  editore.  Ed  io  mi  sono 

■  rigorosamente  altenalo  a  questa  regola.  Credetti  soltanto  di  potere 

■  rigettare  dal  testo ,  Indicandoli  iwlle  note ,  ^  errori  manifesti  proce* 

■  denti  ODìoameute  dall'  inavvertenza  del  copista ,  qiaitéo,  per  una  cor- 

■  reaione  fecile  e  certa  ad  un   tempo  >   l'e^Hressione  originale  veniva 

■  naturalmeuto  ripristinala  n. 

■  Dopo  queste  rare  correzioni,  che  una  necesailà  inesorabile  può  sola 
I  giustificare ,  ho  però  chiesto  a  me  medesfno  se  un  editore  non  po- 
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t  l«va ,  non  doveva  uni  iotrodurre  ne)'  corso  dsl  suo  tasto  lutto  ciò 

■  cbe  di  ordine  e  di  lucidità  gli  fòruiTano  i  pia  accurati  metodi  tipo- 

■  graSci.  Non  ho  dorato  lango  tempo  a  persoadermene ,  e  però  mi  soa 

■  posto  all'  impresa ,  confonDandoml  a  questo  pensiero  Della  impressiooe 

•  de'miei  dooameoti.  E  di   vero ,   è  mio  avviso ,  che  il  dovere  di  aa 

■  editore  è  di  riscbiarare  sempre  i  monamenti  ch'egli  pubblica ,  se  non 
'  per  il  «oofronto  e  per  le  osservasìonì  critiche ,  per  reDdere  almMiO 
a  la  lezione  loro,  quanto  6  possibile,  iotelligibile  ed  acconcia  agli 
t  scritU  di  erudizione  a  cui  sono  rivolti  ■. 

■  NoQoslanto  l'esenipio  severo  dato  nel  vlgesimo  volumo  degli  storici 

■  di  Franoia ,  e  io  qualche  parte  dei  Honumeuti  di  storia  Patria  di  To- 

■  Hdo  ,  ho  dunque  ondulo  che  l'editore  dei  vecchi  testi  fi-BDCMi  avea 
I  facoltà  di  giovarsi  non  solo  della  punteggistora  e  delle  iniziali ,  dui 
(  dell'apostrofe  e  con  discreta  misura  degli  accenti  medesimi  ■. 

E  poco  appresso  :  ■  Procedendo  sempre  con  grande  cautela ,  nn  ed!- 

•  toro  può  aooora  a  mio  giudìzio  recarsi  più  lungi.  I  docameoii  e  fé 

■  cronache  del  medio  evo,  sono  scritte  sovente  senza  a  capo,   o  con 

•  separazioni  fona  dall'altra  assai  distanti.  Gli  atti  più  lunghi  offrono 
I  la  maggior  parie  un  solo  contesto  di  confusa  sorìllora,  lento  e  dit> 
'  ficiie  a  lecersi.  Parecchi  eruditi  desiderando  di  tener  diatro  con 
I  grande  scrupolosità  agli  originali,  obbligati  si  sono  a  conservare  queste 

•  materiali  disposizioni  degli  antichi  manoscritti  ■. 

■  Fo  mio  parere  totta  volta,  che  seguitando  l'esempio  di  molti  e  dotti 
<  scrittori,   tra   ì  qoali  mi    basterà   di    citare  Bongarflo,    Huratori    e 

■  don  Bouquet,  mi  foBse  concesso  di  liberarmi  da  questa  servitù,  perciocché 
«  per  una  cotale  più  rigorosa  fedeltà,  egli  i  vero,  ma  fttrse  esagerata, 
(  si  accrescono  le  difficoltà  della  narrazione  originale.  Ho  dunque  divisi 
a  i  documenti  troppo  prolissi  in  diversi  paragrafi,   moltiplicai  le  divi- 

■  sioni    quanto  il  senso  mi  parve  richiederìo,  cosi  per  i   documenti 

■  separati ,  come  per  i  frammenti  delle  cronache  ivi  comprese  nelle  mie 

■  prove.  Ho  sovente  aggiunto  ai  vari  a  capo  formati  accidentalmente, 
«  i  numeri  d'ordine  ohe  mi  sembravano  utili  per  sostenerne  la  lettura , 

■  boilitare  i  commentarli  e  semplittoare  1  rinvìi  b  (t). 

Queste  norme  generali  di  ortograSa  da  Ini  adottate,  noi  teniamo 
per  fermo  esaere  le  side  ohe  possano  veramente  rendere  proficuo  l'uso 
dei  documenti ,  tanto  più  quando  la  pobblioazione  loro  non  serva  sol- 
tanto ad  un  fac-8tmile  archecdogico  ed  erudito ,  ma  tornino  ad  una  vera 
illustrazione,  o  meglio  ancora  ad  una  prova  giustificativa  delle  coee 
narrate:  compongtmo  allora  intrinseca  parte-delia  storia  stessa,  e  tanto 
valgono  a  corroborarla  e  spiegarla,  quanto,  senza  lederne  l'autenticità 
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«  la  sostanu ,  H  ne  Tenda  pia  Tsoile  Is  lettura ,  o  pia  elidente  e  lu- 
minoso il  CODteDQtO. 

AbbiMUO  noi  fatte  totie  queste  parole  intorno  alla  cronologìa  ed 
ortografia  del  moltissimi  e  prezioet  documenti  da  ogni  contrada,  da 
ogni  biblioteca  e  da  ogni  archivio  raccolti  in  due  grossi  T(dumi  dal- 
l'antore ,  affincU  meglio  si  psia  come  le  sue  diligenti  e  laboriose  ri< 
cerche,  nell'aduname  ao  numero  si  cospicuo,  non  andavano  scompa- 
gnate dall'ordine  il  più  Incido  e  sagace ,  si  razionale  come  materiale , 
Dell'allogarli. 

Ora  scendiamo  alla  parte  principale  dell'  opera  sna ,  cioè  al  primo 
volnme  pubblicato  per  il  terzo ,  eh'  ò  il  principio  della  storia  di  Cipro , 
a  coi  servono  di  fondamento  i  due  primi  di  documenti. 

Il  disegno  di  tutta  l'opera  storica  ci  viene  brevemente  esposto  in 
un  avvertimento  in  capo  del  volume. 

Rileviamo  da  qnello,  che  il  primo  capitolo  descrìve  il  regno  de' Cro- 
ciati ,  e  le  varie  cagioni  per  le  quali  Gaido  di  Lneignano,  principale  per- 
sonag^o  e  protagonista  di  questa  storia ,  perdette  ogni  autorità  nella 
Siria  in  quello  appunto  ohe  Riccardo  re  d' Inghilterra ,  abbandonata 
r  isola  conquistata ,  si  era  condotto  in  Palestina. 

Nei  capitoli  3,  i  e  5 ,  l'autore  prima  di  raccontare  come  Cipro  riscat- 
tala dal  re  Guido  si  rìposò  per  alcuni  secoli  sotto  lo  stato  de'  Franchi , 
getta  un  rapido  sguardo  sopra  la  storia  antica  di  quel  paese,  sopra  la  sua 
costituzione  e  le  sue  fisiche  condizioni ,  sul  carattere  dei  dlveni  popoli 
ohe  vi  fermarono  stanza  ,  accennando  quali  n'  erano  gli  animi  inverso 
gli  slranierì  eignori,  di  cui  stavano  per  soggiacere  al  dominio.  Dopo 
di  che ,  ripiglia  egjti  il  racconto  col  regno  di  Amarico ,  primo  re 
fì-anco,  intertenendosi  intorno  ai  fatti  esterni  solamente  quanto  è  di 
mestieri  per  trattare  del  regno  gerosolimitano ,  la  storia  del  quale  va  in- 
separabilmente congiunta  a  quella  di  Cipro.  Questa  indissolubilità  ha 
luogo  sino  alla  presa  di  San  Giovanni  d'Acri  nel  4S91 ,  con  che  ponoidosi 
fine  al  regno  dei  Crociati ,  si  concbiude  l'epoca  di  quelle  religiose  spedizioni. 
Un  primo  periodo  di  storia,  diverso  assai  da  quelli  che  seguono, 
porge  cosi  naturalmente  il  soggetto  al  primo  libro ,  e  per  accidentale 
singolarità  abbraccia  esatlamenle  un  secolo,  dall'anno  H91,  in  cui  l'isola 
di  Cipro  venne  occupata  dal  re  Riccardo,  sino  al  4291.  Il  tempo  è  questo 
nel  quale  mise  radice  e  si  svolse  il  nuovo  regno  dei  Franchi  oltremare  ; 
i  il  periodo  più  ragguardevole  e  copioso  di  avvenimenti,  quello  in  cui 
i  negozi  della  Siria  e  deir  Europa  si  mesoolano  per  necessità  coli'  istoria 
particolare  del  dominio  e  della  politica  dei  re  di  Nicosfa,  i  quali  furono 
quasi  sempre  ad  un  tempo  stesso  sovrani  o  reggenti  di  Gerusalemme. 
Ha  una  novella  condizione  di  cose  si  offre  per  l' isola  colla  caduta 
del  ragno  di  Paleslìns.  Tornando  essa  indipendente ,  pud  di  leggieri  le 
sue  relazioni  dirette  ristringere  ed   accrescere  coli'  Occidente.  Cipro , 
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pia  che  GorouiBinine ,  dittane  allon  an  ragno  pwifloo ,  iadnMriofO  e 
mercatanlesco ;  per  lei  tbodc»  ìd  dileguo  le  Crociata,  a  DDlfettra  rt- 
diieda  da^l  siati  e  dai  principi  d' Eoropa  cbe  oompnlori ,  ooloal ,  ooa- 
vAi  e  Dolec^atori.  Tatto  ornai  si  dilata  e  prospera  sotto  il  domtato 
dei  re  obe  la  goveroano;  raaamintBtrazioiie ,  l'agricoltara ,  l'iodiutria 
delle  manifattura ,  il  commeroio  di  deposito  ai  Bvtdginio  ad  una  vasta 
importsDia;  né  le  lettere,  né  le  arti  si  tengooo  io  non  cale;  qatodi 
Cipro  sorge  fra  i  paesi  i  più  popolati  della  crlatianilà ,  e  Famagosta  tra 
le  città  più  riccbe  del  Heditetraaeo.  L' istoria  di  questo  brave  e  splen- 
dido periodo  ba  durata  sino  alla  prasa  dì  Pamagoata  medesima ,  fctta 
dal  Qenoresi  nel  4373.  DI  qui  ba  prinoipio  la  deoadenia;  il  commer- 
ciò,  htla  avendo  la  propiala  torlana  di  Cì|uv,  volge  a  rovina  per  lo 
sgombro  de'aaol  mercatanti  ;  e  la  guerra  del  Genovesi ,  a  giudizio  del- 
l'autore, tu  il  principale  motivo  di  aiffatto  rivolgimento.  BacooglieDdo 
essi  tolto  il  traFBoo  eoU  nella  loro  ctrionia,  a  vendlcaodooa  a  eè  soli 
V  intero  proBtto ,  recarono  un  colpo  mortale  a  quello  dei  re  Losignsni  e 
delle  atesH  principali  case  della  repubblica.  1  bastimenti  cristiani, 
molestati  dalle  vesaaEìoDl  del  banco  di  San  Giorgio,  divenuto  cessionario 
della  colonia ,  se  ne  allontanavano,  cercando  di  sopperire  altrove  al  bi- 
sogno dei  loro  carichi.  L'erario  intanto  del  regno  rimase  esanslo ,  gì'  in- 
terest medesimi  della  cittì  genovese  periclitarono  fra  il  generale  inde- 
bolimenla  del  governo  della  capitale  e  delle  sue  ccdODie.  1  debili  dei 
Lnsignano  si  accrebbero  di  regno  in  ragno,  e  però  le  instanze  e  le  mi- 
nacce dei  oredilori;  s'introdusse  il  disordine  nelt'ammfnistraaiODe ;  le 
istitUEioni  militari ,  necessarie  più  alla  difesa  «be  alla  con()uìsla ,  cad- 
dero in  dissaeludine  :  fu  duopo  allora  rioorrare  alle  llotle  e  agli  eserciti 
slrsoieri  ;  quindi  imprudenti  aggressioni  e  odiose  complicità  fecero  i  ra 
di  Cipro  tribotari  dei  Soldani  di  Egitto.  Un  ultimo  superstile  maschio  dei 
LosigOBOO,  Aglio  naturale  di  Giova  noi  II,  principe  dotato  di  vivido  Ing^no 
e  di  mtdta  risolutezza ,  riprendeva  intanto  Fsmagosta  ai  GonovMi,  e  ten- 
tava di  tare  rispleudere  quella  corona  che  male  aveano  saputo  dileDdere 
i  duchi  di  Savoia.  Venezia  cavò  profitto  dalla  morte ,  forse  colpevol- 
mente apparecchiatagli ,  dì  Oiaoomo  II,  e  tenne  ioliittl  il  governo  di  Cipro 
io  nome  di  Giacomo  III  e  di  Caterina  Comare.  Quando  la  repubblica  nella 
sua  guerra  contro  11  Turco  giudicò  easere  opportuno  di  tutelare  r  isola 
colla  propria  bandiera ,  per  agevolare  le  sue  corrispondenze  coi  re  di  C>- 
raroania  e  con  quello  di  Persia,  una  semplice  smbaooerie  oessò  te  ritrosie 
di  Caterina  e  ne  decise  l'abdicazione. 

Il  terzo  ed  ultimo  libro ,  eh'  è  quanto  forma  T  intera  istoria ,  com- 
prende dunque  questo  periodo  d'anni  417,  dal  437)  al  4489;  la  è  epoca 
di  continue  amareoxe,  di  difficoltà  e  di  disordini  d'ogni  ragione,  di 
guerre  civili  e  straniera ,  nelle  quali  i  Lusignano,  Urdi  troppo  ed  infrot- 
loosameole  volendo  provvedere  a  sé  stessi,  tentsrono  di  accostare  agli 
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avanzi  della  stirpe  dei  Fraochi  la  popolazione  greca,  che  fino  allora  per 
le  istituzioni  da  essi  fondate  nell  'isola  ,  era  stata  posta  io  oblio  e  seque- 
strata da  ogni  altro  consorzio  europeo. 

Queste  sono  le  basì  e  le  principali  divisioni  dell' istoria  di  Cipro  che 
si  pubblica  per  il  signor  Di  Has-Latrìe. 

Il  volume  che  abbiamo  soti'  occhio  e  ne  racchiude  il  primo  periodo 
dal  H91  aHSgt ,  si  compone  dei  primo  libro  diviso  io  diciannove  capi- 
toli. Noi  crediamo  di  provvedere  al  precipuo  intento  di  questo  scrìtto 
porgendo  una  snccinia  notizia  del  coatennto  di  quelli  :  gioverà  insieme 
a  dare  un'idea  dello  spirito,  del  disegno  in  particolare,  e  del  mollo 
pregio  di  tutta  l'opera. 

Nel  primo  capitolo  è  la  conquista  di  Riccardo  re  d' Inghilterra,  cac- 
ciatone il  governo  bizantino;  la  vendita  di  Cipro  ai  Templari  perlOOmila 
bisanti  d'oro;  il  sollevamento  contro  di  essi  ,  il  ristabilimento  dell'in- 
glese signoria  ;  la  cessione  altane  dal  re  Riccardo  a  Guido  di  Lusignano, 
che  pagava  dei  detti  1 0Omila  bisanti ,  JOmila  ai  Templari  già  per  es^  sbor- 
sati,  e  gli  altri  60milaalre,  dei  quali  andava  ancora  creditore.  L'intera 
somma  veniva  a  Guido  mutuala  dal  genovese  Giovanni   della  Uooeta. 

Il  secondo  capitolo  pone  in  chiaro  come  Guido  di  Lusignano  fondasse 
il  suo  regno  nell'  isola  lutto  d' indole  feudale ,  distribuendo  le  terre  e  le 
rendite  ai  baroni  latini,  ridocendo  a  condizione  di  vassallaggio  la  natu- 
rale popolazione. 

I  capitoli  terzo,  quarto  e  quinto  con  molla  esattezza  e  varietà  di 
materia  porgono  una  geografica  descrizione  di  Cipro ,  narrano  delle  an- 
tiche colonie  e  dei  popoli  che  «i  si  stabilirono  ;  dei  dominj  che  vi  si  av- 
vicendarono; del  cristianesimo  che  vi  fu  abbracciato;  delle  chiese  che 
vi  sorsero  ;  dei  quattordici  vescovati  ;  delle  invasioni  degli  Arabi  e  di 
quelle  dei  Turchi  ;  delle  diverse  stirpi  che  vi  trasmigrarono ,  di  Siri , 
Armeni  ,  Maroniti ,  Caldei ,  Iberi ,  Georgiani,  Giacobiti ,  Zingari  e  Giu- 
dei ;  degli  ultimi  tempi  della  dominazione  bizantina  nelle  città  principali 
deir  isola  all' epoca  della  conquista  dei  Franchi. 

II  sesto  racconta  come  Americo  succeduto  al  fratello  Guido  volesse 
ripigliarsi  una  parte  delle  donazioni  di  terre  fatte  da  questo ,  poiché  si 
ebbe  ad  accorgere  che  tutto  fi  regno  si  era  ordinato  a  baronie,  e  la  regia 
autorità  ridotta  cosi  veniva  alle  condizioni  medesime  della  longobarda  in 
Italia  dopo  la  morte  del  re  CleQ.  Per  afforcarsi ,  né  sapendo  egli  altro 
modo  di  farlo  più  conveniente ,  ricorreva  all'  imperatore  d'Alemagna  , 
chiedeva  il  titolo  di  re ,  Taceasi  incoronare  da  un  delegato  imperiale 
colla  prestazione  del  ligio  omaggio,  introduceva  nell'  ìsola  la  legislazione 
e  i  tribunati  feudali,  privilegiava  le  signorìe  titolari  di  Terra  Santa  e 
le  straniere  ,  ed  incoronavasi  re  di  Gerusalemme. 

Il  settimo  capitolo  aeguila  il  lacconlo  del  regno  di  Amarico ,  espone 
le  lue  guerre  cogli  Arabi ,  la  violazione  delle   assise  di  Gerusalemme, 
AHcn.  St.  It il,.,. Ifutpa  Serie,  T.  XVI,  P.  Il  ii 
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la  terza  Crociala  viltà  contro  l'Egitto, convertita  dai  TeneiiaDi,  segreta- 
itifiDle  alleati  degli  Arabi ,  a  rovina  dell'  Impero  greco ,  la  foDduionfl  del 
latino  in  Costantinopoli ,  il  rinnavellamento  della  pace  cogli  Arabi ,  la 
morte ,  i  figli ,  il  oaratlere  del  regno  di  Americo ,  il  sao  disegoo  di  rista- 
bilire le  assise  di  Gerusalemme. 

L' ottavo  capitolo  contiene  il  regno  di  Ugo  1  di  Losignano  ;  la  upa- 
razione  dei  due  regoi  d'Oltremare;  il  commercio  dei  Franchi  nell'Asia 
Minore;  le  nozze  di  Ugo  con  Alice  di  Champagne  ;  gli  afiari  di  Terra 
Santa;  Giovanni  di  Brienne  incoronato  redi  tienisslemme ;  il  oaraKer« 
e  governo  oppressivo  di  Ugo  I;  le  sua  differenze  col  re  Giovanni  di 
Brienne;  la  contesa  colla  santa  sede  per  la  nomina  dei  vescovi;  i  prò- 
gressi  dell'  occupazione  latina  nell'  isola  ;  le  fondazioni  o  costruzioni  cat- 
toliche ;  le  istituzioni  degli  ordini  militari  ;  l'.origlne  della  grande  com- 
menda di  Cipro;  le  vane  pretese  del  Patriarca  di  Costantinopoli  sopra 
la'chiesa  di  Cipro;  la  nuova  Crociata;  il  matrimonio  di  Melissenda  di 
Lusignano  col  principe  di  Antiochia;  la  morte  del  re. 

licapilolo  nono  comprende  il  regno  di  Enrico  IV,  e  descrìve  gli  avve- 
nimenti che  occorsero  sotto  la  tutela  di  Alice  di  Champagne,  la  quale 
come  reggente  divide  il  potere  con  Filippo  d' Ibelin  ;  i  privilegi  da  tei 
accordati  ai  Genovesi  :  il  seguito  della  Crociata  ;  l'assedio  di  Damista;  le 
nuove  differenze  tra  la  nobiltà  e  il  clero  ;  i  costumi  dei  cavalieri  orien- 
tali ,  la  loro  coltura;  la  presa  e  la  perdita  dì  Dimiata  ;  l'intiera  sf^ge- 
zione  del  clero  greco  al  latino;  il  ritiro  ìb  Siria  della  regina  Alice;  la 
sollecitudine  della  santa  sede  per  li  siati  oltremarini;  le  sue  speranze 
sull'imperatore  Federigo  II;  il  suo  disegno  di  sposar  questo  alla  erede 
di  Gerusalemme  ;  la  celebrazione  delle  nozze  tra  Federigo  li  e  Isabella 
di  Brienne  ;  il  matrimonio  di  Alìce  regina  di  Cipro  con  BoemODdo  T 
dì  Antiochia. 

Il  capitolo  decimo  seguita  il  regno  di  Enrico  I:  narra  di  Federigo  li 
ohe  il  titolo  ossame  di  re  dì  Gerusalemme  spogliando  d' ogni  autorità  il 
proprio  suocero,  sicché  ne  derivano  mali  effetti  iu  tutto  l'Oriente;  i 
principi  d' Ibelin  incoronano  a  re  Enrico  I  ;  l'ìd)  pera  loro  se  ne  adonta 
pretendendo  alla  reggenza  di  Cipro ,  ed  una  congiura  si  ordisce  di  cioqae 
barani  Cipriotli  contro  Giovaoni  d'Ibelin  signore  di  Beyrulb  e  la  sua  rami- 
glia;  Alice  di  Champagne  lenta  riprendere  la  reggenza;!  nemici d'IbeliD 
unisccnsi  agli  Imperiali;  muore  Filippo  d' Ibelin  reggente  ;  Federigo  II 
scomunicato  si  decide  a  recarsi  in  Oriente;  si  accorda  segretamente  col 
Sultano;  muore  Isabella  dì  Brienne;  Federigo  II  giunge  in  Cipro;  dif- 
ferenze dell'  imperatore  col  signor  di  Beyroutb  ;  il  re  Enrico  si  pone  a 
guardia  del  primo  ;  1'  olio  dominio  imperiale  viene  riconosciuto  ao^t  di 
Cipro,  negandosi  però  l' omaggio.  ICipriotti  si  conducono  con  Federigo  II 
in  Sirla;  difflcoILè  eh'  egli  v'  incontra ,  sicché  ne  precipita  le  negoziazioni 
per  il  trattato  stretto  in  Giaffa  col  Sultano  ;  sua  incoronazione  in  Geni- 
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salemme  e  Doroioa  del  signor  di  Sidone  a  bailo  del  regno  ;  abbandono 
dell'  Oriente  ;  mslrimoDJo  del  re  Enrico  di  Lusignano. 

I  capitoli  nndecimo  e  doodecimo  si  compongono  del  seguito  del 
regno  di  Enrico  I,  procelloso  per  i  travagliosi  casi  della  guerra  di  Cipro 
fl  di  Siria  tra  Ibelin  di  Beyrontb,  e  gi'  imperiali  indignali  dalle  pretese 
di  Federigo  cbe  vuole  11  re  a  lui  soggetto  ;  le  battaglie  e  le  rotte  dell'una 
e  dell'altra  parte  ;  l' assedio  e  la  eapjlolazione  di  Cerines  ;  l'origine  dei 
Consolati  e  dei  prÌTilegi  del  Oenovesì  in  Cipro  ;  la  Boe  dell'  alto  dominio 
imperiale  sopra  di  questa;  li  sforzi  di  papa  Gregorio  IX  per  far  risorgere 
r  autorità  dell' Imperatore  in  Siria;  la  morte  d' Ibelin  signor  di  Bejrroulh; 
il  commercio  dei  Provenzali  ;  la  crociata  di  Tibaldo  IV  conte  di  Champa- 
gne e  di  Riccardo  contedi  Cornovailles;  la  divisione  del  capi  Crociali;  la 
deosdeoza  di  Gesasslemme  ;  Il  naoro  lenlativo  degl'imperiali  per  ricu- 
perare San  Giovanni  d'  Acri  ;  la  regina  di  Cipro  proclamila  reggente  di 
Gerusalemme  ;  la  cacciata  degl'Imperiali  da  Tiro  per  1  cavalieri  di  Siria. 

II  oapUolo  tredicesimo  trattando  della  flne  del  regno  ài  Enrico  f ,  de- 
scrìve la  Invasione  dei  Karism!  in  Palestina;  l'ultimo  sgombro  di  Qeru- 
Bslemme  fatto  dal  Franchi  ;  U  scooflUa  toccala  io  Gaza  dai  cristiani  col- 
legati agli  Arabi  per  le  armi  del  Sultano  d' Egitto  ;  la  morte  della  regina 
Alice  di  Champagne  ;  il  re  di  Cipro  riconosciuto  signore  del  regno  gero- 
sdimttano,  dicfaisratane  l' indipendenza  politica  dalla  santa  sede  ;  i  pro- 
gressi del  Sultano  d'Egitto  in  Siria;  la  crociata  di  San  Luigi, la  sua 
dimora  in  Cipro;  sii  ambasciatori  Mogolfi  ;  l'ampiezza  dell'impero  loro; 
le  prime  relazioni  dei  cristiani  con  quei  popoli;  le  difficoIEb  del  go- 
verno coi  Greci  e  coli'  arcivescovo  Ialino  ;  le  nozze  del  re  con  Piarenza 
di  Antiochia  ;  la  morte  di  lui. 

Al  capitolo  decitnoquarto  porgono  argomento,  sotto  U  minorità  di 
Ugo  II,  là  reggenza  di  Piacenza  d'  Antiochia;  il  diseguo  di  nozze  della 
regina  dì  Cipro  con  Ballano  d' Ibelin  d'Arsur;  [e  foticbe  durate  da 
San  Lnlgi  in  Palestina;  il  suo  ritorno  in  Francia;  la  tregua  coi  Saraceni: 
la  regina  di  Cipro  dichiarata  reggente  di  Gerosslemme  ;  il  suo  governo 
sostenuto  da  Boemondo  VI  Tratellodi  lei;  i  Genovesi  costretti  ad  abbando- 
nare San  Giovanni  d'Acri  ;  i  Franchi  dimoranti  colb  restii  a  secoiióare  i 
Mogolli  contro  gli  Egiziani;  le  nnove  contflserral'arcivescovo  latinoeil 
greco  ;  la  morte  della  regina  Piacenza  d'Antiochia  ;  i  prìncipj  e  le  re- 
gote di  successione  del  regno  di  Cipro  discostatesi  dalle  disposizioni  delle 
antiche  assise;  introdotte  quelle  della  legge  Salica ,  a  norma  delle  quali 
Ugo  di  Antiochia  è  dichiaralo  reggente  :  ■  Genovesi  in  odio  dei  Veneziani 
fattisi  sostegno  dei  Greci ,  ne  ristabiliscono  l' impero  in  Costantinopoli , 
abbattendo  il  latino  ;  la  tregua  inaspettata  in  Siria  col  sultano  Bibant , 
che  cerca  alleanze  In  i  cristiani  ;  )a  sicurezza  e  prosperità  dell'  isola 
e  l'ottimo  stalo  delle  sue  forze  mililari  ;  la  vendetta  che  Bibars  si  toglie 
dei  Cipriotti  sul  principe  di  Antiochia;  l'imperatore  Hicbele  Paledogo 
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minaccia  l'isola  di  on' iovasiODe  ;  l' improvviso  assalto  di  Bibars  contro 
di  San  Giovanni  d'Acri  ;  l'equivoco  contogno  d«i  Genovesi. 

Il  capitolo  decimoquinto  ci  offre  il  fine  del  regno  di  Ugo  II  di 
Lusignano,  nel  quale  si  espone  come  Isabella  di  Lusigoano  moglie  di 
Enrico  di  Antiochia  è  dichiarala  reggente  di  Gerusalemme;  la  sua 
morte,  e  la  quislione  per  quella  reggenza  cui  viene  preposto  Ugo  di 
Antiochia  di  lei  figlio;  le  ragioni  che  a  lai  derivano  per  la  snccesaìODe 
alta  corona  ;  le  malagevoli  condizioni  della  Sirta  ;  il  Sultano  Bibara  ebe 
ricomiucia  la  guerra  ;  il  Reggente  e  alcuni  Crociali  sopraggiunti  in  Siria; 
i  rovesci  dei  cristiani  ;  la  guerra  commerciale  del  sultano  in  Armenia; 
la  morte  di  Giovanni  d'Ibelìn  conte  di  Gìafia;  le  forze  poderose  di 
Bibars  in  Siria  ;  le  tregue  particolari  da  lai  coDchiuse  ;  i  ricorsi  degli 
Orientah  al  principi  d' Enropa  ;  la  morte  del  re  di  Cipro,  e  l' estinziow 
della  stirpe  Luaignana  d'Oltremare. 

Il  capitolo  decimosesto  tratta  del  regno  di  Ugo  III  di  Antiochia- 
Losignano  re  df  Cipro,  indi  di  Gerusalemme,  raccontando  come  Ugo 
di  Antiochia  assuma  il  nome  di  Lusignano,  e  sì  conduca  in  Siria  al 
riprendersi  delle  ostilità;  le  trattative  e  la  rottura  di  quelle  col  Sultano; 
la  contesa  di  Maria  d'Antiochia  col  re  di  Cipro  per  i  costui  diritti  alla 
corona  di  Gerusalemme ,  la  quale  olliene  al  fine  la  sua  incoronazione 
in  Tiro;  la  novella  crociata  del  re  di  Francia;  la  morte  di  S.  Luigi, 
donde  gli  Orientali  s' inducono  a  chiedere  la  pace;  la  spedizione  di  Bibars 
contro  l'isola  di  Cipro;  te  ultime  ostilità  in  Siria;  la  disputa  fra  il  re 
di  Cipro  e  i  suoi  baroni  per  il  servizio  militare  fuori  dell'  isola  ;  le  prelese 
del  re ,  e  i  diritti  allegati  dagli  uomini  ligj  ;  la  pace  conchiusa  a  Cesarea 
col  Sultano  per  la  città  di  San  Giovanni  d' Acri. 

Formano  il  soggetto  del  capìtolo  decimosettimo,  seguitando  il  regno 
di  Ugo  111  di  Antìochia-Lusignano ,  Maria  d'  Antiochia  che  commette 
alla  corte  di  Soma  l'arbitrio  e  il  giudizio  delle  sue  querele  contro  il 
re  Ugo;  l'accordo  fra  questo  e  i  baroni  di  Cipro  perii  militare  servizio; 
le  provvidenze  della  santa  sede  e  della  corte  di  Francia  a  difieaa  di 
Terra  Santa;  le  difficoltà  opposte  in  Siria  all' antorità  del  re  di  Cipro; 
le  improntitudini  degli  abitanti  di  Acri  e  dei  Templari;  il  rifoglo  io 
Cipro  del  re  Ugo;  la  desistenza  di  Maria  di  Antiochia  dalle  sue  que- 
rele alla  corle  di  Roma;  la  cessione  de' scoi  diritti  al  re  di  Napoli;  il 
possesso  preso  di  San  Giovanni  d'  Acri  da  Ruggiero  di  San  Severino  a 
nome  di  Carlo  d' Angiò  ;  il  rifiuto  dei  cavalieri  del  regno  gerosolimita- 
no di  prestargli  omaggio  ;  la  pace  fra  il  signore  di  Tiro  e  ì  Venesiani  ; 
il  riconoscimento  di  Ruggiero  di  San  Severino  folto  dai  cavalieri  dì 
Siria  ;  il  tentativo  del  re  di  Cipro  di  ripigliare  San  Giovanni  d'Acri,  la 
sua  protesta  contro  l'usurpazione  di  Carlo  d' Angiò;  gli  sconvolgimenti 
accaduti  in  Egitto  dopo  la  morte  del  Sultano  Bibars  ;  la  lega  dei  Franchi 
di  Cipro  e  di  Siria  coi  Hogolli  contro  di  Relaoun  succedutogli  in  Egitto; 
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la  battaglia  di  Emessa;  i  legami  di  amioixia  stretti  col  Soltanoda  Ruggiero 
di  San  Severino  ;  i  Vespri  Sicitiaoi,  percui  sidilegaa  il  disegno  di  Carlo 
d'Aogiò  sulla  impresa  di  CostantiDOpoIi  ;  i  trattati  coi  cristiani  di  Siria 
rinnovellati  dal  Saltano  Kelaoun  ;  la  mala  riuscita  del  nuovo  tentativo 
del  re  di  Cipro  contro  San  Giovanm  d' Acri  ;  la  sua  morte  dopo  quella 
del  6glio  e  cognato  suo. 

Nel  capitolo  decimottaro  co'  regni  di  Giano  t  ed  Barìco  II  di  Ln- 
signano  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro  si  descrivono:  Giano  I  di  Lasi- 
gnano  e  la  sua  morte  ;  la  sncoessione  a  lui  del  fratello  Enrico  II  ;  le 
ostilità  e  le  particolari  tregue  della  Siria  j  il  Tavore  delia  popolazione  di 
Aeri  al  re  Enrico;  il  suo  approdo  colà;  l'intimazione  e  la  resa  del 
reale  castello  diléso  da' Napoletani  e  Francesi;  la  sua  incoronazione  in 
re  di  Gerusalemme;  la  sua  fissata  residenza  in  Cipro,  e  l'allontana- 
mento  dalle  faccende  della  Stria  ;  l'occnpazione  di  Lsodieea  fatta  da 
Kelaonn  sultano  d'Egitto,  e  quella  della  contea  di  Tripoli  per  i  tor- 
bidi ivi  nati  dopo  l'estinzione  della  famiglia  dei  Boemondo;  la  tregua 
rinnovdlata  per  dieci  anni  colio  stesso  dal  re  di  Cii»-»  ;  i  sos^idìi  e  i 
soccorsi  mandsti  oltremare  dalla  santa  sede  ;  li  sforzi  delle  podestà 
di  San  Giovanni  d'Acri  per  l'osservanza  del  trattato  di  pace;  l'infrazione  dì 
questo,  per  un  incidente  cui  davano  luogo  i  Crociati;  l'assalto  di 
San  Giovanni  d' Acri  mosso  da  Halec-Ascrhaf  figlio  di  Kelaoun  ;  le  fòrze 
degli  Arabi  e  dei  Cristiani,  la  disposizione  e  il  disordine  di  quelle  destinate 
alla  difesa  d'Acri  ;  i  progressi  dell'assedio  ;  il  valore  degli  assediati  ;  il  so- 
verchio ritardo  del  re  di  Cipro  per  recarvisi  e  la  sua  snbila  partenza  ;  la 
presa  di  quella  città  ;  il  rifagio  de'  cristiani  nell'  isola  ;  l'eroica  resistenza 
dei  Templari:  il  castello  del  tempio  espugnalo  ;  gli  ultimi  avvenimenti 
della  Siria. 

Il  capitolo  decimonono,  ed  ultimo  ,  versa  sulla  impossibilità  di  nuove 
crociale  dopo  la  presa  di  San  Giovanni  d'Acri,  correndo  la  fine  del  xiii  se- 
colo ;  sulle  mutale  sorti  dell'  isola  di  Cipro ,  caduto  essendo  il  regno 
gerosolimitano. 

L'egregio  autore  prende  perciò  a  ricercare  da  cbe  procedesse  colesta 
impossibilità  di  nuove  crociale ,  mentre  lo  stato  dell'  Ortenle  lanto  vi  si 
prestava  peri  progressi  del  regno  d'Armenia ,  per  le  sue  relazioni  con 
quello  di  Cipro ,  per  le  alleanze  dei  Hogolli  coi  principi  cristiani  ;  mentre 
l'Occidente  meglio  trovavasi  ordinato  e  potente,  di  guìsaché  ricco  dì 
maggiori  forze  e  più  mite  d' inlendimenti,  potea  di  leggieri  e  con  più 
fausti  successi  avventurarsi  a  quelle  imprese  ;  ma  il  suo  quesito  vittorio- 
samente egli  scioglie  considerando  esserne  stali  seta  cagione  gì'  interessi 
commerciali,  essendoché  il  trafBco  dell'Ori  e  n  le  fessela  principale  sorgeole 
dell'europeo;  quindi,  toelochèfurono  quelli  fatti  sicuri  co'prìvilegi, coi  trat- 
tati e  colle  vicendevoli  relazioni  strette  tra  l'Asia  e  l'Europa,  (né  monta 
da  quali  mani  venisse  la  prima  signoreggiala),  cessarono  li  essenziali 
molivi   delle   religióse   spedizioni.   Questo   sagacemente   acceouando, 
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prende  egli  occastODe  di  descrivere  U  prexiosrtà  del  commercio  delle 
spezierie  ;  rfe'suoi  eamminl  verso  l'ealrenio  Oriente  ;  U  felice  condizÌMie 
geografica  di  Cipro;  qaanto  te  tornasse  favorevole  la  caduta  del  regno 
di  Gerusalemme;  come  qaesto  venisse  da  quello  conlinaato;  quali  le 
differenze  essenziali  fra  i  due  stati;  come  il  giro  di  un  solo  secolo  ne 
promovesse  la  potenza  e  la  grandezza. 

Ed  ecco,  per  quanto  abbiamo  noi  potuto  rapidamente,  pArla 
un'idea  del  contenuto  di  questo  volume,  o  dato  nn  assai  sofflcieDl«  rag- 
gnaglJo  del  primo  periodo  di  questa  class'ca  isteria  del  sig.  Di  Has- 
Latrie. 

Agevole  è  il  riconoicere  quanto  vasto  campo  siasi  per  Ini  dischioso 
donde  spiegare  la  potenza  di  nn  eletto  ingegno ,  e  la  prorondilk  ddla 
erudizione ,  aiatato  fortemente  dalle  opere  pubblicate ,  da  manoscritti  e 
documenti  d'ogni  ragione.  A  nostro  giudizio ,  è  questo  nn  assai  raro  la- 
voro, apeciatmente  laddove  le  menti  pi  {i  vivaci  si  distemperano  a'di 
nostri  dietro  i  trasoorsi  della  fantasia  prevalente  ani  miglior  esercizio 
dell'umana  ragione;  lamentevole  condizione  dì  una  classica  letteratura, 
che  levata  a  tant'  altezza  dai  grandi  scrittori  di  Luigi  XIT  ,  immi- 
serisce nel  manierismo  del  suo  Secento  1  Quindi  maggiore  si  par- 
rà il  merito  del  sig.  Di  Mas-Latrio  ,  se  mentre  la  cormllela  degli 
affètti,  e  gli  odj  serpeggiano  delle  parti,  egli  poti  distendere  una  ge- 
nerosa e  dotta  istoria,  pregevole  ugnalmente  per  dignità  di  dettato  e 
maturità  di  giudizio. 

Sennonché ,  in  un  soggetto  che  tanto  ba  pure  connessione  colla  sto- 
ria d'Italia  e  con  quella  in  pecnliare  guisa  delle  antiche  nostre  ma- 
rittime repubblicbe ,  ci  sia  lecito ,  dopo  le  molle  e  sincere  lodi  a  Ini 
date  ,  di  esprìmere  il  nostro  parere  per  quello  cbe,  a  maggiore  perfe- 
zione ,  avremmo  noi  desiderato  di  trovare  nell'  opera  sua  ;  non  se  lo 
imputi  ad  offesa,  ebè  sono  pocbissimi  nei,  cui  potrà  di  leggieri  cor- 
reggere nella  pnbblicazione  dei  successivi  volumi.  Chi  scrive  non  poA 
essergli  in  alcun  modo  sospetto  ,  essendocbà  da  lunga  stagione  si  pre^a 
dì  esaere  sao  sincero  estimatore  ed  amico  aDezionatissimo. 

II  carattere  della  storia  di  Cipro  sotto  I  Lasignano  e  i  Veneziani , 
come  di  quella  dell'impero  bizantino  nel  medio  evo,  e  del  regno  ge- 
rosolimitano sotto  i  crociali ,  i  tutto  ed  unicamente  commerciale  ;  da 
questa  procedono  le  cagioni  che  danno  luogo  agl'interni  ed  esterni 
avvenimenti  cbe  si  succedono  colà  ;  cosicché  i  popoli  cbe  tengono  in 
mano  l'arbitrio  di  quel  commercio,  sodo  i  soli  che  vi  signoreggiano 
essenzialmente  ;  pertanto  i  soli  Veneziani ,  Genovesi  e  Pisani  dispon- 
gono a  talento  delle  sorli  di  quei  paesi  ;  e  se  v'incontrano  ancora  nn'op- 
posizione  e  un  ostacolo,  si  deve  ciò  attribuire  all'ordinamento  fendale 
con  eoi  le  provincie  orientali  si  vollero  dai  baroni  Franchi  conformare 
alle  occidentali.  Questo  e  nuU'aliro  à  il  motivo  della  loro  discordia  e 
rovina.  Divisesi  le  terre  dell'Asia  in  tanti  feudi  a  somiglianza  di  quelli 
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cbe  i  Crociati  iTMao  abbindoiuti  in  Europa,  ciucaoo  dei  posseasori 
volle  dominare  assolato ,  imporre  SDormi  balzelli ,  ogni  cosa  necessaria 
alla  vila  sottomettera  ad  od  aggravio:  passaggio  di  8lrade,di  fiumi,  di 
pooli,  forai,  bagai,  porti,  magazzini,  pesi,  misure,  moneta,  persone 
«d  averi ,  vennero  oppressi  con  angherìe ,  con  fiscalitìi ,  con  vessaiioni 
di  ogni  genere.  La  concorrenza  dì  queste  violenze,  la  molestia  de'coo- 
flni  Ira  feudo  e  feudo,  prodoasero  le  gelosie  vicendevoli,  infiammarono 
gli  odj ,  risvegliarono  le  guerre,  fecero  mnl  sicure  [e  vie,  incepparono 
i  commerci.  Trinciato  in  tal  modo  e  perturbalo  il  terrilorìo  ,  mal  poteano 
i  re, senza  unità  di  centro  e  proporzionata  potenza,  recarsi  io  mano  la 
competente  potesti  :  difettando  di  forza  ,  mancarono  d'autoriti  ;  e  i  La- 
signano  di  Gerusalemme  e  di  Cipro  furono  insieme  ludibrio  dei  principi 
e  dei  popoli ,  spregiati  dagli  uni ,  inobbediti  dagli  altri.  GÌ'  imperatori 
bizantini  poi  balzandosi  dal  trono,  accecandosi  l'uno  colt'altro,  tODiu- 
randosi  e  condannandosi  vicendevolmente  al  chiostro,  alleandosi  e  ri- 
volgendosi  agl'infedeli  per  estremo  rimedio,  fecero  disperalo  il  bro 
destino,  inevitabile  la  rovina  loro. 

I  popoli  marittimi  d' Italia ,  altro  fine  non  avendo  ohe  l'esercizio  più 
Iraoqaillo  e  sicuro  di  quel  commercio ,  tentavano  dapprima  di  metter 
pace  tra  i  contendenti ,  indi  ricorrevano  a  quelle  vie  cbe  trovavano  piili 
agevoli  per  coli  indirizzarlo  ;  infine ,  veduta  vana  offii  Hperanza ,  con- 
dotti  dall'utile  proprio  e  dall'esempio  stesso  del  principi  crociati ,  pat- 
tuivano cogl'inredeli,  cogli  Arabi  in  ispecie,  cbe  trovavano  più  tolle- 
ranti e  civili  dei  re  e  dei  baroni  di  Ganisalemme  e  di  Cipro.  Toteano 
essi  inlrodnrre  in  Oriente  la  liberti  e  i  prìncipi  dell'  incivilimento  loro 
gii  stabiliti  in  Occidente ,  chi  senza  di  quelli  mai  potesno ,  e  mal  pos- 
sono aver  vita  e  prosperità ,  il  commercio  e  l'industria  ;  sliorzavanaì  coda 
istituzione  dei  consoli  e  dei  podestà ,  e  con  tulle  le  antiche  memorìe 
ed  istituzioni  di  Roma ,  di  ordinarvi  la  forma  di  repubblica ,  immagine 
di  quella  cbe  già  possedevano  in  patria  ;  ma  troppa  resiatenza  si  oppo- 
neva ai  loro  sforzi;  chiedevano  ed  ottenevano,  è  vero,  privilegi,  esen- 
zioni ed  empori  <  ">"  *^  "Bi^i  P>^  sospinto  ,  violati ,  rivooali  erano  e  ma- 
nomessi. I  baroni  crociati  di  Gerusalemme  e  di  Cipro ,  gì'  imperatori 
greci ,  risvegliavano  le  rivalità  degl'  Italiani ,  seminavano  la  zizzania  fra 
di  essi,  li  accendevano  a  guerra  fraterna,  speravano  dividerne  gli 
animi,  abbatlerne  la  potenze ,  e  sopra  lo  sterminio  loro  fondare  la  pro- 
pria e  la  sicurezza  dal  regno  ;  ma  invece  iudebolivano  e  faoevano  sceme 
qudle  kn»  medesime  che  bastavano  soltanto  a  ditenderli  e  manleoerli. 
B  di  vero,  tosto  ohe  riuscirono  a  destare  fra  Veneziani,  Genovesi  e 
Pisani  quella  guerra  intestina  che  lacerava  loro  stessi,  gli  Arabi  della 
Siria  e  dell'Egitto,  e  i  Turchi  dell'Asia  Minore,  sulla  Jivisione  degli  ' 
uni  e  degli  aiiri  imperarono  sicuri  ed  assolati  in  Oriente,  impossessa- 
rousi  di  Coslanlinopoii. 
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Da  qnesti  fatti  chs  la  iloria  avvalora,  aoi  ne  rileviamo  dao  grandi 
verità;  la  prima,  che  il  commercio  degi' Italiaai  come  fa  il  principio 
vitale  e  civile  di  quei  regDl  orientali,  cosi  ne  potea  essere  soltanto  la 
coneervazione  e  la  difesa  ;  seconda ,  che  l'ordinamento  feudale  non  po- 
tuto in  Oriente  distro^ani  come  in  Occidente,  ne  recò  invece  la  de- 
bolezza e  infine  la  totale  rovina. 

Attenendoci  a  qoe&li  fondamenti ,  è  nostra  opinione  che  la  sterra 
di  queir  ìsola  è  sloricamenle  divisa  in  tre  grandi  epoche  : 

t.'  Dall'anno  419t  al  1393  ,  o  l' influenza  vicendevole  dei  Genovesi, 
Piaani  e  Veneziani  - 

1.*  Dall'anno  1373  al  4473.  Influenza  e  dominio  dei  Genovesi; 

3.'  Dall'anno  1i73  al  4S73.  Dominio  dei  Veneziani. 

Se ,  come  stima  con  molta  ragione  il  chiar.  autore ,  le  imprese  cro- 
ciate vennero  principalmente  sascitate  dagl'  interessi  commerciali ,  eb- 
bero durala  finché  questi  vi  si  congiunsero ,  caddero  per  sempre  quando 
gli  uni  dalle  altre  si  separarodo  ;  se  il  regno  di  Cipro  In  la  conlinoa- 
zione  del  gerosolimitano,  e  l'acconcia  situazione  geografica  dell'isola, 
posta  felicemente  tra  l' Europa  e  l'Asia ,  la  rese  comodo  e  dovizioso 
emporio  del  commercio  di  queste  due  parti  ;  ben  di  leggieri  s' intende 
che  coloro  i  quali  aveanoìn  mano  cotesto  commercio,  e  concorrevano 
ad  arricchirla ,  doveano  quivi  levarsi  a  singolare  potenza. 

Infatti ,  i  Genovesi  fin  dal  principio  del  regno  dei  Lusignano  vi  si 
mostrano  come  efficace  aiuto  BH'BCquisto  di  quello ,  perchè  Giovanni  della 
Moneta  ne  fornisce  ad  imprestilo  il  prezzo ,  con  cui  Guido  di  Lusignano 
potè  ricomperarlo  dai  Templari.  Non  è  poi  temeritii  il  supporre  cbe 
l' iafluenza  esercitata  per  essi  col  commercio  e  colia  Industria  nel  re^o 
gerosolimitano  trasferissero  in  questo  di  Cipro  snccedato  a  qnello.  Dopo 
soli  dìoiasseit'anni  dalla  sua  fondazione  vi  ottengono  essi  il  4S08(latla  regina 
Isabella  moglie  di  Amarico  un  ampio  privilegio,  il  primo  che  i  Lnsi- 
gnatio  icoordassero  ai  popoli  ddl'Occidenle  Dell'isola,  con  cnrìa  e  giu- 
rjsdiziooeQ  consolare ,  franchigie  ed  altre  immanità  commerciali ,  doe 
perni  di  terra  nella  cilti  dì  Nicosis ,  dove  i  Genovesi  potessero  edificar 
case.  La  convenzione  stabiiila  per  meiiodeirambasciatore  Pietro  Gon- 
tardo  veniva  approvata  in  Genova  dai  consoli.  Questo  primo  accordo  di 
Genova  con  Cipro ,  di  cui  si  ha  esatta  notizia  nelle  memorie  di  Gio. 
Battista  Cicala  ,  è  sfuggilo  alla  dotta  attenzione  del  sig.  Di  Uas-Lairie. 
Registra  egli  invece  e  produce  nel  primo  volume  dei  docuoMnli  jl 
privilegio  dei  4S18,cbe  lo  stesso  ambasciatore  genovese  Pietro  Goolardo 
conseguiva  da  Filippo  d'Ibelinzio  dal  pupillo  Enrico  e  dalla  madre 
Mirice  regina  Alice;  tale  privilegio  veniva  ai  Genovesi  dal  re  djvennlo 
maggiore  confermato  il  4S3ìi  l'anno  appresso  seguitava  un  trattalo 
d'alleanza  fra  i  Ciprlolti  ei  Genovesi,  o  pinttostonna promessa  di  gua- 
renzia  btta  al  comune  di  Genova  di  tutti  i  diritti  e  possessi  che  tanto 
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io  Cipro  qnaolo  in  GerDsalemme  erano  solili  di  goderò.  QoeBtì  diritti 
o  poasessi  enno  :  liliertà  di  dimorare  ia  ogni  città  e  paese  dell'isola, 
eoo  tMXdti  di  eseroKirri  ogiii  commercio ,  d' iotrodarri  ed  estrarri  ogni 
meroanzia  cosi  per  mare ,  come  per  terra  ,  esenli  da  contriboztoni  e 
da  dazi  ;  tenervi  il  oonaolBlo  con  potestli  di  gindizio  per  ogni  misfatto , 
eooetto  la  léOonta  ,  la  rapina ,  o  l'omicidio;  titolo  e  gios  di  proprietà  di 
due  terre ,  l'nns  in  Nimosia  (  Limisso),  l'altra  presso  Famagoeta,  cod 
pieno  arbitrio  di  edÌBcar*i  case. 

Dopo  la  presa  di  TripoK  di  Siria  aTvennta  il  4189,  il  genoTsse  am- 
miraglio Benedetto  Zaccaria  con  parecchie  galee  ed  noa  nave  salvando 
gran  Domerò  dì  cristiani,  fra  1  quali  Amarico  di  Lusignano  principe  di 
Tiro,  fratello  del  re,  li  coodtuse  in  Cipro,  dove  dne  anni  dopo,  cioè, 
iMS91  .espognato San Oiovanni d'Acri, ultimo  avaoiodel  regno  geroso- 
limitano, dal  Soldano  d' Egitto ,  nn  altro  genovese,  Andrea  Pollato,  con  dae 
galee  e  pareoebie  altre  navi  vi  trasportava  a  rifugio  m<dtisGÌma  gente , 
compresovi  il  medesimo  re  di  Cipro.  Quest'ultima  circoslanza ,  attestala 
da^  storici  genovesi ,  viene  taciuta  dal  cbiariseimo  autore,  e  ci  par  degna 
di  particolare  menzione,  imperocché  verrebbe  >  purgare  di  una  macchia 
qael  re ,   iH«lendendosi  ohe   molto  prima  egli  abbandonasse  l'assedio. 

Il  eoDcono  di  questi  fatti  diversi  ci  giova  a  provare  che  i  Genovesi 
dopo  di  avere  somministrata  la  pecunia ,  colia  quale  i  Lusignano  po- 
terono fare  1'  acquisto  dall'  ìsola ,  qui  trasferirono  qnel  commercio 
che  avevano  io  Siria ,  la  resero  per  questo  prospera ,  accrescendovi  la 
popolazione  coll'arrecarvi  quella  di  Tripoli  e  di  San  Giovanni  d'Acri , 
Tona  e  l'illra  città  cadute  essendo  irrevocabilmente  in  balla  degl'  Infedeli. 

Lo  stabilimento  dei  Genovesi  precedeva  colk  quello  dei  Pisani  e  Ve- 
neziani ,  poiché  la  loggia  del  oomuoe  piaano  in  Nimosia  o  Limisso  si 
comincia  a  menzionare  stdtanto  nel  1Ì96,  e  il  primo  trattato  dei  Lusi- 
gnano coi  Veneziani  reca  la  data  del  4306,  ossia  dopo  quasi  un  se- 
colo che  ì  Genovesi  vi  avevano  gik  ottenuta  la  giurisdizione  consolare , 
le  immunità  commerciali,  e  tanto  terreno  in  Nimosia  e  Famagosta  da 
edifioarvi  case.  Questa  priorità  ci  rende  ragione  di  una  più  larga  in- 
flaema  del  futaro  genovese  dominio  di  Famagosta, 

La  conquista  delia  quale,  fatta  dai  Genovesi  nel  4373,  a  giudizio 
del  chiarissimo  autore ,  segna  l'epooa  di  decadenza  per  la  indipendenza 
politica  e  la  prosperità  commerciale  dell'isola  di  Cipro.  Trattandosi 
dell'onore  della  propria  patria ,  e  della  stima  in  cui  teniamo  le  opinioni 
dell'  illostre  scrittore,  ci  si  consentano  alcune  parole  fondale  sopra  docu- 
menti a  lui  sconosciuti ,  i  quali  arrecando  maggior  lume  sopra  la 
materia ,  ci  purgano  da  sifihtto  biasimo. 

Le  oagioni  che  mossero  i  Genovesi  alla  conquista  di  Cipro  nel  1373 
procedevano  da  nn  alto  divisamento  dei  commerciali  interessi  in  per- 
petuo conflitlo  coi  Veneziani.  È  nolo  che  dopo  la  caduta  del  regno  ge- 
AiCH.  9t.  ,  iTlt.  Suora  Serie  T.TI.  P.  IL  l."i 
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romlimitano  con  San  Giovaoni  d'Acri  nel  tS94 ,  Vtmazia  e  Genera  ten- 
tavano entrambe  di  aprirsi  onove  vie  ai  vicendevoli  traffici.  Se  i  trat- 
tati coi  soldani  che  sigooreggiavaDO  la  Siria  e  l'Egitto  poteano  in  ifnaMie 
modo  mantenere  le  antiche,  esp(Mievano  però  sempre  le  mMvaniiealgra- 
vaow  di  capricoieei  balzelli ,  e  ad  essere  in  istato  frequente  di  aiterasioiM 
e  di  guasto:  preferivano  esse  quindi  quelle  mercanzie  che  dal  Golfo 
persico  ai  coDducevaoo  nella  Pnsia ,  da  questa  ndl'Aroeuia  e  per  di 
U  nel  Mar  nero  dove  i  Genovesi  possedeado  le  TaoMue  colonie ,  poteaoo 
indi  tragittarle  in  quella  di  Oslata  in  Costantinopoli ,  e  cosi  per  via  più 
lunga  ,  è  vero ,  ma  più  sicura  e  conveniente  versarle  nel  Madilerraneo. 
Venezia,  dopoché  Genova  ebbe  alterrato  l'impero  latino  da  lei  fondato 
in  Costantinopoli  e  ristabililovi  ii  greco,  bea  sì  awido  «he  csduto  il 
regno  crocialo  di  Gerusalemme,  la  principale  e  più  sicora  via  del  oom- 
meroio  orientale  rimaneva  in  assoluta  pote^  dei  Genovesi ,  1  qosli  la 
signoreggiavano  colle  colonie  loro  della  Crimea  e  di  Galata,  DjeroDsi 
allora  i  Veneziani  a  devastarle  con  piraterie ,  ad  intraprenderne  te  mer- 
Gan2ie  che  vi  approdavano,  a  correre  il  jiar  nero  ed  il  Tana!,  a 
turbarne  in  ogni  guisa  la  oavigaiione  :  e  fu  guerra  fra  le  dne  repnb- 
bliche  ,  la  quale  si  risolvette  colla  battaglia  di  Corsola  viola  dai  Geno- 
vesi il  di  8  settembre  4998.  Passarono  alcuni  anni;  e  Venesia  ripigliate 
le  forze,  servendosi  delle  divisioni  che  regnavano  nella  famiglia  impe- 
riale di  Costantinopoli, concepì^  nell'occasione  di  una  nnova  crociata  ,  di 
occupar  le  Smirne  e  l'isola  di  Scio,  ma  Genova  l'entrò  innanzi  nel 
disegno,  e  Scio  colle  due  Pocee  vennero  per  essa  conqoistDte.  Si  mppe 
pertanto  nuova  guerra  fra  di  loro  ,  e  tre  grandi  battaglie  ti  combatte- 
rono, l'una  al  Bosforo,  l'altra  in  Alghero  di  Sardegna,  la  terza  all'isola 
della  Sapienza  in  Horea.  L'esito  di  queste,  e  specialmente  dell'oltima  , 
si  fu  che  i  Genovesi  rimasero  gli  assolati  Ngnorì  del  Har  nero,  colla 
prevalenza  in  CoataDlinopoli.  Di  guisa  che  Venezia ,  veduta  cosa  impos- 
sibile il  sostenere  più  a  lungo  per  questa  parte  la  concorrenza  del 
commercio  genovese, divisò, lasciata  la  via  del  Mar  nero,  di  rivirigersi 
a  quella  della  Siria ,  fondando  anila  coKla  di  essa  il  principale  sno 
emporio  nella  cittb  di  Bamti ,  o  Beyronth ,  che  In  breve  rivaieggiò 
colle  città  di  Alessandria  e  dì  Famagosla  dì  Cipro.  Dopo  di  ciò,  per 
isfoggire  alle  esiziale  concorrenza  non  rimaneva  ai  Genovesi  che  impos- 
sessandosi di  Famagosla  medesima,  esercitare  un  tale  dominio  sopra 
il  resto  di  quest'  isola  ,  da  ballerò  ogni  vantaggio  al  commercio  dei 
Veneziani.  E  ia  conquista  fu  intrapresa  e  mandata  ad  effetto;  Pama- 
gosta,  smembrata  dal  regno,  soggiacque  al  diretto  domìnio  dei  Genovesi, 
e  ne  divenne  ,  corae  quelle  dell'Azoff,  deH'Bnsìno  e  di  Gatala ,  aoa 
floridissima  cobnia. 

La  quale ,  t>er  ■■  soverchiare  della  potenza  turchesea  ,  la  repobblica  di 
Genova  nonavendosufficienti  forze  di  difenderla,  correndo  ii44i7,eome 
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pw  (eoe  dopo  sei  Mai  per  qoelle  delle  CrinM» ,  la  cedeva  per  veoltnove 
snoi  nir  Officio  delle  Compere  di  San  Giorgio.  Il  signore  Di  Has-Latrie 
obe  ha  riferito  i'  olio  di  cessione  nel  kooikIo  volume  tlei  Docameati  (1), 
incolpa  r  ioleeerriaw  iDtgisbTilo  di  avere,  tutte  tirandole  a  sé,  dìseeocale 
le  sorgenti  del  oomnteroio  di  Cipro,  ostiLmente  opprimendo  la  ceduta 
«loBia.  Ma  Dell'  arcbivlo  di  <|ueU'  Officio  coDaervaasi  ancora  i  cartalarj 
dalla  Nasserla ,  ^i  alti  della  curia  e  la  oorrispoDdenza  consolare  di 
VaiMgeata ,  doode  eone  da  terso  specchio  si  rivelano  le  prove  del  savio 
e  giusto  governo  csercìlatovi  da  San  Giorgio,  il  quale  veniva  pur  sempre 
io  aiuto  della  repubblica  ad  emendare  gli  errori  dì  uus  troppo  negletta 
«  BOBB  prudente  signorìa.  Fra  questi  documeoli  ai  ritrovano  alcune 
flommisaioiii  date  dai  Protettori  dell'  Officio  al  Capitane  e  Podesti  di 
Faraagosta,  ai  signori  Massari  e  al  venerando  Officio  della  Moneta  di 
eeta  oitti ,  dmi  cbe  le  regole  e  li  statuti  coi  quali  dovevano  governarla. 
Le  prìaH  txMt,  data  del  14  luglio  1447 ,  i  secondi  del  il  febbraio  lUè. 
Si  ordinava  nelle  couuaisiioni,  fra  le  altri  cose,  di  assegnare  nn  termine, 
enlro  il  quale  le  donne  maritate  o  nubili  che  avessero  sofferto  ratto, 
e  violenza ,  potessero  tornare  ai  loro  manti.  Non  è  mestieri  dì  notare 
tke  cominciavasi  con  ciò  a  provvedere  all'onesti  del  costume  e  alla 
sicarezxa  delle  persone  ;  cU,  né  l' una  né  1'  altra  doveano  essere  invero 
rispettale  nei  pr«eedeoti  governi.  Non  si  potasse  vendere ,  uè  comprato 
•Bereilare  alcun  officio;  i  ootari  delia  curia  non  potessero  per  i  loro 
rogiti  ricevere  più  di  qnello  ch'era  stabilito  per  i  nolari  di  Genova; 
le  liti  si  definissero  sommariamente ,  né  si  potassero  impiegare  più 
pomi  di  quelli  che  si  fissavano  in  proponione  del  valore  dì  ciA  cbe 
(tRinava  argooienlo  di  quìstioue  ;  nella  nelebrazione  de'  consigli  si  chia- 
massero i  buoni  cittadini  mercanti  e  borghesi  che  amavano  il  bene,  tra 
i  qnsK  alccni  che  si  nominavano. 

Nelle  Begele  e  negli  Statoli  che  doveano  mettersi  in  vigore  nella 
colonia ,  si  leggono  specialmente  le  seguenti  dtsposiùoni  : 

■  Nian  capitano  di  Famagosta  per  modo  diretto  od  indiretto  non 
poterne  eserciUre  la  mercanzia  in  essa  città ,  né  in  alcun'  altra  dell'isola 
di  Cipro  ;  né  alcuno  nbiUnle,  o  dtniorante  nella  città  od  isola  partecipare 
per  ragione  df  Mercanzia ,  sotto  pena  di  Aorioi  d' oro  dai  SOO  fino 
ai  SM,  ad  arbitrio  dei  aìndaoatori  suoi,  considerala  la  qualità ,  e  quantità 
dtfa  mereantia  eparlecipazione*. 

*  Non  potesse  avere  né  percepire  alcuna  esazione ,  tributo  e  prov* 
visione  dai  pufablìei  officiali ,  nà  ricevere  dono  o  regalo  da  qualunque 


>  Non  potassero  il  CapiUno ,  i  Massari,  il  Caucelliere  ddla  Masserìa, 
O  Sotto  masserìa  parlecipare  in  alcuna  gabella  della  città  di  Famagosla, 
D  che  mila  veodiia  di  quelle  non  acoadesee  alcuna  trama 
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o  cabala  ;  e  chi  la  oom mettesse  (base,  multato  dai  M  fiorini  d'oro  fliw 

ai  SOO,  applicandi  alla  Masserìa  >. 

■  [i  Capitano  ogni  settimana  non  ferfata  teoesse  «iBMno  dne  ToHe 
ia  caria  ,  amministrasse  o  hceaee  ammioistraFe  la  ginstizia  ;  sotto  p«M 
di  to  florìnf  d'oro,  quando  non  fosae  giustameule  impedito  ». 

(  Neil'  elezione  dell'  Offioio  della  Moneta  ed  ehri  ofBcj  si  soe^ieflaero 
cittadini  borghesi  tra  i  mifclìori ,  più  ntili ,  e  di  più  bnona  bma.  Cbe 
so  accadesse  il  difetto  di  colore ,  si  sopperisse  con  qnelli  dì  altro  colore, 
ovvero  non  si  avesse  rispetto  ai  colori ,  porche  fossero  nomini  retti , 
virtuosi,  col  timore  dì  Dio,  intendessero  al  bene,  alla  pace,  e  all'  ai 
di  quella  citUi  ;  e  tatti  quanti  per  le  loro  fhcoltà  e  probità  { 
crescerne  il  commercio ,  e  attirarvi  1  negozianti  capaci  di  invitarvi  altri 
all' abitazione  e  al  negozio  >. 

■  Nel  caso  cbe  avvenisse  la  morte  del  Capitano ,  per  ordina  dei 
Massari  e  dell'  OFflcio  della  Moneta ,  at  quali  si  conferiva  perciò  Ogni  balla, 
si  staUlisBe  il  giorno  della  fntnra  elezione  del  snoeessore  ,  che  doveaae 
seguire  fra  quaranta  giorni  immediati  dopo  quello  della  morte ,  e  fiMsero 
Gitati  i  mercanti  genovesidimoranti  in  Nicosìa  ,eqadlidi  Pamagosta  col 
visconte  e  coi  borghesi  di  Famagoata;  iodi  ai  procedesse  all'elezioiw 
del  più  idoneo  con  palle  bianche  e  nere ,  e  quello  si  ritenesse  per  elatio, 
cbe  ne  avesse  ollenuto  il  maggior  numero:  con  cbe  però  non  fbase  meno 
di  dne  terze  parti ,  ab  si  avesse  per  vero  successore  del  dafonlo  Podestà 
finché  r  eletto  o  l' eligendo  non  venisse  in  Genova  approvato  ■- 

I  Se  alcuni  uomini  rissosi  e  di  mala  bma  abitassero  e  risiedessero 
in  Famagosta,  e  commetlessero  qualche  risaa  degna  di  punizione ,  per 
la  prima  volta,  mediante  ginstizia,  venissero  dal  Capitano  personalmeote 
0  corporalmente  paniti,  secondo  la  qualità  del  crimine  i  se  recidivi ,  fos- 
sero espulsi  dalla  città  :  e  questo  accadendo ,  i  Massari  e  l' Officio  della 
Moneta  esegoissero  ciò  cbe  fòsse  il  risnltato  della  loro  votanone  con 
due  terze  parti  dei  suffragi  >. 

(Si  eleggessero  annnalmento  dne  genovesi  e  due  borghesi  dal  Capitano, 
dai  Massari  e  dall'Officio  delta  Moneta  che  avessero  facoltà  di  rivedere 
le  case  rovinale  o  che  minacciassero  rovina,  e  quelle  hceasero  riparare  a 
spese  dei  proprietari ,  ansttandole  per  certo  tempo  a  colon  òhe  volessero 
ripararle ,  quando  chi  vi  aveva  inlereosa  vi  si  rifiutasse  ;  dando  ed  asse- 
gnando parie  dell'area  a  obi  desiderasse  di  abitare  Famagosta  colla  moglie 
e  la  famiglia  a. 

«  Ogni  tre  mesi  in  presenza  de'  Massari  e  dell'  Officio  della  MooeU 
sotto  pena  di  bisanti  400  per  ogni  volta,  il  Capitano  base  lenalo  far  leg- 
gere i  presenti  staigli  e  tutti  gli  altri  che  sarebbero  inviati  de  San  6tM^ 
appartenenti  al  benessere  di  quella  città  x. 

«Non  osasse  il  Capitano,  durante  il  suo  officio,  intervenire  ad  aloon  eoo- 
Vito,  né  pranzare,  aè  cenare  in  alcuna  casa  sotto  pena  di  cenlo  bisaoti». 
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I  Ninna  spesa  ardisse  di  &ire  il  Cairitaoo  ohe  non  fosae  ordinaria  e 
cotl'aatorìti  sempre  dei  Massari  e  dell' OfBcio  della  Moneta  e  per  loro 
deliberazione ,  aolto  pena  di  pagare  di  proprio  ;  eooeltaalì  i  casi  straordi< 
nari,  nei  qaali  le  oooorrenti  spese  doTessero  deliberarsi  per  esso  Capitano, 
i  Massari  e  l'OrBuo  della  Moneta  assistilo  da  dna  terze  parti  de'mlgliori 
Genovesi  dimoranti  in  Famagosta,  con  quelli  altri  borghesi  che  vi  si 
Irovassero  ;  queste  apese  non  ecoedeaaero  però  i  cento  docati ,  oltre  la 
qnale  somma  interveniaaero  anoora  nella  deliberazione  i  Genovesi  di- 
morami in  Nìcoeia ,  avvertendo  di  &re  e  decidere  tali  speae  In  modo  che 
poteasero  approvarsi  dai  Protettori  ■. 

Qaestj  erano  gli  ordini  che  il  famoso  magistrale  commetteva  venissero 
esegeiti  io  Famagosta  al  primo  capiUno  Pietro  di  Marco ,  tostoobè 
n'ebb'egli  accettata  la  cessione  dalla  repobblioa.  Con  esei  il  governo  po- 
litico della  colonia  si  allargiva  alla  torma  libera  e  popolare ,  si  rifor- 
mava .  la  giosUzia ,  si  regolava  l' interna  amminisirazione,  al  favorire 
il  commercio ,  e  la  maggiore  prosperili  di  qaella  cilti  ji  promoveva  eoo 
saluta  ri  .provvidenze. 

Dopo  di  questa  irrefragabile  prova  da  autentici  documenti  certiBcsta , 
noi  osiamo  dubitare  se  fondata  sia  l'aceusa  mossa  dall'autore ,  cbe  la 
banca  (raaglstralo}  di  San  Giorgio  divenalacessionaria  della  colonia,  colle 
sae  vea^azioDi  inquietasse  cosi  le  marine  cristiane  ohe  fossero  costrette 
di  fare  altrove  i  loro  caricamenti  f11. 

La  ragione  di  siBalta  imputazione  riposa  tatta  ne)  confronto  e  nella 
bontà  relativa  dei  due  governi,  ovvero  del  precede  ale  dei  Lusignaao, 
e  del  snccessivo  di  San  Giorgio. 

Per  testimonianza  del  signore  Di  Mas-Latrie  :  •  Gui  de  Lnsignan  et 

■  ses  chevaliers  apporterent   dans  cette  parlie  de  l' empire    grec  les 
«  usages  de  la  feodalili  pratiquAe  en  Orient  depais  l' origine  des  Croi- 

■  sades,  oomme  Godefroy  de  Bouillon  et  ses  compagaons  avaient  leg 

■  prémiers   imporle   en  Terre    Salnte   les  principes   de  la   féodalilé 
i  d'Europe  ■  (1). 

Ciò  posto.  Guido  le  terre  tuUe  dell'isola  riJuceva  a  feudi  e  conce- 
derale  a'  soci  baroni  ;  la  popolazione  veniva  sottoposta  a  condizione  di 
vaasallaiffilo.  I  padroni  di  questo  paese ,  dice  un  viaggiatore  che  visitava 
Cipro  a' tempi  del  secondo  successore  di  Guido  Lusignano  (4S05-4118], 
sono  i  Franchi  ;  i  Greci  e  gli  Armeni  obbediscono  loro  come  coloni , 
esei  vennero  tutti  ridotti  in  servaggio,  e  pagano  tribate  (3).  Insomma, 
i  baroni  trattavano  quei  poveri  popoli  come  gì'  Inglesi  gli  Ameri- 
cani |Vima  della  loro  iodipeDdenza ,  e  come  trattano  gì'  Indiani  ancora 
oggidì. 

Hi  Voi.  I,  AverlisMmenl,  pag.  xui. 

(S)  Voi.  t,  i>Bg.5S. 

(3)  Wlldebrand  d'OMénboarg,  Miur.  Ttrrat  Stmetai,  sa.  Wi . 
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Quindi  h  storia  di  Cipro  di  questo  secolo  descrìtta  dal  cbiar.  autore 
dal  149f  al  4191 ,  altro  non  è  cfae  una  coDtiniis  guerra  tra  i  baroni  di 
Cipro  e  quelli  di  OeruEalemme  per  la  contesa  dei  due  regni ,  ì  quali  ai 
agitano  e  si  combartono  a  vicenda  onde  avvalorare  le  prelose  e  le  am- 
hiiioci  di  coloro  che  piò  uè  favoriscono  i  privilegi  reudali  e  ne  confer- 
mano le  usurpazioni  ;  le  frequenti  morti  dei  re  ,  e  le  reggenze  femmi- 
nili peggio  li  avvolgono  nella  discordia  e  nella  oonfiasione  ;  vi  aggiungono 
le  scandalose  dispute  tra  il  clero  greco  e  Ialino  per  giurisdiiione  e  pre- 
mìnenaa  dell'uno  sull'altro.  Arrogo ,  che  conseguenza  immediata  del  si< 
stema  feudale  stabilito  nell'  isola  essendo  la  dipendenza  imperiale , 
quando  Federigo  li  si  portÀ  in  Siria,  fu  dnopo  a  lui  fame  il  ligio 
omaggio;  né  serve  il  dire  che  poscia  Cipro  se  ne  cbiarisse  indipen- 
dente ,  perocché  ben  si  spiega  la  indipendenza  dei  Comuni  italiani ,  infor- 
mati alle  memorie  della  romana  repubblica  ,  ordinati  a  liberta  per  Im- 
memorabile possesso  goduta;  ma  non  un  regno  rello  da  ordini  ed  usi 
barbane!,  il  cui  nalurale  signore  dovea  essere  di  necessiti  l' impera- 
tore d'Alemagna  ,  capo  di  tutti  i  feudi ,  e  del  quale  vassallo  «n.  il  re, 
e  del  re  vassalli  erano  i  baroni ,  ma  questi  cast  potenti  e  riottosi ,  cbe 
preteslando  privilegi  ed  esenzioni  gli  negavano  obbedienza  ed  abbando- 
navanlo  senza  difesa  nel  nieggiore  uopo  e  pericolo,  ogniqualvolta  il 
servizio  comandato  oltrepassava  il  cammino  cui  potea  nel  corso  di  nn 
giorno  reggere  il  loro  cavallo  (<).  Serva  era  intanto  la  popolariona  ,  serva 
e  segregala  dalla  latina,  come  gl'Iloti  di  Sparta,  la  greca  e  Tarmena 
ohe  formava  il  nerbo  naturale  dell'isola.  Vero  è  bensì,  cbe  quando 
ogni  pubblica  forza  si  vide  scissa  e  disordinata  ,  t  fbudatari  disastrare 
l'interno,  gl'infedeli  minacciare  T estemo,  si  tentA  dai  Luaignano  di 
ridiiamarla  e  pia  degna  condizione;  ma  tardi  era,  né  in  alcun  modo 
possibile  che  rispondesse  oggimai  alle  neoesBilh  del  regno  (9). 

Con  siffatto  governo,  che,  pari  all'  idra  lernea  della  (avola ,  ripultolava 
di  tanti  capi  diversi ,  quanti  se  ne  recidevano ,  né  la  pubblica  nt  la 
privata  sicurezza  e  tranquillità,  nÀ  l'impero  della  le^e,  né  la  prospe- 
rHk  del  commercio  poleano  allignare  nell'  isola ,  e  a  lei  senza  dubbio 
riservati  orano  li  stessi  destini  del  regno  gMWolimìtano  ;  imperoodiè 
oou  temiamo  di  aSbrmare,  che  senza  la  virtA  civile  e  la  potenza  ma- 
riltima  del  Genovesi ,  Pisani  e  Veneziani ,  tre  secoli  innanzi  caduta  es- 
rebbe  Cipro  in  potere  degi'  infedeli. 

I  prini  in  iipecie,  per  rimuovere  fi  principale  e  solo  ostacolo  alla 
sua  prosperili  e  conservazione ,  come  aveano  tentato  di  operare  gii  in 
San  Giovanni  d'Acri  e  Trìpoli  di  Siria,  cosi  ordinavano  in  Famagostaun 
governo  a  comune,   ammisero  ni  pubblici  onori  i  borghesi,  si  strinsao 
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ma^iormente  colla  popolazione  greca ,  cbe  ne  formava  la  più  cospicua 
parie,  stndiaroosi  di  trasformare  lo  stato  barbaro  e  fendale  nel  civile 
e  popolare;  e  a  qaeslo  soltaato,  disegno  ed  opera  dei  Genoveei,  Io 
dieiamo  arditamente,  dovette  il  regno  di  Cipro  s'ei  sopravvisse  ancora 
per  tre  secoli  al  gerosolimitano. 

N6  pare  a  noi  che  la  sua  decadenza  commerciale  debba  attribuirsi 
a)  govwno  di  San  Giorgio,  secondo  il  giudìzio  dell'egregio  autore.  Oltre 
quanto  abbiamo  dello  finora ,  osiamo  di  chiedergli  :  chi  erano ,  se  ooD 
i  OeDovesi,  coloro  obe  facevano  principalmente  il  commercio  di  Giprv 
dopo  la  fondazione  di  quel  regno  f  La  decadenza  non  paò  avare  dnoqoe 
origioe  da  cbi  invece  ctmcerse  a  formarne  la  più  sf^ndidi  epoca  ;  né 
il  principio  di  quella  che  veramente  si  spiegò  poscia  in  Famagoeta ,  ai 
debbe  alla  cessione  della  repubblica  fhtta  a  San  Qioi^ ,  ma  all'emporio 
veneziano  di  fiaruti,  ch'ebbe  a  soverchiare  la  clUà  stessa  di  Alessaodria , 
e  per  cui  appunto  i  Genovesi  deliberavano  la  impresa  di  Cipro:  che  ae 
questa  decadenza  si  accrebbe  in  seguilo,  non  pu6  sfuggire  alla  pwqu- 
cvcisaima  mente  del  sig.  Di  Mas-Latrie  cbe  volgevano  allora  i  tempi 
della  presa  di  Costantinopoli ,  e  cominciavano  quelli  in  cui  il  commeroio 
tutto  degl'  Italiani  coli'  Oriente ,  meravigliosamente  scemando ,  approsai- 
mavasi  alla  sua  Bue  ;  soprastava  l'epoca  inraosta ,  nella  quale  sarebboai 
vdlo  dal  Hediterraueo  all'Oceano.  Ci  permeita  qaiodi  di  conchiodere 
cbe  non  i  Genovesi ,  non  i  Pisani ,  né  i  Veneziani  prepararono  l'eccidio 
di  Cipro  e  del  suo  commeroio ,  ma  quelle  cagioni  medesime  cbe  aveano 
tratto  a  rovina  il  regno  crociato  di  Gerusalemme,  oioè  il  sistema 
fendale  e  gl'infedeli. 

Ci  abbia  per  iscusali  il  chiar.  autore ,  se  il  pregio  in  cui  teniamo  la 
dotta  e  laboriosa  opera  sua,  la  meritata  fama,  il  desiderio  di  vederla 
in  ogni  sua  parte  perfetta,  ci  ha  spinti  alle  presenti  considerazioni;  noi 
speriamo  che  non  verri  tenerle  interamente  a  vile  nei  successivi  due 
volumi ,  laddove  gli  csdrk  in  acconcio  di  riconoscerne  la  ragione volezu. 

Del  resto ,  lo  ripetiamo ,  è  questa  una  egregia  storia  ,  e  per  la  prima 
virita  con  amore ,  con  diligente  studio ,  con  sicurezza  e  potenza  d' inge- 
gno condotta ,  con  preziosi  ed  innumerevoli  documenti  rischiarata ,  e  se 
non  fosse  notalo  di  soverchia  audacia  per  uno  straniero ,  diremmo  anche 
dettata  con  clasdica  forma  e  con  istile  puro  ed  elegante  francese  ;  sìcchà 
egli  ha  non  solo  a bbondav cimante  corrisposto  alla  proposta  e  al  disegno 
dell'  illastre  Accademia  francese  cbe  a  tanl'uopo  lo  presceglieva ,  ma 
inalzato  un  grande  e  non  perituro  monumento  d'onore  alla  sua  patria , 
e  all'Italia  eziandio,  imperocché,  il  commercio,  le  relazioni  e  il  do- 
minio che  i  Genovesi ,  i  Pisani  e  i  Veneziani  ebbero  ndl'Isola  di  Cipro , 
formano  tanta  e  si  gloriosa  parte  della  storia  e  della  grandezza  italiana 
del  medio  evo.  Avv.  HiCHll.-GiUSEPrB  CAniLi. 
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DetP  opera  di  Àbramo  Basmbt  :  ■  La  dtpJomoM*  «éNtienne  ;  tei  frimeét  de 
rgurope  ow  XVI  ttfda ,  d'apre*  lei  rapporti  da  ambaiiadeun  oM- 
ttsM  s.  —  Paris  186S.  Cd  voi.  in  Svo  di  pag.  6<0. 

Armando  Baschet  comincia  con  questo  bel  libro  a  farci  eoooaeera  i 
tesori,  ohe  per  la  missione  sin  dal  tSBJS  affidatagli  dal  governo  tranceae 
di  ricercar  documenti  giovevoli  alla  storia  di  FrsDCia ,  gli  ta  dato  rac- 
cogliere sopratatlo  negli  alti  della  repubblica  veneta.  Non  indaghiamo 
il  perché  dal  ministro  Fortoot  fossegli  raccomandato  principalmente  lo 
studio  de'btti  di  Carlo  Vili  e  Luigi  Xll  in  Italia;  non  indaghiamo  se 
le  ricerche  additate  al  Baschet  adombrassero  i  disegni  della  nuova  ca- 
lala de'  Francesi  dalle  Alpi ,  come  ora  dotti  studj  su  Cesare  dìcesl  pre- 
parino nuove  imprese  sai  Reno.  Certo  è  che  il  Baschet  io  questa  soa 
spedizione  ben  più  innocente  di  quella  di  Carlo  Vili  si  è  rivolto  all'Ita- 
lia con  vero  amore  non  già  col  fasto  del  suo  eroe ,  ed  ora  del  suo 
bottino  ci  ta  bellissima  mostra.  Né  solo  pel  tempo  da  cui  pig)iò  le 
mosse  ma  per  tutto  il  secolo  decimoaesto  e  il  decimosettimo  vuol  egli 
illustrare  coi  docomenli  italiani  la  storia  di  Francia  insieme  e  d' Italia . 
e  questo  volume  che  intanto  ha  pubblicato  ce  lo  dà  come  prioio  di 
molti  altri  già  da  lai  belli  e  in  pronto.  In  questa  sua  opera,  premeni 
de"  cenni  intomo  alte  relaxioDt  degli  ambasciatori  veneziani,  si  serve  dì 
qnelle  del  cinquecento  per  mostrerai  vivi  diosnii  i  principi  d'  Europe 
come  sono  in  esse  ritratti ,  e  più  che  tutti  ci  fa  conoscere  quelli  di 
Francia.  Naturalmente  trae  il  più  e  il  meglio  della  ricca  coUeziime 
dell'  Alberi ,  ma  qna  e  là  aggiunge  documenti  nuovi ,  sceglie  e  mette 
insieme  coli'  arte  tntta  rrsncese  di  farsi  leggere  con  vero  diletto  :  dà 
alla  sua  opera  anche  la  venustà  lusinghiera  dell'edizione,  riproducendo 
eziandio  ì  caratteri  de'  principi  di  cui  discorre.  Certo  che  questo  lìhn 
non  è  fatto  por  dispensarci  dallo  studio  delle  stesse  relazioni  ;  cerio 
eh'  OMO  non  basta  a  thici  conoscere  le  moitrplici  notitie  dateci  da  esse, 
ansi  non  vu<d  darcene  nemmeno  l' indice,  che  invece  speriamo  ci  sarà 
favorito  oopioBìssimo  e  minutissimo  dall'  Alberi  slesso.  Il  Basdiet  non 
tien  conio  ohe  di  quello  torna  meglio  al  suo  assunto ,  e  ben  si  poò 
dira  che  lo  tratta  splendidamente  :  lascia  del  resto  a  ciascuno  il  gio- 
varai  delle  relazioni  secondo  gli  altri  svariatissimi  intendimenti  cui 
poeaon  giovare.  Peroió  nel  dara  ragguaglio  dell'  opera  del  Baschet  son 
ben  lontano  dal  dire  lutto  quello  che  dalle  relazioni  può  trarsi  :  e  noo 
posso  poi  dell'opera  slessa  del  Basche!  fornira  un  ristrallo,  perch'essa 
è  come  una  galleria  di  ritratti  che  non  possono  riprodursi  che  inlerì. 
Nel  Journal  de»  DtbaU,  il  Prevost  ParadoI  ne  ha  appunto  riprodotto  aU 
cuni,  ed    ha   fallo  benissimo  traltaudosi    di  darli  tradotti   ai    leggitori 
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strurieri  ;  iwU'ArohjTio  Storico  imeoe  pirati  più  opportano  il  prMtdare 
oouBtone  daU'opwa  del  Baaohet  ad  esporre  alooDe  aTrertenze  cbe  oe- 
oorrooo  noli'  oso  «Mie  Relacloni ,  ed  alonne  couidemioni  aa  qaalobe 
pDnlo  di  aloria  fa  esse  toooalo.  Noi  veneti  gli  dobbiamo  parlicdar  gra- 
titodlne  dell' affBUo  om  cu!  parìa  di  Tsoeiia  a  delle  aoe  memorie,  e 
«e  De  aentiamo  noramente  animati  a  rimaovere  daUa  repnbUioa  venMa 
le  aooase  di  odi  fta  segno.  Cercheremo  benil  di  manlenerci  impendali, 
me  se  tattavla  ci  ingaimaaae  l' ioclinaiione  a  sonsan  le  colpe  de' mag- 
giori Inlt'  altro  ohe  a  rioaperarne  la  memoria ,  ricordino  i  leggitori  : 
Baee  mta  mUUia  ut ,  ftrimu*  jttoa  pouwmu  omui. 


Sarebbe  inatils  il  solfcrmare  i  leggitorì  dell'Archivio  Storico  alla  prima 
parta  dell'opera  del  Baschet,  ove  si  parla  degli  stodj  cai  6nm  hanno 
dato  materia  le  RelaxioDi  degli  ambasciatori  veneziatiL  A  qoelli  che  le 
ban  poste  in  onore  é  già  univertalo  la  gralitodliM  di  quanti  amano  i 
buoni  BlodJ  e  la  patria  :  nolla  potrebbero  aggiungere  le  lodi  mia.  Grazie 
al  aignor  Baschet  anche  pei  cenni  che  ne  de  della  lor  vita ,  tanto 
pM  ohe  molti  italiani  celebrali  per  questi  stodj,  non  sono  man  cari 
di'  Italia  per  Tirlà  cittadine  :  grazie  partioolarmenle  di  qnanlo  oi  dice 
dall'  Alberi ,  ti  cui  nome  congiunto  ad  una  delle  pia  infelioi  ma  delle 
pi&  gloriose  giornate  dell'  armi  italiana ,  à  del  pari  congiunto  a  lavori 
varameate  solenni  di  storia  ìtali,ana.  Certo ,  i  un  bel  conforto  a  Venezia 
che  nMritlaalmi  veneti  avessero  bella  parte  in  tali  lavori ,  adempiendo 
nn  dovere  di  patria  carità ,  e  facendosi  tQrtideUa  dignità  che  viene  dal- 
Tantioa  grandezaa  ;  e  che  a  tali  stodJ  si  rivolgessero  anche  altri  italiani . 
ceroando  tesUmonlaoze  di  gloria  non  tanto  veneta  quanto  nazionale,  ed 
astandio  vi  si  ai^lioassero  dotti  stranieri ,  additandoli  come  necessari 
a  ben  spfffobndire  la  storia.  Né  il  Baschet  avrà  discaro  se  per  le  notizia 
preliminari  ch'egli  dà  sulle  ambascerie  molto  rapidamente,  e  come 
allettato  di  entrare  nel  vivo  della  sue  indaginf,  io  qui  ricorda  come 
opptHtanisBÌmo  complemento  1'  opera  del  Beumont  soUs  diplomazia  Ita- 
liana, appunto  fornita  di  chiari,  particolari,  ed  accurati  ragguagli  solle 
spése,  soUe  cerimonie,  sui  viaggi,  sulle  commissioni,  e  insomma  su 
tutto  quanto  eonceme  l'ufflcto  dell' ambascia (otb.  Siamo  ben  lungi 
da  quel  tempo  «dw  gli  elogi  degli  sWanieri  all'  Italia  erano  in  tuo- 
no da  eaequìe,  e  non  più  che  uno  scrupolo  di  chi  erasi  arricchito 
sull'eredità.  Dall'Accademia  franoeee  ohe  richiama  a  meditare  il  Beoca- 
rìa,  al  Wolowski  che  in  Franala  rinnova  le  lodi  già  dateci  dal  Knies  in 
Oermania  di  precorritori  nella  pubblica  economia  ,  dalla  palinodia  del 
Honnier  cL'ltalie  est  elle  la  terre  des  mortsT»  agli  artiooli  del  Homing-  Post, 
Arch.  8t.  Ital.  ,  JTuMt  Stfit,  T.  XVI,  P.  fa  U 
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nm  ai  pM-la  MI'  Italia  cotOA  di  geotil  dMMa  oadota  In  mìaerU ,  a 
col  pur  si  0Bl«nti  riapeth» ,  ma  cmbs  di  matrana  «be  si  corteggi  e  ai 
ammiri.  Il  Baschet  ca  ne  mMla  sattVwebio  on  corredo  iH  gioie  per 
veriti  pretKMiaBliDe  :  a  noi  IlaHani  corre  f (rtibltgii  di  tncaBleoarlB  fre- 
gianloae la Bloria  d'Italia.  IMotain  pure  ,cbe  delle  Betuimi  do|^  am- 
bBBcfalorl  si  serve  nel  modo  11  fMt  aeooaeio ,  traendono  cioè  tatto  q«elle 
che  rifarlsoono  dei  principi  con  oei  ebber  coltoquie ,  come  «  dir  le 
hltezze,  fi  contegno,  f  discorsi,  le  vesti,  gli  osi;  oofl  pare  pervfeè  ìm 
tali  pillare  i  Veneclaal  han  pemieliate  da  maestri  ;  me  perchè  H  no- 
dooo  conto  di  ciò  che  poteano  di  vedata  lor  propria  testimoniare.  Non 
e'  è  pericolo  che  queste  notizie  le  traggao  dai  libri ,  come  fanno  Eoveoe 
per  altre,  e  qualche  volta  anche  non  bene,  come  quando  prendono 
senz'altro  il'  numero  delle  parroocfaie  francesi  qnal  ce  lo  dk  alla  ttuMia 
il  Machiavelli.  Copiando  dal  vero,  sono  ditigentissimi  ;  e  ti  danno  ritraiti 
non  meno  «xnlglfanti  a)  naturate ,  ooloriti ,  perlmti  delle  Irte  dai  loro 
pittori  :  rfh^ti  cbe  gfoverebbe  porre  a  risooiKro  ton  qneOi  degli  sto- 
rici, come  per  esemptoraOhMtando  11  rìlraUodi  Carlo  TIII  qari  é  negli 
ambasehlori  vensEiaDi  eon  qaHlo  fettone  dal  Giiice)at4inl-,  o  ineieme 
a  quanto  ci  narrano  di  Caterina  de' Medici  giovinetta,  rieordaBdoae 
quello  che  ue  dicono  gli  storici  BorenliDl.  Cbe  se  gli  ambeseiatorì  smet- 
tendo Taria  solenne  dclTnomo  di  stato,  nel  discorrer  de*  prìnoipi  prsn- 
dono  tutta  feria  del  conversare  domestico ,  se  ne  permettono  pvr  anoo 
la  maligniti,  spiano  neiranfrao  alimi,  ne  cercano  <  più  reoooAti  peo- 
steri,  non  tank  dirii  indisoreH  chi  sa  qnanfone'regimiaaaohitipoesB 
l'umore  de*  prioeipl.  È  vero  cbe  «sano  tali  parole  qualche  volta  e  o«tr- 
vano  tali  tireostanze ,  che  or  non  si  osenMwro  non  ebe  i»  no  senato 
nemmeno  ne'eiretrii  d'amtoi,  come  aeaade  ève  dtsaorroso  della  steriliti 
di  Maria,  figlia  d'Enrioo  TlII.  Ha  beno'i  dm  gnn  leriMie  daqMsta 
[M^mnra  d'infermarsi  delle  indisfiosliieDi ,  delle  MMtaaw,  delle  bieb- 
nazlen! ,  dei  oaprieci  di  dii  ave*  Hi  meno  le  fta  de'negoii  pUitiei  : 
«fonde  si  conosce  da  qoali  aeeìdenti  dipenda  »n  governo  dato  in  balla 
ad  mi  uomo ,  non  affidato  al  seotlnisalo  pabMic» ,  ebe  lo  iosigill  o  lo 
garantisca.  Nelf  Inghilterra ,  governala  colla  ma  eosttinlone ,  le  lailba- 
oonie  e  i  dotori  della  regina  Vittoria ,  non  banao  di  eerto  Inflrtlu  per 
Bietite  selle  bceende  poKticbe  in  qtiesU  uKlml  anni  ;  ma  ehi  può  din 
aKretunlo  d*Bn  mal  di  capo  alle  Tuillra'ieBt  Hat  dunqoe  non  facovane 
i  TeneiieBi  a  sindacare  ì  latti  di  casa  :  non  esseodo  aai  vero  quanto 
ne'gOverBi  assointi ,  cbe  ruono  pubbUcasla  solo  l'OMbra  driTuomo  pri- 
vate; e  vi  so  dire  cVesoi  non  risporaalavano  neaniao.  Vero  è  cbe  l'oo- 
cbio  degli  ambasciatori  pvò  «nere  aodi'esso  togannalo  da  qoe'aenà»- 
Dwnti  die  più  ci  ine&iaM  ad  altri  o  ce  ne  rteaDCvono  :  ne  la  loro  rato- 
Eiene  in  quanto  ^attiene  ai  priooìpi ,  è  almeno  la  testimoniaDza  di  cii 
ob'essi  soli   poteano  vedere  cosi  da  vicino.   Sarebbe  al  contrario  un 
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errore  il  credere  «UnlUnlo  per  i  ik^okì  polilici  :  póicbé  nell'esporoe 
lo  stato,  ^  amiiawiatari  non  potMSO  naUiralmenU  avere  io  awDo  che 
uo  Mio  dei  BwUiisiini  fili  che  usila  palilica  si  >ggoiiutolaiio.  Come  dica 
egregiABieole  il  Ferrari,  i  poeleri  poswiio  giudicare  i  Talti  Morìci  più 
rellMMDto  che  non  li  aU>iaiio  giadìcati  i  contemporanei ,  io  qoella 
gaiM  che  gii  spettatori  avendo  dinanzi  lo  Epettacoio  iatoro,  k>  vedono 
più  degli  attori  elle  son  lutti  nella  ler  parie.  Quanto  diversamente  gli 
scrittori  del  secolo  avveDire  giudicheranno  aomini  e  cose  dai  gindiii 
che  or  ci  sembrano  senz'appello  I  Nelle  lettere  del  conte  Cavour,  che 
skno9  a'4  dato  preoara  di  pubblicare,  vincendo  la  mano  ai  ftiluri 
eruditi,  oso  ci  si  presenta  forse  l'opera,  dtì  conte  Cavour  a)  Congresso 
dì  Parigi  bea  pia  «Ita  ed  efficace  che  dalle  toe  stesse  parole  alle 
Camers  non  si  poleese  argomentare  T  Per  questo  non  so  capacitarmi 
penbé  si  bceia  lanlo  rooor*  sugli  affari  politici  ira  gli  stali ,  quando 
■M  at/biam»  oè  posgiamo  avere  atftl'ocohio  i  documenti  che  vslgooo 
a  Eanw  ovnoansre  lo  intoUigenae.  Se  abbiamo  latto  il  diritto  di  mani- 
iMUre  ai  govenunti  i  neatri  voti ,  ed  abbiam  tali  governanti  io  cui 
ai  abbia  conAdeaza,  uno  so  perchè  debbaei  sciupare  il  tempo  io  di- 
seoral  beUi  qvaolo  si  vuoto ,  yaa  nw  idonei  per  cerio  a  condurre  gli 
aCari  aaisai.  Sfogbiamoai  a  parlare  dell'amminiiDrazione  ohe  tocca  più 
da  vicino  gli  interessi  di  ciascvuo ,  e  che  può  givdioarsi  rettamente 
ftrebè  quanto  la  coocenie  dev'esserci  tallo  ooooscere  ;  ma  possiamo 
dira  allreUaato  de'negoii  Ira  Malo  e  stalo?  Date  ooosigli  al  governo; 
ma  ,  dica  il  Leiboitx ,  ma  «redelfi  forse  che  i  oonsigll  si  ovvii  alla  voslr» 
neola  Bon  ai  fissero  presentati  anche  all'animo  ile'CpverDaali ,  e  che 
poi  ODB  baserò  seguili  per  ostacoli  ebe  voi  non  oooosoaie?  Quando 
siaM*  «Uitaoli,  un  dito  nasconde  nn  moateia  torse  una  parola  avven- 
tala di  chi  non  sa  qoali  pratiche  corrano ,  guasta  le  buone  iuleUigenaa 
ixamainataei ,  interrompe  il  buon  and'amento  di  tutto.  Io  queste  Rela- 
liooi  di^li  ambasoJatori  veneziani  trovo  appunto  moltissimi  esempi 
ch'essi,  pur  tanto  «ccorlj  e  forniti  di  tanta  opporluoiU,  doo  videro  che 
importèltsmenle  quello  cba  per  noi  è  in  piena  luco,  dacché  abbiomo 
non  Kkt  i  nneeoli  «  le  opiniooi  loro ,  ma  altri  documenti ,  altri  Berilli , 
•ttrs  tterie.  L'ambasciatore  Luigi  Gradenigo  ne  dlt  ragguàgli  bellissimi 
-  soUa  fllezioiM  di  Adriano  VI  \  eppure  ci  iDgannerenmo  a  contentarci  di 
essa  :  basta  infatti  leggere  gli  studj  del  Uigoet ,  per  federa  quanto  noi 
ne  sappiamo  più  in  tb.  11  Mìgnet  inratti,  oltre  sapere  quello  che  ne 
racconta  il  Gradenigo,  polea' attingere ,  nooohi  al  Guicciardini  ed  al 
Giovio ,  alle  lettere  di  Carlo  V  al  W^se^,  e  al  suo  ambasciatore  a  Boma, 
ai  dispacci  di  Nicola  Raince  a  Francesco  1,  dal  Klerk  e  dal  Campeggio 
al  Wcìsey ,  ed  aHri  docvmeali  ;  e  cosi  miss  in  chiaro  l'appoggio  dato  da 
Carlo  V  al  Woisey ,  e  l'avveraiooe  di  Francesco  1  al  oardinal  Giulio 
da'  ttedici  ;  <  M  ritallo  al  pericoli  Bravissimi  che  minaceiando  gli  Stati 
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del  pspa ,  rappero  tatti  gli  lodngi  dell'elaione.  Nod  oilo  altri  «Mmpi , 
porcile  la  cosa  gfk  parla  da  sé ,  e  perdiè  pia  altri  nw  ne  Terno  sotto 
maoo  ia  questo  stesso  discorso.  iDsomma  ,  dii  tuoI  verameDle  giorarri 
delle  Relazioni  veneziane  dee  qod  già  prenderìe  da  sole ,  ma  porte  al 
proprio  luogo  fra  i  docamenti  d'ogni  sorta ,  ohe  tatti  InsiMua  coooorKno 
a  formare  la  storia. 

II. 

N6  sia  inatile  l' entrare  ooU'  alato  del  Baaobet  nn  po'  addentro  in 
qaslcbe  ricerca  della  storia  italiana ,  e  daoebé  la  maggior  parte  del  tuo 
volume  egli  la  consacra  alla  Francia ,  discorriamo  del  modo  oon  kiÌ 
verso  la  Frauda  si  condusse  Venera ,  specialmente  alla  ealata  di  Car- 
lo TIII-  Lasciamo  di  trattenerci  saU'antica  corrispondenza  ambdiorcde 
de'dae  stati  :  il  Bascbet  ce  ne  dà  conto  sin  dal  trattalo  dell'otlooento 
ottantatre  e  dalle  prime  ambascerie  ricambiatesi  nel  aeoolo  nadeoimo 
sino  al  primo  ambasciaU»«  veneziano  residente  in  Francia,  ed  dia 
prima  relazione,  dte  è  dei  4i93.  Bioordiamo  tuttavia  che  [rima  di 
Carlo  VII!  oraci  sempre  stata  amioitla  tra  Venezia  eia  Francis:  aoloar- 
reodo  pericolo  di  essere  turbata  al  tempo  di  Lnigi  XI  per  la  s«a  pro- 
pensione al  doca  di  Milano ,  senza  peraltro  cbe  in  fatto  veoisBe  per 
questo  alterata.  Sia  pure  ohe  Lnigi  XI  ai  proSerisae  tatto  al  duea 
di  Milano ,  come  ne  fo  bde  una  saa  OMiversazIone  ooll'ambawialor  mi- 
lanese riforilaci  dal  Basohet ,  sia  pnre  che  abbia  (avorilo  il  matrimoato 
della  sua  cnglna  Bona  di  Savoia  oon  Galeazzo  Maria ,  o  la  cevioDe  di 
Savona  a  Francesco  Slbrza;  non  ne  s^nt  per  questo  alonn  male  a  Ve- 
nezia,  peroM  in  fin  de'contl  Lnigi  XI  non  s'impaodava  più  cbe  tanto 
degli  affari  alimi,  e  attendeva  a  brsi  forte  in  caaa  sua.  Luigi  XI ,  beo 
lo  ba  osservato  il  Gniccìardini ,  non  accettò  le  speranze  proposta^ 
delle  cose  d' IlaJis  ;  e  non  ai  carfr  delle  ragioni  pervenotegli  del  ragno 
di  Napoli,  aArmando  ohe  II  mandare  eaeroiti  di  1k  dai  mooU  noa  fòase 
altro  cbe  cercar  di  comprare  molestie  e  perieoti ,  eoo  infinito  leeon» 
e  sangue  del  reame  dì  Francia.  Luigi  XI  appunto  per  questo  raccogUeo- 
do  la  Francia  in  sé  stessa,  la  (eoe  rispettata  e  grande,  come  tenendo 
lai  via  avea  potuto  elevarsi  A  allo  Rodolfo  d'Ababorg ,  IsMlando  l'AIK- 
ghieri  cantare  a  sna  poeta  : 

lUdolTo  imperador  fa ,  ohe  potaa 
Sanar  le  piaghe  ch'hanno  Italia  morta. 

Peraltro ,  1  Tenexlani  si  mostrarono  sempre  più  inclinati  ai  Fraooeri 
«Aie  non  ai  Tedeschi ,  o  aia  perchè  più  lontani  o  sia  perchè ,  didamtdo 
col  Gatcoiardini ,  più  Iteili  a  conquistare  cbe  a  ooaBerrare  :  amloitia 
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che  iDsi  DOD  m  roU>  par  colpa  d«'  Tsneziani ,  e  che  umbra  spesso 
dimentioala  dai  ministri  fra  noesi.  Se  i  Veneziaoi  Tottiironsi  talora 
ooDiro  i  Frano«si ,  fa  Mio  allorahò  1  Francesi  metteano  ìd  perìcolo  l'I ndi- 
peodeou  di  Venezia;  e  perA  non  pnò  dirai  che  fossero  ^eali  verso  dì 
loro ,  ttk  mutassero  la  lor  condotta,  se  non  e<»ae  nave  che  por  mirando 
allo  stesso  porto  naviga  secondo  II  vento,  o  come,  per  tisare  nn  para- 
gone che  d'DD  nomo  di  suto  osa  il  Macaalay ,  come  la  stella  polare 
trorasi  talora  a  levante  talora  a  pmenle  degli  aghi.  Lnngi  dall'aver 
bisogno  di  soDse  per  quelle  oooasioQi  in  cui  Venezia  si  mosse  contro  i 
Francesi ,  dobbiamo  inveoe  chiederle  conto  perchè  cosi  tardi  si  oppo- 
nesse a  Carlo  TIll,  pnrohé  ecmtro  Ini  non  alzasse  lo  stendardo  de  IP  indi- 
peodenza.  Ne'dooamenll  del  Canestrini  salle  relazioni  tra  la  Francia  e 
la  Toscana,  de'qnali  in  qnesto  Archivio  ha  parlato  Cesare  Onasli,  si 
BOttfge  ohe  i  Veneziani  erano  alieDissiml  dal  mettersi  In  noove  gnerre , 
che  ne  aveao  di  troppo  coi  Torchi ,  temevano  di  interrompere  e  rovinare 
i  lor  traffici  ooU'andar  contro  a  Carlo ,  ed  infine  non  erano  malcontenti 
d»  pe'nnovi  impicci  gli  altri  potentati  d' Italia  rimanessero  meno  gè- 
leardi.  Anche  11  Ooiociardlni  allega  appunto  le  stease  eagioni  di  que- 
sto Starsene  oec^ittosi  i  Venezisni  :  Il  non  potere  pel  sospetto  del  Torco 
impHcanl  in  gnerre  con  altri ,  e  lo  sperare  che  per  le  gnerre  lunghe 
degli  altri  s'avesse  ad  ampliare  l' impero  loro.  Se  unendosi  lutti  i  prin- 
cj|^  d' Italia  si  potea  cacciar  lo  straniero ,  penso  die  Venezia  dovrebbe 
rispondere  ben  severamente  di  tal  soo  riserbo  :  ma  per  verità  Venezie 
eolla  lega  non  vedea  verso  che  di  legarsi  le  mani  e  nient'altro.  Poiché 
dunqoe  la  repobblloa  ricooosoeva  la  lega  per  impossibilfl,  ebbe  accor- 
gimento di  non  aizzare  almeno  contro  di  aè  la  vespa  francese  ;  tattavia 
senza  impegnerai  in  nnlla  a  bvore  di  Carlo,  senza  IsBciargli  sperare 
appo^io  alcuno.  Non  si  tiri  in  campo  che  nel  Baecfaet  trovansi  aioone 
mbrìcbe  d'un  carteggio  dell'ambascia tor  veneziano  a  Parigi  alcuni  anni 
innanzi ,  dalle  quali  argomentasi  che  Venezia  stessa  avesse  ricordato  al 
governo  francese  f  snoi  titoli  al  ducato  di  Milano.  Mal  possiamo  formarci 
nnooncettodl  questi  eccitamenti  ìmpmdentisslmi.perchèdi  quel  carteggio 
si  hanno  scio  le  rubriche ,  non  si  sa  per  Blo  e  per  segno  il  tenore  :  ma 
oomnnqne  sia,  eppena  ai  intravide  in  Carlo  la  voglia  di  scendere  in  Italia, 
la  repubblica  diede  islrazioni  al  sao  ambasciatore,  e  ce  le  d^  jmre  il 
Baaohet,  di  stare  colla  corte  francese  allatto  sulle  generali ,  di  nulla 
prameUera,  di  lasojar  morire  i  discorei  d'imprese  in  Italia,  df  trarsi 
d' impaccio  am  parole  di  cortesia ,  e  niente  più  in  là.  Ha  la  repubblica 
non  pelea  punto  oppcrs^li  a  viso  aperto  :  e  per  non  porre  In  compro- 
messa senza  alcun  bene  d' Italia  la  salute  propria,  tf  acconciò  a  star  In 
guardia,  e  dar  tempo  al  tempo.  La  stessa  corsa  di  Carlo  sino  a  Napdi 
•aoa  spiegar  mai  padiglione,  e  l'ingreno  a  Firenze  ed  a  Boma  colta 
Uocia  in  coscia,  ci  mostrano  ohe  gli  Italiani  eraa  tolt'  altro  che  accesi 
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ad  Da«  godrra  d' iodi  (Iti  idenn.  Lo  agooMDltf  ohe  wbbì  imignirilo  de^i 
'animi ,  i  segni  oelesli ,  le  predicioni ,  i  proDOstioi ,  i  prodi|J  obe  da 
per  tnlto  apef^eraiifii,  ci  wn  pore  lodisi  eerltasini  di  quaolo  la  digniià 
della  patria  e  il  HBatimento  oaeioDale  fOBaero  al  basso.  Come  era  poasi- 
tnleclie  aila  calata  de' Fraaceai  si  rompesse  ad  un  tratto  l'uaioae  d'Italie, 
se  «mesta  invece  à'  essere  steta  per  In  passata  marUeouta  solo  dall'arte 
di  Lorenzo  de'  Medici,  tosse  stala  figlia  di  nn  vero  amore  dell*  indipen- 
daoia  T  Poteasi  far  conio  d'un  appoggio  sienro  ed  effieaee  degli  ellrt 
iyinei|M  d'Kalia  quando  quetfi  erano  presi  in  urto  dai  pro^  snddiliT 
Non  era  arni  soeeo  re  Carlo  per  gli  eooitaoieali  de' baroni  di  Nsfioll 
cbf  dalla.FraoBia  manleneano  ooiitinua  agilasieae  in  Ilali».  Sippia»» 
^e  all'  appressarsi  di  Carlo  a  Napcdi ,  il  re  Alfonso  ftiggie  qua  e  là 
eredendosì  oonginratì  oonlra  gli  elemeUi  dalle  ombre  de'  barooi  no- 
cisi  :  sappisi»»  che  nelis  dìissa  del  regno  di  Napoli  non  si  diraontrò 
né  virtù  né  animo  né  oonsigUo  né  eapidilà  d'onore ,  né  potente  uk  Ce- 
de ;  veoillando  nomini  anche  come  il  Triulxio,  ripagato  poi  dai  FranesM 
col)'  ingratitudine.  Non  i  vero  cbe  a  Napoli  il  re  Cario  fa  aeodto  ora 
applauso  fl  con  allegrezza  ,  qnal  pedreT  Non  i  vero  efae  per  qaanlo 
sia  ststo  magnanimo  l' empito  di  Pier  Capponi ,  I  Pioreatini  stessi  eraoo 
inclinati  ai  Franeesi ,  e  davansi  più  pensiero  d' aver  ssUo  di  sé  Rsa , 
Siena  ,  Lucca  ,  nimicissinie  al  nome  loro ,  che  non  di  battere  re  Carlof 
Quali  erano  le  idee  nazionali  in  un  tempo  in  cai  per  Pisa  era  uà  trioofe 
di  liberti  l' sbbattere  le  anni  de'  Fiorentini  t  Dvnqne  l' unione  «Tllalia . 
dr  cui  si  di  lode  a  Lorenio  de*  Hedici ,  eri  ancbe  ceesata  colla  sm 
morte  :  dunque  non  pelea  dirsi  quello  che  al  banebetto  d' York  diesa, 
non  ha  guarì,  il  aiadston :  aver  provalo  l'Italia  die  la  saa  sorte  di< 
pende  non  da  questo  né  da  qaeJf  uomo,  ma  cbe  un  eerto  e 
avvenire  le  è  assJeuraio  dal  soo  proprie  buon  senno  e  dal  f 
de' suoi  diritti.  Si  penai  che  par  troppa  la  nostra  sUria  fu  a  luofp  as- 
dare  non  lanlo  la  storia  del  popolo  italiano ,  non  la  aleria  d' Italie  ,  ma 
si  degli  Stati  /(uitam,  quale  a^iunlo  la  intiloia  il  Lee  nel  sm  tetto  te- 
desco :  titolo  ohe  i  snoi  traduttori  italiani  non  hanoe  Kceettato ,  forse 
stendo  l'animo  piA  sì  comuni  dolori  e  aUe  oom«ni  speranze,  che  non 
ai  parziali  maneggi  ed  intrighi  politici.  B  niente  ha  nociuto  all'indi- 
pendenza d' Italia  eziandio  nella  venuta  di  Carlo ,  quanto  U  dhisieiie 
in  piccoli  stati  :  e  giova  insistere  sulle  vere  lezioni  che  oi  dà  U  Mrin 
quando  inveee  dì  trarre  stile  insegnamento  dalle  passale  trìbaieiioni 
d'Italia,  altri  à  compiace  di  porre  in  campo  non  so  quanti  disagni  di 
nuovi  cnapartimenti.  Porse  la  Prmce  nel  pn^r  qui  doe  regni,  l'uno 
al  mezzodì  l'altro  al  settealrione ,  cou  Boma  nel  aneszo,  verrebbe 
che  secondo  l'apologo  f  ostrica  fossa  a  tutto  agio  cibata,  daeeb^  on  s 
Ira  un  nioebio  e  1'  altro  la  tiuie  sperts  ?  Principi  non  i 
ad  accellire  l' una  o  l' altra  defle  due  oorsoe  :    per  Napoli  i 
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uni  OD  «aodidato  a  coi  «loomi  damodo  ha  peotal» ,  il  prìncip»  de 
te  TramoniU*  e  di  Taranto,  diaoaDdeot*  tegltUmo  dell'ulUino  ra  Mia 
caa«  d'Araggoa:  s  al  cha  ha  litoti  oon  mano  baoDl  di  qotlfi  di 
Valaottna  VisoooU,  i  quali  arsa  sotto  il  braccio  il  ra  Carlo  VtIL 
■a  si  tescino  ana  voita  qaosti  contraf^tesi ,  poidiè  od  popolo  «bbisagaa 
di  Tiu  libera  e  iatera ,  oon  d'artifiqj  di  e^  l'ui  (Iri ,  faltr*  orga  :  •  ei 
creda  il  Laguerrootere  che  in  fatto  di  leghe  ne  Bappiam  più  di  lui, 
e  se  vuole  gli  possiamo  additare  ud  capitolo  del  Parata  sulle  leghe ,  che 
tutto  oe  dice  il  prò  e  il  contro,  si  che  gli  toglierebbe  speranza  di  dir 
cose  naove.  Dn  esule  illustre  ben  dicea  al  Pietri  che  tra  più  principi 
Btrgon  ben  presto  amlitzioiii ,  gare,  rivalttè,  gcloitc,  e  certo  poi  sa- 
rtbbe  lo  sMno  aacbe  In  quella  repubUica  ladcrativa ,  in  qucdla  8via- 
tera  del  ll«dilwraii«e ,  che  ti  Pe)letaR  h»  proposto  OM  im  prinoipe  a 
etpo;  diotamolo  colla  sua  parola,  con  uno  (toMder.  Le  diSeolti  onde 
Ai  impedita  ma  lega  coirtro  Carlo  Vili ,  de*OD0  eeser  maéglre  :  e  in- 
•leao  BcmaDO  Veoesia  di  uCd  averla  lutlata  te  uoo  quando  ciasnHi 
principe  d' Italia  ebbe  cosi  sopracapo  il  pericolo  da  non  poleracde  sober- 
nire.  Prima  d'allora  oc»  tra  possibile  suingerli  latii  con  tolto  loaforao 
d'ItaHa  coatro  losCraniero,  come  non  avea  potute  ne ppur  la  Francia  ael- 
nraidrifontadeldoBrinfO  Inglese,  sinebécombatteanotralorafiji  Arma- 
IpMccbiB  I  Borgognoni,  e  per  gli  iDgleaiparteggiavanoildnca  di  Bretagna 
e  il  duca  di  Borgogna.  Potente  ertone  ad  unire  l' Italia  c<HilrO  la  prap*- 
lenia  straniera,  si  ebbe  quando  essa  ol^e  un  pericolo  universale,  dlTonne 
andie  un  pericolo  di  elaeebedano,  ed  allora  roeosrione  noe  fu  perduta  da 
Tenezis.tChe  se  l'uorone  stretta  a  un  momento  si  nip|«  tosto,  ciò  vosi 
dire  che  invece  dell'unione  sarebbe  suta  necessaria  l'unllà  :  onilà  che  la 
repubblica  di  Tenezia  non  poies  coosegvlre.  E  perché  non  può  il  doge  di 
Venezia  celebrarei  tra  quelli  che  ben  furon  de4li  I  mafbi  dei  poftoli , 
«omo  Borico  VII,  Laigl  XI,  F^dinaoda  11  CatUdicoT  Che  i  Tenoxlaai 
ambisaero  all'  impero  di  tutta  Italia  era  almeno  l'tpiniono  corrente ,  ed 
è  attestata  da  Ogni  pagine  àti  Guicolirdlni  :  ma  insieme  è  pure  certìs- 
8Ì0M>  che  §1)  sltrl  Stati  d'Italia  se  ne  aHarmaraDO,  e  non  ne  vsleano 
•Spere.  B  In  fcUo,  piuttosto  che  onilà  sarebbe  stata  soggeEione  degli  altri 
paesi  italiani  o  a  Venezia  o  a  quataiasi  altro  obe  avesse  volalo  rivnìre 
r  Italia:  perooebè  secondo  gK  esempi  che  di  qnei  tempi  ci  dà  la  storia, 
e  Seeondo  1»  idee  allora  universali ,  non  sarebbe  ponto  sparita  la  diffe- 
renza dì  statali  da  laogo  a  luogo  ,  non  sarebbero  cadale  le  dogane  da 
città  a  «rtlà,  si  sarebbero  stabiliti  privilegi  mercBDtili  della  città  pre- 
Yslente  a  scapito  delle  altre,  per  le  diScoltà  de'dazi  e  delle  strado, 
sarebbe  stata  impossibile  qneila  vita  de'  Iraffld  che  avvicina  e  aocoomna 
i  popoR.  Tal  comunanza  d' iolereasi  è  tanto  cara  ai  popoli ,  che  eaai  la 
-  accettarono  talvolta  anche  dal  despoti:  cene  gli  Soozzesl  videro  con 
Heto  animo  cadere  per  roano  di  Cromvrell  le  camere  doganali  ira  la 
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Sctuia  e  r  Inghilterra ,  sebbene  la  itesia  rnsoo  avesse  abbaiato  le  Imo 
fraochigie-  Ha  senza  questa  comnnanza  d'iolereasi,  l' Italia  ooa  avrebbe 
da  Teoezia  ottenuto  veramente  l'uniti  :  e  però  non  facdam  colpa  agli 
Italiani ,  se  non  banno  secondato  le  ambizioni  di  Teoaaaa  ;  ma  ooD  Ak)- 
ciamo  nemmeno  colpa  a  Venezia  se,  non  esaeddori  l'unità,  non  polo 
essa  dare  all'  Italia  l' iDdipeodenza. 


III. 

■a  perchè  latti  i  miei  diaocrai  non  battano  a  on  MgDOi  ritwniaow 
a  qne'perfotliseimi  ritratti  na'quali  il  Baaobet  cerna  ìndovinara  dai 
lineamenti  e  dall'aria  del  volto  le  pMaioni  e  le  vicende  dri  priiMi|M. 
Soffermiamoci  almeno  dinanzi  a  quelli  di  Caterina  de'Hedici,  poiché 
ad  essi  il  Bascbet  ba  assegnato  il  maggior  posto  e  il  più  ciuwevols  della 
sua  galleria.  Come  l'Alberi,  nella  sua  Vita  di  Caterina,  la  mostre  a  noi 
giovanotta  qnal  fa  ritratta  dal  Bronzino,  e  piA  ancbe  già  veochia,  qoal 
si  scorge  tra  i  ritratU della  famiglia  Medicea  nella  Galleria  di  Firenze; 
coet  il  Basche!  ce  la  rappresenta  non  meno  al  vivo  colle  parole  def^ 
ambasciatori  veneziani,  dal  4619  che  Antonio  Suriano  la  vide  picoola 
ed  esile,  ricoverala  dallo  zio  Clemente  TII,  al  tS88  che  Alvise  Mooeaigo 
trattò  a  Parigi  con  Caterina,  ormai  vecchia  d'anni  e  di  btti.  Qai  ancor 
pia  che  nel  rimaneote  del  libro,  la  narrazione  si  &  piena,  accnrala, 
dilettevole;  qui  si  pare  la  diligenza  del  Baachet  emula  davvero  di 
quella  degli  ambasciatori  Del  tener  conio  di  tutto  di  tutto.  &  ben  vero 
éba  a  qne'ritratti,  sieo  del  peonelto  o  dello  stile,  è  d'uopo  dare  del  campo  : 
è  d'uopo  che  la  persona  di  Caterina  vi  si  presenti  in  mezzo  a  lutto  il  coo- 
Irasto  cai  tn  condannala  di  grandezza  e  di  pericoli,  di  maestà  edi  tamnlU. 
Il  Bascbet  il  suo  disino  lo  ha  tratteggiato  henlasimo  -  ma  appunto  or 
ohe  egli  ba  letto  «od  accuratamente  net  volto  e  nell'animo  di  Caterina 
le  tracce  degli  avvenimenti ,  matteci  desiderio  di  seguiroe  la  vita  nel 
fortunoso  suo  corso,  e  scorgere  il  suo  nomeqnsl  pegno  dapprima  della 
libertà  Qorentina,  poi  delle  papali  ambizioni;  ooogiunto  quindi  alla 
storia  di  Francia  in  un  momento  supremo  per  la  sua  indipendenza ,  ed 
infine  ne'  giorni  de'  pili  luttuosi  e  sciagurati  ohe  mai  toccassero  al  po- 
polo francese.  Già  dalla  calla ,  ove  Caterina  rimase  orbna ,  alle  sue 
nozze  col  DelfÌDO ,  il  Eleumont ,  in  un  libro  che  il  Bascbet  dee  dare  tra- 
dotto alla  Francia ,  ha  narralo  non  pur  la  aloria  di  Caterina  ma  de'  luo- 
ghi in  cui  visse ,  degli  uomini  tra  cui  si  trovi  ;  atilìssima  opera ,  dac- 
ché ben  dice  l'Ampère  non  potersi  conoscere  Caterina  al  Louvre  senza 
averla  prima  conosciuta  al  palazzo  Riccardi.  È  debito  dello  storico  che 
narra  i  terribili  momenti  di  Caterina  regina  di  Francia  il  ricordare  gli 
anni  della  sua  giovanezza ,  che  han  lasciato  nell'animo  suo  tanta   im- 
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pressione.  Chi  sa  che  nel  timore  degli  Ugonotti  non  le  si  rappresentas- 
sero alla  mente  le  aogoscie  del  conveolo  delle  Morate,  quando  propo- 
Mssi  di  legarla  ai  merli  se  ma!  1  nemici  svesser  dato  la  batteria  alle 
mora  ?  Chi  sa  cbe  aell'alteraare  t  favori  al  Coligny  e  al  Guisa ,  non  si 
ricordasse  di  quel  tempo  In  cui  ricoverata  dal  popolo  fiorentino  essa 
di  sottomano  mandava  ai  partigiani  de'  Hedici  le  belle  paniere  coll'arme 
de'  Medici  Del  fondo  a  fiori  ed  a  dolci  T  Chi  ss  che  ne'  miti  consigli ,  cai 
talvolta  sentissi  inclinata ,  non  si  ricordasse  d'essere  la  stessa  che  avea 
salvato  Silvestro  Aldobraodini ,  interceduto  per  Filippo  Strozzi  T  Anche 
senza  parlare  dell'accorgimento  cbe  le  fu  d'uopo  dappoi  net  Borrir  si- 
lenziosa i  &vorì  turpemente  ostentati  dal  DelBno  per  Diana  di  Poitiers, 
io  De*  pericoli  e  negli  sgomenti  di  Caterina  de' Hedici  trovo  la  ragione 
delle  incerteize  e  de'sospelti  di  Caterina  di  Valois.  Cbe  se  volessi  pormi 
come  giudice  tra  l'Alberi,  che  quanto  più  è  possibile  scolpa  Caterina  dal- 
l'archibugiate  contro  il  Coligny,  e  il  Baschet  che  colla  testimonianza  degli 
ambasciatori  veneziani  la  fa  rea  non  solo  del  fatto ,  ma  di  nera  e  lontana 
premeditazione  ;  io  confésso  che  l'animo  mio  non  saprebbe  pronunziare 
nn  verdello.  Fu  dunque  non  più  che  un  giuoco  e  un' infinta  e  la  pace 
di  San  Germano  e  il  matrimonio  di  Hargharita  col  re  di  Navarra  ,  e  la 
prolesta  del  papa  per  tal  matrimonio ,  e  il  lagno  di  Caterina  al  granduca 
di  Toscana,  pe'soccorsi  agli  SpagnuoliT  E  d'altra  parie,  sari  fallace  la 
narrazione  ohe  ne  reca  il  BaschetT  Va  non  è  officio  dello  storico  il 
domandarsi  quanta  sìa  la  colpa  degli  Qomiai ,  della  quale  rispondono 
al  tribunale  d'Iddio.  Sappiamo  cbe  animo  aveva  il  Tasso:  eppure  an- 
ch'egli  nel  suo  discordo,  sulle  sedizioni  di  Francia  nel  I5S5,  ci  dice  che 
f  principi  essendo  ministri  di  Dio,  se  a  Dio  diventano  nemici  possono 
essere  uccisi  dai  sudditi  :  e  tale  era  la  sciagurata  opinione  di  qnei  tempi, 
che  agli  Ugonolli  metlea  ribrezzo  di  vedere  nn  principe  inginocchialo 
alla  messa,  e  af  cattolici  metlea  obbligo  di  coscienza  d'opprimere  gli 
scomunicati.  Oggidì  S.  M.  la  regina  Vittoria  può  ripromettersi  eguale 
sudditanza  dal  cardinale  Arcivescovo. di  Weslminster  quanto  dal  pri- 
mate di  Cantorbery:  e  S.  H.  il  re  di  Prussia,  dall'arcivescovo  di 
Colonia  quanto  dai  presidenti  dei  consiatori  :  invece  nel  secolo  deci- 
moseslo  ravvisavasi  nella  differenza  della  religione  un  pericolo  allo 
Stalo  :  e  se  mai  tale  credenza  avesse  armato  la  mano  di  Caterina  ,  la 
più  bella  creata  da  Iddio,  è  pnr  certo  cbe  ha  trascinalo  all'ebbrezza 
del  sangue  tutto  il  popolo  parigino.  Inoltre  mi  sembra  che  la  notte  di 
San  Bartolommeo  fosse  inesorabile  conseguenza  di  quell'alterna  re  conti- 
nuo di  favori  oggi  ai  cattolici  e  domani  agli  Ugonotti  ,  di  quell'irresolu- 
tezza ,  di  que'  dubbi ,  che  sempre  agitavano  l'animo  di  Caterina.  Quando 
il  governo  abbisogna  di  piegarsi  or  ad  una  fazione  or  all'altra ,  ora 
al  Coligny  ora  al  Guisa ,  il  governo  dimentica  l'afflcio  soo ,  cbe  è  ben 
al  di  sopra  delle  fazioni ,  e  invece  di  mantenere  ben  ferma  la  sicurezza 
AscB.  St.  Ital.  ,  ìfiiopa  Serie  T.XVl   P.  11.  iS 
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dello  Slato ,  e  bea  alla  la  sas  autorità .  il  governo  ueode  nella  piazza , 
mendica  fovore ,  noD  è  più  rispettato  né  obbedito.  Ha  non  cercbiamo 
qaaDlo  l'animo  di  Caterina,  già  tanto  impanrilo  dalle  bzioni,  abbia  eoo- 
irlbailo  a  tale  rovinosa  via  di  governo;  non  chiediamo  quanta  sia  la 
colpa  di  chi  è  trascinalo  dalla  torUda  ed  impetoosa  corrente  del  suo 
tempo;  non  impiccoliamo  ad  un  caso  di  coerenza  la  gran  lezione  che 
abbiamo  da  quei  fatti  sinistri.  Chi  può  dire  quanta  sia  la  parte  d'un 
nomo  in  que'  movimenti  che  aon  l'opera  di  tante  passioni  ?  Bisognerebbe 
entrare  nell'animo  di  tutti  quelli  che  Ti  si  mescolano ,  e  scoprirne  i  Boi 
occulti  come  conoscerne  i  palesi  :  bisognerebbe  seguire  i  neri  propositi 
in  tutte  le  parole ,  io  tulli  gli  atti  :  bisognerebbe  indagare  quanto  chi  il 
Tolea  impedire  li  abbia  invece  fatti  prorompere;  bisognerebbe  sorpren- 
dere il  caso  che  con  crudele  bizzarria  s'insinua  in  tutti  gli  omini  ne- 
gozi. Allorché  tante  sono  le  forze,  stiamo  contenti  a  coglierne  la  risal- 
tante che  ne  trae  la  divina  intelligenza  :  non  pretendiamo  di  assegnare 
una  parte  misurata  alle  sbrigliate  volontà  degli  uomini ,  ed  alle  bntasie 
degli  accidenti.  Perciò  nella  notte  del  S.  Bartolomroeo ,  ne'  sooi  delitti , 
nel  suo  sangue  riconosciamo  od  tremendo  permesso  di  Dio  perchè  gli 
uomini  aprissero  gli  occhi  sogli  eccessi  terribili  ma  necessari  coi  con- 
duce la  religione  quando  le  si  fa  brandire  le  armi.  Cattolici  e  prote- 
stanti, deploriamo  la  strana  coofasione  di  cose  divine  ed  umane  cbe  a 
Ginevra  come  a  Roma  è  causa  d' intolleranza  :  che  nella  Spagna  mette  in 
mano  il  tizzone  all'  ìnquisflore  colla  tonaca  di  5.  Domenico,  e  io  Ame- 
rica fa  innalzare  piamente  i  patiboli  dai  Pilgrim  fathtn ,  discepoli  di 
Calvino. 

Me  se  io  volessi  tener  dietro  ai  pensieri  che  suggerisce  il  libro  del 
Bascbet ,  si  richiederebbero  de'  volumi.  Quanto  egli  dice  degli  Stati  Ita- 
liani e  principalmente  de' papi,  mi  darà  l'addanteiiaio  ad  altri  discorsi 
quando  egli  proseguirà ,  come  ne  lo  sollecitiamo ,  le  sue  bellissime  ope- 
re. Che  se  pure  il  Bascbet  mi  rimproverasse  di  avere  sBlacciato  il  suo 
magnifico  tessuto  per  ricucirlo  alia  peggio,  anch'  io  senz'altro  dico  ai 
lettori  che  io  Tatto  è  meglio  leggere  tatto  il  libro  stesso ,  e  non  giodi- 
rarne  solamente  da  questi  cenni. 

Fedele  Lahfehtico. 
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FtmigUe  txlebri  ituftone.  -  Dispensa  tU.  -  iSodtrim  di  Pinnte,  |>er 
Luigi  Passerini.  -  Otto  tavoU  ooa  tnctnoni.  Milano ,  dalla  tipograSa  del 
Doti.  Giulio  Ferrano,  186<. 

La  famiglia  de'  Soderioi  ba  Della  storia  dì  Firenze  una  grande  ce- 
lebrità; ImperocchÈ  non  vi  è  un  avvenimento  notevole,  nel  quale 
non  si  trovi  rammentalo  alcuno  di  essa  famiglia  ;  può  quasi  dirsi  cbe 
scrivendosi  la  storia  di  questa ,  si  rifarebbe  la  descrizione  delle  più 
grandi  vicende  della  liberti  fiorenlioak  Esaminando  il  lavoro  pubbli- 
eato  dal  signor  Passerini,  nasce  il  desiderio  dì  un  libro  più  mane- 
vde  e  eoo  maggiore  ampiezza  di  particolari ,  cbe  servirebbe  non  solo 
di  sussidio  alle  storie  generali,  ma  eziandio  di  ottimo  ammaestra- 
mento  morale  e  civile.  In  talli  i  tempi  i  Soderioi  tennero  le  magislra- 
Iure  del  Comune;  io  tnlti  i  più  importanti  negozi  vediamo  adoperato 
it  senno  di  loro,  o  nelle  consulte  o  nei  commissariali  o  nelle  ambasce- 
rie :  nelle  civili  conlese  fra  i  partigiani  de'  Medici  e  1  sostenitori  del  po- 
polare reggimento  troviamo  1  Sederini  a  rappresentare  l' una  parte  o 
l'altra:  per  uno  di  essi  si  gettano  le  Tondamenla  della  potenza  medi- 
cea: nelle  mani  di  un  altro  stanno  per  alcun  tempo  i  destini  della  re- 
pubblica e  l'avveuire  dei  Medici  cacciati  dalla  cittii  :  quando  la  lolla 
della  libertà  non  è  più  dentro  il  cerchio  delle  mura ,  ma  ferve  contro 
esterni  nemici ,  nelle  file  delli  strenui  difenEori  troviamo  alcuni  dei 
Soderioi  ;  e  il  nome  loro  si  ricorda  puranco  nelle  oltime  battaglie  cbe 
i  Seneei  combattono  ctmtro  la  prevalente  tirannide.  Pocbe  altre  famiglie 
presentano ,  al  pari  di  questa ,  una  serie  per  molti  anni  non  ioierrotla 
dì  cittadini ,  che  daono  argomento  di  discorso  non  solamenle  alla  storia 
politica  della  loro  patria,  ma  ancbe  ad  altri  rami  della  storia,  per  es- 
sere usciti  da  questa  casata  ecclesiastici  famosi ,  scrittori  eleganti  e 
dotti  maestri  di  glurìsprudeuza. 

La  opinione  di  alcuni  scrittori ,  che  i  Soderinì  discendessero  dai 
conti  Gangalandi ,  non  é  accettata  dai  signor  Passerini  ;  il  quale  invece 
ritiene  popolana  la  loro  origine ,  e  gli  fa  derivare  da  un  Soderioo  vis- 
suto nel  secolo  duodecimo  (Tavola  I).  Dai  tre  figlinoli  di  Soderìno  si 
formano  Ira  rami  :  i  due  di  Gnccio  e  di  Neri  estinguonsi  nel  secolo  de- 
oimoseslo:  quello  di  Ruggero,  suddiviso  poi  in  altre  quattro  linee,  si 
prolanga  fino  ai  tem[ri  nostri,  cioè  Goo  al  1839.  Quesle  hanno  comin- 
damento  nel  secolo  decimoquarto  con  Ruggieri  detto  ancbe  Geri ,  con 
Albizzo ,  con  Goccio  e  Giovanni  figliuoli  di  Stefano  :  la  seconda  ha  ter- 
mine sul  principio  del  secolo  decimoaeltimo,  la  quarta  non  oltrepassa 
la  metà  del  decimoquìnto  :  la  linea  di  Geri  va  ad  estìnguersi  nelle  In- 
die Occidentali ,  quando  Giovanni  fatto  ribelle  e  perduti  tulli  ì  suoi  beni 
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per  aver  difeso  la  liberl6  fiorentioa  e  Dell'assedio  e  nelV  impresa  dì 
IKoDlemnrìo ,  cercò  in  quelle  estreme  regioni  riparo  alla  scaduta  Tor- 
tona (Tavola  11  e  III].  Da  Goccio  discendono  quelli  che  hanno  più  rino- 
manza nelle  memorie  Soreniine  e  che  formano  varie  ramificazioni. 

Nel  riferire  le  notizie  che  io  molta  copia  fi  signor  Passerini  ha 
tratto  fuori  dagli  slorici  e  da  documeoti  originali ,  io  debbo  serbare 
brevità;  imperocché  non  mi  sembra  a  proposito  pei  lettori  dell' jlrcht- 
vio  Storico  ripetere  le  cose  che  si  trovano  narrale  nelle  opere  di  cele- 
brati scrittori ,  e  che  meglio  possono  leggere  nelle  diligenti  tavole 
dell'autore:  dirò  le  principali. 

Fra  i  discendenti  di  Ruggieri  o  Geri  é  notevole  il  flglintdo  di  Ini 
Niccolò  (Tav.  IIJ  per  la  parte  che  ebbe  come  Gonfaloniere  e  come 
magistrato  di  parte  guella  negli  avvenimenti  della  seconda  metà  del 
secolo  decimoquarto ,  allorché  le  sollevazioni  del  popolo  e  la  guerra 
di  Gregorio  XI  tennero  la  repubblica  in  gra4i  difficolib.  Nella  bolla 
di  scomunica  del  papa  contro  i  Fiorentini  accusati  d'  aver  provocalo 
la  ribellione  della  Romagne ,  uno  de' primi  nominali  é  Niccolò:  la 
severità  usata  come  magistrato  di  parte  guelfa  e  il  fanatismo  reli- 
gioso gli  scatenarono  contro  le  ire  della  moltitudine,  onde  ebbe  nii- 
nate  ed  arse  le  case:  gli  fu  pura  di  pericolo  l'aver  chiamalo  in  Fi- 
renze a  comporre  le  cittadine  discordie  e  l' avere  ospitata  santa  Cate- 
rina da  Siena  ,  colla  quale  ebbe  amicizia ,  come  ne  h  testimoniaaia 
una  lettera  della  Santa  a  lui  indirizzata  (1).  Fu  tenuto  in  molta  con- 
siderazione anche  da  Santa  Brigida ,  che  ne  parla  con  affetto  in  una 
lettera  a  Lapo  dei  Buondelmonti  li  suo  6glinolo  Giovanni  ebbe  mi- 
glior fortuna  :  in  quale  stima  lo  avessero  i  concittadini  si  mostra  da  pa- 
recchi uffici  e  ambascerie  di  cui  ebbe  incarico,  e  specialmenie  dall'es- 
sero  slato  prescelto  dal  Comune  a  persuadere  Benedetto  XIII  e  Gre- 
gorio XII  a  rinunziare  al  papato  quando  il  grande  scisma  occidentale 
travagliava  il  mondo  cattolico.  Il  suo  matrimtHiio  colla  figlia  di  Niocolò 
da  Dzzaoo  chiuse  a'  suoi  discendenti ,  finché  brilli  la  stella  medicea , 
la  via  alle  magistrature  :  si  riapri  a  Luigi ,  quando  i  Medici  fnrono  cac- 
ciati ,  specialmente  dopo  il  ISS7  ;  ma  con  sua  rovina ,  perchè  oppoBÌtora 
di  Niccolò  Capponi  e  sostegno  del  Carducci,  de' pia  ardenti  nel  magi- 
strato dei  Dieci  ad  apparecchiare  la  difesa  di  Firenze,  ebbe,  dopo  la 
capitolazione  della  cittk,  mozza  la  testa  nel  cortile  del  Ballilo,  come 
narra  nel  libro  XII  delle  Storie  Benedetto  Varchi.  Il  suo  figliuolo  Gio- 
vanni é  quello  che  migrò  nelle  Indie  Occidentali. 

Da  Goccio  (  Tav.  Ili  )  nacque  Tommaso ,  che  lungamente  visse  in 
Avignone ,  ebbe  a  paUre  varie  peripezìe  per  la  sollevazione  dei  Ciompi, 

(t)  Ved.  le  Lettere  di  Santa  Calerica  da  Siena  ordin«te  da  Niccolù  TamtnaKO, 
T.  II ,  p.  3S9,  edizione  Barbèra. 
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e  poi ,  restitnita  in  calma  la  citlà ,  alUae  a  riordinare  le  scompigliate 
cose  del  gctverno.  Dimorando  in  AvigotHie ,  da  Serena  De  Beraut  de  Cu* 
meogen  ebbe  un  figliuolo  naturale,  Lorenzo,  coi  beo  legiltimare.  Un  altro 
suo  figlinolo  legittimo ,  Francesco ,  qn^lì  ohe  amico  di  Donatello  fu  effi- 
giato In  ano  dei  proreti  che  adornano  il  campanile  del  Duomo  di  Firenze, 
contrastando  la  successione  del  fralello  e  la  erediti  dei  nipoti ,  fa  causa 
cbe  Lorenzo  perdesse  la  testa  sotto  la  score  del  carnefice ,  accusalo  di 
aver  prodotto  falsi  documenti  per  attestare  il  matriroomo  con  Serena: 
ma  questi  contrasti  non  impedirooo  che  Lorenzo  fosse  l' autore  di  quella 
linea  de'  Sederini  cbe  si  leTarooo  in  tanta  reputazione.  Lorenzo  ebbe  due 
figliuoli ,  Tommaso  e  Niccolò,  che  tennero  diversa  parte  :  Niccolò  esiliato 
da  Firenze  per  la  congiura  contro  Piero  de'  Hedici  it  GottOM,  fu  de'  pria- 
cipaliche  indussero  la  signoria  di  Venezia  all'impresa  di  Barlolommeo 
Colleoni  contro  Firenze  ;  mentre  Tommaso  fa  il  principale  sostano  della 
Simiglia  Medicea,  aiutando  de'suoi  consigli  il  Magnifico  e  governando  per 
lui  qualche  volta  lo  slato ,  nelle  difficilÌBsime  congiunture  di  quel  tempo. 
Niccolò  mori  esule  in  Ravenna  :  i  suoi  discendenti  gli  vediamo  restìtniU 
alla  patria  e  negli  uffici;  e  da  Bernardo  (Tav.  Vili)  secondogenito  ha  prin- 
cipio la  linea  che  ultima  rimase  della  casata. 

La  numerosa  figlinolaoza  di  Tommaso  offre  all'autore  materia  per 
più  ampie  notizie  ;  imperocché  figliuoli  dì  lui  sono  il  cardinale  Pranoe- 
8G0,  Lorenzo,  Piero,  Paolo  Antonio  e  Grovan  Vittorio,  de' quali  non 
havvi  scrittore  di  storia  fiorentina  cbe  non  parti  diffusamente.  Non  80 
davvero  quali  altre  famiglie  dieno  un  simigliante  esempio  di  tanti  fra- 
telli nel  medesimo  tempo  chiamali  dalla  comune  fiducia  ai  servigi  della 
patria.  Son  noti  i  molti  incaricbi  cbe  ebbe  il  cardinale  Francesco, 
l'emulo  dei  due  pontefici  medicei ,  che  due  volle  fa  sul  punlo  di  olte- 
Dere  la  tiara  {Tav.  V).  Meno  celebre  è  Lorenzo;  ma  i  suoi  nipoti  Lorenzo 
e  Niccolò  offrirono  no  diverso  spettacolo  ;  pereìocchò ,  mentre  il  seoHldo 
con  Ibrte  animo  difese  la  liberti  fiorentina  combattendo  presso  le  mura 
di  Firenze  e  a  Montemurlo ,  il  primo  ftaceva  prova  d' inetto  nel  commis- 
sariato di  Prato  e  poi  si  lasciava  sedurre  dai  Medici  fino  a  tradire  la 
patria ,  tenendo  segreta  corrispondenza  con  Baccio  Valori  per  informarìo 
d^e  deliberazioni  della  Signoria.  Paolo  Antonio  [Tav.  VI)  hvoreggiò  la 
iotrodnrione  degli  ordini  popolari  nel  governo  di  Firenze;  fn  ardente 
partigiano  del  Savonarola  ;  e  delle  sua  pernia  nei  negozi  politici  acqui- 
stata colla  pratica  negli  uffici  interni  e  nelle  legazioni  fa  testimonianza 
11  Guicciardini,  introdncendolo  interìocutore  nel  miratale  dialogo  sul  Rtff~ 
gimaito  di  Pireinu ,  e  riferendo  la  orazione  da  lui  pronuDziata  quando, 
cacciato  Piero  de'  Hedici ,  si  disputava  dell'  ordinamento  della  città.  Bgli 
ebbe  tre  figliuoli;  il  rescovo  Ginliano  ,  cbe  dopo  il  1030  si  maneggiò  coi 
fuoruscii  e  profuse   le  sue  ricchezze  a  fine  di  liberare  Firenze  dalla 
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tiraoDide  del  due»  Alessandro  :  Tommaso ,  uomo  di  poco  animo  ma  di 
molto  ingegno ,  emnlo  di  Niccolò  Cappoai  e  di  Francesco  Cardacci  per 
il  gonraloDierHlo  ;  condotto  dalla  delusa  ambizione  a  mostrarsi  sollecito 
più  di  si  che  della  patria  :  Giovan  Ballista ,  dichiarato  ribelle  corno 
sospetto  di  complicità  nella  congiura  del  DieccelO  contro  i  Merlici 
nel  1B3Ì  ;  lornalo  in  patria  nel  ventisette,  e  mandato  commissario 
all'esercilo  dì  Lantrec  nell'impresa  di  Napoli,  combattè  valorosamente 
e  mori  prigioniero  delli  Spagnuoli  nel  caslello^ell'Uovo.  ■  A  lai  deve 
Firenze  i'  nltimo  difensore  della  sua  libertà ,  Francesco  Ferrucci,  il  quale 
da  .lui  eccitato  abbandonò  le  faccende  mercantili  e  sotto  di  Ini  fece  nella 
campagna  di  Napoli  le  prime  imprese  guerresche  «  (Tav.  Yl}.  Giovan 
Vittorio  dottore  di  leggi  di  molto  grido  e  de'  più  reputati  del  secolo 
(Tav.  TU),  amalo  dal  Ficino ,  ebbe  varie  incombense  finché  tenne 
l' autorità  il  fratello  Piero ,  del  quale  fu  compagno  nell'  esilio  :  anch'  egli 
fu  ,  come  il  nipote  Tommaso,  emulo  del  Capponi  e  del  Cardacci;  la 
infermità  gli  tolse  d'essere  eletto  gonfaloniere  in  luogo  del  Carducci: 
dal  suo  figliuolo  Tommaso  nacque  Giovan  Tittorio  celebrato  nella  storia 
delle  lettere  italiane  per  un  elegante  trattato  di  agricoltura.  Ma  tra  i 
tlgliuoii  di  Tommaso  il  più  segnalalo  è  senza  dubbio  Piero.  Il  sig.  Pas- 
serini ba  raccolto  e  compendialo  molte  notizie  intorno  alla  vita  ed  al- 
l'amministrazione del  Gonfaloniere ,  dimostrando  come  è  ingiusta  l'ac- 
cusa di  dappocaggine ,  sotto  il  peso  della  quale  giacque  la  sua  memoria 
per  l'epigramma  attribuito  al  Machiavelli.  Certamente  il  gOTerno  di  Piero 
non  fu  immune  da  errori  d' imprevidenza  :  ma  le  sne  opere  a  prò  della 
repubblica  furono  tali  che  dovevano  avere  la  lode  e  non  lo  scherno 
del  Machiavelli.  Io  pure  credo  poco  all'autenticìté  dall'epigramma;  ma 
quand'anche  se  ne  rimovesse  ogni  dubbio ,  direi  che  il  Machiavelli  h) 
dettò  in  uno  di  quei  momenti  ne' quali  gli  garbava  di  piacevole^are 
senza  riflessione;  imperocché  il  tempo  del  gonfalonierato  del  Soderìni 
i  quello  in  cui  il  Machiavelli  adoperò  il  suo  ingegno  per  la  repubblica, 
e  fu  testimone  e  spesso  ispiratore  dei  consìgli  e  delle  azioni  di  Piero. 
Io  non  so  come  nessuno  peranco  abbia  avuto  il  pensiero  di  illustrare 
questo  periodo  di  storia  per  il  quale  l' Archìvio  dì  Stalo  dì  Firenze  ba 
dovizia  di  documenti.  La  vita  di  Piero  Soderìni ,  pare  a  me ,  darebbe 
argomenlo  bellissirao  a  un  libro  che ,  oltre  al  merito  di  restaurare  la 
fama  di  nn  grand'  uomo  di  Stato ,  avrebbe  opportunità  di  insegnamecli 
e  di  esempi  civili  efQoacissimi.  1  cenni  del  signor  Passerini  (  Tav.  IT } 
ne  fanno  sentire  maggiormente  il  desiderio.  Nella  educazione  de'  figlinoli 
di  Tommaso  pare  che  grande  e  bella  parte  avesse  la  sec4>nd8  sua  moglie 
Dìanora  de'  Tornabuoni ,  dalla  quale  nacquero  Paolo  Antonio ,  Prancetco 
e  Piero  :  è  opinione  cbo  per  lei  l' arcivescovo  Sant'  Antonino  scrivesse 
r  Opera  a  ben  vioere  :  è  indubitato  che  nel  libro  del  Santo  attingeva  la 
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geiitildODoa  le  massime  per  guidare  amorosamente  al  bene  la  sua  fo- 
miglia  (A). 

Da  questi  Ggliuolì  di  Tommaso  si  partono  altri  rami.  Piero  non  ebbe 
discendenza.  Il  ramo  di  Lorenzo  trovasi  eslinto  nel  secolo  deciroosettimo 
con  nn  Giovan  Battista,  di  cui  poiché  fu  partilo  da  Firenze  non  si  seppe 
più  nulla  (Taf.  T).  Ho  ricordato  di  Paolo  Antonio  i  tre  Bgliuoli  di  diversa 
natura.  L'  esempio  del  Eecondogenito  Tommaso  non  fa  imitalo  dal  figlio 
Paolo  Antonio  ;  imperoccbà  fedele  alle  più  belle  tradizioni  domestiche 
sopportò  con  dignità  1'  esilio  a  che  Io  condannarono  i  Medici  per  aver 
cmtro  di  loro  combattuto  nell'assedio  di  Firenze:  perorò  cogli  altri 
foornsciti  dinanzi  a  Carlo  V  la  cauEa  della  fiorentina  libertà  j  eqoando 
DOD  gli  arrìse  altra  speranza,  pugnò  per  la  difesa  di  Siena,  onde  Co- 
simo ne  prese  vendetta  confiBcandogli  i  beni  :  assalilo  da  nostalgia,  ac- 
cettò la  grazia  del  rilonio  in  patria  concedutagli  dal  granduca  per  la 
Intercessione  di  Caterina  de' Medici  regina  di  Francia.  Gli  fn  compagno 
nella  guerra  di  Siena  il  figliuolo  Alfonso  divenuto  barone  di  ColUttto  e 
morto  a  Roma  esule  per  la  parte  presa  alle  trame  di  Orazio  Pucci  con- 
tro il  granduca  Francesco  I  :  nltimo  di  questa  linea  fu  Niccolò  morto 
verso  la  metà  del  seicento  (Tav.  VI).  Da  Giovan  Vittorio  si  formarono 
due  linee ,  terminate ,  la  prima,  quella  dello  scrittore  dì  agricoltura ,  nei 
primi  anni  del  seicento;  )'  altra  in  Roma  nel  1817  (Tav.  VII). 

L' ultima  ramificazione  è  formata  ,  come  bo  già  detto ,  da  Bernardo 
di  quel  Niccola  sollecitatore  de'  Teneziani  contro  il  dominio  di  Piero  il 
Gottoso  :  da  essa  uscirono  quattro  principali  famiglie.  Dal  quartogenito, 
Antonio,  procede,  secondo  il  Mannì,  un  ramo  stabilito  a  Venezia 
dove  consegui  il  patriziato  nel  1G56,  perchè  Francesco  e  Glnlio  di 
Giovanni  Antonio  fecero  dono  a  quella  repubblica  di  contornila  ducati , 
e  ne  dettero  altri  quarantamila  in  prestanza  per  supplire  alla  scar- 
sezza dell'erario  esausto  per  la  guerra  di  Candia.  Nella  domanda 
cfae  a  tale  oggetto  presentarono  al  Senato  dichiaravano  che  la 
famiglia  era  venuta  a  Venezia  nel  1165,  allorquando  Niccolò  fu  costretto 
a  fuggire  da  Firenze  ;  che  Antonio  aveva  trasferito  a  Cipro  la  sua  di- 
mora per  ragione  di  commercio,  e  che  aveva  virilmente  pugnato  a 
favore  della  repubblica  quando  Cipro  fu  presa  dai  Turchi.  Questa  fomì- 
glia,  estinta  da  poco,  ebbe  sua  stanza  in  Treviso  f  Tav.  Vili).  Dal 
terzogenito  Niccolò  procedono  altre  tre  famiglie:  1' una  di  Carlo,  estinta 
nel  1687;  l'altra  di  Bernardo,  estinta  nel  160i;  e  finalmenle  quella  di 
Gaapéro ,  rimasta  fino  alla  nostra  memoria.  Carlo  ò  notevole  per  ciò  cbe 
dimorando  in  Varsavia  alla  direzione  dì  una  casa  bancaria,  a  accumulò 

(I)  Vedi  VOptra  a  ben  vivere  di  Saat'  Aatoniao  arcivescovo  di  Fireaze  ,  messa 
Il  luce  con  altri  suoi  anunaesiraiiientl  e  aaa  gìaota  di  aotlche  orazioni  lotcsoe 
da  Fraugksco  PiLimo.  -  Firenu ,  coi  tipi  di  II.  Celila) ,  18S8. 
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ricchezi«,  aoqoislò  baronìe  e  repntazioas  di  Domo  molU>  capace  negli 
affari  politici  ,e  perciò  ebbe  molta  mano  nel  decidere  i  Polacchi  a  chia- 
mare al  trono  Enrico  duca  di  Anjon  dopo  la  morte  di  Sigismondo  Au- 
gusto. 11  re  Enrico  non  gli  fu  ingrato;  e  creatolo  suo  gentiluomo  di  ca- 
mera ,  amò  di  avario  presso  di  eò  dnrnote  il  breve  sna  regno ,  e  molto 
deferì  dai  buoi  consigli  :  passalo  al  trono  di  Francia  col  nome  di  Enri- 
GO  111,  lo  coiifermà  ne'suoi  gradi  e  lo  invilo  a  seguirlo  a  Parigi.  Ha 
Carlo  preferì  invece  di  tornare  a  Firenie  *  (Tav.  Vili)  dove  i  suoi  cCKitinna- 
rono  la  dimora.  Degli  altri  nulla  ci  rimano  a  rammemorare;  che  gli 
ufSci  che  tennero  per  i  granducbi  medicei  non  porsero  loro  opporla- 
nità  ad  azioni  notabili ,  mancata  tutte  le  occasioni  a  bella  operoaità 
cittadina.  Dopo  che  abbiamo  considerato  tutte  le  memorie  di  questa 
illustre  fomiglia  e  l'abbiamo  veduta  operosa,  potente,  ricca  di  palagi, 
di  ville,  insomma  fornita  ampiamente  dei  beni  di  fortuna,  ci  sentiamo 
presi  do  tristeiza  nel  pensare  a  come  si  estinse ,  seguendo  il  giadicio 
di  colei  le  cui  permutano»  non  Aonno  tregua.  Ultimo  di  sua  stirpe 
fu  Pier  Praoceaco  nato  nel  1757.  >  £ra  costume  (riporto  le  parole 
dell'autore]  allora  dei  nobili  fiorentini,  fomentato  dai  GfiSDitì  che  ne 
dirigevano  la  aducaziooe  e  la  coscienKa  ,  di  poltrire  aegti  ozi  delle 
anticamere  di  corte ,  trascnraodo  affatto  la  istruzione  dei  Ggli.  Cosi  fece 
il  padre  di  Pier  Francesco ,  il  quale  .  se  fosse  stato  convenieote mente 
educalo,  avrebbe  potuto  essere  dimolto  ntile  alla  patria  ed  asè  mede- 
simo. La  natura  lo  avea  dotato  di  talento,  di  spirilo,  di  molto  brio: 
ma  lasdatoa  sé  slesso,  diventò  giocatore  e  dissipò  il  pingue  patrimonio 
di  sua  famiglia.  A  poco  a  poco  l'avito  palazzo ,  le  ville ,  i  poderi  furono 
venduti  :  poi  vennero  i  quadri ,  lo  suppellettili ,  i  ritraili  degli  antenati 
e  Analmente  fu  disperso  a  brani  il  prezioso  archivio  domestico.  Ridotto 
povero ,  non  divenne  per  questo  men  lieto ,  e  la  sua  conversazione  era 
ricercata:  morì  a  83  anni  nel  1839  in  una  povera  casa  del  popolo  di 
San  Lorenzo  >.  Tale  fu  la  fine  di  una  casata  cbe  in  Firenze  aveva  ri- 
valeggiato coi  Medici ,  e  che  aveva  levato  grido  dovunque  fu  apprezzato 
il  senno  dei  molti  insigni  statisti  che  uscirono  da  lei. 

Questo  lavoro  del  sig.  Passerini  fa  parte  della  grande  opera  impresa 
dal  conte  Pompeo  Littae  cbe  per  le  cure  del  Bglio  speriamo  veder  con- 
dotta a  compimento.  Lo  studio  di  queste  memorie  genealogiche  offre 
con  larghezza  il  modo  di  considerare  le  parti  veramente  ammirevoli 
della  vita  singolare  delle  cìii&  italiane:  quindi  sentiamo  il  desiderio  di 
vedere  illustrala  la  storia  di  tante  altre  celebri  famiglie  delle  varie  parti 
della  penisola.  A.  Qelli. 


itizecoy  Google 


RASSIfiHl   BIBLI06IUF1CA 


Lettere  di  t-odooico  Anmto ,  tnUt  da^  autografi  dMAr^ùmo  PafoMm 
di  Modena  per  cura  di  Ahtohio  Cappbli.i.  —  Modena,  Tipografia  C>p- 
pelli ,  18SS. 

fi  qDMto  un  pioeolo  giofello  heavalo  dal  nostro  Arcbivio,  che  gié 
dicevaei  Elttnie  perche  apparteoeva  a  quella  casa  che  regnò  sii  Mode- 
na; e  poi  reputarsi  In  vero  un  gioiello,  eia  che  si  guardi  al  nome  il- 
Inalre  del  gniDde  poeta  ,  sia  che  alla  illnatrsEiooe  della  sna  bli^raBa , 
ria  io  fine  alla  storia  d' Italia.  Talaoo  mi  domanderà  il  perchè  io  non 
aggiunga  ancora  alla  lingua  :  sul  che  io  stetti  peritoso  a  pranonciarmi , 
ria  perchè  noa  appartengono  a  tempo  e  luogo  dove  la  bella  lingua  ita- 
liana (o  diciamo  Bncbe  toMMNa,  poiché  pia  di  native  bellene  fa  sempre 
risplendente  in  Toscana  che  altrove  ) ,  sia  perchè  il  nostro  grande  poeta 
non  fa  accurato  a  scegliere  sempre  i  vocaboli ,  e  la  bella  lingon  che  net 
suo  Furioao  e  nell'  altre  opere  stampate  ei  seppe  mettere ,  fu  in  gran 
parta  frutto  di  pia  maturi  sludi  ;  né  lettere  acrìtle  come  bisc^no  d' af- 
flefo  dettava  ftirono  da  lui  curale;  e  il  mostra  l'ortografia  ora  varia- 
la, ora  maoifestimente  viziosa ,  e  quale  solamente  a  rozzi  ed  incolti 
oggi  si  concederebbe.  Da  questa  istessa  ortografia  il  signor  Cappelli  ac- 
oortankente  ricava  tleon  criterio  per  isciogliere  il  dubbio  di  obi  ame* 
rebbe  altribaire  al  gran  Lodovico  il  frammento  del  poema  venuto  a 
iDoe  nel  18i6,  che  8^  intitola  il  Binaldo  ardilo,  conoioesiachè  legge  lo 
quelle  parole  ohe  fn  quella  ortografia  non  iscrisse  mai  l'Ariosto.  -  Non 
ostante  quelle  trascurate  dizioni ,  te  grazie  non  abbandonarono  mai  II 
nostro  messer  Lodovico,  ed  io  penso  che  sapendo  aoobe  in  queste  scril- 
tore  aceverare  dagli  idiotismi  e  dai  lombaniismi  non  poche  felici  parole 
e  frasi ,  molte  delle  quali  1'  egregio  signor  Cappelli  seppe  mettere  in 
luce,  potrebbe  arricchirsene  il  patrimonio  della  nostra  lingua,  la  quale 
non  essendo  che  lo  ingentilimento  del  volgare  romano  adoperalo  dagli 
Jlaliani,  penso  doversi  dire  più  veramente  Uatiana  e  non  loieana,  al 
tempo  stesso  ohe  conceder  vuoisi  alla  Toscana  il  pregio  che  forse  pei 
ridestati  spiriti  etruschi  giè  concorsi  alla  formazione  del  latino  illastre, 
e  più  a  quella  del  romano  vernacolo,  ella  potè  dare  all'italiana  un'in- 
dole sua  speciale  e  gentilissima.  B  per  dir  tutto  il  mio  pensiero,  io  credo 
ohe  la  lingua  nostra  debba  sostanzialmente  dirsi  italiana,  ma  per  forma 
teteana,  e  che  vocaboli  e  frasi  accettar  debba  da  tutta  la  nazione,  pur- 
ché all'indole  toscana  della  lingua  non  repugnanti. 

Per  dire  ora  degli  altri  vantaggi  che  la  annunciata  pubblicazione  ci 
può  procacciare,  io  penso  che  tornar  debba  piacevole  a  lutli  gli  Italiani 
il  wooecme  vlem^lio  negli  intimi  sensi  il  prediletto  delle  muse  e  il 
polare  un  giorno  sperare  che  la  biografia  dell'Ariosto  riesca  per  questa 
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e  per  le  allre  sue  leUere  che  escir  debbono,  come  acceiiDS  il  Csppelli , 
da  altri  Archivi,  complelisaìma  ;  e  se  la  proprietà  letleraria  hod  faccia 
oslncolo,  si  ottenga  un  opera  omnia  dell'Ariosto  corredato  daUe  illustra- 
zioni che  a  queste  lettere  il  Csppelli ,  ad  altre  altri  fecero  o  faraano , 
e  s|>ecialmet]le  al  grandissimo  poema,  allo  satire,  alle  poesie  latine;  e 
se  puossi  spingere  all'  ultimo  suo  termine  il  desiderio  nostro ,  sarebbe 
cfae  all'Ariosto  avvenisse  come  al  Parinì  seppe  fare  l'illustre  Cesare 
Cantù,  vale  a  dire  ohe  ne  riescissero  dipinti  quasi  dalla  folograGa  e  l'uo- 
mo e  il  tempo. 

Coneiossiaobè  ,  avvenga  die  l'uomo  riesca  un  prodotto  quasi  oeoes- 
sario  del  genio  proprio  e  del  tempo,  e  le  scritture  uo  prodotto  di  que- 
sti due  fattori  combinali  colla  vita  che  liberamente  egli  scelse,  e  pessat 
dirsi  con  veriti  che  l'uomo  riescìto  quale  il  veggiamo  Delle  opere  sue 
e  nelle  sue  scritture ,  sarebbe  riescito  beo  diverso  se  fosse  osto  ìd  al- 
tro tempo  ;  e  come  ,  a  cagion  d'  esempio ,  il  genio  dell'Ariosto  essendo 
distante  da  quello  dell'Allighieri ,  si  può  asserire  che  se  quegli  tosse 
nato  al  lempo  di  queslo  avrebbe  pur  diversamente  scritto  per  la  diver- 
sitb  dell'  indole  sua  ;  così  è  ancora  certissimo  che  l'Ariosto  nato  due  se- 
coli innanzi  sarebbe  riescito  diversissimo  da  ciò  cbe  leggiamo  di  lui 
nel  secolo  ivi.  Ond'  é  cbe  se  le  bit^raGe  abbiano  ad  essere  veraci  ed 
ulili ,  non  debbono  presentarci  l' uomo  quale  un  punto  isolato  nello  spa- 
zio, ma  quasi  un  momento  nell'universale  cammino  della  umaoilji,  e 
che  i  secoli  abbiano  a  studiarsi  negli  uomini  cbe  in  essi  splendettero, 
e  gli  uomini  nel  secolo  in  cui  vissero  ;  e  infelicissimi  abbiano  a  stimarsi 
quegli  scritlori  i  quali  si  trassero  quasi  fuor  del  tempo  foro. 

Cosi  vedesi  anche  la  stoltezza  de'  pedanti  uell'  istituire  paragoni ,  e 
qaasi  mettere  io  aoa  stessa  bilancia,  per  mo'di  dire.  Omero,  Tii^ì- 
lio,  l'Ariosto  ed  il  Tasso,  qnaslchÀ  avessero  potuto  codesti  sommi  uo- 
mini essere  differenti  da  sé  stessi  e  dal  tempo  e  dalla  nazione  loro. 

Grazie  sieno  rese  al  nostro  erudito  signor  Cappelli  per  questa  sua 
pubblicazione,  in  cui  seppe  vincere  le  gravi  difficolti  cbe  presentavano 
gli  autograd  ariosteschi  danneggiali  bene  spesso  dal  fuoco  e  dall'acqtia, 
e  per  la  prefazione  colla  quale  tanta  luce  portò  si  sommo  poeta  fem- 
rese,  ch'io  non  chiamerò  Omero  come  suolai,  se  di  quel  nome  non  vo- 
gliasi fare  un  sinonimo  di  poeta  «nnmo,  perocchò  ogni  sommo  sia  sé 
stesso  e  non  altri,  e  quasiché  possa  uno  essere  un  altro  senz' essere se- 
condo,  e  quindi  in  poesia  a  distanza  inBnila  dn  ogni  primo.  Non  ch'io 
sprezzi  al  lutto  gli  imitatori,  i  leeondi,  de' quali  molti  valentissimi  fu- 
rono e  lasciarono  bellissime  poesie,  né  cbe  li  confonda  con  que' servili, 
che  quasi  profetica  mente  (  poiché  1  secoli  moderni  ne  furono  pieni  ) 
Orazio  segnò  col  nome  di  batiatne;  io  so  distinguere;  ma  ripeto  che 
per  altrui  via  non  si  divenla  primo.  Cosi  Giulio  Pippi  e  Paolo  Veronese 
non  furono  primi ,  ma  primi  Raffaello  ,  Tiziano  e  l'Allegri.  E  primi  non 
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dico  coloro  che  Ìd  ordine  del  lempo  precederono  gli  altri ,  ina  tolamento 
ÙMsiofon.  Cosi  iniziatore  chiamerò  Ennio,  ma  primo  Virgilio;  iniziatore 
Boiardo,  ma  f>rimo  Ariosto,  e  lecondo  Berni  che  seguando  l'Ariosto 
seppe  ben  raffaiionare  il  rozzo  Bojardo. 

Leggete  dunqae  queste  lettere,  dopo  che,  seguendo  il  Cappelli  nella 
sua  iUostrazione ,  vi  siete  (ormalo  uu'  idea  della  vita  del  poeta  e  del  suo 
tempo,  e  ne  trarrete  piacere  grandissimo,  abbenchò  vi  sarà  scemato 
dalla  ortograBa  tanto  diversa  da  quella  che  fissò  l'Italia  a  piena  malu- 
rìlb ,  e  scorretta  e  viziosa.  B  qui  sono  tentato  a  dire  delfosauza  che  ora 
ai  è  ridestata  di  pubblicare  inedite  scritture  senza  ridurle  alla  lezione 
ortograBca  attuale,  come  per  lo  addietro  facevaai  :  usanza  che  se  ha  il 
pregio  dell'esattezza  ,  ha  lo  svantaggio  di  affaticare  il  leggitore  e  noiarlo, 
e  tórre  scorrevolezza  al  discorso.  !o  non  posso  meglio  paragonar  questa 
usanza  recentissima ,  che  anche  il  sig.  Cappelli  credè  dover  seguire,  ae 
non  al  Fatto  di  colui  che  avendo  a  trascrivere  uno  scritto  vecchio  e  dit 
Scile  a  leggersi,  ne  Tacesse  coil'aìulo  della  fotogmSa  il  fac-nmite,  an- 
ziché ricopiarlo  io  carattere  bello  ed  usuale.  Ciò  sarebbe  apprezzato  al- 
lora solo  che  se  avesse  interesse  di  veder  l'originate,  non  quando  sf 
desiderusse  assaporarne  il  contenuto,  lo  pertanto  loderei  che  le  scritture 
inedite  ai  pubUicassero  ridotte  a  forma  leggibile,  riportando  a  pie  di 
pagina  e  in  minor  carattere  la  esalta  riproduzione  ortografica,  perché 
l'ano  e  l'altro  pregio  si  avesse.  Perciocché  se  si  avesse  ,  per  mo'  d'esem- 
pio,  a  leggere  il  Furiato  come  fu  scritto  dal  poeta,  assai  ne  scapitereb- 
be il  piacere  che  se  uè  ricava. 

Il  quale  discorso  non  volli  intralasciare  perché  parmi  che  il  vanto, 
direi  archeologico ,  dell'esattezza  non  abbia  poi  a  prendere  la  mano  sul 
pregio  artistico  della  bellezza  in  opere  di  letteralnra  destinate  a  muo- 
vere dilettando.  Il  che  debbo  ancora  avvertire  di  più,  che  anche  nella 
prerazione  quante  volte  occorra  di  ripetere  alcune  parole  delle  lettere,  si 
è  por  sempre  costretti  a  leggerle  in  quella  rozza  veste,  né  mai  vi  po- 
tete accontentare  di  leggere  alta  distesa,  come  ora  italianamente  si 
scrive.  Ciò  è  di  moda  non  solo  in  Italia  ma  fuori ,  e  tatnno  la  esagera 
fino  a  ricopiar  le  scritture  del  seicento  colf  haveva  invece  di  aveva.  Io 
non  mi  estimo  obbligato  a  lodar  tutto  ciò  che  è  moda.  Ogni  moda  in- 
comoda passa  presto,  e  rimane  la  noia  di  doverla  subire:  sebbene  io 
debba  concedere'  all'egregio  sig.  Cappelli  che  non  senza  ragione  (com« 
egh  mi  diceva)  abbia  seguito,  copiando  dagli  originali,  l'ortografia  rozza 
ed  incerta  dell'autore ,  per  togliere  il  dubbio  di  un  raffazzonamento ,  e 
mostrar  diligenza  sino  allo  scrupolo;  lo  che  fattosi  nella  prima  pubblicazio- 
ne ,  egli  stesso  in  una  ristampa  sarebbe  persuaso  di  abbandonare  qoella 
forma  antiquata  di  scrittura ,  senza  però  correre   in  arbitrio  soverchio. 

Grande  interesse  desta  la  pretàaione  storica  del  sig.  Cappelli ,  il  quale 
quanto  più  si  ò  studialo  di  tenere  lo  stile  del  narratore  senza  p 
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e  dirti  dell'elegante  oroaista ,  e  di  oon  dare  risallo  alle  giasle  osaerf  a- 
zioni  coUe  quali  l'accompagaa ,  tanto  più  grande  ò  il  ribrezzo  cbe  de- 
sia la  perversità  di  que'  tempi ,  che  segaaroao  t'ultimo  spegnersi  del  mft- 
dlo  evo  e  il  nascere  dell'età  moderoa  preceduta  dalla  violenza,  dal  tra- 
dimeato,  da  mille  delitti.  Dove  tace  lo  Bchtlore  parlano  i  fatti:  basta 
bene  ohe  quello  serbi  le  perfidie,  le  arti  insidiose,  gli  spe  i^iu  ri ,  gli  abusi 
delle  armi  temporali  e  delle  spirituali ,  e  persino  del  sigillo  oonfessìonale. 
Che  se  Beri  d'animo  e  crudeli  e  scostumati  e  simoniaci  furono  Alfonso  ed 
Ippolito  ca^inale ,  se  virtuosa  poti  parera  ta  Borgia  in  casa  gli  Estensi, 
perfidissime  arti  vennero  adoperale  da  Leone  papa,  e  non  per  alcan 
bene  nà  della  Chiesa  dà  d'Italia,  ma  solo  per  avvantaggiare  sua  fami- 
glia. Che  allora  ogni  diritto  riponendosi  nella  Tom ,  gieroccU  o  da  aperte 
vicdenze  o  da  perfide  arti  ogni  signoria  derivala  era ,  orasi  Utrnato  più 
addietro  cbe  non  si  fosse  ai  tempi  de*  barbari  ;  non  più  era  tacro  di- 
ritto alonno,ei  popoli  si  contrattavano,  o  a  meglio  dire  si  rubavano  come 
armenti.  Nt»  è  a  dire  quanta  indulgenza  avessero  e  principi  e  prelati  e  poo- 
teflci  per  ladri ,  per  assassini ,  per  omicidi  assolvere  e  graziare ,  sol  cbe 
si  oSrìssero  parte^ialori.  Del  cbe  se  in  una  satira  messer  Lodovico  ne 
muove  censura  al  papa,  una  generosa  lettera  de' 30  gennaio  A6H  (35.* 
fra  le  pubblicate  dal  Cappelli)  ne  rimprovera  il  duca.  B  da  tutte  qaesle 
tellere  cbe  l'egregio  mio  concittadino  mette  opportunamente  a  oanDronlo 
colle  satire  e  eoa  altri  lQ(^hi  delle  opere  ariostesche,  acorgesi  l'Arioeto 
essere  stato  veramenle  nomo  di  cuor  buono  e  retta  ,  desideroso  di  gia- 
slizia ,  di  carattere  mite ,  non  avara  né  cupido ,  e  pin  cbe  a  Ini ,  doversi 
attribuire  alla  corrottissima  età  l'amor  soverchio  alle  donne  e  l'abuso 
di  eoolesiaatioi  benefizi  ;  unico  mezzo  quasi  che  assai  volte  ebbe  di  cam- 
par la  vita  ohe  l'avara  corte  gli  lasciava  stentare-  Degno  premio  a  lai 
cbe  non  diresse  (e  a  dritto  gli  rimprovera  Ceure  Cantù  rioopiato  dal 
aig.  Cappelli]  ■  quell'incomparabile  suo  istinto  poetico  a  scopo  veruDo 
«  0  ad  un  solo ,  l'adolazime...  ;  adulazione  bassa  a  principi  immeritevoli-. 

■  Or  chi  fossero  costoro ,  cbi  il  giusto  Alfonso  o  Ippolito  bangna,  chi 
t  Lnorezia  Borgia   da   lui    messa   più   in  della   romana ,   la  storia  cel 

■  disae  •■ 

Non  furono  certamente  migliori  degli  altri  qne'  prinoipi  lodati  tanto 
perchè  un  pane  stentato  e  condito  di  spregi  e  di  sfregi  gettarono  a  due 
grandfsaìinl  poeti  ed  a  letterali  minori  ;  eppure  le  adulazioni  di  costoro 
BOn  ebbero  confine ,  e  non  dico  solo  il  boono  ma  bnontempone  iiiih 
sto,  dico  il  nobile  e  generoeo  Torquato  1...  Non  basta,  no,  moetnre 
gli  Bcherni  del  sozzo  cardinale,  né  lo  spedai  di  S.  Anna,  se  non  si 
sfrondano  gli  allori  usurpati  da  codesti  tirannotti,  lasciando  la  sola  glo- 
ria cbe  si  avessero  di  coraggiosi  guerrieri ,  di  astuti  politici ,  e  quanto 
ad  Alfonso  quella  pure  di  mastro  eccellente  di  artiglieria.  Non  potrk 
aleuti  metter  mano  d' ora  in  poi  a  lavoro  sull'Ariosto  senza  consultare 
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quesin  preziosa  pabblicazioiw ,  che  si  compone  in  gran  parie  di  ncliiio 
nuove  deaante  da  docDmenlI  o  cronielì  tuttavia  inediti. 

Sia  cosi  frequente  ,  com'è  felice,  l'eradito  mio  concittadini)  nelle 
intereaaaDti  aoe  pobMica^ioDi ,  e  mi  permetta  qd  deaiderio ,  che  il  niol- 
tissinM  che  ha  egli  btto  per  illustrare  la  vita  deir  Arioato  e  la  gloria 
del  tempo,  voglia  coli' usata  sua  diligenu  e  criterio  compiere  otri  pub- 
blicare altre  acrilUire  dell'Ariosto  e  degli  Betensi,  e  col  prendere  ad 
esame  quelle  che  da  allri  pubblicate  fossero  (e  qnf  di  voto  parmi  noD 
dover  pretennetlere  la  breve  ma  imporlaote  lettera  di  Gastone  di  Foix 
che  in  questo  medesimo  anno  pubblicava  il  sig.  marchese  Ferdiuaodo 
Calori  Cesi  per  le  nozze  Pederzini  Fabriani). 

InDne  osi  il  «g.  Catelli ,  che  ne  ha  il  polso ,  osi  regalare  sii'  Italia 
una  biografla  compiuta  dell'Ariosto,  che  sarà  storia  ad  nn  taapo  di 
qnegli  Estensi  ;  tanto  pia  deaerata  quanto  so  qne'  principi  non  è  sicura 
sempre  la  guida  del  grandissimo  padre  della  storia ,  il  quale ,  quasi  a 
mostrare  cbe  ad  nomo  non  è  data  la  perfezione ,  peccò  diasimnlando  ta- 
lune peccata  di  qoella  casa.  Il  sig.  Cappelli  delibò  T  im porla ntisaimo 
fatto  dell'attimo  matrimonio  di  Alfonso  I  dopo  morta  la  Boi^a  ,  su  aà 
tanto  dispaiarono  il  Huratori  ed  il  Fonlanini  :  ma  s'ei  giungesse  a  porre 
la  storia  in  grado  di  pronunciarsi  deoisamento ,  quanto  spteodore  non 
si  accrescerebbe  al  suo  merito? 

11  gran  poema  potrebbe  ricevere  esso  pare  non  poca  luce ,  e  toocao- 
dost  cerila  biografia  deir  Ariosto  i  tempi  dei  Borgia  e  del  Savonarola,  si 
vedrebbe  II  frate  degoiasimo  di  lode  par  ni»  aver  paventato  la  posaanu 
del  viziosi  nella  guerra  da  lui  intimate  si  oorrotli  costami  ;  ma  degno 
di  eompanione  per  non  aver  ccnoscinto  i  tempi  ne^  quali  egli  viveva , 
e  creduto  invano  di  poterli  a  aevertU  di  oostnrai  per  ordinamenti  esa- 
genti  condurre. 

Bd  inQua ,  perchè  non  ci  ssrk  ledto  sperare  che  dopo  avere  cosi 
come  diciamo  dato  all'  Italia  l' Ariosto ,  e  quasi  a  oupo  fondo  di  quadro 
AlflMiao  I  ed  Ipptriito  cardinale  de' cento  benefizi,  il  sig.  Cappelli  tragga 
dagli  Archivi  oostrì  Hoobissimi  documenti  che  ritraggano  rinfeliee  Tor- 
quato con  novella  vrneìtl  e  sinoerità  di  colori ,  ed  il  secondo  Alfonso 
e  r  altro  Ippolito,  e  i  tempi  in  al  tosto  volger  di  anni  per  tanto  mulMif 

I  aaggi  dati  6n  qui  ci  danno  diritto  di  sperare  tutto  ciò  dal  sig.  Cap- 
pelli ;  cosi  Dto  gli  serbi  e  lunga  e  sana  e  prospera  vite ,  sicché  la  di- 
ligente sua  operositk  non  trovi  intoppo;  chò  l' italica  istoria  può  sperare 
da  lui  non  solamente  la  copia  e  la  sceltezza  e  l'opportunità  delle  pab* 
bllcazion) ,  ma  la  sagacia  e  la  verità  delle  illustrazioni. 

L.  BoscLLini. 
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Genealogia  e  Storia  delUt  Famiglia  RucHlai,  densrUta  da  Ltici  PissiRini.  - 
Fireoze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  186<. 

Genealogia  e  storia  della  Famiglia  Atcaso/t,  descritta  da  Ldigi  Pissedini.  ' 
Firenze  ,  coi  tipi  di  H.  CelliDJ  e  C.  s Ih  Galileiana ,  1864. 


Il  cav.  Luigi  Passerini  prosegue  con  perseveranza ,  non  tanto  comaue  ■ 
ai  di  nostri,  j  suoi  eroditi  stadi  volti  all'  illnstraiiooe  dì  questa  no- 
stra oobile  cillì ,  che  ha  segnato  seuipra  le  pagine  più  brillanti  del- 
r  aulica  e  moderna  storia  d' Italia.  I  lettori  dell'  Arcbivio  debbou  ricor- 
dare com'egli  in  breve  tempo  abbia  pubblicala  la  genealogia  e  la  sto- 
ria della  Famiglia  Corsini  (1) ,  della  Tamiglia  Pancia tichi  (1)  e  dei  Conti 
dell*  Gberardesca  (3)  ;  e  obi  apprezzò  quelle  diligenti  scrilUire  ,  nou 
aodr^  meo  pago  di  quelle  sopra  annunziate ,  che  son  quasi  parti  di  una 
sola  opera,  qual  è  la  sloria  del  patriziato  toscano. 

Taluno  però  leggendo  colali  storie  potrebbe  esser  tentalo  a  chiede- 
re; ma  tanti  studi  pazienti  per  rintracciare  un  nome  0  una  data,  tante 
fatiche  per  metterci  in  mostra  sopra  gli  alberi  genealogici  nomiot  e 
donne ,  che  non  destano  un  pensiero  e  un  affetto ,  nou  sertono  piut- 
tosto a  sodislazione  di  privata  vaniti ,  che  alla  isirusione  e  diteUo 
del  pubblico?  E  non  sarebbe  miglior  consiglio  di  lasciare  noli'  oblio 
chi  lo  merita ,  ponendo  in  piena  luce  soltanto  coloro  che  per  opere 
egregie  debbano  aver  nome  fra  ì  posteri  ?  A  colati  censure  ricpoD- 
derebbero  facilmente  li  studiosi ,  che  tutti  i  materiali,  aocbe  i  meno 
appariscenti ,  giovano  al  grande  edifizio  che  è  la  storia  di  un  popolo  e 
di  una  nazione;  e  al  rimprovero  di  servire  alla  vanità  e  all'orgoglio 
dei  discendenti  io  risponderei,  che  non  può  questo  muoversi  sa  non 
da  coloro  cbe  si  fermano  al  frontespizio.  Imperocché  quando  lo  scrit- 
tore si  è  proposto  non  dì  dettare  un  elogio  o  un  romanzo ,  ma  una 
verìdioa  storia ,  si  dileguan  dinanzi  la  sua  luce  tremenda  le  false  virtù 
e  le  male  acquistale  rinomanze  ,  né  più  sì  sostengono  gì'  idoli  dell'  oro 
e  dell'  adulazione.  Quindi  la  storia  dì  una  famiglia  illustre  fa  scemare 
bene  spesso  il  prestigio  e  l'aureola  di  che  la  circondava  il  nome  e  l'an- 
licbiti ,  perché  se  agi'  individui  veramente  benemeriti  vieo  conformala 
la  lode,  di  molti  altri  invece  8i  disvelano  le  colpe  e  l' infamia. 

(I)  V.  Archivio  Slorieo  Italiano ,  Io.  vii  ,  par.  i ,  pag.  SOS  e  seg. 
(S)  V,  Archivio  Slorieo  Italiano  ,  to.  vi» ,  par,  ii ,  pag.  I3i  e  seg. 
;3)  V.  AreUvio  Storico  Italiano ,  lo.  mi ,  par  ii ,  pag.  H8  e  sug. 
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B  di  ciò  si  «Traono  prove  non  dobbie  ancbe  nei  due  lavori  slorici 
ofae  danno  argomento  a  quest*  articolo,  poiché  il  sig.  Pasaerini  studioso 
del  vero ,  se  ha  narrato  con  compiacenza  le  nobili  gesta ,  non  ba  oc- 
cultate Db  velale  le  turpiludioi  e  le  viltà,  come  il  lettore  potrà  cono- 
scere ,  scorrendo  anche  le  poche  pagine ,  in  cui  aDdiamo  a  riassamere 
il  dettato  dei  doe  annunziati  volumi. 

II.  /  «ueellai. 

(  La  raraiglia  dei  Bneellai  è  una  Ira  quelle  sorte  dal  popolo, ohe 
perrennero  ad  alto  sialo  nella  repubblica  fiorentina  (  pag.  1  )  >.  Il 
fortunato  autore  della  sua  grandezza  !a  Alenuumo  [  Tav.  ]),  la  di  cui 
esistenza  è  comprovata  da  tre  documenti  degli  anni  1)64  ,  4909,  4163. 
1  Aacrilto  all'arte  della  lana,  intraprendente  ed  ardito,  non  si  rimase 

•  contento  alle  risorse  che  gli  offeriva  il  commereio  standosi  a  casa 
«  sua  ,  ma  per  tentare  di  accrescere  lo  smercio  dei  panni ,   che    nsci- 

*  vano  dalle  proprie   officine ,  si  accinse  a  disastrosi  viaggi.  Una  sco- 

<  perla  fatta  a  caso ,  che  ad  od  altro  meno  accorto  di  lai  sarebbe  riu- 
i  scita  indi^reole,  gli  fu  sorgente  di  ricchezza.  loiperocohé  accorlosi 
«  che  l'erba  rusca  o  oricella  (il  LioAan  Soeetla  «  Jloeeelfa  tmotorw  di 
(  Linneo) ,  pianta  perenne  che  vive  sugli  scogli  dell'  Arcipelago  e  delle 
«  isolo  Canarie,  Unta  nell'  orina  canglavasi  in  un  bel  colore  violetto, 

■  pensa  che  polevasi  questa  scoperta   applicare  alla  tintura  dei  panni. 

<  Tornalo  in  patria  ,  studiò  per  poterla  perfezionare ,  e  riuscì  e  trovare 
(  altri  acidi  cbe  suU'oricello  prodocevano  1' efiello  medesima  dell'ori- 

■  na.  Allora  cominciò  a  tingere  col  nuovo  colore  i  paoni  cbe  uscivano 

■  dalle  sue  officine,  e  per  la  nuovi tà  acquistarono  tale  un  credito  ,  che 

<  Alemanno  il  quale  si  era  riservato  il  segreto  della  tintura ,  si  trovò 

<  sopraccarico  di  commissioni.  La  vita  sobria  che  conducevano  allora 
t  i  Fiorentini  gli  permeaae  di  accumulare  molle  ricchezze ,  e  la  sua  fa- 
€  miglia  cominciò  ad   acquistare    qualche   considerai  ione  in  Firenze. 

■  Dalla  sua  scoperta   desunsero  i  discendenti  il  cognome ,  dicendosi 

■  OricelUri,  cioè  figli  dell' Orìcdiario,  e  quindi  Racellal  b. 

Da  umili  origini ,  come  da  picciol  seme  pianta  robusta  ,  molle  flln- 
slrì  Tamiglie  hanno  derivala  la  loro  opulenza  e  grandezza;  e  se  il  su- 
perbo feslidio  dei  discendenti  non  avesse  tenuto  in  dispetto  quella  me- 
moria, molli  errori  e  vergogne  sarebbero  state  risparmiale,  e  nobili 
casate  non  si  sarebbero  offuscate  e  spente  in  una  derisa  e  obbrobriosa 
deeadenza. 

Alla  Tortunata  industria  di  Alemanno  Rncellai  fecer  corredo  ben 
presto,  come  è  solilo,  le  pubbliche  onorificenze,  ed  ulBci,  ma  ancbe 
le  prische  virtti  non  tardarono  ad  alterarsi  ,  e  nella  seconda  dira- 
mazione  si    trova    già    Alessandro,   ■  il    quale  si  rese  Titmoso   per   le 
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«  sùé   prepoteou,  e  fu  esilialo  per  tra  anni  da  Firenze  il  46  giugno 

■  4616  per  esBeni  reso  ooQtamaoe  alla  citauone  di  comparire  davauli 

■  agli  OUo  onde  rendervi  conto  di  aloani  eoceagi  ■. 

Un  altro  di  nome  Pi«ro  fu  coodaDnato  a  due  anni  di  confine  a  Li- 
vorno r  44  lettenibrelfilTtpercbò  avendo  ferito  messer  Gabriello  Bot- 
legari ,  era  auto  sempre  contamace  alla  citazioni  Tattegll  dagli  OUO.IU 
dei  trascorsi  fece  ammenda  generosa,  accorrendo  alla  difesa  della  patria  , 
assediala  dalle  armi  straniere.  Cadota  la  repubblica  ,  fo  dai  nnovi  do- 
minatori esiliato  di  nuovo,  e  l'essere  stati  t  i  aaoi  discendenti  esdori 

■  dagli  impieghi ,  mostra  die  non  erano  troppo  parziali  de'  Medici ,  e 
t  che  amavano  sinceramente  e  senza  verun  interease  la  libertà  della 

<  patria.  Poco  dopo  la  caduta  della  repubblica ,  tutti  i  disceodeoti  di 

■  Barhdo  di  Giovanni  Rucellai  scomparvero  da  Firenze.  Ciò  m'indicbe- 

■  rebbe  che  i  più  aegoendo  l'esempio  pdrto  a  qne'  tempi  da  moltissime 
1  anime  libere, non  si  ammogliarono  per  non  generare  schiavi,  o  che 

■  se  ne  andarono  dalla  città  per  non  esser  aervi  ove  liberi  STevano 

<  vissuto.  Questi  generosi  partiti   furon  presi  dalla  maggior   parte  di 

■  coloro  ohe  il  bene  amavano  delia  patria  e  non  il   proprio  interasse  ; 

■  e  forse  da  alcuno  di  qnei  Racellai  che  migrarono  allora  da  Finoze  , 

■  proviene  una  famiglia  di  qneslo  cognome  stabilita   a  Logo  presso 

■  Barbi  ano  ■. 

Quando  e'  incontriamo  a  magnanime  virtù ,  non  poosaì  a  meoo  di 
raccoglierue  con  animo  commosso  la  memoria  ,  e  quanti  preser  parte 
al  sangainoso  ed  eroico  dramma  della  caduta  della  fiorentina  repub- 
blica, malgrado  tanto  avvicendarsi  di  tempi  e  di  fortune,  hanno  sempre 
potenza  di  risvegliare  la  pietà  e  l'ammirazione  io  tutti  i  petti  iUliaoi. 

11  capo  della  terza  lìnea  (Tavola  III),  che  fu  Bmwrdn  di  Gianta 
detto  Naddo  fu  dei  più  riputati  cittadini,  e  senza  causare  i  pobbUci 
incarichi  attendendo  pure  al  commercio  degli  avi  suoi ,  toalzA  la  sua 
bmlglia  •  tale  splendore  da  gar^giare  con  le  più  doviziose  della  crttà. 
Visse  felice  e  prospera  vecchiezza,  e  a  lui  si  deve  la  fondazione  della 
eaiqiella  di  S.  Caterina  in  SanU  Maria  Novella ,  per  la  quale  Cimaboa 
dipinse  la  Uvola  dell'altare ,  f  ohe  riesci  tanto  superiore  a  tutto  oiò  che 

■  in  fotte  di  pittura  erasi  fio  allora  eseguito,  ohe  il  popi^  raccompagnò 
a  (estante  dalla  bottega  del  pittore  alla  chiesa;  dal  che  vuoisi  cbe  de- 
•  rivasse  il  nome  di  Vìa  Boi^o  Allegri  alia  strada  abitaU  dal  pittore  ■. 

È  da  ricordarsi  per  lo  studio  dei  costumi  del  tempo,  che  egli  nel  suo 
testamento  obbliga  gli  eredi  a  dare,  nel  di  anniversario  della  sua  morte, 
una  pietanza  ai  frali  di  S.  Croce  e  di  S.  Maria  Novella  :  il  quale  esempio 
fu  seguito  a  riguardo  degli  alUmi  da  non  pochi  suoi  discendenti ,  come  Al- 
bisio  morto  nel  4334,  Pranoeieo  morto  neltSJO,  e  JVodifo  morto  nel  4348. 

Ai  pacifici  ed  onorati  commercianti ,  cbe  fecer  grande  la  casa  dei  Ru- 
cellai, segue  (  Tavola  IV  ]  una  progenie  più  dedita  alle  armi  che  al  banco. 


itizecoy  Google 


HitSSBfiNA    DIBMOGRAFICA  139 

e  il  primo  di  essa  per  nome  Andrm  roililò  in  Francia  ai  servigi  di  quei  re, 
e  non  tornò  io  patria  che  in  et^  provetta;  travagliandosi  qalnd' innonzi 
pel  bene  del  ano  paese  sollanlo.  <  Nel  4343,  annoso  di  liberare  la  patria 

■  dal  giogo  straniero  edivendioare  le  inginrie  recate  alla  sua  hmigiia  , 

■  entrò  a  parie  della  congiura  ordita  contro  il  duca  di  Alene  da  Jtjnto- 

■  nio  Adimari  e  da  altri  de' Rucellai  suoi  consorti....  Prima  di  morire, 
<i  volle  armare  cavalieri  i  figli  ilMuoe  Franeeico;  e  prendendo  ocoa- 

■  siODB  da  cinque  matrimonii ,  che  contemporaneamente  si  celebravano 
«  nella  famiglia ,  fece  una  sola  solennità  :  e  ciò  nel  4369.  Elesse  a  tale 
f  oggetto  il  chiostro  del  convento  di  S. Maria  Novella;  e  per  otto  giorni 

■  vi  tenne  corte  bandita ,  invitando  lutti  i  cittadini  più  qnatiScali  di 
I  Firenze  >. 

Se  non  pochi  dei  discendenti  posson  meritare  onorevole  menzione, 
bavvi  però  fra  loro  nn  tale  Andna ,  cui  é  sol  riservata  la  celebriti 
della  infamia ,  e  che  può  dimostrare  come  negli  aotidii  al  pari  cbe  nei 
moderni  tempi  (base  astatamente  ingegnosa  l'arte  di  angariare  e  deru- 
bare i  snoi  simili. 

Non  vorrei  parlare  dì  qnest'uomo  e  de'  suoi  delitti ,  dice  il  cav.  Pas- 
serini, se  l'imparzialili  di  storico  non  mi  astringesse.  Fino  dagli  anni 
piA  teneri  dio  a  conoscere  immoderata  cupidigia  di  ammassare  del  de- 
naro, senza  curarsi  dei  mezzi;  laonde  tra  i  molti  usurai  dì  Firenze 
non  era  l'altimo.  Ha  nel  1433  tentò  un  colpo  ancora  più  artlito.  Fatti 
snoi  complici  un  fratello  e  Piero  di  Bartolo  Masi,  pensò  di  poter  fare 
suo  prò' dell' infortunio  del  duca  di  Bourbon  caduto  prigioniero  degl'In- 
glesi in  battaglia.  Al  quale  oggetto  il  Nasi  andò  in  Francia,  e  si  pre- 
senta alla  duchessa  sua  moglie  con  credenziali ,  lettere  patenti  e  sigilli 
falsificati,  spacciandosi  ambasciatore  della  repubblica  fiorentina,  inca- 
ricato più  specialmente  di  andare  in  Inghilterra  a  chiedere  la  libenH 
sione  del  duca.  La  prìncipessn  ,  accecata  dal  mollo  affetto,  gli  credè 
hcilmente,  e  gli  die  denaro  quanto  egli  volle,  col  quale  egli  fuggi  Jn 
Germania.  Dopo  qualche  tempo  ,  non  vedendosi  veruo  resultato  della 
supposta  missione ,  il  re  di  Francia  insospettitesi  della  trama,  fece  inter- 
cettare alcune  lettere  del  falso  ambasciatore  ;  e  venate  in  chiaro  del- 
l' inganno ,  ne  die  avviso  alla  Signorìa  di  Firenze ,  la  qaate  ordinò  sa- 
bito  la  cattura  del  Rucellai.  Si  ascose  egli  da  prima  per  qualche  tempo 
presso  un  prete  suo  amico;  ma  alfine  arrestate,  fu  tradotte  nelle  car- 
ceri del  Potestà.  Dalle  lettere  del  Masi  in  sua  casa  rinvenute,  fu  ben  pre- 
ste palese  il  suo  delitto  e  la  complicità  di  uno  de'suoi  fratelli,  del 
quale  ignoro  il  nome,  per  il  che  ambedue,  giudicati  rei  di  morte,  fa> 
rono  decapilali  nel  4434. 

Ma  da  qneste  brutture  tercendo  lo  sguardo ,  possiamo  fermarlo  se- 
reno e  consolalo  sopra  Bencivenni  di  Naddo  (Tavola  T),  ■  il  quale  godè 
■  nella  sna  patria  di  singolare  estimazione  e  crebbe  in  tante  possanza , 
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•  che  veniva  riguardato  come  odo  de^l  uomiDi  piò  potenti  della  ciUi. 
Molle  furono  le  carìeha  onorevolmente  eoaleoute  da  BencÌTenni,  cbe  Ira- 
vagliandoei  di  ooDtinao  oon  sanno  pari  all'  amore  pel  bene  della  eoa  cilU , 
e  la  molte  riocbezM  naaiido  benefloameote ,  ti  acquistò  immen»  po- 
poUritii  Beo»  che  l' invidia  mai  l' oOeodease  j  e  tanta  era  l' estimaziooe 
de'  anoi  poUlici  accorgimenti ,  ohe  nei  maggiori  pericoli  della  eittk  il  po- 
polo soleva  dire  :  Niuno  ei  può  eompart  fuonhi  Dio  e  Cauti. 

Uà  tante  virtù  non  gli  furon  di  sondo  contro  la  tirannia  del  Doca 
di  Atene ,  eh*  ad  assicurare  la  naia  signoria  cercava  di  abbsUMO 
i  più  ricchi  e  reputeti  cittadini.  Bencivenni  oon  avrebbe  potato  afug- 
gire  alla  triala  sorte  dì  tanli  altri,  se  non  aveva  l' aocorgimenlo  di 
rifugiarsi  nel  convento  di  S.  Maria  Novella  ,  vestendo  l'abito  domenicano 
cbe  in  allon  aveva  potanu  di  arreatere  anche  il  (nrore  dei  tiranni , 
potenza  altamente  beoefloa  che  il  ehierioate  avrebbe  potato  oonsef- 
vare  in  ogni  tempo,  se  le  mondane  cupidità  non  l'avesser  bltesea- 
dere  nella  reverenza  dei  popoli',  quando  invece  di  difendere  la  causa 
della  liberici  e  della  giualizìa ,  pBttegfii6  coi  despoti ,  per  comprimer* 
le  generose  aspirazioni  ed   impedire  il  progresso  della  civiltà. 

Di  aguale  riputaxione  godeva  il  Sglinolo  Naddo ,  ma  non  seppe  al 
pari  del  padre  sottrarsi  alla  cupida  tirannia  del  Duca  Oualtierì ,  che  con 
scaltri  fuflngimenti  t'ebbe  in  sua  balla ,  e  fattolo  porre  ai  tormenti  per 
estrai^i  la  confessione  di  non  oommeesì  delitti ,  lo  fece  condannare  a 
morte  per  pocnlate,  non  pago  qoel  feroce  vigijaoco  a  togliere  le  ao> 
stanze  e  la  vita,  se  non  poneva  io  mala  voce  con  la  calunnia  le  io(6- 
liei  sue  vittime. 

Mal  potrebbesi  seguire  passo  a  passo  il  noatro  storico  nella  lunga 
rassegna  dogi'  iudìvidui  di  questa  famiglia.  Quindi  passando  sopra  molli, 
osserveremo  che  giunti  i  tempi  di  decadenza  della  repubblica  e  aosti- 
tuilasi  con  lunghe  arti  la  supremazia  di  una  splendida  e  possente  fami- 
glia agli  W^ini  popolari ,  i  Rucellai ,  come  molti  altri  nobili ,  bvorirono 
quasi  sempre  le  parli  dei  Mediai.  Troviamo  infatti  un  Piero  (Tavo- 
la Vili),  obesi  oppose  co' suoi  consoni  a  Binaldo  degli  Albizzi,  avverso 
al  richiamo  di  Cosimo  dei  Medici;  ed  nn  Pancrazio  (Tavola  X},  cbe 
nal  <5U  quando  i  Francesi ,  uniti  ai  faorusciti  fiorentini,  porterono 
la  guerra  nella  Toscana,  fu  nominate  vicario  di  Valdinievole,  e  irova- 
VBsi  appunto  in  Poscia  allorché;  fu  presa  da  Piero  Strozzi.  11  Rucellai 
abbandonò  la  oitti,  viste  inutile  la  resistenza,  ma  non  disperò  della 
fortuna  medicea,  nò  volle  condiscendere  alle  blandlsie  dello  Strozzi,  ohe  k> 
richiamava  in  ufficio,  ritornandovi  allora  soltento che  i  Francesi  par- 
tirono per  la  impresa  di  Siena. 

Uno  dei  piA  ardenti  Palleecbi  fu  pure  Btmardo  (Tavola  Xltl) ,  che 
per  lavorire  il  dominio  Mediceo,  «  indusse  con  i  suoi  maneggi  Andrea 
<  Giugni ,  lasciato  dal  valoroso  Ferrucci  alla  guardia  d' Empoli ,  a  con- 
■  segnare  quel  castello  agli  eserciti  che  assediavano  la  patria  >. 
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Fra  quelli  cbe  qod  uerìflcsrono  al  potere  m«dioeD,  poggiamo  notare 
Luigi,  (Tavola  XT),  che  fa  a  difender  Pireim  ndl' eroica  lollti  che 
MMlenns  contro  le  anni  ImpOTiali ,  e  cbe  abbandonata  la  patria  dopo 
il  ritorno  dei  Medici ,  ai  trovò  coi  foorascitt  all'  infelice  cambettiinento 
df  Hoolemurto,  ove  fatto  prigione  e  tratto  in  catene  a  Firenze,  ebbe 
mona  la  testa  il  3  di  agoelo  1537  sopra  un  alto  palco,  a  bella  posta 
fatto  inalzare  aolla  piazze  della  Signoria. 

Fra  i  più  avventati  libertini  andò  segnalato  Confinala,  cbe  alla  cac- 
ciala dei  Medici  nel  1S37  fn  di  quelli  cbe  atterrarono  i  toro  voti  ed 
tmmagfni  nella  chiesa  dell'Annunziata  ,  e  che  arsero  e  saccheggiarono 
le  loro  ville  di  Cdreggi  e  Castello.  Avverso  agli  Otlimati  e  al  Gonfalo- 
niere Capponi ,  spingeva  al  disordio)  ed  agli  ecoesai.  ■  lOsolentiva 
v  verso  1  cittadini  che  conosceva  non  appartenere  a)  suo  partito,  e 
I  passava  bene  speaso  a  minacce  che  era  capace  di  eeegaire,  laiche 

■  era  nel  tempo  stesao  Odiato  e  temuto  ».  Non  fu  egli  perà  dei  guda- 
lori  di  piazza ,  che  rifoggono  dal  pericolo,  pendiè  sì  comporlo  da  valo- 
roso nell'assedio,  ed  unendosi  poi  ai  fuorusciti,  ebbe  con  essi  comuni 
le  speranze  e  le  sventure. 

Ma  gìji  rof  tu-da  di  giungere  a  qual  ra*io  ,  cbe  ha  più  di  ogni  altro 
eontèrito  a  conservare  viva  e  fresca  la  memoria  di  quest'antica  e  nobii 
proeapia.  Se  non  che  molesto  sorge  6n  salle  prime  il  pensiero,  se  debba 
tinto  concedersi  allo  sfrieniiore  delle  arti  e  delle  lettere  da  scusare  il  di- 
fetto dì  civili  virtù ,  cbe  si  riscontra  nei  plA  celebri  della  casata ,  come 
Giovanni  e  0emarde.  La  storia  inesorabile  ,  che  narra  dei  loro  pregi ,  non 
pai}  ooeoltare  che  postargarono  la  liberti  all'ambiziMie ,  ed  slls  patria 
anteposero  i  suol  dominatori.  Tu  aolo  sapesti  sollevarti  dall'errore,  o  Patta 
RueMat,  cbe  facendo  generosa  ammenda  alla  colpa  di  aver  posto  sol  collo 
della  taa  Firenze  II  giogo  obbrobrioso  dei  bastardi  Medicei ,  tentasti  con 
la  voce  e  coll'esempio  d'inanimare  i  codardi  a  rendere  te  liberti  alla 
patria ,  anziché  dare  in  Cosimo  un  aoccessore  ad  Alessandro.  Il  magna- 
nloio  prepoeilo  rìnsct  vano ,  e  dovesti  finire  nelle  amarezze  I  tuoi  giorni  ; 
ma  valsa  però  quell'atto  a  tramandare  glorioso  il  tuo  nome  alla  posterità. 

Gtooonni  invece  dimostratosi  in  prima  ostile  ai  Medici ,  ne  divenne 
poi  hutore  quando  Cosimo  il  vecchio,  che  sapeva  ben  1'  arie  di  far 
cedere  le  armi  agli  (^jposilori ,  lo  avvinse  alla  sua  casa  ,  dando 
ana  nipote  In  sposa  al  suo  ^llo  Bernardo.  >  Questa  variazione  di 
<  partito,  osserva  il  signor  PuBerìni,  hUa  da  Oioranni  per  segnir 
•  l'aura  die  spirava  propizia  ai  Medici,  non  forma  il  piA  beli'  elo- 
t  glo  della  SUB  fennezza  d'animo  e  della  sìncerilk  del  suo  amore  di 
(  patria  ;  s  ci    obbliga  per    cous^nenza  a  oollocarlo  nella    classe   dei 

■  tanti  cittadìol  che  al  beae  pubblico  anteposero  il  proprio ,  e  che  pre- 

■  parando  le  catene  a  Firenze,  prepararon  pure  la  decadenza  drile 
0  loro  famiglie....    Morì  nel  4i8t  il  19   ottobre.  Ebbe  nel   commercio 
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>  prospere  sorti ,  per  il  cbe  poli  lasciare  si  6gli  immense  riccheize — 
a  Col  disegno  di  Leon  Batista  Alberti  eresse  un  palazzo  d'ordine  (oacaao 

■  in  via  della  Vigna,  e  di  feccia  a  quello  una  loggia  di  pietra  forte 
D  d'ordine  corintio,  repntati   due  fra  ì  piò  bei  monamenti  di  architet- 

■  lara  cbe   illustrano  Firenze.  Col    disegno  dell'tstesso    architetta  fece 

■  con  elegante  disegno  vestire  di  marmi  bisochi  e  neri  la  (acciaia  della 
"  chiesa  di  S.  Maria  Novella  ,  opera  che  tn  condotta  a  termine  nel  1470. 

■  Ebbe  BDcbe  il  merito  di  soritlore,  e  nel  1Ì57  ritiratosi  a  S.  Gi- 
g  mlgnano  per  fuggire  la  pestilenza  cbe  infuriava  in  Fìreme ,  raccoiss 
(  in  no  libro  che  intitolò  Ziìndóont  quadragesmak ,  le  notizie  cbe  polè 
I  raccogliere  de'euoi  antenati,  a  fine  di  accender  l'animo  de'snoi  figli 
B  ad  limitare  le  loro  virtù.  Qnesto  prezioso  codice  con  mtrite  altre 
a  sue  carte,  e  con  quelle  ancora  di  aloaoi  suoi  discendenti,  6  ora 
'  posseduto  e  gelosamente  cuatodìlo  dal  sig.  Giovanni  Tempie  Leader, 

•  gentiluomo  inglese,  capace  di   conoscere  ed    apprestarne  il  valore, 

•  a  CU)  è  pervenuto  per  acquisto  fattone  dai  Goggì  eredi  di  un  ramo 
<  dei  Rucellai  t. 

Il  figlio  Bernardo  esso  pure  non  va  immune  da  cenanra  nella  sua  vita 
politica  ;  ma  più  celebre  dura  il  sao  nome  per  i  meriti  letterari ,  e  per 
la  fondazione  dei  rinomati  Orti  vrwellan.  Partigiano  ardente  di  Cosimo 
e  di  Lorenzo ,  si  tramutò  in  aspro  nemico  a  Piero,  che,  malaccorto  ,  ani 
cbe  tenerlo  in  pregio ,  cercò  di  allontanarlo  insieme  agli  altri  amici  a 
consiglieri  del  padre.  Bernardo  allora  ,  per  libidine  di  soprastare,  si  ac- 
costò al  partito  del  Savonarola ,  ed  ebbe  molta  parte  nelle  pnbblioba 
faccende,  i  Mori  il  7  ottobre  1  Sii,  e  non  fti  compianto.  Gl'istorie!  sono 

0  d'accordo  nel  fame  un  cattivo  ritratto.  Ebbe  immensa  ambizione, 
i  quindi  ninna  forma  di  governo  mai  gli  piacque  perchè  non  potea 
a  figurarvi  quanto  bramava.  Fu  ora  amico  ora    nemico    dei   Vedici; 

1  e  in  questo  variare  di  parte  giammai   lo  mosse  amore  sincero  di  li- 

■  berti,  ma  sempre  fu  spinto  da  privati  disgusti,  o  dall'ambizioiM 
<x  di  acquistarsi  fama  fra  i  popolani.  Narrano  i  contemporanei  cbe 
D  talmente  di  sé  presumeva,  cbe  appena  era  trattabile,  e  che  ogni 
a  cosa  avea  a  schifo  se  prima  non  era  da  lui  disposta  e  ordinala.  Ha 
I  se  non  bene  meritò  della  patria  qual  cittadino,  si  acquistò  peraltro 
I  nome  immortale  qual  uomo  dì  lettere  ».  Scrisse  in  bngua  latina 
lodati  lavori  storici,  fra  i  quali  primeggia  il  trattato  De  urbe  Roma 
che  si  trova  stampato  net  tomo  1.°  dell'Appendice  agli  Scrittori  di  coee 
italiche  del  Muratori ,  <  e  che  è  opera  veramente  grande,  scritta  non 
V  eleganza  o  precisione  ammirabili ,  e  che  è  la  migliore  di  tntle  le 
<■  descrizioni  di  Roma  antica  cbe  aieno  alale  mai  pubblicate. 

■  In  nn  orto   da  lui  comprato  in  via  della  Scala  nel  1183  ediflcò 

■  Bernardo  una  casa  di  pregevole    architetlura ,  la  quale  male  a  pro- 

•  posilo  si  altrìbnisce  a  Leon  Batista  Alberti ,  ch'era  morto  fin  dal  1 480; 
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«  fi  nfil  contiguo  giardino ,  cbe  voU«  oobilinento  adornalo ,  aduno  Btatoe 
•  e  basgorilioTi  pregeTOli ,  raccolti  con  gran  dispendio  in  Doma  e  nella 

■  Greeta ,  o  quanti    aoticbi  monamenti  pol6  Ballare   dalla  disperBìone 

■  ch'ebbe  loogo  per  il  saccheggio,  a  cai  Tennero  abbandonale  le  oaM 
e  de' Medici  nel  U94.  Quivi  egli  die  ricetto  alla  celebre  Accademia 
I  Platonica,  ohe  sotto  gli  aospicf  di  Cosimo  il  vecchio  de' Medici  era 
<  bUU  JalitaiU  da  Marsilio  Fidino,  e  che  per  conseguenu  all'esilio 
I  de'soot  proteltnrì  era  rimasta  priva  di  asilo  (1).  Dail'adnnsrsi  ne'aooi 

■  giardini  prese  il  nome  la  Società  ,  e  ninno  nel  mondo  letterario  ignora 
«  il  nome  dell'Accademia  degli  Orti  Oricellari.  11  Haobiavelti  fra  gli 
€  altri  ne  fece  parte ,  e  vi  lessa  i  suoi  Ditconi  tulla  prima  deca  di  Tito 

■  Livio  ed  i  sette  tibri  sulFarU  della  guerra  ;  l'Alamanni  il  Trattato  dilla 
t  coftttHistOM  e  la  SsltM  ;  Francesco  da  Diacceto  i  suoi  IaM  mi  Bello. 
(  Saccheggiati  dalla  plebe  nel  1647  e  conBscati  al  Racellai,  forano 
I  questi  Orti  restituiti   loro  dai  Medici    nel  <S30,  e  dai    figli  di    Palle 

■  furono  nel  1573  venduti  alla  troppo  celebre  Bianca  Cappello.  Appar- 
cr  tennero  poi  agli  Orsini,  e  servirono  quindi  per  luogo  di  deliiie  al 
«cardinale   Carlo   de'Medici,    alla  di  cui    morte  fa  rano   acquistati  dai 

■  BidolH ,  e  da  essi  per  eredità  passarono  negli  Stiozzi.  Ora  sono  dei 
«  Boncompagni  di  Roma  >. 

La  memoria  di  questi  Ortièsempre  vìva  in  quanti  portano  amore  agli 
Stadi,  paicbè  più  di  ogni  ■  loco  ove  spieghi  le  soe  pompe  la  potenze  e 
«  la  fortuna  ,  sarà  caro  il  visitarlo  ai  pochi  magnanimi  cbe  amano  quei 

■  monomenti,  ove  sembra  che  l'antica  età  mandi  nna  voce  a  rampo- 
«  gnare  la  nuova.  Ed  ivi  col  tremore  della  rivereni»  o  coi  fremilo 
«  dell'  ira  aggirandosi ,  diranno  :  Qui  Machiavello  lesse  i  suoi  immortali 
«  discorsi  sulle  Deche  di  Tito  Livio;  qui  Fabbrizic  Colonna  rammenti 
I  all'Italia  le  arti  di  guerra,  delle  quali  0  mal  oso  o  dimenticanza  la 
•  fece  ludìbrio  dell'universo  ;  sotto   queHti  portici    un  grande  si   assise 

■  che  non  imparò  dalla  vecchiezza  né  a  solTrìre  la  tirannide ,  né  a  te- 

■  mere  la  morie  (9). 

A  quale  cuUore  dei  geniali  stadi  non  è  caro  il  nome  di  Siooatmi 
Bocetlai ,  il  gentile  cantore  delle  Api,  e  l'autore  della  Bosmunda  e 
dell'Oreste,  che  segnano  con  la  Sofonisba  del  Trisstno  II  nasoimealo 
dti  teatro  tragico  italiano?  Nato  egli  nel  SO  ottobre  1476,  cresciuto  in 
mezzo  ai  dotti  e  letterati  più  famosi  del  tempo,  condiscepolo  del  Machia- 
velli ,  del  Bibbiena  e  di  quei  che  poi  fu  Leone  X ,  solto  l' insigne  ma- 
giatero  di    Francesco  da    Diacceto ,    sorti  da  natora  e  da  fortuna    Ogni 


(1j  Vedi  il  Saggio  Intorno  aUa  mia  »  agU  icriUi  di  Mirrilo  Ficino  ,  dell'egre- 
^  (ig.  avv.  L.  Galiotti  DelfArcblvIo  Storico ,  tomo  ii  e  tomo  t, 
(I)  Niccguai.  Elogio  di  Leon  Batista  Alberti. 
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piò'  valido  aiuto  a  percorrere  la  oarrìera  del  buoni  studi ,  e  bene  »f- 
TalendoaeDfl  poti  etamparvi  orme  proprie  e  aicore. 

In  qaeslo  ramo,  quaDlanque  il  piò  illustre  per  le  opere  dell' ioge- 
gnoeohesi  eslinse  nel  4636,  noD  ai  coDchiadono  però  le  glorie  di  questa 
famiglia.  Nell'oUimo  pure  (Tavola  XVIII),  da  col  derJTano  i  viventi 
Bucellai,  risplende  un  nomo  grandemeate  benemerllo  della  ToseaiDa, 
che  eoo  la  sua  sapienza  e  fernezza  contribuì  a  dotarla  di  quelli  ordi- 
Dementi  legialalivi  ed  economici ,  cbe  formaroDO  la  glori*  come  la  pro- 
■perìlàdelnoslro  paeM.  Vuoisi  qui  accennare  al  Senatore  Giulio  RuceUai, 
nato  il  3  maggio  4702  e  morto  il  10  febbraio  <778,  cui  fu  data  la  rara  sorto 
di  sedere  nei  consigli  di  principe  assoluto,  non  per  adulare  e  secondarne 
le  aberrazioni  o  i  capricci ,  ma  per  infervorarlo  al  bene  dei  suoi  popoli. 
Segretario  del  Regio  Diritto  sotto  l'altìmodd  Medici,  corninolo  fin  d'al- 
lora B  contrastare  agli  abusi  ed  alle  esorbitanze  degli  ecclesiastici,  difen- 
deodo  virilmente  le  prerogative  dello  Stalo  contro  le  pretese  della  Caria 
romana.  I  Loreneai  succedati  ai  Medici  tennero  nel  meritalo  pregio  il 
Rucellai,  cbe  ebbe  sempre  la  parte  principale  in  tutte  le  riforme  ope- 
rate di  quel  tempo ,  specialmente  nella  giurisdizione  ecclesiastica.  Fu 
egli  che  riuscì  a  frenare  il  tribunale  della  Inquisizione ,  abolilo  poi 
nel  478t ,  cbe  obbligò  gli  ecclesiastici  e  f  Luogbi  Pii  a  sopportare  al 
pari  degli  altri  i  carichi  dello  Stato ,  e  cbe  pose  un  termine  all'  Ingran- 
dimento dei  palrimoni  delle  manimorte ,  facendo  vietare  il  passaggio 
di  nuovi  beni  senza  l' autor izzaiione  sovrana.  •  Prepari  l'animo  del 
I  suo  Sovrano  (Pietro  Leopoldo)    all'abolizione  cbe  nel  1T78  fece  dei 

■  privilegi  personali    e  dei   sacri   asili ,  che  erano  fomento  al  deliUi  e 

<  scandalosa  cagione  d' impuniti  ;  siccome  pare  lo  indusse  sd  abolire  le 

<  parziali  giurisdizioni  esercitate  dalle  curie  e  tribunali  vescovili  negli 

■  affari  secolari,  riEerbsndo  a  qnelli  soltanto  le  cause  meramente  spiri- 

■  toali.  Molto  si  adoprò  per  la  ritorma  del  clero,  che  vc^ea  in  minor 

■  nomerò  e  migliore,  e  intese  sopratutto  a  diminnire  i  conventi  e  ■ 

*  riformarli,  ridacendoli    sotto  la  dependenza  dei  vescovi,  e  di  quelli 

■  per  loro  natnra  irriformabili  propesela  soppressione,  per  render cod 

<  pac»  alla  Chiesa ,  tranquillitìi  allo  Sialo,  e  oon  giusta  liberti  agli 
«  spiriti,   le  braccia  alle  arti,  alle  scienze  gl'ingegni,  la  coltura  alla 

■  terra,  l'estensione  al  commercio.  Col  patrimcmio  dei  monasteri  cbe 
«  furono  soppressi ,  procuri  cbe  si  sprissero  scuole  normali ,  dove  edo- 

■  csndosi  le  povere  zittelle  a  sensi  di  pura  religione  e  di  norvle,  ed 
«  istruite  nelle  arti  necessarie  alle  donne  del  popolo,  potessero  poi 
«  divenire  buone  madri  di  famiglia.  Le  memorie  del  Senatore  Rucellai 

•  sulle  riforme  del  clero  sono  ioteressantis^me  e  def^e  di  un  gran 
i  filosofo.  Né  solo  al  clero  limitò  i  suoi   piani ,   ma  gli  eslese  ancora 

■  agli  altri  bisogni  dello  Stalo,  e  finché  visse,  non  fu  operata  in  To- 
0  scena  rilbrma  civile ,  economica  o  giudiziaria  senza  cbe  «gli  vi  avesse 
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1  parie.  La  rtnoolU  delle  reppresenUnze  direUe  al  Prìuoipe  nei  divers) 

■  affari  da  lui  trHtlatì  ,s>rebl)«  della  iiiù  grande  imporlanza,  e  ci  farebbe 

■  apparire  il  Bucellai  come  udo  dei  più  grandi   uomioi  del  suo  secolo 

•  e  come  ecODOmista  e  come  pubblicisla  >. 

E  col  nome  di  un  nomo  oosi  beoemerito  cbiuderemo  la  slcrìa  dei 
Kacdiai.  Alle  altre  glorie  svile  egli  aggiunse,  quasi  coiopimeDlo  eco- 
rODa ,  quella  del  rirormatore  civile  ;  bene  avventurato ,  cbe  invece  di 
persecuzioni  e  disdegni  trovò  ascolio  da  chi  aveva  il  potere  di  coover- 
Uro  i  dettami  della  filosoSa  in  articoli  di  legge. 

IH.  I  Rieaioli. 

Alle  Aimiglia  popolana  dei  Rnoellai ,  cbe  aoree  ad  opulenza  e  gran- 
dezsa  mercè  l' indutrìa  e  11  commeroìo ,  fa  oontrappoeto  I'  altra  dei  Ri- 
oaaoli ,  cbe  trae  la  sua  origioe  da  quella  nobillfa  fendala, che  s'impose 
aK  Italia  con  la  conquista.  «  C  deasa  la  più  antica  tra  tutte  le  famiglie 

•  cbe    costituiscono   l'attuale   srìslocrazia   Gorenlina,  ed  è  ona  delle 

■  poche  superstiti  che  possano  menar  vanto  di  una  derivazione  caval- 

■  leresca  >.  Cosi  dice  il  cav.  Passerini,  giudice  ben  competente  delle 
glorie  blasoniche;  me  io  non  intendo  troppo,  a  dir  vero,  perchè 
si  abbia  a  menar  più  vanto  di  derivare  da  un  barbaro  conquista- 
tore longobardo  ohe  da  nn  iDdaslrioso  repubblicano  di  Firenze.  Cbe 
forse  l' UBO  della  prepotenza  e  della  forza  meglio  vaie  che  l' esercizio 
delle  civili  virtù  all' ìli ustrazione  degli  uomini?  Cosi  non  la  pensarono 
i  nostri  antichi ,  che  astrinsero  i  fieri  baroni  a  deporre  l' orgoglio  e  la 
baldanza,  per  divenir  cittadini  ascrivendosi  alle  Arli.  E  sarè  stato  anche 
questo  un  sopruso  della  democrazia  prevalente ,  che  tende  ad  un  peri- 
coloso ed  impossibile  livellamento  delle  classi  sociali.  Ha  se  con  ciò  la 
cittì  grandeggiava  sulle  feudali  rovine,  chi  vorrebbe  farne  lamento? 
Lasciamo  alla  poesia  o  all'  orgoglio  di  rimpiangere  i  castelli  e  le  torri 
coi  baroni  coperti  di  ferro  e  le  dame  e  i  menestrelli,  e  noi  consolia- 
moci che  la  civillk  dei  tempi  abbia  condotto  il  patriziato  italiano  a 
riporre  il  suo  vanto  nel  farsi  fautore  di  liberti  e  di  progresso,  ■  ricom- 

■  praoclo  CMÌ  a  forza  di  beneficii  e  di  servigi  resi  alla  patria ,  il  privi- 

■  legio  della  nascita  ,  che  spesso  diventa  oggetto  d'odio  e  d' invidia  >  (4). 

Le  origini  della  famiglia  Ricasoii  sono  amici)  issìme  ma  molto  oscure; 
onde,  lasciando  di  riferire  le  congetture  noteremo  che  l'autore  più 
certo  n'é  Geremia  fìllio  d'Ildebrando  vissuto  circa  il  mille.  Troviamo 
prove  della  opulenza  di  questa  casa  fin  da  quel  tempo  nelle  ricche  dona- 
zioni fatte  alle  chiese  e  monasteri,  e  della  sua  potenza  porgono  argomento 

(<)  Parole  di  quei  grandi  che  Tu  il  Cavour  ,  riferite  dal  cav.  Artom  nella 
prefizione  cbe  precede  la  pabbllcaaione  dei  DlHorii  politici  di  lai. 
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i  numerosi  UBlelli  aoggeUi  al  toro  domioio  nel  Cbiaati ,  nella  valle 
BQperiore  dell'Amo,  ed  in  quelle  della  Greve ,  della  Pesa  e  della  Sieve. 
Tutu  qnei  caslelll  faroao  dappoi  tolti  si  loro  signori  dalla  repubblica 
florentioa,  e  ed  una  delle  più  polenti  famiglie  della  Toscana  dovè  ascri- 
c  vere  a  gran  mercé  se  vidde  scrìtto   il  sno   nome  nei  catal<%hi  dei 

■  laoBÌoli  e  dei  meroaali  di  Beta ,  e  se  con  questo  mezzo  le  fu  dato  di 
a  godere  di  una  qualche  censi  de  razioiie  Della  cittì  eh'  era  stata  costretta 
'  a  scegliersi  per  patria.  Talune  di  quelle  signorìe  furon  restìtaite  ai 

■  Bicasoli  da  Cosimo  I  nel  1564,  per  ricompensare  i  fedeli  servigi  pre- 
a  statigli  da  alcuni  della  famiglia  durante  la  guerra  di  Siena,  i  quali 

■  ne  ripresero  il  possesso  e  il  dominio  col  titolo  di  baroni.  E  tanto  fu- 

■  ronu  tenaci  di  quella  prerogativa,  che  sebbene   avessero  conseguito 

■  titolo  di  conte  da  Leone  X  nel  1516,  giammai  ne  vollero  usare; 
«  preferando  di  essere  (  siccome  sono  ]  i  soli  baroni  toscani,  pluttostochi 

■  avere  un  tìtolo  piA  elevato  invero  nel  grado  gerarchico ,  ma  comune 
«  a  molte  altre  case  ad  essa  inferiori  d' assai  per  vetustà  e  per  onorata 
«  pagina  nella  storia  ■. 

Questa  tratto  «ppalesa  meglio  di  lunghe  parole  la  indole  predomi- 
nante in  queeta  famiglia. 

L' autore  più g(%oìIo di  essa .  Geremia  {  Tavola  l) ,  h  nolo  per  una 
bolla  dì  Gregorio  YII  del  28 dicembre  1016,  edita  da  Giovanni  Lami, 
colla  quale  confermasi  al  capitolo  dei  canonici  6oreDtioi  il  possesso  di 
molti  beni  da  esso  donati.  Si  dice  che  fondasse  non  meno  di  sessanta 
chiese,  disperando  di  aver  successione;  ma  rimasto  poi  vedovo,  nella  sua 
vecchiezza  contrasse  un  secondo  matrimonio,  ed  ebbe  un  figlio  che  fu 
progenitore  dì  numerosa  discendenza.  Dì  questo  6g1io,  chiamato  Ridolfo, 
non  conosciamo  le  gesle;  ma  da  lui  i  molti  nipoti  e  discendenti  si 
denominarono  latinamente  de  ftliit  Soduljihi.  e  poi  FtrìdolQ ,  quando 
prevalse  la  lingua  volgare.  •  E  questo  era  il  vero  nome  della  famiglia, 

■  soggiunge  il  sig.  Passerini,  che  alcune  diramazioni  durate  fino  ai  di 
«  nostri  Goslanle me n le  mantennero:  le  altre  quando  vennero  in  città,  sì 

■  denominarono  dai  castelli   donde  parlivansi,  e  quindi  ida  Kìcasoli 

<  e  da  Panzana  ■■ 

Al  pari  di  Geremia  latti  i  suoi  discendenti  vanno  ricordali  per  gene- 
rose donazioni  fatte  alle  chiese  ed  ai  conventi  ;  «  quali  donazioni,  avverte 

■  il  nostro  autore ,  aolevano  farsi  con  frequenza  nei  secoli  vicini  al 
•  mille  da  quei  prepotenti  cattaoi  di  contado,  che  tormentati  io  vec- 

<  Ghiaia  dal  rimorso  di  aver  vissuto  di  rapina  ed  aumentate  le  sostanze 

■  a  carico  dei  più  deboli ,  si  ricordavano  di  Dio  allora  quando  si  vede- 
(  vano  vicini  alla  tomba,  e  cercavano  dì  placare  la  sua  collera  prima 

<  di  presentarsi  al  suo  tribunale.  La  Chiesa  alimentava  questa  creden- 

■  za;  anzi  era  larga  di  assoluzioni  a  chi  cercava  in  questo  rimedio  un 
«  coaforlo  alla  travagliata  coscienza  :  e  cosi  il  clero ,  tenendo  Indìretta- 
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'  mente  di  niaDO   alle   altrui  rapine,  cresceva  di  possanza  e  si  faceva 

0  grasso,  autorizzando  le  ingi  asti  zie,  perchè  ridoDdavanoa  sao  profitto  i. 

Ha  cessate  le  paure  del  BDÌmondo,  le  inlestloe  discordie  e  le  loll« 
Iratrìoide  cbiamarouo  anche  i  Ricasoli  ad  impugnare  la  spada  (Tavola  IH), 
e  non  per  la  causa  della  patria  e  del  popolo ,  ma  in  favore  dell'  Impero, 
come  usarono  quasi  tutti  i  feudali  signori,  che  avevano  straniera  1' ori- 
gitw.  Ranitri  dì  Berengario  segui  le  bandiere  del  Barbarossa  ,  e  o'  ebbe 
in  premio  la  signoria  di  vari  castelli  confiscali  ai  guelfi.  E  tradizione  in 
famìglia  cbe  anche  il  rinomato  castello  di  Brolio  fosse  nn  dono  di  Fe- 
derigo ;  ed  altre  donazioni  e  privilegi  ollenne  pure  lo  stesso  Ranieri 
dall'imperatore  Arrigo  VI,  onde  sali  a  gran  potenza,  che  esercitò  tiran- 
nicamente ,  oonfederandosi  coi  Senesi ,  perché  nella'guelfa  Firenze  egli, 
ghibellino  campione,  incontrava  nn  nemico  che  tendeva  a  scemargli  fi 
potere  e  l' orgoglio. 

Segui  le  stesse  bandiere  imperiali  il  figlio  Àlbtrto  ;  ma  é  macchia  al 
suo  nome  l'averle  disertate  nell'  ora  del  pericolo,  per  accostarsi  alla  parte 
guelfa  ;  mal  cosi  provvedendo  alla  sua  fama  ed  anche  alt'  interesse. 

Fra  le  guerre  e  le  congiure  si  perigliò  di  continuo  Gvgtitlnio,  fuo- 
ruscito di  Firenze ,  che  coi  ghibellini  senesi  e  cai  suoi  compagni  di  esilio 
combattè  la  bmosa  battaglia  di  Hontaperlo ,  che  fece  V  Arbia  colorata 
in  rotto.  Il  predominio  dei  vincitori  però  fu  di  breve  durala,  e  alla 
lor  volta  doverono  andare  raminghi  essendo  stata  pronunziala  contro  di 
loro  sentenza  di  ribellione  e  di  confisca.  Mal  tollerò  il  fiero  editto  Gogliel- 
mo,  ■  ed  osò  portare  le  armi  contro  la  patria  ;  laonde  nel  ^  t7<  fu  proferita 
«  contro  di  lui  nnova  sentenza ,  colla  quale  fu  posto  a  prezzo  il  suo  capo , 
"  estendendo  la  condanna  di  perpetuo  esilio  alutli  isuoi  discendenti. 
'  Escluso  dal  benefizio  della  pace  nel  <ÌSO,  per  la  quale  invece  odi  rin- 
•  nuovali  tutti  ì  bandi  contro  sé  proferiti ,  messo  per  tal  rigore  alla  di- 

1  5  perazione ,  si  face  capo  di  una  masnada  di  audaci  sgherri ,  con  i  quali 
«  ferocemente  irrompendo  sul  territorio  della  repubblica ,  vi  recò  danni 
»  n<m  lievi ,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  dove  passava.  Si  coUegò,  come  era 
<■  proprio  dei  fuoruscii  ,  a  lutti  i  nemici  di  Firenze  ;  ma  ebbe  sempre  la 
R  peggio ,  ed  ignorasi  come  finisse  la  travagliata  sna  vita  ■■ 

Ha  il  partito  del  vinti  cominciò  ad  esser  disertato  da  Ranieri  dì 
Alberto  (  Tavola  IV  ) ,  che  per  crescere  suo  stato  si  collegò  ai  trionfanti 
guelfi  ;  e  fnvvi  dappoi  un  altro  Ranieri  dì  Andrea  (Tavola  VJ  che,  de- 
posta la  prisca  alterezza  ,  nel  11S9  porse  istanza  alla  Signoria  a  nome 
suo  e  dei  fratelli  nati  e  da  nascere ,  di  esser  tolto  per  grazia  dalla  classe 
dei  magnati  e  di  esser  dichiarato  di  popolo ,  allegando  ■  che  tutti  erano 
■  nati  in  Firenze  e  cbe  fino  dalla  puerizia  si  erano  esercitali  in  mer- 
«  cantili  faccende  :  ed  il  Consiglio  maggiore  accolse  questa  dimanda  con 
"  provvisione  dell' 8  febbraio  Ut9  (tj30  stile  cornane),  col  patto  drila 
«  esclusione  dai  tre  ofiìci  madori  per  venti  anni  *. 

Ancil.  Si.  IT.*L..  Hu-ra  JmV .  T.  XVI.  p'  H  i« 
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La  umiliazione,  evi  sottostavano  i  grandi,  non  pDl«va  cerio  aoic- 
carli  al  popolare  governo  ;  onde  non  fa  maraTÌglia  che  favorissero  lo 
inalzamento  dei  Medici,  preferendo  di  star  fra  1  primi  nella  servitù 
anziché  oosl  in  basso  nella  liberili.  E  Ranieri  fa  caldo  partigiano  medi- 
ceo, né  i  suoi  discendeDli  lo  furono  meno,  ricordandosi  fra  wai  Simo- 
nenalo  il  ISselleinbre  4U0,  cbefa  il  compagno  di  educazione  e  l'amico 
di  Lorenzo  il  Magnifico ,  e  che  ritiratosi  in  Roma  per  aprirvi  casa  di 
commercio ,  ebbe  confidato  alle  sue  cure  il  cardinal  Giovanni ,  il  qaale 
diveaulo  poi  Leone  X  lo  rimeritò  colla  nomina  di  tesoriere  pontificio , 
e  coli'  investirlo  della  signoria  di  Castel  Chiodato. 

Fra  i  più  ardenti  seguaci  dei  Medici  va  pur  segnalato  GiovanAalista 
di  Simone  nato  nel  1504,  cui  fu  fatta  intraprendere  la  carriera  eccle- 
siastica ,  perchè  sedendo  atlora  pontefice  Leone  X  ,  che  l'avea  tenuto  al 
sacro  fonte,  polevano  da  esso  sperarsi  grasse  prebende,  che  gli  furono  di 
folto  concesse.  Accolto  dipoi  nella  corte  di  Clemente  TU,  alla  di  lui  morte 
passò  fra  i  cortigiani  del  cardinale  Ippolito.  Mancalo  questi  pure  ,  quasi 
non  potesse  vivere  fuori  dell'atmosfera  medicea ,  corse  a  corteggiare  il 
duca  Alessandro ,  e  quindi  entrò  ben  addentro  nelle  grazie  di  Cosimo  I . 
che  lo  adoprò  in  svariati  negozi  e  in  ambascerie  a  papi  ed  imperatori, 
dopo  averlo  nominato  vescovo  di  Cortona  nel  1638.  E  bene  sta  che  la  sua 
anima  di  cortigiano  non  fosse  paga  che  nel  servir  fedelmente  ai  padroni  ; 
né  di  ciò  faremmo  biasimo  alia  sua  memoria:  ma  non  si  può  peraltro  per- 
donare a  lui,  nobile ,  vescovo,  letterato,  di  avere  accoltalo  pare  l' incarico 
degli  assassini ,  quando  nel  1 S57  destinalo  oratore  ad  Enrico  li  di  Fran- 
cia ,  I  ebbe  per  istruzione  di  tentare  tutte  le  vie  per  indurre  quel  prin- 
«  cipe  a  permettere  che  si  propinasse  un  veleno  a  Piero  Strozzi  ed  ai 
e  principali  fra  i  fuoruscili  fiorentini ,  che  avevano  trovato  ospitale  rico- 
K  vero  in  Francia  ;  veleno  ch'ei  recava  con  ai ,  preparato  per  maggior 
(  sicurezza  d'effalto  nelle  slesse  officine  chimiche  del  duca  >.  L' indegno 
ufficio  ebbe  premio  adeguato,  perché  ìl  Re  e  i  Francesi,  sdegnando  di 
farsi  i  sicari  del  Duca ,  •  divulgarono  il  tradimento  ;  dimodoché  al  \e- 
•  scovo ,  se  volle  salvare  la  vita  ,  convenne  di  fuggirsene  nascosta  mente , 

■  senza  peraltro  sfuggire  all'  infamia  che  gliene  venne  ,  perché  d'allora 

■  in  poi  fu  conosciuto  soltanto  col  nome  di  vescovo  dell'  ampoilina  n. 

Fra  tanti  corligiani  di  questo  ramo  rifulge  Orasio,  nato  il  33  apri- 
le 460i;  che  sebbene  fatto  paggio  a  dieci  anni  non  si  lasciò  adescare 
alle  blandizie  dell'ozio ,  ma  si  dedicò  inderesso  agli  studi ,  ed  ebbe  a 
maestri  gli  uomini  più  illustri  del  suo  lempo,  fra  i  quali  il  Galileo, 
che  lo  istruì  nelle  matematiche  e  nella  filosofia.  Ferdinando  11 ,  che 
amava  gli  uomini  di  merito ,  lo  tenne  in  mollo  pregio  e  gli  affidò 
la  direzione  degli  stadi  del  suo  figlio  Francesco,  cbe  fu  poi  cardinale  ; 
e  nel  1657  lo  prepose  alla  libreria  Laurenziana.  Cosimo  III  fece  mostra 
anch'esso  di  onorarlo ,  ma  poco  a  poco  l' allontanò  dalla  corte ,  non 
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«ssend«  troppo  amico  ai  cultori  delle  fìlosoflcbe  discipline.  Fa  ascritto  alle 
pili  illustri  accademie ,  e  nella  Crusca  si  conobbe  col  nome  dell'/mper- 
fettO'  Holti  dei  suoi  scritti  in  verso  e  in  prosa  rimasero  inediti, ed  alcuni 
lo  SODO  ancora,  fra  i  quali  è  duopo  rammentare  i  Dialoghi  filost^  che 
sono  l'opera  sna  priooipale,  '  per  cui  veramente  si  distingue  dalia  ìm- 
a  mensa  turba  dei  letterati  vissuti  ai  suoi  giorni.  L'Autore  si  propose 
a  in  essa  uo  piano  che  tutti  tra  loro  ccUegasse  i  misteri  più  astrusi 
e  della  filosofia ,  e  divise  l'opera  in  dialoghi  a  fine  di  renderla  più  fa- 
I  miliare ,  prendendo  motivo  dal  volere  indirizzare  i  figli  nelle  via  della 
1  virlà. . .  Tulio  il  libro  si  fonda  su  quelle  due  proposizioni  :  Hoo  «tnutn 
«  tato  guod  nihU  seta,  ohe  é  di  Socrate  ;  e  noiee  te  iptum,  che  la  genti- 
'  liti  aveva  attribuito  ad  Apollo,  ed  era  soolpilo  nel  tempio  di  Delfb.  In 

■  tutti  questi  dialoghi  favella  della  filosofia  naturale  e  morale;  e  dove 

■  l'occasione  Io  comporta ,  emette  molte  opinioni  intomo  alla  fisica  ed 

■  all'anatomìa  ,  dimestraodoci  come  molte  delle  nozioni  di  queste  scienze 

■  che  ora  ai  hanno  per  nnove ,    fossero  sino  d'allora  conosciute.  Qne~ 

■  Bl'opera,  astrusa  per  sé  slessa,  è  dettala  io  stile  cosi  pulito,  vivo, 

■  chiaro ,  brillante  e  limpido,  che  intelligibili  e  piane,  a  tutti  domestiche 
>  e,  per  cosi  dire,  pasteggiabili,  rende  le  più  nascoste,  le  più  forti  e  pro- 
li fonde  speculazioni.  Francesco  Redi  nelle  sue  note  al  Bacco  in  Toscana 
"  ne  parla  con  mollo  elogio  ;  elogio  che  gli  viene  tribatalo  ancora  ai  di 

■  nostri.  Questi  dialoghi  reatarono  lungamente  maaoEcrittì,  senza  l'onore 
<  della  stampa,  e  dobbiamo  esser  grati  al  canonico  Horeni,  se  coi  tipi 

•  del  Hagherì  ne  àie  in  luce  un  saggio  nel  4833.  Sarebbe  per  altro  desi- 

•  derabile  che  sì  pubblicassero  una  volta  nella  loro  integriti  :  poche 
«  sono  le  opere  che  interessino  ai  pari  di  questa  ,  dove  la  profondità 
«  della  dottrina  va  unita  alla  purità  ed  alla  eleganza   della    lingua   lo- 

■  scana.  Gaglielmo  Libri  proponevasi  di  farsene  l'editore  ;  ed  egli  è  uno 

■  dei  pochi  capaci  di  poter  degnamente  porre  la  mano  all'opera  ;  voglia 

■  il  cielo  ch'egli  conduca  ad  atto  il  nobile  divisamento.  11  manoscritto, 
f  per  chi  volesae  saperlo ,  esìste  nella   biblioteca  dei  anni  eredi ,  gelo- 

■  samente  custodito  dal  signore  Alberto  HicBSoli-FiridolA  «. 

il  ramo  descrillo  nella  Tavola  TI  porta  due  nomi  degni  di  memoria 
per  opposti  pregi.  L'uno,  Filippo,  che  vesti  1'  abito  ecclesiastico,  colla 
pratica  incessante  di  ogni  virtù  si  rese  l'amore  di  Firenze,  il  sollievo 
degi'  infermi ,  il  padre  dei  poveri  ;  e  l'altro,  Giovan  Francaco,  ascritto 
all'  ordine  cavalleresco  dì  Malta ,  fé'  mostra  della  maggiore  intrepidezza  e 
valore  nei  combattimenti  contro  i  Turchi ,  e  tanto  sì  rese  benemerito 
dell'  Ordine ,  che  il  Consiglio  del  medesimo  <  lo  decorò  della  gran  croce 
a  ad  honorem ,  e  volle  che  in  fortezza ,  eretta  alla  punta  dell'Orso ,  sì  cfaia- 
«  masse  forte  Ricasoli ,  e  cheviapponesse  il  sno  stemma.  Questo  luogo 
a  che  é  il  punto  più  culminante  dell'isola,  porla  tuttavia  lo  stesso 
H  Dome  n. 
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Un  alilo  Online  di  osvalieri ,  quello  di  San  Surano ,  che  ave*a  esso 
pura  per  islìtnto  il  combattere  i  Tarchi ,  novera  fra  i  più  valorosi  cam- 
pioni un  altro  BIcasoli  [Tavola  VII  ;,  JTotlta  di  Bernardo,  D^o  II  16  feb- 
braio 16S6,  che  si  addimostrò  cosi  prode  e  valeole,  cbe  nel  1671  fu 
eletto  ammiraglio  dell'  Ordine,  e  divenne  il  terrore  dei  corsari  :  ma  una 
morie  immatara  lo  rapi  a  nuovi  trionfi. 

Sopra  molti  nomi  oonvien  trasoorrere*,  perché  mal  gradita  ginnge- 
rebbe  ai  lettori  una  lunga  sequela  di  feroci  signori,  cui  fu  diritto  la 
forza ,  e  che  si  fecero  stromeoU  di  usurpazioni  e  di  servaggio  ,  come 
Binda  {  Tavtda  X  ) ,  Àlbertaeeio  e  Bindaùcio,  che  nel  nome  stesso  rivelan 
lor  fama  ,  e  un  altro  Albertacdo  (Tavola  XI) ,  che  di  audacia  e  di  prepo- 
tenza ebbe  vanto  su  gli  altri.  ■  Narrano  di  esso,  che  cupido  di  ricchezze  al 
H  pari  che  di  sangue ,  attirando  i  giovani  più  ricchi  della  Toscana  nei 
n  suoi  castelli ,  li  forzava  eoo  minaccia  di  uccìderti  a  sposare  le  sue 
(  figlie ,  donne  al  pari  di  lui  altere  ed  orgogliose.  Guido  Guerra  de'  comi 

■  Gnidi,  signora  di  Honoione,  ricercato  a  tome  una,  essendo  amante 
«  riamato  di  Calehoa  de'  Pitti ,  fieramente  rispose  che  volea  tor  donna 
«  per  ammogliarsi  e  non  per  maritarsi ,  e  si  ain^ttò  a  stnogera  il  nodo 
v  desiderato.  Albertaccio  dichiaratosi  offeso  per  il  rifiuto,  e  più  perdié 

■  avesse  sposata  la  Pilli,  lo  assali  a  tradimento,  e  lo  ueeise  presso 
H  Montevarchi  nel  141t ,  e  quindi  occupò  la  sua  signoria  dì  Honcione  •. 
La  inlelice  consorte,  vinta  dal  dolora,  lo  segni  poco  dopo  nel  sepolcro. 

I  romanzieri  studiano  spesso  ad  ìDveolare  figure  strane  e  feroci 
per  galvanizzare  la  nostra  apatia ,  e  noi  per  onore  della  umanità  li  con- 
sideriamo come  parti  di  menti  malate;' ma  disgraziatamente  la  storia 
presenta  in  uomini , 'come  Albertaccio ,  eroi  viventi  si  mostruosi  da  di- 
sgradarne i  fantastici. 

Ha  togliamoci  alle  scene  di  corrucci  e  di  sangue  per  contemfdare  la 
serena  figura  di  Ginvan  Battuta  (Tavola  XIII) ,  che  passò  la  vita  negli 
stadi,  e  fu  uno  dei  fondniori  dell'Accademia  degli  Alterati,  e  l'agi- 
tato e  scomposto  aspetto  àìPtmdfAfO,  celebre  per  la  sua  dottrina,  ì 
suoi  traviamenti  e  la  sua  penitenza.  Nato  il  X  aprile  4681,  fece 
j  suoi  studi  in  Firenze  e<l  in  Pisa ,  e  fin  dagli  anni  primi  cominciò  a  pah- 
bllcare  lodate  scritture.  Vesti  l'abito  clericale ,  e  si  porse  per  molto  tempo 
specchio  di  ogni  virtù  e  d' immensa  dottrina.  Ha  in  età  avanzata ,  le  pas- 
sioni lo  vinsero ,  perchè  presa  la  direzione  di  un  istituto  di  fanciulle,  ^in- 
vaghì della  fondatrice  Paulina  Uainardi,  vedova  Pbtrucci.  Per  trarla  alle 
sue  voglie  ed  acquetare  anche  la  propria  coscienza,  inventò  una  comoda 
dottrina, che  dei  carnali  dileLlI  non  faceva  colpa  ma  merito,  oche  trovò 
accoglienza  presso  non  pochi,  cominciando  dalla  Uainardi  e  dalle  fan- 
ciulle conviventi  nell'  istituto.  Durò  per  otto  anni  la  tresca ,  ma  venne 
alfine  agli  orecchi  dell' Inqnlaizione,  e  il  Rioasoti  scoperto,  andòspon- 
taneo  ad  accusarsi.  La  molla  fama  e  le  potenti  aderenze,  se  valsero  a 
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miligare  alquanto  l'estremo  rigore  del  frale  iaqaJsilore  Giovanni  Hatza- 
relli  da  Fansno ,  non  camparono  però  lo  sventarato  da  pena  ben  grave  per 
uomo  di  tal  fatta.  ■  Sopra  on  palco  ,  appositamente  eretto  nella  chiesa  di 
«  Santa  Crocee  parato  di  nero  ,  dovè  in  giorno  festivo,  in  mezzo  a  popolo 
«  immenso,  comparire  l'infelice  canonico  con  mitria  in  testa  e  sanbe- 
a  nito  addosso,  accompagnato  dai  complici  .  Inginoccbialo  sol  palco, 

■  udì  farsi  pubblica  lettura  delle  sae  dissolutezze  e  delle  sue  follie,  lei- 

■  tara  immorale  da  coi  par  troppo  restò  lesa  la  maestà  dell'atto  soleom 

■  e  del  luogo  sacro.  Quindi  fatta  l'abiura  dei  suoi  falli ,  udì  leggere    la 

■  sentenza  che  a  perpetuo  carcere   lo   condannava.   Seguiva   questo 

■  net  1644.  Pandolfo,  obbligalo  a  rinunziare  al  canonicato,  fu  rin- 
*  chiuso  in  oscura  ed  angusta  cella  del  convento  di  Santa  Croce, 
I  dove  aveva  sede  il  Sant'Uffizio,  ad  in  questa  visse  per  sedici  anni,, 
I  macerando  il  suo  corpo  colle  penitenze  più  austere.  Contrìto.e  rasse- 
n  gnalo ,  mancò  ai  guai  della  vita  il  17  luglio  1667 ,  e  fu  privato  perfino 
B  dei  funerali  solenni  che  si  doveano  al  sao  grado ,  perche  cosi  vollero 
«  i  suoi  carnefici.  Chi  volesse  conoscere  nei  più  minuti  particolari  la 
a  storia  dei  falli  che  gli  Fruttarono  una  pena  si  grave ,  può  sodisfare  la 
"  propria  curiositi,  esaminando  il  codice  1895  della  Biblioteca  Riccardi  >. 
Passiamo  volentieri  sopra  nomi  e  fatti  che  accrescono  gli  esempi 
delle  umane  viltà,  e  ci  giova  invece  di  ricordare  con  onore  un  uo- 
mo, che  non  ambi  com' altri  della  famiglia,  alla  rinomanza  e  al 
potere  dei  cortigiani  e  dei  guerrieri,  meglio  di  essi  provvedendo  alla 
propria  fama  e  al  bene  del  paese  con  imprese  agricole  di  molta  uti- 
lità. E  questi  fu  Giulio  (Tavoln  XV),  nato  il  9  .settembre  tSSO,  e  che 
prosegui  nei  suoi  possessi  di  Val  di  Chìma  le  importanti  operazioni 
idrauliche  Ivi  iocominciale  dal  padre.  Non  furon  queste  portale  a  com- 
pimento per  la  sopravvenata  guerra  di  Siena,  ><  ma  sappiamo  però  che 

■  grandi  vantaggi  erano  stati  conseguiti  con  i  sistemi  che  furono  messi 

■  in  opera  :  con  quei  medesimi  cioè  che  ripresi  aj  di  nostri,  hanno  resa 
I  quella   provincia  una  ilelle  più  fertili  ed    insieme  tra  le  più  salubri 

■  della  Toscana  r. 

E  la  di  lui  memoria  sia  come  anelio  di  congiunzione  ad  un  discen- 
dente ,  cut  gìk  tarda  di  giungere ,  e  che  al  pari  di  esso  avrebbe  acqui- 
stalo nome  per  utili  imprese  agricole  ,  se  questa  fama  modesta  non  fosse 
stata  eccllssata  da  opre  di  maggior  rinomanza.  Si  comprende  senza  più, 
che  vuoisi  qui  accennare  al  barone  Bettino  Ricasoli ,  che  ritraendo  dai 
suoi  maggiori  l'elevatezza  dell'animo  e  la  tenacità  dei  proposili ,  di  tanto 
gli  ha  superati  nell'esercizio  delle  civili  virtù,  ravvivando  di  nuovo 
splendore  il  lustro  della  famiglia.  Il  sig.  Passerini  non  poteva  che  tessere 
con  amore  la  biografia  di  tal  personaggio ,  al  quale  ha  pure  dedicato  il 
suo  libro  ;  ma  con  savio  consìglio  si  è  contentato  di  una  temperata  nar- 
razione ,  ben  sapendo  che  la  lode  anche  giusta  di  chi  siede  in  alto,  prende 
aspetto  di  adulazione. 
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L'aulore  di  questo  illastre  ramo  fa  Qiutio  di  Bellino  nato  nel  4516, 
cbe  godè  di  privilegi  «  digoìlà,  fra  le  quali  la  senatoria ,  e  mori  nel  t6Si. 
Nei  lìmiti  del  nostro  discorso  non  essendoci  consentito  di  far  parola 
dell'altra  sua  onorata  discendenza,  diremo  che  il  barone  Bettino  nacque 
in  Firenze  il  9  mano  -4809,  e  cbe  nudrito  di  buoni  studi,  ed  entrato 
nel  mondo  quando  la  nostra  citlk  era  l'oasi  ove  si  acGOglievaDO  i  |mù 
eleni  ingegni  peraegni  la  ti  altrove,  apprese  ben  presto  ad  amare  l'Italia 
ed  i  civili  ordinamenti.  Alieno  dai  molli  costumi,  cai  spesso  invoglia 
ricchezza,  e  fervidamente  operoso,  quando  per  contrarietà  dei  tempi 
non  gli  eraidalo  di  travagliarsi  nei  pnbblici  negozi,  si  occupava  delle 
migliorìe  agrarie  non  solo  negli  aviti  possessi,  ma  nella  insalobre  cam- 
pagna grossetana  altresì ,  ove  delle  buone  pratiche  maggiore  ó  il  bisogno 
.  e  il  profitto.  Appena  peri  si  oflbiva  occasione  di  giovare  alla  causa  della 
libertà  e  del  progresso ,  il  barone  Ricasolt  accorreva  fra  i  primi ,  come 
sì  vide  nei  moti  del  tSi7  e  in  quelli  più  avventurosi  e  recenti  del  1859. 
La  sua  fermezza  è  proverbiale,  e  l'onestà  politica  incontestata;  onde 
anclie  agli  avversi  il  suo  nome  suona  onorato ,  e  facilmente  conveìigono 
che  gli  è  riserbats  una  pagina  importante  non  che  nei  fasti  della  fa- 
miglia, nella  storia   contemporanea. 

L.  Leoni. 


Opuscoli  niieiali 


Il  palasao  Foteari,  e  il  doge  Prancaeo  Fotcari.  -  Ait^aeeria  di  À.  Correr 
e  M,  Monutni  a  Carlo  ti  d"  InghUttrra.  -  Ditpaeeto  di  Franeaoo  Ifo- 
nMtni  intomo  alla  preta  d' Atene  (1SB7).  -  Ditpaeeiodtl  Queriniedtl 
jVoronnì,  ambcuctofort  a  Giorgio  IH  d"  InghiltÉrra  ft7S9}. 

Carlo  Horosini,  patrizio  veneto,  di  una  famiglia  cospicua,  giovane 
egregio,  fornito  di  cuore  generoso  e  di  cnlliteimo  e  modeslissimo  intel- 
letto ,  giurò  fede  di  sposo  alla  gentile  donzella  Teresa  Costantini  Gglia 
di  genitori  oilinii,  e  il  minor  pregio  dei  quali  sono  le  molte  e  genero- 
samente adoperate  ricchezze. 

Il  sig.  consigliere  Ignazio  Neumann  de'  Bizzi ,  festeggiò  queste  nozze 
col  pubblicare  una  sua  scriltnra  dedicata  agli  sposi.  E  divisa  In  due 
parti  :  la  prima  porta  per  titolo ,  Il  palaxso  del  dogt  Pmncetco  Foteari  : 
la  seconda ,  Il  dogi  Francetco  Foscari.  Nella  prima  dice  la  storia  del  pa- 
lazzo cbe  la  Repubblica  comperava  da  Bernardo  Giastiniaai,  e  pare  per 
donarlo  al  march,  dì  Mantova ,  poi  vendette  al  Foscari ,  non  ancora  doge. 
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Il  quale  lo  Teca  levnre  di  xta  piano  sui  vicini  palaui  dei  GinsliniaDi, 
perché  molto  virlù  ebbe  il  Foscari ,  ma  al  certo  ebbe  anche  forte  alte- 
rigia ,  e  volle  che  il  suo  palazzo  a  tutti  sovrastasse.  Dice  poi  della  parte 
artistica ,  e  quindi  come  venato  in  desolazione ,  con  ingente  speodio  il 
Comune  lo  comperava  ,  lo  restaurava  per  uro  di  pubbliche  scuole.  Il  si- 
gnor Ne  urna  nn  de' Rizzi  qui  Ta  punto.  È  vero  che  egli  dettò  questo 
scritto  nel  1Si7,  ma  stampandolo  nel  tS63,  poteva  ricordare  in  una 
nota  ,  che  dopo  il  18i9,  questa  mole  stupenda,  ricca  di  memorie  sto- 
riche ,  posta  nel  più  bel  punto  del  Canal  grande ,  cioè  di  una  via  acqua- 
tica ,  ma  certo  una  delle  più  magnifiche  del  mondo ,  fu  tenuta  come 
punto  strategico  per  dominare  la  città ,  e  trasformala  in  caserma  delle 
soldatesche  asstriache.  La  seconda  parie  è  una  vita  del  doge,  colla 
narrazione  delle  sue  Iriholazioni ,  tratta  dai  migliori  storici.  Le  memorie 
del  passato  giova  pure  sempre  il  ripeterle  con  islìle  facile  e  ornato. 
Di  grandissima  importanza  slorica  è  la  pubblicazione  fatta  dal  si- 
gnor avv.  Antonio  Ferdinando  Podreìder.  E  lo  intero  registro  contenerne 
undici  dispacci  della  legazione  straordinaria  a  Carlo  II  re  della  Gran  Bret- 
tagna quando  fu  restaurato  il  trono  delli  Stuardi.  Gli  ambasoiatorj  stra- 
ordinari furono  Angelo  Correr  e  Hictaele  Morosini ,  e  lo  scopo  dell'am- 
basciata non  si  riduceva  a  semplici  congratulazioni  :  si  chiedevano 
soccorsi  contro  al  Turco.  L'ambasciata  parti  nel  giugno  tG61 ,  e  lascìA 
Londra  nell'agosto  dello  slesso  anno.  Notabile  fu  il  colloquio  dei  legati 
collo  Elettore  Palalino ,  il  quale  ritrae  a  puntino  le  condizioni  della 
Germania,  esponendo  le  difScoltà  di  assoldare  truppe  pei  Veneziani. 
E  sono  belle  le  osservazioni  di  questo  principe  sull'  Inghilterra  ,■  la  quale 
non  si  trovava  in  tale  assetto  interno  da  porgere  soccorsi  ad  altri. 
1  negozianti  di  Francoforte  si  tonano  dì  vessazJMii  delle  finanze  vene- 
ziane ;  gli  ambasciatori  avvertono  il  senato  che  il  traffico  potrebbe  vol- 
gersi a  Livorno  e  abbandonare  Venezia.  1  dispacci  da  Londra  presentano 
OD  quadro  vero  della  restaurazione  stoarda:  un  re  leggiero  e  volubile; 
ministri  che  lo  raggirano  :  riazione  che  vuole  soverchiare  le  leggi  ; 
i  partiti  avversi,  malcontenti  e  tutt'altro  che  domati;  un  parlamento 
devoto  al  re,  ma  i  comuni  non  sempre  proni  al  suo  volere.  Il  re 
<■  s'avanza  nelle  esibizioni  più,  non  diremo,  di  quello  che  ha  intenzione 
a  di  eseguire ,  ma  non  guarda  talora  d'andarsi  in  quelle  cose  impe- 
■  gnando,  dalle  quali  il  consiglia  poi  dei  ministri  facilmente  lo  distoglie , 
ir  e  più  che  altri  il  suo  cancelliere  agli  affari  interni  solamenle  applì- 
a  calo  ;  è  vero  cbe  lo  averci  accennato  ;on  libertà  che  lo  slato  delle 
n  cose  soe  non  sia  ben  solido  ancora,  è  una  cautela  mollo  rimarcabile 
a  e  sopra  la  quale  dovrà  la  pubblica  prudenza  applicare  il  suo  maturo 
«  riflesso...».  Il  duca  di  York,  poi  Giacomo  li,  kì  mostra  quale  fa: 
a  lui  sono  gravi  le  condizioni  del  paese ,  perchè  non  pu6  combattere 
contro  gli  infedeli.  Serie  considerazioni  sulla  politica  europea  incertis- 
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sima  SODO  nel  dispaccio  ultimo,  nel  quale  poi  si  oarra  cbe  i  comuni 
non  vollero  consentire  al  re  sussidi  per  la  sna  casa  e  lo  esercito,  e  si 
venne  al  mezzo  termine  di  nn  donatiro  spontaneo ,  ma  precario.  Né  i 
comuni  vollero  derogare  alla  legge  sulla  libertà  della  stampa.  <  Sopra 
«  questo ,  cbe  piìi  al  re  ohe  ad  altri  deve  importare ,  alcuno  scherzando 
*  gli  disse  cbe  il  parlamento  era  composto  di  persone  che  non  aveaoo 
<■  la  barba  ancora ,  qaasi  accennar  volendo  che  bisognava  mutarlo.  Ma 
a  S.  H. ,  cbe  lo  ha  tutto  da  sé  dipendente  e  ne  vuole  la  coolinoazione, 

0  non  meno  argutamente  rispose  dicendo:   cbe  se  non  l'aveano,  era 

■  necessario  lasciarli  continuare  fino  a  tanto  ohe  la  facessero.  Da  ohe 
(  pare  si  comprenda  che  vi  sono  delli  umori  ancor  torbidi  non  waio, 

1  ma  ben  arditi  ancora  >. 

Questi  dispacci  il  sig.  Podretder  trasse  dalla  biblioteca  del  civico 
museo  Correr ,  e  saranno  accolti  con  gran  favore  da  chi  studia  la  storia 
delle  risurrezioni  di  principati  caduti ,  che  sveltì  una  volta ,  non  ponno 
più  attecchire ,  quando  hanno  contrarla  la  coscienza  pubblica  e  la  pub- 
blica opinione. 

Per  ordine  di  data,  deve  essere  qui  collocato  nn  dispaccio,  cbe 
i  signori  consiglieri  Nicola  Verola  e  Francesco  Volpato  ebbero  dalla 
suaccennata  biblioteca.  Ha  la  data  10  ottobre  1687,  e  fu  scritto  dal 
robustissimo  intelletto  e  fortissimo  braccio  di  guerra  Franceficn  Moro- 
sini ,  il  Peloponnesiaco.  Narra  la  presa  di  Atene ,  e  le  circostanze  che 
raccorapagn areno.  Più  volta  quell'uomo  che  meritò  veramente  il  nome 
di  eroe,  e  come  cittadino  e  come  guerriero,  fu  accusato  perché  nelli 
assalti  non  nvea  rispellalo  i  memorabili  avanzi  della  greca  civili]).  Oh  !  sì, 
che  aveva  tempo  di  guardare  dove  dirizzasse  le  sue  artiglierie.  Suprema 
necessità  si  conosce  dal  dispaccio  essere  stata  la  vittoria  e  io  snidare 
il  nemico,  e  il  Morosini  non  era  un  ignorante  né  un  barbaro  se  scrive 
al  Senato:  i  Caduta  cosi  in  potere  dell'augusto  domìnio  di  Vostra  Se- 
<•  renila,  anco  la  fortezta  tanto  illustre  e  rinomata  d'Atene  colla  sua 
a  famosa  città ,  d'ampia  circonferenza  che ,  ornata  di  cospicue  fabbriche 
«  e  d'oDtiche  vestigia  di  celebri  ed  erodile  memorie ,  gira  InUavia  tre 

■  miglia  D,  E  che  ignorante  e  barbaro  non  fosse ,  lo  attesta  lo  avere 
inviato  a  Venezia  que'  leoni  cbe  stanno  innanzi  alla  porta  dell'arseoale. 
Il  dispaccio  é  di  molto  merito  storico  anche  nel  resto,  facendo  cono- 
scere la  mente  e  l'animo  del  gran  cittadino,  sìa  che  dica  delle  condi- 
zioni delle  soidaLesche  e  del  navile ,   sia  delle  imprese  da  continuarsi. 

Nel  t8Si,  per  occasione  delle  nozze  Levi-Mondolfo ,  per  servire  ad 
altri ,  il  nostro  collaboratore  Agi^tino  Sagredo ,  ebbe  dalla  biblioteca 
Correr  la  relazione  dell'ambasceria  straordinaria  inviata  a  Londra  dalla 
Repubblica  veneta  nel  1761 ,  per  rallegrarsi  col  re  Giorgio  III  della  sua 
assunzione  al  trono.  A  questa  relazione,  veramente  stupenda,  prepose 
una  noia  nella  quale,   aiutato  dallo  Illustre  E.  A.  Cicogna,  disse  degli 
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ambMOiatori  Tommaso  Querini  e  Francesco  11  Lorenzo  Horosioi ,  senza 
apporre  il  sno  nome  a  qaella  nota.  Ora  il  sig.  Agoetìno  Coletli  Irassa 
dai  codici ,  coi  quali  la  genero^tà  dell'an.  Gioseppe  M.  Malvezzi  arric- 
chì la  raccolta  Correr .  un  dispaccio  di  quegli  ambasciatori ,  nel  quale 
danno  relazioni  al  Senato  sulle  oondizioDÌ  della  marinerìa  inglese ,  a  ri- 
spondono alle  domanda  di  aien  un  modello  dei  vasceUi  inglesi.  In  que- 
sto diapacoio  tralnce  non  solo  lo  Ingegno  di  gU  lo  dett6 ,  ma  una  fran- 
chezza sdiieUamente  repobbiicana ,  che  mostra  conoaoere  le  condizioni 
nelle  quali  era  vraala  la  Repubblica ,  e  come  si  vorrebbe  che  se  ne 
ritraesse.  Ha  e  questi  uomini  morirono  troppo  presto,  e  troppo  presto 
moriva  di  moria  naturale,  o  propinata  che  fosse,  Angelo  Emo.  E  più 
ancora,  per  imperscrutabile  decreto  della  Provvidenza,  con  troppo 
empito  si  svolse  qaella  grande  trasformazione  della  umanità ,  per  la 
qoste  la  libertà  vera ,  la  uguaglianza  onesta ,  ora  regnano  sulla  civilti , 
e  si  aprong  la  via  alla  salda  e  naturale  ricostituzione  delle  nazioni. 
Venezia  è  una  delle  due  parti  della  penisola  cbe  furono  sen^re  e  vera- 
mente italiane  :  non  poteva  resistere  alla  tremenda  bufera  che  sole- 
mente  ai  giorni  nostri  é  da  credersi  che  volga  al  suo  termine. 

11. 

JVottaie  di  Caàon  e  delle  famigUe  OotìanUni  e  Vecellio  ec. 

Il  Cadore ,  vasto  e  alpestre  distretto  della  Provincia  di  Bellnno ,  po- 
sto sulle  mcDtagne  ohe  terra  italiana  separano  da  terra  tedesca,  non 
avvenne  mal  cbe  co' paesi  stranieri  confinauti  si  amalgamasse.  Povero 
di  prodotti  agrìcoli,  fu  ed  è  ricohlssimo  per  i  prodotti  naturali  de' suoi 
boschi  secolari ,  e  la  industria  de'snoi  abitaoti.  Meglio  vassalli  che  sud- 
diti a  San  Marco  fiirono  i  Cadorini ,  e  si  reggevano  a  governo  pura- 
mente democratico  ,  e  la  repubblica  veneziana  non  vi  mandava  ohe  un 
suo  officiale  patrizio,  col  titolo  di  CapUanio,  che  null'altro  avea  da  so- 
vrauteodere  cbe  alle  difese  contro  nemici  esterni.  Nella  repubblica  del 
Cadore  non  vi  furono  feudatarj ,  non  patriziato,  ma  ugualità  di  condi- 
zione in  tutti  i  cittadini.  ■  Se  titoli  di  ereditaria  nobiliti  non  fregiauo 
i  nomi  delle  hmlglie  del  Cadore,  non  per  questo  é  da  credersi  i  ciUa- 
■  din!  di  quelle  contrade  ,  poste  a  sentinella  della  Repubblica  ,  sieno 
»  stati  meno  degni  di  sé ,  né  meritassero  della  patria  comune  per  egregi 
i  e  memorabili  fatti  v.  Cosi  scrive  il  signor  Luigi  Coletti  in  una  sua 
lettera  gratulatoria  al  dottor  Girolamo  Costantini  padre  della  sposa ,  let- 
tera nobile  e  piene  di  affetto  sincero.  E  come  egli  osserva ,  il  Cadore 
per  la  sua  postura  ebbe  spesso  a  segnalarai ,  e  spesso  ebbe  a  mettere  a 
prore  durissime  la  sua  inooncassa  fedeltà  a  San  Marco,  cbe  gli  man- 
tenne sempre  incolumi  i  propri  diritti  e  le  leggi  proprie  ,  e  lo  privilegiò 
AacB.  St.  Ìtu.  ,  Numa  Serie  T.XVI   P,  II.  ig 
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ili  Ogni  favore.  Le  le^i  del  Cadore ,  come  si  osserva  nella  aoceonala 
lettera ,  «  prescrìvendo  che  ogirano   si  reudesse  iUastre  c<rite   proprie 

■  azioni ,  né  permettendo  si  tramandasse  alla  bmiglia  la  nobilli  per 
«  titolo  ereditario ,  eccitavano  a  degne  e  coatiuue  imprese ,  e  davano 

•  segno  di  gran  saviezza  e  giustizia  i.  La  donzella  cadortna,  libera 
figlia  dell'Alpi  ,  annestandosi  al  patriziato  sovrano  ,  trasrondeva  la  ao> 
vranità  ne'snoi  figli  come  se  fosse  di  genie  patrizia,  perchè  Dobiltk 
ereditaria  non  era  nel  Cadore ,  si  bsjM  ingenuità  di  uascimenlo ,  e 
qnella  pia  vera  di'  tutte  le  nobiltà  ,  che  ha  per  fondamento  la  libertà  e 
la  virtfi ,  nobilmente  esercitale.  E  la  moglie  del  do^  Pasqaale  Cicogna 
era  una  Codorina. 

Fu  sempre  tra  le  più  notabili  bmiglie  del  Cadore  qaella  dei  Goslaa- 
tini ,  e  bene  fecero  i  signori  Frezza  nel  pabblicarne  l'albero  genealogico , 
che  comìDcia  dalla  metà  del  secolo  XIV  ,  e  novera  nomini  per  ogni 
ragione  onorandi. 

Figlio  del  Cadore  è  tale  italiano  ebe  il  non  vederlo  ricordalo  in  oc- 
easiene  di  cospicue  nezxe  di  noa  Cadorina  sarebbe  slata  omissione 
illaudabile.  Ha  il  nome  di  Tiziano  non  fa  omesso ,  anzi  uno  dei  prin- 
cipi dell'arte  italiana  rifulge  di  una  gloria  che  cresce  le  altre  glorie 
sue  ,  quella  di  ottimo  cittadino  ,  amantissimo  della  sua  terra  natia  ,  non 
a  parole  ma  coi  fatti.  Fu  pubUicata  una  lettera  inedita  diretta  al  sommo 
pittore,  scritta  a  lui  da  un  cugino  suo,  di  nome  anch' egli  Tiziano  Te- 
celli  ,  che  era  sindaco  del  Coroane  di  Cadore.  Poiché  le  sciìtture  pub- 
blicate per  occasione  di  nozze  non  possono  essere  conosclste  da  tutti . 
qaeslobrevee  preziosodocnmentoai  ristampa  in  questo  Archivio  Storico. 

0  SpietabiHt  domùu  eontobrine  tt  uti  fra^  obttrmuidinimte. 

■  In  li  giorni  prraime  elspei  rJlornato  da  la  Aera  de  Bolzan  intesi , 

■  comò  vostra  spectabilila  era  stata  de  qui ,  et  haver  per  sna  humanita 

■  babaio  memoria  de  la  persona  mia.  Unde  certamente   in   la  mente 

■  mia  non  reslavi  affano  ,  et  cordolgio ,  perche  non  arltrovandomi  a 
I  casa  non  ho  podesto  far  qualche  parte  del  debito  mio   verso  quella, 

■  bavendo  maxime  in  prompta  memoria  la  grande  et  effectuai  demoo- 

■  stratiou  la  fece  de  li  sui  amor  el  charita  si  everso  qoesta  nostra  pa- 
s  Iria  in  genere  comò  eliam  in  ^>etie  verso  de  nui  oratori  de  questa 

■  Speclabile  Comunità ,  la  quale  mai  manderà  ed  oblivion  la)  beoefitie 

■  ma  lo  lenirà  in  perpetua  memoria  cum  summa  oblignlion. 

•  Si  cooferiseno  de  li  aer  Andrea  Costantini  et  ser  FiUpo  de  Bamabo 
«  Oratori  electi  per   questa   speclabile  Comunità  per  comparire  a  la 

■  Ili.*"  Signoria  et  supplicar  che  de  celerò  li  M."  Capitanei  non  possano 

•  br  marebaulia  de  alcuna  sorte,  considerando  le  male  operalion    di 

■  questo  presente  Capilaneo  le  qualli  credo  ve  Steno  note  ;  et  ancbora 
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•  sieno  persone  idoaee ,  tamen  mi  ha  parso  p«r  DOme  d«  qaesU  Speota- 
n  bile  Comunità  aricordarvi  questa  cossa  importante  pregando  Vostra 
<r  Spectabilita  la  se  degni  porzerli  lo  sao  adjnlo  et  favor  mediante  il 
«  quale  suro  certo  la  succederà  in  ben  et  ad  vota ,  et  in  questo  non 
■I  mi  exlendero  oum  molle  pareJe  percbo  tuti  nnt  de  qui  sperìamo  la 
j  si  adopererà  «z  corde  per  sua  solita  humaoita  et  innata  bontà. 

■  Vecello  mio  Solo  mi  ba  promovesto  nomine  vestro  li  sia  propitie 

*  circha  il  loco  de  San  Francesco  etc.  questo  e  Garrenti  eque  adderò 
0  ohalcar  per  che  io  sum  promto  ad  ogni  vostro  commodo  et  beneSttO. 

■  Vostra  spectabilita  parendoli  potrà  scriver  a  ser  AnloBìo  Bostro,  overo 
(  a  ser  Tite  promova  da  questo  una  meza  parola  al  primo  Gonsejo  che 
«  indubitatamente  omnes  unanimes  concorerano  in  una  medema  opi- 

■  Dione  di  farvi  cossa  grata. 

t  Glterius  scrivendo  de  qui  vostra  Nobilita  a  cui  se  debi  dar  li  da< 
«  nari,  che  ella  tanto  cortese  impresto  a  questa  nostra  Spectablle  Co- 
li munita  sabito  sarano  eiborsati  rifferendov!  sempre  gratis  del  singular 
<  servitio. 

>  Demun  si  prega  che  ella  se  degni  in  ogni  sub  ocoorreotia  ado- 
v  perar  questa  spectabile  Comunità  si  in  genere  come  in  spetie ,  et  boc 
»  idem  si  farà  e  converso ,  sarà  segno  tra  nui  de  summa  benevcdentfa 
«  et  charita  in  la  qual  lo  onnipotente  Idio  longamente   ve  conserve. 

■  Bene  et  fortiter  valest  nobilita  veslrs  ,  cui  me  plurimnm  ofiero  et 
«  commendo. 

«  Ex  Plebe  Cadubrii  die  quintadecima  octobrts  153i. 

'  Vester  CoDSobrinus  et  nti  frater  Titianus  Vecellios 
■  uti  Sindicus  Sp.  Co.  Cadubrii. 
(fwri) 
«  Nobili  ac  Excell.*°  Pìclori 
i  D."  Titìaoo  Vecellh)  consobrioo 
«  suo  et  uti  fralrì  observandissmo 
i  Venetiis. 

Se  lo  spazio  lo  concedesse  ,  si  vorrebbe  qui  riferire  integre  le  esser' 
vetioni  e  le  illustrazioni  cbe  servono  di  commento  alla  lettera.  Non  se 
ne  può  dare  cbe  un  sunto. 

Cominciano  colla  sposizione ,  la  più  esatta  dì  tutte ,  sullo  storico 
casato  dei  Vecelli ,  ricco  di  uomini  di  conto  per  dottrina  ed  offici ,  e  vi 
si  nota  cbe  nel  secolo  XVI  esistevano  scuole  nel  Cadore  di  lettere  latine  - 
e  italiane  ,  e  anche  di  greco  e  di  ebraico  ;  e  da  quelle  scnole  uscivano 
uomini  valenti  e  atti  a  sommi  onori  nella  chiesa  e  nel  (Aro.  Nel  1S08 , 
quando  la  (brtuna  di  Venezia  pericolava  ,  net  Cadore  ,  fedele  sempre , 
sordo  alle  seduzioni  dei  tedesdii ,  impavido  nelli  efferati  assalti ,  fu  dal 
Comune  scella  una  specie  di  dittatura  composta  di  quindici  cittadiai ,  ei 
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quali  si  commise  la  salute  della  patria.  Lo  aatore  della  lettera  e  il  padre 
suo  furono  del  novero. 

Per  ispiegare  la  lettera  si  narrano  te  rdazioni  di  traffico  dei  Cado- 
rini  coi  Tirolesi ,  per  le  qnali  il  cugino  sindaco  che  si  era  recalo  a  Bol- 
zano ,  non  potè  accogliere  il  cugino  pittore,  in  nna  delle  sue  annne  pere- 
grinazioni nella  terra  natia  ,  che  hcea  per  salutare  la  sua  culla  e  i  snoi, 
e  col  venerando  aspetto  della  natura  vergine  rinfrescare  la  sna  immagi- 
nativa. Egli  quella  terra  amava  ,  e  potente  come  s'era  fatto  in  Veneiia 
per  quella  potenza  che  viene  dallo  intelletto,  l'adoprava  per  protof^erla. 
Avvenne  ehe  un  Girolamo  Zeno ,  patrizio  capitarne  nel  Cadore,  lo  anga- 
riasse ,  datosi  al  traffico.  1  Cadoriui  pensarono  inviare  alla  Signoria  due 
oratori  per  notificare  i  fatti  e  chiedere  sia  provvedalo.  Il  cugino  li  rac- 
comanda al  cugino  ;  e  andarono ,  e  ottennero  gioatizia.  La  Signoria  dì 
Venezia  era  principato  al  qnale  i  sudditi  e  vassalli  potevano  lìberamente 
esporre  i  propri  lagni. 

Uno  degli  oratori  era  Andrea  dell'onorando  casato  dei  Coetanliiu , 
uomo  generoso,  che  del  proprio  provvide,  nel  4Sì7,  a  mantenere  le 
abbondanze  ai  poveri  del  paese.  L'altro  oratore  fu  Filippo  di  fiarnabò, 
lii  casato  iQostre  cadorino. 

La  lettera  dice  di  Veoello  figlio  del  Vecetli  sindaco,  che  fu  uomo 
tenuto  io  graode  (more  nel  Cadore ,  e  che  sGrisae  una  relasùme,  tuttora 
inedita  ,  del  combattimento  di  Rotueeo  in  Cadore  fra  veneti  ed  impmaU. 

La  vittoria  di  Lepanto  echeggiò  solla  vetu  delle  Alpi  italiane ,  e  ì 
fedeli  e  generosi  Cadorini  non  potevano  non  sentire  la  telizia  della 
madre  loro  come  letizia  propria.  E  vollero  testiflcaria,  e  commisero 
l'officio  al  concittadino  Tiziano  conginnto  al  pittore  che  sì  recò  al  se- 
nato, e  orò  nobilmente  in  latino  con  plauso  universale  ,  e  il  Senato 
per  onorarlo  lo  creava  cavaliere  di  San  Marco. 

Sulla  bisogna  di  San  Francesco  accennata  nella  lettera,  Io  illostra- 
loro  non  trova  documenti  che  la  rischiarino.  Trovò  bensì  qnello  die 
pia  imporla.  I  poveri  del  Cadore  erano  taglieggiati  da  nsnrai  ;  era  ne- 
cessario provvedere,  e  occorrevano  denari.  Nel  secolo  XIT  si  eU>ero 
dal  cittadini:  nel  seguente  si  ricorreva  a  Tiziano.  Tiziano  fu  sempre 
generoso  colla  patria  delle  proprie  ricchezze  acquistate  colle  sue  gloriose 
fatiche,  il  Comune  pagava  i  suoi  debili  e  attestava  la  sua  gratitudine 
al  suo  grande  ornamento.  Del  quale  lo  autore  viene  sponendo  poi  tatti 
i  meriti  d'artista  e  di  cittadino,  di  quel  Tiziano  al  quale  la  età  sua 
corrotta  e  corruttrice  non  ginnse  a  gnastaro  lo  animo,  né  a  rendere 
servile  Io  intelletto  ,  che  educato  allo  aspetto  imponente  della  natura  , 
questa  e  la  verità  che  le  è  sorella  ,  invocò  come  muse  ispiratrici  del- 
l'Assvnta  e  del  San  Pietro  Hartrro. 

Leggendo  questo  commentario  alla  lettera  del  Tecelli ,  tosto  uno  si 
accorge   che   chi   lo  dettò  è   scrittore   di   polso  ,   nomo  di   generosi 
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seotifflenlj.  B  gli  dade  cbe  dedicandola  al  padre  della  sposa  ,  amico 
suo ,  ascoodesse  il  proprio  nome  sotlo  le  iniziali  G.  C. ,  dalle  quali  nasce 
naluralmente  il  desiderio  di  conoscere  intero  il  nome  dello  antere ,  né 
conosciutolo  parri  indiscretezza  il  ridire  cbe  è  il  canonico  Ginsei^ 
Ciani.  Questo  nome  non  è  ignoto  si  lettori  dell'Archivio  Storico,  perchè 
vi  si  annanziava  la  Storia  del  Cadore,  alla  quale  attende ,  e  della  quale 
in  seguito  si  terri  apposito  discorso. 

III. 

Scritti  di  economia  «  induttria.  ~  Poctie  varie.  ~  Sonttli  ineJift 
di  TiUoria  Coioima. 

La  indcde  e  lo  scopo  dell'Archivio  Storico  Italiano  non  concede  che 
qnt  si  parli  dì  alfa«  acrìttare  di  prosa  stampate  per  le  noeze  Norosini-^^o- 
stantini ,  la  prima  notabile  deW  indagini  speculative  mi  foro  rapporti 
colle  jeianu  e  «mdùtoni  notali,  del  aignor  Pietro  Giarola,  nella  quale  mo- 
stra per  quali  vie  dalle  astrazioni  e  dagli  errori  in  che  possano  cadere , 
le  menti  umane  gionaero  per  ottenerne  la  indipendenza.  La  seconda  è 
una  lezione  accademica  del  signor  avvocato  Beosovicb  sul  commercio 
la  terza  ,  la  sposizione  dei  prodotti  minerali  italiani  presentati  all'  Espo- 
sizione di  Firenze  del  dottor  Cera;  la  quarta  contiene  iscrizioni  onora- 
rie italiane  dal  dottor  Fapanni. 

Meno  ancora  può  tener  parola  delle  molle  poesie  che  Girono  date  ai 
torchi  per  il  fausto  avvenimento.  Non  si  deve  però  omettere  una  riOes- 
sione,  perché  veramente  storica.  La  maggiore  e  più  bella  parte  di  queste 
poesie,  come  la  robusta  canz(»ie  sulla  propria  cecità  di  Cesare  Franco 
SCO  Balbi ,  le  soavi  stanze  dell'abate  Jacopo  Bernardi ,  i  generosi  due 
sonetti  dei  signori  Serafini ,  quelli  del  signor  Padovani ,  un  altro  so- 
Bcritto  Jf.  C. ,  it  poHmetro  di  un  anonimo ,  e  fino  Tra  l'allegria  delle 
ottave  bemiesohe  cbe  hanno  le  iniziali  À.  D.  A.  G.,  sì  veggono  i  pensieri, 
i  sentimenti,  il  vero  amore  di  patria ,  i  dolori ,  le  speranze  dei  Veneti  e 
non  gii  smancerie  e  vacuiti  epitalamiche. 

Alla  storia  letteraria  appartengono  i  pochi  acuti  epigrammi  di  nn  va- 
lido ingegno,  nel  fiore  della  vita  tolto  alla  gloria  della  nazione,  l'abate 
Giaseppe  Capperozzo  da  Vicenza  ,  che  fu  amicissimo  del  Carrer.  E  vi 
appartengono  cinque  sonetti  inediti  tratti  da  un  codice  della  Biblioteca 
Marciana  di  una  celebrata  rimatrice ,  Vittoria  Colonna ,  buona  impasta- 
trice di  rime  alla  petrarcbesea ,  levata  al  cielo  dai  sommi  del  suo  tempo, 
i  quali  dimenticarono  che  se  nelle  sue  nenie  vi  sono  pensieri  gentili , 
scopo  delle  sne  coniugali  tenerezze  era  nn  brutale  milite  straniero ,  che 
nulla  esili  pretermettere  per  costringere  le  catene  nostre;  quell'Alfonso 
di  Avalos  che  si  vergognava  dello  essere  nato ,  per  caso ,  in  Italia. 
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Biogrofia  del  conte  Cesare  Pimene. 


Opera  degaa  verameDle  di  lode  è  quella^!  HoDsignore  Pietro  Ma- 
rasca canonico  di  Vicenza  ,  il  raccogliere  eoo  largo  apendio  le  imma- 
gini di  oltre  a  treceolo  uomini,  che  fnrano  decoro  alla  saa  cittì.  Le 
volle  corredata  di  nna  briose  biografia,  e  una  delle  qna  li  perle  nozze 
Ceresa-CaDdìani  vide  la  Ince  ,  quella  del  conte  Cesare  Piovene,  dettala 
dal  nostro  collaboratore  Fedele  Lamperlico. 

Nel  XVI  secolo  due  fratelli  Piovene,  Gnido  e  Cesare,  si  recarono 
à  militare  sotto  Emanuele  Filiberto  ;  e  di  Guido  parla  a  lui^  il  Ricolti 
nella  Storia  della  monarchia  piemontese.  Quido  Tu  benemerito  Dell'ordi- 
namenio  dell'esercito,  fu  comandante  la  fortezza  di  Torino,  ebbe  in 
moglie  una  della  casa  Benso ,  e  servi  poi  alla  repubblica,  i  Dna  vita  di 
>  Guido,  scrive  il  Lamperlico,  sarebbesi  cara  anche  perchè  Emanuele 

■  Filiberto  agli  invidi  del  Piovene,  rispose;  non  si  lagnassero  che  avesse 
a  egli  prescelto  un  veneto ,  dovendosi  un  veneto  considersre  tutt'altro 

■  che  atraniero,  ma  affatto  come  un  de'suoi  sudditi  >. 

Cesare  di  Leonardo  Piovene  e  Caterina  Muzzan  nacque  nel  1533;  fa 
paggio  del  Duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuele,  poi  pare  sia  stato  in  com- 
pagnia di  Emanuele  Filiberto  in  Inghilterra,  io  Fiandra  e  altrove. 
Tornò  in  patria ,  s'ammogliò ,  ebbe  due  figli ,  ma  il  ramo  della  sua  casa 
del  quale  era  stipite,  fini  presto. 

Che  Cesare  Piovene  fosse  strenuo  capitano  lo  prova  il  permesso 
chiesto  al  Senato  Veneto  dallo  ambasciatore  del  duca  di  Savoia  ,  acciò 
potesse  tornare  a' servigi  di  lui.  Poco  dopo  consacrò  il  sangue  pel  suo 
principe  naturale ,  morendo  gloriosamente  sotto  allo  mura  di  Cipro.  La 
sua  memoria  rimase  onoratissima ,  e  gli  venne  rizzata  una  statua  nel 
Prato  della  Valle  in  Padova.  Il  Lampsrtico,  obbligato  dai  limiti  pre- 
scritti ,  nulla  omette  nella  sua  semplice  ed  elegante  narrazione  che  possa 
convalidare  i  meriti  di  un  italiano  valoroso.  Il  quale  ebbe  la  ventura 
di  non  servire  che  i  due  principali  che,  soli,  erano  italiani   in    Italia. 


Biogn^a  di  Bemardim  Trinagio.  -  Btogra/ut  di  CamtUa  Senff»- 

Monsignor  canonico  Marasca ,  del  quale  si  è  detto  sopra ,  forniva 
all'abate  Bernardo  Hussolin  da  Vicenza  un  transunto  degli  scritti  di  Ber- 
nardino Trinagio,  che   inediti  si  conservano  nella  biblioteca  Marciana 
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di  Venezia.  Dal  transuato  e  da  altri  materiali  raooollt  con  pazienza  al 
certo  non  piccola,  ii  ligoor  Mussolin  slese  una  diligente  biografla  dot 
Trioagio,  grammatico  e  retlorico,  che  ebbe  una  tal  quale  rinomanza 
alla  metà  del  secolo  XIV,  quando  grammatica  e  reltorica  triooravano. 
La  biograBa  la  stampita  in  Vicenza  per  le  nozze  Homano-Vedana. 

Il  P.  Calvi,  che  scrisse  Bai  letterali  vicentini  nega  che  il  Trìnagio  aia 
nato  a  Schio,  indnslre  castello  del  Ticeatinc.  11  Mnssolio  adduce  parec- 
chie buona  aalorilb  per  affermarlo  ,  qnantunque  non  abbia  potuto  rile- 
vare né  il  nome  e  la  condizione  dei  parenti ,  né  il  tempo  in  cni  il 
Trìnagio  sia  nato.  Qui  si  deve  oeaervare  non  essere  Tacile  il  rilevare  fi 
nome  e  il  cognome  vero  di  molli  letterali  di  quel  tempo,  colla  smanìa 
che  avevano ,  e  spezialmente  grammatici  e  rettorici,  di  mutarseli,  perché 
pareva  loro  nobilitarli  col  voltarli  negli  equivalenti  latini  o  greci,  e  p<ri 
dare  alla  IradaziODe  la  desinenza  italiana.  Vi  é  chi  suppone  che  messer 
Bernardino  possa  avere  seguito  il  vezzo  del  tempo,  e  che  il  econome 
JrifM^io  non  sia  che  traduzione  o  riduzione  di  tre  santi  o  di  qualcosa 
di  simile.  Se  potesas  imporUre  alla  stona  della  letteratura  nazionale  il 
sapere  della  nascita  e  dell'adolescenza  del  grammatico  e  rettorico  da 
Schio ,  brse  seguendo  questa  traccia  se  ne  potrebbe  venire  a  capo. 
Si  sa  di  lui  che  fu  in  Venezia  scolaro  allo  Egoazio ,  il  quale  allora  te- 
neva lo  scettro  della  grammatica  e  della  retiorice ,  e  che  fu  amico  allo 
emdilo  Paolo  Hanazio. 

Il  Trinagio  fa  etetto  dai  suoi  concittadini ,  e  stipeDdialo  perché  pro- 
lessasse lettere  a  Schio  :  non  pare  abbia  ,  allora ,  esercitato  l'offioio. 
Egli  aspirava  alla  cattedra  che  era  vacante  in  Vicenza  per  la  renunzìa 
4i  Giovila  Rapicelo,  altro  rellorìoo  a  qne'  tempi  celebrato.  Non  potè 
otienerìa,  perché  fu  data  a  Fnlvio  Pellegrino  Morato,  mantovano,  padre 
della  illustre  e  sventnratissima  Olimpia.  Il  Morato,  che  era  agli  stipendi 
del  duca  di  Ferrara  se  ne  disguslA .  e .  a  detta  de'  suoi  biografi ,  perché 
pareva  tenesse  per  le  nuove  dottrine  religiose  che  andavano  spargendosi 
anche  in  Italia.  Venne  in  Vicenza  nel  ÌHZO,  e  dopo  la  dimora  di  alquanto 
tempo  rìnunziò  alla  cattedra,  si  condusse  a  Venezia  ,  vi  rimase  finché 
fu  richiamato  in  Ferrara ,  dove  mori.  Non  potrebbe  il  Morato  essere 
stato  il  primo  a  dissodare  il  terreno  dove  germogliarono  le  dottrine 
le  quali  furono  causa  di  tanti  lutti  vicentini? 

Il  Trinagio  ebbe  una  cattedra  a  Feltre,  ma  non  avendo  potuto  pa- 
tirne i  rigidi  inverni ,  s'era  ritirato  a  Schio.  Partito  il  Morato,  non  potè 
esserci  successore,  perchè  fa  eletto  un  Bernardino  Donato.  Egli  però 
venne  a  fermare  stanza  in  Vicenza  ;  pare  possa  avere  avuto  una  cat- 
tedra seconda,  e  vi  mori  di  peste  nel  1697,  lasciando  moglie  e  figliuoli. 
Gli  scritti  di  luì  sono  tutti  latini,  e  dne  soli  furono  dati  alle  stampe. 
In  versi  e  in  metro  elegìaco,  dettò  nn  carme  sull'abdicazione  e  l'apo- 
teosi di  Carlo  7,  che  lesse  in  occasione  che  un  ambasciatore  spagnuolo 
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si  era  recalo  a  Tioenza.  Di  qaesta  t>nT«  elegia  kxlalrice,  il  Moasolin 
dica  cbe  ^ì  sembra  lontana  da  qutlla  iquinltKn  di  tmttn  a  cIouìm 
ntAUti  di  edueatione  per  ewt  vanno  ancor  gimioii  il  Flamminio,  ti  Fraea- 
sforo,  il  Mureto  e  if  «M(ro  Amamieo. 

Facilmente  parte  dì  quest'opera  più  vasta,  la  prou  Utioa  del  Trinagio 
stampata ,  è  a  modo  di  dialogo  ,  quale  asavaiio  i  letterati  cinqaeoeDtisti, 
sempre  imitatori  degli  antichi  aocbe  nella  tórma  materiale  dt^i  scritti. 
Il  soggetto  è  importanlfl  :  raccogliere  le  iscritìoni  antJcbeche  esistevaiw 
nella  citlb  e  territorio  di  Vicetua.  Il  Hiissolin  qsJDdi  porge  notizie  di 
altri'Iavori  inediti  del  Trinagio.  Il  quale  domandò  e  otloine  la  citta- 
dinania  Tioentina,  promosse  gl'incrementi  dell'Accademia  Olimpica  e 
ne  fa  anche  prineipe.  Nel  suo  prineifiato  detlA  le  leggi  crìtnioali  della 
congrega,  in  latino  ,  imitando  lo  stile  delle  Xil  tavole.  Le  prescriziaai 
di  eseguire  i  doveri  di  buon  accademico ,  di  buon  cittadino ,  di  baoo 
cristiano  seno  perentorie  :  le  sanzioni  penali  di  questo  codice  noa  sq>> 
pero  inventare  ak  Dracone ,  n^  il  Farinaccio ,  né  il  Torqoemada.  Il 
prine^  Trinagio,  che  pare  assai  si  compiacesse  delle  sue  leggi ,  se  vi 
si  soscriie  come  principe  e  come  autore ,  dice  ai  trasgressori  ;  Qmi 
n  non  feetri»,  a  nobù  fitampriiRuni  Umgt  rtctdite.  Non  basta  :  ùnma  im- 
piiu,  propAoniM,  fHfMtaMu  «Al.  Non  basta  ancora:  tt  vt  moriau,  vueputlm 
iaeeta ,  iia  gravet  ad  itifem  pomos  «apeetato.  Piccole  bagalteUe  I 

Ha  tali  erane  i  ludima^tri  di  quel  tempo.  Ed  erano  degni  elle  li 
pigliasse  a  gabbo  un  bizzarro  spirilo  vioeclÌDO ,  Canmillo  Scrolb ,  li 
vita  del  quale  fu  slesa  dal  valido  ingegno  e  amoroso  cultore  della  sto- 
ria ,  Conte  Giovanni  da  Schio.  Lo  ScroOa  per  burlarsene  di  que*  barbas- 
sori ,  inventò  lo  stile  pedantesco,  che  pur  (a  ridere  ancora. 

Codeste  scempiaggini  dei  pedanti  cinquecentisti  non  fiirono  die  con- 
seguenze del  secolo  XVI ,  che  quanto  più  s'avanzò ,  tanto  più  divoDDe 
pomposo  allo  esteroo  e  vanitoso  nello  interno,  pieno  di  miserie  e  ser- 
vaggio per  la  patria  nostra,  imitatore  pedissequo  degli  antichi,  o  nel 
quale  furono  rari  coloro  cbe  a  buon  dritto  mertassero  rinomanza.  L'Ac- 
cademia Olimpica,  parolaia  come  le  altre,  andò  dileguandosi  col  cor- 
rere del  tempo,  e  cadde  in  un  profóndo  letar^.  R  ne  sarebbe  perito 
aoobe  il  nome ,  come  peri  il  nome  di  centinaia  e  centinaia  di  altre 
Accademie  ,  le  quali  ic  ogni  angolo  della  nostra  terra  a  gaisa  di  grami- 
gna attecchirono  e  strozzarono  la  messe  delle  scienza  sode  e  delle  let- 
tere veramente  nazionali.  L'Aooademia  Olimpica  fu  salvata  dallo  splendido 
edifizio  che  il  Palladio  ideò  e  compieva  quando  i  Vicentini  la  fondarona 
E  risorse  a'  giorni  nostri  non  fucina  di  magheri  e  tronfi  versi ,  dì  prose 
vuote  di  senso,  ma  colleganza  di  uomini  cbe  volgono  la  mente  e 
l'animo  a  gravi  e  utili  disciplina.  E  quello  cbe  più  monta ,  condotta  e 
animata  dallo  egregio  preside  dolt.  Beggisto,  meglio  eolie  opere  che 
colle  scritture  si  dì  a   promuovere  il  bene  materiale  del  paese  incno- 
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rondo  agricdtura  e  commercio,  e  il  suo  bene  morale  col  disloDobrare 
la  mente  del  popolo.  Una  scaola  popolare  serale  vi  ai  istitniva  per  gli 
artigjaaf,  dove  noisini  valentissimi,  e  fra  questi  noo  le  pagine  del 
qaale  sopra  alti  e  severi  argomeati  si  leggono  in  questo  Archivio  Storico, 
non  isdegnarooo  rimpiccolirsi 'per  imparare  a  garzoni  giovinetti,  ad 
opera  i  più  che  adulti  il  l^gere ,  lo  scrivere ,  il  Tar  dì  conto ,  il  disegno 
artigianesco.  Certo  cbe  sarìi  stato  giorno  romoroso  per  Vicenza  quello 
nel  quale  per  la  prima  volta  si  apri  il  teatro  Olimpico,  nuovamente 
costruito  dal  Palladio,  perché  vi  si  recitasse  lo  Edipo  di  Sofocle;  certo 
che  qnel  magniflco  ricinto  più  volle  sfolgoreggiò  per  faci  e  splendore 
di  lusso  femminile ,  quando  più  volte  vi  a'  intrecciarono  danze  per  alle- 
grezie  vere  O  comandale.  Ha  i  due  giorni  più  solenni  del  teatro  Olim* 
pico,  Onora  furono  il  di  nel  quale  la  squisita  gentilezza  e  ospitalità 
dei  Vicentini,  e  l'amor  vero  di  patria,  vi  accolsero  nel  1Bi7  gli 
scenziati  italiani  raccolti  nel  memorabile  IX  Congresso,  e  il  di  11  mag- 
gio del  presente  anno  1863.  La  prima  fa  solennità  imponente  e  nazio- 
nale: più  modesta  la  seconda,  ma  non  meno  nazionale  della  pri- 
ma. Sul  pulpito,  il  Consiglio  che  regge  1'  Accademia,  i  maestri  delle 
scuole  serali  -fra  i  quali  il  degno  sacerdote  Giovanni  Barrerà,  Fedele 
Lampertico,  il  valente  pittore  Pietro  Negrisolo ,  quattordici  alunni  di 
varie  elfa ,  dal  fanciullo  di'  pochi  anni  all'adulto  che  giunse  all'anno  qua- 
rantesimo, tutti  al  t.*  dicembre  del  1861  ignari  di  lettere.  La  platea  era 
serbata  agli  Accademici:  e  sulle  gradinale  il  resto  dei  cencinquauta  alunni 
delle  scuole  serali ,  e  gran  numero  degli  artigiani  vicentini  cbe  uscivano 
dalla  chiesa  di  S.  Faustino  dove  aveano  celebrata  la  festa  di  S.  Giuseppe, 
patrono  della  fiorenlissima  Società  di  mutuo  soccorso  che  istituirono, 
e  cittadini  molti,  e  nessuna  donna,  perchè  le  donne  escluse  dalle  tornate 
accademiche  per  prescrizione  di  chi  comanda.  Vi  si  dispensarono  ì  premi, 
non  largiti  da  favore  o  parzialità,  ma  consentiti  dal  libero  volo  degli 
alunni  medesimi,  e  consistevano  in  libretti  della  cassa  di  risparmio  , 
in  volumi  adatti  per  le  mentì  che  si  aprono  al  bagliore  della  dottrina. 
Paolo  Lyoi,  potente  ingegno  e  operoso  segretario  dell'Accademia  ,  sciolse 
la  voce  :  e  parlò  parole  ben  diverse  da  quelle  che  si  saranno  udite  ai 
tempi  del  principe  Trlnagio,  e  della  sequela  dei  principi  suoi  successori. 
Del  discorso  del  Lyoi  non  sì  dice,  perché  va  per  le  slampe;  certo  cbe 
gli  applausi  fragorosissimi  dai  quali  fu  coronalo  il  suo  discorso,  erano 
condegno  premio  a  lui ,  che  scrutatore  dei  misteri  pia  reconditi  della 
natura  e  della  mente  umana ,  seppe  anche  parlare  alla  mente  e  al 
cuore  del  popolo  ,  cosi  da  vedersene  gli  occhi  umidi  di  pianto  soave  e 
bene6oo.  Il  popolo  apparve  in  tutta  la  sua  maestà  non  tumultuante  0 
gavazzante  per  la  vie  e  le  piazze,  ma  raccolto  in  pensieri  solenni  sul 
suo  presente,  sol  suo  avvenire  che  su  nelle  mani  cbe  consacra  al 
lavoro,  nella  mente  che  dà  previdenza.  Era  solenne  di   pel  popolo  di 
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Vicenza ,  che  mostrò  iniera  la  sua  dignitk ,  e  come  fosse  inutile  cbe  si 
mandasse  un  cOQCìltadino,  da  compiangersi,  a  rappresentarvi  l'aulorìtà 
del  governo  ,  perche  il  popolo  raccolto  la  qoe'  pensieri  e  Bcntimeoli , 
non  immagioa ,  non  pensa  a  inutili  cospiraziopi.  Quegli  stessi  ai  quali 
era  consacrata  la  festa  ,  i  garzoni ,  forse'  spesso  monelli  nelle  vie ,  rima- 
sero cheli  come  acqua  ,  e  appliodirono  al  Lyoi ,  e  ai  compagni  ap[dau- 
dirono.  Finita  la  funzione  ,  con  effusione  di  letizia  si  diedero  a  iono- 
eente  baldoria ,  e  pareva  fossero  loro  i  padroni  del  teatro  Olimpieo  ■  e 
per  loro  lo  avesse  edificato  il  Palladio.  Ma  e  nello  arrampicarsi  sa  per 
le  gradinate,  e  nel  correre  per  le  viuzze  del  proscenio,  gridavano,  ap- 
plaudivano ,  ma  non  commisero  il  menomo  guasto  al  ìuogit.  Per  quello 
intimo  senso  di  giustizia  cbe  è  nell'uoiiKi ,  applandirono  ai  premiati 
quanto  più  erano  avanzati  negli  anni ,  si  quarantenne  in  ìspecie ,  e  a 
un  minerslogo  pratico  eccellente  che  ottenne  premio  nella  Esposiziona 
italiana  di  Firenze,  e  cbe  ora  poó  studiare  la  natura  sai  libri  cooae  la 
studiò  sulla  natura  stessa ,  né  abbisogna  che  altri  verghi  per  lui  i  nomi 
sui  minerali  e  le  rocce  cbe  raccoglie.  Questo  giorno  sari  registrato  nella 
Storia  nazionale ,  insieme  con  altri ,  dolorosissimi  e  gloriosi  per  Vicenza. 
Dobbiamo  professare  la  nostra  gratitudine  al  valente  signor  Mawdin 
perché  col  dare  in  luce  ta  sua  biografia  di  Bernardino  Trinagio,  che 
meritava  essere  registrata  nello  Archivio  Storico  Italiano,  oi  ha  prestalo 
il  modo  di  raffrontare  {  lempt  del  Trinagio  coi  nostri. 

VI, 

Doeunmti  Iritstini  comprovanti  le  min  di  Cam  d'Attttria 
eoittro  Veneiia  [4647)> 

Bgli  é  difflcije  il  credere  cbe  nelle  sue  sconfinale  ambizioni ,  fra  le 
quali  quella  dello  impero  nniverMle ,  Cario  T  non  agognasse  compiere 
il  divisamento  dello  avolo  e  predecessore  Hassimiliano ,  di  stendere  il 
SUO  dominio  sogli  stati  della  Repubblica  dì  Veneiia  ,  poiché  colle  osar- 
pazioni  di  Milano ,  di  Napoli ,  di  Sicilia  ,  di  Sardegna ,  collo  abbassare 
la  signoria  temporale  del  pontefice,  e  resi  suoi  vassalli  gli  altri  prin- 
cipi italiani  e  Genova ,  si  era  fatto  signore  delia  penisola.  Forse  lo  trat- 
tenne jl  penderò  che  dopo  la  sua  moNe  i  suoi  stati  doveano  essere 
partiti  in  due ,  e  gli  giovava  lo  avere  nna  potenza  di  secondo  ordine , 
ma  pare  potenza ,  che  tenesse  la  bilancia  in  bilico  fra  i  due  rami  della 
casa  d'Abeburgo.  0  fbrae  lo  condussero  a  non  tentare  un  colpo  ardi- 
mentoso, le  riposte  ragioni  di  stato,  le  quali  potevano  mettergli  Greno 
anche  dopo  la  fatalissima  vittoria  di  Pavia ,  che  abbarbicando  in  Italia 
la  dominazione  spagnuola ,  ne  ribadì  le  catene.  Dn  nuovo  tentativo 
soll'lulia  poteva  chiamare  i  Francesi  alla  riscossa ,  e  gli  spiriti  non  erano 
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puQla  tranquilli  in  Germania  per  le  ire  mosse  dalla  voce  del  frale  di 
ViElemberga.  B  altra  ragione  vi  era  non  meno  grave  :  una  potenza  for- 
midabile aveva  a' Qaflcbi  de'suoi  stali  tedeschi,  slavi,  magiari,  che  di 
questi  ultimi  avea  ingoiato  una  parte ,  cbe  giunse  a  minacciare  Vienna. 
L' impero  turco  era  fiorente  ancora  per  gioventù  e  robostezza  ,  e  per 
gli  Austriaci  di  Germania  il  togliergli  4>  mano  la  Ungheria  e  altri  paesi 
fu  opera  difficile  e  secolare.  Per  compierla  era  necessaria  una  diver- 
sione alle  forze  turohesche ,  e  questa  a  prò  di  Austria,  e  non  di  si 
stessa  ,  operava  la  Repnfablk»  di  Venezia  ,  che  poi  alle  strette  dei  conti 
dovette  ,  ogni  volta  ,  pagare  le  spese  doUa  guerra  colla  perdita  di  una 
parte  de'suoi  dominj  marittimi. 

Morto  Carlo  V ,  diviso  in  due  il  suo  impero ,  lo  avere  la  Repubblica 
confinante  la  Lombardia,  era  quasi  un  incubo  pegli  austriaci  di  Spagna, 
non  tosse  per  altro ,  pel  confronto  del  governo  che  gli  Spagonoli  fa- 
ceano  dei  sudditi  con  quello  dei  Veneziani,  ed  era  grave  per  loro,  signori 
di  Napoli ,  ta  signoria  veneziana  sullo  Adriatico.  Per  questo  Filippo  H 
volle  che  restasse  struttala  la  battaglia  di  Lepanto ,  per  la  quale  la 
Repubblica  poteva  rifare  la  sua  potenza  Bafxata  dalla  lega  di  Camlirai. 
Gli  austriaci  di  Germania  erano  ccnSnanli  ai  Veneziani  con  una  parte 
de^i  slati  loro  ereditai;] ,  e  lo  era  il  principato  eoclesiaetioo  di  Trento , 
parte  dello  impero  tedesco.  A  nnila  tentare  di  grave  contro  la  Repub- 
blica li  cooduceva  ancor  più  ragionevolmente ,  le  ragioni  le  quali  iutre* 
aarono  te  ambizioni  di  Carlo  V.  Sempre  tra  loro  nemici  erano  i  due 
rami  della  [Httgenie  medesima ,  sempre  quello  di  Germania  avea  da 
lottare  contro  ai  Turchi.  Ma  sempre  fu  covata  ta  brama  di  abbassare 
Venezia  per  insignorirsene,  e  quindi  poter  contrastare  alla  Spagna  il 
predominio  in  Italia.  Nelle  guerre  cui  Turchi  ebbero  sempre  alleala  e 
fida  la  Repubblica,  e  sempre  nelle  paci  1'  hanno  indegnamente  abban- 
donata. Come  dopo  la  vittoria  di  Lepanto  dovette  peidere  Cipro,  dopo 
altre  vittorie ,  per  lo  abbandono  dell'Anslria ,  andò  a  mano  n  mano  per- 
dendo le  sue  isole  principali ,  e  finalmente  a  Passarowitz  dovette  soscri- 
vere  un  trattato ,  ohe  segui  la  sua  morte  politica. 

Singolare  negli  scaltrimenti  della  politica  era  la  condotta  dei  due 
[wìnoipati  austriaci.  li  re  di  Spagna,  l'imperatore  tedesco  faceano  sem- 
pre apparenza  d'amici  sincerissimi  di  San  Marco, ^talché  potevano  ap- 
puntare di  calunnia  chi  li  addebitasse  di  bramare  la  sua  rovina ,  e  ope- 
rasse per  ottenerla.  Madrid  e  Vienna  stavano  chete,  ma  lasciavano  fare, 
quella  a'suoi  luogotenenti  di  Napoli  e  Milano,  questa  agli  arciduchi  di 
Oralz  e  d'InnsbruL.  N^n  si  ha  che  da  leggere  la  storia  degli  Uscccchi  ' 
scritta  dal  Uinucci  continuata  da  fra  Paolo  Sèrpi,  per  essere  convinti 
di  questa  verità  storica. 

Vi  fu  un  momento  nel  quale  Madrid  e  Vienna  furono  d'accordo  per 
lenlare  un  gran  colpo,  e  sempre  sotlo  la  maschera  dei  laogolenenli  e 
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di  nn  arciduca.  Qui  non  eì  vorrì  narrare  alla  distesa  la  trama  audacis- 
sima che  il  duca  d'Ossuna  ,  il  Faria ,  il  Bedmar  hanno  ordita  d'accordo 
cogli  Austriaci ,  oon  g\k  il  Cesare  tedesco  che  erano  io  guerra  aperta 
per  causa  degli  Uscoccbi ,  di  que'  pirati  che  aveano  il  nido  nello  inti- 
mo seno  dell'Adriatico.  Quella  trama  Tu  gii  ampiamente  chiarita  ,  e 
sovra  gli  altri  la  chiariva  l'ottimo  e  deeideratissimo  Samuele  Somaoin. 
nevesi  per6  sincera  gratitudine  al  valente  signor  dottore  Costantino 
Cumano  da  Trieste  che  nella  occasione  delle  nozze  triestine  Slalitir-Cas- 
sano  ha  dato  in  luce  preziosi  documenti  tratti  dallo  Archivio  Hooici- 
pale  di  Trieste  ,  i  quali  fanno  rilucere  a  chiaro  di  meriggio  gli  intenti 
austrìaci  contro  la  Repubblica. 

Dai  mss.  Scuffa  sappiamo  esser  giunta  nel  porto  di  Trieste  una 
nave  spagnuoU  montala  da  ISO  uomini,  governata  dallo  inglese  Boberlo 
Kliot.  Dalle  cronache  mss.del Padre  Ireneodella  Croce  silianno  ptii  di- 
stese notizie  SD  questo  arrivo  avvenuto  il  13  agosto  1647,  la  quale  nave 
inalberava  non  ti  vessillo  del  re  Cattolico ,  ma  quello  del  duca  di  Ossnoa 
viceré  di  Napoli.  S  nota  il  crmiista  che  l'anno  precedente  1'  Elliot ,  per 
oUestcUo  delìt  patenti  nati,  fu  a  seandagliare  il  ruulro  porlo  e  ricontueert 
gli  altri  luoghi  ntariUitni  dell'  Iitria ,  che  erano  dei  Veneziani.  Di  qua  si 
viene  a  provare  evidentemente  gli  accordi,  e  che  la  trama  era  ideata 
di  lunga  mano.  Né  lo  imperatore  tedesco  poteva  esseme  ignaro,  perché 
sovrano  signore  di  Trieste  non  avrebbe  permesso  che  stranieri  scan- 
dagliassero il  suo  porto ,  e  non  é  presumibile  che  il  re  Cattolico  fosse 
tanto  debole  da  concedere  che  ma  suo  ministro  avesse  il  coraggio  dì  osare 
uno  dei  sommi  diritti  della  sovranità,  come  en  quello  di  levare  una 
bandiera  propria  sur  un  naviglio ,  né  tanto  svergognalo  da  lasciare  che 
un  ministro  suo  si  mutasse  in  corsaro. 

Il  cronista  dice  le  festive  accoglienze  ricevute  dello  Elliot,  e  come 
avesse  al  suo  bordo  artiglieri  e  costruttori  di  navigli,  che  doveano  bb- 
bricare  in  Trieste  quattro  galeazze.  Lo  Elliot  era  francamente  un  cor- 
saro !  avea  catturate  due  barche  da  carico  veneziane ,  e  coU'olio  che 
portavano  le  avea  spedite  a  Pescara  ,  cioè  negli  slati  italiani  del  Callo- 
lieo.  Predò  anche  una  tartana  Trancese  ,  carica  d'olio  anche  questa  ,  e 
la  condusse  a  Trieste.  Il  municipio  triestino  volle  soltomellere  il  corsaro 
regio ,  o  ducale ,  a  soddisfare  una  onoranza ,  e  pare  che  non  gli  sod- 
disfacesse a  suo  piacere  nel  fornirgli  i  legnami  per  la  costruì  tura  delle 
galere.  Ed  ecco  capitare  una  buona  paternale  ai  Triestini ,  e  il  sig.  Co- 
mano  pubblica  la  minuta  della  risposta  data  dal  iHunicipio  al  re  di 
Boemia  ,  Sua  Maeali  Ferdinando  II  d'  Austria.  Ampiamente  si  scusa  e 
nega  aver  fatto  ostacolo,  per  parte  sua ,  al  taglio  dei  legnami  ;  dice  cbe 
quanto  alla  onoranza ,  non  gabella ,  era  la  solila  per  tutti  che  recavano 
olio  ,  in  «nitio  della  lumiera  della  forte%sa  et  delle  chiese  ,  di  retigiori , 
monache  tt  povfH  della  eiltà ,  nei  quali  eonsiite  ijuasi   futfo  questo  popo- 
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lo ,  po^i  eeeutaati.  Dice  delle  baone  accoglienze  (atte  alto  Blliot , 
cbe  rarono  tali  quali  meritaTB  chi  faoeTa  sperare  veder  rintuzaata  la 
nialTagilk  dei  TeneziaDì  cbe  Darra  ,  e  togliere  loro  lo  adito  di  recare  soc- 
corri al  proprio  esercito  cbe  combatteva  contro  gli  Austrìaci ,  i  qaali  in 
guerra  aperta  difendevano  gli  Usooccbi.  Con  tolta  vmillA  il  municipio 
osserva  cbe  nulla  si  faceva ,  che  anzi  dallo  EUiot  erano  slati  Ueentùti 
i  baslimenli  coi  quali  era  capitato,  con  la  maggiOT  pari»  dtila  loldaleioa 
con  U  rimaneme  della  qvale  in  tutto  it  tempo  che  di  qui  ri  ritrova ,  non  ha 
fatta  neppure  una  mtnwna  fattone  contro  gli  delti  nemici ,  ma  tojo  eeeitati 
tumulti  in  questa  città,  fi  chiude  la  giustificazione  colla  protesta  della 
pia  che  fedelissima  sudditanza.  Il  docamento  è  dettato  in  italiano.  Tre 
brevi  documenti  che  seguono  sono  tradotti  dal  tedesco,  e  consistono 
nella  domanda ,  nella  risposta,  e  nel  riscontro  a  questa,  di  poter  tagliare 
alberi  per  antenne  nei  boschi  della  baronessa  di  Eggemberg ,  proprieta- 
ria del  Capitanalo  di  Adebberg.  Lo  Eliiot  chiede  di  essere  in  grado  di 
spedire  il  suo  capomaslro  per  tseguire  ciò  chi  richiede  la  granosimma 
volontà  di  S.  K.  Reale.  Porta  la  dita  87  ottobre  1617  da  Trieste,  e  la 
risposta  della  baronessa  da  Adelsberg  del  1  novembre  dichiara  di  aver 
riamato  con  umiUerima  eommettione  a  S.  H.  tale  liemta.  Lo  Eliiot  riscon- 
tro nel  giorno  stesso  avere  ricevuto  lo  scritto. 

La  importanza  di  questi  documenli  e  il  merito  del  signor  Cumano. 
dolio  e  amoroso  cultore  della  storia  e  della  numismatica,  dello  averti 
tratti  dall'obblio ,  non  abbisognano  di  altre  parole.  Bd  è  da  notarsi  che 
non  sono  punto  estranei  alle  presenti  condizioni  d' Italia. 

VII. 

La  que$tione  dei  guardinfanti  eorla  a  Verona  nel  1773 , 
e  risoluta  a  Ventata  n«(  4774. 

Questo  Archìvio  Storico,  al  certo,  non  pubblicò  né  riferiva  docu- 
menti più  bizzarri  di  quelli  cbe  si  trovano  nell'opuscolo  testé  stampalo 
in  Verona  e  intitotato^Ia^uedwnectef puardin/avCttinfatt  (sic)  a  Farona 
nel  Ittglio  del  4TI3  f  fanno  dopo  sminutata  in  Venexia  ,  racconto  scritto  e 
pttbblicato  per  le  naase  Bertoldi-Zoppi,  Alla  sposa,  signora  Annetta  Zoppi, 
il  racconto  viene  dedicato  dal  taeerdoU  Cesare  Cavalloni.  Il  sacerdote 
osserva  alla  sposa  ,  *  che  nessuno  degli  opuscoli  ohe  per  me  furono  visti 
■  per  festeggiare  le  nozze  di  Lei ,  ottima  giovane .  non  sarebbe  paruto 
R  da  dedioarsi  a)  nome  suo;  perchè  da  uno  in  fuori  lutti  hanno  argo- 
I  mento  di  serietà;  e  quel  cbe  hallo  di  letizia  è  latino,  e  di  recoodile 
<  e  tortuose  parole,  che  forse  Irò  ve  rebbesi  intricatissimo  ad  uscirne  fuori 
•  il  più  paxienle  ed  erodilo  giovano  di  rettorica  >.  Segue  un  periodo , 
nel  quale  dice  i  delle  molle  persone  cbe  slanno  a  nosze  ,  niuna  tanto 
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abbisogna  di  ùOégre*%a  quanto  la  tjnia  *  ;  e  nei  periodi  segueoli  >i  dimo- 
stra che  quantunque  lo  sposo  della  signora  Zoppi  se  l'abbia  sodto  lei  di 
liberitsima  txJontà  e  een  ettorB  effuto  ,  sia  della  condizione  stessa ,  agiato, 
di  gente  onorala  ,  pure' nel  dividersi  dai  parenti,  da'  coogionii  loie  dm 
essere  ìadittreUadtleuoriwi,daavrrglineeompattioM.U  bam  sacerdote 
mostrò  più  la  ottima  pasta  del  onor  suo  proprio  che  la  idea  del  aenti- 
menlo  di  ana  donzella.  Doto  però  confortarsi  :  tali  àùtnUe  sooo  lo  scopo 
a  raggiungere  il  qnale  tutta  le  donzelle  travagliano  la  vita,  e  che  la 
lagrime  venule  da  tali  distrette ,  di  le^ieri  si  asciogano. 

■  A  lei  dunqne ,  il  sacerdote  prosegue ,  era  da  offerire  di  specialità 

■  cosa  ebe  vederne  it  titolo  ogni  melanconia  iasene  in  bando  j  ed  a  ci4 
I  fare  ,  credo ,  il  presente  opnscolo  sia  aoconcio  *.  È  nna  matta  questione 
sul  (guardinfanti  In  Verona ,  che  qui  si  recspitola  dalla  narrazione 
Cavattoniana. 

«  SI  compagnevole  era  nel  secolo  XVIII  la  vita  de'  Veronesi ,  eh'  io 

■  non  so  qual  mai  altra  cittì  abbiane  goduto  un  maggiora  e  più  teetoso. 

■  Gran  parte  del  popolo  dividevasi  nelle  fratellame  dell'arti  in  che  la- 
<  vorava  e  vivea  ;  e  la  scambievole  conoscenza ,  fatta  alla  chiesa ,  sotto 
«  r  invocazione  di  un  santo  proteggitore ,  spesso  raffermava  ed  incalo- 

■  riva  agli  spettacoli  e  nei  desinari.  Buon  numero  delle  case  nobili 
*  apriva  quasi  ogni  sera  le  splendide  sue  sale ,  in  che  tenevasi  o  oon- 
(  versazione  o  giuochi ,  e  s'  ndivan  concerti  e  carolsvasi ,  e  'I  oonfel- 
I  larvi  non  veniva  raro  i.  Solo  nella  accademie  di  stodi  e  di  liberali 
esercizi  ai  univano  popolani,  cittadini  ,  patrìzi,  ma  non  vi  si  noli  che 
vi  fossero  spettacoli ,  desinari  e  il  eonfettarsi. 

Fino  dal  1710  vi  era  anche  una  socleli  delti  la  eompagnia delta  am- 
venaxione,  composta  di  ventiquattro  famiglie  patrìzie,  rappresentate  da 
venliqualtro  sooi  che  avevano  il  suo  ridotto  presso  al  teatro,  dove  ac- 
coglieva molli  veronesi  e  forestieri  a   veglie  e  festÌDl,  ■  Eleggeva  i  pro- 

■  pri  r^genti,  guardava  suoi  capitoli,  e  nel  progresso  di  tempo  ponevi 
t  in  conto  di  legge  le  antiche  consuetudini  in  essa  conservate  >.  Tra 
queste ,  principalissima  pare  fosse  quella  del  vestirsi  le  dame  in  abito 
con  amplissimo  goardinfante,  del  quale  lo  autore  toglie  la  d^JImxiom 
dal  vocabolario  della  lingua  italfana.  Poi  contesta  al  Canta  l'epoca  della 
invenzione  di  quello  arnese ,  ora  risorto.  Egli  prova  col  Halmantile  del 
Lippi  alla  roano  cbe  il  trovato  fu  del  secolo  Xri ,  e  anzi  il  Presidente 
di  Mennières  avrebbe  torto,  se  dice  essere  stato  inventato  nel  1716, 
anno  nel  qnnle  la  siale  era  assai  calda ,  e  il  guardinbnle  recava  fresco 
a  quelle  che  lo  usavano.  Noi  non  contestiamo  la  erodizione  dello  aulore, 
osserviamo  soltanto  esservi  tale  tradizione  snll'origine  del  guardinfante, 
cbe  a  modestia  sacerdotale  non  dava  animo  a  ricordare ,  cioè  che  ftosse 
immaginalo  per  nascondiglio  ad  alonn  che  fuor  di  legge  e  senza  eccle- 
siastiche cerimonie. 
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La  mole  dei  gDardìafsDIi  veronesi  era  immane.  Addi  t.*  l,aglio1733 
cinque  dame  ebbero  il  coraggio  di  iofrangere  la  le^e  BoU'ampiezza  dei 
gaardiafonti ,  e  comparvero  alla  società  della  conversazione  con  una 
minore  ctrconferenia.  Ventidne  individui  delle  dna  serque  di  gentlloo- 
ininì ,  signon  del  loco ,  con  sid  erara  do  quello  ardimento  come  caso  dì 
maestà,  dae  soli  sostennero  la  caasa  delle  novalrici.  I  veotidae  Boa 
vollero  Beandoli  per  qaeila  sera ,  ma  nel  di  segnente  vennero  a  un  colpo 
di  Uait,  e  la  conversazione  ta  chiusa.  Guardinfante  nei  vulgari  lutti 
della  Venezia  si  diceano  ctrchi,  e  i  ventidne  sostennero  l'onore  dei 
cerdù  grandi  contro  alla  baldanza  dei  ceroAt  piccoli,»  ne  venne  una  apecia 
di  guerra  civile.  E  i  etnhi  grandi  ncoraero  Don  al  solo  rappresentante 
la  repubblica  sovrana  in  Yeroua ,  ma  col  suo  mezzo  al  più  tremendo 
de'  suoi  magistrati  veneti ,  che  non  si  osava  Depfure  chiamare  degli 
Inquisitori  di  stato ,  ma  si  diceva  il  Tribunalt  Supremo. 

Non  si  seguirà  lo  autore  nelle  /asi ,  che  egli  narra ,  della  questione, 
la  quale  fona  aveva  qualche  riposta  causa  che  egli  non  accenna.  Si 
nolano  soltanto  i  Ire  documenti  che  egli  presenta  al  pubblico ,  il  ricorso 
al  podestà,  il  memoriale  agli  Inquisitori  di  stato,  la  sentenza  degli 
arbitri,  due  gravissimi  senatori  veneziani,  scelti  da  cadana  delle  due 
parli  contendenti,  e  il  giudizio  dei  quali  dovette  essere  tenuto  in  conto 
di  legge  inalterabile.  I  due  primi  atti  li  acrisae  un  uomo  di  preclaro 
ingegno  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  rioco  ,  indipendenle,  non  patrizio, 
Giuseppe  Torelli.  Pare  impossibile  che  (ale  intelletto  abbia  potuto  (es- 
sere quelle  due  &lateBse  di  strambotti,  che  giungono  fino  a  trovare 
materia  di  stalo  la  necessità  del  vietare  i  cerchi  piceoli ,  da  recare 
fuMitt  contegumK,  e  per  poco  non  li  dichiari  segno  di  ribellione.  Gli 
arbitri  statuirono  motti  capitoli  ;  ma  il  principale  della  sentenza  consiste 
nel  prescrivere  che  ai  cerchi  grandi  sia  conservato  l'onore  di  comparire 
nelle  solennitèi  maggiori,  lasciando  peri  vivere  i  cerchi  ptSDoli  nell'uso 
ordinario.  Dal  ohe  ne  venne  a  poco  a  poco  una  fusione ,  che  sfumò 
quando  il  bel  sesso  venne  al  vestire  greco  ,  e  a  qnella  aberrazione  della 
capigliatura  da  Bruto,  e  allo  azzlmarsi  come  le  vittime  che  la  cecilh 
delle  plebi,  guidate  dn  uomini  beslialmenle  crudeli,  immolava  sotto  la 
scare  della  ghigliottina. 

E  qui  si  deve  tornare  alla  dedica  ohe  il  sacerdote  chiude,  dirigendo 
alla  sposa  ona  serie  di  riflessioni  morali  sulla  vacuiti  di  tali  questioni, 
che  di  muliebri  diventano  maschili ,  ■  e  possono  trarre  a  mattezze  per* 
«  Bno  nomini  attempili ,  studiosi ,  positivi,  e  che  te  virtù  sono  i  degois- 
■  almi  abili  onde  lo  spirito  si  adorna  e  non  gonfia ,  ec.  s. 

A  noi  però  la  questione  veronese  dei  cerchi  grandi  e  dei  cerchi 
piocoli  desta  riDeasìoni  alquanto  diverse  da  quelle  esposte  dal  sacerdote 
Cesare  Cavattoni ,  per  le  quali  non  esitammo  nello  inlertenere  i  leU 
lori  dello  Archivio  Storico  su  questo  frivolissimo  argomento.  Chi  guarda 
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al  palriziato  veronese  e  a  quel  secolo  nel  quale  fa  illiislralo  da  Sci- 
pjoDe  Haffel ,  da  G.  P.  SpolveriDi ,  da  Girolamo  Pompei ,  dai  due  Pin- 
demoDle  e  da  altri  valenti ,  onore  di  [ulta  Italia,  noi  trova  dissimile  da 
tutto  il  patriziato  italiano  di  allora.  Sol  qnale  rotarono  non  il  flagello, 
che  non  ne  era  degno ,  aia  lo  scndiscìo  di  satire  immortali ,  Giuseppe 
Parini ,  Gaspare  Goizi  e  in  un  suo  libro  poco  conosciuto ,  ritrasse  al 
vero  il  veneziano  Sceriman,  che  fece  viaggiare  Enrico  Wanton  nelle 
terre  delle  scimmie  e  dei  cinocefali.  Grandissime  illustrazioni  ebbe  il 
patriziato  italiano  in  quel  tempo  miserando,  ma  per  la  massima  parte 
di  esso,  imprevidente  del  futuro,  l'asQssia  morale  pareva  (eliciti  civile, 
anoeghitlire  nell'ozio  e  nelle  sue  molteptici  e  ignare  arti ,  pareva  gran- 
dezza e  potenza.  It  Giorrto  dei  Parini,  t  Sermoni  del  Gommì,  il  WanlOD,  e 
anche  la  storia  dei  cerchi  grandi  a  dei  eenshi  pieooU,  spiegano  chiara- 
mente come  e  perché  quelle  classi  che  stavano  in  cima  della  gìtìIH 
italiana  si  trovassero  impreparate  e  si  dilegUBSsero  al  primo  commovi- 
mento della  gran  crisi  per  la  quale  la  nmanità  va  trasformaDdosi ,  e 
gli  animi  si  ritemprano ,  le  menti  si  rischiarano  a  le  Dazioni  slaraono. 
B  spiega  il  perché  tauli  alleati  nelle  classi  mediane  e  nel  popolo  si  tro- 
vassero, a  chi  fece  balenare  loro  che  libero  è  l'uomo,  uguale  agli  altri 
uomini ,  e  ohe  era  tempo  da  lArre  di  mezzo  la  soprastanza  di  chi ,  de- 
genere dai  maggiori ,  all'ombra  delta  virtù ,  delle  abnegazioni ,  del  va- 
lore di  quelli,  si  teneva  da  più  degli  alta'i,  gli  altri  spregiava,  bealo 
di  poltrire  nell'accidia  e  in  vaniti  puerili. 

Vili. 

Di  Antonio    Vtnetiano  ,  pittore. 

Di  Antonio  Veneziano,  che  fu  tra  i  principali  pittori  del  secche  XiV, 
non  può  correr  dubbio  quale  sia  la  citth  nativa,  se  ne' registri  delle 
antiche  pitture  del  Camposanto  di  Pisa  é  nominato  come  AnUmiut 
Francim  de  Vmttdi ,  e  nei  libri  dell'opera  del  duomo  dì  Siena ,  come 
Antonio  di  Francesco  da  Venezia.  Pure  in  questa  citte  non  vi  sono  opera 
sue,  di  lai  non  vi  é  ricordanza  antica.  E  codesto  avviene  bcilmeoie 
perchè  sono  perduti  gli  statuti  e  le  matricole  della  consorteria  dei  di- 
pintori, e  fii  inutile  il  cercarli.  £  probabile  che  vi  fosse  qualche  memo- 
ria di  un  artista,  del  quale  il  Vasari  ebbe  a  dire,  che  ■  le  opere  che 

■  Antonio  fece  In  Camposanto,  nniversalmente  e  a  gran  ragione  sono 

■  tenute  le  migliori  di  tutte  quelle  che  da  molti  eccellenti  sono  state  in 

■  più  tempi  in  quel  luogo  lavorate  ». 

Il  dottore  Cesare  Bernasconi ,  il  quale ,  amatore  vero  'dell'arte ,  rac- 
colse in  Verona  cospicua  galleria  di  quadri ,  studiò  le  riposte- ragioni  e 
la  storia  dell'arie,  nell'occasiona  delle  nozze  Bertoldi-Z(^Ì_)ia  pubbli- 
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calo  una  doUa  scrittura,  nella  quale  ponendo  net  crogiuolo  della  cri- 
tica quanto  fu  scritto  intorno  ad  Antonio  Yeneziano  ,  si  viene  natural- 
mente a  coDcbiudere  che  l'arte  veneziana  ebbe  non  piccolo  influsso 
sull'arte  toscana  per  causa  di  questo  artista,  che  gìonto  provetto  in 
Toscana  ,  vi  dipinse  sino  alla  morte. 

Il  Baldinucci ,  prima  lo  vorrebbe  nato  iu  Firenze,  poi,  che  lasciata  la 
pittura  diventasse  medico  ;  il  Vasari ,  che  fosse  scolaro  di  Agnolo  Gaddi, 
che  tornasse  a  Venezia  per  mostrarvi  la  sua  abilita,  che  dipingesse 
nella  sala  del  maggior  Consiglio.  Il  signor  Bernasconi  mostra  ad  evi- 
denza gli  errori  di  taU  asserzioni ,  e  sarebbe  d'avviso  che  forse  potesse 
aver  lasciato  Venezia ,  quando  vide  allogarsi  le  pitture  del  maggior 
Consiglio  al  Guariento,  che  egli  supporrebbe  veronese  e  non  padovano, 
come  è  tenuto  generalmente.  E  mostra  ad  evidenza  essersi  ingannato 
il  Ridolfi  ,  quando  disse  ohe  nei  primi  anni  del  secolo  XV  Antonie  abbia 
dipinto  nella  detta  sala  In  concorrenia  con  Gentile  da  Fabriano  e  coi 
Vivarini.  Antonio,  se  tosse  stato  vivo,  non  poteva  essere  che  nona- 
genaria. 

Il  Bosini,  nella  sua  Storia  della  pittura,  viene  quindi  censurato  con 
fianca  e  onesta  critica  dal  signor  Bernasconi  per  quello  che  dice  intorno 
ai  meriti  di  Antonio ,  e  ne  conchinde  che  le  parole  stesse  del  Bosini 
vengono  a  mostrare  il  merito  del  veneziano  che  lo  confronta  con  Be- 
nozzo  Gozzoli ,  il  qaale  dipinse  in  Camposanto  quasi  un  secolo  dopo.  E 
promette  di  tornare  ancora  sulla  storia  della  pittura  del  proressors  pi- 
sano, la  quale  però  Tu  assai  e  da  molti  appuntata  d'inesattezze. 

La  scrittura  presente  del  signor  Bernasconi  Fa  solvere  alla  mente 
un  pensiero:  In  altri  lempi  l'afiermare  suo.,  che  l'arte  veneziana  eser- 
citata da  OD  veneziano  in  Toscana  ebbe  grande  in  (lusso  sull'arte  toscana, 
sarebbe  slato  argomento  per  arrabbiate  polemiche.  Erano  i  tempi  Dei 
quali  Ti  era  bensì  Italia,  non  gìèi  nazione  italiana,  e  in  Italia  tante 
erano  6  proolamale  nazioni  quante  le  regioni  nelle  quali  era  partita , 
giusta  le  diverse  dominazioni,  e  anche  quante  le  città  della  penii^ola. 
La  JViuiorw  toseana  non  avrebbe  patito  che  uno  della  Naaione  veneta 
avesse  avuto  II  coraggio  di  essere  nella  sentenza  che  l'arte  toscana  trasse 
giovamento  dalle  pitture  di  Antonio.  Al  presente ,  che  le  nazioncelle 
sono  sparile  in  Italia  per  dar  luogo  alta  nazione  unica ,  tali  questioni 
sarebbero  guardate  con  occhio  di  compassione.  Nel  mutuo  avvicendarsi 
di  artisti  italiani  nelle  diverse  parti  del  nostro  paese,  no!  vediamo  che 
l'arte  italiana ,  di  nulla  debitrice  ad  altrui ,  Ottenne  quella  gloria  sola 
che  da  nessuno  le  fu  contrastata ,  perchè  non  punto  temibile.  E  se  di- 
verse furono  le  scuole  della  pittura  italiana,  ne  sorgeva  la  uniti  di 
gloria  nazionale ,  che  si  sparge  sopra  tulle  le  diverse  parti  che  com- 
pongono la  Tera  e  sola  nazione. 

Akcu.  Si.  ITjil.,  Suora  Serie,  T.  XVI,  P.il.  ii 
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Storta  della  pitlura  oenmtu.  -  Yitlùrt  Puanelh,  artt/ìee  veronex. 

Nelle  noz»  Cnstani-Ferrari  il  signor  BeroasGOni  pubblicò  la  jntro- 
dazione  alla  Storia  della  pittura  veronese ,  lavoro  che  manca ,  meatr« 
dal  più  la  pittura  verooeae  viene  coDsidereta  come  parte  della  scoola 
TMWta.  Sarà  al  certo  lavoro  importante ,  e  sari  scevro  dal  municipalismo 
che  il  tempo  nostro  non  comporta.  Ed  è  per  la  sUms  che  si  iiroCesaa  al 
signor  Bernasconi  che ,  ili  ana  savia  seotema  soUa  caratteristita  dei 
pittori  veronesi,  la  espressione  e  a(iezialmeate  nelle  teste,  gli  d  nota 
avere  detto  che  tale  caratteristica  è  della  nonoiu.  Se  parlasse  della  |hI- 
tora  in  generale,  g'  intenderebbe  la  nazione  italiana  ;  poiché  della  pittura 
veronese  favella,  non  se  gli  poA  moJiar  buono  la  tuuiona  vemtete.  Il 
comune  consentimento  della  nazione  vera  ha  ricusato  la  dellnizione  del 
vocabolario,  ciie  dice,  nazione  essere  generazione  di  uomini  nati  in 
una  medesima  regione,  provincia,  cilti.  Di  codeste  oazìoncelle  io  Italia 
non  se  ne  vogliono  pia ,  neppure  grammaticali  e  vocabolsrialicbe;  e  se 
questo  appunto  si  è  btto  al  signor  Rernasconi,  gli  è  unicamente  per  mo- 
strare a  lui  con  quanta  attenzione  ai  sono  considerale  le  sue  scrittore, 
agli  altri ,  la  sinceriti  delle  parole  nostre  in  lode  ili  lui. 

Ed  A  per  lo  intento  sopra  accennato ,  del  mutuo  giovamento  che  le 
diverse  scuole  di  pittura  italiana  si  sono  recale ,  che  sta  bene  la  nuno- 
grafia  delle  singole  scuole  per  la  storia  dell'arte  nazionale.  Che  il  Bm- 
nasconl  abbia  polso  per  imprendere  questa  della  scuola  veronese,  lo 
attesta  il  suo  commentario  della  vita  e  le  opere  di  ?ittore  Pisano,  cono- 
sciato  anche  cui  nome  di  Pissnello.  Il  quale  diminutivo  per  nulle  nuoce 
alla  fama  di  lui ,  come  nulla  nocque  al  ma^iore  dei  pittori  italiani  del 
secolo  XYIII,  Giambatlisla  Tiepoto  da  Venezia,  lo  essere  chiamato  Tie- 
poletto  per  la  brevità  della  persona.  Il  commentario  sul  Pisano  stampato 
neir  ingresso  del  vescovo  Canossa  è  un  bel  lavoro  e  difficile,  tanto  più 
ohe  mancano  documenti  sicuri  della  vita  dì  lui ,  e  che  devonsl  dedurne 
talune  ifli|)Ortanti  circostanze  dalle  parole  di  due  retori  del  eeotrio  XT, 
il  Biondo  e  il  Facio ,  e  da  quattro  poeti  e  grammatici  dell'  età  medesi- 
ma, il  Guarino  veronese,  il  Porcello,  il  Basinio  da  Parma,  e  Tito  Ve- 
spasiano Strerai.  Del  Pisano  dice  il  Tasarì  non  sempre  esatto ,  e  dicono, 
i  suoi  dotti  editori  fiorentini  moderni,  e  dice  quel  sommo  veronese  che 
fu  Scipione  HaRei.  Olire  al  riferìiv  e  oou  sodeua  di  critica  librare  quanto 
fìi  scritto  sol  Pisano ,  il  Bernasconi  oe  lo  fa  conoscere  colla  descrizione 
delie  sue  poche  opere,  e  solenni ,  di  pittura  che  ancora  rimangono.  Una 
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delle  quali  h  prezioso  ornamenlo  della  gallerìa  raccolta  dftlto  autore  del 
commeDlsrìo. 

Cbe  se ,  sventarats mente ,  sono  poche  te  opere  sue  di  pennello  cbe 
sfoggirono  al  tempo,  in  maggior  numero  sono  quelle  fuse  in  metalli, 
prezioso  ornamento  dei  più  celebri  galtìnelti  di  medaglie.  Dallo  autore 
del  commentario  vengono  noverate  cMi  gran  diligenza.  Se  egli  rivolse  lo 
sae  indagini  a  due  moMi  italiani,  il  Marciano  e  il  Correr  di  Venezia,  e 
ad  ano  straniero,  lo  imperiale  di  Vienna,  non  saii  al  certo  o  possessore 
o  cantore  di  gabinetti  naraisoiatici  che  non  risponda  alla  cortese  do- 
manda del  dottore  Bernasconi ,  a  non  gli  faccia  eonnscere  le  (osioni  me- 
lalliohe  che  o  possiede  o  custodisce,  opera  del  Pisano. 

Al  oommentarìo  fé  seguito  particolareggiata  illnstraziona  di  tre 
carmi  latini  in  onore  del  Pisano;  due  inediti ,  quel  del  Porcello  e  l'altro 
del  Baalnio ,  il  terzo  edito  dello  Strozzi ,  ma  raffrontalo  oon  uno  esem- 
plare esistente  nella  pubUica  biblioteca  di  Modena.  La  illnslrasione  è 
opera  del  Hacerdote  infaticabile ,  Cesare  Cavalloni ,  il  quale  aveva  messo 
in  luce  per  le  nozze  Fi  nato-Marti  nati  il  quarto  carme  laudatorio  del 
Pisano,  opera  del  Guarino  che  al  Hafbi  non  fu  dato  vedere,  e  il  Ber- 
nasconi riprodosse  nel  ano  commentario. 

Il  signor  Bernasconi,  ai  quale  ai  deve  uno  studio  sulla  vita  e  te  opere 
dì  Antonio  Rizzo,  archilstto  vercneae,  volle  adornata  la  edizione  della 
quale  si  discorre  con  una  fotografla'del  dipinto  del  Pisano  cbe  ancora 
esiste  nella  «hieaa  di  Sant'Anastasia  di  Verona ,  rappresentante  San  Gior- 
gio cbe  ucciso  il  drag(»ie  libera  la  Hglia  del  re.  La  leggenda  di  San 
Giorgio  fu  sgomento  assai  gradito  ai  pittori  antichi  italiani ,  leggenda 
divota  e  cavalleresca.  Il  signor  Cavattonì  recò  it  fac-simile  in  litografia 
del  carme  elegiaco  del  Porcello. 


Crtmaea  della  terra  di  San  Oanielt ,  dal  tOIB  al  15S9,  dì  G.  Stni.  — 
BtfnOo  degli  Annali  di  CMdak  dal  4476  al  138fi,  di  M.  A.  NiotSleili. 
^-  ffotisw  intorno  a  Giacomo  Florio,  giuntoruutlo  Kditute, 

Va  accennata  in  altra  dispensa  dello  Archivio,  la  importanza  della 
storia  del  Frioli  per  la  storia  di  tutta  Italia ,  nel  parlare  dì  alcuni  opu- 
sedi  storici  dati  in  luce,  per  occasione  di  nozze  friulane,  dal  nostro 
collaboratore  Vincenzo  Joppi.  Altri  documenti  pubblicali  di  recente  per 
cara  di  lui ,  nelle  nozze  del  conte  Florio  colla  contessa  di  CoUoredo- 
Hete ,  vengono  a  oonrermare  quello  che  allora  si  disse. 

Princi|ule  fra  questi  documenti  è  una  cronaca  della  terra  di  San  Da- 
niele, dal  tOIft  al  1SS9.  Fa  scritta  da  Girolamo  Sini,  che  ivi  professò 
grammatica,  scrittore  di   versi  latini,  nato  nel  15S9,  morto  nel   46M. 
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La  crooacs  si  apre  colla  descrizione  àtil»  terra  di  San  Daoiele,  posta 
io  mirabile  sito.  AJla  collica  salla  quale  sorge  il  popoloso  cornane  fanno 
corona  altre  ridenti  colline;  ba  retro  la  gran  calena  delle  Alpi  Giulie  e 
Carniche,  e  innanzi  s'allarga  vastiasima  pianare  clie  giange  all'Adria- 
tico. San  Daniele  viene  reputata  la  Toscana  del  Friuli,  ivi  parlandosi 
[HÙ  puro  che  nelle  altre  terra  friulane  quel  dialetto  romanzo ,  che  a 
qualche  tedesco  venne  il  grillo  di  battezzare  per  lingua  speciale,  creando 
di  sno  una  «axionalità  friulana.  Se  il  dialetto  che  gì  parla  dalla  Meduna 
allo  Isonzo ,  dalle  alpi  al  mare  accenna  le  invasioni  barbariche,  le  quali 
prima  che  tutte  le  altra  tribolarono  il  Friuli  ;  prima  parte  orientale 
della  decima  regione  italiana,  cioi  la  Venezia,  che  aveva  Aquileja  per 
tneiropoli ,  chiaro  si  vede  essere  fondamento  di  quel  dialetto  la  fa- 
vella di  Giallo  Cesare ,  che  a  quella  regione  lasciava  il  nome  di  Forum 
Aliti.  La  cronaca  non  dimentica  le  opere  di  arte  in  San  DanJde ,  fra  le 
quali  splendidi  lavori  di  due  sommi  pittori  italiani ,  il  Pordenone  e  Pel- 
legrino da  San  Daniele. 

Seguono  gli  ordinamenti  civili  del  comune,  che  ebbe  voce  nel  par- 
lamento friulano  fra  i  comuni  liberi.  La  costitniiona  era  democratica,  e 
il  comune  rimase  autonomo  nel  suo  interno  reggimento,  benché  vas- 
sallo del  patriarcato  aqoilejese,  e  sebbene  i  patriarchi,  sovrani  coelì- 
tnzionali ,  entro  la  cerchia  del  paese  fondassero  no  castello,  concesso 
poi  in  feudo  ad  una  famiglia  nobile. 

La  cronaca  del  Sini  presenta  un  quadro  esatto  delle  coodiziODi  nelle 
quali  si  trovò  il  Friuli,  poiché  per  le  concessioni  imperiali ,  i  prelati  di 
Aqniieja  raccolsero  la  eredita  dei  duchi  longobardi ,  e  divennero ,  per 
potenza  temporale ,  il  secondo  principato  ecclesiastico  che  esistesse.  Gli 
imperatori  tedeschi,  conoscendo  che  chi  possiede  il  Friuli  ha  in  mano 
le  chiavi  d' Italia  ,  largheggiarono  nei  privilegi ,  e  vollero  quasi  sempre 
che  i  patriarchi  fossero  di  nazione  tedesca. 

La  potenza  temporale  del  patriarcato  si  allargava  anche  sopra  terre 
non  italiane  ;  la  sua  supremazia  spirituale  si  stendeva  sopra  tutta  la 
Venezia  terrestre.  Nelle  invasioni  barbariche  il  patriarca  di  Aqniieja  si 
rifugiò  neir  isola  di  Grado;  tornò  il  patriarcato  in  Aquileja  ,  ma  la  sede 
di  Grado  rimase  metropolitana  della  Venezia  marittima  ,'divenula  polen- 
le.  La  qnal  oosa  i  patriarchi  di  Aquileja  non  potavano  patire,  e  per  qne' 
sto  osl^giarono  del  coUinuo  colle  armi  temporali  la  cresciuta  repub- 
Uica ,  e  furono  vinti  e  suggettali  a  tributo  obbrobrioso.  Quando  la  repub- 
blica fu  grande,  i  patriarchi  si  trovarono  sempre  tra  le  file  dei  suoi  ne- 
mici. L'  ultimo  atto  loro  contro  Venezia  .  fu  lo  essere  alleati  operosi  dei 
Genovesi ,  di  Francesco  da  Carrare,  del  re  d'  Ungheria  nella  guerra  di 
Chioggia. 

Il  patriarca  era  prìncipe  coati tnzionale  ;  il  parìamento  composto  di 
baroni  ecclesiaslici,  df  baroni  laici,  di  comuni  liberi ,  si  trovava  sempre 
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in  UAU  col  sovrano  8igoor« ,  cbe  avrebbe  toIhIo  padroneggiare  dispotì- 
camenle.  Quindi  disuosiooi  iatestine  (  non  di  rado  incuorale  dai  Vene- 
ziani), quindi  scorribanda  di  Tedeschi, e  ancbedei  Carraresi,  chiamali 
io  gocooTBO  dal  patriarca.  Un  vassallo  tedesco,  il  conte  di  Gorizia,  spesso 
fece  tremare  il  avo  signore  ;  e  una  casa  italiana ,  i  Savorgnani,  crebbe 
tanto  in  polenaa ,  obe  il  patriarca  Giovanni  di  Moravia  se  ne  impanrl. 
Fece  ammatzare  a  tradimento  il  capo  dei  Savorgnani ,  Federigo,  in 
chiesa,  mentre  stava  pregando  Dio,  sniia  tomba  dei  snot  maggiori.  Gli 
Udinesi  si  levarono,  e  fecero  straiio  della  matrigna  di  Federigo,  accu- 
sata  di  avere  avalo  parte  nello  assassinio.  I  Savorgnani  tenevano  le 
parli  di  San  Marco ,  eome  quelli  ohe  erano  stati  ascritti  al  patriziato  , 
sovrano  di  Venezia.  Federigo  lasciò  on  figlio ,  dalla  madre,  cbe  gli  te- 
neva sempre  dinanti  agli  occhi  la  camicia  insanguinata,  del  padre , 
ednoato  a  compierne  la  vendeUa.  Gìnnlo  ai  sedici  anni ,  Tristano  Savor- 
gnaoo ,  spalleggiato  da  altri  baroni,  di  sua  mano,  neH39i,  ncoise  il  pa- 
triarca Giovanni  nel  castello  di  Ddine.  E  gìnró  ira  perpetna  ai  patriar- 
chi ,  ira  che  fu  una  delle  cause  principali  della  rovina  del  patriarcato. 

La  cronaca  die  narra  qneeti  latti ,  dice  del  suo  comune ,  ohe  il  po- 
polo non  volle  cedere  mai  i  propri  diriUi.  Poiché  i  Veneliiani  s'accor- 
sero che  non  vi  era  modo  di  avere  sicurezza  alle  spaUe ,  se  non  si 
liberavano  dai  nemici  acerrimi  che  U  circondavano  sul  continente  ita- 
liano, hanno  combattuto  Lodovico  di  Tek  tedesco  patriarca,  e  col  vahdo 
aiuto  di  Tristano,  lo  hanno  debellato  e  costretto  ad  abbandonare  la  sua 
sovraoit&.e  se  ne  impossessarono  nel  USO.  Promisero  mantenere  le  co- 
stituzioni del  paese,  e  le  mantennero  sempre:  capo  del  parlamento  an- 
zichò  il  patriarca,  fu  un  luogolenente  temporaneo,  spedilo  da  Venezia  , 
scelto  fra  i  principali  del  patriziato. 

Roma  tempestava  :  si  venne  ad  una  transazione.  Si  restituì  al  pa- 
triarca la  EOvranilà  in  (re  lu(^i ,  Aqoileia,  San  Daniele,  San  Vito  al 
Tagliamenlo ,  luoghi  fra  loro  distanti ,  circondali  dalla  dominazione 
veneziana,  sovranità  povera;  né  vi  era  pericolo  che  servisse  di  fonda- 
mento per  resuscitare  l'antica  signoria  patriarcale.  Nei  patti  fu  Statuito 
che  il  patriarca  su  quo' tre  lu<^i  avesse  la  omntmoda  giurisdizione, 
ma  colla  clausola  fra  i  contraenti  «  quod  neutra  pars  io  dictis  locìs  non 

■  debeat  aliquid  renovare  in  pr^adicium  alterius,  vel  subditornm 
<  snorum  ».  La  transazione  è  del  114S ,  e  il  comune  di  San  Daniele  la 
volle  sempre  rispettala  pei  suoi  propri  diritti. 

Sono  degne  di  esser  riferite  le  parole  del  cronista  Sini ,  colle  quali 
cbiude  la  storia  della  rovina  del  patriarcato.  ■  La  grandezza  dello  stalo 
i  temporale  che  godeva  la  chiesa  di  Aqnileia ,  andò  crescendo  a  poco 

■  a  poco  non  solo  per  li  doni  amplissimi  dalla  pjelii  e  religione  di  molli 
«  imperatori  e  principi  che  la  dotarono  di   grandissime  entrate  e  la 

■  ornarono  di  amplissimi  privilegi  :  ma  li  patriarchi  ancora  falli  potenti 


itizecoy  Google 


166  DASSEONA   BIBLIOSnAPICA 

(  con  l'ami,  si  dibUrtmo  acqaiBiando  mollo  paese,  olire  lì  lermini 
f  dei  loro  confini.  Piacqae  a  certonl  di  essi  questo  modo  di  diUlare  i 
t  loro  possessi ,  e  fecero  conoscere  ,  che  la  cnpiditi  di  regnare  saperava 
t  di  gran  lunga  quella  del  governo  sfdrilaale  ;  s  si  può  dire  cbe  nodli 

*  di  loro  visterò  piuUoslo  militarmente  cbe  pastoralmMle ,  pndiè  goer- 

*  raggiavano  di  conlinno  con  li  prìnoipf  cbe  conBnavano  con  loro ,  ca- 

■  gione  che  provocati  acquistarono  lo  stato  obe  possedeva  quella  nobi- 

*  lìssima  chiesa  ;  e  ciò  non  sarebbe  accaduto  se  li  patriarchi  avessero 

■  atteso  all'obbligo  loro  di  govemare  il  suo  gregge,  e  contentarsi  di  ^■ 
e  dare  e  dominare  il  proprio  (Crookoa,  pag.  37,  SS). 

Non  può  dimenticarsi  che  ,  nel  i  Hi  ,  Vamerio  di  Artegna  legò  la 
sua  biUioteca  al  comune  di  San  Daniela,  esemplo  imitato  da  monsignor 
OlQslo  Pontanloi  arcivescovo  di  Ancira.  Dalla  biblioteca  di  San  Daniele 
sparirono  nel  1797  alquanti  codici ,  e  certo  importanti.  Dove  vt^aEsero 
non  si  sa  :  certo  che  non  tornarono  fra  quelle  spoglie  d' Italia ,  cbe 
Francia  dovette  restituire. 

Se  docomenti  irrefragabili  non  allestaasero  del  passalo ,  i  posteri 
avrebbero  diritto  di  non  credere  che  siano  stali  possibili  avvenimenti 
registrati  dalla  storia:  Chi  potrebbe  credere  che  Ibsse  possibile  ai  Turchi 
fare  invaifone  nel  Friuli ,  esaminando  le  presenti  condizioni  dell'ago- 
nizzanlfl  impero  oltomanof  Pure  la  invasione  ebbe  Inogo  nel  4iTI;  il 
Friuli  fa  devaslalo.  San  Daniele  oppoae  valide  difese  e  fu  salva;  ed  ebbe 
a  piangere  cbe  la  perdila  di  alquanti  de'suoi ,  i  quali  capitanali  da 
Kmone  Nnsso,  non  vollero  reousare  un  assalto  turohesco.  Nella  crtmaca 
si  narrano  i  fatti  friulani  al  tempo  della  guerra  di  Carabni,  ne' quali 
sorge ,  sugli  altri  nomini  del  suo  tempo,  quel  gran  personaggio  storico, 
Girolamo  Savorgnano ,  del  quale  il  signor  Joppi  pubblicò  lettere  stu- 
pende nello  Archivio  Storico.  Nuova  gratitudine  gli  sì  deve  per  «vere 
fatta  conoscere  la  cronaca  di  San  Daniele,  che  egli  afferma  appoggiala 
a  documenti  tuttora  esistenti ,  e  che  oltre  alta  sua  importann  storica , 
ha  il  merito  di  essere  gradila  lezione ,  sebbene  scrìtta  con  iatile  ilimesso, 
e  senza  laalez»  di  lingua. 

Il  noterò  di  Cividale  Harc'AoMuio  Niooletti ,  dd  quale  si  parlò  nel 
tener  parola  sulla  sua  storia  della  casa  dei  Suffnobergo,  fece  un  eslrallo 
degli  annali  di  quella  cittì  dal  H76  al  4365,  e  it  loppi  lo  stampava 
per  le  nozze  suaccennate. 

Del  1176  é  un  privilegio  del  patriarca  Waldarìco,  che  sanziona  le 
imrounilb  di  Cividale,  che  seppe  conservare  sempre  una  certa  indi- 
pendenza sotto  a  governo  misto  di  nobili  e  di  popolo. 

Nel  13M  pei  soprusi  del  Patriarca  Bertrando  si  statuì  appellarsi  ad 
Sumtmm  Papam donrìtnim  nottnun:  nel  436S  si  oomperò,  per  144  mo- 
nete di  danaro  aquilejeee .  uno  stendardo  dello  imperatore.  Tale  era 
il  barcamenare  Ira  la  Chiesa  e  lo  Impero,  al  qualeerano  costretti  i  po- 
veri italiani  I 
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NeHSeo  ,  tanti  ertiDO  iawpetti,  obera  prescritto  che  chiunque  alber- 
gtan  tu  tbrastiere  de*eaBe  deoaniiarlo  agli  officiali  del  Coamne ,  adito 
peoB  di  L.  95. 

Ne)  4303  e  nel  *ÌH  8i  paria  di  danaro  da  spenderai  per  aoa  qdÌ- 
venìtà ,  cbe  i  patriardii  voleano  islituire. 

1  monasteri  recusarono  danaro  ai  Coniane.  Nel  4374  il  Coniane  ordi- 
na obe  ai  venda  una  parte  de'  beni  loro. 

Nel  4381  si  prescrive  che  venga  callocslo  nell'anta  del  Comune  un 
esemplare  della  cronaca  rli  Paolo  Diaoouo,  aqaiieiese.  Sarebbe  importante 
sapere  se  quel  codice  esista  ancora. 

Di  questi  annali  ai  disse  breve  per  non  ripetere  quello  cbe  si  è 
esposto  sopra  parlando  dalla  cronaca  del  Sini.  Si  deve  notare  obe 
anche  questo  documento  i  importante  ,  e  apeualmanle  per  quello  spella 
ai  sooeorsi  dati  coatro  ai  Vaneiiani  nella  guerra  di  Chioggia. 

A  questi  dne  opuscoli  il  loppi' ne  aggiunse  per  le  noute  medesime 
nn  terzo  contenente  una  sua  scrittura  intorno  al  giureconsulto  «dinese 
Oiaeomo  Florio ,  stipile  della  fomlglia  dello  sposo.  Da  un  povero  tintore 
dalmata,  il  Florio  nacque  io  Udine  nel  4160.  Poli  studiare  leggi  in 
Padova  e  ottenne  la  laurea  ;  escroilA  l'avvooalura  con  lana  grande  e 
grandi  profitti  ;  soaleODe  gelosi  offici  mmiicìpall  in  tempi  difficili;  tu  tra 
i  rìfonnatOrì  dello  Statuto  etmionale ,  ristretto  arislooralicamente.  Fedele 
a  San  Marco  ,  atAie  asperitii  della  guerra  di  Cambrai  ebbe  dal  governo 
veneziano  difficili  carichi  e  gelosi  ;  li  ebbe  anche  dopo  ,  e  oon  onori  e 
altre  ricompense  fu  premiato.  Tocco  di  apoplessia,  mori  nel  4516.  Il 
lavoro  del  signor  Joppi  onora  chi  lo  dettava  con  i^  diligenza ,  e  nel 
rlofirescare   te   memoria  di   un   valente  umbo  ,  cresceva  il  decoro  del 


/  Malatefta  a  Tenesia. 

Le  nozze  patrizie  di  Roberto  Soldù  e  Teresa  Cstbo-Crotta  vennero 
festeggiate  dal  signor  Guglielmo  Berchet ,  il  quale  unito  al  Baroui  mette 
in  luce  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneziani  del  secolo  XVII ,  eoo 
una  importante  monografia ,  intitolata  /  MaiateiU  in  Veneaié.  PiA  bel 
dono  nuziale  non  poteva  farsi  allo  sposo ,  cultore  degli  studi  storici , 
nella  tamiglia  del  quale  si  esUnse  uno  dei  pli  illustri  casati  d' Italia  , 
Favola  di-lui,  Haria  Cristina  Halatesta,  essendo  l'altima  obe  discen- 
desse dai  signOTi  di  Rimioi. 

La  gnnde  opera  dello  illustre  Pompeo  Lltta  lasciò  un  desiderio  nella 
forma  materiale,  unendo  le  biograSe  agli  alberi  genealogici,  e  ne  vengono 
volumi  di  mole  immane.  Il  dotto  cav.  Passerini  ne'  suoi  AussIIat  scelse 
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an  metodo  diverso  :  ha  messo  prima  l'albero ,  Begnando  con  nain«i  ì 
nomi,  e  >  ^oestt  nomi  saocedoao  le  biograBe  io  no  sesto  ordiiuno. 
Questo  metodo  fa  segailo  dal  signor  Berchet. 

Egli  si  reetriase  ai  HaUtesta  falli  veneziani,  senza  scordare  gli  altri  che 
prestarono  servigi  alla  repnbblioa ,  e  ne  dice  in  Icm^  diverso.  Primo  pa- 
trizio veneto  fu  HalatesU  dei  Helatesla  (4401),  poi  Pandolfo  (1113),  entram- 
bi strenui  capitani.  La  linea  tutta  veneziana  comincia  in  Psndtrifò  di  Ro- 
berto, obe  nel  1503  cedette  ogni  diritto  di  dominio  sopra  Eimini  ai 
Veneziani,  obe  qoel  dominio  avevano  di  fatto,  sa  vi  spedivano  gover- 
natori. Oltre  ad  altri  compensi,  ebbe  in  fendo  la  signoria  dì  Citladeila , 
castello  del  Padovano ,  con  mero  e  misto  imperio,  e  idke perdette,  nella 
lega  di  CambraL,  essendosi  ribetiato  a  San  Marco,  per  aegotre  la  for- 
Inna  dell'imperatore  Hassimillano.  Notizie  intorno  a  quella  signoria  di 
Paodoiro  si  hanno  nelle  bella  monografia  sul  castello  di  Cittadella  det- 
tata del  conte  Giovanni  Cittadella.  Questo  pregiato  o  dotto  lavoro,  stam- 
pato in  iacarso  numero  di  esemplari  per  oocasioDe  di  nozxe ,  ebbe  la 
sorte  solita  degli  opuscoli  noiiaK  :  Al  ignorato  o  poco  oooosciulo  da 
altre  parti  d'Italia. 

I  Malalesta ,  cosi  i  veneziani  come  ì  non  veneziani ,  furono  gnorrìerì 
prodi.  Sigismondo  Pandolfo ,  dei  seoondì ,  inventò  le  bombe  composte 
di  due  emistbri  (tiSO),  e  questo  am«e  di  guerra  fti  solamente  perfe- 
zionato da  O.  B.  delta  Valle,  ohe  nel  'Sii  trovA  il  modo  di  foodere 
intere  le  palle  vuote.  Da  Mablesta  Novello  nel  4i6S  Is  repubUica  com- 
però la  aiUà  di  Cervia. 

Succede  poi  la  serie  degli  oratori  spediti  dai  Veneziani  a  Rlmini,  poi 
quella  dei  governatori  che  ci  mandarono. 

II  vdumello ,  impresso  splendidamente  dalla  tipografia  del  Coramer- 
cio  in  Venezia ,  ai  chiude  con  diligente  regesto  dell'archivio  Malatestiano 
conservato  con  <%nl  cura  dal  Boldà,  al  quale  con  affettuose  partde  il 
signor  Berchet  ÌDtit(da  il  suo  nobile  lavoro,  degno  di  ogni  lode. 


Nel  chiudere  questa  rassegna  di  docu(nenti  storici  pubblicati  nella 
Venezia  per  festività  nuziali ,  sorge  una  osservazione ,  e  da  questa  viene 
un  desiderio i  le  quali  cose  benché  dette  altre  volle ,  pur  giova  ri- 
petere. 

Nobiesw  oblige ,  è  vecchia  sentenza  cavalleresca.  Per  essa  le  aatìche 
aristocrazie  patrizie ,  cominciando  dalla  romana ,  raccoglievano  e  oosto- 
divano  santamente  le  memorie  dei  maggiori.  B  fu  sempre  veduto  che 
i  patriziati  erano  caduti  in  lusso ,  quando  delle  ricordanze  dei  madori 
non  si  tenne  più  conto,  e  miseraoienle  te  si  sprecarono.  E  se  talun 
casato  Illustre  risorgeva  ,  tosto  si   vide  ehe  i   nepoti  con   ogni   cura 
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aDdarooo  razzolando  le  rìoordante  degli  «vi ,  per  rimetterle  in  quella 
onoranza  che  meritavaiK) ,  e  la  qaale  infondeva  generosi  spiriti  in  cbi 
voleva  trarsi  dalle  mesohine  corti  nelle  quali  era  venuto. 

Ti  k  anche  od»  aristocrazia  per  le  nazioni  Aa  le  obbliga  a  mante- 
nere 0  reslitnire  lo  splendore  delle  età  passate,  per  conservare  o  reoa- 
perare  la  grandezza  loro,  la  loro  potenza.  Se  e  dove  le  memorie  nazio- 
nali «ODO  trascurate  o  dimenticate,  non  si  può  esitare  ponte  a  giudicare 
ebe  qael  popolo  che  le  dimentica  o  le  trascura ,  si  trova  in  condizioni 
'  di  miseria  e  di  avvilimento.  E  se  ie  mantiene  con  gelosia ,  se  le  rimette 
in  onore ,  vi  è  alcurezia  che  quel  popolo  o  sV  conserva  grande  e  poteo^ 
te  ,  o  risorge  ad  emulare  i  padri  antichi.  Per  noi,  italiani,  reoa  sommo 
conforto  il  vedere  con  quanto  fervore  si  dia  opera  agli  studi  storici,  da 
non  tralasciare  ogni  occasione,  Bno  domestica,  per  cercare  il  varo  di 
tempi  remoli,,  mostrare  le  glorie  dei  masgiori,  farne  conoscere  quei 
pecoati  loro  dei  quali  portammo  il  peso  per  sì  lungo  tempo.  Anche 
dagli  opoHOOli  ohe  qui  furono  riferiti  si  trae  una  prova  che  attesta  del 
nostro  riscatto,  se  non  vi  sono  nozze,  di  gente  eulta,  che  non  vogliano 
essere  perpetuale  colla  pubblicazione  di  documenti  storici. 

Da  questa  osservazione  sorge  il  desiderio  che  vi  sia  chi  raccolga 
qoesti  documenti,  li  ristampi  in  appositi  volumi  perché  posiano  giun- 
gere alle  mani  degli  studiosi ,  che  spesso  indarno  ti  desiderano.  Queslai 
al  certo,  utile  speculazione  non  sarebbe  un  violare  la  proprietà  lette- 
raria ,  perché  gli  opuscoli  nuziali  non  sono  venduti ,  ma  donati ,  e  ca- 
dono in  balla  di  cbi  non  sa  apprezzarli. 


lUuslrtaioKe  di  tn  diplomi  bisantini  del  grande  Arthioio  H  Napoli ,  per 
PiSQUiLE  Placido.  —  Napoli  l86S,pag.  V  e  i7,  in  Svo,  con  facsìmile 
lilogr. 

I  tre  diplomi  stampati  Del  presente  opuscolo  in  originale  e  in  ver- 
sione latina,  non  hanno  che  Tare  colla  storia  italiana  se  non  in  quanto 
«asi  riferisconsi  ad  uomo  notissimo  nella  storia  della  civiltà  italiana 
ndt'epoca  del  rinascimento,  a  quel  Giorgio  Gemisto  detto  Pletone,  da 
Harsìlìo  Ficino  chiamato  quasi  novello  Platone;  il  quale  a  Cosimo 
de' Medici  'fece  concepire  l' idea  della  celebre  accademia  che  sparse 
tanto  lustro  sulla  dominazione  medicea  della  seconda  metà  del  quattro- 
cento. Non  spettano  però  i  diplomi  a  co^e  letterarie,  e  riguardo  a  Ge- 
misto essi  non  hanno  altra  importanza  se  non  quella  d'indicare  i 
distinti  gradi  dal  medesimo  e  dalla  sua  ^miglia  occupati  in  patria. 
In  quanto  che  per  queste  carte  conferìsconsi  da  Teodoro  Paleologo  de- 

Am:b.  .St.  Itai..,   r/u-i-a  Serie,  T  XVi,  VAI  m 


U,y,i,.e..yG00gle 


170  RASaieNA   BIU.I0GRAF1C1 

■pota  d«lla  Horak  e  dal  rreMlo  di  Ini  G4OTanDi  iaparalora,  a  Giorgio 
Gftmislo  bmìliare  imperiate  (obatM  -ri  BMiljb  pan),  e  ai  di  Ini  legHIiati 
discendenti  masdii,  le  taire  di  Paoirio  «  di  Brtai  praeso  Castri ,  iltaaie 
nella  Horea  e  pracisameate  oell' Arsoli  de,  eoo  tolti  i  loro  diritti,  ra- 
giODi  e  pertioenze,  ecooltaato  il  /briotieo  (fjipianriv),  cha  era  tassa 
flaoale  a  il  coi  Bome  probabilmaala  derìvaBi  dal  florìno,  e  il  trìbolo 
imposto  o  da  imporsi  all'Istmo  di  Gorinlo.  Tali  eoncessioDi  btle  dai 
doe  fratelli  Paleoioghi  D^ti  anni  aani  UH-M,  da  no  terso  dei  figli  di 
Bmaonela  Paleologo,  cioè  da  Dametrio ,  despota  aoch' esso  di  Mores, 
Del  14S0  Tengono  oooCermate  ai  dne  Sgti  di  Giorgio  Gemisto,  Demetrio 
ed  Andronico  Gemisti,  coi  è  iodirizzata  la  lettera  [  pobUicata  dall'AI- 
'  lazio]  aeritta  dal  cardinal  Beasarioae  all'uopo  di  consolarli  della  perdila 
dell'  illuslre  genitore,  a  quo  post  Phtonem,  «Ecipio  Arùtotitem,  miperiarem 
Oraasia  non  (ulU.  »  Frase ,  la  qoale  diEDOstra  oome  il  dotto  cardinale 
ritenesse  tIts  memoria  dell'aspra  lotta  sostenuta  al  tempo  del  Concilio 
fiorentino  dal  campioni  delle  due  filosofie.  Rigoardo  alle  condizioni  polì- 
tico-legali delia  Grecia  in  questi  ultimi  tempi  della  dominazione  dei 
Psicologhi ,  dai  predetti  diplomi  si  desnms  cooie  continuasse  ivi  I*  Ò0- 
suranza  del  diritto  fendale  Traoco  introdottovi  nell'epoca  delle  Crociale. 
L'altimo  dei  diplomi  è,  come  si  osservò,  del  UftO,  cioè  di  soli  (re 
anni  anteriore  alla  tremenda  catastrofe  dell'Impero  Biuntino,  per  coi 
sotto  le  l^imanti  rovine  di  Costantinopoli  dispsrvero  le  ultime  Iracoe 
di  qnesta  pompa  dei  Porflrt^eniti ,  che  intilolaTaosi  la  mia  nuuttà  e 
dispensavano  bolle  auree  ed  argentee.  Demetrio  despota,  da  cui  emanò 
quesl'  ultimo  diploma ,  perduta  la  Horea  dopo  la  strage  sulle  rive  del 
Bosforo ,  non  gii  cercò  la  morte  al  pari  dell'  imperalor  Coslaolino  suo 
fratello,  ma  coli'  altro  fratello  Tommaso  diedeal  in  balla  a  Maometto 
secondo ,  e  andò  a  morire  in  Adrìanopolt ,  protetto  forse  dair  aver  per- 
messo che  una  sua  figlia  entrasse  oell'  harem  del  conquistatore. 

L'editore,  alunno  storico-diplomatico  nei  grande  Archivio,  la  cui 
bella  disposizione  attuale  reca  tanlo  onore  alla  memoria  del  prìncipe 
di  Belmonte,  si  diede  cura  di  accompagnare  queste  carte  di  molle  note 
sloriche  ed  altre,  nella  parte  topografica  forse  troppa  diffuse.  Henlre 
speriamo  veder  seguila  la  presente  pubblicazione  da  altre  di  diplomi 
greci  più  direttamente  in  relazione  colla  storia  d' Italia ,  di  cui  e'  è  gran 
copia  a  Napoli,  desideriamo  felice  conlinuazìooa  agli  sludj  del  D.  Hopf 
nostro  connazionale ,  dall'editore  nominato  nella  prefazione  e  sin  da 
lungo  tempo  occupato  dì  una  storia  della  Grecia  dalla  conquista  franca 
sino  a  quella  per  ì  Turchi  :  storia  non  ricca  di  bei  risuhati  ma  ohe 
pure  rimane  da  scriversi,  e  di  cui  il  lodalo  aatore  diede  pvgevtrii 
saggi  in  varj  lavori  accademici  dei  quali  si  tenne  discorso  nelle  Notizie 
bibliografiche  degli  scritti  tedeschi  sulle  storte  italiane.  -  Ci  duole  di 
vedere  che  scorrettissima  sia  riuscita  la  stampa  dell'  opuscolo  di  cai 
abbiamo  ragionato.  A.  R. 
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EdisÙMa  completa  dtllt  carte  d'Arborea-  —  Lettera  at  ng.  Fitwtetm. 
Chiariuimo  ngnon  ed  amico. 

Blu  diede  s)  solenni  prove  di  a&tto  a  questa  mia  terra  natale  ed 
agli  illustratori  delle  sue  anUcbe  e  moderne  memori»  aloriche,  ohe  sti- 
mo le  riuscjrìi  grato  il  parlarle  onovameote  delle  pergamene,  e  dei 
codici  e  fogli  cartacei  di  Arborea. 

Il  celebrato  Arvkioio  Storico  de  Lei  oon  meravigliosa  costanza  e  sa- 
pìenza  promosso  e  diretto ,  più  volto  accenna  a  qoel  [nveìosì  mona- 
menti,  dando  notizia  delle  scritture  di  tempo  in  tempo,  e  da  mo  par- 
ticolarmente ,  date  in  luce  per  illoslrarli.  Cosi  diventò  cbiaro  che  ave- 
vano cannato  la  foccia  della  storia  sarda ,  e  fornito  ali'  isola,  nel  rispetto 
BOpratntto  del  medio  evo ,  nna  tUostrauons  non  cornane  ad  altra  Pro- 
vincie sorelle. 

Siccome  le  novlti  in  tatto  di  storia ,  maasimaioento  allora  che  le 
fonno  mutare  di  aspetto ,  non  penetrano  lacilmente  nell'aninM)  di  coloro 
che  si  formarono  a  ricordi  aventi  il  prestigio  della  vetostà,  fn  perciò 
cbe  le  carte  d'Arborea  ,  dovunque  ne  gionse  la  (ama ,  posero  in  esercizio 
il  fino  criterio  dei  dotti,  ed  in  alcuni  ingenerando  dubbiezze  fper  brle 
•vanire  o  raSermare)  snscilarono  il  desiderio  di  sottoporla  alla  fnspe- 
sione  ocubre. 

A  questo  proposito  non  poaao  tacerle  il  oompisoimenlo  mio ,  olie 
tatti  quanti ,  in  questa  Biblioteca  cagliaritana  che  le  cnstodisoe ,  ia  vi- 
dero ,  le  toccarono ,  le  esaminarono  con  diligenza ,  speoiatmenla  nel  ca- 
ratteri estrìnseci,  o  ai  confermarono  nella  fede  gik  concepita  della  loro 
atalenticith  ,  o  et  pentirono  di  avere  odiato  nei  riconoscerla. 

Ha  poichò  non  è  dato  a  Inttl  di  iverie  sotl'  occhio ,  si  pensò  di  tro- 
vare nn  equivalente  nella  loro  raooolta  in  un  solo  oorpo ,  e  nella  loro 
natia  inghiaila ,  col  conforto  dei  fae-timile  dei  diversi  caratteri,  imper- 
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ciocché,  in  tal  guisa  i  doltì  avrebbero  il  comodo  di  studiarle,  raShiti- 
tarle  nell'intrinseco  e  nell'estrinseco,  librarle  coi  canoni  della  sana 
critica,  e  poi  con  piena  cognizione  di  causa  giudicarle,  in  ordine  alla 
loro  importanza  e  fede  storica.  Sludj,  raffrontamenti  e  giudizj,  che  ora 
non  sono  possibili  :  giacché  alcune  di  tali  carte  giacciono  tuttora  Inedite 
nella  citata  Biblioteca:  altre  uscirono  in  lacs  in  tempi  diversi,  e  per 
opera  di  varii  illustratori ,  che  ne  ragionarono ,  senza  quella  uniformità 
di  vedute,  che  hcilita  il  giudizio  sul  loro  insieme:  e  queste  stesse  già 
edite  0  sono  fuora  di  coiomercio,  o  torna  assai  difficile   il  possederle. 

È  poi  incontestabile  la  gran  dìffereiiza  che  passa  tra  lo  esaminarle 
alla  spicciolata,  come  finora  si  è  fatto,  ed  il  giudicarle  nel  loro  com- 
plesso. Soltanto  in  questo  modo  un  coscienzioso  ed  esperto  investigatore 
può  riuscire  alla  verità,  con  trarre  sicuri  elementi  di  giudizio  dalla 
varietà  delle  scritture  io  fatto  di  lingua ,  di  stile  e  di  caratteri ,  dalla 
conformità  dei  dettati  coi  tempi  cui  si  riferiscono,  dalle  cootradizìonì 
stesse  fra  loro ,  non  già  nei  ponti  cardinali  della  storia ,  ma  sibbene  in 
certe  particolarità. 

Posto  il  bisogno  della  raccoUa  e  pubblicazione  dei  moaumenli  in 
discorso,  i  miei  illustri  collegbl  ed  amici  Alberto  La-Harmora  e  (Gio- 
vanni Spano  (  che  pur  faticarono  per  la  loro  illustrazione  j  mi  infervo- 
rarono a  dar  mano  alla  faticosa  e  patriottica  impresa. 

Per  amore  dì  patria  mi  vi  sobbaroai ,  a  fronte  di  gravi  domestiche 
sventure  e  delle  infralite  mìe  forze  :  ed  ora  provo  la  soddisfìizione  d'aver 
compito  il  lavoro  ;  sicché  spero  che  non  si  tarderà  ad  intraproDdaroe  la 
stampa. 

Credo  opportuno  di  dame  notizia  alla  S.  7.  Chiar.  che  nutre  tanto 
amore  alle  cose  sarde,  e  La  pregherei,  ove  cosi  Io  stimi,  di  dar  sede 
a  questa  lettera  in  qualche  cantuccio  dell' Jrrhivto  ,  onde  i  dotti  cnltorì 
delle  italiane  storie  sappiano  che  fra  non  mollo  vedranno  nel  loro  in- 
sieme le  carte  d'Arborea. 

Cagliari ,  6  A^Kiem^re  4861. 

Dev.  Ohb.  Str.  «d  Amico 
Pietro  Martini. 


Kttai  dt  déohiffiremmt  de  ^mI^um  ìiueriptioaa  Mnuiput.  Simplet  étuda 
par  Art.  BaarAin.  —  Première  Livraison.  —  Ltip»ig,  F.  A.  BnxìihMU, 
1860-4863. 

Amettere  in  un  quesito,  che  parecchi  lasciaTano  per  disperato,  nn 
po'  di  vita ,  usciva  no  libro  (ente.  Sono  pagine  del  Bertani ,  che  fra  ti- 
mide ed  ardite ,  abbandonati  nella  rìoeroa  delle  etmsobe  voci  gli  altmì 
sistemi ,  altro  ne  pongono  in  campo.  Né  già  che  l' autore ,  ooll'allerezza 
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di  parecchi ,  vi  dioa  sciolla  per  «sso  la.  questione  :  ma  richiamBOdola 
ÌDiera  con  altra  serie  di  fatti  e  di  confrouti ,  chied.e  un  giudizio  qual 
eh'  egli  sia.  Piglialo  in  somma  l'antichissimo  sanscritto  ,  lo  splendido  dei 
linguaggi  che  hi  padre  degli  indo-europei  (1);  raffrontatolo  togli  avanzi 
dell'etnisca,  cerca  nel  primo  lo  scioglimento  del  mistero  che  rende  ine- 
splicabile il  secondo.  Trentalre  epìgrafi  legge  per  ora  dell'  Elrurìa  miste- 
riosa :  e  quando  altre  n'abbia  discorse,  la  nostra  mente  potrà  meglio 
addentrarsi  nelle  inlime  ragioni  di  quanto  potrebbe  destarci  il  desiderio 
od' una  domanda,  o  l'angustia  d'un  sospello. 

Primo  impulso  all'indagine  fu  all'aulnre  il  nome  della  sua  citli. 
Baccogiiendo  materiali  per  la  storia  di  Parma ,  come  rivo  che  impedito, 
ad  altri  campi  si  volge,  quel  nome  arcana  gì' impose  un  altro  sentiero. 
Dovea  distruggere  la  credenza  eh'  e' fòsse  romano  ;  e  dacché  Parma  (S)  era 
etnisca ,  dovea  pur  rinvenirlo  nelle  voci  del  popolo  Tondatore,  e  il  patrio 
nome  vi  ritrovò  (3).  V  era  quanto  bastasse  per  una  prima  letica,  ma  non 
perchè  la  mente  fosse  paga.  Bisognava  interpretarlo ,  tradurre  l' epigrafe 
che  lo  ci  aveva  recalo.  Quivi  il  punto  di  partenza  :  qui  la  ineviianda 
a  difficollii  che  agl'impotenti  è  freno,  stimolo  al  forte  '.  Leggerla  colla 
sola  applicazione  delle  lingue  antiche  sperimentate  sin  qui,  non  lo 
avrebbe  potuto.  Qoasi  tulle  gì h  s'erano  tentale,  ma  sempre  indarno.  B 
poi  che  le  indiche  favelle  non  lo  parevano  baslevolmente ,  scelse  il  Ber^ 
tani ,  tra  la  forte  catena  di  quegli  idiomi ,  l' anello  fondameulale  cbe  ne 
regge  l' ampio  sistema ,  il  flessibile  sanscritto.  Dal  4845  trovava  in  esso 
il  Kanh  le  origini  di  alcune  voci  a  noi  pervenute  :  quella  prima  rive- 
lazione fu  allargata  nel  giornale  linguistico  di  Berlino ,  ed  un  bel  saggio 
ne  reoava  il  Rosa  (4).  Ha  quegli  esordi  non  erano  cbe  lampi,  al  cui  ba- 
gliore travide  il  Bertaui  suo  novello  cammino.  Se  lo  spazio  a  noi  dato 
non  ci  permette  pili  larghe  parole,  non  ci  toglie  far  plauso  al  nobile 
cimento,  ed  affrettiamo  col  desiderio  la  comparsa  d'altri  fascicoli ,  che 
ci  pongano  in  grado  di  svolgerlo  nell'  ampiezza  da  lui  concepita. 

FiD.  OOOBICI. 


«)  Eiou»,  Parali.  dM  btngìui  da  tEur.  lalr.  SS.  -  aou,  Orlgbie  dtUa  Cì- 
riUà,  lo.  I.-Pmhìd,  fiuti  lingvMM  (Biv.  Conlemp,  ngo«lo  tS6!,  US],  ec. 
(S)  Lividi;  ■  Ager  Parmeosis  solsa  Ttiscorum  fuerat  i. 

(3)  BiatÀin ,  Ulomo  al  noma  ed  alla  origini  di  Parma  ,  slampato  ael  1836 , 
ma  noo  usdlo  cbe  lesti. 

(4)  Bota ,  Della  citata  Ot^ìm  Mia  CMltA  «e. 
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L' Archivio  Storico  Italiano  ebbe  sompre  tra'  suoi  propositi  qa«Uo 
di  fare  uoa  «laborata  ed  estesa  reoenrioae  delia  maggiore  e  bella 
fstica  del  marohess  Amico  B^oci,  i»oò  della  saa  Storia  dtlT  mvhi- 
tattura  im  Ibdia,  dal  feeofo  V  al  XVltl.  E  verameote  avremmo  amato 
meglio  rendergli  questo  tributo  di  stima  quand'egli  era  in  vita. 
Ha  poicbè  la  morte  non  dette  spazio  a  noi  di  mandare  ad  efletto 
tale  pensiero,  e  privò  lui  della  sodisfazione  di  questo  sao  ginsto 
desiderio,  vogliamo  intanto  che  la  memoria  e  I  benemeriti  di  St 
ragguardevole  cultore  della  erudizione  e  della  critica  artbtioa  Biano 
raccomandati  colle  parole  steste  del  prof.  Carlo  Promis  stampala 
nel  D.*  113  della  Gazzetta  uffloiala  del  Eegno;  rìproduceodo  le 
quali  non  intendiamo  gifa  dì  scioglierci  dell'obbligo  assunto,  ma 
quasi  accingerci  a  sodisfarne  una  parte. 

I  La  morte  che  Jd  questi  nHiml  anni  orbò  l' ItaKa  dt  tanti  e  si 
egregi  caltori  d' ogni  maniera  dì  studi  storici,  di  un  Balbo ,  di  un 
Troja,  di  UQ  Borghesi,  a  non  dir  che  de' sommi,  ne  rapiva ,  pooo 
stante,  altro  dotto  ed  indefesso  investigatore  dì  un  ramo  inpor- 
tantissimo della  aasionale  istoria ,  dioo  di  quella  dia  ooaoeme  la 
Belle  ArU. 

Gli  è  del  Harcbese  Amico  Rioci  eh'  io  intendo  parlare.  Nato  in 
Macerata  ,  colta  oitlk  del  Piceno,  sullo  acorcio  dell'anno  179i  da 


itizecoy  Google 


NECROLOGIA  178 

Btblli  parenti ,  giovìneUo  ebbe  le  prime  istìtosiofti  letleririe  jn 
Panna  ed  in  Bologoa  :  poscia  reatituitosi  in  pairìa  vi  badava  a 
atodi  di  lettere  oon  ben  contcio  ancora  di  ciò  a  ohe  natura  megUo 
Io  inoliOBsse.  Né  per  cii  paosai  dire  cbe  ignoto  sodaaae  il  oome 
wo,  poiché  dal  Ebe  Vittorio  Emanaele  I,  poco  diami  restituito  al 
troDO  de'BQoi  maggiori,  veniva  fregialo  delle  losche  Haurisiaoe  .- 
del  quale  onore  ,  raro  allora  come  io  oggi  frequente ,  io  mi  sarà 
taciuto  ,  se  non  valesse  a  dimostrare  come  aio  da'  primi  anni  fosse 
il  noDie  del  Bìooi  fuori  del  nalio  loco  onoralameole  oonosciulo.  Poco 
aUale,  oontaudo  egli  appena  cinque  lastrì  d'età, dal  oardioal  Cod- 
aalvi,  anpremo  indiriuatore  delle  cose  politiebe  ed  effimioistraUve 
oello  Stato  Pontificio,  veniva  poeto  tra  i  Consultori  di  Delegaiione 
per  la  provìooia  Haeerateae. 

Le  ricerobe  da  lui  sino  a  que' giorni  sparsamente  fatte  e  seoia 
scopo  pra6sso,  rivolse  allora  tutte  alle  arti,  proponendosi  in  ispe- 
ciai  modo  d' illustrare  quanto  ai  fosse  fatto  io  ogni  etfa  in  opera 
di  pittura,  aouitnra,  architnltnra  ed  arti  affini  nella  sua  Marcii 
d'AoooQs;  siffatti  studi  ei  li  divulgava  con  una  folla  di  parsiali 
moDografie,  eolle  quali  andò  rischiarando  parecobi  punti  contro- 
versi  ciroa  la  patria,  le  opere,  le  persone  di  artisti  della  sua  prò- 
vioda  e  pib  di  tutto  colla  pubblioazioue  delle  Mtmotie  dtUe  arti  e 
éegU  artitti  del  Picmm  dal  Bice!  mandate  in  looe  nel  48Si.  Non  era 
quello  un  soggetto  intentato,  che  enxi  gran  giovanento  trasse  l'au- 
tore da  una  folta  di  brevi  scritture  locali,  eppercift  pressoché  soo- 
Dosdute  (uoH  della  previncie,  le  quali,  quanto  abbondanti  di  no- 
tista, altrettanto  sceme  di  critica,  dovevano  essere  dilì geotemente 
vagliate,  prima  cbe  il  molto  in  esse  contenuto  sì  potesse  scernere 
colla  face  della  orìtioa  e  ridursi  in  pregevole  complesso. 

Del  suo  acume  e  della  sua  erudiiiooe  diede  ampio  e  lodato 
Mggio  nei  due  volumi  dei  quali  componsi  quell'opera,  avendo  in 
essa  abbondantemente  dimostrato  oome  non  sia  manoata  mai  al 
ano  Piceno  la  gloria  delle  arti  :  al  Piceno  patria  di  Gentile  da  Pa- 
ttriano,  pìttor  soavissimo,  ammirato  da  Raffaello  e  da  HiebelaDge- 
1o,  e  che  nella  cittb  regina  dell'  Adrìatioo  fattosi  maestro  ai  Bellini 
diede  alla  scnola  venexiaoa  un  ottimo  indirìsio  ;  ai  Piceno  cbe 
primamente  instradb  il  Filotesìo  (  piti  noto  sotto  il  oome  di  Cola 
dell'  Amatrìoe)  ecoelleote  arobitetto,  i  cui  edi6ci  nella  Marca ,  al- 
l'Aquila  a  aparai  pel  natio  Abbruno,  per  la  vagbeiia  e  l'annonia 
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ehe  in  em  regna,  aoo  diletlo  e  stupore  agl'Intelligenti.  Ebbe 
plsoso  quest'opera  e  piacque  a  quel  sagace  e  severo  critioo  che 
fu  Giovanni  Gaye  (uno  di  qne'  dotti  ed  infaticatrili  uomini  <^e  Ger- 
manla  c'invia,  diceva  Cesare  Balbo,  ad  involarci  una  ad  una  le 
nostre  erudizieni) ,  il  quale  ne  stese  l'esame  in  uno  scritto  ohe 
doveva  veder  la  Ines  negli  AnmUi  di  Vùnna,  rìpatatissimo  giornale 
artistico  di  quo'  giorni. 

Il  grato  acooglimenlo  fatto  a  quest'  opera  iavoglid  il  Ricci  ad 
intraprenderne  altra  maggiore,  non  fih  alla  nativa  provìncia  aol- 
tanto  riferendosi ,  ma  all'  Italia  tutta.  Postosi  allora  io  Bologna , 
opportDDJaaimo  centro  a  siffatti  studi  e  nella  qua)  oìttk  fa  presi- 
^ota  dell'  Accademia  di  Belle  Arti,  concepì  egli  l' idea  di  stendere 
V  istoria  dell'  architettura  in  Ilalid  dagli  ultimi  lustri  del  Romano 
Impero  occidentale  sino  al  cadere  dello  soorso  secolo,  e  tosto  bccìd- 
tosi  ad  incarnare  il  suo  pensiero,  percorse  e  rivide  più  volte  le 
principali  citt^  della  penisola,  in  ogni  Inogo  cercando  archivi,  do- 
cnmenti,  biblioteche,  visitando  ediflii  nelle  diverse  patrie  de'tanti 
architetti  de'  quali  doveva  trattare  ,  soggiornando  si  per  vedere 
cogli  occhi  propri  le  opere  loro,  ri  per  raccogliere  le  più  copiose , 
aiooere  ed  accertate  nolisie.  Difficilissimo  assunto  intraprendeva  il 
Ricci  ,  e  tnle  da  sgomentare  ohi  ad  od  tanto  peso  volalo  avesse 
sobbarcarsi  Beata  la  looganime  ed  intensa  perilnacìa  ch'era  in  lui 
corroborala  da  un  novero  infinito  di  noxiooi  attiote  sempre  alle  mi- 
gliori fonti  ;  Qosioni  eh'  egli  andava  tutto  giorno  accrescendo  grasie 
ad  un  vastissimo  carteggio  coi  primarii  e  (riti  dotti  enitori  o  diretti 
od  oeoasiouali  delle  rioercbe  arobìtetlAniche  io  Italia  :  fra  i  quali 
piacemi  annoverare  no  Selvatico,  un  Odorici,  un  Troya,  i  quali 
tutti  ne'  scritti  loro  soventi  e  con  grata  parole  d'  encomio  del  Elicei 
fecero  meniione. 

Usciva  quest'opera  dalle  stampe  di  Modena  in  tre  grossi  volumi 
e  tra  gli  soni  18S7  e  60.  Offre  desse,  durante  il  corso  di  bea 
qaattcrdicì  secoli,  la  compiuta  storia  dell' srchiteltura  in Itsiia  ,  a 
cominciare  dall'estremo  suo  decadimento,  allorquando  non  gik  ■ 
Barbari  (  i  quali  non  trovarono ,  a  dir  vero ,  soienxa  od  arte  nel- 
l'orbe Romano  da  perorare  o  toglier  via ,  io  tanto  abisso  caduta 
essendo  sotto  gli  ultimi  Cesari  la  oosa  pubblica,  e  oon  essa  quanto 
suole  abbellire,  sBbrsare,  dislenebrare  le  meati  umane)  ma  i  de- 
generi Bomaui  apingevan  l'arte  ali'altima  rovina.  Eapone  quindi  il 
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■00  ooDtinoo  deoliiare  sino  al  termine  del  aecdo  XI ,  illorqaaDdo 
UD  Buovq  alito  di  vita ,  sforando  per  tutta  Earopa ,  ravvivò  anche 
qui  l'architettura  ,  facendola  risorgere  libera  ,  gaftliarda  ,  poteotis- 
sima  ;  parla  de!  mirabile  innesto  elaborato  dai  qualtrocentisU,  della 
maniera  antica  coi  novelli  biaogoi  e  col  novello  stile,  sensaohè 
quella  troppo  prepoaderasse ,  e ,  chiamata  in  aiuto  all'arie  cristia- 
na ,  non  rinscisse  a  soffocarla.  A  sì  funesto  fine  pervennero  gli 
architetti  dello  scorcio  del  decimosesto  secolo ,  i  quali  idolatrando 
l'antico ,  ab  potendo  rettamente  compreoderlo  (non  essendo  nota 
aocora  l'arte  critica ,  la  quale  avvalorata  dagli  studi  storici  com- 
parati, sa  estimare  ì  migliori  portati  della  fantasia,  distiaguendo 
in  essi  quanto  vi  è  di  bello,  insito,  perpetuo  e  sempre  applica- 
bile, dal  bello  relativo  ,  che  fu  bello  soltanto  in  un  dato  periodo 
di  civiltà ,  il  quale  compiuto  il  suo  stadio  non  ricorrere  mai  pibj 
vollero  mal  a  proposito  instaurarlo  laddove  i  nuovi  bisogni ,  la 
nuova  civiltà,  la  nuova  religione  radicalmente  e  risolutamente  lo 
ripulsavaao.  Tra  il  culto  dell'antico  e  la  necessita  di  attuar  edifici 
rispondenti  all'epoca  disformo  troppo  dall'età  romana ,  oscillanti 
gli  architetti  dall'uno  all'altra  ,  io  quel  cosso  di  bisogni  materiali 
e  dì  stile  astratto  e  mai  raggiunto ,  non  approdavano  e  cosa  al- 
cuna ;  nel  loro  vuoto  affaDoarsì  ben  potendo  ripetere  l'Ovidìano 
ntimw  m  vetilum.  Il  qaal  malanno  viepib  crescendo  quanto  ph 
scendiamo  presso  ai  giorni  nostri,  ne  venne  in  ultimo  la  moderna 
architettura  italiana  affatto  spoglia  come  d'ogni  bellezza  intrìnseca, 
cosi  d'ogni  carattere  proprio.  A  quest'epoca  s'arresta  l'autore  dopo 
esposte  con  isqnisita  copia  le  sucoessìve  e  sempre  declinanti  varia- 
zioni d'un'arte  morente. 

Narrasi  di  alcuni  grandi,  ai  quali  le  fatiche  durate  nella  postrema 
e  principale  loro  opera ,  valsero  ad  abbreviar  la  vita.  Ciò  fu  del 
Hicci ,  il  quale  ascrivendosi  a  dolce  satìsfazione  di  aver  guidato 
a  termine  la  sua  storia  ,  mentre  ne  apparecchiava  una  nuova  edi- 
zione, ricca  di  gìuAte  e  di  emendaiioQi ,  affranto  dalla  diuturna  fa- 
tica ,  venne  a  morte  sullo  scorcio  del  marzo  ultimo.  Di  sua  dottrina 
fo  detto  sin  qui  :  ne  serberanno  bramosa  memoria  i  molti  amici 
suoi  e  sino  a  tarda  eti  i  cultori  di  questi  studi.  Schietto  riceroalor 
del  vero  ,  soleva  dismettere  l'opinione,  abbracciata  eziandio  dopo 
lunghe  indagini ,  non  appena  un  nuovo  fatto  a  sua  notizia  perve- 
nuto lo  avesse  convinto  doversi  per  amor  de)  vero  lealmente 
Abch.  St.  IT». ,  Ifuova  Serie  T.XTl   P.  II.  tS 
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discrederlo;  (a  modntluimo;  facile  a  piegarti 'af lì  alimenti  ooa- 
trnri  porche  afforzati  di  buone  ragioai  ;  della  proNtb  rigido  segaace; 
nelle  cose  relif^ìose  severissimo  perse,  tollerante  oca  altri;  schivo 
di  alterchi,  ai  suoi  aSettnoac,  si  poveri  beneSco ;' l'amore  ddlo 
studio,  delle  arti  ,  della  storia  informò  la  sua  vita  :  di  aiffatto di- 
scipline escloflivamente  si  compiacque  :  in  esse  operosa  mente,  frut- 
tuosamente adoperossi  :  delle  aae  indagini  IbscÌA  segnalate  vestigia, 
ftimsrrb  il  ano  nome  fra  qoelli  de'  pochi  ebe ,  postergando  an'af- 
fanoosa  ambiiione ,  dalla  tranqaìlla  operosità  meotale  a  tranquillo 
costarne  aasoeiata ,  attendono  an  premio  porisalmo. 

C.  P. 


Errata  importaiiu  per  la  preeedenlt  tHtpenta  N.  XXXf. 
Alli  p«^   81,  IId.31  ove  si  itgge    'J'AJ    leggtil    -t-VJ 


itizecoy  Google 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


M.  Li  Rou  di  ogni  mesa,  CaleocUrlo  floreatlno  dal  1S63.  -  Od  toI.  io  16.< 
gt.  di   p.  187  -  Plrwuf ,  tip.  GaUleiama  df  Jf.  CtUiai  t  C. .  tWL 

t1>  Btpporlo  mila  Mposliiuna  proTiocitle  di  irti  e  maniftiture  fatu  in  Siena 
ìd  ocuiione  del  X  Congresso  dei  dotti  Itiilani  nel  aellembre  1S6S ,  di 
C.  Buwui.  -  in  Sto  di  ptg.  23.  -  Sitna,  Up.  dal  JI.  Itìitulo  M  Sarito- 
MuU,  4868. 

SL  Vursi  «  prose  di  Almito  Bokiuo  Ctuo,  pnbbllcaiiona  a  prò  dell'Alilo 
delle  bucinile  poTore  d)  Trapani.  -  Un  voi.  io  46.*  di  p.  3IS.  -  Firmie, 
coil^OiM.  (MW  «  C. ,  18»: 

S3.  Le  BulaiioDl  degli  Ambaaclatorl  veneti  al  Senato  durante  i]  aecolo  declmo- 
aealo,  raceoileed  illusU-RtedaEDoaHiu  ALitu.-  Seriel,  Voi.  VI,  loinoXlV 
in  ordine  di  pubblica  alone,  di  p.i19.-  Fiitnit,  a  tp«u  lUlFedttort,  1S6X. 

U.  Dimoi  trai  loDO  del  progetto  del  cav.  prof,  ircbitello  Niccoli  Uatu  per 
compiere  colla  bcclila  la  InGigoe  basilica  di  Saols  Usrla  del  Fiore,  metro- 
polìlana  della  città  di  Firenze.  -  lo  Svo  di  pag.  96  eoo  tavole,-  Firenu, 
coi  tipi  di  M.  CtìUni  t  C,  48B9. 

Ut.  Sul  Monte  dei  Paacbl  di  Siena.  -~  Laaolate  11  Uonta  com'  è.  Osaervailooi 
di  G.aC-  Io  Sto  di  pag.  U.  -  Finmt ,  lipogr.  Barbira,  186S. 

tt.  Dliionarlo  topograflce  dei  comuni  compresi  antro  i  confini  naturali  dell'Ita- 
lia, eorapilalo  da  Attilio  Zoccasri  Oklaioiri.  -  DIap.  7.*  -  Firaace,  So- 
eitlà  «Mirica  di  palrii  doeummti  *loneo-*laliMei ,  486!. 

17.  Del  P,  Alberto  Miuoleni  e  de'  suoi  manoscritti  intorno  al  Concilio  di  Tren- 
to, Cenni  del  can.  teologo  Giovaoii  Kiitaiu.  •  In  Svo  di  pag.  Gì.-  Lucca, 
tip.  Landi,  18GS. 

SS.  Suiramminiatraziooe  economica  del  regoo  d'Italia,  DìKorso  di  Gioairn 
PAOai.  -  In  Svo  di  p<ig,86.-  Firn»,  tip,  di  Giimppe  Martaai,  ISSi. 

tS.  Vili  e  viaggi  di  Cristoforo  Colombo ,  preceduti  da  una  storica  narrazione 
del  commercio ,  della  navigazione  e  delle  colonie  degli  aoticbl  e  dagl'  Ila- 
liaoi  nel  medio  evo  nell'Asia  e  nell'Affrica  prima  di  lai,  per  l'avv.  Nicsel- 


itizecoy  Google 


ISO  ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 

GiDssptB  CiNiLi.^  -  la  16mo  di  pig.  vut-883.  -  Firtnse,  Andm  BtUfm, 
libraio-tdilore  ,  1863. 
30.  Sul  prageiio  municipale  per  le  rirorme  del  Uootedai  Pascbi  di  Siena.  Os- 
servazioDl  del  proressore  Alikhto  Bikikri  de'  Roccbi>  -  In  Svo  di  pag.SS.- 
SifUa  ,  tip,  del  R.  lilihUo  da'  Sordo-JfuK ,  11163. 

A«(leht  «Mtl  ««rdl. 

18.  HnDuile  popolare  di  Economia  pubblica,  ad  uso  dulie  scuole  del  regno 
d'IUlia,  per  C4BL0  De  Cesa».-  Due  volumi  fa  46mo.  -  Torino,  lip.  ico- 
laitiea  di  Seb.  Franco  t  F. ,  ISSS. 

19.  Uemorio  eloricba  intorno  alla  vita  edlagll  Bludii  di  Gian  Tommaso  Terra- 
neo, di  Angiolo  Paolo  Cereoa  adi  Giuseppe  Vernazia,  con  docuneati,  per 
Gaoderuo  CLAUtTT^t.  -  In  8vu  di  p.  iv-^OS.  -  Torino,  tip.  Eradi  fidila,  1868. 

30.  Per  le  noi»  Bellail-Mola ,  sesta-rima  dell'ab.  Jlcom  Berhard).  -  Knarolo, 
lYp.  CAi<niti>r«,  1S6S. 

SI.  I  marmi  scrini  di  Novara  romana,  pubblicati  dal  cav.  can,  Carlo  Sacca  , 
con  appendice  sull'antico  Duomo,'-  In  Sro  di  pag.  tlO>  -  Kooara,  Tipo- 
grt^  d<  Girolamo  Miglio .  (862. 

SS.  La  DBvigazioae  di  cabotaggio  e  gl'interessi  mariltìniì  dell' Itali».  Conside- 
rsiloal  del  pror.  Gerolamo  Boccardo  sollopo^Ie  al  Governo  e  al  Parla- 
mento. '  In  8vo  dì  pag.  40.  -  Genomi,  tip.  Pellai ,  18GI. 

23.  Le  bcultà  teologicbs  giudicale  dal  dottor  Carlo  Catlaneo,  Osservazioni  del 
C.  G.  ¥.-  In  Svo  di  pag.  25.  Eslr.  dal  giornale  L'  Amico.-  Gmova,  oA 
tipi  del  B,  htilulo  da'  Sordo-Mult ,  4862. 

24.  Bìbliolecae  Musei  palrti  al  cavaliere  Emanuele  Cicogna,  Leti  ere  dell' abate 
Jacofo  BEHHAani.  -  In  Svo  di  pag.  20.  Estr.  dalla  Rivilla  dti  Comuni  Ita- 
liani. Voi.  VII,  rase.  3-"  e  4.*.  1B62. 

ito.  Sulla  fliosafla  di  Teodoro  JoulTroT  ,  Dissertazione  dollorste  di  Carlo  Car- 
TORI.  -  In  S,«  di  pag.  48.  -  Torino  ,*ltp.  Arnaldi,  13GS. 

26.  Primi  elementi  di  Economia  e  stima  de'  (ondi  rustici,  per  G.  Boaro.  -  tn  Sto 
di  psg.  IV-47S-  Torino,  presso  l'Unione  (Ìpo0ra(tca-adllrÌM  ,  1S6S. 

27.  Almanacco  dei  Coltivalore  dettato  de  G.  A.  Ottavi.  -  Anno  primo,  (863. 
-  In  32mo  di  pag.  96  -  Cotale ,  tip.  di  Giuseppe  Nani ,  (863. 

28.  Notizie  biograflche  dei  Vercellesi  illuslri,  di  Cailo  Diohirotti.  -  In  Svo  di 
pag.  292.  -  sullo  ,  ftp.  di  Giuseppe  Amasio  ,  1S6Ì. 

29.  Alcuni  cenni  sopra  Modena  e  la  sua  storia  ,  di  Lodovico  BosiLLini.  -  DI 
alcuni  treni  e  dell'intero  episodio  della  Francesca  da  Bimiai,  di  FaAacESCO 
SlLMi.  -  Procasso  di  stalo  contro  Giulio  Vacherò  In  Genova  ,  per  Lucuw 
ScÀKABiLLi.  -  (AJDttla  ConMmportnwa ,  quaderno  di  dicembre  I362.J 


8.  Il  Ministero  Bsltazii  e  il  Parlamento ,  del  Ca*.  BoH-CoaPAeii.  -  In  16mo  di 

pag.  64.  -  Jtitono,  pr«fM  Gaetatui  Brigota  ,  1862. 
V.  Opere  di  Antomio  RAiiiai,  -  Voi  ii,  -  Della  Storia  d'Italia  dal   quinta  al 
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nono  «ecolo.-  Do  voi.  ìd  temo  di  piR.  uiii-Saa.-  Wfamo,  Ciua  Mirice 

Guigoni,  1862. 
40.    Cnmpeadio  di  iloria  patria  ad  oso  delle  scade  del  Regno,  del  protHiBore 

ilATTao  Gatta. -Tre  votamelll  io  <Bii»  -  MUmo,  SerafiHOMuggiMiePa' 

llort,  imt. 
ti.  Dell'  iinlflcaiioM  della  liogaa  In  llatta.  TraltMo  di  Piirao  Vimcirio  PAtooiai. 

-  lo  tSmo  di  paj;.  li».  -  JlfiJaiKi ,  tip.  di  Pietro  AgnHH ,  1S68. 
tt.  Vari  scrini  loediti  di  Gior.  DoaiRico  Rohasiiogi.  -  Fase.  4°  ed  ultimo.  - 

Bergamo,  lip.  de'fraUUi  Boli»,  18S8. 
t3.  Esposiiioae  delle  coodizioni  della  provincia  di  Como  nel  486ÌS,  Discqrso  e 

documenli  al  consiglio  provinciale  di    Como   dei    prefetto   della  provincia 

LouHio  ViLHio.  '  In  Svo  di  pag.  S7.  -  Coma,  tip.  naiitmale  HÀ.Gior- 

g»m ,  4S6S. 
H,  Barbara  San*ita1e  e  la  Congiura  del  tGII  codItd  1  Famedi,   Cenni   storici 

di  FioniGO  Odorici,  con  documenti.  -  Io  8*o    di  pag.  Si, 

45.  Drile  arti  del  diaegno  e  degli  artisti  nelle  provlocie  di  Lombardia,  dal  tTTT 
al  1868,  Memoria  di  Antonio  Caw.  -  In  Sto  di  pag.  TI-S31.  -  Milano, 
ttp.  Pirata,  «MB. 

46.  Vile  degli  uomini  iilostri  d' lUlia  In  politica  ed  ia  armi  del  liCO  k1  ISH 
di  V.  D.  OoMRAiii.  -  Voi.  [.  Vita  dt  Andrea  Doria.  -  In  cor»  d'aaaocln- 
zlooe.  -  Milano,  caia  tdiirice  italiana  dt  M.  G^àgoni,  18SS. 

BBllU  ,  Mareke  «  Uaabria. 

7.  IfonameDlì  di  storia- patria  dello  provinole  Uodenofii.  -  Slatuta  clvllalis 
llatioae  anno  i'-ìti  rerormeta.  Fase.  i.\-  Crooaca  Hodeoese  di  Tovaeino 
di'  Buncbi  dello  de'  Lancallottl.  Fase,  6.>  7.°  -  Parma,  Pietro  Fiaeeadori, 
4SGC. 

8.  Sulla  vita  e  distinti  meriti  di  Pellegrino  Roaai,  Cenni  storici  del  doti.  Gin- 
Birra  Bo«.  -  in  ISmo  di  p»g.  40.  -  Bolo^a,  tip.  Chierici,  1862. 

9.  Della  Fisooomla  ,  per  Fiurro  Cihdomi,  -  Io  ISmo  di  pag.  430.  -  Jaeooa, 
Up.  M  CommerBio  ,  1863. 

10,  Dello  antiche  earroue  e  aegnataiBenle  di  due  Teroneii,  cenni  del  conio 
OiOvAini  GoiMDIKi.  -  lo  Sto  di  pag.  80.  -  Per  noue  Strego  Alligbleri- 
Guilllon  UaDgilli.  -  Bologna,  Stab.  Hf.  di  G.  Monti,  1868. 

11.  Bimlnl  nel  secolo  XIII ,  ossia  volume  tono  della  storia  civile  e  sacra  rimi- 
nesa  ,  del  dottor  Luigi  Tonini,  -  In  Svo  di  pag.  iLiii-TSS.  -  Rimiai,  tip. 
Malwlti  ed  Sreolani ,  ISSI. 

18.  Atti  e  Mamorla  della  Re^ia  Deputaiiooo  di  storia  patrli  per  le  provinde 
di  RonagDa.  -  Anno  primo.  -  Bologna,  Slot.  tip.  di  Giacomo  Monti,  1861.- 
Contleoe  :  Parole  dal  presidente  conte  GiovAimi  Goxiaddii.  -  Discorso  di 
FiARCasco  RoccDi  aullt  stodl  dlplomalici  di  Barlolammeo  Borghesi.  -  He- 
laiione  del  segrel.Lcioi  Frati  sulle  cose  operate  Dell'anno  1861  dalla  Deputa- 
ilone.- Relazione  suild  cesa  operalo  nello  stesso  sono  dalle  do  e  sezioni  per  le 
proTinde  di  Parma  e  Piacenza.  -  Helaiiooe  dei  lavori  fatti  dalia  seiiooe 
di  Modena.  -  RelKione  della  sottoseiione  di  Reggio.  -  Memorie  del  mo- 
naslero  Camaldolese  di  San  Benedetto  di  Savignano  raocolle   ed  ordinate 
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da  BinoLOMMBo  Bomuii.  -  NoUxie  «MiMoie  della  prima  età  di  Barlolom- 

mtto  Borghesi. 
a.  Tee  Praleiioiil  ed  altrettintl  coni  di   PalsognBa  e  Diploputica  del  dottor 

GiDWfM  CouA  mllaDeae.  -  Io  Sto  di  pag.   U   e  4S.  -  Jtodma,  Up.  So- 

ibMii,  186S.  (  Bttralte  dagli  qfMicolir««sicui,KUw^iH«Mor««<UKodffui-) 
14.  AUl  della  provinciale  Accademia  di  Bella  Arti  in  Bavenoa dal  iBUaHSM.- 

Od  voi.  In  Svo  di  p.  x»s-S9tf.  -  Rmmu,  Up.  M  etutmo  ÀngtUiU,  18GS. 


8,  Corona  calabra,  o  vero  ijioll  B(orico-onor«Ti  a  illustri  Calabreii,  par  Dò- 
umico  Cà«poRfttk.  -  [n  Iflmo  di  pag.N.-  NofoU,  lUimp.  d^froMHUor»- 
no,  4861 

9.  Pompelanaram  anliquilatuni  bliloria  qnam  ex  codd.  mu^  «t  a  «cbedls  dtur- 
nttque  etc.  dudo  prlmnni  collegll  Indloibasque  initroxlt  Jos.  ftoaud.- 
Vol.  Il,  faic.  lei'  Ntaitoti ,  4861 

10.  La  RivoluiioDe  Italiana  e  la  politica  nailonala,  perB.  DbNovu^j.  -NiSvo 
di  pag.  Bl  -  Sapoti,  tlab,  Ifp.  di  G.  NobiU,  1861 

11.  Ver  le  none  di  S.  A.  R.  Maria  Pia  di  Savola  eoa  S.  U.  Don  Luigi  I  re 
del  ?orUigailo.   -   Omaggio  dal   lipograto  napoletano  Oiiiuo  Nobili. 

11   False  opinioni  correnti  e  loro  eDbltl,'  pocbs  parole  di  Faniaiso  Bdmotti. 

-  In  8vo  di  p.  16.  -  SapM ,  ttamptria  dal  FUirmo .  4861. 
13.   Sulla  vita  ,  natura  e  politica  dal  Conte  di  Cavour,  DiKOrso  di    Vucamo 

Botti  ,  vergione  dail'lDgleae  di  8.  0.  -  In  Sto  di  p.  98.  -  Mv"",  «tM- 

twia  d«ir  Iride  ,  1861 
(4.  Della  vita  e  delle  opere  di  Pietro  delle   Vigna,   rlcensbe   iiioriebe  d(  G. 

Di  Bluiis.  -  Id  limo  di  p.  SS9.  -  JVapoIl ,  1861-61 


S.  Lo  Slato  e  la  Beliginoe,  Teal  di  diritto  pubblico  amnilniatrntlvo,  per  Gucovn 
UACal.  -  In  16*  di  p   Ul  '  PalM-MO  ,  Siamp.  Piota  i  TambtirM  ,  1861 

9.  So  r  epigramma  taormioese ,  Lellera  al  signor  Amedeo  Perron  per  NiccolA 

Cahasda.  -  In  8va  di  p.  IS.  -  PalmKo,  tlamptrta  CUivii é  Raòtrli,  4S6S. 

Teaeta. 

10.  Conlralto  cla'3  aprile  13S6  fra  II  marcbea»d*Sita  eh  Repubblica  di  V». 
nezta,  esialente  nell'  Archivio  generate  dei  Frad  ,  pubblicalo  per  le  none 
Toroielll-GoMialti.  -  In  Svo  di  pag.  16.  -  Aodgo  ,  pramlalo  ((oMNaMnlo  di 
A.MitulU,  186S. 

SI.  Della  ror«  del  peoslero  ,  stadi  del  dottor  Giusarn  Bimcimi.  -  Estrallo 
dal  voi  X  delle  Hemorle  dell'  latlluto  Venelo.  -  PmuHa,  pmnlaSttn' 
leHa  dell'  hUtulo ,  1861 

ti.  Ui  sei  statuelle  d' Illustri  llsManl  telle  di  Barlolommeo  Ferrari  al  ncAil  An- 
tonio Pappadopoll,  detcrltledaPuTaoOiouiai,  coDprefailoae  dl6wr*inn 
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VcLOM.  -  In  todlp.  45.  -  mutiti,  prtmigMo  uabiUmmto  di  6.  A»U>- 
*»m ,  «86«. 

sa.  La  r«Uilool  d^ll  Stati  Europei  Ielle  il  Sentto  dagli  ambasciatori  vene- 
ziaDl  nel  Mcolo  declmoselllmo  raccolte  ed  ìddoIsIb  da  NiccoLà  BiHiii  a 
OnCLiSLMO  BlUHKT.  -  Serie  III.  Italia.  -  Volume  1 ,  Torino.  -  Ytiutia  , 
prtmiala  tipografia  Naratooieh,  IHt. 

Si.  CeoDl  intorno  ai  rettori  della  repubblica  di  Veneiii  In  Rovigo  ,  ed  eleo- 
00  della  loro  reìailonl  (1SS&-179e],  per  Qiotirii  Ddsii».  -  la  Svo  dì 
p.  41-  Raetgù,  Upografia  MtruUi,  486S.  -  Par  la  none  Leoni-yanfrediDl. 

Ké  ITornlelIld)  Vsne>!a,IllustraslonaatorJco-geaeologicaper  Niccolò  Baioiii.- 
In  Sto  di  p437.  -  Vmnia,  tìp.  Ifaratoeieh,  tSei  -  Per  le  none  Tornielll- 
OobbalU. 


3.  La  orioni  della  aovraaltà  temporale  del  papi,  narrate  da  Gioaam  Ban- 
KiMO  d.  C.  di  O.  'la  8*0  di  pag.  iti-SSC.  -  Amm,  coi  tìpi  tUUa  CMUà 
CatUUea,  4862. 

i.  -Gloraile  arcadico  di  Soma.  Took  47t  della  Intera  berie  e  «6  della  nuova 
mrle,  quaderno  di  ma  rio  ,  aprile  a  majgio  1834,  —  La  sr^hiaTllti  e  la 
cbleea ,  del  P.  Ahtonio  Amiliri  geiulta.  —  Sulla  mitra  ,  di  moni-  Piitbo 
Ginnm  Rmujii  Bocci.  —  Sulla  legislaitone  dai  popoli  primlilri  intorno 
alli  proprlati  (tediarla  ,  dal  dottor  Oiunwi  Hoariaiat. 

44.  Tableaa  de  l' blaloire  de  la  pensée  dans  les  temps  modernas,  par  le  comta 

Tdluo  DaiiDMiO.-  In  Svo  di  p.  423,  -  Pàrit  #1  7oMriiat ,  H,  CaiUrmaa  edi- 

lattr.  1861. 
46.  Expotllloa  lateraatlonale  de  1B6I.  Roraume  d'Ilalle.  Cttatogae  ofSciei   de- 

seriptlf,  publlé  par  ordre  de  la  Commisston  royale  italieaae.  -Uà  voi.  in 

Sto  di  pag.  lix-46S.-  Poni,  [mpr.  AmoH  tt  MaitUt ,  4862. 
(6.  L'Inveatiptear ,  joarnal  de  l'Iaatitut  bislorique,    —    Tom.   11,    IV  gerle, 

334  e  33S  Livraiions.  -  Parti ,  à  laintinUtrtUioa   dt  VIiuliM  hMori^it , 

(862. 
I*.  Anoaaire  doa  Deux  Uondes,  Hisloire  generale  des  diverses  Elats,  -  T.  XT, 

im.  -  la  Sto  di  p.  288.  -  Pari* ,  BurMU  da  la  Aanue  dfi  DeiàX  Mmdei, 

4862. 

18.  Biade  nr  le  lieu  de  la  défalte  d'Attila  da»  les  plalnes  de  Champagne,  par 
U.  Gustati  LitnaousB.  -  lo  Ilo.  -  Troyti,  impr.  DufouT'Bonquol,  4862. 

19.  Les  mosalquea  chrétieoDes  dis  basillquea  et  des  égllses  de  Rome  ,  décriles 
et  ezpllqoées  per  11.  Bimbi  db  Joor.  -  In  Sto.  -  Farli ,   Didron  ,    4S62. 

20.  Do  pape  au  mofea  &ge,  Urtnin  II ,  par  Acaian  d>  DaiMovT.  -  Io  8to  di 
p.  UO  et  portrait.  -  Pdrii ,  impr.  Bafon  tt  C. ,  1862. 

M .  Ulatoire  d' Urbaio  V  et  do  «oo  sitele  ,  d'apra  iea  OMaascrits  du  Vsticaa , 
par  rabb«  Uxttkn.  -  lo  8to  di  p.  1*3.  -  Paris,  (Mpr.  Clava,  4862. 

12.  Aonio  Palaario.  Etude  sur  le  Rélorme  en  Italie,  par  Jolbe  Bohhbt.  -  In  8to 
di  p.  11-348.  -  Porti,  Lni/lrirn,  1863. 
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8).  Lw  collectioDB  d'aatograpbes  ea  llaKe.  -  Nel  etom.  L'A^UUvr  tamUgra^ 

phn ,  quaderno  del  4."  di  Dovembre  IB6S. 
U.  Lei  collectlooaeurs  de  livras  tpeciiux,-  à  Rome.  -Nel  Oiorn.L*  ehuMw 

btbUagrapSf ,  qutikrno  del  Dovembre  1S63. 

■«■■I*. 

1.  CODUnentairas  de  Cbirles-Quint  publlé*  poar  la  première  tei*  par  le  Bacon 
Kbivtm  db  Lithmboti.  -  In  Sto  di  p.  nv-WS.  -  Bmcattta ,  F,  Bfwt- 


1.  La  Vie  de  Thomaa  Plalter  éerlie  par  lul-meme.  -  lo  Sto  di  p.  1M.  - 
fl«HÌtM ,  layrfiMrM  4e  JìUtt-atHUauma  Fieli ,  ISBt  -  È  ao  bel  saggio 
d'  hniUzIone  delle  atampe  dei  primi  (empi  della  tipogriSa. 


,  ReiazioDB  al  Uafalro  d' AgrioolUirs ,  liMloilria  e  Commercio  dai  Regi i 
Commisaarii  gsaerall  del  regno  d'Italia  presso  1'  Esposlzlooe  ialaniuìoDale 
del  486S,  marchMe  G.  B.  M  Citour  e  comm.  G.  Dtyncmi-  -  In  Sto  di 
p.  tS.  -  Londra  ,  W:  TVoiMce ,  186!. 
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delta  flB«**  Serie  4ell'Ar«kl*ia  SMrm  M«ai*n* 


J.'"  Ragguaglio  di  dlveni  opuscoli  di 
Eiorie  e  di  erudizione  pubblicati  Delle 
province  veuele  per  none  ,  ti , 
Hi  '  169. 

À.  B.  -  V.lVapoli. 

Ubèri  Eugenio ,  Il ,  419. 

JUffMfW  Dante,  I.  494. 

AmmiHittmiont  muDlcIpale,  proviu- 
cisle  e  delle  opere  pie,  t,  195. 

AngtUni  Aotonio  .  n,  183. 

Angibieei  Angolo  -  v.  àrUnUertt, 
Tiro  a  ugno. 

Amnutìre  ile  la  Rttnu  da  Devx  Uon- 
du,  li,  183. 

Jnumlo  VtnesiaM,  pillore,  11,160-64- 

AOHio  PaUario.  Storia  di  euo,  li,  183. 

àoita.  Sue  BDtichiti,  1 ,  196. 

Arlnrta.  Ediiione.  compiota  delle  co- 
ai  dette  carte  d'Arborea  ;  notizia  in 
forma  di  lettera  di  P.  Uartioi ,  II, 
ITMTg. 

ÀrehiUttura  mWlart ,    I,  498. 

ilrciUlillura  Ttìiaiota  dal  v  all'  il  se- 
ooio  ,  [,  197. 

ATioilit  Lodovico,  I,  197.  Sue  lettere. 
pubb.  da  A.  Cappelli  ;  raggaagllo  di 
L.  Boeellini,  II,  18MSB. 
,   ^rnoNd  Giuseppe.  -  V.  Balia. 

Arrigo  \l ,  imp.  di  Germania.  Vedi 
Bn-loIM  F. 

AacH.'  Ut.  It^U,  Nuora  Serie, 


Artiglierit  da  fiuico.  Uem.  delle  arli- 
glierle  da  ^co  Italiane  ,  dì  A.  Ao- 
gelur^i ,  cenno  di  M. ,  1 ,  167-168. 

Altnt.  Sua  elorla  civile,  I,  19i.  -  V. 
Uoroiini  F. 

AMla.  Luogo  della  sua  disralla,  II,  183. 

Autografi.  Raccoglilori  di  etsi  io  llatia, 
11,  184. 

B.  -  V.  Storia  mod«ma. 
Barbel  d«  Jouy.  II,  183. 
Bargia  Giavanol.  I,  198. 
Bari.   Sua   storia   dagli  aniìcbi  lampi 

all'anno  1856,  di  G.  Peironi  ,-  recen- 

blooe  di  G.  Rosa ,  ,11,  57-76. 
Baroni  Niccolò,  II ,  183. 
Batehet  Armando   1,  SOO.  -  V,  Venezia. 
Belgrano  Luigi  TDmmiiso.-V,  Genova. 
BtlUarti,  l,  194,  196. 
Bellini  Bernardo ,  1 ,  1%. 
Bcnoift  Eugenio  ,  1 ,  198.. 
BercM  Guglielmo ,    1 ,  199  ;  11 ,  183. 

-  V.  Jlfalalefla.  * 

Bertu^dl  Iacopo,  I,  195,  19S;1^  180. 
fitrnitrdo  |Sin),  I,  199. 
Btmateoni  Cesare,  ( .  198. 
Bertoni  Antonio.  -  V.  Jtcrtelonl  Ktru- 

lebe. 
Berloeei  Giuseppe  ,  1,  194. 
BertoUm  Francesco.  EspoalEfone  criti- 
XVI,  P.U  u 
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ea  dalle  ipeditloni  d'Arrigo  U  in 
mila  ,  I.  99-fSS. 

Btmefiaat  Giuseppe',  II,  IBI. 

BicoKhl  (De'i,  dello  de"  Lancellolti , 
Tommasino,  I,  187;  11,  484. 

BfftHogrojla  ilorka  unteertalt,  di  0. 
Branca;  cenno  di  U.,  [,  180-(83. 

Boeeardo  Girolamo  ,1,   4SS  ;  II ,  180. 

BOnaM  Franceico,  I,  t9B. 

Btmaparit  (Famigili),  I.  491. 

BoN-Compofni  BaldaFiarre.  Catalogo 
del luoi mas. compii.  dsE.Narducd; 
oenoo  di  C.  G.,  I,  477-470. 

Boneompagni  Carlo  ,  II,  480. 

Boniut  Giulio  ,  II ,  483. 

Borda  Carla  ,  I ,  (Ss. 

Borgheii  Barlolommeo,  1,499.  Suol  stu- 
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ville;  receDgions  del  medaiimo.  Ivi. 
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ridional >  ,  197.  Alleann  franco-ila- 
liana  ,  ivi.  Archltetlura  militare 
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Carlo  r. 
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